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li  scioperi  di  Bologna  e  gli  assassiuii  di  Ravenna  iianno  eccitata 
in  Italia,  se  non  la  coscienza,  almeno  la  paura  dei  liberali  doltrinarii 
e  moderati  che,  relativamente  ai  democratici,  possono  passare  se  non 
per  onesti,  almeno  per  ipocriti.  E  si  sa  che,  siccome  T  ipocrisia  in- 
terna nei  suoi  alti  esteriori  si  rassomiglia  all'  onestà  che  cerca  per 
interesse  di  scinmiieggiai^e,  cosi  la  paura  sovente  volte  fa  fare  per 
superstizione  a  chi  ne  è  compreso  quegli  atti  di  devozione,  che  la 
coscienza  detta  naturalmente  alle  persone  pie.  Dond'  è  nato  che  que- 
sti poveri  doltrinarii,  presi  da  legittimo  spavento  per  la  minaccia 
che  vedono  pendere  sopra  la  testa  del  Governo  cui  servono,  e  di  cui 
si  servono,  si  danno  ora  nei  loro  giornali  alla  divozione,  alla  saviez- 
za, alla  predicazione  delle  buone  massime;  le  quali  se  essi  avessero 
sempre  predicate  e  professate,  Y  Italia  non  sarebbe  in  quel  misero 
stato  dov'  essi  la  posero  per  toglierne  sé  medesimi  arricchitisi  colle 
ruberìe,  nobilitatisi  colle  frodi,  intronizzatisi  coi  tradimenti  e  colle 
cospirazioni. 

Non  è  del  resto  impossibile,  benché  a  vero  dire  ci  paia  somma- 
mente difficile,  che  alcuni,  o  parecchi,  e,  se  volete,  anche  tutti  (giac- 
ché noi  non  facciamo  guerra  a  nessuna  persona  e  Y  ira  nostra  non 
va  oltre  Y  errore)  siano  ora,  e,  se  volete,  siano  sempre  stati  in  buona 
ed  ottima  fede  sia  neir  usare  già  i  modi  e  gli  argomenti  dei  demo- 
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cratici,  dei  socialisti  e  dei  pugnalalori,  quando  se  ne  servivano  util- 
mente contro  la  Chiesa,  i  conservatori  ed  i  cattolici;  sia  nelV usare 
presentemente  i  modi,  egli  argomenti  dei  conservatori  e  dei  cattolici 
ora  che  credono  potersene  utilmente  servire  contro  i  democratici,  i 
socialisti  e  i  pugnalalori.  Benché  ci  paia  certissimo  che  i  primi  a 
ridere  di  questa  nostra  opinione  debbano  essere  essi  medesimi,  puro 
non  vogliamo  tacerne  la  possibilità.  E  posciachè  essi  ora  parlano  e 
scrivono  nei  loro  giornali  sì  saviamente  o  per  lo  manco  sì  meno  paz- 
zamente di  prima,  non  vogliam  ora  cercare  se  il  facciano  proprio  e 
solamente  per  ipocrisia  e  per  interesse.  Contentiamoci,  ed  è  già  as- 
sai, di  far  qui  vedere  e  toccar  con  mano  che,  o  sia  per  interesse  o 
per  ipocrisia  o  per  altro  motivo,  il  certo  si  è  che  i  giornali  dottr ina- 
ni scrivono  ora  in  modo  che  paragonato  all'  usato  da  loro  anni  fa  li 
rende  del  tutto  somiglianti  a  chi  operasse  e  scrivesse  per  interesse 
e  per  ipocrisia,  anziché  per  dovere  e  per  convinzione. 

Anzi  tutto  é  da  dare  il  primo^premio  di  saviezza  alia  Perseveranza 
di  Milano  dei  1&  Giugno,  la  quale  andando  a  cercare  la  causa  di 
questa  niuna  pubblica  sicurezza  che  si  lamenta  ora  dapertutto  in 
Italia,  ma  specialmente  nelle  Romagne  ,  e  trovandola  ,  come  a  lutti 
è  notissimo,  nelle  sètte  di  cui  le  Romagne  sono  coperte,  dà  la  colpa 
dì  queste  sètte  (mirabile  a  dirsi!)  non  più  al  Governo  pontificio,  ma 
ai  liberali.  Si  sa  che  finora  fu  la  moda  di  accusare  i  Governi  caduti 
di  tutto  il  male  d'Italia.  Ora,  grazie  a  Dio,  la  Perseveranza  di  Mi- 
lano capisce  e  confessa  che  questa  infestazione  settaria  delle  Roma- 
gne è  roba  liberale  :  «  Permettetemi,  (scrive  alla  Perseveranza  un 
suo  corrispondente  di  Romagna  )  permettetemi  che  dall'  episodio 
dolorosissimo  della  uccisione  del  Cappa  ,  risalga  più  in  su ,  e  vi  ri- 
cordi un  po'  di  storia  di  quella  piaga  antica  delle  sètte,  alle  quali  voi 
avete  gìuslamente  attribuito  i  mali,  che  ora  con  tanta  vergogna  e 
danno  nostro  ci  travagliano.  Negli  anni  1848  e  49,  le  Romagne 
erano  infestale  da  una  setta  audacissima  e  crudelissima  che,  con  di- 
versi Intènti  particolari  di  vendetta  o  d' Interesse ,  spargeva  dovun- 
que insieme  col  sangue  il  terrore.  L'avvilimento  in  cui  erano  cadu- 
te le  popolazioni,  Timpotenza  manifesta  delie  Autorità  fnofm  cAe 
f  autorità  allora  era  liberale  )  a  colpire  i  colpevoli ,  accrescevano 
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Tardìre  dei  malvagi  e  con  esso  il  numero  dei  delitti.  Più  di  cento 
persone,  fra  le  quali  molte  distinte  per  ingegno  e  patriottismo,  rima- 
sero in  queir  epoca  vittime  del  pugnale  della  setta.  La  repubblica 
romana  mandava  allora,  commissario  straordinario,  in  queste  pro- 
vince. Felice  Oisini,  il  quale,  visto  il  danno  e  il  pericolo  di  lasciarle 
nelle  mani  di  una  società  di  malfattori,  si  adoperò,  particolarmente 
in  Imola,  a  portarvi  rimedio  con  molta  energia.  Però  la  setta  non 
rimase  spenta.  Restaurato  il  Governo  papale,  gli  Austrìaci,  che  oc- 
cupavano queste  province,  dovettero  reprimere  Vaudacia;  e  preri 
dodici  di  quei  malfattori ,  sottoposti  a  giudizio  militare  ,  vennero 
condannati  e  giustiziati.  I^  sella  aveva  toccato  in  quei  giorni  rultimo 
punto  della  ferocia,  poiché ,  dopo  avere  alcuni  suoi  affigliati  ferito 
gravemente  mi  certo  Galvagni ,  io  assalirono  di  nuovo  mentre  era 
trasportato  all'  ospedale  e  lo  uccisero.  La  setta  era  conosciuta  in 
paese  sotto  il  nome  di  Squadracela.  Privata  di  alcuni  fra  i  più  au- 
daci suoi  membri,  essa  rimase,  se  non  disciolta  affatto,  scompigliata 
e  inoperosa  fino  al  1859  (rimase  cioè  inoperosa  finché  il  Governo 
pontificio  potè  governare).  In  quell'anno  la  Squadraccia  ricompose 
le  sue  file,  e  per  poter  agire  con  maggiore  sicurezza,  si  diede  a  me- 
scolarsi al  movimento  politico  che  agitava  tutta  Italia.  Con  poco 
frutto  però  ;  i  suoi  adepti  erano  troppo  conosciuti  e  troppo  recenti  i 
loro  delitti.  »  (Però  lavorò  con  frutto  mescolandosi,  notisi  bene,  al 
movimento  politico  ossia  piemontese  e  liberale  che  agitava  F Italia). 

Resta  dunque,  grazie  a  Dio,  finalmente  ben  inteso  che,  nel  secolo 
decimonono  si  è  trovato  in  Italia  un  giornale  dottrinario,  il  quale, 
vogliamo  sperare  che  non  per  sola  sbadataggine,  ha  confessata  una 
volta  la  verità  sopra  lo  stato  delle  Romagne,  dichiarando  che  le  sètte 
ond'esse  sono  travagliate  sono  opera  dei  liberali  e  non  del  Governo 
pontificio. 

Vorremmo  tare  lo  stesso  elogio  della  Gazzetta  d' Italia  che  si 
pubblica  a  Firenze,  altro  giornale  dottrinario.  Il  quale  è  anch'  egli 
ora  tutto  occupato  a  far  le  missioni  agli  Italiani ,  predicando  loro 
lordine,  la  pazienza,  i  buoni  principii.  Ma  perchè  non  predicare 
anche  col  buon  esemiriio,  usando  un  poco  della  lealtà  adoperata  dal* 
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la  sua  sorella  la  Perseveranza  di  Milano?  Ma  la  Gazzetta  d'Italia 
dei  14  Giugno,  deplorando  le  sètte  e  i  sellai  ii  romagnuoli,  dice  elio 
«  sia  pur  colpa  delle  istituzioni  tiranniche  del  Governo  caduto  e  del 
lungo  sfogo,  che  ivi  ebbero  le  passioni  partigiane,  suscitate  e  irritale 
dal  Governo  pontificio  che  autorizzava,  anzi  organizzava ,  le  violen- 
ze dei  sanfedisti  per  tenere  compressa  ogni  liberale  aspirazione  ;  la 
realtà  delle  cose  è  che  ivi  possono  ancora  pochi  scellerati  magnetiz- 
zare col  terrore  le  moltitudini  e  far  tremare  un  intera  città  sotto  il 
guizzo  del  pugnale  assassino  ».  Questo  accusare  che  la  Gazzetta 
d'Italia  fa  il  Governo  pontificio  delle  sètte  che  agitano  le  Romagne, 
vorremmo  crederlo  effetto  di  sola  ignoranza.  Ma  come  si  fa  a  non  am- 
mettere anche  un  poco  di  mala  volontà  quando  nella  stessa  Gazzetta 
d'Italia  si  confessa  che  queste  sètte  sono  opera  dei  liberali?  Leg- 
gasi infatti  il  suo  n/  dei  7  Giugno  e  si  vedrà  che  i  liberali  stessi 
del  Governo  sono  in  esso  lodati ,  non  solo  di  aver  incoraggiate  le 
sètte  nei  tempi  passati ,  ma  di  fondarne  ancora  altre  presenlc- 
mente.  «  La  storia  delle  sètte  è  pel  fiero  romagnuolo  una  leggenda 
domestica  e  nazionale  :  e  i  figli  de'  vecchi  cospiratori,  o  meglio  dei 
vecchi  settari,  per  un  orgoglio  di  casta  o  per  una  consuetudine  inve- 
terata, non  saprebbero  come  sfogare  la  propria  attività  se  tutta  non 
la  condensassero  nella  macchina  misteriosa  di  una  setta.  I  più  gene- 
rosi, i  più  convinti  che  ciò  ch'era  buono  o  scusabile  sotto  il  Governo 
teocratico  diviene  inutile  e  colpevole  sotto  il  Governo  della  libertà 
non  concepiscono  per  difendersi  dalle  sètte  tristi ,  paralizzandole  e 
sorvegliandole,  modo  migliore  che  contrapporre  setta  a  setta;  e 
transitoriamente  forse  è  utile  che  sètte  di  onesti  lavorino  a  disfare 
quelle  de'  tristi  ;  perchè  quelle  potranno  sciogliersi  un  giorno  da  sé; 
queste  non  si  disciolgono  che  con  colpi  forti  e  profondi.  » 

Sappiamo  dunque  da  questo  trailo  della  Gazzetta  d'Italia,  che  lo 
sètte  antiche  sono  opera  dei  vecchi  cospiratori  e  dei  vecchi  settarii: 
che  esse  erano  buone  e  scusabili  sotto  il  Governo  teocratico:  che 
ora  per  difendersi  da  quelle  sèlle  vecchie  il  Governo  liberale  ne 
fonda  delle  altre,  contrapponendo  setta  a  setta  :  sètte  di  onesti  a 
sètte  di  tristi.  Vede  dunque  la  Gazzetta  d'Italia  che  essa  non  ha 
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ra^one  quando  trae  innanzi  nel  suo  N."  dei  14  Giugno  a  negare 
quello  che  si  lasciò  sfuggire  di  boaa  selle  giorni  prima  1. 

1  Nella  Perseveranza  di  Milano  dei  14  Giugno  sì  legge  la  seguente  lista 
deUe  sèlle  di  Ravenna  e  suo  territorio.  Tra  esse,  parecchie  devono  essere  dì 
quelle  che  la  Gazzetta  d'Italia  chiama  sètte  di  onesti  solo  perchè  fondate 
ilal  Governo  moderato.  «  Eccovi,  dice  la  Perseveranza,  la  lista  delle  più  co- 
nosciute tra  quelle  società. 

Società  detta  del  Camerone,  ed  anche  del  Ponte  in  Borgo  Adriano  ; 

Società  deUa  Catena,  nel  medesimo  Borgo,* 

Società  della  Rana,  del  pari  nel  medesimo  Borgo  ; 

Società  del  Fratellevole  soccorso,  in  Borgo  San  Rocco; 

Società  della  Nuova  Italia,  in  città  ; 

Società  Democratica,  in  città  ; 

Società  detta  della  Lana,  in  città; 

Società  detta  della  Campana,  in  città; 

Società  detta  del  Globo,  in  città  ; 

Società  detta  àeW Unione  democratica  o  Cameraccia,  in  Gonolia  ; 

Società  detta  del  Progresso,  in  Russi; 

Società  detta  della  Cameraccia,  in  Piangipane  ; 

Società  detta  Democratica,  in  Cervia]; 

Società  detta  deW Unione  o  Cameraccia,  in  Sant'Alberto; 

Società  detta  Democratica,  in  Alfonsino  ; 

Società  detta  la  Cameraccia,  in  Sanlerno  ; 

Società  detta  la  Cameraccia,  in  Mezzano,  ecc. 

Tulle  queste  Società  non  agiscono  isolatamente,  ma  si  concertano  e  si  aiuta- 
no a  vicenda,  ed  hanno  relazioni  con  altre  Società  di  Romagna.  Genti  di  sangue 
notissime  vi  fanno  parte;  si  radunano  nelle  bettole,  e  reclutano  il  grosso  del* 
le  loro  Ale  nell'infima  classe  della  popolazione.  Professano  massime  astratte, 
che  ricordano  quelle  proclamate  in  Francia  durante  la  rivoluzione.  Nello  sta- 
tuto della  Società  della  Nuova  Italia,  nel  Borgo  di  S.  Rocco,  stampato  in  Ra- 
venna dallo  Stabilimento  tipografico  di  G.  Anselmi  1867  si  legge  all'art.  2'  : 
e  La  Società  ha  per  principio  e  base  la  libertà,  la  fratellanza  e  Tuguaglianza  »; 
e  l'art.  3*  dice:  a  Scopo  dì  questa  Società  è  la  propaganda  delle  idee  e  de! 
principU  puri  democratici  :  la  moralità  Tistruzione,  l'emancipazione  del  popo- 
lo, la  rivendicazione  de'suoi  diritti,  l'appoggio  naturale  alla  nazione  in  tutte 
le  circostanze  in  cui  si  trova  impegnata  pel  vero  bene  di  sé  stessa  ;  al  qual 
fine  proclama  il  diritto  assoluto  degli  Italiani  alla  loro  completa  unità,  la  qua- 
le non  crede  raggiunta  fino  a  che  in  qualsiasi  parte  del  territorio  nazionale,  e 
«oprattutto  in  Roma,  non  sventoli  altra  bandiera  che  quella  della  nazione,  e 
non  venga  proclamato  il  nuovo  patto  che  stabilisca  le  basi  della  vera  demo- 
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Uq  premio  di  buona  condolta  si'è  parimente  meritata  in  questi 
giorni  VOpinionedi  Firenze,  anch'essa  giustamente  atterrita  dal  pu- 
gnale di  questi  settarii,  che  non  contenti  di  avere  assassinato  già  il 
Duca  di  Parma  o  il  Re  di  Napoli,  si  volgono  ora  ai  Procuratori  e 
ai  Giudici  di  Sua  Maestà  il  Re  stesso  d' Italia.  Quando  il  coltello  si 
menava  per  i  fianchi  di  alcuni,  il  delitto  era  politico,  era  scusabile, 
era  anzi  onorevole.  Ora  che  il  coltello  si  mena  per  i  fianchi  di  alcu- 
ni altri,  r Opinione  dichiara  che  è  una  brutta  teoria  quella  degli  as- 
sassinii  politici.  Si  volge  dunque  alla /?f/bf ma,  giornale  dei  pugnala- 
tori  politici,  e  le  chiede:  a  Perchè  così  frequenti  i  reati  di  sangue 
commessi  specialmente  per  vendetta  o  per  rendere  più  sicura  l'opera 
malvagia  di  quelle  associazioni?  Bisogna  essere  ciechi  per  non  ve- 
derlo. Perchè  in  quei  paesi  dominano  ancora  le  sètte,  e  perchè  ap- 
punto il  delitto  assumendo  un  colore  settario  perde  agli  occhi  di  chi 
se  ne  lorda  una  parte  di  quel  lurido  aspetto,  che  basta  in  altri  luoghi 
ad  allontanarne  anche  coloro  che  non  hanno  tutto  integro  e  sano  il 
senso  della  moralità.  Se  un  uomo  si  dicesse  francamente  e  senza  ve- 
lo il  nome  dell'  azione  immorale  che  medita  di  commettere,  otto 
volte  su  dieci  se  ne  ritrarrebbe,  spaventato  dalla  turpitudine  di  quel 
fatto.  Ma  l'uomo  che  vuol  mal  fare  incomincia  a  scusarsi  con  ragio- 
ni e  pretesti  che  gli  concedano  di  non  avere  troppo  timida  la  co- 
scienza. Ora  a  questo  servono  mirabilmente  le  sètte.  Vorrà  forse 
negare  la  Riforma  che  in  alcuni  dei  più  clamorosi  delitti  siasi,  co- 
me per  guizzare  d'un  lampo,  potuto  scorgere  quella  specie  di  color 
politico  che  forse' aveva  bastato  a  rendere  più  audaci  i  suoi  autori? 
Ha  mai  incontrato  la  Riforma  su  certi  giornali,  che  al  pari  di  noi 
conosce,  una  riprovazione  di  questi  misfatti?  » 

—  Non  l'ho  mai  incontrala  questa  disapprovazione,  risponderà 
forse  la  Riforma.  Ma  per  quanto  io  sia  giovanotta  e  tu.  Opinione, 
sii  una  vecchia  setlaria  e  cospiralrice  più  di  me,  pure  mi  ricordo 
che  anche  tu.  Opinione  mia  dolce,  quando  si  assassinavano  i  ne- 

ff 

craEia.  »  Come  poi  dalla  cima  di  queste  turbinose  teorìe  scendano  alla  applì* 
cazìone,  già  lo  sapete.  Tenersi  in  una  continua  opposizione  col  Governo,  la- 
quietare  le  popolazlooi  con  coiilinui  delitti  :  ecco  in  fatto  il  programma  di  qne« 
sie  Associazioni  ». 
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mici  comuni,  non  en  molto  zelante  a  predicare  allora  la  buona 
morale.  — 

Ma  checché  sia  di  questa  risposta,  ognuno  vede  che  VOpinime  ora 
disapprova  quello  che  ha  sempre  «ipprovalo  :  cioè  l'aureola  che  la 
politica  dà  ai  delitti  nell'opinione  dei  liberali.  E  vogliamo  sperare 
che  non  solo  ai  delitti  di  sangue,  ma  a  quelli  ancora  di  borsa  vor* 
ra  YOpinione  estendere  questo  suo  giudizio,  e  disapprovare  percif^ 
Don  solo  gli  assassinii,  ma  anche  i  furti  di  opinione.  Secondo  noi 
faiebbe  bene  YOpinione  a  dichiarare  ai  suoi  lettori,  che  essa  linai- 
mente  ha  capito  che,  come  col  lodare  gli  assassinii  politici  sopra  i 
conservatori,  e  i  clericali,  si  corre  pericolo  di  veder  poi  assassinati 
politicamente  anche  i  Procuratori  del  Re,  così  col  lodare  i  furti  del- 
la proprietà  ecclesiastica,  si  corre  pericolo  di  vedere  poi  derubati,, 
per  principio  di  economia  politica,  anche  i  beni  dei  ricchi ,  siano 
cristiani,  siano  ebrei. 

fienchè  tra  i  vari!  giornali  dottrinarli  italiani,  dai  quali  siamo  soliti 
spremere  quel  po'  di  sugo  che  si  può,  la  Nazione  di  Firenze,  sia,  ci 
duole  il  dirlo,  quella  da  cui  meno  possiam  ricavarne,  pure  non  vo- 
gliamo in  questa  circostanza  privarla  del  tutto  delle  nostre  lodi,  e- 
confessiam  volentieri  che  essa  le  merita  amplissime  per  aver  dichia- 
rato nel  suo  n®  dei  13  Giugno,  che  a  questo  male  delle  sèlle  e  dei 
settarii  ci  vuol  ben  altro  rimedio  che  le  chiacchiere  dei  signori  De- 
putati. In  questo  punto  la  Nazione  superò  di  gran  lunga  in  accor- 
tezza gli  altri  giornali,  e  segnatamente  la  Perseveranza,  la  quale  da 
più  giorni  ha  questa  fissazione,  che,  se  si  discorre  un  poco  in  Parla- 
mento di  questa  faccenda,  le  cose  saranno  subito  aggiustate.  Nel  che 
la  Perseveranza  è  scusabile  perchè  vivo  a  Milano ,  lungi  da  quel- 
Taula  disgraziata;  e  da  buona  Provincialessa,  aspetta  tutto  il  bene 
dalla  Capitale.  Ma  la  Nazione  che  è  in  sul  luogo  e  vede  le  cose  da 
vicino,  assicura  che  il  meglio  che  possano  fare  i  Deputati  in  questo 
caso  si  è  di  tacere  e  di  pensare  ad  altro.  Riconosce  la  Nazione  che: 
«r  una  simile  discussione  fatta  senza  spirito  di  partito  e  col  solo  sco- 
po di  cercare  le  cause  del  male,  di  studiarne  i  fenomeni,  di  provve- 
dere ai  rimedii,  produrrebbe  un'eccellente  influenza  morale  sulle 
popolazioni,  e  potrebbe  dare  qualche  buon  frutto.  »  Ma  chi  volete 
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che  possa  sperare  una  discussione  senza  spirito  di  partito  e  col  solo 
scopo  di  cercar  le  cause  del  male?  Si  sa  che  i  Deputati  han  ben  al- 
tro da  fare  che  cercar  le  cause.  Perciò  la  Nazione  opina  che  «  per 
chi  ha  qualche  esperienza  delle  nostre  consuetudini  parlamenlari 
egli  è  evidente  che  la  questione  una  volta  penetrata  nella  Camera  dei 
Deputati,  per  quanto  sia  posta  in  limiti  ristretti  e  in  termini  pratici, 
corre  gran  rischio  di  assumere  proporzioni  colossali.  Dietro  i  falli 
di  Ravenna,  cercheranno  d'introdursi  ncU*  agone  i  fatti  di  Terni,  il 
brigantaggio  delle  province  meridionali,  il  malandrinaggio  di  Sici- 
lia, e  via  via  la  discussione  ingrosserà  fino  al  punto  da  allagare  la 
Camera  con  un  torrente  di  parole.  In  mezzo  a  tanto  agitarsi  di  pas- 
sioni, è  pur  lecito  il  supporre  che  TOpposizione  scorgerà  una  buona 
occasione  per  tenlare  di  sollevare  la  questione  politica.  11  rovesciare 
il  Ministero,  si  sa,  è  T  ideale  della  felicità  per  l'Opposizione.  » 

E  siccome  la  conservazione  del  Ministero  è  V  ideale  della  felicità 
per  la  Nazione,  molto  più  che  la  conservazione  della  pubblica  sicu- 
rezza 0  di  qualsiasi  altro  bene,  così  è  naturale  che  si  debba  evitare 
ogni  occasione  di  un  tanto  pericolo.  La  Nazione  segue  poi  dimostran- 
do, che  il  Parlamento  non  potrebbe  nulla  conchiudere  neanche  con 
un'  inchiesta,  a  Nella  efficacia  pratica  delle  inchieste  parlamentali, 
come  si  sogliono  fare  in  Italia,  noi,  lo  diciamo  schietto,  abbiamo 
una  mediocre  fiducia.  A  che  cosa  hanno  approdalo  la  inchiesta  sul 
brigantaggio,  quella  sulle  condizioni  della  Sicilia,  quella  sulla  ma- 
rina, e  tante  altre  che  furono  pur  eseguite  con  zelo,  con  amore,  con 
intelligenza?  Arricchirono  gli  archivii  della  Camera  di  qualche  dotta 
relazione,  ma  non  portarono  invero  nuova  luce  per  nessuna  que- 
stione. »  Non  si  poteva  dare  al  Parlamento  patente  più  netta  di 
ignoranza  e  di  inettitudine.  La  Nazione  in  questo  è  benemerita  della 
patria. 

Però  siccome  il  male  esiste,  e  qualche  rimedio  ci  vuole,  la  Na- 
zione opina  come  il  Podestà  del  Manzoni  nella  questione  degli  incet- 
tatori di  grano,  agitata  al  pranzo  di  don  Rodrigo.  «  Dei  buoni  proces- 
si, gridava  il  podestà.^  Che  processi,  gridava  più  forte  il  conte  At- 
tillò (ossia  la  Perseveranza);  giustizia  sommaria.  Pigliarne  tre,  o 
quattro^  o  cinque,  o  sei,  di  quelli  che  per  voc^  pubblica  sono  cono- 
sciuti come  i  più  cani,  e  impiccarli,  j» 
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E  qui  verameute  leggendo  i  giornali  ora  in  Italia,  e  parliamo  dei 
giornali  più  savìi  ira  i  lit)eralì,  ci  pare  assistere  ad  un  coro  di  inatti 
e  di  disperati.  Tutti  vedono  il  male,  tutti  ne  misurano  la  profondi- 
tà, tutti  intendono  che  gli  onesti  sono  ora  alla  mercede  dei  tristi,  i 
ricchi  in  balla  dei  ladii,  gli  impiegati  fedeli  mmacciati  di  coltello, 
gli  uiBzii  pubblici  in  mano  per  lo  più  di  falsarli  e  di  traditori  ;  tutti 
intendono  che  la  depravazione  è  al  colmo,  che  lltalia  è  in  perìcolo 
di  cadere  nelle  mani  dei  veri  mascalzoni.  Ma  ninno  sacche  rimedio 
proporre.  Chi  passando  per  una  iìera  (diremo  adattando  al  caso  no- 
stro la  similitudine  che  segue  alla  citazione  precedente)  si  è  trovato 
a  godere  l'armonia  che  fa  una  compagnia  di  cantambanchi,  quando 
tra  una  suonata  e  Valtra  ognuno  accorda  il  suo  stromento,  facendolo 
strìdere  quanto  più  può,  affine  di  sentirlo  distintamente  in  mezzo  al 
remore  degli  altri,  s' immagini  che  tale  sia  ora  la  consonanza  di  que- 
sti giornalisti.  Le  lodi  della  grande  Italia  nuova,  una  e  imperitura, 
terribile  a  tutti,  e  invidiata  dalle  genti,  si  vanno  mescolando  alle 
indegnazioni  sopra  il  jsuo  presente ,  e  le  disperazioni  sopra  il  suo 
avvenire. 

Se  in  mezzo  a  tanto  frastuono  d' incondite  voci  fosse  lecito  anche 
a  noi  dare  nn  consiglio  al  Governo  italiano,  noi  opineremmo  per 
una  nuova  levata  di  Garibaldini.  Dopo  ciò  che  è  accaduto  a  Mentana, 
tatti  i  dappoco  e  i  mediocremente  onesti  rimarrebbero  a  casa,  sor- 
dissimi a  qualunque  invito  del  nuovo  Rattazzi.  Correrebbero  bensì 
subito  i  Veri  Mascalzoni,  quelli  tutti  che  sulla  camicia  nera,  loro  re- 
galata da  qualche  benefattore,  portano  l'impresa  del  V.  M.  Radu- 
natili cosi  tutti,  si  potrebbero  portare  a  Caprera  a  far  la  guardia 
nobile  al  gran  Capitano;  e  Y  Italia,  come  già  nell'Ottobre  passato, 
rimarrebbe,  quasi  per  incanto,  priva  di  ladri  e  di  accoltellatori.  Il 
Fambri  nella  Camera  ha  rivelato  al  pubblico,  che  ne  rise  assai,  che 
in  quel  mese,  quando  il  iìore  della  gioventù  italiana  era  corsa  sotto 
le  ali  del  Garibaldi,  loro  padre  ed  amico,  in  Italia  non  ci  furono  più 
quasi  delitti.  Invece  appena  tornati  a  casa  costoro,  subilo  l' Italia 
parve  rìdivenire  una  ladronaia.  Se  dunque  si  vuole  purgar  l'Italia, 
si  faccia  una  nuova  leva  del  suo  bel  fiore,  e  si  faccia  in  modo  che 
non  possa  più  tornare  a  casa. 
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Ha  sicc<Miìe  noa  tì  è  probabilità  che  sia  aeguito  questo  nostro 
consiglio,  almeno  per  la  seconda  sua  parte,  anche  perchè  chi  coman- 
da ora  in  Italia  è  in  gran  parte  affigliato  a  questa  setta  dei  V.  M.,  i 
quali  naturalmente  non  hanno  nessuna  voglia  di  abbandonare  il  ban- 
chetto della  nazione;  co^  noi  non  sappiamo  in  verità  che  cosa  au- 
gurare di  buono  di  questa  povera  Italia  assassinata ,  demoralizzata , 
taglieggiala,  oppressa  e  schiacciata  da  quel  torchio  dispotico  e  tiran- 
ittco,  che  le  sètte  le  girano  ogni  giorno  più  calcato  sopra  le  spalle. 

Dove  a  servigio  di  alcuni  crediamo  dover  dichiarare  una  cosa 
chiara:  cioè  che  altra  cosa  è  prevedere,  altra  cosa  è  desiderare.  Noi 
prevecUamo  da  un  pezzo,  e  crediaBio  avere  in  ciò  molti  colleghi,  che 
questa  baracca  italiana  non  può  durare.  E  fin  qui  crederemmo  far 
torto  a  qualsisia  anche  pia  liberale,  purché  comecchessia  caitoUoo, 
supponendo  per  un  istante  che  questa  previsione  della  fme  deU'em- 
pio  regno  non  possa  nella  sua  opinione  onestamente  accoppiaisi  al 
desiderio  che  la  previsione  si  compia  :  se  pure  per  i  ly^erali,  ancor- 
ché cattolici,  non  è  cosa  onesta  il  desiderare  che  la  roba  rubata  lomi 
al  legittimo  padrone ,  specialmente  quando  il  padrone  è  il  Padre 
nostro  comune. 

Quale  poi  sia  la  guisa  onde  questa  baracca  italiana  ha  da  crollare, 
questo  pnò  prevedersi  diversasìente  secondo  i  lumi  e  la  perspica- 
cia di  ognuno  :  ma  certamente  non  può  (mestamente  desiderarsi  che 
sia  terribile  anziché  soave.  Se  però  le  circostanze  tutte  delle  cose, 
de'  tempd  e  delle  persone  fanno  nascere  naturalmeiite  b  previsione 
che  le  cose  non  hanno  da  andare  così  lisce  come  vorreM)ero  i  con- 
ciliatori, è  onesto  certamente  il  pregare  che  ciò  non  avvenga;  ma  è 
pur  onesto  il  manifestare  l'opinione,  che,  senza  un  vero  miracolo,  le 
cose  d' Italia  hanno  da  peggiorare  assai,  prima  di  miglicHrare.  Se 
poi  sia  onesto  il  coAfondere  e  Y  imbrogliare  le  cose  chiare  ac- 
cusando di  desiderile  il  immondo,  l'abisso  e  la  catastrofe,  coloro 
che  ne  manifestano  e  ne  prevedono  il  pericolo,  questo  lo  lasceremo 
giudicare  ad  ognuno,  fuorché  a  coloro  che  posti  tra  i  cattolici  che 
dicono  che  due  e  due  fanno  «loattro,  e  tra  i  liberali  che  dicono  che 
due  e  due  fanno  cinque,  per  mostrare  savii  e  conciliatori,  definisco- 
no che  due  e  due  fanno  quattro  e  mezzo. 
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E  cùA  parimente,  benché  non  sia  uè  sa\Ìo  né  onesto  il  desiderare 
il  male  da  oui  si  pi'evede  un  bene ,  é  però  non  solo  onesto,  ma  sa- 
vissimo e  conforme  al  tatto  a  ciò  che  e'  insegna  la  storia  maestra 
della  \ita ,  l' osservare  che  dai  mali  suole  sempre  la  provvidenza 
licavare  il  bene.  E  sotto' questo  rispetto  è  savio  ed  onesto  il  conce» 
pire  buone  speranze  per  Y  Italia  da  questo  eccesso  di  mali ,  che  le 
versarono  sopra  i  pazzi  ed  empii  liberali. 

Tra  le  quali  buone  speranze  vogliamo  qui  in  fine  accenname  una, 
che  quanto  è  naturale  a  sorgere  dall'  osservazione  de'  fatti  presenti, 
tiitreltanto  è  del  tutto  provvidenziale  e  fuori  dei  calcoli  e  delle  pre- 
visioni liberalesche.  I  liberali  tatto  fecero  fin' ora  contro  la  Chiesa  e 
i  chierici,  non  badando  a  minare  sé  e  l' Italia,  purché  con  loro  e 
ceiritatia  perissero  Chiesa,  chierici  e  Papato.  A  questo  solo  fine  non 
badarono  a  minare -r  istruzione,  purché  riuscissero  a  cacciare  gR  in- 
segnanti del  clero  secolare  e  regolare  ;  a  minare  le  finanze,  purché 
riuscissero  ad  abolire  ogni  proprietà  ecclesiAstica  ;  a  minare  la  mo- 
rale, purché  riuscissero  a  gettar  lo  sprezzo  sopra  la  religione  e  i  suoi 
professori;  a  minare  il  proprio  credito  e  l'opinione  dell'  Iliilia  pres- 
so tutte  le  estere  nazioni ,  purché  riuscissero  a  spiantar  dal  mondo 
l'ultima  rocca  di  Roma,  da  cui  il  Capo  della  religione  difende  con- 
tro loro,  la  morale,  il  diritto,  la  verità. 

Parca  naturale  che ,  con  tanti  sforzi  ed  avendo  lutto  sacrificato  a 
questo  solo  di  rendere  odiosa  e  contennenda  la  Chiesa  e  il  chiericato, 
j  liberali  dovessero  almeno  essere  ora  alquanto  sicuri  di  questo.  Ma 
non  è  cosi.  Gli  odiati  e  i  disprezzati  sono  ora  essi  i  liberali,  in  Italia 
e  nel  mondo.  Contro  essi  sì  lavora  ora  nelle  sètte  segrete,  contro 
essi  si  affilano  i  pugnali,  contro  essi  si  ordiscono  le  congiure,  contro 
ossi  si  inveleniscono  i  giornali,  alle  loro  ricchezze  anelano  i  prole- 
tarii,  alle  loro  cariche  i  repubblicani,  alla  loro  foma  la  slampa. 

Contro  la  Chiesa  e  i  chierici,  nei  brutti  momenti  che  paiono  pre- 
pararsi, poco  0  nulla  si  potrà  più  tentare.  Tutto  e  stalo  già  loro  m- 
baio.  Il  Clero  e  la  Chiesa  sono  ora,  per  cosi  dire,  fuori  di  causa.  La 
Pro>-vìdenza  ha  voluto  che  il  Clero  per  l'opera  slessa  dei  suoi  nemici 
sia  stato  collocato  nella  condizione  più  favorevole  ad  essere  poi  nella 
prossima  probabile  catastrofe  quello  che  sempre  fu  in  tulle  le  pre- 


IS  LE  SETTE  E  I  MODEBiTI  IN  ITALIA 

cedenti  ;  il  sale  della  terra  infatuata.  Nulla  si  può  ora  più  rubare  al 
Clero.  Invece  molto  vi  è  da  rubare  ai  liberali.  Non  si  può  più  invi- 
diar nulla  alla  Chiesa  in  opera  di  ricchezze  e  d' influenze.  Tutto  in- 
vece si  invidia  ai  mal  arricchitisi  collo  spoglio  della  Chiesa.  Può  ora 
fare  1  suoi  confronti  il  popolo  italiano  e  vedere  da  chi  ha  più  soc- 
corso e  protezione;  se  dalla  Chiesa  impoverita  o  dal  liberalismo  ar- 
ricchito. I  liberali  stessi  più  democratici,  più  rossi  e  più  rozzi,  le  lo- 
ro bestemmie  più  grosse  e  i  loro  stiletti  più  affilati  le  riservano  ora, 
non  contro  la  Chiesa,  ma  contro  chi  regna  e  comanda  ora  in  Italia. 

E  cosi  sta  ora  verificandosi  sopra  i  moderali  regnanti  la  para- 
bola di  quel  ricco ,  il  quale ,  quando  ebbe  i  granai  ben  colmi ,  disse 
a  sé  medesimo  :  «  Anima  mia,  ora  sei  ben  provveduta  per  un  pezzo  : 
riposati ,  mangia  bene  e  gavazza.  »  Ma  gli  disse  il  Signore  :  «  Stol- 
to! questa  notte  l'anima  tua  sarà  chiamata  ai  conti:  e  la  tua  roba  di 
chi  sarà?  » 


DEL  DIRITTO  DI  SUFFRAGIO 


NELLA  SOCIETÀ  MODERNA 


CoDchiudemmo  il  pjecedentc  articolo  con  dire,  che  abbandonando 
il  falso  principio  della  sovranità  popolare  si  sarebbe  aperta  la  via  a 
trovare  un  metodo  di  elezione,  che  risponda  il  meglio  possibile  al 
fine  che  si  desidera.  Questo  fine  si  è  di  avere  una  rappresentanza 
nazionale,  formata  senza  offesa  dei  diritti  di  veiiino,  e  che  sia  vera 
immagine  della  nazione,  qual  è  realmente  in  sé  stessa.  La  ragione- 
volezza di  ciò  è  evidente,  per  poco  che  si  consideri,  la  violazion  di 
qualsivoglia  diritto  esser  contraria  al  fine  stesso  sociale;  e  l'espres- 
sione falsa  d' im  rappresentato  non  poter  menare  che  ad  erionei  e 
IravoUi  giudiziì.  Or  noi  vedemmo  che  il  conseguimento  dcir  anzi- 
deflo  fine  riesce  impossibile  nella  teorica  del  popolo  sovrano  ;  giac- 
ché naturai  conseguenza  di  tale  teorica  é  il  diritto  al  suffragio  uni- 
versale; e  il  suffragio  veramente  universale,  quand'anche  fosse  pos- 
sibile nella  pratica,  non  potrebbe  eseguirsi  senza  manifesta  offesa 
della  giustizia  distributiva.  Un  diritto  che  non  può  venire  all'  altoj 
senza  ledere  altil  diritti,  é  la  più  matta  idea  che  possa  giammai 
attribuirsi  alla  natura. 

Il  primo  passo  adunque  per  la  soluzione  legittima  del  problema 
è  l'abbandono  del  falso  principio,  da  cui  deriva  una  sì  strana  infe- 
renza. Né  un  tale  abbandono  dovrebbe  jiuscir  grave  a  chi  ben  con- 

1  Vedi  11  vohune  precedente  pag.  641  e  segg. 
Serie  YII,  voi  lU,  fase.  439.  2  19  Giugno  1868. 
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sìdera  V  argomento  ;  giacche  la  dottrina  del  popolo  naturalmente 
sovrano  è  una  vera  contraddizione  nei  termini.  Essa  confonde  il 
principio  dell'ordine  coli'  esigenza  dell'ordine,  vale  adire  Tatto  col- 
la potenza,  la  forma  determinante  colla  materia  determinabile.  In- 
tanto nel  civile  consorzio  ha  luogo  la  sovranità,  in  quanto  il  popolo, 
ossia  la  moltitudine,  ha  uopo  d' essere  armonizzata  ed  ordinata  nel- 
l'unità dello  scopo  sociale.  Multis  exsisteniibus  hominibus  et  uno^ 
quoque  id,  quod  est  sibi  congruum  providente,  muUitudo  in  diversa 
dispergeretur,  nisi  esset  aliquis  de  eo,  quod  ad  bonum  muUitudi" 
nis  pertinet,  curam  habens  ;  sicut  et  corpus  hominis  et  cuiuslibet 
animalis  defliieret,  nisi  esset  aliqua  vis  regitiva  commvnis  in  cor- 
por  e,  quae  ad  bomnn  commune  omnium  memhrorum  intender  et  1. 
11  popolo  dice  bisogno  di  autorità,  non  fonte  di  autorità;  e  il  voler 
far  nascere  l'uno  dall'altro,  è  come  se  altri  volesse  far  sorgere  dalla 
povertà  la  ricchezza,  dal  freddo  il  caldo,  l'anima  dall'accozzamento 
delle  molecole.  11  fonte  dell'autorità,  torniamo  a  ripetere,  non  può 
essere  altro,  che  Dio:  Non  est  potestas  nisi  a  Deo. 

Rimosso  quel  falso  fondamento  cade  per  terra  il  labirinto,  in  cui 
il  Durergier  si  trovava  avvilupato,  senza  rinvenire  la  via  .di  uscir- 
ne. Imperocché  il  diritto  di  suiTragio  tosto  apparisce  come  un  dirit- 
to non  naturale  ma  positivo,  che  si  acquista  in  virtù  della  qualità 
di  Governo  più  o  meno  popolare.  Esso  dunque  procede  da  legge 
liberamente  sancita,  e  però  va  soggetto  a  forme  e  modificazioni, 
diverse.  Esso  esce  dal  giro  della  sociale  giustìzia,  ed  entra  in  quel- 
lo della  prudenza  politica.  11  restringerlo  o  l'ampliarlo  ed  il  determi- 
narne la  forma  dipenderà  dal  fine,  a  cui  esso  mira,  e  dall'  attitudine 
dei  cittadini  ad  esercitarlo  per  guisa,  che  i^  ottenga  un  tal  fine. 
Cosi  la  soluzione  del  problema  è  resa  possibile,  senza  porre  la  na- 
tura in  contraddizione  con  se  medesima  2.  Ma  qnal  sarà  celesta  so- 

1  S.  Tommaso  De  regimine  Prineipum  1. 1,  e.  1. 

2  11  Diivergìcr  rigetta  come  immorale  e  grossìera  la  dottrina,  che  nega 
esser  naturale  il  (lirìtlo  di  suffragio.  Ma  poi  si  cQiifuta  da  se  medesimo,  con- 
fessando (he  per  fare  ciò,  senza  Incorrere  la  conseguenza  di  dover  conce- 
dere l'anzidetto  diritto  a  ogni  ente  ragionevole,  gli  è  mestieri  fuggire  la 
metafisica.  Àutant  nous  repoutsons  ces  doctrines  gramères  et  immoraìes 
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luzioDe?  Muna  di  quello  che  esìstono  prcsenlcmente  sembra  accet- 
tabile :  sia  che  si  abbracci  il  sistema  foudiario,  come  nel  Belgio;  sia 
che  il  sistema  delle  capacità  (por  professione,  per  proprietà,  per  dot- 
trina) ,  come  in  Italia;  sia  che  il  sistema  misto,  cioè  di  corporazio- 
ni, di  proprietarii,  di  capacità,  come  in  Inghilterra.  La  ragione  prin- 
cipale si  è  che  tutte,  oltre  ad  escludere  indebitamente  una  gran  parte 
dì  cittadini,  non  tendono  che  a  rappresentare  la  maggioranza  degli 
eiettori,  con  aperta  ingiustizia  verso  la  minoranza;  e  questa  stessa 
rappresentazione  della  maggioranza  bene  spesso  è  fittizia.  <(  Av\i6- 
ne  sovente ,  dice  il  Duvergier ,  che  le  assemblee ,  le  quali  sono  in- 
vestite della  sovranità  popolare,  non  sono  punto  f  immagine  verace 
della  nazione.  Esse  non  rappresentano,  che  quella  delle  due  classi, 
la  quale  si  trova  più  numerosa  nel  corpo  elettorale.  Il  sig.  Hare 
nella  sua  notevole  opera  sulla  rappresentanza  delle  minorità,  di- 
mostra medesimamente  assai  bene,  che  le  assemblee  elette  possono 
sovente  non  rappresentare  che  la  minorità  del  paese.  Se  in  ciascun 
collegio  elettorale  la  maggiorità  si  dichiara  in  favore  del  medesimo 
partito,  la  Camera  sarà  esclusivamente  composta  di  rappresentanti 
di  tali  maggiorità  :  in  seno  di  questa  Camera,  cosi  eletta,  il  potere 
apparterrà  a  una  maggiorità  relativa,  che  potrà  essa  stessa  non  es- 
sere che  una  minorità  nel  paese.  È  quello  che  accade  in  Inghilterra 
nei  trade's  unions,  in  queste  associazioni  di  operai,  dove  l' autorità 
centrale  è  sì  forte  e  dove  essa  suol  cadere  nelle  mani  degli  uomini  più 
violenti  e  corrotti.  È  quello  che  accade  negli  Stati  Uniti,  quando  col 
favore  d'un  gran  movimento  nazionale,  il  partilo  radicale  ha  potuto 
impadronirsi  del  potere  e  conservarlo  molti  anni,  senza  rappresentar 
nondimeno  la  maggioranza  del  paese.  Tal  ò  parimente,  secondo  il 
sìg.  Hare,  il  difetto  di  tutte  le  società,  ove  le  elezioni  si  decidono  per 

qui  ne  voient  dans  la  faculté  du  suffrage  quun  privilège  et  un  fati  legai, 
autant  nous  craignons  de  nous  confondre  avec  cts  idealistes  à  outrance 
qui  croient  que  Vusage  du  droit  de  roter  est  iìiseparahle  de  la  personne 
humaine,  e  qu'il  suffit  davoir  un  urne  immortelle  pour  y  étre  appellé  sani 
eonditions.  IS^ous  fuyons  modestament  ces  hautours  metaphysiques,  d'où  nout 
ne  pourrions  plus  redescendre  sur  la  terre.  Revue  des  dcux  Mondes,  tome 
soliante^iuatorzième,  pag.  61*8. 
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la  semplice  legge  della  maggioranza.  Non  è  allora  la  nazione  quella, 
che  governa  sé  stessa  :  bensì  ci  ha  due  fazioni  sempre  ai  mate,  che 
non  pensano  se  non  a  rovesciarsi  a  vicenda ,  e  che  si  disputano  il 
governo  come  una  preda. 

<c  II  santuario  delle  leggi  diviene  un  campo  di  battaglia,  dove  tutti 
i  mezzi  sono  buoni  affin  di  riuscire.  La  discussione  pacifica  ed  im- 
parziale dcgV  interessi  del  paese  cede  il  luogo  a  lotte  di  partiti,  che 
avvelenano  la  coscienza  pubblica.  Ciò  che  si  appella  partito  non  è  la 
riunione  d'uomini  onesti,  guidati  da  principii  e  da  convinzioni  co- 
muni ;  sibbene  è  una  banda  d'avventurieri,  riuniti  per  caso  sotto  la 
stessa  bandiera  e  ritenutivi  dai  proprii  interessi  assai  più  che  dalla 
propria  opinione.  Gli  elettori  cosi  arrotati  vengono  a  consultare  assai 
meno  la  loro  coscienza,  che  la  speranza  del  successo  :  ciò  che  essi 
procurano  non  è  tanto  il  trionfo  delle  idee  che  preferiscono,  quanto 
la  disfatta  del  nemico  che  odiano  maggiormente.  Quelli  che  non  con- 
sentono a  fare  il  sacrifizio  delle  loro  affezioni  o  delle  loro  personali 
credenze,  non  hanno  allora  altro  ripiego,  che  di  astenersi  e  restare 
al  di  fuori  degli  affari  pubblici  1.  d  II  quadro  è  un  pò  fosco  ;  ma 
esso  ritrae  a  capello  Y  originale. 

Quindi  non  è  meraviglia  se  una  Camera,  cosi  eletta,  esprima 
tutt'  altro  che  la  nazione.  Basti  guardare  alle  leggi,  che  ne  derivano, 
e  ai  discorsi  che  vi  si  proferiscono.  I  discorsi  sono  i  più  matti  ed 
immorali ,  che  possano  uscir  dalla  bocca  di  persone  senza  senno  e 
senza  coscienza.  Si  ricordi  il  Parlamento  italiano,  per  tacere  di  altri 
che  s' avviano  sulle  medesime  orme.  Le  leggi  poi  sono  per  ordina- 
rio empie  e  vessatorie  ;  ed  esse  s  impongono  a  popolazioni  profon- 
damente cattoliche  ed  oggimai  stanche  d' essere  più  smunte  ed  op- 
presse. Il  Romagnosi ,  benché  tenerissimo  degli  Ordini  rappresen- 
tativi ,  nondimeno  costretto  dalla  evidenza  del  fatto ,  parla  in  questo 
modo  delle  Camere,  che  fiorivano  a  giorni  suoi.  «  Aprite,  egli  dice, 
gli  atti  di  tutti  i  Parlamenti,  ponderate  i  processi  verbali,  scorrete  le 
liste  dei  Congregati,  e  dopo  ciò  negate,  se  potete,  che  questi  comizi! 
altro  non  sono,  fuorché  un  popolo  un  po'  più  scelto,  ma  affetto  da 

1  Meme  des  deux  Mondes,  pàg.  621. 
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tulli  i  pregìudizii,  da  tulle  le  passioni,  e  aggirato  da  tutte  le  diritte 
e  oblique  emulazioni  popolari,  tranne  qualche  sa\io  e  buon  uomo, 
portalo  per  accidente  nell'aula  del  Congresso.  »  E  più  innanzi  a\ea 
dello:  «  È  vero  o  no,  che  per  comprendere  e  giudicare  della  conve- 
nienza di  una  giusta  e  provvida  legge,  si  esige  sapienza  e  imparzia- 
lità? Questa  sapienza  deve  abbracciare  la  ragione  privata,  la  ragiono 
sociale,  la  ragione  di  Slato,  onde  comporre  tutti  i  diritti,  conciliaro 
tutti  gì'  interessi,  e  produrre  la  prosperità  dei  singoli  con  la  potenza 
dello  Stato.  Questa  imparzialità  esige  di  essere  sicuri  dall' emulazione 
prediale,  dalla  industriale,  dalla  mercantile,  dalla  cortigianesca,  dal- 
la dollrinale,  e  d'essere  investili  dal  solo  senso  della  cosa  pubblica. 
Or  domando  se  nei  Comizii  dei  Deputali  possiate  riscontrare  questa 
sapienza  e  questa  imparzialità  1  ?  »  Che  avrebbe  detto  il  famoso  pub- 
blicista ,  se  si  fosse  trovalo  a  mirare  i  Parlamenti  d' oggidì ,  e  mas- 
simamente quello  d' Italia ,  do\e  la  collezione  degli  onorevoli  ti  sta 
io  sembianza  d' una  turba  di  giovinastri  indisciplinati  e  senza  ver- 
gogna? Basta  mirare  il  contegno  che  serbano  nell'  atto  stesso  che  si 
discutono  gli  affari  più  rilevanli  del  paese.  Chi  va ,  chi  viene ,  chi 
allende  a  scrivere  lettere ,  chi  a  leggere  giornali ,  chi  a  cicalar  coi 
vicini;  ne  mancano  di  quelli  che  più  fruttuosamente  si  occupano  a 
sbirciare  coli*  occhialino  le  donzelle  libcralesse ,  che  o  per  patrio- 
lismo  0  per  altro  assistono  alla  tornala.  E  ciò  per  nulla  dire  delle 
sozze  scene  di  tumulto ,  quando,  per  dissenso  tra  i  diversi  partiti , 
lulià  la  Camera  si  leva  a  tempesta,  con  grida  furibonde,  e  villanie  e 
minacce  scambievoli.  I  forestieri,  che  per  curiosità  v'  intervengono; 
spesso  ne  escono  stomacali.  Son  questi  i  degni  rappresentanti  d' un 
popolo,  che  si  trovi  in  qualche  grado  almeno  di  coltura  civile? 

Causa  d' un  elezione  sì  mostruosa  è  la  relazione  immediata  e  di- 
retta, in  che  si  trova  il  candidato  coi  singoli  che  han  diritto  al  suf- 
fragio. Eleggere  un  buon  governante  fu  mai  sempre  creduto  quasi 
non  minore  sapienza,  che  il  ben  governare;  e  fu  questa  non  di  rado 
la  lode,  onde  salirono  in  fama  i  Principi  più  rinomati,  l'aver  saputo 
scegliere  i  loro  Ministri.  Or  che  volete  che  s'intendano  di  ciò  i  con- 


Giurisprudenza  teorica  p.  1, 1.  8,  §.  2545  e  seg. 
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ladini,  gli  operai,  gli  arleflci,  i  piccoli  commercianti,  di  cui  son  com 
posti  nella  maggior  parte  i  Collegi  elettorali?  Neppure  nelle  classi 
medie,  intese  universalmente  alla  \ita  privata,  voi  non  potreste  tro- 
var altitudine  a  fare  una  saggia  elezione.  Si  aggiugna  che  bene  spes- 
so gli  elettori  non  conoscono  che  il  solo  nome  del  Candidato,  che  lor 
si  propone ,  e  s  inducono  ad  eleggerlo  per  luti'  altro  motivo  che  il 
pubblico  bene.  Cosi,  per  recarne  un  esempio,  veggiamo  Campobas- 
so aver  eletto  il  Basloggi  per  la  speranza  d' averne  un  tronco  di  stra- 
da ferrata;  benché  queir  onorevole  per  ragioni  tutt'  altro  che  onorale 
fosse  stato  costretto  ad  uscire  dall'  aula  parlamentare. 

Senza  paragone  più  sagge  erano  le  Costituzioni  antiche  di  tempi, 
a  cui  si  dà  ora  Y  epiteto  di  barbari.  Esse  si  proponevano  d' avere 
un'assemblea  che  sapesse  far  leggi  oneste,  utili,  opportune.  Però 
riunivano  elementi,  che  polessero  rispondere  a  questo  triplice  sco- 
po: per  la  onestà  il  Clero,  per  Topportunilà  la  Camera  alta,  per  ru- 
tilila i  Comuni.  La  rappresentanza  der terzo  Slato  pel  suo  immedia- 
to e  frequente  conlatto  col  popolo  era  acconcissima  a  conoscerne  i 
bisogni,  ad  esporne  le  lagnanze,  e  proporre  provvedimenti  atti  a  sod- 
disfarne i  desiderii.  La  nobiltà  pel  maneggio,  che  allora  avea  dei 
pubblici  affari  e  del  reggimento  dello  Stato ,  era  agevolmente  in 
grado  di  ravvisare  la  convenienza  delle  leggi  da  fare,  e  il  loro  rap- 
porto cx)ir  interesse  generale  della  nazione.  Il  Clero ,  custode  natu- 
rale della  moralità  e  della  religione,  esercitato  più  d' ogni  altro  nella 
scienza  de'  principii,  su  cui  è  fondata  la  giustizia,  e  perito  nella  co- 
gnizione dell'uomo  interiore,  atteso  il  sacro  suo  ministero,  appariva 
un  sicuro  baluardo  conlro  la  confezione  di  leggi  o  empie,  o  inique, 
0  opposte  alla  buona  e  soave  direzion  de'  costumi. 
.  Noi  certamente  non  sogniamo  il  ritorno  ad  un  passato  ,  che  più 
non  corrispondo  alla  condizione  della  società  moderna.  Ma  non  pos- 
siamo non  stimmatizzare  Vavvenlatezza  rivoluzionaria,  d' averlo  in  un 
tratto  abbattuto,  in  cambio  di  venirlo  di  mano  in  mano  riformando 
e  adattando  alle  nuove  esigenze  per  le  mutazioni  avvenute  nell'  uma- 
no consorzio.  Il  Duyergier  notando  ì  gravissimi  sconci,  che  s'incon- 
trano nelle  diverse  fogge  di  elezioni ,  osserva  che  la  meno  difettosa 
è  quella  che  sì  usa  in  Inghilterra;  e  cercandone  la  ragione,  la  scor- 
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gè  nella  prudente  lentézza  a  demolir  quivi  l' antico.  Udiamo  come 
egli  descrive  questo  ammirabile  contegno  del  popolo  inglese.  «  Le 
rivoluzioni ,  son  sue  parole ,  depravano  troppo  sovente  le  nazioni , 
che  dovevano  rigenerare.  Esse  le  rendono  simili  ad  avventurieri 
mercenarii ,  che  non  riconoscono  più  la  bandiera  del  proprio  \ìàe- 
se  e  non  hanno  altra  patria ,  che  il  palazzo  del  padrone  che  lì  paga. 
Gl'Inglesi  hanno  un'altra  maniera  di  conquistare  la  libertà.  Essi 
sanno  che  ella  non  è  durevole ,  se  non  quando  ha  solide  basi  nella 
storia  ,  e  non  resta  fedele  se  non  a  coloro ,  i  quali  Y  hanno  meri- 
tala colla  loro  perseveranza  e  saggezza.  Essi  d' altra  parte  son  te- 
naci delle  loro  Istituzioni ,  considerate  come  parte  della  loro  esi- 
stenza e  del  loro  onor  nazionale.  Essi  spingono  fin  nella  loro  in- 
tana politica  questo  sentimento  della  patria,  senza  il  quale  una  na- 
zione non  è  che  un  branco  di  pecore  docili,  o  una  banda  di  cayalli 
sfrenati.  In  vece  di  gettare  a  lerra  ogni  venti  anni  la  casa  paterna 
e  ricostruirla  ogni  volta  sopra  un  nuovo  disegno,  essi  faticano  sen- 
za posa  a  ripararla,  ad  ingrandirla,  ad  accomodarla  ai  bisogni  quo- 
tidiani. La  loro  costituzione  rassomiglia  a  un  vecchio  castello  feu- 
dale, che  una  lunga  serie  di  successive  riparazioni  ha  trasformato  a 
•  poco  a  poco  in  una  vasta  casa  moderna,  ammirabilmente  appropiia- 
ta  ai  costumi  del  gran  popolo  industriale  e  coni  mereiaio  che  Y  abi- 
ta. Ogni  trenta  o  quarant'anni  essi  si  rimettono  all'  opera  :  essi  as- 
sodano un  bastione  che  minaccia  di  rovinare,  sopprimono  una  corti- 
na abbandonata,  spazzano  un  granaio  deserto  e  ingombro  di  residui 
tarlati,  colmano  le  fosse  divenule  inutili,  ingrandiscono  le  porle  di- 
venute troppo  basse,  praticano  larghe  aperture  nello  spesse  muraglie 
in  cambio  delle  feritoie  minacciose  del  tempo  passato.  Essi  sanno 
altresì,  giusta  il  bisogno,  aggiungere  novelle  costruzioni  alle  fab- 
briche, divenute  troppo  strette  per  contenere  la  moltitudine  dei  so- 
praggiunti, che  si  affollano;  ma  essi  si  guardano  bene  dal  toccare 
le  fondazioni  stesse  dell'  antico  edifizio,  all'  ombra  del  qualò  la  loro 
libertà  è  cresciuta.  Di  tutti  i  partiti,  che  ivi  si  disputano  oggidì  il  po- 
tere, fosse  anche  quello  della  Democrazia  ardente,  che  ha  preso 
gli  Stati  Uniti  per  modello,  nessuno  desidera  una  rottura  violenta 
colle  tradizioni  della  monarchia.  Se  le  riforme  predicate  dalla  scuola 
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radicale  verranno  un  giorno  ad  effelluarsi  in  Inghilterra,  esse  piglio- 
ranno  in  prestilo  le  forme  consacrate  dall'uso  e  stabilite  dalla  leg- 
ge 1.  »  Abbiamo  voluto  riportar  per  disteso  questo  lungo  tratto,  ac- 
ciocché esso  serva  di  ben  meritato  rabbuffo  ai  nostri  rivoluzionarli 
politici,  i  quali  niente  hanno  più  di  frequente  sulla  bocca,  che  bisogna 
del  tutto  diroccare  l'antico,  convien  far  tavola  rasa  di  quanto  esisteva 
prima  di  loro,  e  rizzare  il  nuovo  edificio  sopra  altre  basi.  Né  ci  ha 
alcuno  di  questi  grandi  architetti  politici ,  il  quale  non  tenga  pronte 
nella  sua  testa  una  dozzina  almeno  di  costituzioni,  da  regalarne  cia- 
scun popolo,  quali  che  sieno  le  sue  tradizioni,  i  suoi  costumi,  le  sue 
abitudini.  Non  é  pertanto  meraviglia  se  essi  non  giungono  mai  a 
fabbricar  nulla  di  stabile,  e  se  giusta,  la  frase  del  Duvergier  ,  non 
riescono  ad  altro  che  a  depravare  le  nazioni,  cui  promettevano  ri- 
generare. Un  esempio  lampante  lo  abbiamo  sotto  i  nostri  occhi  nella 
misera  Italia,  caduta  tra  le  unghie  di  cotesti  buffoni.  Ma  basti  di  tal 
digressione,  e  torniamo  a  noi. 

11  vizio  radicale  dei  metodi  odierni  di  elezione  è  di  sconoscere  la 
natura  della  società.  La  società  non  é  una  turba  d'individui  uniti  in- 
sieme per  patto,  come  il  masso  d'una  roccia  composta  di  atomi,  stretti 
Ira  loro  per  semplice  forza  di  coesione.  La  società  é  un  corpo  orga- 
nico, formato  d'organismi  minori,  e  che  organicamente  spiega  le 
sue  forze  vitali,  secondo  scopi  svariati,  connessi  e  cospiranti  nell' u- 
nità  dello  scopo  supremo  del  tutto.  Come  1'  organismo  del  vivente 
procede  dalla  cellula  germinale ,  apparecchiata  non  dall'  arte  ma 
Dalla  natura ,  e  sotto  l' impulso  della  natura  compone  i  suoi  vasi , 
i  suoi  tessuti  e  gli  organi  speciali ,  in  cui  svelge  funzioni  diverse  ; 
cosi  la  società  non  dall'accozzamento  volontario  degl'  individui ,  ma 
dal  germe  naturale  della  famiglia ,  é  venuta  naturalmente  esplican- 
dosi in  borgo,  in  provincia,  in  nazione,  e  formando  gruppi  molteplici 
per  l'esercizio  delle  peculiari  attività,  cooperanti  al  benessere  e  alla 
prosperità  dell'  intero  corpo.  Questa  organica  dunque  e  dinamica 
esistenza  della  società,  non  il  mero  numero  o  le  tendenze  individua- 
li, sommate  insieme,  dovrebbe  essere  rappresentata  nei  Parlamen- 

1  Berne  des  deux  Mondes  tome  solxante-quatorzième  pag.  639. 
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li ,  affinchè  questi  ne  fossero  la  verace  espressione.  Ciò  sembra 
iatravveduto  dallo  slesso  Duvergier,  laddove  dice.  Le  probleme  con- 
siste à  tromer^  cornine  on  dit  en  metaphysique,  Vexpression  ade- 
quate de  tous  les  pouvoirs  de  la  societè  tels  qu'ils  existent,  et  non 
pas  à  les  rapprocher  d'un  modèle  de  justice  imaginuire  1 .  Falso 
pertanto  è  dire  che  la  Camera  dee  rappresentare  tutte  le  opinioni.  La 
società  non  è  un  complesso  di  opinioni.  Oltreché  le  opinioni  han- 
no indole  troppo  mutabile,  e  sovente  non  sono  che  il  grido,  il  clamo- 
re di  pure  fazioni.  Molto  più  è  falso  che  la  Camera  debba  rappre- 
sentare la  maggioranza.  La  minoranza  ,  essendo  parte  ancor  essa 
della  società,  ha  ancor  essa  diritto  ad  essere  rappresentata.  E  senza 
ciò  quel  concetto  è  fondato  nella  pura  considerazione  numerica  e 
meccanica  del  corpo  sociale.  Or  la  sovranità  del  numero,  checché  si 
dica,  si  riduce  alla  sovranità  della  forza;  ed  é  strana  l'idea  di  non  ave- 
re altra  regola  per  decidere  la  bontà  d'una  elezione,  che  T  aritmeti- 
ca. La  Camera  debbo  rappresentare  gViuteressi  sociali ,  vale  a  dire 
gl'interessi  di  tutti,  in  quanto  sono  insieme  congiunti  dal  vincolo  di 
convivenza  comune.  Conformemente  a  questa  idea  dovrebbe  stabi- 
lirsi la  forma  di  suffragio,  il  sistema  di  elezione. 

Noi  non  presumiamo  tanto  di  noi,  da  credere  di  potere  con  qual- 
che pagina  di  un  articolo  risolvere  una  quistione,  intorno  a  cui  tanti 
ingegni  perspicaci  e  periti  si  sono  fin  qui  inutilmente  affaticati.  Non- 
dimeno, a  rischio  di  essere  tacciati  di  visionarli  ed  utopisti  dai 
grandi  barbassori  del  nostro  secolo,  liberamente  diciamo  che  se 
l'effetto  deve  corrispondere  alla  causa  ,  non  potrà  aversi  una  rap-* 
presentanza  della  società  in  quanto  é  organicamente  e  dinamica- 
mente, costituita,  se  essa  stessa  in  quanto  tale  non  proceda  alla  no- 
mina de'  suoi  rappresentanti.  Non  dunque  gì'  individui  spicciolati»  . 
0  meccanicameote  congiunti  per  attrazione  intorno  ad  un  centro, 
ma  la  famiglia ,  il  comune,  la  provincia,  parti  organiche  della  so- 
cietà, dovrebbero  in  primo  luogo  godere  del  diritto  di  suffragio, 
e  ciò  stesso  in  forma  gerarchica,  sicché  i  capi  di  famiglia  si  restrin- 
gessero a  nominare  i  soli  rappresentanti  municipali ,  i  municipii 

1  Berne  des  deux  Mondes  tome  soiiante-quatorzìème  p.  627. 
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noDdiDassero  i  componenti  della  rappresentanza  provinciale,  e  le 
singole  rappresentanze  provinciali  nominassero  i  Deputati  alla 
rappresentanza  nazionale.  Pigliando  le  mosse  dai  capi  di  famìglia, 
si  muove  dai  rappresentanti  naturali  dei  veri  elementi  primitivi 
della  società,  i  quali,  come  dicemmo,  son  le  famiglie,  non  gl'in- 
dividui. Quinci  conseguono  grandi  vantaggi.  In  primo  luogo  si  con- 
cede così  il  suffra^  a  persone  ordinariamente  assennate  e  tranquil- 
le, e  più  atte  ad  apprezzare  i  veri  bisogni  popolari,  di  cui  sentono 
il  peso  nel  governo  domestico,  e  nella  difficoltà  che  incontrano  a  pro- 
cacciare i  mezzi  opportuni  per  sopperirvi.  In  secondo  luogo  si  la- 
scia una  tal  quale  partecipazione  al  suffragio  perfino  alle  donne  ; 
giacché  nel  giudizio  del  capo  di  casa  influisce  non  solo  la  figliolan- 
za alquanto  matura,  ma  la  moglie  altresì,  massime  se  prudente 
e  degna  di  deferenza,  per  parte  del  marito,  ne'suoi  consigli.  Il  voto 
del  padre  di  famiglia  non  è  tanto  suo,  quanto  dell'intera  famìglia, 
nel  cui  seno  quel  voto  viene  formato,  col  concorso  più  o  meno  dei 
singoli  membri  della  medesimia.  Restringendosi  poi  un  tal  voto  al- 
la nomina  dei  soli  magistrati  o  rappresentanti  municipali,  si  ha 
ima  forte  guarentigia  per  la  bontà  della  elezione.  Imperocché  i 
padri  di  famiglia  sono  agevolmente  in  grado  di  conoscere  nel  pro- 
prio comune  le  persone  probe  e  capaci;  e  per  la  stretta  attinen- 
za che  il  municipio  ha  colla  famiglia,  sopra  cui  non  molto  si  ele- 
va, sono  altresì  abili  a  giudicare  dei  requisiti  necessari!  in  chi  de- 
ve rappresentarlo.  Ma  se  li  trasferite  di  botto  a  dover  eleggere  i  le- 
gislatori supremi  di  tutta  la  nazione,  che  cosa  volete  che  il  coltiva- 
tore della  campagna,  V  abitante  del  villaggio,  e  nelle  stesso  città 
Tartigiano  o  il  bottegaio  sappia  della  convenienza  tra  le  qualità  per- 
sonali di  tale  0  di  tale  con  Tatto  incarico  a  cui  deve  destinarlo  l  ?  Si 
ha  un  bel  rettoricare  colle  frasi  di  popolo  illuminato,  di  popolo  as- 
sorto all'altezza  de'  tempi,  ed  altre  simili  buffonerie.  Il  fatto  è  che  il 
popolo,  intendendo  per  esso  le  condizioni  più  basse,  è  sempre  po- 

1  Le  droU  éìectoral  ne  doit  pas  étre  jeté  en  pàture  camme  una  satisfa-^ 
cHon  pnériìe,  aux  passtons  d'une  foule  ignorante  et  qui  ne  saurait  mime 
pas  s'en  servir.  Osservazione  giustissima  del  Duvergier,  di  cui  per  altro  non 
sa  Uame  la  Iqsiitii&a  oonaegiieoiu.  Uiogo  citato  pai;.  630. 
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polo,  cioè  moltitudine  di  persone  poco  o  nulla  istruite,  e  tutte  in- 
tese a  procacciarsi  col  lavoro  materiale  i  mezzi  di  sussistenza. 

Ciò  che  diciamo  delle  famiglie  rispetto  ai  Comuni,  può  dirsi  pro- 
porzionatamente dei  Comuni,  rispetto  alla  Provincia.  I  rappresen- 
tanti dei  primi  non  possono  incontrare  difficoltà  a  discemere  chi  sia 
degno  della  loro  fiducia  per  la  rappresentanza  provinciale,  e  nella 
determinazione  del  voto  avrà  la  sua  legittima  influenza  la  conside- 
razione degl'interessi  locali,  di  cui  sarebbe  stoltizia  non  voler  tener 
conto. 

Formata  la  rappresentanza  dell'  intera  provincia,  voi  avete  già 
un'eletta  di  uomini,  idonei  senza  dubbio  a  trascegliere  tra  le  perso- 
ne più  eminenti  per  onestà  e  dottrina  e  senno  politico  chi  possa  de- 
gnamente rappresentar  la  nazione  nell'aula  parlamentare.  11  perico- 
lo che  nella  determinazione  del  suffragio  l'interesse  privato  prepon- 
deri all'interesse  generale  del  paese,  sarebbe  di  gran  tratto  allonta- 
nato ;  attesa  la  maggior  altezza  di  vedute ,  e  la  maggior  purezza  e 
Imparzialità  di  giudizio  in  elettori,  tanto  fuori  della  schiera  volgare. 
In  tal  guisa  i  Deputati  non  uscirebbero  da  un'  urna  impersonale  ed 
irresponsahOe,  che  non  vi  esibisce  se  non  una  collezione  di  cifre,  né 
sarebbero  il  parto  d' una  folla  ignorante ,  senza  nome  e  senza  espe- 
rienza ,  e  spesso  ancor  vendereccia ,  o  almen  soggetta  ad  essere  ac- 
calappiata dalla  frode  e  dalla  menzogna.  Essi  per  contrario  risulte- 
rebbero da  vere  personalità  morali ,  aventi  certa  esistenza  e  forma 
risibile,  che  dovrebbero  rispondere  al  paese  della  qualità  della  loro 
elezione ,  e  fai  faccia  a  cui  V  eletto  sarebbe  tenuto  di  rispondere  del 
nodo ,  onde  ha  compiuto  il  mandato. 

B  Dovergier  per  ottenere  un  simigliante  scopo  ricorre  all'  idea 
della  formazione  dei  grandi  partiti  politici.  Ma  i  partiti  politici  tras- 
^ formerebbero  la  società  in  permanente  campo  di  battaglia,  e  perle 
più  non  sono  che  zimbello  di  astuti  agitatori,  che  si  acquistano  clien- 
tela a  forza  di  furiosa  eloquenza  e  di  aduladone  alle  passioni  del  po- 
jiolo.  Quand'  anche  si  formassero  per  via  di  tranquille  discussioni  e 
mature  (al  che  lìon  sappiamo  quanto  sieno  acconce  le  moltitudini), 
lo  stesso  Duvergier  confessa  che. esigono  scamUevoli  concessioni, 
per  giungere,  come  suol  dirsi,  al  giusto  mezzo  (che  per  altro  ben 
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di  rado  si  mostra  merìteTole  del  suo  glorioso  epiteto)  ;  e  senza  ciò 
un  tal  ripiego  sostituisce  uu  meccanismo  artificiale,  fondato  ancor  es- 
so sulla  prevalenza  del  numero,  alVorganismo  naturale,  appartenen- 
te alla  costituzione  stessa  intrinseca  della  società.  La  sola  elezione 
organica  e  gerarchica  sostituita  alla  puramente  numerica,  mette 
proporzione  tra  la  capacità  dell'  elettore  e  la  qualità  dell'  eligendo  , 
e  rende  possibile  all'  elettore  stesso  il  poter  giudicare  nefìa  solitudi- 
ne della  propria  coscienza  e  nel!'  indipendenza  della  propria  ragione. 

Senoncbè  la  nazione  organicamente  e  dinamicamente  riguardata, 
non  consta  di  sole  famiglie  raccolte  in  comuni  e  poscia  in  province. 
Essa  è  il  complesso  di  tutti  quegli  organismi  o  associazioni  partico- 
lari, a  cui  lo  svolgimento  della  moltiforme  attifità  umana  ha  dato  luo- 
go, secondo  i  varii  bisogni  fisici  o  morali  dell'uomo.  Tali  sono  le  isti- 
tuzioni sociali,  concementi  le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  l' industria, 
il  commercio,  e  va  dicendo.  GÌ'  interessi  di  queste  diverse  branche 
di  attività  sociale,  strumenti  validissimi  di  progresso,  e  fonti  peren- 
ni di  ben  essere  e  perfezionamento  civile ,  convien  che  anche  essi 
siano  rappresentati  in  una  Camera,  che  voglia  fedelmente  ritrarre 
la  società.  E  cosi  vediamo  in  Inghillerra  essere  attiibuita  alle  grandi 
Università  e  ad  altre  corporazioni  speciali  il  diritto  di  dare  ancor  esse 
jl  suffragio,  ed  avere  nel  Parlamento  una  rappresentanza  particolare. 

Ha  sopra  tutto  è  evidente  che  una  rappresentanza  sua  propria 
dovrebbe  avervi  la  religione.  I  rivoluzionarii  moderni,  i  quali,  inve- 
ire di  formare  la  rappresentanza  nazionale  ad  immagine  della  so- 
cietà, vogliono  la  società  stessa  rifondere  secondo  il  modello  del  loro 
matto  cervello ,  hanno  immaginato  una  rapprcsentmza  nazionale 
atea.  Ma  tale  non  è ,  per  divina  mercè ,  la  vera  nazione ,  né  tale  la 
Tenderanno  i  conati  degli  empiì.  La  sola  cosa  che  conseguiranno 
si  è  di  porre  sempre  più  m  luce  la  falsità  delle  loro  promesse,  e^ 
presentar  lo  strano  spettacolo  di  un  popolo,  da  essi  proclamalo  so- 
vrano ,  e  nondimeno  oppresso  nella  parte  più  delicata  del  suo  spiri- 
to dall'arbitrio  tirannico  di  coloro,  che  si  dicono  suoi  rappresentanti 
e  ministri.  Per  un  popolo  cristiano  e  cattolico  sono  in  cima  di  tutti 
gli  altri  interessi  gì'  interessi  religiosi.  Lo  stesso  giudizio  che  si  reca 
dell'  uomo  in(fividuale ,  vuol  recarsi  dell'  uomo  ingrandito  nella  so- 
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cietà,  il  quale  non  ispoglia  per  questo  la  propria  natura.  Idem  opor- 
tet  esse  iudicium  de  fine  totius  moltitudinis  et  unius  1 .  Or  il  line 
religioso  è  supremo  per  Y  uomo  individuale,  di  cui  tutta  la  \ita  pre- 
sente è  ordinata  all'  avvenire.  Tale  dunque  conviene  che  sia  altresì 
per  r  uomo  sociale.  E  cosi  appunto  ,  benché  priva  del  lume  della 
fede ,  r  intese  Roma  pagana  ;  la  quale ,  secondo  la  testimonianza  di 
\alerio  Massimo ,  riportata  da  S.  Tommaso ,  stimò  sempre  che  la 
religione  dovesse  antiporsi  a  ogni  altra  cosa,  non  escluse  quelle  che 
spettassero  alla  maestà  del  sommo  imperante.  Ondechè  il  potere  cir 
vile  non  dubitò  di  sottostare  al  religioso,  riputando  di  non  potere  in 
altra  guisa  avere  il  reggimento  delle  cose  umane ,  che  fedelmente  ^ 
costantemente  servendo  alla  potenza  divina  2.  La  religione  adunque 
dovrebbe  aver  la  sua  parte,  ed  anche  in  modo  precipuo,  in  un  Parla- 
mento, che  voglia  seriamente  e  non  per  burla  appellarsi  rappresen- 
tanza nazionale;  se  è  vero  che  esso  non  può  portare  un  tal  nome,  se 
non  rappresenta  effettualmente  gì'  interessi  della  nazione,  tra  i  quali 
senza  dubbio  i  più  rilevanti  sono  quelli  che  si  attengono  alla  religione. 
Ora  ciò  non  si  ha  col  solo  ammettere  in  Parlamento  alcuni  ecclesia- 
stici in  qualità  di  semplici  cittadini.  Essi  in  tal  guisa  non  si  differen- 
ziano dai  Deputati  laici.  Acciocché  la  rappresentanza  religiosa  non  sia 
illusoria,  ma  reale  ed  effettiva,  convien  che  essa  conservi  il  proprio 
carattere.  Essa  dunque  dovrebbe  sorgere  dal  Clero,  in  quanto  tale; 
e  propriamente  da  quella  parte  del  Clero ,  a  cui  nella  Chiesa  di  Dio 
è  commessa  la  cura  degli  affari  ecclesiastici.  Questa  parte  é  Y  Epi- 
scopato. 11  corpo  dunque  dei  Vescovi  dovrebbe  scegliere  chi  di  loro 
dovesse  sedere  nella  Camera  alta,  e  chi  del  clero  inferiore  dovesse 
sostenere  gl'interessi  religiosi  nella  Camera  dei  Deputati.  Ma  questo, 
dirassi,  è  un  ritorno  al  medio  evo.  Sia  un  ritorno  anche  ai  tempi  ada- 
mitici. Che  importa  ciò,  quando  vi  si  presenta  come  condizione  indi- 

1  S.  ToMìiASO  De  regimine  principum,  1. 1,  e.  XIV. 

%  Omnia  post  religionem  ponendo  semper  nostra  cif^itas  duxit;  etiam  in 
quiìnutìtmmaemaiestatis  decus  conipicivoluit.Quapropter  non  dubitave- 
runt'saeris  imperia  servire;  ita  se  humanarum  rerum  habitura  regimen 
existimantia,  si  divinae  potent  ae  bene  atque  constanter  fuissent  famulata. 
Vedi  S.  TomiASO  De  regimine  Principum  1. 1,  e.  XIV. 
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spensabile  ai  vostri  stessi  principii?  Per  escluderla ,  vi  converrebbe 
dire  0  che  la  rappresentanza  nazionale  non  deve  rappresentare  gV  in- 
teressi della  nazione;  o  che  tra  gl'interessi  della  nazione  non  abbia- 
no,  nonché  precipuo,  nessun  luogo  gl'interessi  religiosi.  Per  la  pri- 
ma parte  della  disgiuntiva,  sareste  costretti  ad  abbandonare  il  nome 
di  Governo  rappresentativo  ;  per  la  seconda,  a  formarvi  un  popolo 
di  buoi  0  di  maiali.  Ma  finché  il  popolo  sarà  composto  d' uomini , 
gì'  interessi  religiosi  non  solo  in  lui  sussisteranno,  ma  ad  essi  cederà 
tutto  il  resto.  Direte:  agi'  interessi  religiosi  badino  i  Vescovi,  a  cui 
lasceremo  piena  libertà  ;  giacché  abbiam  proclamata  la  formola  : 
lìbera  Chiesa  in  libero  Stato.  Sia  pure;  ma  per  questo  appunto 
convien  che  la  Chiesa,  la  quale  in  sostanza  é  composta  del  popolo 
<^he  voi  rappresentate,  sostenga  nel  vostro  Parlamento  la  sua  li- 
bertà, acciocché  i  suoi  diritti  non  vengano  per  avventura  violati  dal- 
le vostre  leggi.  0  può  verificarsi  libertà ,  senza  sicuro  godimento 
de'  groprii  diritti?  Ovvero  é  impossibile  il  caso,  che  una  legge  civile 
sia  in  opposizione ,  nonché  coi  diritti  ma  coi  doveri  altresì  della  re- 
ligione? I  fatti,  che  si  son  compiuti  e  si  stanno  compiendo  in  molti 
Parlamenti  d' Europa,  rispondono  da  loro  stessi.  Or  non  dovrà  in  un 
organamento  politico  bene  ordinato  èsserci  inchiuso  il  mezzo  da  im- 
pedire un  si  grave  pervertimento?  E  questo  mezzo  può  riuscire  allo 
scopo,  se  non  s'intreccia  in  un  modo  o  in  un  altro  colla  stessa  rap- 
presentanza nazionale? 

Intendiamo  bene  che  queste  idee  non  entrano  nei  cervello  del 
mondo  moderno.  Ma  non  perché  il  mondo  moderno  é  matto,  pos- 
«òamo  noi  dispensarci  dal  bandire  altamente  la  verità.  Se  essa  non 
frutterà  pei  presenti ,  frutterà  pei-  gli  avvenire  ;  e  s  irà  testhnonio 
appo  loro  che,  nella  vertigine  ibctele  d' oggidì,  non  tutti  perderono 
il  senno. 
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SCENE  STORICHE  DEL  1867 


XXIV. 

Baqnorea,  5  Ottobre. 

Poco  restarono  sodisfatti  in  generale  i  pontifìcii  dell'agevole  ricu- 
perazione di  Acquapendente  ;  la  quale  in  premio  delle  laboriose  mar- 
ciale, non  altro  frutto  avea  prodotto  per  loro  che  un  branco  di  cami- 
cioni  da  stipare  nelle  carceri,  e  i  più  degnissimi  del  bagno  di  Civita- 
Yecchia.  Però  il  Comandante  della  luogotenenza,  Azzanesi,  appena 
entrato  in  città,  divisò  i  modi  di  ravviluppare  la  ritirata  ai  fuggia- 
sebi,  0  dare  loro  un  ricordo  salutare.  Tale  era  pure  il  disegno  cho 
veoiva  inculcando.il  Ministro  dell'armi,  e  che  raccomandava  la 
buona  ragion  militare. 

Fermato  adunque  alla  guarnigione  di  Acquapendente  un  distac- 
camento di  presso  a  cento  uomini,  tra  di  Gendarmi  e  di  Zuavi,  egli 
dopo  alcune  ore  ripiegò  su  Bolsena ,  e  suir  alba  del  di  seguente , 
3  Ottobre,  fece  partire  da  S.  Lorenzo  il  capitano  Le  Gonidec,  con 
circa  ottanta  de'  suoi ,  a  riconoscere  certe  masserie  sospette  presso 
Monte  Landre.  Il  Le  Gonidec  ebbe  lieta,  fortuna  d' incontrare  una 
forte  banda,  che  marciava  su  Bagnorea.  L'assaltò  furiosamente  ;  ma 
fuggendo  di  gran  lena  i  Garibaldeschi ,  non  riusci  a  prenderne  pri- 
^oni  più  di  sei.  Si  picciola  perdita  ai  Garibaldini  parve  una  vit- 
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toria.  Onde  Giuseppe  Guerzoni  scrisse  con  sicurezza  :  «  Il  3  Ottobre 
respinsero  un  attacco  di  ponliticii  a  S.  Lorenzo  1.  »  Gli  Zuavi  si  con- 
solarono della  disdetta ,  con  un  copioso  fornimento  di  vino  e  di  for« 
maggio,  che  non  avendo  le  ali  come  i  Garibaldini  che  lo  portavano, 
cadde  naturalmente  nelle  lor  mani ,  e  servi  a  rifocillarli  della  corsa 
forzata.  Ma  i  poveri  fuggitivi  non  si  erano  ancora  bene  riavuti  della 
paura ,  quando  videro  luccicare  da  lungi  le  baionette  di  una  mezza 
compagnia  di  Linea ,  sortita  da  Bolsena.  Il  perchè  non  osando  nò 
avanzare  né  retrocedere ,  la  dettero  a  traverso  pei  campi  e  per  le 
macchie ,  cercando  dL  guadagnare  il  prossimo  conGne  orvietano  ;  e 
di  là,  senza  batticuore,  pervennero  a  Bagnorea.  In  questo  secondo 
scontro,  già  fatti  più  accorti,  non  lasciarono  che  un  solo  prigioniero 
al  tenente  Sterpi,  per  segno  della  fuga. 

Bagnorea  trattanto  era  invs^sa  a  man  salva:  inevitabile  fortuna 
delle  città  di  confine,  in  questa  guerra.  Perciocché  non  potendosi 
tutte  presidiare  convenientemente,  per  la  scarsità  deiresercito,  e  non 
volendosi  esporre  in  cento  luoghi  un  pugno  di  prodi  a  soverchiante 
rovescio  di  nemici  ;  esse  porgevano  di  continuo  il  fianco  scoperto. 
Il  che  non  sarebbe  avvenuto ,  senza  la  costante  perfidia  del  Gover- 
no italiano ,  che  su  tutto  il  lembo  della  frontiera  dava  ai  masnadieri 
posta  franca ,  per  discorrere  e  attestarsi ,  invadere  e  riparare  dopo 
le  sconfitte,  e  ricomparire  a  miglior  destro. 

Già  nella  notte  del  89  Settembre  avevano  i  ladroni  tentato  di  sor- 
prendere Bagnorea,  o  per  lo  meno  farvi  bottino.  Innanzi  lutto  attac- 
carono i  frati ,  ad  un  luogo  poco  distante  delle  mura.  Il  portiere, 
udito  il  bussare  furibondo,  si  affacciò  ad  una  finestra:  e  avendo  co- 
nosciuto di  che  si  trattava,  corse  alle  campane,  e  trasse  con  quanto 
avea  di  lena  nelle  braccia.  Fu  come  sonare  a  mal  tempo:  tanto  rat- 
ta si  dileguò  la  nube  degli  assalitori.  Nel  che  mostrarono  gran  sen- 
no; perché  i  Zuavi,  che  tuttavia  erano  in  città,  in  men  che  non  si 
dice,  piombarono  sul  convento.  Non  rinvennero  dei  nemici  alcuna 
traccia,  fuorché  una  carrata  di  fucili  di  munizione,  che  queglino  a- 
veano  gittate  per  le  vigne  nella  prudente  ritirala. 

.  1  Nuova  ÀntoL  di  Rr.  Marzo  1868,  p.  557. 
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Se  non  che  il  presidio  di  Bagoorea  venne  poco  di  poi  richiama- 
to, con  grave  lutto  tra  i  cittadini,  alcuni  dei  quali  si  ritirarono  a 
più  sicura  stanza,  seguitando  il  drappello  dei  soldati.  Tale  correa  la 
fama  dei  pretesi  liberatori  !  Questi  non  tardarono  più  di  quattro  ore 
a  comparire.  Luogo  migliore  non  poteano  scegliere  ;  perchè  posto 
a  cavaliere  del  confine,  commodo  ad  approvlgionare,  facile  a  difen- 
dere, e  quello  che  più  importava  al  bisogno,  sicuro  ad  abbandona- 
re, senza  tema  de  papali  sempre  in  caccia  delle  bande.  Pertanto  il 
famoso  generale  Acerbi  vi  gittò  dentro  una  grossa  masnada,  ch'egli 
teneva  in  acconcio  presso  le  truppe  italiane,  vi  piantò  il  deposito  ge- 
nerale ,  vi  accolse  il  Comitato  d' insurrezione  per  la  provincia ,  la 
fornì  d'armi,  e  vi  diede  la  posta  a  suoi  fanti  più  battaglieri,  ch'egli 
chiamava  Cacciatori  romani;  e  sperava  stabilirvi  una  base  di  ope- 
razione. Intanto  eh'  egli  sopiavenisse ,  vi  comandavano  V avvocato 
Ravini ,  tramutato  in  Maggiore ,  il  conte  Giovanni  Pagliacci ,  e  non 
sappiamo  quali  altri  capimasnada. 

Ma  il  colonnello  Azzanesi,  se  era  stato  costretto  a  sguernire  un  trat- 
to la  piazza,  non  intendeva  già  di  lasciare  annidarvisi  i  Garibaldini. 
Appena  sbarattate  le  scorribande  vaganti,  e  racquistata  Acquapen- 
dente, in  poche  ore  retrocedette  su  Bolsena,  per  misurare  da  presso 
la  impresa  diBagnorea.  Vaghe,  incerte,  paurose  correvano  le  voci- 
vi spedi  iadunque,  a  mezzo  il  giorno  3  ^jppbre,  una  colonna  in  rico- 
gnizione, sotto  gli  ordini  del  capitano  Gentili,  con  mandato  di  pren- 
dere uria  posizione  favorevole  nel  dintorno,  e  con  minacciosi  movi- 
menti forzare  il  nemico  a  scoprire  le  sue  foi7e,  e,  dove  se  ne  porges- 
se apertura,  con  repentino  soprammano  dare  sopra  la  città.  Oltre 
alla  sua  còmpagnisc,  il  Gentili  conducea  seco  un  drapiMo  di  pressa 
a  venti  Zuavi ,  guidati  dal  sergente  maggiore  Giacomo  Guèrin ,  ora 
tenente,  e  alquanti  Gendarmi,  in  tutto  novantacinque  combattenti. 

Comparvero  in  vista  di  Bagnorea,  e  tostamente  investili  i  posti 
avanzali,  ne  ricacciarono  i  difensori  ;  e  già  prese  a  punta  di  baio- 
netta una  dopo  r  altra  due  barricate,  il  Gentili  stava  per  assaltare  le 
munizioni  del  Convento  di  S.  Francesco,  sito  forte,  da  alloggiarvi  con 
sicurezza  e  tentare  Y  entrata  della  città.  Se  non  che  ncll'  avanzare 
animoso,  non  si  addiede  di  una  partita,  tre  volte  più  numerosa  della 

Serie  YII,  voi  Uh  fase.  439.  3  22  Giugno  1865. 
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sua,  che  (la  Liibiiano  allora  allora  sopravveniva;  e  condacevala  Gia- 
como Gagliani.  Però  avviluppato  da  forza  strabocchevole  e  ftcsca, 
egli  già  stanco  fece  sonare  a  ritirata.  Qui  si  parve  mirabile  la  intre- 
pidezza  del  Guérin,  che  co'  suoi  sostenne  il  cozzo  de  nuovi  venuti, 
e  die  agio  al  grosso  della  compagnia  di  raccogliersi  sulla  via  della 
Cervara  e  di  là  a  Bolsena.  Una  sola  punta  di  Linea ,  che  nella  foga 
della  baionetta  era  trascorsa  fin  sotto  le  mura  e  pressoché  diveltasi 
dal  corpo ,  rimase  tagliata  fuori  e  prigioniera.  Oltre  a  questi ,  che 
erano  ventidue ,  il  Gentili  ebbe  cinque  uomini  feriti.  I  prigioni  ven- 
nero racquistati  poco  dipoi  :  intanto  egli  aveva  ottenuto ,  sebben 
caramente,  l'intento  dell'esplorazione,  e  danneggiato  il  nemico  di 
quìndici  persone ,  tra  cui  dieci  uccise.  Ritornò  adunque  applaudito 
di  bello  ardire,  se  non  di  piena  fortuna. 

Molto  eran  compianti  il  caporale  Sanità ,  e  il  comune  LflU ,  di  Li- 
nea, che  primi  di  tutti  si  erano  avventati  agli  sbarri ,  dove  cinque 
garibaldini  restarono  morti  di  baionetta  :  ma  feriti  anch'  essi ,  cad- 
dero in  mano  ai  nemici.  Il  Guérin  poi  n'andava  portato  a  cielo  dagli 
ufficiali  della  spedizione  ;  e  dal  Comandante  della  provincia  fiorita- 
mente egli  e  il  suo  drappello  encomiato.  E  ci  piace  qui,  nella  prima 
occasione ,  farne  ricordo  :  perchè  in  seguito  appena  mai  intervenne 
fazione  alcuna,  che  di  qualche  Guérin  non  si  trovi  ne' rapporti  lode 
particolare.  Cosi  pugnava  il  degno  compatriotto  di  Giuseppe  Guérin, 
uno  dei  più  famosi  mailiri  di  Castelfidardo  :  alla  giornata  di  Mentana 
perdette  suo  fratello  Pietro ,  già  nobilitato  nella  presa  di  Subiaco  ; 
e  per  unor  della  famiglia,  un  terzo  fratello,  è  testé  sopravvenuto,  a 
rilevare  le  armi  dell'  estinto,  e  la  gloria  del  nome  brettone. 

Nella  notte  e  nel  (fi  seguente  entrarono  in  Bagnorea  cencinquanta 
facili  nuovi,  e  rinforzi  d'uomini  e  di  provvigioni:  onde  fi  presidio 
crebbe  in  forza  sino  a  presso  ottocento  combattenti  1  e  in  baldanza 

1  11  JBapporlo  sulV  iiwaaione  dà  500  Garibaldini  combatteati  in  questo 
&tto  d'armi.  Si  fonda  sul  computo  minimo,  fatto  dai  comandanti  pontificii, 
relativo  aUe  forze  impegnatesi  nella  fazione;  e  non  si  estende  a  tutto  U  presi- 
dìo,  che  serviva  di  guardia  alla  città  e  di  riserva.  Però  noi  stiamo  aUe  testi- 
monianze dei  Bagnoresi  e  ad  altre  gravi  informazioni,  che  ci  fanno  credere  in- 
dubitato II  mmiero  da  noi  riferito.  Lo  stesso  dicasi  di  qnal^^e  altro  ponto  di 
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oltre  misura.  Studiavano  i  lavori  di  difesa:  e  il  sito  vi  sì  porgea  van* 
taggioso.  Bagnorea  posa  sopra  un  rispiano  formato  dalle  falde  d' una 
catena  di  colli  che  la  prolegge  da  tramontana  e  da  ponente.  Una 
sola  strada  reale  mette  capo  alla  città  dalla  parte  murata  (che  da  al- 
tri lati  è  difesa  da  profondi  burroni),  e  venendo  daMontefìascone  a 
circa  quattrocento  metri  dalla  porta  s  incassa  lungamente  tra  le  pen- 
denze dì  poggio  Scio  a  destra,  e  delle  Palare  a  sinistra.  Da  questo 
passo,  formidabile  se  militarmente  occupato,  si  riesce  all'  aperU^ 
colà  dove  da  mano  manca  la  strada  della  Capraccia  entra  nella  stra- 
da maestra  ;  e  nell'angolo  che  tra  esse  mette  cantone  sorge  un  grai^ 
de  fabbricato,  chiesa  e  convento  dì  Francescani.  Ora  i  Garibalde- 
schi  aveano  innalzato  forti  serragli  agli  sbocchi  di  ambedue. le  stra- 
de, e  tramutato  il  convento  in  ridotto.  E  convien  confessare,  ohe  ciò 
non  fu  senza  buono  intendimento  di  arte  militare.  Perciocchò  quivi 
si  tenevano  come  in  bastia  munita,  sovrastante  alla  città,  a  cavalie- 
re delle  due  uniche  strade  di  accesso,  incatenati  ai  prossimi  abbar^ 
ramenti  e  ad  altri  posti  avanzati ,  cui  poteano  all'  uopo  spedire  le 
riserve,  e  assicurare  la  ritirata. 

Dair  altra  parte  vegliavano  pure  i  pontiCcii.  Da  Roma  il. ministra 
Kanzler  insisteva  j)ercbò  con  celere  e  sicura  mossa  fosse  disfatto 
quel  nido  di  briganti,  prima  che  prendesse  maggior  forza  ;  ,il  ^nera^ 
le  diCourten,  Comandante  superiore  delle  province,  giungeva  la  sera 
del  4  a  Mcmtefiaspone,  per  sollecitare  TimpEesa,  Ma  già  l' operoso  Co* 
mandante  del  Viterbese  aveva  ogni  cosa  disposto  per  dare  l'assalto 
nel  dì  vepente  :  troppo  gli  era  a  cuore  la  riscossa  di  quel  popolp  c^ 
tremodo  fedele  al  Santo  Padre.  (Htie  di  che  non  potea  trascurare  una 
posizione  strategica,  nella  quale  egli  poneva  T  estremo  angolo  della 
difensione  deUa  provinda,  colloca  ndo  l' altro  a  Yalentano^  il  vertice 
a  HcHil^ascone,  il  deposito  e  la  riserva  a  Viterbo.  Pertanto  il  Gene* 
rale  non  fece  altro  che  aggiugnere  al  corpo  di  op^azione  una  conh 

poca  rilevanza»  m  cui  ci  scostiamo  alquanto  dal  detto  Rapporto.  Ognuno  \ùr 
tende  che  dopo  molli  mesi,  e  speciali  studi!  di  documenti,  si  può  sempre 
rettlfie9(re  una  storia  contenpòranea,  ancorché  dettata  con  somma  ac<iirate»* 
za.  Quanto  ai  ragguagli  garlbaldesdu,  ci  riescono  sì  costantemente  neodacd, 
die  non  ci  bftsta  ia  patema  (il  fia^itìdi ogni  vo)ta«  -..i* 
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pagnìa  di  Linea,  assicurando  che  bene  potea  questa  sottrarsi  alle 
guarnigioni,  atteso  che  a  scambiarla  già  marciava  da  Roma  un  vi- 
tale rinforzo  di  cencinquanta  Zuavi. 

Dopo  di  che  il  di  Gourten  volle  con  militare  cortesia ,  che  il  Co- 
lonuello,  come  aveva  concepito  felicemente  l'ordine  della  battaglia, 
cosi  avesse  V  onore  di  comandarla  :  e  perchè  Y  azione  pre vedovasi 
grande  e  combattuta  in  terreni  disparati,  gli  accrebbe  lo  Stato  mag- 
giore co'  suoi  stessi  aiutanti  di  campo,  i  capitani  La  Guiche,  ed  Eu- 
genio de  Haistre.  Egli  poi  si  contentò  di  assistervi  tra  i  combattenti, 
testimonio  oculare ,  e  pronto  ad  accorrere  dovunque  il  bisogno  ri- 
chiedesse subitane  consiglio. 

In  sul  primo  albeg^are,  i  Comandanti  delle  due  colonne  in  che  si 
partiva  tutta  la  spedizione,  ebbero  le  istruzioni  particolareggiate  dal 
eolonneno  Azzanesi,  il  quale  come  conoscente  de'luoghi,  e  infognato 
ditt^ésplorazìone  del  Gentili,  sapeva  la  contrada  a  palmo  a  palmo  , 
6  le  iioove  opere  dei  nemici.  Giubilarono  di  ardore  le  truppe  all'an- 
BiiBzio  della  marciata  :  ognuno  presentiva  che  questa  non  sarebbe 
già  un'  avvisaglia  di  sconidori,  sì  bene  un  nobile  combattimento  e 
chiaro  ne'  gesti  della  Crociata.  Infetti  tra  tante  fazioni  di  questa 
guerra ,  in  cui  valore  e  bravura  brillarono  di  splendori  eroici ,  la 
presa  di  Bagnorea  poche  ebbe  pari  ;  e  forse  ninna,  tranne  Mentana, 
riuscì  0  più  sagacemente  ordinata,  o  più  fortemente  eseguita,  o  più 
felicemente  compiuta.  Del  certo  ninna,  prima  di  Mentana,  levò  al- 
trettanto  grido  di  qua  e  di  là  dai  monti,  con  infinita  rinomanza  delle 
armi  crociate. 

'  La  prima  colonna,  affidata  al  capitano  Le  Gonidec,  componevasi 
della  quarta  compagnia  del  primo  Zuavi.  Usci  da  Montefiascone  alle 
ore  sette  del  mattino,  e  torse  sulla  via  d'Orvieto  sino  alla  Capraccia. 
Colà  attendevali  un  distaccamento  della  terza,  chiamato  dai  quartieri 
di  Valentano.  Si  formarono  in  tre  sezióni  :  la  prima  di  attacco,  sotto 
gli  ordini  del  sottotenente  dH  Mirabal,  la  seconda  di  sostegno,  con- 
dotta dal  tenente  Wyart,  la  terza  di  riserva  fornoata  coi  già  provati 
Valentanesiy  e  commessa  al  tenente  Jacquemont  :  in  tutto  cento  set- 
tantacioque  baionette.  La  loro  consegna  portava ,  marciare  per  la 
Yìa  della  Capraccia,  assalre  il  ridotto  di  S.  Francesco,  superare  gU 
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sbarri  e  congiugnersi  sotto  la  città  colla  colonna  della  Linea  prove- 
Diente  dalla  via  di  Montefiascone. 

Un  quailo  d' ora  più  tardi  mosse  il  capitano  aiutante  maggiore 
Zannetti  colla  colonna  principale ,  forte  di  quattro  compagnie  di  Li- 
nea ,  cioè  una  di  granatieri ,  piima ,  quarta  e  quinta  fiiciliepi ,  tutte 
del  secondo  battaglione:  davano  assommate  dugentotrenta  uomini: 
seguivano  due  pezzi  da  campagna  con  trenta  cannonieri,  e  a  dirigerli 
il  tenente  Torriani  ;  precedeva  una  squadriglia  di  venti  dragoni  e  cin- 
que gendarmi,  guidati  dal  tenente  Fabiani.  E  fu  novissimo  consiglio^ 
che  per  penuria  di  spedalinghi,  l'infermei  ia  ambulante  fosse  confidata 
ai  zappatori;  e  pure,  se  spertissimi  non  poterono  dimostrarsi,  almeno 
servirono  da  valorosi,  raccogliendo  i  feriti  fin  sotto  la  b  cca  de'  mo- 
scheitì  nemici.  Obbiettivo  di  operazione  proposto  alla  Linea,  era  ro- 
vesciare gli  ostacolitiolla  YÌa  di  Montefiascone*,  e  accordare  le  mosse 
sino  a  coDgiungerd  Olila  colonia  girante  ^dalla  Capraccia,  e  quindi 
a  forze  unite  oppugnare  lo  porjle.  Tutta  la  spedizione ,  compresovi 
dlciotto  infermieri,  contava  quattrocènto  settaiìtolto  teste  :  e  non  mil- 
ledugeDlo ,  come  ne  scrissero  spaventati  i  gaiaetlantrilfaribaldini ,  e 
da  essi  ricopiò  quel  capo  scarico  di  deputato  Guerzoni  1 . 

l  Zuavi  marciando  in  ordinanza  sottile,  per  Y  angustia  delle  stra* 
de,  gionsero  a  undici  ore  in  vista  della  Cervara,  vecchio  castellare 
in  mina,  distante  uno  scarso  miglio  da  Bagnorca.  Quivi  era  il  pri- 
mo posto  avanzato  dei  Garibaldini,  numeroso  e  protetto  dalla  fab- 
briCii  e  dalle  macchie  entro  cui  passa  la  strada.  Ma  questo,  vedutosi 
aggirare  da  una  catena  di  bersaglieri  della  sezione  seconda,  mentre 
la  prima  spingevasi  arditamente  a  forzare  la  strada,  riparò,  senza 
rispondere  colpo,  sopra  un  poggio  più  addietro  :  quivi  il  suolo  cor- 
reva raso  e  scoperto ,  a  grande  rischio  dei  pontificii  che  doveano 
cavalcarlo  ;  e  ne  suoi  lembi  folto  di  piante,  di  vigne,  di  sìepi^  • 
gran  vantaggio  dei  nemici  che  imboscati  il  guardavano. 

Fu  d'uopo  traversarlo  a  passo  di  corsa  sotto  una  gl'andine  di  pi^ 
]e,  che  non  fu  senza  effetto.  Rimase  ferito  il  caporale  Harmsen,  am- 
sterdamese,  e  ferito  a  morte  il  zuavo  Heykamp.  Questi  deppe  de? 

1  Nuova  Àntol  Mano  1868,  p.m.  x 
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gnamente  offerire  il  suo  sacrificio  ;  pcrchè^mentre  il  portavano  al- 
l' ambulanza  con  una  vertebra  spezzata  e  lacerato  il  fianco  e  aperto 
il  petto,  gridava  ancora  :  Viva  Pio  IX  ;  e  ad  un  suo  amico  ricordò  il 
patto  convenuto  con  lui  di  battersi  valorosamente.  Tre  dì  soprastelte 
in  vita,  con  maraviglia  di  tutU,  quasi  aspettando  le  supreme  conso- 
lazioni da  un  religioso  suo  paesano,  il  p.  Leone  Wilde,  che  accorse 
per  lui  da  Roma,  e  ne  raccolse  Y  ultime  voci  di  Viva  Pio  IX ,  e  ne 
confortò  le  serene  agonie.  Niccolò  Heykamp  di  Amsterdam,  fu  il 
primo  tra  i  zuavi  che  santificasse  del  suo  sangue  la  Giociala  di 
S.  Pietro. 

Nel  tempo  stesso  il  Mirabal  ebbe  pure  trapassato  dal  piombo  il 
braccio  sinistro:  ma  si  contentò  di  arrestarsi  un  istante,  fasciò  la  fe- 
rita colla  pezzuola  aiutandosi  di  mano  e  di  denti,  e  ripresa  la  spada, 
si  serrò  nella  battaglia,  sloggiò  il  nemico  di  punto  in  punto  su  tutta 
la  sinistra,  mentre  il  Jacquemonl  spintosi  innimzi  sulla  destra,  tra 
la  strada  e  il  colle  delle  Palare,  occupato  da  grosse  frotte  di  Garibal- 
dini, impediva  al  possibile  ai  discacciati  di  rannodarsi  ai  compagni. 
Pure  molti  vi  arrivarono. 

Ed  ecco  awanzando ,  sorgeva  davanti  ai  Zuavi  un  terzo  posto  di 
nemici,  affermato  alla  cappella  del  Divino  Amore,  grosso  di  gente; 
e  battea  la  strada  dalla  sinistra.  N'era ,  dicono ,  comandante  il  Ga- 
gliani,  e  costui  tre  volte  mosse  contro  i  papalini,  tre  volte  fu  respinto 
con  grave  danno ,  e  infine  a  viva  forza  spuntato  dal  suo  terreno , 
mozzatogli  la  litirata  alle  mura,  voltò  in  rotta  sulla  via  di  Lubriano. 
E  perchè  non  gli  nascesse  talento  di  tornare  alle  offese,  e.  percuotere 
alle  spalle  il  corpo  operante,  il  Le  Gonidec  piantò  contro  lui  gruppi 
di  bei*saglieri  che  guardassero  quel  lato.  Egli  poi  volse  le  forze  ad 
espugnare  il  ridotto  di  S.  Francesco,  che  stava  alla  sua  destra.  Lo 
bivesti  da  tutti  i  lati  colla  sua  compagnia  ;  e  intanto  la  riserva  tene- 
va in  rispetto  i  Garibaldini  delle  Palare ,  il  qual  colle ,  rimaso  al- 
quanto alle  spalle,  infestava  dappresso  le  venute  del  convento. 

Come  prima  ebbero  ammutoliti  i  tiri  delle  finestre  con  vivo  tor- 

raate  di  fuoco,  impazienti  i  Zuavi  si  scagliano  alla  porta;  la  dicrol- 

.   lane  cogli  urti  di  spalla,  la  tempestano  coi  calci  de'  fucili  ;  il  Mi- 

.rabal ,  dimentico  dell'  acerba  ferita,  vi  percosse  il  primo  colpo  di 
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scure;  in  breve  sotto  tanto  travaglio  la  porta  crocchia,  i  serrami  ce- 
dono, e  con  altre  grida  vi  inondano  trionfanti  i  Zuavi  tra  il  fuoco  e 
le  palle.  I  difensori  si  ritrassero  al  piano  superiore.  Di  là  poteano 
tuttavia  opporre  pericolosa  resistenza ,  essendo  in  numero  di  cin- 
quanta in  circa  :  ma  visto  cosi  dappresso  le  baionette  zuave,  il  conte 
Pagliacci  che  comandava  il  posto ,  agitò  da  una  fìnestra  del  cortile 
un  moccichino  bianco ,  poscia  affacciatosi  gridò  in  lingua  francese  : 
«r  Ci  rendiamo.  » 

li  Wyart  acceltolli  prigionieri,  comandò  calassero  disarmati  nel 
cortile,  lì  rassegnò,  li  raccolse  in  un  camerone,  e  chiavelli  sotto 
buona  guardia  ;  il  resto  deiredilìcio  occupò  alla  militare.  Non  resta- 
va, per  compiere  la  congiunzione  ideata,  fuorché  a  battere  i  posti 
delle  Palare,  per  poteie  quindi  forzare  gli  abbari-amenti  allo  sbocco 
della  via  per  cui  erano  venuti.  Ma  tutto  cotesto  richiedeva  sangue  e 
tempo  e  sforzi  supremi  :  e  già  vi  si  accingevano  i  comandanti  dei 
Zuavi. 

Intanto  nella  strada  di  Montefiascone,  di  là  dalle  Palare,  avanza- 
va animosa  la  colonna  del  maggiore  Zannettì,  con  tutte  le  cautele, 
prescritte  dalla  malagevolezza  de'  luoghi.  Giunto  alle  allure  delle 
Case  Nuove,  donde  comincia  il  declive  inverso  la  città,  vide  con- 
temporaneamente la  punta  dell' avanguardia  zuava,  aprire  il  fuoco 
sulla  Cervara.  E  poiché  quella  posizione  batte  egualmente  le  due 
vie,  così  le  distese  di  contro  una  mezza  compagnia  di  granatieri 
Ma  i  GariJbaldeschi  pressati  dai  Zuavi,  come  già  vedemmo,  non  atte- 
sero di  essere  presi  tra  due  fuochi ,  e  si  rilirarono  di  poggio  in  pog- 
gio, sino  a  gittarsi  in  gran  numero  sulle  Palare.  Anche  colà  bersa- 
gliati da'  tiri  della  posizione  di  Case  Nuove,  invece  di  scendere  sul 
convento  investito  dai  Zuavi,  strisciarono  ad  imboscarsi  dirimpetto  a 
pogj^o  Scio,  a  fine  di  distruggere  in  quelle  terribili  morse  con  fuo- 
co forte  e  incrociato  il  corpo  principale  che  discendeva  da  Case 
^uove.  Speravano  che  il  ridotto  farebbe  resistenza  di  per  sé,  o  sa- 
rebbe abbastanza  sostenuto  dal  corpo  avanzato  del  Gagliani. 

Il  colonnello  Àzzanesi,  cbe  avea  l'occhio  per  tutto,  prima  di  av- 
"^^tnrare  i  suoi  al  sospettoso  passaggio,  spinse  il  cavallo,  e  col 
\mtì»  Fabiani  e  quattro  dragoni  di  scorta,  fu  a  riconoscere  il  ter^ 
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reno.  Non  aveva  cavalcato  ben  cento  metri,  che  si  sentì  involto  tra 
un  nembo  di  fuoco,  e  le  palle  fischiavano  a  bruciapelo.  Chinali 
adunque  sulle  criniere  dei  cavalli,  tornarono  a  briglia  sciolta.  L'Az- 
zanesi  aveva  già  immaginato  il  ripiego.  La  compagnia  de'  granatieri 
marciava  alla  lesta  dietro  la  cavalleria:  fu  divisa  iu  due  punte,  e 
slanciata  quinci  e  quindi  sulle  colline,  il  capitano  De  Simoni  su 
poggio  Scio,  il  tenente  Fontana  alle  Palare:  la  quarta  fucilieri,  si- 
milmente divisa  li  seguitò:  il  Zannelli  reggeva  il  rimanente  della 
fanteria,  guadagnando  terreno,  sempre  all'altezza  dei  distaccamenti 
impegnati  nell'assalto.  E  questi  salirono  da  ambe  le  parti  turbinosi 
e  risoluti  di  vincere  gloriosamente  la  pruova;  non  badarono  al  nu- 
mero tre  volle  maggiore  del  nemico,  lo  strinsero  a  petto  a  petto, 
giocando  di  ferro  e  di  fuoco,  e  il  rovesciarono  per  la  china  opposta, 
seminato  il  terreno  di  morti  e  di  feriti,  e  fatti  non  pochi  prigionieri. 

Invano  si  provarono  i  Garibaldini  di  rifar  testa  alla  barricala 
grande  a  cavaliere  della  strada  maestra:  perchè  i  pontificii  inseguen- 
doli colle  baionette  alle  reni,  non  dettero  loro  né  posa  nò  tregua- 
Scendendo  dai  colli  ingrossarono  sotto  le  munizioni,  lo  travagliaro- 
no di  fronte  e  dai  lati  cx)n  si  impetuosa  percossa,  che  scassinati  tron- 
chi, fascine,  sbarre,  morti  o  sopraffatti  i  difensori,  vi  saltarono  so- 
pra con  immenso  grido  di  vittoria:  —  Viva  Pio  IX!  — 

Di  qui  voltarono  le  baionette  sui  serragli  alla  via  della  Capraccia, 
e  guadagnarono  ancor  questi.  I  Garibaldini  ripararono  precipitosi  in 
città.  Gli  Zuavi  veduto  sboci^are  vittoriosa  la  testa  della  Linea,  dì  so- 
pra le  barricate,  la  salutarono  con  fragorosa  acclamazione  di  —  Viva 
la  Linea!  —  le  fu  risposto  con  lungo  grido  :  — Viva  i  Zuavi!  —  Que- 
sti avevano  allora  allora  conquistalo  il  ridotto  di  S.  Francesco.  Però 
ben  meritavano  gli  uni  e  gli  altri  il  fraterno  applauso.  Aveano  dis- 
caccialo il  nemico  di  posta  in  posta,  con  una  serie  non  interrotta  di 
assalti,  tutti  felici,  e  operata  la  congiun^eione. 

Non  reslava  che  a  battagliare  la  città.  I  rinchiusi  facean  sem- 
biante di  volerne  fieramente  contrastare  l'entrata  :  e  già  avevano 
munito  di  fitta  moschetteria  le  finestre  tutte  e  gli  abbaini  delle  case, 
che  avean  comando  sugli  approcciamenti;  e  non  tacevano.  11  colon- 
nellp  Azzanesi  cavalcava  sotto  il  fuoco,  a  esplorare  i  siti  :  il  che  veg- 
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gendo  i  suoi  gli  furono  attorno,  stringendolo  divamente  di  cessarsi 
da  quel  rischio  evidente  ;  ed  egli  commosso  di  tanto  affetto  li  con- 
tentò in  parte,  o  appiedato  continuò  la  sua  corsa.  Non  senlivasi  pun- 
to fantasia,  di  cozzare  colle  baionette  contro  le  mura,  e  sotto  cento 
bocche  di  morte.  Però  ordinato  a'  suoi  bersaglieri  di  contrabattere  i 
fuochi  degli  avversarli,  fece  comandare  il  cannone. 

Levarono  grida  dì  giubilo  gli  artiglieri,  perchè  fosse  alfine  venuta 
la  volta  loro;  e  dalle  Case  Nuove  ,  dalla  posizione  della  Scierra  si 
slanciarono  sui  loro  pezzi,  e  cominciarono  a  giucare  dì  granate  con- 
tro le  case  fortificate  :  ma  l'opera  diveniva  lunga,  e  per  la  lontanan- 
za, e  per  la  infelice  natura  del  sito.  Di  che  smarrita  la  pazienza  il 
Comandante  e    soldati  a  un  tempo ,  i  serventi  scavalcarono  un  pez- 
zo,  e  a  braccia  il  portarono  sotto  una  grandine  di  fucileria ,  insino 
a  trecento  metri  dalla  porla ,  e  quivi  animandosi  gli  uni  gli  altri  lo 
caricarono,  l'appuntarono  e  vi  posero  fuoco.  Al  sesto  colpo  la  porta 
facea  segno  di  fiaccarsi  :  quando  si  udì  di  dentro  le  mura  un  cla- 
naore  fesloso  di  Viva  Pio  IX  !  e  spariti  i  moschetti,  apparvero  issate 
sui  tetti  bandiere  bianche.  Rispose  la  truppa  con  simile  acclama- 
zione: le  porte  si  spalancarono:  un  onda  di  popolo  esultante  corse 
incontro  ai  liberatori.  I  Garibaldini  si  erano  gitlati  a  salvaménto  per 
le  fratte  a  ridosso  della  città,  aprendosi  nuove  strade,  secondo  li 
consigliava  la  paura.  Fu  loro  grande  vantaggio,  che  la  postura  del- 
la cillà ,  non  potendo  aggirarsi  con  picciolo  forze ,  li  lasciò  fuggire 
senza  contrasto. 

Entrarono  allora  i  pontificii  a  schiere  fatte,  a  bandiere  spiegalo, 
passando  sulle  mine  degli  abbarramenli ,  disfatti  dai  cittadini.  Lo 
campane  tutte  sonavano  a  gloria  ;  dalle  finestre  e  dalle  botteghe  ria- 
perte era  una  continuata  salva  di  applausi  :  —  Viva  Pio  IX  !  —  Viva 
le  truppe!  — Vivarartiglierial  —  le  donne  levando  le  mani  al  cielo 
piangevano  di  gioia  e  ad  alta  voce  ringraziavano  la  Madonna  del 
Rosario  ;  l'entusiasmo  parca  toccare  della  frenesia.  E  pure  allorché 
Infine  comparve  l'assisa  benedetta  dei  Zuavi,  un  gentile  senso  di  ri- 
^Qosoenza  verso  quella  nobile  gioventù,  pellegrinata  da  lontane  pa- 
We  a  guerreggiare  le  guerre  del  Santo  Tadre,  ispirò  ancora  nuove 
gratulazioui,  e  nuove  guise  di  manifestarle.  Poco  stante  il  concerto 
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municipale  si  raccolse  e  percorse  la  citlà,  riempiendola  d' armoD 
giulive  :  la  sera  fu  cantato  nella  cattedrale  un  Te  Deum,  ci  si  pas 
la  parola,  a  furore  di  popolo  :  ì  borghesi  invitavano  i  militari,  a  i 
storarsi  e  rinfrescarsi  alle  loro  mense.  Breve,  Bagnorea  non  vii 
mai  né  più  semplice  insieme  né  più  c^ordiale  trionfo  entro  sue  mar; 
Coloro  che  furonvi  presenti  e  parte  ci  attestano  concordemente,  ci 
ogni  descrizione  é  poca  a  petto  della  realtà.  Tali  erano  i  popoli,  ci 
si  pretendevano  insorti  contro  il  Pontefice  Sovrano. 

E  bene  avean  donde  rallegrarsi  e  popolo  ed  esercito.  I  soldi 
rivolgendo  il  pensiero  sulle  trepide  fortune  di  tie  ore  di  cembali 
mento,  si  abbandonavano  a  gaudio  smisurato  per  tante  prove  di  f 
della  e  di  valore,  date  alla  bandiera  di  S.  Pietro  :  si  lodavano  alt 
mente  dei  loro  capi,  quanto  provvidi  al  comando ,  altrettanto  spei 
colati  ai  personali  cimenti. 

A  crescere  letizia  si  aggiugneva  il  segno  manifesto  della  protezi 
ne  celeste.  Non  avea  tra  loro  pure  un  uccìso ,  ma  solo  cinque  feri 
THeykamp  essendo  tuttora  in  vita.  Peneranno  a  crederlo  i  poster 
quando  leggeranno  le  storie  dei  nostri  Crociati  :  e  mollo  più  quam 
porranno  mente  ai  danni  patiti  dai  loro  sventurati  nemici.  Di  Gaj 
baldini'  furono  interrati  quella  sera  stessa  ventinove,  altri  ventisei 
giorno  seguente,  raccolti  alle  posizioni  più  lontane  :  i  feriti  «in 
in  città  sommavano  a  quai'antuno,  altri,  in  numero  di  trenta  incirc 
si  trasportarono  sui  carri  da  Lubriano ,  senza  contale  i  leggermen 
feriti  che  a  piedi  si  ritirarono:  i  prigionieri  erano  centodieci 
Insomma,  in  tre  ore,  combattendo  in  siti  scelti  da  loro  e  coperti, 
contro  aggressori  per  lo  più  di  minor  numero  e  scoperti ,  avevai 
perduto  almeno  trecento  persone,  cioè  tre  quinti  delle  ingaggiate, 
ben  oltre  un  terzo  di  tutte  le  forze.  Molte  ai*mi,  vestì,  arnesi,  cava 
li  e  una  bandiera  repubblicana  furono  trofeo  della  vittoria.  Da 
Pelenco  dei  prigioni,  e  delle  loro  patrie,  che  fu  allora  divulgato  ì 

1 1  prigionieri  della  fazione  di  Bagnorea  furono  110  e  non  più,  i  cui  nomi 
patrie  furono  dal  Giornale  dì  Roma  rlferlli.  Il  Bapporto  sull'invasione  cn 
sce  il  numero  fino  a  178,  computandovi  68  prigioni  degli  scontri  anteriori.  1 
tutto  questo  numero  26  furono  ritenuti  neUa  provincia  viterbese^  e  1 52  sped 
a  Roma  sotto  buona  guardia  giunsero  a  caste!  S.  Ang^,  TU  Ottobre. 
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pei  giornali,  apparve  manifesto,  che  questi  non  erano  insoili  del 
paese,  sì  bene  una  razzamaglia  di  malandiini  ragunaticci,  di  tutte 
le  città  d'Italia. 

Ud  si  disusato  acciacco  di  guerra  ,  attribuivanlo  i  pontificii  alla 
iDano  vendicatrice  di  Dio.  Quanto  a  sé,  presenati  quasi  incolumi , 
si  davano  a  credere  senza  dubbio  veruno/ìf  di  avere  sperimentato  la 
tniela della  possente  Reina  del  cielo,  che  in  questa  solenne  vigilia 
del  SS.  Rosario,  avesse  protetto  i  Crociati  contro  i  Garibaldini,  còme 
nei  secoli  addietro  in  simil  giorno  avea  protetto  i  Cristiani  a  Lepanto 
WDtro  i  Turchi.  Tale  parola  era  su  tutte  le  labbra,  tale  persuasione 
in  tutti  i  cuori.  Certo  di  molti  rosarii  in  quel  giorno  stesso  eran  pas- 
sati tra  quelle  mani,  che  vibrarono  si  vigorose  le  baionette.  Miri  lo 
portavano  avvolto  al  collo  :  lo  vedemmocogli  occhi  nostri.  Mollis- 
ami,  massimamente  tra  i  Zuavi,  avevano  riacceso  l'ardore  della  Cro- 
ciata coi  divini  Sacramenti.  Una  coscienza  pura,  una  causa  sublime, 
una  speranza  immortale,  ecco  le  molle  scerete  di  quel  valore,  spesso 
temerario,  che  sbigottiva  di  terrore  irresistibile  i  Garibaldini. 

Ài  feriti  e  ai  pri^onieri  venne  usata  cortesia  di  guerra.  Che  cosi 
portava  il  tenore  degli  ordini  del  minislro  Kanzler,  e  la  sovrana  vo- 
lontà del  Santo  Padre.  Ne  abbiamo  tre  o  quattro  atti  autentici  sotto 
gli  occhi.  E  appena  v'era  bisogno  di  ordini.  Perchè  i  pontificii,  non 
che  dopo  la  battaglia,  ma  perfino  tra  l'incioccare  delle  baionette  ten- 
nero forme  di  umanità  al  tutto  esemplari.  Taluno  mirato  a  bruciar 
pelo,  e  svialo  il  colpo,  perdonò  la  vita  al  nemico.  «  Molti  più  sareb- 
Wo  stati  i  morti,  scriveva  Giuseppe  Sevilla  dopo  Bagnorea;  ma  fa- 
ceva pietà  vedere  i  prigionieri  implorar  grazia  in  ginocchioni ,  c#llo 
braccia  aperte,  implorando  la  Madonna,  che  t<mto  bestemmiano,  ab- 
bracciarvi dicendo,  che  erano  gente  ingannata.  »  E  così  come  que- 
sto prode  peruviano,  (^  attestarono  cento  altri  di  tutte  nazioni  :  e 
l'attesteranno  i  Garibaldini  stessi,  se  di  tanto  vorranno  essere  onesti. 
Uo'altra  cortesia  riusci  graditissima  ai  vinti  :  e  fu  di  concedere  loro, 
die  le  difese  della  piazza  erano  state  condotte  con  arte,  e  con  valore, 
®Isi  ritirata  assai  bene  eseguita.  Di  che,  conchiudeva  T  ufficiale 
^To  le  cui  parole  trascriviamo,  ben  si  potea  conoscere,  che  tra  le 
^^icie  rosse,  si  era  mescolato  un  forte  elemento  di  soldati  d' or- 
<lìnanza. 
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E  pure  ad  accatlare  benignità  e  compassione  ai  Garibaldini,  altro 
non  vi  era ,  che  la  pura  carità  di  Dio.  Perciocché  il  reo  governo 
ch'essi  aveano  fatto  d'  ogni  cosa  umana  e  divina  in  Bagnorea  ,  era 
tale,  da  meritare  a  ciascuno,  non  già  i  riguardi  serbati  alla  infortuna 
militare,  ma  si  un  capestro ,  come  a  corsali  barbareschi.  Come  li 
videro  fuggiti  dalle  loro  mura,  i  Bagnoresi  si  credettero  uscire  dalle 
branche  dei  dcmonii  infernali.  Nel  primo  entrare  delle  masnade  si 
udi'il  loro  condottiero  Gagliani  ruggire  selvaggiamente  :  —  Viva  la 
repubblica  !  Abbasso  le  corone  !  Morte  ai  preti  !  Morte  al  Papa  !  — 
Quanti  giorni  durò  l'occupazione,  altrettanti  dimoraron  chiusi  i  sacri 
templi,  e  tacque  il  divin  culto  persino  nella  cattedrale:  che  troppo 
mal  partito  avriano  corso  i  sacerdoti ,  se  fossero  venuti  in  vista  di 
quei  feroci. 

*  Misero  a  prima  giunta  le  sentinelle  al  palagio  episcopale,  speran- 
do grosso  riscatto  della  persona  del  Vescovo  :  ma  quesU  era  già 
in  sicuro.  Onde  quei  cialtroni  avvolgendosi  di  sala  in  sala  smaniosi, 
mandarono  a  ruba  la  supellettile  ;  e  disfogarono  il  furore  sopra  due 
servi,  Gngendo  che  costoro  avessero  tentato  di  disarmare  la  ^ardia. 
Li  percossero  coi  calci  del  fucile,  e  presero  lungo  e  villano  diletto 
di  schiaffeggiarli,  gridando  loro  addosso:  —  Bruiti  briganti!  men — 

tre  noi  fatichiamo  per  portarvi  il  buon  ordine,  così  ci  trattale? 

Altri  si  gittarono  ad  apportare  simile  buon  ordine  al  Seminario  :  i 
che  è  quanto  dire,  che  le  masserizie  e  le  provvigioni  andarono 
sacco.  E  non  solo  si  consumavano  per  l'uso  scialaquato  della  mar — 
maglia  dentrovi  accasata,  ma  si  ancora  per  bottino,  che  si  spacdav^ 
a  some  fuori  del  confine:  macchine  di  fisica,  arredi,  panni,  calic^;^ 
consacrati  presero  la  stessa  via.  Non  fu  però  vero,  che  incendiasse-^ 
ro  la  casa,  come  altri  scrisse. 

Ma  in  nessun  luogo  tanto  meritarono  il  nome  di  nuovi  musulmani  3 
quanto  nel  convento  di  S.  Francesco.  I  Bagnoresi,  i  soldati  paesanS 
i  Zuavi,  tutti  fremevano  di  orrore  in  ricordare  il  desolamento 
quel  santuario.  Basti,  che  tra  questa  prima  incursione,  e  la  seco 
da,  quando"  cioè  i  Garibaldini  vi  ripassarono  fuggiaschi  dopo  Ment^^ 
na ,  il  sacro  luogo  ne  restò  disfatto.  Con  esso  rimasero  pure  diser*^ 
i  magazzini  dei  privati ,  che  quivi  come  in  sicuro  deposito  teneyac^ 
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l^ani  e  legumi  ;  e  la  loro  sostanza  videro  gittata  alla  ruffa  alla 
raffa  tra  i  mascalzoni,  chiamati  al  saccheggio. 

Non  bastò  loro  lo  sperpero  della  roba  d' ogni  maniera.  Il  Gaglia- 
iu,  che  s'intitolava  con  fasto  Aiutante  di  campo  del  Garibaldi,  rin-' 
ghiava  come  una  iena  contro  i  religiosi  :  —  Io  voglio  cento  scudi 
qwi,  ora...  o  il  vostro  sangue!  —  Gli  scudi  non  vi  erano:  e  i  frati 
per  levarsi  di  sotto  al  pugnale,  soscrissero' mandati  pagabili  da  uu 
iacoltoso  del  paese,  che  fu  cortese  d' imprestarli.  Intanto  i  degni 
manigoldi  del  Comandante  garibaldino  svaligiavano  le  celle  :  e  ciò 
<^he  loro  non  serviva  stracciavano,  sforacchiavano,  gettavano  per  le 
finestre.  Al  P.  Fossati,  che  osò  supplicarli,  per  la  misericordia  di 
Dio,  gli  lasciassero  certi  panni,  uno  di  que'  ribaldi  menò  d'un  fen- 
<lente  sul  capo,  digrignando:  —  Se  pure  la  testa!  —  E  fu  gran 
unercè  che  uno  de'  vicini,  meno  disumano,  sfalsò  il  colpo.  Il  sacer- 
dote cadde  tramortito.  Un  laico,  dopo  spogliatane  la  stanza,  trasci- 
narono per  le  scale  a  furia  di  pugni  e  di  calci ,  e  sempre  colle  punte 
*4e]1e  baionette  alla  vita.  Così  conquistarono  il  convento. 

Restava  da  conquistare  la  chiesa.  Confessionali,  banchi,  sedie, 
-  candellieri  tutto  fu  gittate  a  terra  e  sfracellato,  pel  solo  piacere  da 
energumeno  di  sfracellare:  distrutto  Tergano  e  involatene  le  canne: 
nella  sagrestia  sforzati  gli  stipi,  e  messali,  pianole,  vesti  sacre,  ri- 
dotto a  un  monte  di  ciarpa.  Solo  trovarono  grazia  gli  arredi  più  pre- 
ziosi,  che  tosto  sparirono.  Ninna  santità  dF  cose  tratteneva  le  sozze 
mani  e  rapaci  :  i  vaselli  de'  crismi  sacramentali  si  scagliarono  nei 
campi:  i  reliquieri  furono  violati,  e  gittate  tra  le  immondezze  le  ve- 
nerande ossa  dei  Santi  :  pestarono  coi  piedi  calici  e  pissidi  ;  V  osten^ 
serio  e  la  residenza  dell'  Ostia  divina  stritolarono.  E  perchè  si  pa- 
resse manifesto  che  non  ingordigia  degli  argenti  li  invasava,  ma 
demoniaca  libidine  di  sacrilegio,  salirono  sugli  altari  e  trafissero 
eolle  daghe  le  immagini;  le  statue  dei  Santi,  inutili  a  preda,  svilla- 
neggiarono e  spezzarono,  quale  in  chiesa  e  quale  in  sulla  piazza. 
Fino  al  simulacro  del  divino  Infante  fu  fatta  onta,  e  un  Crocifisso  fu 
percosso  e  frantumato. 

Sì  :  percossero  e  fratumarono  il  Crocifisso,  in  Bagnorea,  il  dì  3 
Ottobre  1867,  i  seguaci  di  Giuseppe  Garibaldi:  e  n'è  testimone  ocu- 
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lato  ciascun  cittadino  di  quella  nobile  città,  che  [ùanse  d' alta  inde- 
gnazione, a  veder  redivivi  tra  le  sue  mura  gli  Ugonotti  e  i  Glanniz- 
neri  di  Maometto  II.  Altre  contaminazioni  oscene  ed  abbominande, 
onde  furono  oltraggiati  gli  akari  di  Dio  vivente,  e  il  Corpo  di  Cristo 
stesso  in  sagramento,  volentieri  le  abbondoniamo  air  obblio.  Possa 
Iddio  scancellarle  da'  suoi  registri,  prima  del  dì  delle  sue  vendette. 
Noi  sappiamo  che,  anche  tra  i  Garibaldini,  non  pochi  maledissero 
Torà,  in  che  s'erano  imbrancati  con  quell'orgia  dì  satanasso.  Certo 
è  che  portate  allora  dalla  fama  ne'  paesi  convicini  destarono  esecra- 
zione inestinguibile  contro  i  profanatori,  e  nelle  lontane  contrade 
inorridirono  le  anime  cristiane,  anzi  ogni  cuore  che  costume  e  sensi 
umani  avesse.  Le  ingiurie  contro  i  privati  cittadini,  le  tacciamo.  Si- 
mile sorte  serbavano  a  Roma  ;  se  la  spada  dei  Crociali,  e  la  bandie- 
ra di  Francia,  e  innanzi  tutto  la  misericordia  di  Dio,  non  avessero 
loro  troncata  la  strada. 

Non  si  può  dire  il  gemito  che  suscitavasi  nel  cuore  de'  pietosi 
Crociati  alla  vista  di  siffatti  orrori  :  li  raccontarono  di  veduta  in  tali 
lettere ,  che  sembrano  vergate  non  coli'  inchiostro,  ma  colle  lagri- 
me. Guai  alla  riputazione  degli  Italiani,  se  i  cattolici  di  oltremonti, 
tornati  alle  patrie  loro,  non  sapessero  distinguere  tra  i  Garibaldini 
e  gì' Italiani  I  Noi  li  supplichiamo  di  rammentarsi,  che  in  Italia  non 
si  confonde  né  il  Belgio  coi  Pitocchi ,  né  la  Germania  cogli  Ana- 
battisti, né  la  Francia  cogli  Ugonotti,  coi  Camisardi,  colla  Rivolu- 
tone del  novantatré. 

In  sulla  sera  i  prodi  garzoni  eran  tutti  m  ispacciare  il  corriere 
alle  loro  madri,  ai  parenti,  agli  amici.  Si  lacerava  un  foglietto  al 
taccuino,  e  scrivevano  a  vanvera,  le  cose  fatte,  le  vedute  e  le  trave- 
dute, le  udite  e  le  traudite,  con  esultanza  e  trionfo,  cogli  occhi  pieni 
tuttavia  di  polvere,  e  la  lesta  intronata  dal  cannone.  Non  é  a  cer- 
€arvi  il  rigore  storico:  non  é  suo  luogo:  ma  bene  vi  trabocca  l' ani- 
ma ardente  di  religione  sublime,  la  fede  del  crociato.  Nelle  caserme, 
e  in  via  (quelli  che  ritornavano  ad  altri  quartieri)  si  univano  a  ca- 
pannelli e  brigate  a  raccontare  i  proprii  casi.  Il  sergente  zuavo  Du- 
jardin  incappato  in  un  posto  di  sei  garibaldini,  si  avventa  al  primo  e 
Io  fredda,  due  ne  minaccia  e  li  prende  prigionieri,  gli  altri  la  danno 
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a  gambe,  ringraziando  di  aver  pure  salva  la  pelle  da  quel  bracone 
indiavolato.  Narciso  Dujardin,  onore  del  valor  belgico,  era  sotlote* 
nenie  pochi  giorni  dopo  ;  ferito  a  Mentana,  cavaliere  Piano,  e  te* 
nenie  il  14  Novembre.  Altri  scherzava  sul  sergente  Gastone  di 
Yillèle,  che  aveva  fatta  prigioniera  un'  asina  garibaldina;  ma  non 
ischerzava  già  egli,  che  lussatosi  un  piede,  faceva  forte  capitale 
di  quella  cavalcatura,  e  con  essa  seguitò  la  compagnia  e  potè  bat- 
tersi ancora  in  altre  fazioni:  altri  numerava  le  buche  e  gli  strani- 
belli  de'  calzoni  e  della  giubba  :  altri  raccontava  lo  scapicollarsi 
dei  camiciotti  dalle  finestre  del  convento,  quando  vi  saltarono  den- 
tro i  zuavi  1.  Sevilla,  il  bravo  caporale  peruviano  (ora  coi  galloni  di 
sergente),  n  andava  per  le  bocche  di  tutti:  nel  mirare  a  un  uflìciale 
nemico,  fu  colio  egli  stesso  da  una  palla,  tra  la  canna  dello  schiop- 
po e  la  bacchetta.  La  ventura  era  singolare;  la  fede  crociata  ne  fa- 
ceva giustamente  una  grazia  del  cielo,  perchè  il  piombo  micidiale 
era  veauto  a  morire  quatti^o  dita  dinanzi  la  medaglia  della  Madon- 
na, donatagli  da  Pio  IX.  Del  Mirabal  poi  si  menava  trionfo  comune: 
chiTavea  visto  qui,  chi  Tavca  visto  là,  grondante  sangue  e  pro- 
vocante i  suoi  a  s^uirlo:  qualche  veterano  diceva:  —  Già  era  cosi 
a  Castelfidardo  :  ed  era  bamboccio  di  sedici  anni  !  —  Insomma  tra 

I  zuavi  era  uaa  rassegna  e  una  festa. 

I  dragoni  abbellivano  la  prodezza  del  brigadiere  Bemi,  che  aveva 
rincorso  un  garibaldino  fuggente  a  cavallo,  e  presogli  cavallo  e 
^mi.  Gli  artiglieri  erano  iu  giolito  per  avere  incignato  il  giuoco 

1  d  Ce  quevoyant  un  jsouave,  doni  le  nom  est  à  Versailles,  dit  en  riant: 
—  Ces  gens-là  nous  font  un  crime  de  descendre  des  Croisésl  Mais  il  me  sem^ 
hk  gu  ils  en  descendent  encore  mieux  que  nousl  —  »  Oscar  de  Poli,  Les  sol^ 
dats  du  Pape,  p.  319.  11  sale  di  questo  mollò,  florìlo  Iramezzo  le  palle,  per- 
derebbe ogni  sapore  a  vollarlo  iu  ilaliauo.  Dal  Poli  abbiamo  allinle  alcune  no^ 
tizie:  ma  non  dispiaccia  al  noslri  lellori  francesi,  se  in  generale  ce  uè  scosUa- 
ino  liberamenle.  Il  suo  libro,  di  graziosa  lellura,  ó  condotto  in  gran  parte  so- 
pra corrìspondeuEe  dì  soldati  e  di  giornali,  che  scritte  da  particolari,  hanno 
più  valore  nelle  avventure  personali,  che  non  nei  complessi  delle  azioni.  In 
generale  preghiamo  che  non  ci  si  faccia  carico  delle  div  ersilà  che  corrono  tra 

II  nostro  racconto,  e  slmili  ragguagli,  scritti  spesso  più  con  candore  militare, 
che  con  verilà  depurata.  Noi  nella  narrazione  ci  atteniamo  rigorosamente  ad 
atti  iriDduU>ia  fede. 
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delle  granate,  e  facevano  plauso  al  loro  Bernardini  e  air  Ambrosi; 
perchè  avevano  appuntalo  i  colpi  tra  il  fischio  delle  palle,  come  al 
rezzo  d' un  giardino.  N'  ebbero  essi  e  i  prodi  serventi  largo  encomio 
nei  ragguagli  del  Comandante  ;  e  il  maresciallo  Carlo  Bernardini 
maggior  premio  dal  cielo,  che  Y  accolse  martire  dalle  vette  di  Men- 
tana. Tra  i  granatieri  e  i  fucilieri  sorgeva  patassìo  grande  di  assalti 
6  di  barricate.  —  Il  primo  a  saltare  sulla  barricata  fu  il  foriere  Vi- 
gnoli,  e  il  caporale  D'Andrassi. 

—  E  poi  Duca,  e  poi... 

—  Che  ?  anche  il  sergente  maggiore  Cacciatori  fu  il  primo  da 
un'altra  parte... 

—  E  Tolfa,  e  Ceccarini,  e  Guerrieri,  e  Bettarelli,  e... 

—  Piss!  e  eravamo  tutti  1  11  vero  si  è  che  primo,  proprio  primo  è 
fitato  il  tenente  Savini.  Come  ci  trascinava  dietro  cogli  occhi,  colla 
Toce  !  colla  spada  sempre  innanzi  !  che  fulmine  I  che  accidente  ! 

—  Scommetto  che  Savini  ci  becca  su  una  croce  ? 

—  Che  se  ne  fa  ?  n'  ha  già  coperto  il  petto  :  è  un  vecchio  di  Ca- 
stelfidardo,  e  n'  ha  chiappata  una  anche  mesi  fa. 

—  Chiappata  !  bella  ragione  !  chiappala  un  po'  anche  tu  a  quel 
modo  :  tu  solo  con  una  rivoltella  alla  mano ,  e  quattro  briganti  di 
fronte,  armati  insino  ai  denti,  e  farli  prigioni  !  — 

Qui  una  ventura  pigliava  l'altra,  come  le  ciliege  che  a  pigliarne 
una,  ne  viene  un  grappolo  :  finché  il  chiacchierio  moriva  nello  risa^ 
te  e  nel  sonno ,  non  senza  qualche  bicchiere ,  a  conciliarlo ,  e  qual- 
che trincata  alle  future  fazioni  e  decorazioni.  Non  mancarono  né  lo 
une  né  le  altre.  Non  mancarono  neppure  i  poeti  di  reggimento,  che 
ìmproATÌsarono  certe  strofetle  pepate  ;  e  tra  l' acciottolìo  delle  tazze 
si  udiva  il  ritornello  a  coro  : 

E  la  canaglia  rea 
Fuggi  da  Bagnorea. 

Nel  dì  seguente  l'esercito  pontificio,  dal  Ministro  dell'armi  avvisa- 
lo colia  scintilla  telegrafica  del  «  brillante  fatto  d'armi  a  Bagnorea,  » 
ne  levò  immensa  gioia  e  trassene  buon  augurio  :  e  tanto  più,  quan- 
to che  da  principio  era  entrato  il  timore,  che  i  Garibaldini,  al  solito, 
fossero  fuggiti  senz'aspettare  battaglia.  Alla  guarnigione  di  Roma  fa 
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comunicato  con  un  ìsplcndido  Ordine  del  giorno  dal  generale  Zappi  : 
altri  Comandanti  lessero  il  glorioso  dispaccio  alle  truppe  ,  e  ne  sor- 
geva un  fremilo  di  applauso  :  gli  amici  e  colleglli  delFAzzanesi  glie- 
ne scrissero  gratulazioni  :  i  Romani  videro  i  loro  sensi  verso  la  trup- 
pa del  Viterbese ,  espressi  al  vivo  in  una  magnifica  acclamazione , 
che  fu  spedita  al  Comandante  di  quella  provincia.  E  perchè  noi  in 
Roma  vedemmo  e  udimmo  il  popolo  romano,  e  sappiamo  che  que- 
sto fu  a  grido  che  prorompeva  da  ogni  petto,  cosi  vogliamo  conse- 
gnarla alla  storia. 

<r  Soldati  pontificii  della  provincia  di  Viterbo 

«  In  questi  momenti  nei  quali  tutta  Europa  ha  gli  occhi  rivolti  so- 
pra di  voi,  e  plaude  al  valore  con  cui  passate  di  successo  in  succes- 
so, lasciato  che  ancora  noi  vi  indirizziamo  un  saluto,  una  congratu- 
lazione, un  ringraziamento. 

«  Si,  vi  salutiamo  con  viva  gioia,  o  prodi  difensori  della  più  san« 
la  fra  le  cause,  o  intrepidi  campioni  della  tiara  di  Pietro ,  o  propu- 
gnatori ammirabili  di  questo  sacro  vessillo  del  Vicario  di  Ciisto  che 
simboleggia  onore,  virtù,  giustizia,  libertà,  religione,  tutela  d' ogni 
diritto  domestico,  civile,  sociale,  umano  e  divino. 

«  SI,  ci  congratuliamo  di  grandissimo  cuore  con  voi,  pei  rapidi  e 
continui  trionfi,  che,  a  prezzo  del  vostro  sudore  e  del  vostro  sangue, 
riportate  ogni  giorno  -sopra  i  nemici  mortali  di  Dio ,  della  Chiesa 
santa,  dell'  Italia  cattolica  e  di  questa  nostra  Roma,  sede  di  tutte  le 
^ndezze  e  custode  della  civiltà  cristiana.  In  otto  giorni,  voi,  che 
siete  un  pugno  di  bravi,  appetto  la  moltitudine  dei  nemici  che  da  o- 
goi  parte  invadono  la  bella  provincia  commessa  alla  vostra  guardia, 
in  otto  giorni  voi  avete  combattuto  e  vinto  già  dieci  volte,  e  da  per 
tutto  fugati  gV  invasori,  conquistati  trofei,  fatti  più  di  trecento  pri- 
gionieri, uccisi  e  feriti  più  di  cento  altri  dei  loro,  non  perdendo  voi 
neppure  venti  dei  vostri  :  ed  a  Bagnorea  in  due  ore  avete  compita 
un'  impresa ,  di  cui  si  terrebbero  onorate  le  milizie  più  agguerrite 
di  Europa. 

«  SI,  vi  ringraziamo  con  ìntimissimo  affetto  per  la  protezione 
che  esercitate  della  pace,  delle  sostanze,  delle  vite  dei  popoli  nostri 
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fratelli,  per  la  gloria  che  accrescete  alla  patria,  per  l'onore  che  pu- 
^ando  e  viocendo  can  tanta  bravura,  voi  fate  a  Roma,  allo  Stato 
di  S.  Pietro,  al  Caltolicismo. 

«  Valorosi  soldati  di  Pio  IX ,  incliti  avanzi  di  Gastelfìdardo  e  di 
Ancona,  le  vostre  lodi  snonano  concordi  sulle  labbra  di  quanti  sen- 
tono che  cosa  sia  fede,  onestà  e  militare  coraggio.  Voi  siete  benedet- 
ti da  dugento  milioni  di  fedeli  che  Vi  acclamano  eroi,  e  vi  chiama- 
no marth*i  fortunati  della  libertà  della  Chiesa  e  del  mondo. 

c(  Ànimo  dunque  e  costanza  !  I  nostri  cuori  e  i  nostii  voti  più  cal- 
di al  Dio  degli  eserciti  sono  con  voi  e  per  voi.  Cielo  e  terra  implo- 
rano per  voi  il  premio  de'  forti  campioni  della  fede  :  la  gloria  cele- 
ste e  la  terrestre  :  gli  allori  caduchi  del  tempo  e  l'aureola  immorta- 
le dell'  eternità. 

<{  Soldati  pontificii  del  Viterbese  !  Seguitate  a  combattere  ed  a 
vincere;  e  noi,  terminata  la  lotta,  ansiosi  vi  aspettiamo  reduci  in 
questa  gran  Roma,  per  coprirvi  di  fiori,  per  abbracciarvi  e  per  gri- 
dare ai  vostro  passaggio  :  Viva  Pio  IX  Papa  e  Re  !  Vivano  gli  eroi 
di  Valentano,  gli  espugnatori  gloriosi  di  Ragnorea! 

Roma ,  7  Ottobre  1867. 

IBomani.  » 

L'  animo  dei  Romani  non  solo  commoveasi  pel  vantaggio  acqui- 
stato dalla  gran  causa  di  Roma  papale  e  sovrana,  ma  eziandio  per 
popolare  lusmga  dell'onore  di  un  suo  figlio:  poiché  l'Àzzanesi  è  nato 
tra  le  sue  mura ,  e  qui  entrò  nella  sua  carriera  col  fucile  in  ispalla. 
£gli  è  quel  desso,  dicevasi  allora  per  le  conversazioni  di  Roma,  che 
neir  eroica  sconfitta  di  Castelfidardo,  sul  campo  ebbe  dal  colonnello 
Rmodan  il  comando  del  battaglione,  e  dopo  egregie  pruove,  caduto 
prigione ,  udì  il  generale  Cugia  profferirgli  il  grado  di  Maggiore ,  e 
attrattive  speranze  di  ulteriori  avanzamenti  nell'  esercito  del  Re  di 
Torino. 

—  Non  posso,  rispose  l'Àzzanesi,  ho  giurato  al  Re  di  Roma. 

—  Ma  il  vostro  giuramento  resterà  sciolto,  quando  Roma  sarà 
nostra,  e  non  può  tardare. 
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—  In  questo  caso,  voi  lascerete  pure  una  compagnia  d' onore  al 
Santo  Padre? 

—  Oh  questo  si:  non  siam  musulmani. 

—  E  bene,  conchiuse  TÀzzanesi,  io  sarò  un  soldato  in  quella 
compagnia.  — 

Ha  il  suggello  di  autorevole  commendazione  alle  truppe  viterbesi 
poselo  Pio  IX.  «  Il  Santo  Padre  (  cosi  telegrafava  il  Ministro  delle 
anm  al  generale  di  Gourten  )  contentissimo  della  brillante  condotta 
deJJe  truppe,  benedice  capi  e  tutti.  Mi  faccia  conoscere  chi  maggior- 
mente si  distinse.  Si  prosegua  con  energìa  la  dispersione  e  insecu- 
zione  dei  briganti  garibaldini.  Roma ,  5  Ottobre.  Kanzler.  »  Il  ge- 
nerale di  Gourten  comunicava  a  suoi  la  parola  sovrana,  col  seguente 
ordine  del  giorno. 

m  Vffiziali,  Sotto  UfBziali  e  Soldati. 
«  Soldati! 

€  Nel  fatto  di  ieri  5  corrente  sono  stato  testimonio  del  valore  e 
deir  abnegazione,  di  cui  diedero  prove  tutti  i  CorjH  che  vi  presero 
parte. 

«  Dopo  un  vivo  combattimento  di  tre  ore  liberaste  Bagnorea  dal- 
le orde  garibaldesche,  che  la  opprimevano  da  varii  giorni.  Il  vostro 
grido  nel  momento  dell'azione  era  Viva  Pio  IX  !  e  con  egual  grido  vi 
accolse  esultante  di  gioia  la  fedele  popolazione  di  Bagnorea. 

«  II  Santo  Padre,  nostro  adorato  Sovrano,  si  è  degnato  di  ester- 
nare la  sua  soddisfazione  per  la  brillante  condotta  vostra,  benedi- 
c^do  i  capi  e  tutta  la  truppa.. 

«  Uflìziali,  Sotto  Uffìziali  e  Soldati!  son  contento  di  voi,  e  felice 
di  comandar\i. 

Il  Generale  Comandante  la  I.'  Suddivisione 
R.  de  Courten.  r> 


LA   PATRIE 


LA  TOLLERANZA  DE' CULTI 
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I  nostri  lettori  ricordano  facilmente,  che  in  uno  dei  passati  qv 
demi  noi  promettemmo  di  cojìfutare  un  madornale  errore  della  / 
trie  1.  In  questo  articolo  atteniamo  la  nostra  promessa. 

Lo  sproposito  lancialo  da  quel  giornale  è  :  Che  il  grande  piin 
pio  della  tolleranza  civile  de'  culli  e  della  libertà  di  coscienza  fu 
segnato  chiaramente  da  Cristo  medesimo  ;  e  che  spaziando  pe'grs 
di  secoli  del  cristianesimo  si  possono  raccogliere  a  piene  mani, 
favore  di  quel  principio,  fatti  e  tostunonii  di  tale  autorità  e  di>t 
evidenza,  che  a  loro  rincontro  le  vane  arguzie  di  una  scuola  al  tt 
recente  non  compariscono  degne  di  altro,  che  di  commiserazione 

Noi  d  accin^amo  a  dimostrare  la  falsità  di  queste  asserzia 
tanto  più  volentieri  in  quanto  che  vi  ha,  tra  i  cattolici  e,  ciò  che 
più,  tra  i  laici,  alcuni  i  quali  pongono  bocca  in  questi  argomei 
senza  sapere  quello  che  si  dicono.  E  però  essi  tengono  a  un  dipr 

1  Voi.  precedente  pag.  156. 

t  Notreregret  e  est,  queleconférencier.,.  n'aitpas  fait  une  excurs 
dans  les  grandes  sièeles  du  christianisme.  (Test  là  quii  auraitpu  puisei 
pleines  maim,  en  faveur  du  grande  principe  de  la  tolérance  civile  et  de 
liberti  de  conscience  si  clairement  enseigné  par  Jésus-Christ  lui  méme, 
faits  et  des  timoignages  d'une  Ielle  autorité  et  d'une  telle  évidence,  qu'à 
té  d'eux  les  vaines  arguties  d'une  érole  toute  moderne, qu  il  nest  ptu  bes 
de  designer  autrement,  neparaissent  plus  que  dignes  de  pitie. 
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SO  lo  stesso  linguaggio  della  Patrie,  che  è  liDguaggio  da  eretico. 
Celebrano  la  tolleranza  de' culli,  raccomandano  la  carità,  insegnano 
il  rispetto  verso  le  altrui  opinioni,  giudicano  eccessivo  e  ripugnante 
al  civile  progresso  lo  zelo  della  cattolica  Chiesa  nel  conservare  e 
nel  dilatare  sulla  terra  la  vera  dottrina  rivelata  da  Dio  ;  e  persino 
condannano  come  una  violazione  di  un  dritto  connaturale  all'  uomo 
qualsivoglia  specie  di  coazione,  che  la  Chiesa  medesima  o  per  se  o 
per  mezzo  de'  Prìncipi  cristiani  adopera,  acciocché  gli  eretici  rinsa- 
viscano e  si  riconducano  all'ovile  di  Cristo.  Noi  avremo  innanzi 
gli  occhi  cotesti  cattolici,  nel  rispondere  alla  Patrio. 

A  tal  uopo  non  ci  contenteremo  solo  della  risposta  diretta,  la  qua- 
le consiste  in  due  parti,  cioè  nell'esaminare  direttamente  la  dottrina 
di  Cristo,  e  nel  dimostrare  esser  falso  che  egli  insegnò  il  principio 
BDMMJerno  della  tolleranza  de'culti  ;  e  di  più  nel  percorrere  i  grandi 
secoli  del  cristianesimo,  e  nel  provare  che  essi  non  somministrano 
DiuD  fatto  e  niun  testimonio  in  favore  di  questa  tolleranza.  Oltre  a 
questa  risposta,  vogliamo  darne  un'altra,  la  quale  se  non  è  cosi  di- 
retta come  la  prima,  non  è  però  meno  efficace  a  ribattere  quelle  fal- 
sità: essa  può  giovare  principalmente  a  raddirizzare  le  idee  di  quei 
cattolici  poco  avveduti,  i  quali,  come  ora  dicevamo,  discorrono  da 
eretici,  benché  senza  pertinacia  negli  errori,  ma  soltanto  per  difet- 
to di  scienza.  Ci  piace  di  dare  il  primo  luogo,  nel  presente  articolo, 
^  questa  seconda  risposta  ;  perchè  così  toma  più  evidente  la  verità 
della  prima,  della  quale  tratteremo  in  un  altro  quaderno. 

Che  cosa  pretende  la  Patrie  ?  k  quali  dottrine  dà  essa  il  nome  di 
vane  arguzie  :  les  vaines  arguties  ?  Quali  sono  i  principii  non  di  al- 
to degni,  a  suo  giudizio,  che  di  sola  commiserazione:  ne  parata 
wn(  flus  que  dignes  de  pitie  ?  E  qual  è  quella  scuola,  chiamata  da 
lei  al  tutto  moderna:  une  école  tonte  nioderne,  la  quale  si  attiene, 
<»me  ella  dice,  a  cosi  miserabili  principii,  e  si  perde  in  quelle  vane 
^guzìe?  La  scuola,  che  essa  appella  moderna,  è  la  Chiesa  cattolica» 
considerata  nel  corpo  de'  Pastori,  che  oggi  la  reggono  ed  ammaestra- 
^j  e  nella  grande  moltitudine  de'  fedeli,  che  dipendono  ed  impara- 
^  da  questi  Pastori.  La  dottrina  che  essa  qualifica  per  vana  e  mi- 
^^,  è  la  dottrina  che  oggi  in  questa  Chiesa  medesima  s  insegna  o 
^  professa  intorno  alla  tolleranza  de  culti.  £  questa  dottrina,  essa 
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pretende,  che  è  contraria  a  quella,  la  quale  fu  chiaramente  insegnata 
da  Cristo,  e  professata  un  tempo  ne'  grandi  secoli  della  Chiesa. 

Ecco  ciò  che  a  tutto  questo  noi  rispondiamo.  Concediamo  che  in- 
torno alla  tolleranza  de'  culti,  vi  è  in  questi  nostri  giorni  una  dot- 
trina, splendidamente  proclamata  dai  Vescovi  della  cattolica  Chiesa, 
e  fedelmente  seguita  da  tutti  coloro,  che  appartengono  a  qjiesla  Chie- 
sa. Di  qui  argomentiamo,  senz'  altro,  che  una  tale  dottrina  non  è 
moderna,  e  che  stoltamente  è  chiamata  scuola  moderna  la  Chiesa 
che  in  questi  giorni  la  professa.  Argomentiamo  per  lo  contrario,  che 
essa  è  antica  quanto  la  religione  cristiana;  e  quindi  che  essa  fu  tra- 
mandata fino  alla  Chiesa,  che  vive  nel  nostro  secolo,  di  mano  in  ma- 
no dalla  Chiesa  che  fiorì  ne'  secoli  decorsi  ;  che  fu  tenuta  in  que'  se- 
coli che  si  dicono  grandi;  che  fu  predicata  dagli  Apostoli,  ed  inse- 
gnata da  Cristo  medesimo.  E  da  tutto  ciò  conchiudiamo,  che  deve 
necessariamente  aver  gettata  via  la  fede,  e  colla  fede  anche  il  senno, 
chiunque  chiama  cavillosa  e  miserabile  questa  stessa  dottrina,  e  so- 
stiene che  a  lei  è  contraria  la  dottrina  di  Cristo  e  quella  del  cristia- 
nesimo de'  primi  secoli. 

La  nostra  Chiesa  è  indefettibile  ed  infallibile;  il  che  \tio1  dire,  che 
essa  conserva  immutabilmente  sino  alla  fine  del  mondo  il  deposito 
della  iivelazione,  tutto  intero  e  senza  ninna  mescolanza  di  errori.  E 
di  qui  segue  di  necessità,  che  se  una  dottrina  fu  rivelata  da  Cristo, 
essa  per  conseguenza  si  è  trasmessa  prima  dagli  Apostoli,  e  quindi 
per  opera  de'  loro  legittimi  successori  di  generazione  in  generazione 
é  pervenuta  insino  a  noi  :  e  così  per  converso  se  una  dottrina,  appar- 
tenente alla  fede  ed  ai  costumi,  corre  oggi  nella  Chiesa  come  rivo- 
lata da  Cristo,  è  forza  dedurre  che  essa  fu  veramente  rivelata  da  luì, 
•che  fu  annunziata  dagli  Apostoli,  e  che  fu  predicata  per  tutta  la  serie 
de'  loro  successori  insino  al  nostro  tempo.  Per  la  qual  cosa  tutti  colo- 
ro, i  quali  mentre  riconoscono,  che  la  Chiesa  tiene  oggi  una  dottrina 
come  spettante  alla  fede  ed  ai  costumi  e  come  rivelata  da  Cristo  ;  pur 
nondimeno  mettono  in  ridicolo  una  tale  dottrina ,  ed  affermano  che 
«ssa  è  contraria  a  quella  dì  Cristo  e  degli  Apostoli;  tutti  costoro  sen- 
z'  alcun  dubbio  non  pensano  né  parlano  da  cattolici,  ma  da  eretici  e 
da  protestanti.  Essi  negano  il  fondamento  della  Chiesa,  che  è  l' in- 
fallibilità del  suo  magistero  ;  ed  a  questo  stesso  magistero  si  ribel- 
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Jaoo  gli  eretici  ed  i  proteslanli,  i  quali  promellono  di  ricondurre  la 
fede  alla  sua  purità;  la  quale  fede,  secondo  alcuni  di  loro,  venne 
meno  subito  dopo  il  secolo  degli  Apostoli,  secondo  altri  dopo  il  se- 
colo di  Costantino,  e  secondo  altri  in  altri  secoli,  più  vicini  a  noi. 
IS'on  si  accordano  quanto  al  tempo  della  defezione,  ma  tutti  pertina- 
cemente sostengono  questa  defezione  della  Chiesa,  non  ostante  le 
contrarie  promesse  di  Cristo,  e  la  irrefragabile  testimonianza  dei 
fatti. 

Generalmente  parlando,  è  vero  questo  principio  che  abbiamo  sta- 
l>ilito.  Applichiamolo  ora  al  caso  nostro,  cioè  alla  dottrina  della  li- 
bertà di  coscienza  e  della  tolleranza  de'  culti,  E  dapprima  ciscoltia- 
xno  come  parlano  su  tale  materia  gli  apertamente  increduli,  che  oggi 
^'i\ono;  i  quali  o  sono  come  pagani,  se  non  hanno  ricevuto  il  batte- 
simo, 0  sono  peggiori  de'  pagani,  se  lo  hanno  rinnegato  coir  aposta- 
sia. £  parli  per  tulli  uno  solo  di  questi  apostati. 

Emesto  Renan  si  esprime  in  questi  termini  :  a  Spesso  si  doman- 
da alla  Chiesa,  che  voglia  essere  tollerante,  e  non  si  cerca  prima  di 
capere  se  essa  può  concedere  ciò,  che  le  si  domanda.  La  Chiesa 
^^on  è  stata  mai  né  mai  sarà  tollerante  ;   ò  impossibile  che  sia  tolle- 
^^nle.  Essa  tiene  la  sua  dottrina  per  unicamente  ed  assolutamente 
"V'^ra  ;  ed  ogni  dottrina  assoluta  è  di  sua  natura  intollerante.  L'orto- 
dossia dunque  non  si  ammorbiderà  mai  colla  sublime  imparzialità, 
propria  ddla  filosofia  1.  È  questa  una  conseguenza  d' una  logica  in- 
flessibile. E  però  si  fa  torlo  ai  cattolici,  insistendo  su  questo  punto. 
]Non  si  richieda  loro  quello,  che  essi  non  possono  dare.  Tentateli 
piuUosto  che  rinunzino  alla  ortodossia  ;  ma  non  gli  esortate  a  toll^ 
nire  l'eterodossia,  rimanendo  ortodossi.  Qui  trattasi  per  loro  di  es- 
sere 0  di  non  essere  2. 

«  L' intolleranza  interiore  è  condizione  necessaria  della  tolleranza 
esteriore,  cioè  di  ouella  toUercnza,  che  rende  possibile  la  benevo- 
lenza tra  i  dissidenti,  e  che,  in  politica,  concede  agli  uni  ed  agli  al- 
lò uguali  dritti.  Ora  il  sentimento  più  caritatevole,  che  l' ortodosso 
può  avere  verso  il  miscredente,  è  quello  della  compassione  3.  L'or- 

1  Questions  contemporaines.  Du  Làbéralisme  clerica!,  pag.  440,  441. 

2  Ivi,  pag.  442,  443. 
5  Ivi,  pag.  441. 
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todosslia  è  obbligala  a  mostrarsi  severa  conlro  tutte  le  altre  credenze, 
le  quali  si  allontanano  dalla  sana  dottrina  teologica.  Il  rimedio,  che 
la  Chiesa  cattolica  oppone  alla  libertà  del  culto  ed  alla  libertà  del 
pensiero,  è  l' inquisizione  1.  I  concilii  hanno  slabilila  ed  approvata 
l'inquisizione,  i  Padri  ed  i  Vescovi  l'hanno  consigliata  e  praticata  2. 
V  inquisizione  èia  conseguenza  logica  di  tutto  il  sistema  ortodosso, 
è  la  quintessenza  dello  spirito  della  Chiesa  3. 

«  Ma  se  è  vero  che  Y  inquisizione  è  nello  spirito  della  Chiesa,  io 
sostengo  che  è  un  errore  il  dire,  che  essa  sia  anche  nello  spirito  del 
Vangelo  4.  A  mio  avviso  il  cristianesimo  dev'  esser  libero  e  indivi- 
duale, con  innumerevoli  varietà  interne.  Tale,  anche  a  mio  avviso, 
egli  fu  ne'  primi  tré  secoli  5.  Questa  libertà  de'  primi  secoli  scom- 
parve, sino  alle  ultime  tracce,  il  giorno  in  cui  Costantino  incominciò 
ad  impacciarsi  di  teologia  6.  • 

«  L' ideale  a  cui  si  deve  tendere  è  il  puro  regno  dello  spirito,  non 
già  come  l' intendono  i  fanatici  ed  i  settarii,  ma  come  V  intendono  i 
'veri  liberali,  i  quali  sono  persuasi,  che  una  credenza  non  ha  valore, 
se  non  quando  si  è  acquistata  colla  riflessione  personale,  e  che  un 
atto  religioso  non  è  meritorio,  se  non  quando  è  spontaneo.  È  inne- 
gabile, che  fra  tutte  le  maniere  di  culti,  il  protestantesimo  si  avvi- 
"Cina  più  a  questo  ideale.  Nel  secolo  decimosesto  esso  usci  fuori  dal 
seno  medesimo  del  cristianesimo,  e  proclamò  di  volere  tornare  alla 
primitivsi  libertà.  Al  presente  dopo  tre  secoli  di  esitazione  esso  man- 
da ad  effetto  il  suo  programma  ;  acquista  la  libertà  de  primi  secoli  ; 
raccoglie  la  sua  ultima  conseguenza,  cioè  l'ordinamento  libero  della 
religione,  e  l'unione  de' cristiani,  non  già  nella  lettera  morta  de' sim- 
ÌK)li,  ma  nella  pura  idea  religiosa;  idea,  che  trovasi  per  la  prima 
Tolta  espressa  nel  Vangelo  7.  » 

1  Ivi,  pag.  446. 

2  Ivi,  pag.  449. 
8  Ivi,  pag.  448. 

4  Ivi,  pag.  418. 

5  L'avenir  religieux  des  sociétés  modemes,  pag.  403. 

6  Ivi,  pag.  375. 

7  Ivi,  pag.  374,  375;  e  pag.  406. 
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Siccome  parla  questo  apostata,  cosi  parlano  tutti  gì*  iucrcduli  dei 
noslri  giorni.  Si  confronti  ora  il  linguaggio  del  Renan  col  linguaggia 
della  Patrie;  e  si  vedrà,  che  nella  sostanza  l'uno  non  differisca  dal- 
l'allio.  E  però  bene  a  ragione  abbiamo  affermato  di  sopra,  che  le 
parole  di  questo  giornale  suonano,  come  quelle  degli  scrittori  prete- 
stani!  ed  eretici.  Or  questa  sola  considerazione  potrebbe  ridurre  a 
miglior  senno  V  abbé  V.  Francois^  cioè  colui  il  quale  sottoscrisse 
r articolo  della  Patrie^  ove  si  contengono  gli  errori ,  che  andiamo 
confutando.  I  buoni  giornali  d'ollremonte  danno  a  credere,  che  quel 
nome  di  Y.  Francois  è  una  maschera.  Se  dunque  sotto  questa  ma- 
schera si  nasconde  veramente  un  ecclesiastico  o  un  drappello  di  ec- 
clesiastici, ovvero  un  laico  o  una  brigata  di  laici;  e  se  quell'uno  o 
quei  molli,  ecclesiaslici  o  laici,  appartengono  sinceramente  alla  Chie- 
sa cattolica,  adoprino  il  linguaggio  della  Chiesa  e  non  quello  de'suoì 
nemici.  A.'salvarsi  non  basta  credere  ciò  che  la  Chiesa  crede;  è  an- 
che necessario  usare  parole,  le  quali  non  contraddicano  ma  si  con- 
formino alla  fede  interna.  Cord^  credi  tur  ad  iustitiam  :  ore  autem 
cmfmio  fit  ad  salutem  1. 

Ma  ciò  che  diciamo  s' intenderà  vie  meglio,  contrapponendo  alla 
falsa  dottrina  degli  eretici,  la  vera  dottrina  della  Chiesa  cattolica. 

Tra  noi  cattolici  si  distinguono  due  specie  di  tolleranza  religiosa. 
La  prima  è  quella  ,  per  la  quale  uno  tollera  le  vaile  religioni  in  sé 
medesimo.  Una  simile  tolleranza  è  assurda  ed  empia  ;  poiché  non 
differisce  dall'indifferentismo  religioso,  pel  quale  o  tutte  le  false  re- 
li  si  approvano  al  pari  di  quella  sola  ,  che  è  vera  ,  con  somma 
;  0  per  lo  contrario,  con  somma  empietà,  si  riOula  la  vera 
J'eligione  collo  stesso  disprezzo,  con  cui  si  rifiutano  tutte  le  false.  Vi 
6  l'altra  tolleranza,  la  quale  fa  si,  che  chi  ha  dentro  di  sé  e  professa 
Dell'esterno  la  vera  religione,  lascia  che  altri  professino  le  false.  A 
questa  specie  si  riduce  la  tolleranza  politica  ,  per  la  quale  un  Prin- 
tìpc  caliolico  tollera  ne'  suoi  dominii  le  false  religioni,  vale  a  dire 
qualsivoglia  religione,  discordante  dalla  cattolica,  che  è  la  sola  vera. 
Dì  questa  tolleranza  politica  parliamo  al  presente;  e  ripetiamo  quel- 

'^  che,  seguitando  gV insegnamenti  di  santa  Chièsa,  già  spesse  volte 

•  •      .      •       ...  ■  •  • 

VAI  Bòtnitti,  X,  io,  \      •    •  .. 
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abbiamo  detto  ;  cioè  cbe  essa  è  sempre  illecita,  se  si  attua  col  dar 
in  qualsiasi  modo  favore  ai  falsi  culti  ;  e  che  è  lecita  allor  solamente 
quando  questi  culti  falsi  si  sopportano ,  per  necessarie  ragioni ,  £ 
pari  di  una  inevitabile  calamità  ,  e  s  impedisce  nello  stesso  temp 
che  Terrore  tollerato  si  propaghi  con  ingiuria  della  cattolica  religio 
ne,  e  con  detrimento  de'  fedeli  che  la  professano. 

Una  tale  dottrina  si  fonda  su  due  ragioni.  L'  una  è ,  che  la  tolte 
ranza  con  cui  non  si  sopportano  solo,  ma  si  favoriscono  i  culti  falsi 
professati  da  altri,  di  necessità  deve  trarre  origine  da  quella  speci 
di  tolleranza  interna  ,  la  quale  ,  come  ora  dicevamo,  è  assurda  e< 
empia.  Ed  in  effetto  è  cosa  ordinariamente  impossibile ,  che  uno  fa 
vorisca  in  altri  i  detti  culti,  se  non  li  stima  dentro  di  sé,  se  non  gì 
approva,  se  non  li  mette  a  pari  del  culto  cattolico.  E  se  ciò  è  assur 
do  ed  empio  in  un  uomo  privato,  è  maggiormente  empio  ed  assurd* 
in  una  persona  di  governo ,  pei  danni  gravissimi ,  cbe  egli  arrec 
alle  cose  sacre  ed  alle  civili,  mettendo  in  pratica  il  suo  indifferen 
lismo  religioso.  La  seconda  ragione  è,  che  il  favorire  l'eresia 
qualsivoglia  errore  in  materia  religiosa,  è  per  sé  stesso  illecito,  pe 
la  ingiuria  che  si  fa  alla  verità  ;  ingiuria  tanto  più  gi^ave ,  in  quant* 
che  la  verità,  in  questo  caso,  rìguai  da  la  cognizione  di  Dio  ed  ì 
culto  che  gli  è  dovuto.  E  quindi,  dato  anche  che  uno  possa  favorir 
in  altri  i  falsi  culU,  senza  che  punto  li  tolleri  e  gli  approvi  dentro  d 
sé ,  nondimeno  per  quel  solo  estrinseco  favore  ,  egli  si  rende  gran 
demente  colpevole.  E  tal  colpa  è  somma,  se  la  commette  un  Princip 
cattolico  ;  poiché  questi ,  ha  ricevuto  da  Dio  la  potestà  regia  noi 
tanto  pel  governo  delle  coso  temporali ,  ma  più  principalmente  pe 
guardia  e  tutela  di  santa  Chiesa. 

Riferiamo  adesso,  come  parlino  intorno  a  questo  punto  i  Maesti 
e  i  discepoli  della  nostra  Chiesa,  cioè  di  quella  Chiesa,  cbe  la  PatH 
chiama  scuola  moderna  ;  di  quella  che  non  fiori  ne'  grandi  secoli  de 
cristianesimo,  ma  dopo  la  conversione  di  Costantino. 

Si  ascolti ,  com'  é  conveniente ,  innanzi  a  tutti  il  vivente  ed  augu 
sto  Pontefice  Pio  IX.  Nella  enciclica  Quanta  cura ,  egli  dice  :  a  S 
trovano  in  questo  tempo  non  pochi,  i  quali  applicano  al  consorzi 
civile  l'empio  ed  assurdo  principio  del  naturalismo ,  ed  osano  inse 
gnare,  che  —  L'ottima  ragione  della  pubblica  società  e  il  civile  prò 
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gresso  richiedono,  che  la  società  umana  si  costituisca  e  si  governi 
86Dza  aver  niun  riguardo  alla  religione,  come  se  ella  non  esistesse , 
0 almeno  senza  fare  alcun  divario  tra  laverà  e  le  false  religioni.  — 
E,  contro  la  dottrina  della  sacra  Scrittura,  della  Chiesa  e  dei  santi 
Padri,  non  dubitano  di  asserire:  —  Ottima  essere  la  condizione  del- 
la società,  nella  quale  non  si  riconosce  neir  Impero  il  debito  di  re- 
primere con  péne  stabilite  i  violatori  della  cattolica  religione,  se  non 
in  quanto  lo  dimanda  la  pubblica  pace  1 .  »  In  queste  parole  da  Mae- 
stro della  Chiesa  universale  egli  qualifica  le  opinioni  delle  moderne 
società  intomo  alla  tolleranza  de'  culti,  come  opinioni  empie,  assur- 
de,  temerarie  e  ripugnanti  alla  sacra  Scrittura  ed  al  costante  inse- 
goamento  della  cattolica  Chiesa.  £  con  ciò  esso  dichiara,  che  la 
dottrina  opposta,  accennata  di  sopra,  è  una  dottrina  rivelala  da 
Dio,  e  trasmessa  insino  a  noi  dalla  ecclesiastica  tradizione. 

Insistendo  in  tali  principii,  il  venerato  Pontefice  in  vario  allocii- 
àooi,  e  specialmente  in  quella  del  29  Ottobre  1866,  disse  altre  par 
fole  gravissime ,  e  sono  queste  :  «  Non  possiamo  non  caldamente 
^Dgiurare  nel  Signore,  secondo  il  dovere  del  nostro  ufficio,  tutti  i 
somoù  Principi  e  gli  altri  reggitori  dei  popoli ,  perchè  una  volta  in- 
tendano e  attentamente  considerino  il  gravissimo  dovere ,  che  gli 
siringe,  di  procurare  die  nei  popoli  si  aumenti  il  culto  e  Y  amore 
della  religione,  e  d' impedire  con  tutte  le  forze,  che  in  essi  si  estin- 
S^  il  lume  della  fede.  Guai  a  quei  dominanti ,  che  dimentichi  di 
^^re  Ministri  di  Dio  pel  bene,  trascurano  dì  promuoverlo  quando  il 
possono  e  il  debbono;  ed  essi  grandemente  paventino  e  tremino,  so- 
pratlutto  allora  che  colle  proprie  mani  distruggono  il  preziosissimo 
tesoro  della  fede  cattolica,   senza  la  quale  è  impossibile  piacere  a 

1  Probe  noscitis,  veturabUes  Fratres,  hoc  tempore  non  paucos  reperiri, 
^  civili  cofisortio  impium  absurdwnque  naturalismi^  uti  vocant,  princ^ 
9^  opplieantes,  audent  decere:  —  Optimam  eoeietatis  publicae  rationem 
^^que  progressum  omnino  requirere,  ut  humana  eocietas  constituatur  et 
t^^^ffnetnr,  nullo  habito  ad  religionem  respectu,  ac  si  ea  non  existeret,  vel 
^Ifm  imllo  facto  veram  inter  faUasque  religiones  discrimine,  —  Atque 
^^fasaerarum  lilterarunk,  Ecclesiae  sanctorwnque  Patrum  doctrinam,  aS" 
*^^tnon  dubitèmt:  —  Optimam  esse  canditionem  societàtis,  in  qua  Imperio 
^^^noscitur  oficium  coercendi  sancitis  poenis  viokUores  catholicae  reti" 
9^^,  nisi  qwUenus  pax  publicapostuht.  •— 
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Dio.  Giacché  innanzi  al  tiibunalc  di  Cristo,  incontrando  durissimo 
giudizio,  vedranno,  che  orrenda  cosa  sia  il  cadere  nelle  mani  del 
Dio  \iTenle,  e  sperimentare  la  sua  severissima  giustizia  1.  »  Or 
dunque,  noi  domandiamo,  che  altro  fa  un  Principe ,  il  quale  tollera 
con  una  tolleranza  alla  moderna  i  falsi  culli,  se  non  distruggere  col- 
le proprie  mani,  ne'  suoi  dominii,  il  preziosissimo  tesoro  della  fedo 
catt'ilica?  Domandiamo,  se  avendo  egli  ciò  fatto  in  questa  vita,  po- 
trà sfuggire  nell'altra  la  sciagura,  che  qui  minaccia  il  Santo  Padre? 
Risponda  a  queste  domande  il  sig.  V.  Fran{ois ,  X  Abbé  della 
Patrie. 

Siccome  l'augusto  Pio,  che  veneriamo  in  mezzo  a  noi,  minaccia  i 
castighi  etemi,  così  un  altro  Pio,  che  veneriamo  sugli  altari,  minac- 
ciò i  castighi  temporali.  San  Pio  V  mandò  nella  Spagna  al  suo  Nuih 
zio  una  istruzione,  nella  quale  consigliava  l'andata  del  re  Filippo  in 
Fiandra,  perchè  rimettesse  colà  in  buono  stato  la  cattolica  religione. 
Egli  deplorò  in  quella  sua  scrittura  i  funesti  consigli  de'  Pi  incipi  di 
quel  tempo,  i  quali  non  reprimevano,  quanto  era  conveniente,  la  te- 
merità degli  eretici;  ed  affermò,  che  Dio  farebbe  loro  giustamenk 
perdere  i  regni ,  che  ingiustamente  essi  cercavano  di  conserraic 
senza  Dio  ;  e  che  a  ciò  si  varrebbe  degli  stessi  eretici ,  divenuti  rL 
belli  ai  sovrani ,  da'  quali  allora  erano  tollerati  e  favoriti.  «  Hann* 
i  Re,  così  egli  soggiunse,  voluto  mettersi  sotto  i  piedi  la  religione 
la  causa  di  Dio,  qui  caput  est  omnis  principatus  et  potestatis; 
per  necessità  tutte  le  cose  sono  rivolle  sottosopra,  tanto  che,tuibail 
oramai  ogni  ordine,  spento  ogni  dovere,  vanno  i  Principati  mìM 

• 

1  Haud  posmmus,  quin  prò  Nostri  muneris  ratione  omnes  summos  Prim 
cìpes,  aliosque  populorum  Moderatores  vehementer  in  Domino  obUstemvr'i 
ut  aliquando  intelUgant,  ac  seduto  considerent  gravissimum,  quo  tenent^Mi 
officium  curandi,  ut  in  populis  religionis  amor  cultusque  uugeatur,  ac  to^ 
viribus  impediendi,  quominus  in  eisdem  populis  fidei  hmen  extinguaiur.Vé 
autem  illis  domino/ntibus,  qui  ohliviscentes  se  esse  Ministros  Dei  in  banw99 
praestare  idneglexerint,cumpo8sint  ac  debeant:  et  ipsi  vehementer  pavems 
mt  contremiscant,  quando  sua  praesertim  opera  pretiosissimum  destrust^ 
4hesaurum  catholicae  fidei,  sine  qua  impossibile  est  piacere  Dea,  Namq^ 
ante  tribunal  Christi  durissimum  subeuntes  iudicium  videbunt  quam  koT 
rcndum  sii  incidere  in  manus  Dei  viventis,  ac  severissimam  eius  experiri  im 
^titiam. 
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ramenle  riducendosì  a  democrazìa,  o  per  di  meglio  ad  mia  orribile 
anarchia  l.  »  Questi  detfi  del  santo  Pontefice  furono  profetici,  co- 
me ben  lo  comprovano  i  fatti  che  accaddero  da  quel  tempo  in  poi , 
e  che  accadono  anche  oggi. 

Citiamo  un  altro  Papa  anche  santo,  cioè  Leone  Magno,  morto  da 
pli di  mille  e  quattrocento  anni;  ma  pure,  poiché  egli  resse  la 
Giùesa  dopo  Costantino,  e  non  appartenne  per  conseguenza  a  quei 
secoli  del  cristianesimo,  che  l'abbate  Francis  chiama  grandi,  pos- 
siamo nominarlo  come  uno  della  scuola,  che  lo  stesso  Abbate  ap- 
pella moderna.  Or  questo  illustre  Pontefice  e  Dottore  della  Chiesa, 
Toioìdo  in  un  suo  sermone  esaltare  il  beneficio,  che  Roma  ebbe  per 
opera  di  Pietro  e  Paolo,  dice  che  alla  predicazione  di  questi  due  Apo- 
stoli, ella  fu  sciolta  da  Cristo  tanto  più  maravigliosamente,  in  quanto 
chetrovavasi  in  quella  stessa  ora  più  stretta  fra  le  catene  del  demonio: 
QHtmtum  erat  per  diabolum  tenacius  illigata,  tantum  per  Christum 
^  mirahilius  absoluta.  Perchè  mai  erano  più  forti  i  lacci  del  de^ 
'Qoiìio,  che  stringevano  Roma  in  quei  giorni?  Poiché  questa  Città 
(fio  che  per  Tinnanzi  si  era  astenuta  di  fare),  non  contenta  della  so- 
^  falsa  religione  che  professava,  aveva  incominciato  a  dar  ricetto 
^e  altre  religioni  false,  professate  da  tutti  i  popoli  del  mondo,  dei 
9^11  era  in  quel  tempo  divenuta  Signora;  e  in  tal  guisa  ella  veniva 
^  più  disconoscere  ed  a  più  offendere  il  vero  Dio,  da  cui  era  stata 
^Vata  a  tanta  prosperità  ed  ampiezza  d'impero.  Ecco  le  parole  di 
Leone  :  Haec  civitas  ignorans  suae  provectionis  auctarem,  cum 
omnibus  dominaretur  gentibus,  omnitm  genitura  serviebat  er- 
'^^ribus,  et  magnam  sibi  videbalur  suscepisse  religionem,  quia  nuln 
^m  respuerat  falsitatem  *. 

Ciò  che  Roma  opeiava  era  in  sostanza  mettere  in  pratica  il  prin- 

^po  della  tolleranza  favorevole  de'falsi  culti:  Magnam  sibi  videbch 

Nsr  suscepisse  religionem,  quia  nuUam  respuerat  falsitatem.  Per 

q;iiesto  il  santo  Dottore  la  giudicò  rea  di  gravissima  apostasia  da  Dio 

e  di  somma  empietà  contro  sé  medesima,  pel  darsi  che  cosi  essa 

imn  più  perdutamente  in  vendita,  ed  in  preda  al  demonio.  Eppure 

1  lotta  qaesta  Istruzione  è  nelF  Appendice  air  Opera  di  Monsignor  Grazia- 
4  fnUtotata  De  seriptU  intti§  Aftnerva,  edizione  di  Firenze  del  1746. 
*  In  natali  Apostolin^wm  $eiri  et  P^ài,  sermo  1» . 
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quella  Città  non  aveva  per  Taddietro  abbracciata  mai  la  vera  reli- 
gione. Che  direbbe  egli  dunque  dell'  Europa  moderna,  la  quale  fu 
tutta,  per  benefizio  della  cattolica  Chiesa,  rigenerata  alla  vita  sopraor 
naturale,  sottratta  dalla  barbarie,  e  fatta  maestra  di  vera  civiltà  a 
tutta  la  terra?  Con  qual  severità  le  rimprovererebbe  Tingiuria,  che 
essa  fa  alla  Chiesa  medesima  ed  a  Cristo  fondatore  di  lei,  appro* 
vando  ed  eseguendo  quella  massima,  la  quale  è  al  sommo  condanne- 
vole anche  in  una  nazione  pagana  ?  Come  deplorerebbe  quo'  Princì- 
{H  cristiani,  che  a  tale  empietà  danno  il  nome  di  grande  principio  e 
di  sociale  progresso,  egli  che  a  questi  Principi  insegnava  lo  stretto 
dovere,  che  ad  essi  corre,  di  difendere  colla  loro  autorità  la  saQla 
Chiesa,  contro  tutti  quelli,  i  quali  violano  e  perturbano  lordine  sta- 
bilito  colle  sue  leggi?  Dehes  incunclanter  advertere,  regiam  pat^- 
staterà  tibi,  non  ad  soluta  mundi  regimen,  sed  maxime  ad  Ecclesiae 
praesidium  esse  coUatam  ;  ut  ausus  nefarios  comprimendo,  et  quae 
bene  sunt  statuta  defendas,  et  veram  pacem  his  quae  swat  turbata 
restituas  i. 

Risalendo  da  noi  verso  Costantino  s'incontrano  ad  ogni  tratto 
Pontefici,  Goncilii,  Padri,  Dottori  e  teologi,  i  quali  procLamajio  co- 
me dottrina  spettante  alla  fede,  avere  la  Chiesa  il  dritto  e  l' obblir 
go  di  pumre  anche  corporalmente  gli  eretici,  e  doverla  a  questo  e^ 
letto  coadiuvare  i  Prindpi  secolari.  E  se  per  qualche  tempo.il  soU 
iHUdt' Agostino  non  si  accordò  in  questo  con  tutti  gli  altii,  egli  però 
non  fu  lento  a  disdirsi  apei  lamento ,  appena  conobbe  per  dolorosa 
esperienza  a  quanta  temerità  si  levano  gli  eretici,  se  si  lasciano  im^ 
puniti,  e  quanto  ^iova  a  ricondurli  a  più  sani  consigli  la  severità 
della  disciplina  8.  Gli  oppugnatori  di  questa  comune  dottrina  furono 
sempre  trattati  o  come  eretici ,  o  come  fautori  degli  eretici.  £  da 
tutto  ciò  si  trae  una  validissùna  prova  a  favore  di  quello  che  stiamo 
dimostrando,  vale  a  dire,  che  in  tutti  i  secoli  da  Costantino  infino  a 

1  Epìstola  III.«  ad  Leofrni  Augustum. 

2  Dixi  non  mihi  piacere  uUius  saecularis  potesiatis  impetu  schismaticoi 
ad  communionem  violenter  arctari.  Et  vere  tunc  mihi  nonplacebat;  quoniam 
nondum  expertna  eirum  wl  quantum  mali  eorum  auderet  impunitas,  vel 
quantum  eis  in  melius  muUMdU  eonf&rrt  pì^mt  diiigentia  discipUnae.  He- 
Uactal.  lib.  «,  e.  5.     .  \  ,  ■■.      ■ 
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iK)i,  inlorno  alla  tolleranza  de'  culti,  si  è  tenuta  nella  Chiesa  cattoli- 
ca ,  come  rivelata  da  Dio ,  una  sentraza  del  tutto  opposta  a  quella 
delle  nazioni  oioderne.  I  cattolici  professano  che  i  Principi  hanno  i) 
dritto  e  il  dovere  di  reprimere  gli  eretici;  dall'  altro  canto  i  politici 
recenti  pretendono  che  gli  eretici  possono  e  debbono  essere  protetti 
eCavoriti  dai  Princìpi.  La  discrepanza  e  la  contraddizione  non  può 
estere  più  manifesta. 

Potremmo  facilmente  accumulare  citazioni,  per  dichiarare  il  prin- 
cipio, da  cui  abbiamo  argomentato.  Ma  non  giudichiamo  necessario 
questo  sfoggiò  di  erudizione  ;  e  quindi  ci  contenteremo,  fra  tanto 
lomero  di  testimonii  tutti  autorevoli,  fame  comparire,  come  per 
aggio,  quattro  soli.  E  dapprima  udiamo  il  Bellarmino  ed  il  Sua- 
rez;  il  primo  de  quali  è  il  prìncipe  della  controversia,  ed  il  secondo 
il  lume  della  teologia. 

Il  Bellarmino  afferma,  che  è  errore  perniciosissimo  il  dire,  che  i 
Priodpi  debbano  permettere  che  ciascuno  professi  a  suo  talento 
qualsivoglia  culto,  salvo  che  non  perturbi  la  pace  pubblica  :  Reges 
Mere  curare  rempublicam  suam  et  pacem  publicam  ;  de  religio- 
^auiem  non  curare,  sed  permittere  singuUs,  ut  sentiant  proni 
^lokerint,  et  vivant  ut  voluerint,  modo  non  perturbent  pacem  pih- 
iheam.  Per  lo  contrario  egli  insegna,  che  i  Principi  cristiani  sono 
Mligati  ad  impedire  la  libertà  dei  culti,  ed  a  procurare  che  tutti 
ti  attengano  alla  regola  della  fede,  prescrìtta  dal  magistero  della 
Chiesa  :  Sme  dubio  tenentur  Principes  christiani  non  permittere 
fnbditis  suis  libertatem  credendi,  sed  dare  operam,  ut  ea  fides  ser- 
4  ^iur,  quam  Episcopi  catholici^  et  praecipue  summus  Pontifex  do- 
M  esse  tenendam  1 .  Queste  due  conclusioni  son  da  lui  dimostrate 
coH'aotorìtà  della  Scrittura  e  colla  costante  tradizione  della  Chiesa. 

La  dottrina  poi  del  Suarez  si  epiloga  in  queste  tre  conclusioni.  La 
prìiDa  è:  Doversi  tenere  con  certezza  di  fede,  che  la  Chiesa  è  in- 
tesfita  da  Dio  dell' autorità  di  punire  gli  eretici  sia  colle  pene  spiri- 
tuali sia  anche  colle  corporali,  e  di  obbligarli  con  tali  pene  a  de- 
P<>rre  i  loro  errori.  In  secondo  luogo  :  Che  una  tal  potestà  risiede 
per  diritto  divino  principalmente  nei  Vescovi  e  soprattutto  nel  ro- 

1  Di  tetris  jreeliHof  vsiUkmtk,.  Ub.  HI,  c«p.  XVIIL 
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mano  Pontefice.  Da  ultimo  :  Che  essa  appartiene  ancora,  ma  però 
secondariamente  e  giusta  il  modo  prescritto  dalla  Chiesa,  ai  Princi- 
pi cattolici,  come  a  quelli  che  sono  protettori  e  difensori  delle  cose 
sacre  1. 

Gli  altri  due  nomi,  che  yogliamo  ricordare,  anche  illustri,  benché 
per  titoli  diversi ,  sono  il  Vescovo  Bossuet  ed  il  padre  Lacordaire. 

Il  primo  scrisse  per  istruzione  del  Delfino  un  libro,  che  intitolò: 
Politica  ricamta  dalle  parole  della  sacra  Scrittura;  ed  in  questo 
libro  compendiò  la  dottrina  cattolica,  di  cui  parliamo,  ne' termini 
seguenti  :  «  Il  Principe  è  ministro  di  Dio.  Egli  non  porta  inutilmen- 
te la  spada;  e  chiunque  opera  male  deve  temerlo  come  vendicatore 
del  suo  delitto.  Egli  è  protettore  della  pace  pubblica ,  la  quale  si 
fonda  sulla  religione;  ed  è  difensore  del  suo  trono,  che  è  similmente 
fondato  sulla  religione.  Tutti  quelli  i  quali  non  vogliono  soffrire,  cIm 
il  Principe  usi  rigore  in  materia  di  religione,  perchè,  a  loro  crede- 
re, la  religione  dev'  esser  libera,  versano  in  un  errore  empio.  S( 
così  fosse,  converrebbe  tollerare  in  tutt'  i  sudditi  e  in  lutti  gli  Stati 
qualsiasi  falsa  religione  ;  e  converrebbe  per  conseguenza  tollerare 
più  enormi  delitti,  come  la  bestemmia  e  l'ateismo  2.  » 

L'illustre  Vescovo  di  Meaux  ha  qui  quasi  copiato  da  sant'Agostino 
il  quale  cosi  parla:  «  Ninno  che  ha  mente  sana  può  dire  ai  Re,  ch< 
non  si  curino ,  che  la  Chiesa  del  loro  Dio  sia  piuttosto  servita  ch< 
combattuta  ne'  loro  Stati,  e  che  non  si  curino  se  i  loro  sudditi  sian< 
religiosi  0  sacrileghi.  Ciò  sarebbe  come  dir  loro,  che  non  sì  prenda 
no  briga  0  sia  che  si  coltivi  la  virtù  ne'proprii  domimi,  o  sia  ch( 
invece  trionfi  la  licenza  ;  Quis  mente  sobrius  regihus  dicat  :  NoliU 
curare  in  regno  vestro  a  qua  teneatur  vel  oppugnetur  Ecclesia  Do^ 
mini  vestri ;  non  ad  vos  pertineat^  in  regno  vestro  quis  veUt  esse 
sive  religiosus  sive  sacrilegus;  quibus  dici  non  potesi  :  Non  ad  voé 
pertineat,  in  regno  vestro  quis  velit  pudicus  esse,  quis  impudicus  3? 

Siccome  il  Bossuet,  così  sant'  Agostino  derivano  questa  dottrina 
dalle  sentenze  e  dagli  esempii  della  sacra  Scrittura  ;  e  quindi  essi  ia 
propongono  come  una  dottrina  appartenente  alla  rivelazione. 

1  De  fide  theologica,  dispai.  XX,  secl.  Ili,  et  dispai.  XXIII,  secl.  I. 

2  Lib.  VII,  ari.  III,  prop.  X. 

3  Epistola  ad  Boi^famm,  de  corréctione  Dimatistarvm,  cap.  T, 
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AscoUiamo  ora  il  padre  Lacordairc.  Nel  1850  egli  venne  in  Ro- 
ma per  dar  conio  delle  sue  opinioni,  e  per  sollomelterle  al  giudizio 
della  Santa  Sede.  Tre  capi  gli  furono  proposti;  ed  intorno  a  lutti  & 
tre  ei  diede  risposte,  che  soddisfecero  pienamente.  11  primo  fu  cir- 
ca il  potere  coercitivo  della  Chiesa  per  rispetto  agli  atti  esteriori  ;  il 
secondo  circa  Torigine  della  Sovranità;  il  terzo  circa  il  dominio  tem- 
porale della  Santa  Sede.  Non  fa  al  nostro  proposito,  se  non  riferirò 
la  sua  risposta  intoruo  al  primo  capo. 

Egli  dichiarò  apertamente  e  sinceramente  di  riconoscere  nella 
santa  Chiesa  il  potere,  a  lei  conferito  da  Gesù  Cristo,  non  solo  di 
avvertire  e  di  correggere  i  suoi  figli  colpevoli,  colle  esortazioni,  coi 
consigli  e  cogli  ammonimenti  paterni  ;  ma  ancora  di  gastigarli  e  dì 
punirli,  allorché  sono  restii  e  contumaci,  colle  censure  e  colle  pene 
afflittive  e  corporali,  secondo  che  prescrivono  i  sacri  canoni,  le  or- 
dinazioni de'  concilii  e  i  decreti  apostolici.  Aggiunse  di  conformarsi 
intuito,  sii  questo  punto,  al  Breve,  che  Benedetto  XIV  nel  1755 
spedi  al  Primate,  agli  Arcivescovi  ed  ai  Vescovi  di  Polonia ,  nel 
fuale  questo  Pontefice  dichiarò  :  Collatam  esse  a  Christo  Domino 
rt  Salmtore  nostro  Ecclesiae  suae  poteslatem  non  solum  dmgendi 
fer  Consilia  et  suasiones,  sed  eliam  iubendi  per  leges,  ac  demos  con- 
tutiìacesque  exteriore  iudicio  et  salubribus  poenis  coercendi  atque 
cogendi, 

"Viètì  più.  Egli  riprovò  e  condannò  puramante  e  semplicementa 
la  quarta  proposizione  del  sinodo  di  Pistoia,  nella  quale  si  diceva  : 
Àbusum  fore  aucloritatis  Ecclesiae  trans  ferendo  illam  ultra  limites 
doctrinae  et  morum,  et  eam  extendendo  ad  res  exleriores,  et  per 
^^^exigendo  id,  quod  pendei  a  corde  et  persuasione;  tum  etiam 
^io  minus  ad  eam  pertinere  exigere  per  vim  exteriorem  subiectio- 
t^  suis  decretis.  Or  Pio  VI  nella  sua  Bolla  dommatica  proscrisse 
^  qualificò  questa  proposizione  come  hiducente  eresia,  inducens  in 
^sterna  alias  damnatum  ut  haereticum  ;  in  quanto  essa  negavsr  la 
dottrina,  che  ora  abbiamo  riferita,  del  Breve  di  Benedetto  XIV:  Qua- 
tenm  ktendit  Ecclesiam  non  habere  collatam  sibi  a  Deo  potestà- 
^«  won  solum  dirigendi  per  Consilia  et  suasiones,  sed  etiam  iubendi' 
P^^  leges,  ac  demos  contumacesque  exteriore  iudicio  ac  salubribus 
^^^e  YIJ,  voi  IH,  fm.  439.  5  26  Giugno  1868. 
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poeiiìs  coerceiidi  atque  cogendi.  Ed  io  ancora,  disse  il  padre  Lacor 
daire,  condanno  sinceramente  come  eretica  quella  proposizione  de 
sinodo  di  Pistoia,  intesa  in  questo  senso. 

Una  tal  risposta,  insieme  con  quelle  che  egli  diede  agli  altri  dut 
punti,  è  stata  recentemente  inserita  nel  Catholique  di  Brusselle  1.  1 
fimo  P.  Jandel,  Maestro  generale  dell'Ordine  de' Predicatori,  fa  quc 
gli,  che  sapientemente  volle  mettere  alla  luce  tutta  intera  la  dichia 
razione  del  padre  Lacordaire,  perchè,  come  egli  disse  scrivendo  a 
Catholique,  ella  venge  sa  mémoire  de  tout  soupcon  de  complicil 
avec  certaines  opinions,  que  quelques  catholiques  voudraient  biei 
abriter  soiis  Vaxitorité  de  son  nom. 

Domanderà  qualcuno:  Chi  sieno  questi  uomini,  meritevoli  di  essei 
repressi  e  puniti  o  dal  romano  Pontefice  che  è  il  capo  Supremo  delli 
Chiesa,  o,  a  richiesta  di  lui,  dai  Principi  cristiani,  i  quali  sono  i  di 
Tensori  della  Chiesa  medesima?  Rispondiamo,  che  non  sono  quelli 
a  cui  dalla  legittima  autorità  è  concesso,  per  necessarie  cagioni,  d 
professare  un  falso  culto;  ed  essi  lo  professano  pacificamente  e  senzs 
ingiuria  della  cattolica  Chiesa;  ma  si  bene  quelli,  i  quali  mentre  prò 
fessane  un  cullo  falso,  nel  tempo  stesso  violano  i  diritti  della  ven 
religione,  che  è  la  cattolica  ;  impediscono  che  la  Chiesa  eserciti  li 
beramente  gli  ufficii  conferitile  da  Dio,  ed  in  ispecie  quello  di  pre 
dicare  il  Vangelo  su  tutta  la  terra  ;  ritraggono  i  fedeli  dalla  comu- 
nione e  dalla  dottrina  della  Chiesa  medesima,  e  con  arti  inique  1 
pervertono  coi  loro  errori.  0  sieno  questi  uomini  battezzati  o  no,  Is 
Chiesa  per  dritto  divino  e  naturale  può  rintuzzare  colla  forza  i  lorc 
attentati,  e  si  può  servire  a  questo  effetto  dell'autorità  e  del  bi*accic 
de'  Principi  secolari. 

Qualche  altro  dirà:  Non  essere  cosa  opportuna  e  né  anche  possi- 
bile, che  un  tale  principio  si  applichi  ne'  giorni  che  ora  corrono.  Al 
che  si  risponde,  che  noi  qui  trattiamo  della  verità  del  principio ,  il 
qu2llb,  se  per  vizio  dei  tempi,  è  divenuto  impossibile  ad  applicarsi, 
non  per  questo  si  è  convertito  di  vero  in  falso.  E  per  una  tale  ragione 
non  possiamo  convenire  nella  sentenza  di  coloro^  i  quali,  mentre  si  ha 

1  Numero  79  del  7  Marzo  del  corrente  anno. 
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a  deplorare ,  che  la  verità  è  soperchiata  dalla  forza,  sostengono  che 
essa  ha  fatto  già  il  suo  corso,  e  che  in  cambio  di  lei  dev'essere  in- 
nalzata alla  dignità  di  principio  e  che  dev'esser  praticata  la  falsità  op- 
posta. Chi  discorre  cosi  reputa  che  T  ottima  condizione  della  società 
può  provenire  da  quella  medesima  sorgente,  a  cui  si  debbono  ascri- 
\ere  le  calamità,  nelle  quali  al  presente  la  vediamo  caduta  ;  ed  è  si- 
mile in  ciò  a  quel  naufrago ,  il  quale  sentenziasse ,  che  la  naviga- 
zione riesce  prospera  per  le  sirti  che  inchiodano  la  nave,  per  gli  sco- 
gli che  la  rompono  e  pei  flutti  che  la  sommergono.  Questo  naufra- 
go, msieme  colla  nave,  avrebbe  miserabilmente  perduto  anche  Tin- 
lelletlo. 

11  discorso  che  abbiamo  fatto  dimostra  a  sufficienza ,  che  intomo 
alla  tolleranza  de'  culli ,  si  professa  dalla  Chiesa  nel  nostro  tempo 
ima  dottrina  affatto  contraria  a  quella ,  che  professano  i  modeinl 
politici  ;  e  che  una  dottrina  medesima  fu  tenuta  da  lei ,  in  tutt'  i  se- 
coli pl-ece(]^nti  ìnsino  a  Costantino,  cioè  in  tutti  gli  anni  decorsi  do- 
po i  grandi  secoli  del  cristianesimo  sino  ai  giorni  nostri  ;  e  final- 
mente che  questa  dottrina  si  è  sempre  riguardata  come  una  parte 
del  deposito  della  rivelazione  ,  e  per  questo  la  dottrina  opposta  dei 
i^nti  Governi  fu  per  lo  addietro,  com'  è  presentemente,  giudicata 
meritevole  di  gravissime  censure.  E  di  qui  noi  argomentiamo  la 
visita  delle  asserzioni  della  Patrie,  cioè  che  intorno  a  questo  punto, 
Cristo  insegnò  non  già  la  dottrina  che  la  Chiesa  tiene  al  presente,  e 
<^e  leone  dopo  i  primi  secoli  ;  ma  per  lo  contrario  quella  dottrina 
stessa,  che  oggi  proclamano  i  governanti  moderni.  La  stoltezza  e  la 
^silà  di  questa  proposizione  è  manifesta  ;  poiché  è  cosa  impossibile 
^6  Cristo  abbia  predicalo  una  dottrina,  e  che  in  cambio  di  essa  la 
Chiesa  in  qualsivoglia  tempo  ne  professi  e  ne  insegni  un'altra  ;  ed  ò 
<^i  impossibile  per  ragione  della  prerogativa  d'infallibilità,  che  Cri^ 
^  medesimo  ha  conferito  alla  Chiesa,  fondata  da  lui. 

E  con  ciò  noi  abbiamo  confutata  indirettamente  la  falsità  di 
9>^la  proposizione  della  Patrie;  in  un  altro  articolo  prenderemo  a 
^ut^ria  in  una  maniera  diretta. 
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Saggio  di  Estetica  pel  Barone  Nicola  Tacgom&-Galli3C(i.  Voi.  1  di 
pagg.  336  ;  voi.  II  di  pagg.  398  —  Bologna,  presso  Alessandro 
Mareggiani,  tipografo  libraio,  1867-1S6S. 

Questo  Saggio  di  Estetica,  benché  lavoro  di  un  giovane  di  Tresca 
uscito  dalle  prime  istituzioni ,  nondimeno  osiamo  dire  che  per  molti 
titoli  sta  di  gran  lunga  innanzi  a  non  poche  opere  di  somigliante  ar- 
gomento, uscite  dalla  penna  di  filosofi  anche  celebri  dell'età  nostra. 
La  principale  ragione  di  un  tal  vantaggio  è  riposta  in  quella  regola, 
che  il  chiaro  Autore  si  è  tolto  a  guida  e  correttrice  di  tutte  le  sue 
investigazioni  filosofiche,  che  è  la  verità  infallibile  delle  dottrine 
rivelate.  Imperocché  sebbene  Tobbietto  formale  della  Fede  è  del 
tutto  diverso  da  quello  della  Scienza;  accade  però  assai  spesso^  che 
gli  oblHetti  materiali  sono  gli  stessi.  E  però  coloro  i  quali  nelle  que- 
stioni di  questo  genere,  che  sono  sempre  le  più  gravi,  dirigono  per 
maniera  il  Wo  intelletto,  che  non  debba  urtare  giammai  contro  a 
niuna  delle  verità  rivelate,  ma  anzi  da  queste  sia  come  anunoni- 
to  del  termine  verso  cui  battere,  sono  al  sicuro  almeno  dal  pericolo' 
di  quegli  errori,  che  riuscirebbero  più  fatali.  Per  contrario  chi 
disconosce,  o  se  non  altro  diparte  gli  occhi  da  questa  fiaccola  divi- 
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Da,  accesa  da  Dio  stesso  iu  mezzo  alle  tenebre  che  da  ogni  parte  ci 
circondano,  non  può  essere  a  meno  che  o  presto  o  tardi  non  ismarri- 
sca  lam,  pur  credendo  di  avaneare' trionfalmente  verso  la  meta 
del  vero. 

Il  che  se  vale  in  molti  rami  della  filosofia  razionale,  vale  assai  più 
in  questa  parie,  di  cui  trattiamo,  nella  quale  mettono  capo  le  più  vi- 
tali qoistioni ,  riguardanti  Dìo,  l'anima  umana  ed  il  mondo:  che  sono 
appunto  que' campi,  in  cui  sì  spesso  s'incontrano  la  Filosofia  e  la  Fe- 
de. Che  cosa  di  fatti  ci  sanno  dire  di  questi  tre  obbietti  que' moder- 
ni filosofanti,  che  pongono  la  massima  gloria  della  loro  filosofia  nel- 
]'aTere,come  dicono,  emancipata  la  ragione  daHa  divina  rivelazione? 
1  loro  sistemi,  messi  a  rincontro  V  uno  dell'altro,  si  distruggono  a 
vicenda,  come  i  guerrieri  di  Cadmo;  e  considerati  in  sé  stessi,  piut- 
tosto che  parti  di  profonde  meditazioni  appariscono  delirìi  d' inferme 
faMlasie.  E  però  può  essere  altro  che  assurda  qualsivoglia  trattazio- 
ne estetica,  la  quale  si  fondi  sopra  alcuna  di  così  fatte  in>'enzioni,  o 
ne  prenda  come  che  sia  la  norma  ? 

Or  in  questo,  come  dicevamo,  consiste  la  ragione  fondamentale 
del  vantaggio,  ebe  il  nostro  giovane  scrittore  ha  senza  dubbio  ri- 
portato ^ra  tanti  filosofi  di  gran  nome  ;  che  egli  ad  ogni  passo 
del.suo  (KTOcesso  scientifico  tiene  costantemente  l'occhio  a  quelle  ve- 
rità^ che  sole  hanno  virtù  di  francare  dai  più  gravi  errori,  onde  ai 
nostri  tempi  è  contaminata  la  filosofia.  Dall'altra  parte  esso  ha  sor- 
tito idaila  natura. un  intelletto  grandemente  acconcio  alle  speculazio- 
lù litQsoficbe,  solerte  e  perspicace  nell'analisi,  piofondo  e  compren- 
sivo sella  sintesi,  un  ingegno  franco  e  ardito  ne' suoi  slanci,  ma  in- 
sienie  paziente  de'giusti  ritegni,  finalmente  un'ardente  e  vivace  fan- 
^K  e.uno  squisito  sentimento.'  E  però  con  quella  dirittura  di  ani- 
D^eiCOA  questi  sussidài  delle  sue  naturali  facoltà  recatosi  a  percor- 
f^te  tvlto  il  campo  filosofico  del  BeUo,  non  è  maraviglia  che  riu- 
^^se «. superare,  andie  per  merito  sdantifico,  aUre  opere  d' inai- 
si^ filosofi  sul  medesimo  soggetto. 

(Potestà  per  altro  è  bontà  relativa;  e  noi  mentiremmo  a  noi  stessi 
^  ai  nostri  lettori,  se  dicessimo  che  il  presente  Saggio  di  Estetica 
e  informato  da  prìncipii  filosofici  sott'  ogni  rispetto  irreprensibili. 
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Di  hiU)  il  fondamento,  sopra  cui  il  chiaro  Autore  stabilisce  tutl 
le  sue  teoriche,  è  una  specie  di  visione  innata  di  un'  idea  generfl 
iìssima,  che  si  manifesta  come  verità  ed  ordine.  Donde  ricavi 
quello  che  esso  nomina  tipo  aletassico,  da  àXrficioL  verità  e  ta;i?  or 
dine,  che  sarebbe  il  principio  supremo  pel  quale  si  percepisce  o  s 
genera  il  Bello.  c<  Quando  (egli  dice)  Iddio . . .  creò  dal  nulla  l'es 
^erc  umano,  e  disse  :  facciamolo  a  nostra  immagine  e  simigUaoxa 
inspiravit  in  faciem  eius  spiraculum  vitae,  et  factus  est  homo  i 
animam  viventem.  Ora  parmi  non  essere  affatto  ipotetico  di  ammfli 
tere  nella  trasfusione  di  quest'alito  spiritualissimo,  Tesemplarim 
dell'obbiettività  ideale  innata,  perchè  non  si  può  concepire  l'aDìii 
che  vive  e  che  ragiona  senza  l' idea,  né  vi  è  pensiero  attivo  mdi 
l'obbiettività,  di  cui  è  parola.  Essa  è  dunque  nata  coll'uomo,  e  mi 
nifcstata  e  trasfusa  da  Dio  nel  momento  della  creazione. 

c(  Siccome  poi  l' idea  non  si  affaccia  all'  intuito,  che  nella  sua^ 
ampia  ed  universale  determinazione,  cosi  innate  saranno  le  quiddii 
primarie,  con  cui  ella  si  presenta.  L' idea  astratta  si  può  coD^de 
rare  come  un  tersissimo  specchio,  nel  quale  ping^ndosi  TimmagiB 
della  divina  onniscienza  e  potenza,  irradia  coi  suoi  raggi  rifleM 
tutto  ciò  che  la  circuisce  ;  ma  quando  questo  sole  splendido  e  inoaii 
descente  appare,  quando  questa  immagme  si  compie  e  si  preseat 
all'  intuito,  allora  è  dessa  certamente  determinata  perchè  esiste,  < 
evidente  e  non  può  non  esistere  :  ora  che  cosa  è  mai  questa  priM 
determinazione  ideale,  che  è  con  certezza  ciò  che  è,  e  non  può  M 
essere,  se  non  la  Verità  ?  ...  » 

«  V  Ordine  è  la  seconda  manifestazione  dell'  idea  astratta.  Eoi 
in  ultimo  risultato  altro  non  è,  che  il  potere  divino  esemplalo  vèr 
l'uomo  e  nel  cosmo,  ossia  nei  due  cicli  di  nostra  contemplazione  1.» 

Da  questo  sistema  ideologico  egli  deriva  in  gran  parte  le  teoridM 
del  Bello,  che  pertratta  ampiamente  ne  due  suoi  volumi  ;  e  perbn 
non  tutte,  moltissime  almeno  in  tanto  solo  possono  avere  consistei 
za,  in  quanto  l' ha  il  principio  dal  quale  dipendono.  Ma  si  può  eHi 
ammettere  cotesta  visione  innata  di  un'  idea  astrattissima,  che  preo 

1  Voi.  I,  pag.  22. 


N 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  71 

dapoi  ie  determinazioni  dì  verità  e  dì  ordine,  e  si  porga  a  tutti  gli 
uffici! di  primo  principio  obbiettivo  dell'Estetica?  Essa  non  è  prò- 
priamenle  Dio  ;  poiché  l'Autore  formalmente  prolesta  di  non  ammet- 
tere fmdwVo  immediato  di  Dio  t  nella  presente  \ita  :  invece  è  un 
eoocetto  astratto  di  Dio  nella  maniera  che  qui  oppresso  spiega,  a  Si 
può  concepire  (questa  idea)  come  la  manifestazione  astratta  di  Dio 
Bella  soa  forma,  mi  si  perdoni  l' insufficienza  della  parola,  razionale 
ed  iDteiiigibilc  ;  e  però  Di#  è  la  verità  e  {'ordine,  perchè  la  verità 
eostHuisce  l' intelligibile  astratto  ma  limitato  daironniscienza,  come 
l'ordine  rappresenta  Vomnipolenza.  All'uomo  essere  intelligente  e 
i^ileirte,  crealo  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio,  fu  concessa  la 
cognizione  di  tali  rappoiti;  giacché  una  verità  ed  un  ordine  primi- 
gofiio,  scolpito  indeiebilmente  nell'anima  sua,  é  quasi  l' immagine 
iDlelligibile  di  Dio,  che  riflessa  nel  ciclo  mediano  della  cognizione 
si  travasa  nella  coscienza,  come  verbo  interiore  ale  tossico  2.  » 

Ma  qoi  viene  spontanea  la  domanda  :  Cotesta  idea  di  verità  e  di 
ordine,  nella  quale  rifulge  alla  nostr'anima  T  immagine  di  Dio,  è  una 
ideaehkffa  e  determinata,  sicché  ci  rappresenti  con  sufficiente  di- 
tikiéma  qoella  Verità  suprema  e  quell'  Ordine  massimo  che  é  Dio 
6  per  conseguenza  i  suoi  divini  attributi;  ovvero  ci  fa  conoscere  solo 
il  generale  che  esiste  un  Dio,  che  é  suprema  verità  ed  ordine  mas- 
rime?  Non  poò  affermarsi  che  quella  idea  ci  somministra  una  cogni- 
tioDe  distmla  di  Dio  e  de'  suoi  attributi  ;  perocché  ne  dovremmo  avere 
hcoscienza:  ma  come  la  coscienza  non  ci  attesta  l'intuito  immediato 
di  Dio,  e  con  ciò  solo  é  convinto  di  falsità  il  sistema  ontologico  del- 
^Tisione  di  Dio  ;  cosi  neppure  ci  afferma  questa  conoscenza  chiara  e 
dMnta  di  lai  e  de'  suoi  attributi,  mercé  di  un  idea  innata.  È  dun- 
)Be  da  asserire,  che  una  tale  notizia  sìa  generica  e  indeterminata;  e 
pmidi  generica  e  indeterminata  l' idea  di  verità  e  di  ordine,  che  le 
hre  corrispondere.  Ma  se  é  cosi,  essa  non  può  rappresentare  i  tipi 
Melligibiti  delle  cose  secondo  le  loro  distinzioni  specifiche.  11  gene- 
€0,  l'iDdetenninato  ha  mestieri  di  differenze  e  di  determinazioni , 

1  Voi.  n,  pag.  574. 

2  Voi.  11,  pag.  376. 
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che  gli  si  sopraggiungano  :  esso  è  come  un  moto  che  dee  riempirs 
non  come  un  pieno  che  si  diffonda.  E  dunque  del  tutto  insuDicieni 
a  produrre  nella  mente  il  concetto  determinato  del  Bello,  di  cui  sci 
essenziale  elemento  le  ragioni  specifiche  delle  cose.  E  però  la  idi 
indeterminata,  di  cui  èquistione,  non  può  formare  quel  tipo,  fondi 
mento  e  principio  generatore  del  Bello,  che  pone  l'Autore. 

Si  dirà  per  ventura,  che  cosi  fatta  idea,  generica  e  indetermioal 
di  verità  e  di  ordine,  non  appena  la  mente  è  posta  alla  presenza  de 
gli  obbielli  esterni,  discende  dalla  sua  universalità  e  diventa  detec 
minata,  in  quanto  si  fa  scorgere  sotto  la  determmazione  particolari 
di  venta  e  di  ordine,  che  in  quelli  si  ritrova.  Ma  per  risponder! 
in  questa  forma  ò  necessario  ammettere,  che  la  mente  umana  è  ca 
pace  di  penetrare  per  sua  virtù,  e  indipendentemente  da  quella  idei 
universale,  nelle  ragioni  specifiche  delie  cose  ;  poiché  solo  dopo  d 
aver  scoperte  queste  ragioni  specifiche  potrebbe  congiungeile  colli 
idea  universale ,  e  cosi  ravvisare  la  sua  applicazione  particolare  < 
determinata. 

Ma  in  primo  luogo  Tunica  ragione,  che  ha  suggerito  i  varii  sislc 
mi  di  ontologismo,  o  sia  di  quello  che  pone  la  visione  chiara  di  Dio 
0  sia  di  quello  che  pone  l' intuizione  dell'  Ente  generico,  altra  non  ( 
che  la  supposta  impossibilità  della  mente  umana  di  procacciarsi  d 
sé  i  tipi  intelligibili.  E  però  secondo  tutti  i  sistemi  o  sia  dell'  una  < 
sia  dell'  altra  forma  di  ontologismo ,  i  tipi  intelligibili  non  si  discer 
nono  nelle  cose ,  ma  in  Dio  o  neli'  Ente  ;  e  dopo  che  sono  stali  co 
nosciuli  e  perciò  solo  che  conosciuti  si  applicano  alle  cose.  Qua 
motivo  si  avrà  dunque  per  concedere  alla  mente  questa  cognizioo' 
innata,  ma  confusa  di  Dio,  sotto  l'idea  universulissima  e  indetermi 
nata  di  verità  e  di  ordine,  se  essa  non  dee  servire  a  poter  discerné^* 
per  suo  mezzo  le  ragioni  specifiche  delle  cose  ? 

In  secondo  luogo,  se  in  questo  nuovo  sistema  si  concede  alla  ment 
umana  la  facoltà  di  foggiarsi  da  sé  i  tipi  inlelligibili  ;  questo  no 
può  altrimenti  convenirle,  salvochè  per  la  virtù  che  abbia  naturai 
mente  di  astrarre  dalle  rappresentanze  sensale  i  delti  tipi,  sccond 
la  dottrina  di  S.  Tommaso  e  generalmente  di  lutti  gli  Scolastici.  M 
conforme  una  tale  dottrina,  quanto  più  universali  e  indeternìina 
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sono  i  concetti,  tanto  è  più  facile  all'  intelletto  di  formarli  ;  e  perciò 
è  assioma  delle  scuole  che  le  idee  più  generiche  e  confuse  sono  lo 
prime  ad  aversi.  Adunque  non  solo  non  v'  è  niuna  ragione  di  porre 
una  idea  generica  e  indeterminata  di  verità  e  di  ordine  innata  nel- 
raoima,  ma  piuttosto  v'è  ragione  positiva  di  non  ammellcrla  l. 

Ud  altro  principio,  anch'esso  di  molta  influenza  su  varie  teorìe 
è  questo  Saggio,  non  possiamo  per  nessun  modo  approvare.  Que- 
sto è  di  spiegare  per  mezzo  del  peccato  originale,  non  solo  il  dis- 
ordine che  è  nell'uomo,  ma  anche  le  imperfezioni,  che  sono  nella 
labira;  e  per  tal  guisa  rispondere  alla  difficoltà,  che  tante  volte  o  il 
ìéh  manca  nelle  opere  della  natura,  o  è  superato  da  quello  del- 
Tarle.  I  quali  due  sconci  non  potrebbero,  a  giudizio  dell'Autore, 
accadere,  se  non  fosse  intervenuto  quel  disordine  originario  :  per- 
òocchè  la  natura  è  destinata  a  rappresentare  i  tipi  divini,  che  non 
possono  essere  se  non  perfettissimi  ;  e  l' arte  non  rappresenta  che  i 
tipi  «mani,  che  dovrebbero  di  necessità  riuscire  di  gran  lunga  infe- 
riori ai  primi. 

«  Intanto  (così  suonano  le  parole  dell'Autore)  non  tutta  la  natura 
i  bella,  e  si  disse  più  sopra  che  le  imperfezioni  quasi  superano  le 
perfezioni  nelle  vicendevoli  somme:  ora  come  mai  le  opere  di  un 
«sscre  intelligente  e  perfetto  riescono  ad  una  risultante  deforme  ? 
Come  avviene  che  resta  frustrata  la  connessione  fra  l'archetipo  di- 
vino, e  l'esemplato  di  esso?  —  A  questa  obbiezione  si  può  rispon- 
pere  in  doppio  modo,  cioè  metafisicamente  per  raziocinio  intellet- 
livo,  e  teologicamente  o  storicamente  per  idea  rivelata  —  L' espe- 
tmza  difatti  e  la  ragione  manifestano  all'uomo  i  vestigli  esemplari 
^b  perfezione  e  delj'ordine,  e  mostrano  nel  tempo  istesso  l' infini- 
*^  varietà  degli  esseri,  la  moltiplicità  dogli  organi  vitali,  gì' innu- 
merevoli fenomeni  aitivi,  insomma  prue  vano  la  mente  sapientissima 
Ae  li  produsse.  Ma  i  germi,  moltiplicandosi,  isteriliscono,  la  cadu- 


1  Chi  bramasse  più  ampia  tfciltazlone  Intorno  all'orìgine  delle  Ulee,  o  sia 
pwlnlcndere  la  doUrina  di  S.  Tommaso,  o  sia  per  co':o3ce7<?  in  che  o  come 
tffìiDo  1  sistemi  moderni;  consuUl  1  due  volumi  de  P.  TMatteo  Libbrvtobu  , 
Mh  Conoscenza  intellettuale. 
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cita  e  corruUibililà  si  avanza  e  procede,  l'ordine  si  va  passo  pass^ 
a  disordinare,  spesso  i  mezzi,  secondarii  non  arrivano  al  flne  speei 
flco,  e  cosi  la  natura  si  sviluppa  imperfetta.  E  perchè  il  fine  santis 
Simo  dell'ordinatore  rimarrebbe  inutile  ed  infecondo,  stante  la  di- 
sorganizzazione  naturale,  la  dissonanza  dell'  idea  colla  realità,  e  la 
non  corrispondenza  delle  creature  col  Creatore,  il  raziocinio  ci  me- 
na a  supporre  uno  stato  primigenio,  di  natura,  in  cui  la  Bellezza 
pienamente  e  perfettamente  si  esemplava  sull'  archetipo  divino^  U 
quale  stato  poi,  a  causa  di  qualche  grande  disquilibrio,  si  corrop- 
pe ,  formando  una  seconda  modalità  d' imperfezioni ,  io  mezzo  a 
cui  attualmente  ci  aggiriamo.  Si  potrebbe  ciò  confermare  coli'  idea 
rivelata,  e  giacché  dessa  è  intimamente  legata  alla  storia,  egli  è  ne^ 
cessarlo  riportare  l'esame,  di  cui  è  parola,  al  proprio  luogo,  cioè  al* 
le  svolgimento  dell'  idea  storica  1 .  » 

Giunto  di  fatto  nel  secondo  volume  a  questo  svolgimento,  ectxp 
come  argomenta  :  «  Si  osserva  nello  sviluppo  delle  tendenze  uman^ 
un  contrasto  perenne  fra  la  ragione  e  la  verità,  fra  il  volere  e  il  b^ 
ne,  la  cui  causa  si  è  die  la  ragione  e  volontà  vengono  influenzate  a 
dominate  dai  sensi,  epperò  l'ordine  di  comando  e  di  direzione  è  af- 
fatto opposto  al  concetto  verace  ;  esìste  dunque  nell'  uomo  il  disqui- 
librio. Ma  il  disquilibrio  della  personalità  enuncia  il  disordine,  e  to- 
glie via  le  relazioni  ordinate  fra  le  diverse  tendenze  dell'  umani^ 
composto  ;  ne  siegue  perciò  questo  dilemma  —  o  l'uomo  attualmente 
si  trova  nel  suo  stato  ordinario,  e  allora  il  disegno  del  Creatore  fu 
frustrato,  e  non  arrivò  al  suo  compimento;  o  l'uomo  nello  stato  at- 
tuale è  in  decadenza  e  in  regresso,  e  allora  si  deve  ammettere  uno 
stato  priaìario  di  perfezione,  dal  quale  si  è  allontanato  l'uomo  stes- 
m  per  sua  propria  volontà  —  La  prima  proposizione  non  può  am- 
mettersi, perchè  un  Dio  Creatore  che  produce  opere  imperfette  ww 
può  essere  Dio  sapientissimo  ed  onnipotente,  e  varrebbe  lo  stesse 
che  cadere  negli  assurdi  dell'  ateismo,  del  panteismo  e  del  fatali- 
smo, distruggendo  dalle  fondamenta  il  sistema  dell'  esemplarità 
Resta  dunque  certa  e  necessaria  la  seconda  parte,  cioè  l'allontana 

1  Voi.  I,  pag.  221. 
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n^to  Tolonlario  della  creatura  dal  suo  Creatore,  e  ciò  parmi  sìa 
la  ragione  intima  che  pruova  la  caduta  dell'  uomo ,  ed  il  primo 
peccato  1.  » 

Dal  qual  disordine  dell'uomo  egli  fa  derivare  uno  sconcerto  altre- 
^neir  armonia  terrestre  «r  Questo  disquilibrio  (egli  soggiugne)  della 
personalità  umana,  questa  degradazione  dell'  esemplarismo,  questa 
ioaugurazione  del  contrasto  e  della  lotta  fra  V  idea  e  la  realtà  scon- 
tolse  Tarmonia  terrestre...  per  cui  còl  peccato  deiruomo  si  chiuse 
il  prìmo  ciclo  deir  Estetica  naturale,  e  s'inaugurò  lo  sviluppo  del  se- 
coado  colla  situazione  propria  del  disquilibrio  e  del  contrasto  2.  ]> 
E  pia  chiaramente  poco  appresso  :  «r  La  maledizione  della  terra  im- 
plica la  degradazione  della  medesima,  o  dirò  meglio,  suppone  un 
disordine,  un  disquilibrio  di  parti ,  che  in  sostanza  è  la  disarmonia, 
che  ripullula  specialmente  nei  cicli  secondarli  e  nelle  individualità 
(Mia  natura  3.  » 

Se  non  che  la  condizione  dell'uomo  innanzi  al  peccato  entrain 
un  ordine  del  lutto  superiore  alla  natura;  perchè  risultava  di  privi- 
le^ a  lui  conceduti  graziosamente  da  Dio,  e  per  nulla  dovuti  alla 
saa  naturale  esigenza.  Onde  da  più  sommi  Pontefici  fu  definito  con- 
tro a  Baio,  che  Dio,  senza  punto  derogare  ai  suoi  attributi  di  giu- 
stizia, di  sapienza  e  di  bontà,  avrebbe  potuto  crear  l'uomo  in  quella 
stessa  condizione,  in  che  ora  nasce.  Solo  si  sarebbe  verificata  la 
differenza,  che  in  quella  ipotesi  non  essendo  stalo  elevato  ad  ordine 
soprannaturale,  non  recherebbe  con  sé  la  difformità  da  quest' ordi- 
ta, eh' è  riposta  nella  privazione  della  grazia  santificante;  ed  ora 
per  contrario  (  poiché  di  fatto  fu  elevato  all'  ordine  soprannaturale, 
sdegli  per  colpa  propria  lo  turbò,  perdendo  per  la  disubbidienza 
b grazia  santificante)  nasce  con  questa  difformità;  in  che  consiste 
il  peccato  originale.  Laonde  non  si  può  ammettere  Targomentazio- 
J»  dell'Autore  là  dove  escludeva  la  ipotesi,  che  Iddio  avesse  potuto 
creare  l'uomo  secondo  le  condizioni  naturali,  in  cui  ora  si  trova: 


1  Voi.  II,  pag.  74. 
2Ibìd.pag  76. 
3  m.  pag.  78. 
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«  perchè,  diceva,  un  Dio  creatore,  che  produce  opere  imperfette  ne 
può  essere  Dio  sapientissimo  ed  onnipotente,  e  varrebbe  lo  stes» 
che  cadere  negli  assurdi  dell'  ateismo,  del.  panteismo  e  del  fata] 
smo  1.  »  Nulla  di  lutto  questo;  giacché  non  risulta  da' divini  alti 
buti,  che  quando  Dio  voglia  creare  un  essere,  gli  debba  concede; 
tutte  le  perfezioni  di  cui  sia  assolutamente  capace  ;  ma  solo  che 
debba  fornire  di  quelle  proprietà,  che  sono  naturalmente  connesi 
col  concetto  di  quell'essere.  Né  con  questo  fa  opera  imperfetta:  poi 
che  il  perfetto  fuori  di  Dio  non  è  assoluto  ma  relativo,  ed  è  costitui 
to  dal  concorso  di  tutte  quelle  condizioni,  per  le  quali  in  date  cir 
costanze,  e  secondo  il  divino  concètto,  è  meglio  che  sia  in  quel  mod 
che  in  un  altro. 

Ma  celesta  è  quistione  incidente:  dacchò  nel  fatto  essendo  stat 

veramente  l'uomo  collocato  da  Dio,  avvegnaché  per  mera  grazia,  i 

un  ordine  perfettissimo;  dopo  che  egli  per  propria  colpa  ne  decaddi 

il  suo  stato  è  veramente  stato  di  degradamento ,  e  non  corrispondi 

secondo  questo  rispetto,  a  quel  tipo  di  perfezione  anche  delle  si 

naturali  facoltà,  che  Dio  aveva  graziosamente  costituito.  Perciò  Tu* 

mo  della  presente  provvidenza  non  ò  certamente  quello,  che  sarebl 

stato  nella  condizione  dell'  innocenza.  Tuttavia  se  è  da  ammette 

una  siffatta  perturbazione  nell'uomo,  non  può  affermarsi  perciò  ci 

sia  intenxnuto  anche  nelle  leggi  universali  della  natura  quel  disc 

dine  e  sconvolgimento,  che  suppone  l'Autore.  Poiché,  a  prescinde 

.da  quella  specìjile  provvidenza,  per  la  quale  il  Creatore  avrebbe  ne 

lo  stato  di  giustizia  originale  allontanato  dall'uomo  tutte  le  cause 

penalità  e  dolore  (provvidenza  che  non  ci  é  stata  rivelata  nelle  si 

particolarità)  non  vi  ha  nessuna  ragione  per  asserire,  che  le  cao 

naturali  dovessero  avere  nel  loro  complesso  un  diverso  indirizzo 

svolgimento.  E  però  quelle  imperfezioni,  che  ora  si  ravvisano  nej 

esseri  creati,  e  sono  indipendenti  dall'opera  dell'uomo,  genen 

mente  parlando,  avrebbero  avuto  luogo  anche  in  quello  stato.  1 

non  per  questo  né  allora  sarebbe,  ne  ora  è  nulla  derogato  aH'eccc 

lenza  dell'opera  divina.  Imperciocché  se  cosiffatte  imperfezioni  soi 

1  Voi.  Il,  loc.  cìt. 
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ODO  sconcio,  considerate  nelle  nalure  particolari,  conferiscono  però 
mirabilmente,  secondo  il  disino  ordinamento,  alla  perrezione  del 
totlo.  Il  che  spiega  egregiamente,  secóndo  il  suo  solito,  S.  Tommaso 
in  molti  luoghi  della  Somma  t. 

Onde  non  vale  la  difficoltà,  che  l'arte  vincerebbe  la  natura,  e  co- 
si l'opera  dell'uomo  starebbe  sopra  l'opera  di  Dio.  Perocché  in  pri- 
mo luogo  il  più  che  l'arte  può  fare  è  ritrarre  le  immagini  delle  co- 
se ;  laddove  la  natura  ne  produce  la  sostanza  e  la  compie  con  tutte 
le  proprietà  che  le  convengono.  In  secondo  luogo  l'arte  consiste  es- 
senzialmente nella  imitazione  della  natura.  Di  che  S.  Tommaso  dà 
questa  bellissima  dimostrazione.  «  Con  quella  proporzione,  egli  dice, 
con  che  stanno  fra  loro  i  principii,  stanno  ancora  fra  loro  le  opera- 
àonl  e  gli  effetti  che  ne  provengono  :  ora  il  principio  delle  opero 
dell'arte  è  l' intelletto  umano  ;  e  questo  deriva  per  una  cotale  simi- 
teudme  dall'  intelletto  divino,  che  e  il  principio  delle  cose  naturali. 
Adunque  è  necessario  che  le  opere  dell'arte  sieno  rassomiglianze 
delle  cose  naturali  2  »  ;  ossia,  in  altri  termini,  l'arte  non  può  essere 
^Iro  che  imitazione  della  natura.  Il  che  importa  che  tanto  l'arte  sarà 
pia  perfetta,  quanto  più  rassomiglierà  la  natura.  E  però  comunque  sì 
couceda  e  sia  verissimo,  che  l'arte  possa  superare  la  natura  quanto 
^la  forma  esteriore,  se  si  toglie  per  termine  di  paragone  un  obbiel- 
^  particolare  coro'  è  in  natura;  nondimeno  essendo  che  quello  stes- 
so \anlaggio  si  è  dovuto  procurare  studiando  i  diversi  tipi  della 
^*ura,  0  il  modo  come  questa  opera  quando  opera  perfettamente , 
T'Osane  anche  per  questo  capo  inferiore  alla  natura.  In  terzo  luogo 
finalmente  quell'obietto  particolare,  con  cui  si  fa  il  paragone,  non  si 
"^  sceverare  dal  gran  tutto  a  cui  appartiene  ;  siccome  una  flgura  m 
^^<^rcio,  0  appena  accennata  in  una  tavola  di  un  grande  artista,  non 
^^  dee  considerare  staccata  da  tutta  la  composizione.  Ora  in  quella 
É^ìsa  che  se  un  artista  mediocre  riproduce  intera  e  compiuta  la 
**^ssa  figura,  non  si  dice  per  questo  che  ha  superato  il  grande  arti- 
^^,  perchè  la  stessa  imperfezione  della  figura  di  questo  ha  in  quel 
*^Uo  un  pregio  incomparabile,  che  non  può  esser  ritratta  dal  suo 

1  D.  Thom.  I.  qu.  22,  art.  2  ad  2»  ;  qu.  XLVlll,  art.  2  m  corp.  ;  qu.  XLIX, 
*^t,  2  In  corp. 

2  D.  Thox.  in  1  PqIU.  Àri$t.  lect.  I. 
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imitatore  :  nella  stessa  maniera  il  medesimo  obbietto  riprodotto  dal- 
l'arte, avvegnaché  senza  i  difetti  che  ha  nella  natura,  non  può  mai 
vìncere  in^pi  egio  quello  che  è  in  natura  eziandio  sotto  il  rispetta 
de  difetti  che  ha. 

Ma  ornai  vediamo  di  esserci  abbastanza  dilungati  ;  e  ciò  che  forse 
può  increscere  al  chiailssimo  Autore,  più  nel  censurare  qualche  pun- 
to particolare2deiropera,  che  nell'esporno  il  contenuto.  E  pure,»  co- 
me dicevamo,  egli  ha  percorso  tutto  il  campo  delV  Estetica,  consi- 
derando prima  le  ragioni  ideali  di  essa,  e  queste  applicando  di  poi 
alla  estetica  naturale,  airartiflciale,  e  alle  vicendevoli  aimonie,  e  fi- 
nalmente tessendone  la  storia  filosofica.  Ma  egli  ci  vorrà  perdonare; 
perciocché  non  ci  sarebbe  stato  possibile  di  spiegare  in  particolare 
i  suoi  pensieri,  senza  urtare  ad  ogni  tratto  contro  il  principio  fon- 
damentale,  nel  quale  non^cenveniamo.  Oltre  a  ciò  lo  stesso  metodo 
più  forse  dommatico,  che^dimostrativo,  ed  il  discorso  spesso  un  p6 
intrìcato  ed  oscuro  ci  avrebbero  messo  in  qualche  impaccio  o  nel- 
l'approvare  o  anche  nel  solo  esporre  le  sue  dottrine.  E  però  ripu- 
tiamo che  basti^al  dovere  che  ci  siamo  assunti  col  farne  una  rivista, 
affermare  in  generale,!  che  in  tutta  l'opera  abbondano  ottime  osser- 
vazioni, profondi  concetti,  sottili  investigazioni,  e  lunghi  tratti,  spe- 
cialmente ncH'ullima  parte  che  è  la  storia  filosofica,  condotti  con 
tanta  aggiustatezza  di  vedute,  che  sarebbero  ammirabili  in  un  filo- 
sofo anche  consumalo. 

Ora  sembrerà  strano  :  ma  questi  medesimi  pregi  ci  hanno  animali 
ad  occuparci  in  preferenza  delle  parti  meno  lodevoli  dell'opera.  Poi- 
ché ci  duole  grandemente  che  un  intelletto,  il  quale  sembra  nato 
fatto  per  le  speculazioni  filosofiche,  non  si  sia  incontrato  con  quella 
filosofia  che  sola  può  condurre  alla  verace  sapienza.  Per  contrario, 
se  male  non  ci  siamo  apposti  studiando  la  sua  opera,  ci  paro  che 
egli  lungamente  meditando  ne'  moderni  filosofi,  se  ha  potuto  colla 
guida  della  religione  evitame  i  più  gravi  errori,  e  per  mezzo  del  suo 
ingegno  addirizzare  molte  loro  false  dottrine,  imberciando  spcsse^ 
volte  nel  segno  ;  non  ha  però  potuto  formarsi  un  sistema  ben  com- 
patto di  dotli  ine  filosofiche,  collegate  a  principii  certi  e  determinati, 
che  ne  dieno  il  possesso  scientifico  e  ne  stabiliscano  la  certezza.  E 
però  se  non  siamo  troppo  arditi  nel  dare  un  consiglio  non  richie 
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slo,  noi  gli  vorremmo  suggerire,  che  dato  per  ora  un  addio  a  lutti 
i  filosofi  moderni,  si  conduca  a  studiare,  con  quella  tenacità  che  è 
propria  della  sua  indole,  nelle  pagine  immortali  di  S.  Tommaso, 
€  di  coloro  che  anche  a'  nostri  tempi  hanno  illustrato  e  staimo  illu- 
strando la  sua  metafisica  ;  e  siamo  certi  che,  cosi  facendo,  in  pochi 
<mDi  riuscirà  uno  de'  più  valorosi  filosofi  dell'  Italia. 

II. 

Verità  della  Religione  cristiana  cattolica,  dimostrata  sistematica- 
mente da  Monsignore  Francesco  Nardi,  Uditore  di  S.  Bota. 
Terza  edizione  riveduta.  Un  voi.  in  8.®  di  pag.  429  —  Roma, 
tip-  della  Civiltà  Cattolica  1868.  Vendesi  in  Roma  presso  i  librai 
Spithover  e  Marietti  al  prezzo  di  lire  5. 

In  tempi  come  i  nostri,  ne'  quali,  universalmente  parlando.  Tir- 
J'cìigione  0,  se  meglio  piaccia,  la  imperversante  miscredenza  è  da 
recarsi  più  tosto  ad  olTuscamento  d' intelletto  che  a  pervicacia  di 
^inio,  i  libri  maggiormente  opportuni  sono  quelli  appunto  che  con 
iftelodo  piano,  con  discorso  ordinato,  con  processo  breve,  con  ra- 
gioni lampanti  e  con  nobile  facilità  di  stile  mirano  a  gittar  luce 
negli  spirili,  ed  a  soggiogarli  per  essa  al  dolce  e  potente  imperio 
della  verità. 

Or  tal  è,  ed  a  tanto  mira  questo  bel  volume,  che  Y  illustre  Mon- 
signore Francesco  Nardi  ha  rifatto  pubblico  per  la  terza  volta,  accre- 
scendolo e  migliorandolo  per  forma,  che  lo  ha  pressoché  rinnovato. 
Che  lo  scopo  dall'egregio  Autore  propostosi  sia  di  far  luce  la  più 
''^'gida  possibile  nelle  menti  od  oscurate  dall'  ignoranza  o  confuse 
dall'errore,  apparisce  dal  titolo  corrispondentissimo  al  soggetto  de! 
"oro ,  e  più  si  fa  manifesto  dal  modo  con  cui  questo  soggetto  è  gia- 
^nnente  e  pienamente  svolto,  nelle  due  forme  apodittica  e  polemi- 
^'  che  sono  le  meglio  idonee  a  partorire  con>incimento. 

*^ì  fatto  il  sistema,  ovvero  metodo,  seguito  nella  dimostrazione  sì 
^^'"a.  tesi  generale,  in  cui  perfettamente  si  epiloga  tutta  l'opera,  e 
*'^^ìle  molte  particolari,  che  sono  quasi  membri  ed  appoggi  di 
^^^^la,  è  il  rigorosamente  logico  ;  anzi  stiamo  per  dire  il  matema- 
"^*   Di  maniera  che,  come  lo  studibso  di  queste  pagine,  per  filo  di 
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raziocinio,  è  forzalo  dall'evidenza  ad  ammettere  tutte  le  conclusioni 
particolari  al  termine  di  ogni  particolare  dimostrazione,  cosi,  ^un- 
to al  fine  del  volume,  in  virtù  del  medesimo  raziocinio,  non  può  non 
ammetterne  con  la  stessa  evidenza  la  conclusione  generale  :  vale  a 
dire,  che  la  Religione  cristiana  cattolica  è  la  sola  vera;  ciò  che  co- 
stituisce l'assunto  proprio  del  libro  e  il  fine  inteso  dall' Autore  sua. 
I  gradi  poi,  pe'  quali  la  dimostrazione  incede  ordinatamente,  so- 
no le  tesi  particolari  suddette,  che  le  une  alle  altre  si  succedono  be- 
nissimo concatenate.  Queste  muovono  dalla  prima  e  fondameutale, 
che  è  la  esistenza  di  Dio,  provata  con  ricco  splendore  di  argomen- 
ti. Appresso  vengono  quelle  che  pongono  in  sodo  gli  attributi  di  es- 
so Dio  ;  i  doveri  che  legano  verso  lui  l'uomo  sua  creatura  ;  la  neces- 
sità quindi  per  l'uomo  di  una  religione,  che  sia  rivelata,  stantechè 
la  semplice  naturale  sarebbe  insufficiente.  Chiarito  però  il  concetto 
della  rivelazione,  accertata  la  sua  possibilità  e  convenienza  e  stabiliti 
i  suoi  caratteri,  T Autore  passa  a  chiarire,  ad  accertare  ed  a  stabili- 
re medesimamente  l'autenticità  e  la  ispirazione  delie  sacre  Scritla- 
ra,  si  dell'antico  e  si  del  nuovo  Testamento,  e  poscia  i  caratteri  tan- 
to interni  come  esterni  di  divinità  onde  il  cristianesimo  va  insigui- 
to  ;  e  per  ultimo  le  sue  fonti  divine,  e  la  verità,  l'autorità  e  il  go- 

yerno  della  Chiesa  da  Dio  instituita. 

« 

Tal  è  il  sunto  appena  adombrato  dei  dieci  capi,  de'  dugentotrò 
paragrafi  e  delle  molteplici  ed  eruditissime  note,  in  cui  è  diviso  tutto 
questo  lavoro  del  Nardi,  che  in  poco  spazio  accoglie  il  fior  delle  carte 
dei  Fènélon,  dei  Segneri,  dei  Valsecchi,  dei  Gerdil,  dei  De  Maistre, 
dei  Balmes,  dei  Wiseman,  dei  Ventura  e  d'altri  più  recenti  apologi- 
sti cattolici.  Ma  fia  meglio  che  i  lettori  ne  veggano  un  altro  sunto, 
esposto  dall'Autore  stesso  nella  conclusione  finale  del  libro.  Ecco 
le  sue  parole  : 

c<  Esiste  un  Dio,  supremo  autore  e  ^signore  dell'  universo  ;  il  dice 
la  ragione,  la  coscienza,  la  natura;  il  conferma  la  \oce  del  genere 
umano.  Le  sue  opere  il  dimostrano  ottimo,  sapiente,  provvidissimo. 
Noi  siamo  sue  creature,  suoi  figli.  Quali  sono  i  nostri  doveri  verso 
di  lui?  qual  è  il  fine  eh'  egli  ci  ha  fissato,  ossia  il  fine  della  nostra 
esistenza,  e  come  potremo  raggiungerlo?  Esaminando  noi  stessi  ci 
troviamo  incerti,  deboli,  circondati  da  tenebre,  anche  su  ciò  cho 
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più  ci  cale  di  sapere.  La  ragione  e'  insegna  alcune  grandi  verità,  ci 
addita  i  nostri  doveri,  ma  non  ci  dà  la  forza  nò  i  mezzi  per  adem- 
pirli. —  Inoltre  la  vista  del  nostro  stato  presente  e  delle  nostre 
tendenze,  e  una  voce  diffusa  in  tutte  le  nazioni  ci  manifestano  esse- 
re avvenuto  nelV  umanità  un  deplorabile  cangiamento,  V  uomo  non 
essere  più  quale  usci  dalle  mani  del  Creatore. 

«Però  il  nostro  fine,  l' unico  fine  che  ad  enti  morali  convenga,  è 
sempre  lo  stesso.  Se  l'esercizio  della  virtù  ci  si  è  reso  più  difficile, 
ci  è  por  sempre  doveroso  e  necessario.  Per  qual  via  potremo  dun- 
que sperare  salute?  Un  aiuto,  una  luce  che  scendesse  dal  cielo 
a  confortarci ,  a  dirigerci ,  una  Rivelazione  divina  che  palesasse 
^tc  verità,'  e  ci  rendesse  più  chiare  e  più  vive  le  già  conosciute, 
sarebbe  ella  possibile?  La  ragione  lo  afferma,  i  popoli  tutti  lo  ere- 
diterò, e  credono.  —  Ch'  ella  poi  sia  avvenuta,  è  una  quislione  di 
fatto.  Noi  l'abbiamo  sciolta  con  argomenti  storici,  dimostrando  co- 
me il  solo  Cristianesimo  presenti  tutti  i  caratteri  interni  ed  esterni 
d'una  vera  Rivelazione,  nulla  contenendo  che  non  sia  conforme  ai 
più  alti  principii  della  ragione,  soddisfacendo  pienamente  ai  nostri 
bisogni,  e  presentando  a  prove  fatti  soprannaturjili,  numerosi  e 
certissimi.  L' osarne  della  sua  origine,  del  suo  autore ,  della  sua 
diffusione,  della  sua  durata  in  mezzo  a  tante  cause  distruttive, 
de'  massimi  benefizii  da  lui  recati  al  genere  umano  fini  di  metterne 
In  pienissima  evidenza  la  divinità. 

<f  Quindi  vedemmo  esser  due  le  fonti,  alle  quali  ci  è  dato  d'attin- 
gere la  Rivelazione  cristiana:  la  sacra  Scrittura  e  la  Tradizione;  e  a 
custode,  interprete,  giudice  d'amendue  stare  la  vera  Chiesa  istituita 
da  Cristo,  e  da  lui  munita  d'alcuni  solenni  contrassegni  di  verità, 
perchè  gli  uomini  possano  in  ogni  tempo  riconoscerla  a  traverso  le 
%nde  de'  tempi,  e  le  offese  delle  passioni.  Questi  caratteri  non  li 
presenta  che  la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana.  —  Così  la  no- 
stra fede  non  è  più  cieca,  ma  s  appoggia  sopra  i  più  fermi  argo- 
^^nli,  che  la  ragione  possa  richiedere. 

*  Vivissime  grazie  siano  dunque  all'Eterno,  che  noi  più  felici 
chiamò  M* ammirabile  suo  lume,  concedendoci  di  nascere  in  seno 
«"Invera  e  perfetta  credenza.  —  Renderemo  noi  vana  l'opera  sua, 

^«^e  Yn,  voi.  IH,  fase.  439.  6  26  Giugno  1868. 
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rifiuteremo  il  suo  dono,  ricusando  di  adempiere  la  sua  legge?  ' 
deremo  noi  al  prestigio  delle  passioni,  anziché  alla  forza  della  e 
\iuzione  e  delld  coscienza?  —  Dal  partilo  che  prenderemo  dipei 
la  nostra  felicità.  » 

Dire  i  pregi  dello  stile  sempre  vivo,  nobile  e  conciso  del  Na 
sarebbe  soverchio,  troppo  essendo  questi  noti  all'  Italia,  che  in 
ammira  uno  de'  più  forbiti  ed  ingegnosi  scrittori  contemporanei. 

Noi  adunque  termineremo  raccomandando,  il  più  che  ci  sia  poi 
bile,  la  diffusione  di  quest'opera  a  quanti  hanno  zelo  perlacaus; 
Dio,  della  solida  istruzione  morale  o  religiosa  e  della  vera  civ 
CI istiana.  Essa  è  appropiiatissima  ai  maestri  di  religione  nei  coli 
e  ne'  licei,  ed  è  sommamente  acconcia  per  ogni  specie  di  gio\ 
che  abbiano  avuto  il  primo  latle  della  filosofia.  Chi  dubita, 
ondeggia,  chi  vacilla  tra  la  tempesta  di  tanti  errori  che  sconi 
gono  oggidì,  massimamente  in  Italia,  il  mondo  morale,  avrà  g 
conforto  dallo  studio  e  dalla  lettura  del  presente  volume.  Peroc< 
oltre  la  prova  diretta  delle  verità  ora  più  impugnate  dai  miscrede 
di  professione,  vi  troverà  ancora  la  soluzione  intera  de'  sofismi 
ingannevoli  e  delle  obbiezioni  più  poderose,  che  fino  ad  oggi 
sieno  opposte  al  cristianesimo  ed  al  cattolicismo.  Onde  per  la  g 
ventù  questo  libro  del  Nardi  sarà  un  arsenale  di  argomenti  valid 
simi  a  ribattere  la  sofistica  degli  empii,  dei  razionalisti,  dei  st 
darli,  dei  liberi  pensatori  e  di  tutta  la  servile  greggia  degli  ine 
duli  odierni.  1  quali  noi  sfidiamo  a  confutare  il  Nardi,  con  un  mil 
Simo  solo  di  quella  robusta  logica  e  di  quella  stupenda  evidenza,  i 
cui  egli  atterra  ed  annichila  tutte  le  chimere  de'  loro  sistemi. 

III. 

//  Nesso  della  Religione  colla  libertà,  orazione  di  mansigmr  Al 
SANDRO  DoTT.  SCHIAVO ,  prot.  apost. ,  cav.  dei  SS,  Maurizi 
Lazzaro  ecc.,  letta  nella  solenne  riapertura  della  chiesa  de' sì 
ti  Felice  e  Fortunato  Martiri  di  Vicenza,  il  giorno  2  Bicem* 
1866  —  Vicenza  tipografia  di  Giuseppe  Staider  1866. 

C  induciamo  a  dir  qualche  cosa,  benché  veramente  un  po'  tar 
di  questa  orazione  dello  Schiavo,  per  riprendere  il  pessimo  vezzo 
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alcuni  ecclesiastici  (pochi  per  divina  mercè) ,  i  quali  comertono  il 
pdfHto  religioso  in  bigoncia  politica.  11  nostro  oratore  ti  sembra  in 
tatto  questo  suo  discorso  più  un  tribuno  della  plebe,  che  un  bandi- 
tore dell'evangelio.  Egli  parla  al  popolo  cristiano,  nel  tempio  di  Dio, 
in  occasione  d'una  cerimonia  sacra;  e  tutta  la  sua  diceria  si  aggira 
nel  magnificare  la  rigenerazione  della  patria,  la  conquista  della  li- 
bertà, r  indipendenza  d' Italia,  il  valore  di  quelli  che  si  sforzarono 
di  cacciar  via  i  Tedeschi.  «  Passarono  quei  tempi ,  e  più  secoli  dì 
Sffvag^o  s' incalzarono  inonorati  e  silenziosi  ;  finché  il  primo  rag- 
gio della  nazionale  riscossa  balenò  su  questi  muri  coir  eroica  difesa 
della  celebre  notte  23  Maggio  1848,  fra  l'improviso  rombar  dei 
cannoni  e  Jo  scrosciar  dei  moschetti  e  il  rullo  dei  tamburi,  e  gì'  in- 
cendii,  le  morti  e  la  fuga,  lo  scorno  degli  assalitori  sgominali  e  re- 
^nli  1. 1)  È  questo  un  piccolo  cenno  del  modo,  onde  lo  Schiavo  cer- 
^  edificare  i  suoi  uditori.  Or  non  è  questa  una  profanazione  della 
Parola  divina?  Un  Iravolgimento  del  sacro  ministero? 

Tero  è  che  lo  Schiavo  per  dare  al  suo  discorso  una  vernice  reli- 
giosa, si  studia  di  confondere  il  suo  palriotisroo  collo  spirito  del 
'ristianesimo.  Ma  in  ciò  non  fa  che  mescere  sempre  più  insieme  sa- 
^«  pro/anii  e  snaturare  vie  peggio  la  religione.  Egli  dice  che  i  due 

•anti,  di  cui  a\Tebbe  dovuto  tessere  il  panegirico,  morirono  per  te- 

* 

timoniare  la  libertà  religiosa  ;  e  che  però  è  giusto  che  nel  loro 
B^mpio  si  celebrino  gl'inizii  dell' emancipazione  della  patria,  a  E  noi 
''xcentini  dove  meglio  avremmo  potuto  celebrare  queste  encenie  se- 
enni del  nostro  risorgimento,  che  qui  in  questo  tempio,  il  quale  ci 
^rba  le  spoglie  dei  primi  celesti  Custodi  della  nostra  città,  dei  pri- 
Dai  concittadini  ed  eroi,  che  versarono  il  sangue  a  difendere  e  con- 
termare  la  più  preziosa  delle  Libertà,  la  Libertà  di  Religione  2?  » 
Quindi  soggiunge  che  Cristo  venne  «  a  separare  i  due  poteri ,  il 
cibile  dal  religioso ,  e  dar  principio  alla  libertà  individuale ,  sociale 
^  polìtica  3;  che  mandando  gli  Apostoli  sancì  la  libertà  della  parola, 

l  Pag.  6.-2  Ivi. 

^  «  Gfcsù  Cristo  venne  a  disgiungere  questi  due  poteri,  e  portando  dal  Ciò- 
^l^vcraUbcrtà  dello  spìrito,  liberando  il  mondo  dal  servaggio  della  corru- 
^^nellalibertà  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio,  iniziò  con  essa  ogni  altra 
^rtà  Individuale,  sociale  e  politica.  »  Pag.  8. 
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unico  strumento,  da  lui  dato  alla  Chiesa  1,  e  colla  sua  fede  proclami 
la  libertà  di  coscienza  2.  li  perchè  conchiude  :  c<  Ora  questa  liberi 
civile ,  che  forma  Y  odierno  nostro  vanto ,  che  altro  è  mai  se  non  i 
prodotto  del  Cristianesimo ,  la  sua  essenziale  condizione  3  ?  2>  S 
questo  tenore  procede  da  capo  a  fondo  tutta  T  orazione.  Né  mancan 
le  lodi  ai  famosi  principii  dell'  89 ,  i  quali  si  dicono  buoni  in  lor 
stessi,  e  sol  riprovevoli  nell' applicazione ,  fattane  a  principio  col 
r  abolizione  della  fede  cristiana.  «  Rammentatevi  i  grandi  prìncip 
deir  ottantanove.  Chi  può  condannarli  per  sé  medesimi?  Chi  non  rai 
vis^  in  essi  il  fondamento  dello  odierne  liberali  istituzioni  4?  »  Or 
che  un  laico  faccia  un  tal  guazzabuglio  ed  incorra  in  simìglian 
scappucci,  è  cosa  increscevole  ma  pur  compatibile,  attesa  l' igne 
ranza  in  che  sovente  si  trovano  costoro  in  ciò  che  riguarda  la  relì 
gione.  ,Ma  che  il  medesimo  guazzabuglio  e  i  medesimi  scappucci  i 
avverino  in  un  ecclesiastico,  è  per  verità  intollerabile.  E  non  de 
v'  egli  sapere  che  la  libertà  recataci  da  Cristo  è  la  libertà  dal  pec 
cato,  colla  quale  certo  non  è  connessa  la  presente  libertà  italiana 
che  i  martiri  morirono  per  dare  testimonianza  non  alla  libertà  di  re 
ligione,  ma  e  converso  al  dovere  di  non  potere  abbracciare  che  se 
lamento  la  vera  ;  che  la  missione  degli  Apostoli  lungi  dal  provar 
la  libertà  di  coscienza  e  di  parola,  prova  il  contrario,  giacché  Crisi 
prescrive  loro  di  bandire,  non  ciò  che  venisse  loro  in  talento,  ma  mk 
camcnte  ciò  che  egli  avea  loro  insegnato,  e  minaccia  V  inferno  a  ci 
non  abbraccerà  la  sua  fede  ?  Noi  non  sappiamo  se  lapparizione  d 
Sillabo,  in  cui  la  libertà  di  coscienza  e  di  parola  è  espressameik 
condannata,  abbia  aperti  gli  occhi  al  nostro  oratore;  ma  certamem 
non  doveva  egli  ignorare  la  riprovazione,  che  i  romani  Pontelici  f 
cero  sempre  dei  principii  dell' 89,  di  cui  se  son  figliuole  le  odierj 

1  or  Cristo  mandando  gli  Apostoli  a  predicare  volle  sanzionata  dlvinamea 
la  Libertà  della  parola.  Ecco  V  unico  stromento  cVegli  diede  alla  sua  Ghie»- 
perchè  avesse  a  distendere  e  dilatare  ogni  dove  1  suoi  tabernacoli.  »  Pag.  9. 

2  «  Fu  la  buona  novella  che  Cristo  diffuse,  fu  la  sua  fede,  che  corse  rapid 
mente  tutta  la  terra,  e  proclamando  la  libertà  di  coscienza  In  mezzo  ai  ro|^ 
alle  mannaie,  ai  tormenti,  stabilì  quei  principii  rigeneratori  ecc.  »  Pag.  9.   . 
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isliluzioni  liberali,  per  questo  stesso  non  possono  meritare  lode  da 
chi  ha  sana  la  mente.  Senonchè  il  nostro  Sclìia\o  crederà  forse 
che  tali  alti  della  Chiesa  siano  effetto  di  uno  di  quegli  assopimenti 
io  cui  cade  talvolta,  e  da  cui  conviene  che  si  riscuota  per  ritemprar- 
si e  sollevarsi  all'  altezza  de'  nuovi  tempi  1. 

M  non  intendiamo  notar  tutti  i  concetti  falsi  o  equivoci  o  strani, 
contenuti  in  questa  orazione  ;  giacche  in  tal  caso  dovremmo  quasi  ri- 
portarla per  intero.  Ci  basti  di  accennarne  altri  due  soli.  Egli  sem- 
bra riprovare  l'unione  Ira  la  Chiesa  e  lo  Slato,  e  la  protezione  dò- 
Mila  dai  Governanti  terreni  al  regno  di  Cristo,  e  chiama  vergogna 
l'iovocare  la  spada  a  difesa  della  religione.  <  Essi  dovettero  mendi- 
cate la  protezione  dei  principi  della  terra,  e  loro  affidare  la  Chiesa, 
credendo  di  conservarle  la  sua  Autorità,  e  riacquistarle  l'antica  pos- 
^oza.  Protezion  fatalissima  in  ogni  tempo,  che  scemando  alla  Chie- 
sa la  confldenza  nella  propria  forza,  in  quella  forza  divina,  che  Crì- 
sfo  le  promise  fino  alla  consumazione  dei  secoli,  ne  rallentò  il  cor- 
^>  l'avviluppò  fra  i  capricci  e  gì'  interessi  delle  Corti,  e  la  isterilì 
^me  pianta  lolla  al  libero  cielo  del  suo  campo  nativo,  e  chiusa  in 
ricca  serra,  ma  povera  di  terreno  e  di  aere.  Sicché  sotto  gli  omaggi 
I^ugiardi  d' un'  apparente  grandezza  si  vide  oppressa,  invilita,  fatta 
giuoco  di  tenebrose  politiche  ;  e  i  suoi  Ministri,  quelli  che  nei  secoli 
primi  santamente  liberi  fra  le  catacombe  e  le  carceri  pretoriane,  ri- 
tempravano la  propria  virtù  dilatando  la  Fede  ed  affrettandone  la 
solenne  vittoria,  essi  medesimi  costretti  a  piaggiar  servilmente  i  Ce- 
sari e  i  Monarchi,  falli  stromento  di  despotiche  trame,  di  raggiri,  di 

1  «  Or  questa  Religione  fonte  ed  altrlce  di  li])ertà,  che  per  propria  essenza 
Iwide  a  progredire;  e  più  vivida  luce  aggiungere  ali'  occhio  dell'umano  Intellet- 
^>  poirebbe  ella  disconoscere  i  progressi  della  libertà  unaana  e  sociale,  ed  uc- 
cidere la  propria  fattura?  Non  è  di  qua  che  la  chiesa  in  ogni  tempo  apprese  a 
rUemprarsl  e  rendersi  pari  air  altezza  del  nuovi  bisogni,  dei  nuovi  trovati,  dei 
wuovipolUlcl  rivolgimenti?  Che  se  talora  parve  oscillare  assonnando  sul  vecchi 
^uM,  0  ritraendosi  dalla  sua  via;  esso  non  fu,  nò  sarà  mal  che  un  momentaneo 
^^^^pimento,  una  nube  passeggiera,  che  la  provvidenza  permette  per  dileguarla 
"^  presto,  e  rendere  più  puro  11  suo  cielo,  più  gagliardo  11  suo  riscotimento; 
^asì  breve  sosta,  per  cui  si  ricongiungano  e  di  pari  passo  procedano  1  due  su- 
premi principi!  della  multante  sua  vita  —  Verità  e  Libertà.  —  »  Pag.  1«. 
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ambizioni  e  sospinti  (ahi  vergogna  !  )  ad  invocarne  la  spada  a  pun- 
tello di  quella  podestà  spirituale,  che  infiacchita  fra  tante  viltà,  non 
curata  o  derisa  vedeansi  sfuggire  di  mano  l.  »  Così  il  nostro  pre- 
dicatore prende  in  prestilo  parole  e  concetti  non  dai  Padri  e  Dottori 
della  Chiesa,  ma  dagli  scrittori  libertini  e  dai  ciarlatani  di  piazza. 
Giunge  poi  a  tal  frenesia  in  questo  suo  malinteso  patriotismo,  che 
osa  proporre  di  togliere  da  protettore  principale  di  Vicenza  il  martire 
S.  Vincenzo,  perchè  non  italiano,  e  sostituirvi  i  due  santi  concitta- 
dini, Felice  e  Fortunato,  per  questa  maravigliosa  ragione,  che  fio- 
rirono ai  tempi  delle  libertà  comunali.  «  Qui  riposano  le  ceneri 
dei  gloriosi  concittadini  Felice  e  Fortunato,  che  al  tempo  delle  no- 
stre libertà  municipali  invocammo  principali  Patroni  della  città. 
Cessato  il  libero  reggimento  del  Comune,  avvicendato  allo  Scali- 
gero e  al  Carraiese  il  domuiio  Visconteo,  si  volle  sostituire  a  primo 
prolettore  un  gran  Martire  bensì,  ma  che  nostro  non  era,  che  non 
ci  ricordava  le  glorie  della  nostra  indipendenza.  Or  dopo  tanti  se- 
coli questa  indipendenza  l'abbiamo  finalmente  riacquistata  in  tutta  la 
sua  civile  pienezza,  né  già  ristretta  soltanto  all'angusta  cerchia  del 

Comune,  ma  allargata  nella  vasta  unità  della  italiana  nazione 

Io  propongo  che  i  nostri  Martiri  riprendano  il  primo  luogo  nei  sacri 
Biti  della  Chiesa  Vicentina  S.  » 

Procedendo  di  questo  passo  e  sotto  la  scorta  di  sì  fatti  predica- 
tori, torneremo  ai  tempi  pagani  degl'  Iddii  indigeni  e  nazionali  f 
Non  direste  con  ragione  che  a  costoro  ha  dato  volta  il  cervello  f 
Quel  che  ci  conforta  però  si  è  che  di  siffatti  predicatori,  anche  nel 
presente  disordine  d' Italia,  se  ne  scorgono  rarissimi  ;  e  forse  IL 
medesimo  Schiavo  sarà  a  quest'  ora  pentito  delle  strampalataggini  o 
degli  errori,  uscitigli  di  bocca  in  questa  sua  tribunizia  orazione. 


1  Pag.  13  e  14. 

2  Pag.  18  e  19. 


BIBLIOGRAFIA 


^*^40SIII0  LUIGI  —  Trallalo  di  proposizioni  e  di  frasi,  compilato  da  Luigi  Anv- 

brosiDO.  Napoli,  tipografia  di  F.  Ferrante,  strada  S.  Mattia  63  64, 1868. 

^n  opusc,  in  16.'  di  pag.  125. 

^'^Co  !L'j  DELLA  GIOVENTÙ' —  Foglio  periodico  religioso,  morale  e  dlletlevole. 

R<sr«  M  fitte  d'ogni  mese.  Torino  1868,  tipografia  Giulio  Speirani  e  figli, 

*^a  san  Francesco  d'Assisi,  TV.  11. 

^«  Miociazioni  si  ricevono  io  Tonno  presso  la    franco  di  posta  anche  nello  SUloPonUOcio:  ègior- 
l^^graSacéiirlcealpreuo,  per  m  annodi  L.  1,10    naie  che  risponde  In  tatto  al  sao  titolo. 

^GKLOHI  luigi  —  Per  la  solennità  di  Maria  SSma  delle  grazie  In  Velletrl, 
oanzone  di  monsignor  Luigi  Aogeloni,  canonico  penitenziere  nella  cattedra- 
V  basilica  vellterna.  Moma,  tip.  Aureli  1868.  In  8.'  di  pag,  5. 
elogio  funebre  del  marcbese  Lmigi  Cardinali  veli  terno,  per  monsignor  Luigi 
^Dgelcrjl.  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti  1868.  In  V  di  pag.  16. 

QoesU  dae  naoTi  larorl  del  eh.  4nj?etoni  sono    bile  e  pio  e  di  baon  ffnsto,  che  conlr&ddJsUiciM 
^^làdolU  con  quella  sqoistteiza  di  sentimento  no-    sempre  ogni  saa  scritlara. 

^OllMO  —  Assiomi  evangelici,  espressi  con  le  parole  di  Gesù  Cristo  e  degli 
-Apostoli.  Parma,  coi  tipi  di  F.  Carmignani  1867.  Un  i>ol.  in  32.*  di 
pag.  200.  Una  copia  cent.  50;  cento  copie  L,  40. 

^aceMMMiaMO  TiTamenle  questo  presi09«  li-  preme  la  eoUtra  morale  e  il  baono  spirito  nli- 
^>^tlo  ai  capi  di  Cassig lia  cristiani,  al  parroci  ed  gio-io.  E  esso  come  qq  santo  manuale  della  dot- 
^  guanti  hanno  sotto  di  sé  persone,  delle  qaali  lor    trina  evangelica. 

—  Callollclsmo  e  Liberalismo,  Papato  e  Progresso,  risposta  del  Diritto  Cai" 
tolico  al  giornali  calunniatori.  Modeìia,  all'ufficio  del  giornale  il  Diritto 
Cattolico.  Un  opusc.  in  24.»  rft  pag.  102. 
— 'Fiori  di  paradiso  raccolti  nel  mese  di  Maggio.  In  32.*  rft  pag.  26.  Torino 

tip.  Speirani  1868;  al  prezzo  di  cent.  40. 
'^Florilegio  di  racconti  per  la  gioventù.  Volume!.  Bologna,  libreria  del- 
l'Imacolata,  696  tna  Usberti,  1868.  Un  voi.  in  16.**  di  pag.  148. 


BIBLEOGEtAFIA 


91 


I  SOUND,  icorico  pratico,  compilalo  e  pubblicalo  pw 
a  Pio  IX  felic«ineiile  re^maiitc,  ad  uso  dpi  fanuacisti,  del 
li'i  poveri  iDrermi,  accolli  negli  spedali  dello  Slato  pon- 
ausi  inserite  lu  reazioni  ctiimiclu.-,  un  tratlato  de' cole- 
rica aiialUìra  de'  medicamenti  si  semplici,  come  compo- 
gr.  di  fiay.  8!>0  a  doppia  ro/onno  con  tavole  e  fiyurf. 
nciilàVallolicatìfiS. 

tU$  4i  lutflii  iluAll  ilvlibi  4maiiiiiitnnl ,  le  flini^llbiLltà  id  Idcoiii< 
'oro  dcir  LBilancaliilfl  pilibililà,  t,  h  baI  db  hvcho.  Lb  f^Dallià  i«h- 
itftl*  di  Chu.  iM-    Bete.  [0  BD  upo  •  puit  il  mito  lei  TtllDl  > 


ÌA  l'tfiMil*  ildl'Ar- 

U  alln  wuiu,  li  d.«TlTiiH  1  linhnl,  cha  nu- 

■  luriuto,  >  tira- 

>rlckilliHUL>Uc- 

uUdoil,  opponi  ti  itKnl.  la  un  illra  upo  pi- 

iimtBit  Hpinki,  Il  Inlu  dot  rtifnli  chluKI 

ni.  1 1<  Bukirie  Ti 

ILO.  ID  mu  iHiD  tipo  11  DOitrino  ic  nnUilTiUOD. 

At,  intdl<:lg..li.  (  1  modi  dlihtotltoUIndc.  FI 

»  l'«rlKlnt,  1-.. 

Bi  Inolio  ITO  "Il  turrito  bbi  Wio(»  di  iifga*- 

.HlllMUdtlI* 

Illo  dtl  pai  0  delK  nilin*  Mi  HMcbii  telino  <i> 

viliii,  onJa 

rio,  Uà  iDebiB<«  iu  qBot'opiM,  ti  lU  coaipo- 

itiEBU  del  rlipMIlTI 


IO  del  titolo  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  dcl- 

Cursi  per  la  {;razia  di  Dio  e  della  S.  Sede 

^    limate  delle  iaule  di  (arnica  e  Sardegna, 

^'cne^abiti  fratelli  e  fi;;li  carissimi  della 

^      ersilia,  salute,  benedizione  e  spìrito  di 

'}>.  arcittscovitt  P.  Ortolini  Prospt- 

irlandette,  o  sia  piccolo  florilegio  spi- 
*■        ':iliodÌ  S  Francesco  d'Assisi.  Roma, 
aW  difusAi. 

lUBO  BBlld  ladslftnu,  umbIocU  «lene  U- 

k  iu  MUO  0|UM  di    HH. 

'  jiirnmcesco  da  Cagiano  min.  uss. 

''n  fogiieUo  dipag.  8. 
iiano  deirarciconfralemita  del  sa- 
miversione  dei  peci'atori;  publilì- 
;ilo  dei  SauU  Harliri  io  Torino. 
>  fascicolo  dell'anno  IV.  Torino, 
'■-Ci,  Tre  voi.  ed  un  fa»cico\o  in 

>  di  L.  I  riMBO  Giallo  Spelnnl  t  B|li 

>  S.  rtMCMCS  rulli  0°  11.  TOIlBO. 


S8  BIBLIOGRAFIA 

ANONIMO  —  Giardino  di  devozione  ad  uso  del  cristiano,  aggiuntovi  i  vespri  del- 
le domeniclie  e  principali  feste  dell'anno,  ed  altri  divoti  eserclzii.  Tarino 
1868,  per  Giacinto  Marietti  tipografo  libraio.  Un  voi.  in  32/e/i  pag.  512. 

—  Il  buon  tesoro  del  Cuor  di  Gesù,  considerato  nella  Passione  del  Redentore 
In  settanta  riflessioni,  distribuite  per  ogni  giorno  della  settimana,  dalla  do- 
menica di  setluagesima  sino  all'ottava  di  Pasqua.  Torino  1868,  per  Gia- 
cinto Marietti,  tipografo-libraio.  Un  voi.  in  24.»  di  pag.  370. 

—  Il  mese  di  Settembre  dedicato  a  san  Gioacchino.  Palermo,  Bernardo  Yir-- 
zi  1868.  Un  opu.sc.  in  32.'  di  pag.  63. 

—  L'angelo  dell' Eucaristia,  o  vita  e  spirito  di  Maria  Fustella,  traduzione  dal 
francese.  Bologna  1868,  presso  Alessandro  Mareggiani  tipografo-U" 
braio.  Un  voi.  in  16.'*  di  pag.  327. 

n  borgo  di  Sainl-Paliais  presso  Itciilà  di  Saia-  servire  alia  causa  deila  sua  beatiOcaiione,  ae  cou 

(es,  Tide  nascere  il  17  Aprile  18H  Maria  Easlella  piacesse  ai  Signore.  La  speclalilà  delio  spirito  di 

Harpain  di  amile  slato;  ma  ella  dlTonae  in  poco  qaesla  Terglnella  si  fa  nna  lingolar  devoiione  a 

tempo  ana  gloria  della  Francia  cristiana.  Poiché  Gesù  Sacramentalo,  il  cui  callo  ratf  ivo  e  propagò 

fplendelle  dello  più  insigni  Tirlù  che  in  Tergile  per  Iatl4>,  mentre  Tisse  coli'  esemplo  e  collo  enr* 

pia  sogliansi  ammirare;  fu  dotata  dì  grazie  slraor-  lazioni ,  e  dopo  morie  segno  a  propagare  cogli 

dlnarie:  fece  immenso  bene  alle  anime;  scrisse  scritti,  che  lo  stesso  Card,  di  VlUecourt  fece  mel- 

con  penna  di  fuoco  intomo  a  materie  aMeliche  :  e  tere  a  stampa.  Edifloantissima  riesce  adunque  la 

4opo  18  anni  soli  di  età  coronò  la  santa  sna  Ti  la  con  Tlla  che  ne  fa  scritta  in  Francia.  Essa  è  tradotta 

aorta  lania.  li  cardinale  di  VtUecoart,  che  l'aTea  In  faTeila,llallaBa  da  penna  poco  esperU  dello 

eonosciot4  quand' eua  TlTCTa,  assunse  l'incarico  due  lingue;  ma  pure  il  leggerla  consola,  dilel- 

di  farne  compilare  I  procesoi  delle  Tlrtù,  per  poter  ta,  ed  edifica. 

— :  Le  consolazioni  della  morte.  Brescia,  tipogr,  Ye^sc.  del  Pio  Istituto,  1868. 
Un  voi.  in  16.'»  piccolo  di  pag.  208,  al  prezzo  di  cent,  55  franco  per 
posta, 

—  Maria  Addolorala  e  Desolala,  soccorso  potentissimo  della  S.  Chiesa  catto- 

ca.  Bologna,  per  Alessandro  Mareggiani,  tipografo-libraio,  1867.  Un 
voi.  in  32.'  di  pag.  Ii3. 

—  Novum  manuale  Sacerdotis,  seu  mensis  EucharìsUcus,  hoc  est  praeparalio- 
nes,  aspirationes  et  gratiarum  acllones  prò  sumptlone  SS.  Eucharistlae  per 
singulos  mensis  dies  distributae.  —  Brevis  colleclio  ex  riluali  romano  ad 
parochonim  commodum.  Napoli,  Pelelia,  1868.  Un  voi.  in  32.«rfìp:  2£9. 

—  Osservazioni  contro  il  progetto  di  soppressione  d'alcune  feste  religiose  nel 
Cantone  Ticino.  Lugano  1868,  tipografia  Traversa  e  Degìorgi.  Uuopusc. 
in  ^^.*  di  pag.  31. 

—  Ottorino  Visconti,  racconto  storico.  Bologna,  presso  Fuffizio  del  Messag-- 
gere  1868.  Un  voi.  in  16.»  di  pag.  346. 

—  Regolamento  per  la  Congregazione  di  mutua  carità  del  sacerdoti  della  città 
e  diocesi  di  Faenza,  sotto  l' invocazione  di  Maria  santissima  immacolata  e 
di  S.  Pietro  Damiani,  uno  de'Proleltori  di  questa  città.  Faenza^  dalla  stcfm- 
peria  Novelli  1868.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  40. 

—  Rosario  di  Masserano,  seguilo  de' Solitarii  d'Isola  Doma.  Bologna,  presso 
l'ufficio  del  Messaggere  1868.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  217. 

—  Saggio  di  Ortografia  delle  voci  usuali  che  nelll  Autori  e  nel  vocabolarii  si 
trovano  scritte  in  due  o  più  modi.  Seconda  edizione  accresciuta  e  miglio- 
rata. (Estratto  dal  libro  di  Lettura  per  le  scuole  secondarie  pubblicato  dal 
medesimo  editore  e  approvato  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  )  ;  con 
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rags;ìunla  d'un  cenno  suirorlografia  italiana,  e  di  note  illustrative.  MilanOy 
Ditta  tipografica,  libreria  editrice,  Giacomo  Agnelli,  via  santa  Mar- 
gherita iV."  2,  1868.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag.  77. 

AXOIIIO  —  Una  visita  a  san  Giuseppe  per  ciascun  giorno  del  mese,  coir  ag- 
furila  di  alcune  preghiere  ed  ossequi!.  Terza  edizione.  Bologna,  libreria 
idi' Immacolata,  696  via  U sberti,  1868.  Un  opusc,  in  16.*»  di  pag.  47. 

AlTOHUCCl  GAETANO  ZACCARIA  —  Vedi  Giannini  Crescenlino. 

APE  ;L')  iblea  —  Giornale  cattolico.  Si  pubblica  il  giovedì  o  la  domenica  di  ogni 
settimana.  Palermo,  tip.  di  Giuseppe  Mauro,  via  Candelai  num.  86. 

CoiUtli'anDO  L.  5, 12,  e  U  assocUiioni  il  picn-  n.  357.  L'ipe  ibUa  è  oUimt  e  c4llollco  giornale, 

dMO  io  Palermo  pre»M  il  signor  Pietro  BarceU  e  degno  di  essere   raccomandalo  e  lostcnalo  dal 

Iona,  Tip.  ria  dell' Unlversilà  n.  14;  e  presso  il  bnoni  si  In  Sicilia  e  i)  faori. 
signor  Pietro  Ogni  bene,  Corso  ViUorio  B<nmaottele 

AUTORI  DIVERSI  —  Epigrafi  e  versi  nella  incoronazione  dell'  immagine  di  Ma- 
ria SS.  del  Sole,  patrona  di  Pielrasanta,  24  Maggio  1868.  Massa-Carrara, 
prem  isocii  C.  e  B.  Frediani  1868.  Un  opusc.  in  8/  di  pag.  48. 

BAIAR  PIETRO  —  Romani  e  longobardi,  racconto  storico  del  secolo  Vili,  del 
prof.  Pietro  Balan.  Modena,  tipografia  dell' Immacolata  Concezione  edi- 
tricem%.  Un  voi.  in  16.o  di  pag.  279. 

n  eUaro  Autore,  già  nolo  air  Italia  per  altri  srrlUe  con  TlTace  e  naturai  colorito,  e  flopratlntlo 

KfilU  nobili  ed  eruditi,  si  è  con  questo  accinto  eoa  fedeltà  storica.  I  costami,  le  azioni,  le  pa- 

>il'opcn  di  combattere,  in  modo  popolare,  1  tanti  role  sono  in  massima  parte  lolte   da  scr  ttori  »\ 

c^ri  e  le  tante  menzogne,  che  1  settari!  hanno  romani  e  si  longobardi  di  qifel  tempi.  Tutto  il 

<PV)e  per  deprimere  1  Papi  che  resistettero  alla  racconto  poi  è  a  dirsi  Tara  storia  snei  che  parto 

MDqQttia  barbara  e  feroce  dei  Longobardi,  i  quali  d*  immaginazione.  Questo  Tolume  fa  parte  «fella 

il  laiao  ama  piuttosto  nominare  Langobardi.  E  pregiata  cuUeziooo  di  letture  amene  ed  onette  che 

^'  é  riuscito,  a  parer  nostro.   Le  coodizioni  del  si  pubblica  in  Modena,  ed  è  il  63"  di  tutta  U 

fopalo  romano  e  del  longobardico,  T  indole  dei  raccolta.  Il  prezzo  di  associazione  a  tali  letture 

^t^fici  e  dei  Re  sono  in  questo  bel  TOlnine  de-  è  di  lire  5  annue. 

BANDECCHI  P.  S.  —  Notizie  storiche  e  tradizionali  sulla  Immagine  della  Madon- 
na del  Sole,  patrona  della  città  e  comune  di  Pietrasanta;  presentate  al  Ca- 
pitolo vaticano  per  ottenere  la  corona  d'oro.  i*i«a,  tip.  Cili  1868.  Un  opusc. 
ùlB.'rfipag.  16. 

^Éil  ANDREA  —  Il  dì  21  Giugno  1868,  vigesimo  secondo  anniversario  del- 
la coronazione  di  N.  S.  Papa  Pio  IX,  omaggio  deiravv.  cav.  Andrea  Barbe- 
ri, collaterale  emerito  del  Campidoglio  e  socio  di  varie  accademie.  In  8.* 
di  pag.  VII.  Roma  1868« 

BAXETTi  P.  —  Edma  e  Marij;arita,  o  la  cappella  dell' Addolorata  ;  racconto 
della  sig.  di  Woillez.  Versione  libera  del  sac.  P.  Bazetti.  Bologna,  libre^ 
ria  dell' Immacolata,  via  Usberti  696, 1868.  Un  voi.  in  16.'  di  pag.  230. 

BOlLUiGHlERl  D.  R.  C.  —  Biografia  di  Elisabetta  Borbone,  principessa  di  Fran- 
cia di  Froussard,  edita  a  cura  del  D.  R.  C.  Berlinghleri,  e  dedicata  a  S.  A.  R. 
la  principessa  Alice  di  Parma-Borboiie,  augusta  e  giovane  sposa  di  S.  A.  I. 
e  R.  il  Granduca  Ferdinando  di  Toscana.  Firenze,  tip.  di  Adriano  Saloni 
1868.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag.  128. 

^01  pensiamo  che  l'egregio  sig.  Berlinghleri  di  tatla  la  martoriata  Famiglia  di  Luigi  XVI.  La 

V^^ scegliere  argomento  pù  approprialo  al  lua  lettura  edifica  e  commove,  quanto  può  farlo 

'^  scopo,  di  queata  belilsgima  biografia  della  la  lettura  della  tìU  e  del  martirio  di  una  dell& 

^^«  Tergine,  che  fa  come  l'angelo  consolatore  più  inclite  eroine  del  crisUanetimo. 
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BESI  GIUSEPPE  —  Corso  elementare  dì  agricoltura  teorico-pratica  dd  dotto 
Giuseppe  Besl,  professore  dì  Agraria  neir  istituto  tecnico  dì  Geodesia 
ìcodometria,  ecc.  ecc.  Uomo,  tipografia  della  R.C.  A.  1866.  Volume  Jì 
fascicolo  lì,  in  8.'  dipag.  Idi,  con  tavole. 

BIAHGIl  (DE*)  TOHASilO  —  Monumenti  di  stor'a  patria  delle  province  mode 
nesi.  Cronaca  Modenese  di  Tomasino  de'Riancbi,  detto  de' làncellotti.  Par 
ma,  Pietro Fiaccadori  1867-68.  Tomo  VI,  fase.  Ve  VI;  tomo  TU,  fase.  1 
in  L' da  pag.di^n  a  ì^l-iS. 

BOLLI  LUIGI  —  Vita  di  S.  Fermina  vergine  e  martire,  composta  dairab.  Luig 
Bolli  prete  romano;  coiraggiuuta  d'un  triduo lu  apparecchio  alla  fesla  dell 
stessa  Santa.  Boma,  tip.  di  P.  Puccinelii  al  Pozzo  delle  Cornacchie  N.*  SI 
1868.  Un  opusc.  in  32.*  di  pag.  123. 

BORRELLI  NICOLA  —  Versi  di  P.  Borrelli  d.  S.  P.  Roma,  coi  tipi  del  Salviucc 
1868.  Un^opuse.  in  8.'  di  png.  38. 

Qaeito  «legante  Totumetto  è  slato  pubblicato    le  dd  principe  D.  AtfOMO  conte  di  Caserta,  eoo 
dal  eh.  P.  Borrelli,  per  celebrare  le  aagoile  mov-    la  principcMa  D.  Aoloniella  Burbooe. 

BOSCO  GIOVANin  —  Maraviglie  della  Madre  di  Dio,  invocata  sotto  il  titolo  d 
Maria  Ausiliatrìce,  raccolte  dal  sacerdote  Giovanni  Bosco.  Torino,  tip.  dei 
r  Oratorio  di  S.  Francesco  di  Sales  1868.  Un  opusc.  in  32/  grande  d 
pag.  184. 

—  Il  cattolico  provveduto  per  le  pratiche  di  pietà  con  analoghe  istruzioni  se 
condo  il  bisogno  dei  tempi.  Torino,  tip.  delVOratorio  di  S.  Francesco  d 
Sales  1868.  Un  f>ol.  in  16.'  di  pag.  V///-765. 

BRANDIRARTE  AlfTORIO  —  Modo  pratico  di  assistere  ai  moribondi,  di  diriger! 
nel  fare  il  testamento,  di  amministrare  loro  1  sagramenti,  e  di  aiutare  a  bei 
morire  i  condannaU,  colla  raccolta  dì  diverse  benedizioni  diretto  ai  RB 
Parrochi  e  Sacerdoti  dal  P.  M.  Antonio  Brandimarte  Minor  Conventual 
con  ag^unte.  Viterbo,  pressù  Speraudio  Pompei  1867.  Un  lo/,  in  16.<'  d 
pag.  290. 

QoeM'operetla  di  on  lUle  coti  grande,  li  Toide  in  Iodm  da  Ghueppe  Oiaanl  libraio  «  Pie  di 
Harmo  n.  24  i,  al  prezzo  di  lire  l,  50. 

BRESCIAHI  ANTOHIO  --  Opere  del  P.  Antonio  Bresciani  d.  C.  d.  G.  Volume  XIV 
contenente  i  due  Racconti  Edmondo,  o  dei  costumi  del  popolo  Romano^  < 
La  casa  di  ghiaccio,  o  il  Cacciatore  di  Yineennes.  Un  voi.  in  8.*  di  pagi 
ne  588.  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica  1868. 

Di  questa  collezione  di  tolte  le  opere  ascetiche,  gli  aitimi  saol  Racconti;  e  poscia  l'epistolario»  tntlo 

leUerarle,  ertidite  ed  amene,  edHe  o  prima  d*ora  già  ordinato  e  tutto  inediio  ebe  io  seguirà.   Le 

inedite,  dell' insigne  ssriMore,  H  appnssa  li  ter-  aesuciasiuoi,  al  patti  ed  alle  condtziuni  già  sole, 

mine:  peroocàe  non  rimane  p«a  altro  che  il  XV  si  ricevono  m  luiia  presso  tutti  i  librai  gereaU 

TOinme,  li  qaale  è  sotto  I  torchi,  e  comprenderà  della  Civiltà  Cattolica. 

BRUSCHELLl  BERHARDIIO  —  U  SS.  Vergine  del  Carmelo:  orazione  pauegirì 
ca  dì  mons.  Bernardino  Bruschelli.  Padova  1868,  tip.  del  seminario,  in  8. 
di  pag.  21. 

CELLE  GUCIUTO  A.  H.  —  Preghiera  lasciata  come  ricordo  ai  suoi  uditori  da 
P.  M.  Giacinto  A.  M.  Celle  Domenicano  dopo  la  Novena  predicata  in  prepa 
razione  alla  solenne  Incoronazione  della  Madonna  del  Sole,  avvenuta  ìi 
Pletrasanta  il  24  Mag^o  1868.  Pisa,  tipografia,di  L.  C.  diretta  da  G.  Ali 
si  1868. 
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CODICE  FARIACEUTIGO  ROIANO,  teorico  pratico,  compilato  e  pubblicalo  per 
ordine  di  S.  S.  Papa  Pio  IX  fellcemeate  regnante,  ad  uso  dei  farmacisti,  del 
giovani  studiosi  e  del  poveri  Infermi,  accolti  negli  spedali  dello  Stato  pon- 
tificio, in  cui  trovansi  inserite  le  reazioni  chimiche,  un  trattato  de'  cott* 
travvdeni,  la  veriOca  analitica  de'  medicamenti  si  semplici,  come  compo* 
sii.  Un  voi.  in  4.*  gr,  di  pag.  850  a  doppia  colonna  con  tavole  e  figure» 
^oma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica  1868. 

Qo«Mo  grotM  Yolame,  fruito  di  lunghi  siudii  debba  imaUDislrirsi ,  le  oompaiibilità  ed  ineom- 

*  ^  CikUcoM  ricerche,  è  Uvoro  dell' insUacebile  ^tibilità,  e,  se  mai  ne  aTeiM,  le  qualità  Teue- 

F.  P.  Aateoacci  delU  Goapagnia  di  Gesù»  assi-  fiche.  In  un  cape  a  parte  si  tratta  dei  Teleni  e 

^^  Beleonpiiarlo,  dall'egregio  suo  alliCTO  in-  dei  modo  di  scoprirli,  «ivaudo  fossero  mischiati 

(^■io  mUMidifii,  DireUore  delta  Farmacia  dell'Àr-  ad  alice  soetaaie,  si  deaeriTono  1  iiotoml,  che  ma- 

^ospedale  dì  S.  Giacomo  in  Augusta,  e  favo-  oifestano  un  aTTelenamento ,  e  si  indicano  gli 

'^o  •  tiU'  ttoflso  da  monsignor  Achilie  Maria  Rie-  antidoti,  opposti  ai  Yeieoi.  In  un  altro  capo  pa- 

*if  Comaendatere  di  S.  Spirito  in  Sassia.  ri  mente  separalo,  si  tratta  del  reagenti  chimici, 

I-'Opers  è  diTisa  in  due  parti,  e  le  materie  Ti  affine  di  rintracciare  ina  sottanu  in  un  eompe- 

^^^^^^  disposte  per  ordine  alfabetico.  Nella  prima  sto.  In  un  teno  capo  si  noTcrano  le  contraffazioni 

P**^  seno  descritte  le  principati  sostanze,  in  arte  dei  medicinali,  e  i  modi  di  chiarire  la  frode.  Fi* 

'FPelUle  semplici,  di  cui  si  nota  l'origine,  l'a-  naimente  troTasl  inserita  una  tavola  di  raggua- 

^^'*^  l'a»  ed  altro  che  rlsguardl  la  storia  della  gllo  del  pesi  e  delle  misure  nel  sistema  latino  col 

**^^ik3a  0  le  me  Tirtù  mediche.  Nella  seconda  sistema  metrko.  A  eomplemenlo  poi  de4  formula- 

f**^  si  tratta  dei  preparati  farmaceutici,  ossia  rio,  già  inchiuso  io  quest'opera,  si  sta  eompo*. 

^^^iKMti.  Di  Ciascun  d'essi  inYestigansi  la  natura  nendo  una  lunga  raccolta  di  altre  formole  me- 

*  ^'i  «leeMfltl  che  lo  compongoao,  si  fissano  le  dicinali,  secondo  la  mente  del  rispettiTi  luTentori, 
^'^^  <li  questi  elemenli  ed  li  processo  pratico  per  che  in  arte  si  distingue  appunto  col  titolo  ad 
^'*<^«nc  la  comhinasiooe,  si  analluano  le  azioni  mentem.  Noi  ilamo  lieti  di  annunziare  la  pub- 

*  '^'^xiooi  chimiche,  e  si  descrivono  i  principali  bUcazione  di  questo  volume,  il  quale  mentre  ono- 
"'^^'•«eni,  che  ac^mpagnano  la  formazione  del  ra  la  scienza  di  Roma,  prova  pure  nOTeilamente 
P'^^^salo.  Da  ultimo,  giunto  che  sia  il  composto  quanto  sia  falsa  l'accusa,  che  le  discipline  natu- 
^^  debita  perfezione,  si  notano  1  suoi  caratteri  rali  o  non  si  coltivino,  •  si  disprezsino  dagli  ad- 
^^  e  chimici,  e  si  chiude  l'arlicolo  col  nume-  detti  al  clero  o  secolare  o  regolare. 

"^^    le  virtù  mediche  della  sostanza,  le  dosi  a  che 

^^Sl  cosmo  -^  Invito  sacro.  Cosimo  del  titolo  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  del- 
la S.  Romana  Chiesa  prete  Card.  Corsi  per  la  grazia  di  Dio  e  della  S.  Sede 
apostolica  Arcivescovo  di  Pisa,  Primate  delle  isole  di  Corsica  e  Sardegna, 
^  in  esse  Legato  nato  ecc.  Ai  s^^oi  Venerabili  fratelli  e  figli  carissimi  della 
città  di  Pietrasanta  e  di  tutta  la  Versilia,  salute,  benedizione  e  spirito  di 
sincera  devozione  a  Maria.  Pisa,  tip,  arcivescovile  P,  Onolini  Prospe- 
^,  1868. 

^^CCHIO  (DA)  ALESSANDRO  -^  Le  due  gbirlandette,  o  sia  piccolo  florilegio  spi- 
rituale, offerto  a  Gesù  e  Maria  da  un  figlio  di  S  Francesco  d'Assisi.  Moma, 
tipografia  Salviucci  1868.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag,  14. 

traeste  due  ghirlande  si  compongono  di  brevi    cita  sono  unite  indulgenze,  seoondochè  Tiene  tal- 
^'^Cbcre  0  d'aspirazioni  giaculatorie,  alla  cui  re-    dicalo  sotto  ognuna  di  esse. 

—  1)ue  parole  necrologicbe  sul  M.  R.  P.  G'ianfrancesco  da  Caggìano  min.  oss. 
rif.  Roma,  tipografia  Salviucci  1868.  Un  foglietto  di  pag.  8. 

^QB  (IL)  DI  MARIA  —  RuUett'mo  mensile  italiano  dell'arciconfratemita  del  sa- 
cro ed  immacolato  Cuor  di  Maria  per  la  conversione  dei  peccatori;  pubbli- 
cato sotto  la  direzione  del  M.  R.  sig.  Curato  del  Santi  Martiri  in  Torino. 
Seconda  edizAone,  anno  1,11,  111,  e  primo  fascìcolo  delFauno  IV.  Torino, 
tipografia  Giulio  Speirani  e  figli  1866-67-68.  Tre  voL  ed  un  fascicolo  in 
16.*  di  pag.  39^8fr-384-3Ì. 

iMe  ogni  mese  in  fsseoll  di  31  pag.  li  9*;    al  prtzio  di  L.  t  preiM  dillo  Bpelrtnl  e  figli 
l*iMelailMM  è  ad  anso  daU'  un  Maggio  all'altro,    Tip.  tIa  8.  FTaneiieo  A*KmM  n*  11,  Torino. 
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BE-BATER  ADOLFO  —  La  Madonna  SS.  della  Consolala  (20  Giugno  1868.)  Car- 
me. Torino  1868,  tip.  Pontif.  Pietro  di  G,  Marietti, 

m  BAZOUGB  FRANCESCO  —  Vedi  De  Garfort  Adolfo. 

BS  FRANCISCIS  PASQUALE  —  Al  gloriosi  drappelli  del  Santo  Padre  per  le  vU- 
lorie  contro  1  nemici  della  Santa  Sede  nel  1867.  Canzone  del  P.  D.  Pasquale 
De  Franciscis  de'Pii  Operai,  dedicata  air  Arcangelo  S.  Michele.  Roma  $ip, 
lìfterina,  1868. 

Degoluimo  iogg«(lo  di  qaesU  canzone  del  eh.  gioso  de'  gnerrieri  di  S.  Pietro,  è  qaello  cbe  è 

P.  De  Frineiieis  tono  le  gloriose  ges(e  de'  sol-  fallo  risaltare  con  mite  le  clreostante,  elff  lo  di- 

dati  del  Santo  Padre  neiraiUoao  aulaono.  Nella  siinsero;  per  guisa  die  apparisca  non  come  uia 

Tasta  materia,  che  sarebbe  argonenlo  proporsio-  Tirtà  militare  semplicemeole,  ma  come  no  eroico 

nato  ad  una  bella  epopea.  Il  Poeta  si  è  sapnio  slancio  di  quella  rei igtone,  la  quale  Inflammando 

contener  per  maniera,  che  senza  ecceder  di  mollo  di  fuoco  soprannatorale  i  loro  petti ,  infonéCTa 

i  limiti  di  una  canzone ,  è  riuseilo  ad  abbrac-  aa  rigore  anche  sopra  rumano  alle  lor  braccia, 

dare  r  intero  soggetto,  aTYalendosi  a  lumeggiarlo  Lode  a  quel  prodi;  e  lode  altresì  al  Foels,  dm 

in  qoella  rlslrettena  di  spazio,  di  taUI  1  sussidi!  ha  saputo  cosi  bene  celebrarli  I 
che  offre  la  lirica,  il  Taiore,  Teraroente  prodi - 

DE  GARFORT  ADOLFO  —  Vita  di  Renan;  autore  della  vita  di  Gesù,  seri tU  da 
Adolfo  De  Garfort  e  Francesco  De  Bazouge.  Prima  versione  ìtariaito.  Fìéénr- 
ze,  a  spese  del  tradMUtore  1864.  U%  opusc,  in  16.*»  di  pag.  76. 

BELLA  YALLE  ALFONSO  —  S.  Bonaventura.  Della  riduzione  delle  arti  alla  Teolo- 
gìa ;  traduzione  di  Alfonso  della  Valle  di  Casanova.  Napoli,  tipo^rafior  degli 
Accattoncelli  1868.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag,  Vlf,  19. 

DE  lATTEI  PASQUALE  ---  Per  le  sei  Domeniche  in  onore  di  S.  Luigi  Gonzaga, 
^clla  Compagnia  di  Gesù;  pratiche  proposte  dal  P.  Pasquale  De  Mattel,  del- 
la medesima  Compagnia.  Boma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica  1868.  Uri 
qpusc.  in  a2.«  di  pag.  70. 

DUPAiSLOUP  HORS.  FELICE  --  Lrs  alarmes  de  rÉplscopat,  jusllflées  par  les  fiilts. 
Lettre  à  un  Cardinal  par  Mgr.  Y  Évéque  d'Orléans.  In  8.'  gr,  di  pag.  72. 
Parigi  DounioinW.  '  ' 

Ninna  che  abbia  tenuto  un  poco  dietro  alle  cose  d' fslmzlone,  11  popolo  ed  f  giovani,  td  iCcenlA 

pubbliche  di  Francia,  può  ignorare  la  gran  pirla  i  mezzi  apaTeoletoll-coo  <mì  propa^kdé,  per  la 

che  l'esimio  Vescoro  d'Orléans  ha  presa  nella  Im*  parola  Tìva  o  scritta,  il  perTcrtlmento  e  la  ne- 

portantissima  conlroTersia  deinnsegnamento  delle  gozione  di  ogni  Terità.  I  pregi  di  eloqpeBia,  di 

donielle,  e  dell'istnislone  che  in  presente  i'Onl-  dialettica,  di  stile  ingeniti  al  celebre  Autore,  qui 

Tersità  francese  dà  alla  glOTentù.  Con  questo  nno-  splendono  con  molta  bellezza.  Il  pih  fero  è  pia 

TO  opuscolo  il  chiaro  Prelato  sreia  i  maneggi  dei  nobile  elogio  che  si  possa  fare  di  questo  lavoro 

flammassonl,  per  Impadronirsi  dell'insegnamento  del  Vescovo  di  Orléans,  é  dire  che  egli  si  è  oSal* 

e  formare  donne  empie  o  libere  pensatrici  :  mostra  tivameote  meritalo  l'onore  dei  viloperil  e  delle 

la  potenza  della  Lega  che  le  combriccole  antiori-  ire  sataniche  di  quanti  odiano  Iddio  •  lliooCrisCo. 
sliane  hanno  slretla  per  corrompere,  sotto  colora 

FARraA  YlllCEllZO  —  Mopiprie  sacro-istoriche  intorno  a  N.  S.  del  Soccorso,  Pa- 
trona principale  di  Sciacca,  pel  sac.  Vincenzo  Farina  della  Congregazione  del 
SSffio  Redentore.  Sciacca,  tipografia  Gutlemberg  1868. 

FIGLIA  (LA)  DI  lARIA  —  Sulla  tomba  di  S.  Agnese  V.  e  M.  Roma,  tipografia 
della, S,  C.  de  Propaganda  Fide,  amministrata  dal  socio  cav,  Pie4ro  Mù^ 
rietti.  Periodico  deìrUnione  primaria  delle  figlie  di  Maria  Immacolata  per 
le  giovinette,  che  si  pubblica  il  primo  e  terzo  mercold'i  di  ogni  mese,  cotta 
speciale  benedizione  di  N.  S.  Pio  Papa  IX.  ^ 

Le  associazioni  si  prendono  a  Roma  presso  la  crsdianso  che  aUnirrà  le  fomlgiie  eris4iaiida  pn>T< 

Tip.  di  Propaganda,  al  preuo  di  L.  4,  50  Tanno;  vedere  le  loro  figlinole  di  quatto  aiolo  allf  l0« 

a  domtellio  L.  5  ;  per  T  Italia  L.  8  f^nco  per  pò-  ro  pietà, 
sta.  La  lenoltà  del  prezzo  e  il  pregio  del  gioniala, 
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FOGUETTO  (IL)  DELLA  DOUNIGA  —  Pubblicazione  settimanale  religiosa  popo- 
lare di  Padova.  Anno  primo.  Padova,  tipografia  del  Seminario  1868.  Vn 
voiin%:  dipag.yJMM. 

Esce  OfBi  sabato  lo  foglieUi  di  qoallro  pagine    direzione  del  Foglitits  delh.Domaùca  nella  tip. 
Il  preno  di  L.  i,  M  fnneo  di  poeu,  pretso  la    del  Seminario  di  PadoTa. 

FUCO  GIO.  GIUSEPPE  —  Simon  Pietro  e  Simon  I^iago,  leggenda  del  P.  Gìo. 
Giuseppe  Franco  d.  C.  d.  G.  Eoma,  Civiltà  Cattolica  1868.  Un  voL  in  16.*' 
dipag,  196. 

Il  paniero  dalla  Leggenda ,  pabblicaU  nella  Nerone:  trepldaalone  e  fertore  dei  cristiani:  toIo 

CitiUàCétioUea,  per  oeoasiOM  del  Centenario  del  di  Simone  e  preeipiiio:  trionfo  di  Nerone  e  ultima 

uli  Fidia  e  Paolo,  è  reeoogllere  le  Iradiiioni  Epistola  di  S.  Pietro  già  prigione  con  S.  Paolo: 

Mfdcpe,  rtgaardaotl  II  trioafo  dei  dne  Apoetoll,  oltiml  gH»mi  degli  Apostoli  e  loro  martìrio:  gloria 

UlutoiK  1  principali  Santi  e  1  costumi  e  mona-  del  sepolcro  di  S.  Pietro.  Segue  una  serie  di  Nola 

■mi  di  Soma  eristiana  In  qael  tempo.  Eccone  e  Dicklarailoni,  che  rendono  ragione  del  Tatti  e 

l'ortauMto:  I  fedeli  di  Itoma:  1  pagani:  la  pietà  monumenti  menlorati  nel  racconto.  Chiude  un  la- 

nauta  lel  tempo  apostolico:  lotta  di  Straon  Ha-  dice  alfabetico  delle  materie,  e  specialmente  delle 

|0  emiro  la  Chiesa:  si  descrive  II  Tcrislmile  modo  persona  e  eostiml  storici. 

il  Mena  recata  da  Simon  Mago  al  tribunale  di  •                                                          ^  .  - 

Giann  GRSSCBNTIIO  —  catalogo  di  opere  ebraiche,  greche,  latine  ed  Italia- 
ne, slampale  dai  celebri  tipografi  Soncini  ne' secoli  XV  e  XVI,  compilato  da 
Gaetano  Zaccaria  Antonucci,  prete  ravignano  ed  accrescintodal  medesimo; 
ora  per  cura  di  Crescentino  Giannini  corretto  e  migliorato.  Come  nella  pri- 
ma edizione  ci  sono  premesse  le  brevi  notizie  storiche  degli  stessi  tipogra- 
fi dettate  dall'egregio  letterato  cav.  Zefirino  Re  Cesena  te.  In  Fermo,  per 
k  itampif  dm  fratelli  Girolamo  e  Cesare  Ci  ferri  1868.  Un  voi,  in  8.*  di 

finiSIETTI  FILIPPO— 11  compagno  fedele  del  cristiano,  ossia  raccolta  di  dlvotl 
esercizi!  del  teologo  Filippo  Giustetti.  Terza  ediz.  emendata  ed  accresciuta. 
7ortiio  1868,  Giaeinto  Marietti  Un  voL  in  16.*  di  pag.  61$. 

6- 1.  La  voce  d'una  madre,  opera  d'una  madre  cristiana;  recata  in  Italiano  dal 
sac.  G.  M.  Genova,  tipografia  della  Gioventii  1868.  In  16.o  di  pag.  118. 

^hm  SEIiRÀRA  FRANCESCO  —  Ragioni  dei  poveri  mendicanti  di  S.  France- 
sco (T Assisi  sul  fatto  della  loro  abolizione  in  Italia.  Memoria  di  Francesco 
Grassi  Seminara  di  Aci-Keale.  Catania,  tip.  di  Giacomo  Pastore  1868.  Un 
optucin^'  di  pag.  ^0. 

L'Aiihre  41  ^esta  calda  Memoria  ha  ragioni    Aaie,  dio  ha  condannati  1  religiosi  mendieanN, 
^Tfidtle.  Ma  come  Airle  taiere  in  un  tribù-    appunto  perchè  sono  religiosi  e  meniUcanU? 

liUERBi  ALISEICO  —  Leggenda  della  vita  e  dei  miracoli  di  san  Leonardo,  co* 
ine  trovasi  in  un  codipe  membranaceo  del  secolo  Ì\M  ;  volgarizzata  dal  9a^ 
eerdote  Almerico  Guerra.  Lucca,  tipografia  Laudi  1868.  Un  opusc.  in  8.* 
9f9»à€di  pag.  36. 

—  Novena  in  preparazione  alla  festa  di  Maria  SS.  de'  Miracoli,  per  il  ^cerd. 
Almerico  Guerra.  Lucca,  E.  Cwwvetti  1868.  Opusc.  in  32.*  di  pag.  56. 

lAUUft  (6S».}  ^  La  Campagna  romana  del  MDCCCLXMI,  descritta  dal  gen. 
Kaoder  e  documentata.  Bologna,  lib.  dell'Immacolata,  61)6  via  Usberti, 
1K8.  Un^pusc.  in  ì%:  di  pag.  102. 

I-AZAIA  dOVABNl  —  Pei  secondi  funerali  di  Monsig.  Raffaele  Coppola,  già  Vica^ 
^geoeraie  e  cantore  della  cattedrale  metropolitana  di  Catania.  Orazione 
^^can."  sec.*  Giovanni  Lazara,  prof,  incaricato  nel  real  ginnasio  di  GaUH 
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ola  e  direttore  spirituale  del  real  Liceo  Spedalieri.  Catania,  tipografia  di 
Eugenio  Coco,  Largo  Spirito  Santo  N.*  11, 1868.  Un  opusc.  in  8.*  grande 
di  pag.  36. 
LEVERONI  LUIGI  —  Scritti  dì  letteraturaj  latina  e  volgare  dì  Luigi  Leverom 
suddiacono,  con  elogio  allo  stesso.  Genova,  tip.  di  Giovanni  Schenonel^H. 
Un  opusc.  di  pag.  85. 

Luigi  Lereroni  fa  giOTuie  dJ  raro  inRegno,  e,  cililà  del  Terso,  il  candore  dello  itUe,  la  TlTacità 
•io  che  più  mooU,  di  specchiata  innocenza,  e  la  gaiezza  delle  immagini;  ma  fi  si  rlrelano 
Ond'egli,  se  da  morie  immatura  non  fosse  slato  ancora  tutte  le  doli  di  un  ingegno  maturo,  C(»m 
rajpito  nel  bel  prineipio  della  tua  canora  eedo-  sono  massimamente  la  giudiziosa  coodolta  del 
liastica  (essendo  appena  ordinato  suddiacono)  componimento,  la  sceltezza  de' pensieri,  e  todo- 
farebbe  riuscito  a  lustro  singolarissimo  della  ganza  del  dettato.  Ma  queste  ed  altre  egrofie 
thiesa  genoTese,  che  già  ne  concepiva  le  più  qualità  dell'animo  suo  da  lui  Tolentlori  sacrifleato 
liete  speranze.  Questo  Tolumetto,  in  cui  sono  rac-  al  Signore,  che  a  sé  chiamaTalo  nel  più  boi  IMlft 
colte  alcune  sue  poesie  s)  latine,  si  italiane,  ci  di  gioveotà,  contribuirono  senza  dubbio  a  fargli 
dimostra  quanto  egli  Talesse  nell'  arte  del  poe-  fare  quella  morte  si  preziosa,  che  è  deaerili*  om 
tare  nell'una  e  nell'ailra  fuTolia.  Pokhè  non  so-  molta  ingenuità  da  un  suo  compagno  di  seni- 
io  Ti  fanno  bellissima  mostra  i  pregi  più  segna-  nario,  nella  necrologia  preposta  a  questi  pochi 
lati  di  una  fantasia  gloTanile,  come  sono  la.  fa-  monumenli  del  suo  ingegno. 

UVIZZANI  GIRELLI  GAETANO  —  Orazione  sulla  virtù  proinz'iatrìce  dd  SaDgae 
divino,  detta  in  Ferrara  neir  insigne  basilica  di  S.  Maria  in  Vado,  dal  pro- 
fessore dott.  Don  Gaetano  Levizzani  Girelli.  Ferrara,  Taddei  1868.  Opusc. 
in  16.'  di  pag.  1^. 

LOBEMZI  GIROLAMO  —  Piccarda  Donati.  Racconto  storico  dì  Girolamo  Lorenzi. 
Brescia,  stabilimento  tip.  Ut.  di  Fiori  e  comp.  1868.  Un  opusc.  in  16.» 
di pag.  71. 

Pio,  grazioso  e  morale  racconto  che  onora  il    ne  si  dee  riToIgere  chiunque  dcfldori  fvM  «-. 
ilo  autore  e  il  giornale  II  giovan$  cattolico  di    equisto. 
Brosda  che  riia  pubbliC4to,  ed  ali*  cui  redazio- 

lAHACORDA  EIILIAlfO  —  Il  materialismo  è  nemico  del  Progresso  e  Giviliczaiio-  - 
ne.  Dissertazione  del  sac.  Emiliano  llanacorda,  cameriere  d'onore  di  Ssa-i 
Santità  Papa  Pio  IX,  letta  all'accademia  di  Religione  cattolica  nell'aula  mas — 
sima  deirarchiginnasio  della  Sapienza.  Marna,  tip.  e  lib.  Poliglotta  de  Pro- 
paganda Ftrfe  1868.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  61. 

Chiara  per  ordine  e  per  dMlnztone  di  eoneeui  doUrtne  che  Imbestialiseono  1'  «ono  •  io  farag- 
«  copiosa  di  ottime  ed  OTidenti  ragioni  è  quesU  giano  alle  (iure  delle  seire.  Noi  ci  ■Bt«M  eoa 
nobile  disserUzione  dei  chiaro  monsignor  Mana-  sincero  affetto  ai  plausi  di  quello  scelto  idllorio^ 
«orda  ;  Unto  più  opportuna  al  nostri  giorni,  qnan-  innanzi  al  quale  egli  lesse  quesU  sua  bella  dit- 
to maggiori  sono  gli  sforzi  degli  empii  per  mei-  seriazione. 
tere  in  Toga,  a  nome  della  civiltà  e  del  proyret$0, 

lARIGLIANO  LUIGI  —  Il  Rosario  meditato;  ossia  brevi  e  facili  consldmizk^ 

per  recitare  con  frutto  il  Rosario  di  Maria  Santissima,  esposte  dal 

te  Luigi  Marigliano.  Yol.  XI  della  piccola  biblioteca  cattolica.  NapoH,  _ 
sezione  delle  Letture  cattoliche,  strada  san  Giovanni  Maggiore  Hgnat^ 
li  34, 1868.  Un  opusc.  in  16.*  picc.  di  pag.  224. 

IA8ETT1  GEL  ESTIMO  —  Elogio  della  contessa  Isabella  Legni  S|rtna,  «oritto  mt 
mons.  Celestino  Masetli.  Fano,  Gio.  Lana  1868.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.t  ^ 

lASETTI  PIO  T  OMMASO  —  I  Martiri  delPOrdine  de'  Predicatori  che  tra  CGVm><^ 
cisi  per  la  Fede  nel  Giappone  furono  ascritti  al  catalogo  de'BeaU  dtl 
fi;iiale  sommo  Pontefice  Pio  IX  ;  Ckimmentario  storico,  compitalo  sopim 
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tentici  documeDtl  dal  P.  Fr.  Pio  Tommaso  Masetti  del  medesimo  Ordine^ 
maestro  in  S.  Teologia,  e  Penitenziere  apostolico  nella  Basìlica  liberiana. 
Rom,  tipografia  di  Bernardo  Morirti  1868.  Un  voi  in  8/  grande  di  pa- 
giuXXYl-Z^l, 

(■portante  per  ogni  rispetto  6  qaeslo  libro  del  chiamate  a  risorgere  fn  presente,  con  frutti  di 

là.  P.  Masetti,  cii«  eoo  oiolte  particolantà  rln-  eroismo  per  nolla  Inferiori  al  tempi  di  questi  Bea- 

mn  k  MmtNTie  di  quelle  crisliaDità  del  Glap-  ti  Harriri. 
ìm,  At  sembrano  dalla  misericordia  di  Dio 

iHISAin  CESARE— 11  cholera  a  Reggio-Calabria  neir ultimo  bimestre  del  1867. 
Reggio,  dalia  tip.  Ceruso  1868.  Un  opusc,  in  8.*  di  pag.  15. 

I  tuMiorciola  esposizione  di  quanto  patisse  la  Senza  dabbio  quest'opuscolo  può  fornire  una  bella 

otta  di  Reggio,  per  l' invasione  dei  flcr^  morbo  pagina  alia  storia  contemporanea  della  Chiesa  in 

lÉitict,  <  di  quanto  la  carità  eristmna  e  io  zelo  lUlia. 
M  dm  operassero  per  addolcirne  i  patimenti. 

IERI  A.  —  Nella  solenne  Incoronazione  della  Madonna  del  Sole  in  PietrasaiUa 
il  dì  24  Maggio  1868.  Imio  e  sonetto.  Massa-Carrara^  presso  i  sodi  C.  e 
B.  Frediani  1868. 

IIEOmBT  G.  H.  Vedi  Viglionio  Stefano. 

0.  C.  -  Gnque  (le)  piaghe  d'Italia,  ovvero  cinque  lettere  risguardanli  i  tempi 
presenti.  Malta,  1868.  Un  opusc.  in  16/  di  pag.  72. 

SoOo  ^MslA  titolo  Bon  auoTO  l'Amore  dimo-  dnta  uelie  branrlM  del  liberalismo.  Buono  è  lo 

itn  cite  l'imiigione,  la  srusiumat^zza,  i  ladro-  spinto  di  questo  Tolametto,  ricco  di  fatti  e  di 

setti,  teti<se  e  la  generale  mist-ria  sono  i  pre-  s&Tie  considerazioni." 
dpei  kgelli  che  lonnenlano  la  povera  Italia,  ca- 

WJD  6.  —  Farselte  e  favole,  dedicate  alle  cristiane  Donzelle,  dal  direttore  del 
giornale  la  Figlia  dell'  Immacolata.  Terza  edizione.  Bologna,  libreria  del- 
Hmmacolata,  696  via  Usherti,  1868.  Un  opusc.  in  24."  di  pag.  84. 

WiH  6ASPER0  —  Memorie  del  proposto  D.  Pietro  Martinelli,  lasciate  In  ricor- 
do al  popolo  monticellese  da  G.  0.  missionario  apostolico  che  nella  Qua- 
resima del  1868  gli  annunziava  la  parola  divina.  Tip.  d'Arcidosso  Maggi- 
(torroni  1868.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag,  55. 

PELLIGaU  iiTONlO  —  Metamorfosi  dlrene.  Racconto  cattolico  del  P.  Antonio 
Miicani.  Torino,  tip.  di  Giulio  Speirani  e  figli  1868.  Un  opusc.  in  16.* 
di  pag.  n. 

iBMéesiai  b«i  pregi  che,  per  consenso  di  tutti  conto,  che  noi  raccomandiamo  a  lutti  gli  amatori 
fi' iauiiigeau, adornano  VOnega  eCiccUorà  del  del  piacevole,  condUo  con  l'eleganza  e  con  la 
hlUcaBi,  st  scorgono  in  questo  suo  buoto  rac-    pietà. 

noSllO  GIAH  SEYERIHO  —  Trecento  temi  Italiani  per  versioni  con  note  latine 
9à  oso  delle  scuole,  del  professore  Gian  Severino  Perosino,  dottore  in  lettere 
Tua  ediz'ioDe  corretta  e  migliorata  con  aggiunta  di  27  temi,  di  cui  22  trat* 
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La  quislione,  che  forma  l'assunto  di  questo  li-  ma  colla  stessa  efficacia  sono  diseloill  i  pri 

bro,  ba  una  fliiooomia  tutta  speciale  ai    tempi  sofismi  in  cootraria,  o  sieno  quelli  che  soni 

nostri  ;  ne*  quali ,   con  una  contraddizione  tanto  si  in  prestanza  dai  gianseoisti  e  regalisi!, 
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Venerabiles  Fratres 

^lfflqaam  certe  fore  putaiissemus,  VcneraWles  Fratres,  ut  post 
Conventionem  a  Nobis  cum  Austriae  Imperatore  et  Re gc  Apostolico, 
bofiis  mnnibus  exsuItaDtibus,  tredecim  fere  ab  faine  annìs  initam 
cogeremHr  hodiemo  die  gravissimas  deplorare  aerumnas,  et  cala- 
nutatesi quibus  inimicorum  hominum  opera  nunc  in  Austriaco  Im- 
perio catbollca  Ecclesia  miseraadum  in  modum  alQlligitur  ac  dive- 
^^.  SiqQidem  diTÌnae  astrae  religionis  hostes  non  destHerunt 
wniiia  conari,  ut  camdem  ConTcntionem  destrucrent,  et  maximas 


^<IC^2I0NE  TENUTA  jDAiLA  SaNTItI  Bl  NOSTRO  SlGIfOSE  PlQ  ?£|l  m- 
TIRA  PmWIDENZA  PaPA  IX  ,   NEL  CONCISTORO   SEQiETO   PEL    22 

VipnsRABiu  Fratelu 

NoR  Biai  per  férmo  tTiemno  pensato,  Yenerdiili  FrtteQi,  die,  Ao- 
P^  li  CoBOordato  da  mi  ^etto,  quasi  tredici  anni  fa,  coli'  Imperatore 
^^Rstrìa  e  Re  Apostolico  in  mezzo  al  gaudio  di  lutti  i  buoni,  sarem- 
mo stati  costretti  quesfrg gi  di  deplorare  i  gravissimi  danu  e  calamità 
^de  «ra ,  per  opera  di  uomini  ostili ,  la  Chiesa  cattolica  è  afililta  e 
tormentato  neir  Impero  Austriaco.  E  in  Terilà  i  nemici  della  divina 
^ostn  idiginjlie  aon  cessarono  ,di  ^tentare  ogni  cosa  per  distruggere 
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Ecclesiae,  Nobis,  et  Àposlolicae  buie  Sedi  ìnferrent  iniurias.  Etenìm 
die  vigesima  prima  mensìs  Dccrembris  superiori  anno  infanda  sane 
ab  Austriaco  Gubernio  veluti  Status  fnndamenlum  lata  lex  est,  qiiao 
in  omnibus  Imperìi  regionibus  etìam  catholicae  religioni  unice  ad- 
dictis  valere,  et  vigere  omnino  dcbet.  Ilac  lege  omnis  omnium  opi- 
uionum  et  librariae  artis  libertas,  omnis  tum  fldei,  tum  conscien- 
tìae,  ac  doctrinae  libertas  statuitur,  et  civibus  cuiusque  cultus  fa- 
cullas  tribuitur  excitandi  educationis,  doctrinaeque  instituta,  et 
omnes  cuiusque  generis  religiosae  Societates  aequiparantur ,  et  a 
Statu  recognoscuntur.  Equidem  ubi  primum  id  dolenter  agnovimus, 
Nostram  \ocem  stalim  attollere  optavissemus ,  sed  longanimitate 
utentes  lune  silendum  censuimus,  ea  praesertim  spe  sustentati  fere 
ut  Àuslriacum  Gubernium  iustissimis  Yenerabilium  Fratrum  Sacro- 
rum  In  Austria  Àntislilum  exposlulationibus  dociles  praebens  aures 
yellet  saniorem  induere  mentem,  et  meliora  suscipere  Consilia.  Sed 
inanes  Nostrae  fuere  spes.  Namque  idem  Gubernium  die  vicesìma 
quinta  Mail  hoc  anno  aliam  edidit  legem,  quae  omnes  illius  Imperìi 
populos  etiam  calhoUcos  obligat,  et  iubet,  tìlios  ex  mixtis  coniugiis 


quel  Concordalo,  e  recare  alla  Chiesa,  a  Noi  ed  a  questa  Sede  Apo- 
stolica le  più  gravi  ingiurie.  Giacche  il  di  ventesimo  primo  del  mese 
di  Dicembre  dell'anno  passato  si  è  dal  Governo  Austriaco  fatta  una 
legge  quasi  fondamentale  dello  Stato ,  la  quale  dee  al  tutto  valere  e  ^ 
aver  forza  in  tutte  le  parti  deir  Impero  ed  anche  in  quelle  che  son( 
unicamente  cattoliche.  Con  questa  legge  si  stabilisce  ogni  libertà  di  totU 
le  opinioni  e  della  stampa,  non  che  di  fede,  di  coscienza  e  di  opinione, 
e  si  dà  la  facoltà  ai  cittadini  di  qual:>ivoglia  cullo  di  fondare  istituì 
di  educazione  e  d' istruzione,  e  tutte  le  società  religiose  di  ogni  sort 
sono  equiparale  e  dallo  Stalo  riconosciute. 

Appena  che  con  dolore  conoscemmo  queste  cx)se ,  subito  avremnn 
desiderato  alzare  raposlolica  Nostra  voce,  ma  usando  longanimità,  cre- 
demmo allora  di  tacere,  confortati  specialmente  dalla  speranza  che  :^  | 
"Govemo  Austriaco  prestando  docili  le  orecchie  ai  giustissimi  richiaii^Li 
dei  Venerabili  Vescovi  dell' Austria,  vorrebbe  tornare  a  mente  più  sam-^ 
ed  a  migliori  consigli.  Ma  vane  furono  le  nostre  speranze.  Giacché  A- ^ 
stesso  Governo  il  dì  ventesimo  qumto  di  Maggio  di  quesf  anno  fec=^ 
un'  altra  legge,  la  quale  obbliga  tutti  i  popoli  anche  catiolici  di  qo^^ 
r  Impero  e  vuole  che  i  figliuoli  nati  da  matrimoni!  misti  debbano 


ALLOCUZIONE  DI  S.  S.  PIO  PAPA  IX.  101 

natos  sequi  debere  patris  rcligioDem,  si  masculi  sint,  si  vero  forni- 
nae  rcligionem  malris,  et  scplennio  minores  del)ere  pareotum  a  re- 
età  fide  dofeclionem  secliri.  Insuper  eademlege  piane  omnis  delelur 
Tispromifóionum,  quas  inerito,  atque  optimo  iure  catliolica  Eccle- 
sia omnino  exigit,  ac  praescribit  antequam  mixla  conlraliantur  ma- 
trimonia,  et  ipsa  apostasia  tuo»  a  catliolica,  tum  a  Christiana  reli- 
gione ad  civile  ius  elevatur,  et  omnis  Ecclesiae  auctorilas  in  sacra 
coemeieria  de  medio  tollitur,  et  calholici  cogunlur  humare  in  suis 
ooemeteriis  haereticorum  cadavera,  quando  iideni  haerelici  propria 
BOD  habeant.  Ipsum  praeterea  Gubcrnium  eadem  die  vicesima  quin- 
ta Maii  huius  anni  non  dubitavit  de  Matrimonio  quoque  legem  pro- 
mulgare, qua  leges  ad  commemoratae  Nostrae  Convenlionìs  normam 
editas  [dane  abolevit,  et  in  pristinum  vìgorem  restiluit  veteies  Au- 
siriacas  leges  Ecclesiae  legibus  vehemenler  adversas,  matrimonium 
efiam,  uti  dicunt,  civile,  omnino  ìmprobandum,  asseruit,  conili  ma- 
^t,  (piando  cuiusque  cultus  aucloritas  deneget  matrimonii  celebra- 
liooeiD  ob  causam,  quae  nec  valida,  noe  legalis  a  ci\ili  auctoritate 
rwogooscatur.  Atque  ac  lego  Gubernium  idem  omnem  Ecclesiae  an- 


gHJre  la  religione  del  padre  se  siano  maschi,  e  se  feniine  della  madre, 
^  i  minori  di  sette  anni  debbano  seguire  la  defezione  dei  genitori 
dalla  retta  fede.  Inoltre  con  quella  legge  si  toglie  pienamente  ogni  forza 
&lle  promesse,  le  quali  meritamente  e  con  ottimo  diritto  del  tutto  esige  e 
prescrive  la  Chiesa  cattolica,  prima  che  si  contraggano  i  matrimonii  mi- 
^;  eh  stessa  apostasia  sia  dalla  cattolica,  sia  dalla  cristiana  religione 
«  eleva  a  diritto  civile,  e  tutta  l'autorità  della  Chiesa  sopra  i  sacri  ceme- 
lerii  vien  tolta  di  mezzo,  e  i  cattolici  veugono  costretti  a  seppellire  nei 
loro  cemeterii  i  cadaveri  degli  eretici  (]uando  ({uesti  non  abbiano  il 
proprio. 

tedlre  lo  stesso  Governo,  nello  stesso  giorno  ventesimo  quinto  di 
Mag^o  di  quest'anno,  non  dubitò  promulgare  ancora  una  legge  sopra  il 
Mrìmonio,  colla  quale  pienamente  abolì  le  leggi  pubblicate  già  secondo 
k  norma  del  mentovato  Nostro  Concordato,  e  richiamò  nel  pristino 
"Vigore  le  antiche  leggi  austriache,  molto  contrarie  alle  leggi  della 
Cbiesa,  e  pose  anche  in  vigore  e  confermò  il  matrimonio  che  dicono  ci- 
bile, e*che  è  del  lutto  da  riprovare,  quando  Vautorilà  di  qualsivoglia 
<wlto  neghi  la  celebrazione  del  matrimonio  per  una  causa  che  non  sia 
ficoDOficiuta  valida  né  legale  dall'autorità  civile.  E  con  questa  legge  lo 


102  AUOCUZIONE  DI  S.  S.  PIO  PAPA  IX. 

ctoritatem,  et  iurisdictionem  circa  matrimoniales  causas,  omnìaque 
tribunalia  de  medio  sustulit.  Legem  quoque  de  scholis  promulgayit, 
qua  omnis  Ecclesiae  vis  destruitur,  ac  decernilur  supremam  omnem 
lilteranim,  disciplinanimque  inslitutìonem,  el  in  scholis  inspectio- 
nem,  ac  vigilantiam  ad  Statum  pertinere,  ac  statuitur,  ut  religiosa 
dumtaxat  inslitutio  in  popularibus  scholis  a  cuiusque  cultus  auclori- 
tate  dirigatur,  utque  variae  cuiusque  religionis  Societates  aperire 
possint  peculiares,  elproprias  scholas  prò  iuventute,  quae  illam  cre- 
dendi  normam  profitetur,  utque  eiusmodi  quoque  scholae  supremae 
Status  inspectioni  subiiciantur,  ac  doctrinae  libri  ab  auctoritat^  ci- 
vili approbcntur,  iis  tantum  libris  exceptis,  qui  religiosae  institutìo- 
ni  inservire  debent,  quique  ab  auctoritate  cuiusque  cultus  approban- 
di  sunt. 

Vldetis  profecte,  Venerabiles  Fratres,  quam  vehementer  repro- 
bandae,  et  damnandae  sint  eiusmodi  abominabiles  leges  ab  Austria- 
<io  Gubernio  latae,  quae  catholicae  Ecclesiae  doctrinae,  eiusquc  ve- 
nerandis  iuribus,  auctoritati,  divinacque  constitutioni,  ac  Nostrae  et 
Aposlolicae  huius  Sedis  potestati,  et  memoratae  Nostrae  Conventio- 
ni,  ac  vel  ipsi  naturali  iuri  vel  maxime  adversantur.  Nos  igitur  prò 


stesso  Governo  tolse  di  mezzo  ogni  autorità,  ogni  giurisdizione  e  ogni 
tribunale  della  Chiesa,  sopra  le  cause  matrimoniali. 

Promulgò  ancora  una  legge  sopra  le  scuole,  colla  quale  $i  toglie  ogni 
forza  alla  Chiesa  e  si  stabilisce  che  ogni  suprema  direzione  letteraria  e 
scientifica  e  ogni  ispezione  e  vigilanza  sopra  le  scuole  appartiene  allo 
Stato,  e  si  decreta  che  la  sola  istruzione  religiosa  nelle  scuole  popolari 
sia  diretta  dalFautorità  di  ciascun  culto  e  che  le  varie  società  di  ciascuna 
religione  possano  aprire  particolari  e  proprie  scuole  per  la  gioventù  che 
professa  quella  credenza  e  che  queste  scuole  ancora  siano  sottoposte  alia 
suprema  ispezione  dello  Stato,  e  che  i  libri  scolastici  siano  approvati 
dall'autorità  civile,  quelli  soli  eccettuati  che  devono  servire  alFistruzione 
religiosa  e  che  devono  essere  approvati  dairautorità  di  ciaschedun  culto. 

Vedete  in  verità,  o  Venerabili  Fratelli,  quanto  grandemente  da  ripro- 
varsi e  condannarsi  siano  queste  abbominande  leggi,  fatte  dal  (j0vem<> 
austrìaco,  le  quali  assaissimamente  si  oppongono  alla  dottrina  della. 
Chiesa  cattolica,  ai  suoi  venerandi  diritti,  autorità  e  divina  costituzione^ 
airautorità  Nostra  e  di  questa  apostolica  Sede,  al  ricordato  Nostro  Coi 
cordato  ed  allo  stesso  diritto  naturale.  Noi  dunque,  secondo  quella 
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oomium  Ecclesiarum  solliciludine  Nobis  ab  ipso  Chrislo  Domìoo 
commissa,  Apostolicam  vocom  in  amplissimo  hoc  vostro  conscssu 
ailollimus,  et  commcmoratas  leges,  ac  omnia,  ci  singula,  quae  sive 
inliis,  sivc  aliis  io  rebus  ad  Ecclesiae  ius  perliDcnlibis  ab  Austria- 
co Gubernio  seu  ab  infeiioribus  quibusque  Magistralibus  decreta, 
gesta,  et  quomodolibet  attentata  suut,  Àuctoritate  Nostra  Apostolica 
reprobamus,  damnamus,  et  decrela  ìpsa  cum  omnibus  inde  conse- 
(utis  eadem  Àuctoritate  Nostra  irrita  prorsus ,  nulliusque  roboris 
hiise,  ac  fore  declaramus.  Ipsos  autem  illorum  auctores,  qui  seca- 
IMicos  esse  praeserlim  glorianlur,  quique  memoiatas  leges,  acta 
\el  proponere,  vel  concedere,  vel  approbare,  et  eisequi  non  dubi- 
taiuDt,  obtestamur,  et  obsecramus,  ut  meminerinl  Ceusurarum,  poe- 
naiumque  spiritualium,  quas  Apostolicae  Constitutìones ,  et  Oecu- 
mcDlcorum  Conciliorum  decreta  contra  invasores  iurium  Ecclesiae 
ipso  facto  incurrondas  infligunt. 

Interim  vero  summoverc  in  Domino  gratulamur,  meritasque  tri- 
Inimus  laudes  Venerabilibus  Fratribus  Archiepiscopis  et  Episcopis 
Austriaci  Imperli,  qui  episcopali  roborc  tum  voce,  tum  scriptis  Ec- 


l^todine  di  tutte  le  Chiese  che  ci  fu  commessa  dallo  stesso  Signore  Gesù 
Crblo,  alziamo  la  apostolica  voce  in  quest'  amplissimo  vostro  consesso, 
<ì  le  commemorate  leggi,  e  tutte  e  sìngole  le  cose,  sia  in  queste  sia  in 
altre  materie  appartenenti  al  diritto  della  Chiesa,  dal  Governo  austriaco 
e  dagli  ioferìori  magistrati  quali  che  si  siano  decretate,  Tatte  o  comun- 
<pK  siasi  attentate,  colVAutorità  Nostra  apostolica  riproviamo,  condan- 
lùiBo:  e  i  medesimi  decreti  con  quanto  ne  è  seguito  colla  stessa  Auto- 
rità Nostra  dichiariamo  che  furono  e  saranno  nulli  affatto,  e  di  nessun 
^ilore.  I  loro  autori  poi  e  specialmente  coloro  che  si  vantano  essere  cat- 
tolici e  che  non  dubitarono  proporre,  o  fare,  o  approvare  ed  eseguire 
kmaiiovate  leggi  ed  atti.  Noi  li  preghiamo  e  scongiuriamo  a  ricordarsi 
ddte  censure  e  pene  spiritual  da  incorrersi  issofatto,  che  le  apostoliche 
Costìiioioni  e  i  Decreti  dei  Concilii  Ecumenici  infliggono  contro  gli  inva- 
^ri  dei  diritti  della  Chiesa. 

lotanto  però  sommamente  ci  congratuliamo  nel  Signore,  rendendo 
1^  le  meritate  lodi,  coi  venerabili  Nostri  frateUi  Arcivescovi  e  Vescovi 
tór Impero  austriaco,   i  quali  con  episcopale  fortezza  sì  colla  voce 
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clesiae  causam,  et  praedictam  Nostrani  Conventionem  impavide  t 
ri,  ac  defendere,  et  gregem  officii  sui  admonere  non  destiien 
Àtque  vel  maxime  oplamus,  ut  Venerabiles  Fratres  Hungarìae  . 
chiepiscopi  et  Episcopi  egregia  eonim  Collegarum  exempla  h 
tantes,  velint  pari  studio  et  alacritate  omnem  in  Ecclesiae  iu 
bus  tutandis  ,  et  in  eadem  Conventìone  propugnanda  impende 
operam. 

In  tantis  autem,  quibus  Ecclesia  luctuosissimis  bisce  temporib 
ubique  aflligitur,  calamitatibus,  non  desinamus,  Venerabiles  Fi 
tres,  ardentiori  usque  studio  in  bumilitate  cordis  nostri  Deum  én 
rare,  ut  omnipolenti  sua  virtute  velit  nefaria  omnia  suorum,  et  l 
clesiae  suae  sanclae  iuimicorum  Consilia  disperdere,  ìmpiosque  ( 
rum  conalus  reprimere,  impetus  frangere,  et  illos  ad  iustitiae,  i 
lutlsque  semitas  sua  miseratione  reducere. 


come  cogli  scritti  non  lasciarono  dì  strenuamente  difendere  e  sostenc 
la  causa  della  Chiesa  e  il  predetto  nostro  Concordato  ;  e  di  ammonire 
proprio  gregge  decloro  doveri.  E  assai  desideriamo  che  i  venerabili  Fi 
telli  Arcivescovi  e  Vescovi  deirUngheria,  imitando  gli  egregi  esempii  e 
loro  Colleghi,  vogliano  con  pari  cura  e  sollecitudine  spendere  tolta 
loro  opera  nel  difendere  i  diritti  della  Chiesa  e  nel  sostenere  il  del 
Concordato. 

In  mezzo  poi  a  sì  grandi  calamità  onde  la  Chiesa  in  questi  ultimi  tei 
pi  è  dovunque  afflitta,  non  lasciamo,  Venerabili  Fratelli,  di  pregare  Di 
con  sempre  maggior  ardore  ;  neirumiltà  del  nostro  cuore,  affinchè  co 
Fonnipotente  sua  forza  voglia  disperdere  gli  scellerati  consigli  dei  d( 
mici  suoi  e  della  sua  santa  Chiesa  e  reprimere  gli  empii  loro  sforxi 
romperne  Y  impeto,  e  loro  stessi  ridurre  per  sua  misericordia  nelh  ti 
della  giustizia  e  della  salute. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  87  Giugno  1868. 


I. 
COSE  ITALIANE, 

Stato  Pontificio  1.  Concistoro  segreto  del  22  Gìujjpo;  nomine  di  Vedovi. 
—  2.  Amnistia  ai  complici  deir ultima  invasione  del  passato  autunno;  cl&- 
BHMa  del  S.  Padre  pei  carcerati. 

1.  La  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Pio  IX  ha  tenuto,  la  mattina 
Jel  22  Giugno,  nel  palazzo  apostolico  Vaticano  il  Concistoro  segreto. 
Sua  Santità  ha  pronunziato  due  Allocuzioni.  Nella  prima  ha  proposto 
^  pubUicazìone  della  Bolla  di  indizione  del  Concilio  generale  ;  neiral- 
^y  da  noi  trascritta  e  tradotta  qui  innanzi  a  pag.  99,  ha  parlato  degli 
^arì  religiosi  dell'  Impero  d' Austria. 

«  Dopo  dò  Sua  Santità  ha  proposto  le  seguenti  Chiese  :  Chiesa  Cai- 
Mrale  Subwrbicaria  di  Sabina ,  per  Y  Efilo  e  RiTio  signor  Cardinale 
Carlo  Augusto  di  Reisach.  Chiesa  Mctropolilatm  di  Gnadalaxara,  nel 
Mmico,  per  Monsignor  Pietro  Loza,  traslato  dalla  sede  di  Sonora. 
(Chiesa  Cattedrale  di  Segorbe,  nella  Spagna,  per  Monsignor  Giuseppe 
l-uigi  Montagut ,  traslato  dalla  sede  di  Oviedo.   Chiesa  Cattedrale  di 
Malaga,  nella  Spagna,  per  Monsignor  Stefano  Giuseppe  Perez  Fer- 
i^iez,  traslato  dalla  sede  di  Coria.  Chiesa  Cattedrale  di  Cattaro,  in 
Mmazia,  per  Monsignor  Giuseppe  "Marchich,  sacerdote  diocesano  di 
Spalatro.  Chiesa  Cattedrale  di  Oviedo,  nella  Spagna,  pel  R.  D.  Re- 
ietto Sans  y  Forès,  sacerdote  arcidioccsano  di  Valenza,  abbreviatore 
*Rola.  Chiesa  Cattedrale  di  Canarie,  nella  Spagna,  pel  R.  D.  Giu- 
s^pe  Maria  Urquinaona,  sacerdote  di  Cadice,  arciprete  in  quella  catte- 
drale. Chiesa  Cattedrale  di  Chelma  di  Rito  greco-ruteno,  nella  Polonia^ 
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pel  R.  D.  Michele  Kuzieniski,  sacerdote  arcidiocesano  di  Leopoli,  deci 
nella  Metropolitana  dì  rito  greco-cattolico  di  Leopoli  in  S.  Giorgio, 
ficiale  e  vicario  generale  di  Monsignor  Arcivesco  di  Leopoli  del  med» 
mo  rito.  Chiesa  Cattedrale  di  Arequipa,  nel  Perù,  pel  R.  D.  Giuse] 
Benedetto  Torres,  sacerdote  diocesano  di  Truxillo,  vicario  generale  d 
stessa  diocesi.  Chiesa  Cattedrale  di  Jiicatan,  nel  Messico,  pel  R.  D. 
andrò  Rodriguez  de  la  Gala,  amministratore  apostolico  della  dioces 
Jucatan,  canonico  in  quella  Cattedrale.  Chiesa  Cattedrale  di  Anteque 
nel  Messico,  pel  R.  I).  Vincenzo  Marquez,  sacerdote  diocesano  di  Ae 
quera,  vicario  capitolare  di  quella  città  e  diocesi.  Chiesa  Cattedrale 
Queretaro,  nel  3fessico,  pel  R.  D.  Raimondo  Comachio,  sacerdote  arcid 
cedano  di  Guadalaxara.  Chiesa  Cattedrale  di  Duramjo,  nel  Messico, 
R.  D.  Giuseppe  Vincenzo  Salinas,  sacerdote  diocesano  di  Anteque 
Chiesa  Cattedrale  di  Sonora,  nel  Messico,  pel  R.  D.  Gii  Alaman, 
cerdote  di  Messico,  canonico  nella  Metropolitana  di  quella  città.  Ci 
sa  di  Coro,  recmtemenle  eretta  in  Cattedrale,  e  sostituita  alla  soppi 
sa  sede  di  Barquisimeto,  nella  repubblica  di  Venezuela,  pel  R.  D.  \ 
tore  Giuseppe  Dicz,  sacerdote  di  Coro,  fhiesa  Yescocile  di  Nilopi 
nelle  parti  degV  infed  li,  per  Monsignor  Giuseppe  Szabò,  sacerdote  e 
cesano  di  Veszpriniia,  ausiliare  di  Monsignor  Giovanni  Simor,  Ai 
vescovo  di  Strigonia.  Chiesa  Vescovile  di  Troade,  nelle  parti  degt 
fedeli,  pel  R.  D.  Francesco  Maria  Granado,  sacerdote  di  Cochabam 
deputato  ausiliare  di  Monsignor  Raffaele  Salinas,  Vescovo  di  Goc 
bamba.  Chieda  Vescovile  di  Agatopoli,  nelle  parti  degV  infedeli , 
R.  D.  Francesco  Adolfo  Naniszanowski,  sacerdote  diocesano  di  Culi 
in  Konigsberg. 

«  In  seguito  il  Santo  Padre  ha  manifestato  le  seguenti  elezioni, 
fettuate,  non  ha  molto,  dalla  segreteria  de'  Brevi.  Chiesa  Vescovile 
adonta,  nelle  parti  degV  infedeli,  pel  R.  D.  Giovanni  Battista  B^ 
là-Blasini,  vicario  generale  in  Livorno.  Chiesa  Vescovile  di  Bolina,  i 
le  parti  degl*  infedeli,  pel  R.  D.  Salvatore  Magnasco,  canonico  fi 
tenziere  nella  Metropolitana  di  Genova.  Chiesa  Vescovile  di  Termi 
il,  nelle  parti  degV  infedeli,  pel  R.  D.  Stefano  Fennelly,  vicario  a 
stolico  di  Madras. 

«  In  seguito  Monsignor  de  Lavastida,  Arcivescovo  di  Messico, 
me  procuratore  di  Monsignor  Vincenzo  Arbelaes,  ha  postulato  il 
grò  Pallio  per  la  Chiesa  metropolitana  di  S.  Fede  di  Bogotà,  n 
qual  Sede  il  predetto  Monsignor  Arbelaes  è  sua^eduto  a  Monsig 
Antonio  Herran,  e  si  è  fatta  pure  V  istanza  del  sacro  Pallio  per  V  a 
sopramenzionata  Metropolitana  di  Guadalaxara.  » 

2.  «  La  Santità  dì  nostro  Signore,  dic«  il  Giornale  di  Roma  dd 
Giugno,  secondando  gli  impulsi  del  suo  cuore  caritatevole  e  genen 
che  ha  segnato  i  fasti  del  suo  glorioso  pontificato  con  atti  presse 
innumerevoli  di  clemenza  e  di  munificenza,  non  ha  voluto  lasciar 


CONTEMPORANEA  107 

scorrere  l'annuale  ricorrenza  della  sua  coronazione,  senza  che  nuovi 
effetti  se  ne  sperimentassero.  Quindi  a  coloro  che,  m  occasione  della 
sacrilega  invasione  degli  Stati  pontilìcii,  avvenuta  nell'autunno  del 
passato  anno,  presero  parte  a  favore  della  medesima,  Sua  Santità, 
sotto  alcune  riserve,  ha  condonato  la  pena  che  le  leggi  contro  di  essi 
determinano.  E  come  ai  rei  mostrò  indulgenza,  così  il  Santo  Padre, 
accordando  premii  ed  onorificenze,  volle  rimeritare  altri  che  in  mezio 
aBe  predette  vicende  si  mantennero  fermi  nel  dovere  con  loro  pericolo, 
ovYeio  con  zelo  eflicace  sostennero  le  ragioni  della  legittima  autorità. 

«Sua  Santità  poi,  per  ulteriore  atto  di  sua  clemenza  verso  altri  in- 
felici che  si  trovano  ristretti  in  carcere  ad  espiare  una  pena  tempo- 
ranea, si  è  degnata  diminuirne  il  tempo  in  relazione  al  residuo  della 
coDdaona,  eccettuando  da  questa  benigna  disposizione  quanti  si  attira- 
rono il  rigor  delle  leggi  per  delitti  che  infliggono  nota  d' infamia.  » 

II. 
COSE  STRANIERE, 

^^m.\k  1.  Dicbiarazion'i  personali  dell'Imperatore  contro  le  leggi  anticattoli- 
che sancite  dalle  Camere  —  2.  Morte  e  funerali  del  dott.  Muhlfeld  —  3.  Pro* 
Dmlgazione  e  lesto  delle  tre  nuove  leggi  sopra  11  matrimonio  e  le  scuole. 

1.  L'indirizzo  dato  alla  politica  delFÀustria,  col  chiamare  al  supremo 
governo  di  essa  il  protestante  sig.  De  Beust,  dovea  avere,  ed  ebbe  di  fat- 
^  per  risultato  il  trionfo  dei  principii  liberaleschi  in  quanto  sono  ostili 
^  giusta  influenza  del  cattolicismo  nella  società  civile.  11  Concordato 
del  1855  era  un  intoppo  ai  disegni  della  Frammassoneria;  e  questa  ven- 
ne a  capo  di  farlo  violentemente  lacerare  da  quel  medesimo  Sovrano,  che 
già  recavasi  a  gloria  d'averlo  stipulato.  V  Indirizzo  degli  Arcivescovi  e 
^escori  riuniti  in  Vienna  air  Imperatore,  da  noi  trascritto  nel  volume 
primo  di  questa  settima  Serie,  a  pag.  185-209,  lo  avea  posto  sull'avviso 
dd  precipìzio  a  cui  lo  voleano  trarre  i  nemici  della  Chiesa.  Il  Breve  del 
Santo  Padre  all'Episcopato  austriaco,  in  commendazione  di  tal  fortissimo 
aUo,danoi  pure  trascritto  a  pag.  120-21  del  volume  secondo,  dovea  ser- 
vire di  qualche  rattento;  ma  la  risposta  dell'Imperatore  a  quell'  Indiriz- 
zo, da  noi  pure  riferita  nello  stesso  volume  secondo,  a  pag.  119,  facea 
ptt  troppo  presentire  essere  le  cose  già  spinte  tant' oltre,  che  era  trop- 
po tardi  il  cercare  di  trattener  la  Monarchia  sul  pendio  rovinoso  per  cui 
2Tea  cominciato  a  scendere. 

L'Imperatore,  tornato  da  Buda-Pesth  aVienna,  dovette  riconoscere  che, 
^enon  volesse  cimentarsi  ad  un  colpo  di  Stato,  ed  a  cozzare  tutto  in 
evolta  e  contro  il  proprio  Ministero,  e  contro  la  pluralità  delle  Came- 
^  t  contro  la  Frammassoneria  scatenata  e  pronta  ad  ogni  eccesso,  gli 
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era  forza  dare  la  sua  sanzione  alle  triste  leggi  di  cui  abbiamo  più  volte 
ragionalo  nei  due  volumi  precedenti.  Ed  anziché  esporre  la  Monarchia 
ad  una  crisi  violenta,  si  dovette  piegare  a  sancire  atti  che  costituiscono 
una  vera  rivoluzione.  Ma,  come  personalmente  avea  fatto  il  possibile  on- 
de sottrarsi  a  si  dura  necessità,  così  venuta  Fora  suprema  di  apporre  la 
propria  firma  a  quelle  leggi,  Y  imperatore  Francesco  Giuseppe  volle  an- 
cora una  volta,  come  fu  scritto  da  Vienna  air  Unicers  del  31  Maggio,  di- 
chiarare altamente  i  sensi  cattolici  dell'animo  suo,  ripugnanti  ad  infltg* 
gcre  si  grave  onta  alla  Santa  Sede  e  danni  irreparabili  al  caltolicismonei 
proprii  Stati. 

Pertanto  alli  24  Maggio,  essendosi  riuniti  in  pieno  consiglio  i  Minietri 
sotto  la  presidenza  deir  Imperatore,  questi  udi  farsi  la  domanda  forma- 
le di  sancire  colla  sua  firma  le  tre  leggi  pel  matrimonio,  per  le  scuole  € 
per  le  relazioni  interconfessionali,  già  approvate  dalle  due  Camere;  ed 
udi  pure  Tcsposizione  che  gli  si  fece  della  inesorabile  necessità  di  proce- 
dere a  tal  sanzione  atteso  il  supposto  voto  manifesto  dei  popoli  e  Turgén- 
za  di  evitare  irreparabili  sciagure  che  terrebbero  dietro  ad  un  suo  rifiuto. 
L'Imperatore,  pur  dandosi  vinto  a  quella  necessità  vera  od  esagerata, 
parlò  in  questa  sentenza:  «  Mi  preme  di  far  rilevare  ancora  una  volts 
che  codeste  leggi  furono  fatte  contro  la  mia  volontà,  e  che  esse  sonc 
contrarie  alle  mie  intime  convinzioni.  Voglio  però  che  esse  debbano  se- 
gnare Tultimo  limite  detrazione  del  Governo  in  quanto  a  leggi  risguar 
danti  gli  affari  religiosi.  Mi  riprometto  con  fiducia  che,  ncir  attuare  que- 
ste leggi,  il  Ministero  schiverà  tutto  ciò  che  potrebbe  produrre  vessazio 
ni  0  condurre  a  gravi  conflitti  con  la  Chiesa  e  col  clero.  Del  resto  voglie 
che  si  schivi  e  si  impedisca  ogni  dimostrazione  nella  congiuntura  delb 
promulgazione  di  queste  leggi.  »  E  le  infauste  leggi  ebbero  la  decisivi 
sanzione  con  la  firm(i  imperiale. 

Gli  scandali  avvenuti  a  Vienna,  quando  la  Camera  dei  Signori  prese  i 
discutere  queste  leggi,  dei  quali  abbiamo  ragionato  nel  T^recedentc  vo 
lume,  faceano  temere  che  la  Frammassoneria  volesse  prorompere  in  bei 
peggiori  eccessi,  quando  si  vedesse  appagati  dell'ambito  trionfo.  MaTIm 
peratore  disse  il  suo  voglio,  intorno  a  ciò,  abbastanza  risoluto.  Il  Mini 
stero  capi.  La  Frammassoneria  ebbe  un  cenno,  e  rispettò  il  voglio  impe 
riale,  che  non  le  toglieva  nulla  di  sostanziale. 

2.  Ma  nello  stesso  giorno  24  Maggio  uno  dei  principali  promotori  d 
queste  leggi  andava  subitamente  a  darne  conto  al  tribunale  di  Dio.  L'av 
vocato  Muhlfeld,  battezzato  cattolico,  ma  uno  dei  più  insigni  tra  i  corife 
di  quella  setta  di  Giuseppisti  che  neir  odio  della  Chiesa,  in  loro  qualit 
di  Frammassoni,  rivaleggiano  cx)i  Giudei  e  coi  Protestanti,  aveva  fati 
grandissima  parte  dell'opera,  che  riusci  alla  distruzione  del  Concordato 
Ma  Iddio  non  gli  diede  tempo  di  godere  ed  assaporare  la  delizia  del  trioc 
fo.  Già  da  pezza  egli  soffriva  per  dilatazione  di  polmoni  ;  e  le  cure  p£ 
guarimelo  reagirono  sul  cuore,  si  che  ne  pativa  crudelissimi  spasimi  « 
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gracchio.  Àlli  16  di  Maggio  fu  da  Vienna  porlato  a  Ilietzing,  sperando 
Bel  beneficio  deU'aria  più  salubre;  e  vi  peggiorò.  La  notte  del  2i  al  2^ 
di  repente  cadde  in  deliquio,  ed  in  pochi  istanti  fu  morto.  Suo  figlio  corse 
per  un  prete;  ma  questi,  benché  giungesse  sollecitamente,  trovò  che  quel 
misero  già  era.  cadavere.  Ma  la  chiamata  del  prete  bastò  a  procurargli 
funerali  solenni  secondo  il  rito  cattolico. 

Naturalmente  i  Ministri,  i  Signori,  i  Deputati  precedettero,  nel  corteg- 
gio funebre,  il  fiore  della  Frammassoneria,  degli  scolari  e  di  quanto  vi  ha 
in  Vienna  di  ostile  alla  Chiesa  cattolica,  per  rendere  omaggio  a  questo 
loro  campione,  e  rendere  più  splendido  queir  apparato  dì  pompa  sacra» 
con  cui  si  astringeva  la  Chiesa  ad  onorare  il  cadavere  dì  questo  suo  ac- 
canilo nemico.  Fu  proprio  il  caso  del  Vidi  impinm  saper exallalmn.  Ma 
non  tarderà  a  verificarsi  il  resto  della  sentenza:  Transivi  et  ecce  non  erat. 
Pochi  giorni  ancora,  e  del  Muhlfeld  sarà  perduta  ogni  rimembranza.  La 
Chiesa  resterà  sino  alla  consumazione  dei  secoli. 

3.  n  giorno  26  Maggio  1868  la  puntata  XDi  del  BuUettino  delle  Leggi 
dell'Impero,  sotto  il  numero  47,  pubblicava  e  promulgava  la  seguente 
legge,  con  la  data  del  25:  per  la  quale  si  stabiliscono  le  prescrizioni  della 
seconda  parte  del  Codice  civile  generale  sul  diritto  matrimoniale  pei  cat- 
tolici; si  rimette  la  giurisdizione  in  oggetti  matrimoniali  dei  cattolici  alle 
autorità  giudiziali  secolari  ;  e  si  rilasciano  disposizioni  sulla  condizionata 
^missibilità  della  conchiusione  di  matrimonii  innanzi  alle  autorità  se- 
<^olari.  Prima  di  recare  il  testo  di  questa  legge,  quale  sta  volto  in  lingua 
'toliana  e  pubblicato  in  forma  ufficiale  deAV Osservatore  triestino  n"  121  del 
27  Maggio,  facciamo  notare  che  questa  legge,  quanto  ai  principi  i,  è  as- 
^i  più  malvagia  nella  seconda  sua  parte,  che  lede  direttamente  il  dom- 
■^,  togliendo  al  matrimonio  il  suo  carattere  di  sacramento  ;  ma,  quanto 
3gH  effetti  pratici,  riuscirà  anche  più  perniciosa  nella  prima  sua  parte 
^e  abolisce  i  tribunali  ecclesiastici  in  materia  matrimoniale.  Ma  i  Vescovi 
^no  risoluti  di  continuare  ciò  nondimeno  a  giudicare  le  cause  che  loro 
^^fanno  deferite,  ed  il  Governo  si  vedrà  in  gravi  impacci,  se  non  ne  farà 
f^pettare  dai  tribunali  laici  le  decisioni.  Ecco  il  testo  della  sciagurata 
'^^e,  valevole  per  tutti  i  Regni  e  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  del- 
l'Impero. 

«  Coll'adesione  delle  due  Camere  del  Consiglio  dell'  Impero,  io  trovo 
di  emanare  la  seguente  legge,  con  cui  si  stabiliscono  le  prescrizioni  della 
^ecofnda  parte  principale  del  Codice  civile  generale  sul  diritto  niatrimo- 
^pei  cattolici,  si  rimette  la  giurisdizione  in  oggetti  matrimoniali  alle 
autorità  giudiziali  secolari  e  s' introducono  disposizioni  sulla  condizionata 
^^hìusione  di  matrimonii  davanti  ad  autorità  secolari. 

«  Arékolo  /.La  patente  imperiale  dell' 8  Ottobre  1856,  Bollettino  delle 
leggi  dell' Impero  numero  18S,  emanata  con  riferimento  alla  patente  del 
SJtevembre  1855,  Bollettino  delle  leggi  dell'Impero  num.  195,  ed  en- 
^tain  attività  col  1  Gennaio  1857,  colla  legge,  aggiunta  a  questa  pa- 
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lente,  sogli  oggetti  matrimoniali  dei  cattolici  nell'Impero  (T Austria,  e 
me  pure  coDa  seconda  appendice  ulteriormente  aggiunta  e  citata  ne! 
legge  stessa:  «  Istruzione  per  i  tribunali  ecclesiastici  dell'  Impero  d' A 
stria  riguardo  agli  oggetti  matrimoniali  »  Tiene  posta  fuor  di  rigore  p 
i  regni  e  paesi,  pei  quali  Tiene  emanata  la  presente  legge. 

a  luTcce  di  queste  leggi  abolite  subentrano  anche  per  i  cattolici  le  pi 
scrizioni  della  seconda  parte  principale  del  codice  cÌTÌle  generale  del  1  Gi 
gno  1811  che  tratta  del  diritto  matrimoniale  e  delle  leggi  e  ordinai) 
emanate  posteriormente  su  tal  proposito,  in  quanto  le  medesime  abbia 
esistito  nell'epoca,  in  cui  entrò  in  Tigore  la  patente  dell'  8  Aprile  185 
Bollettino  delle  leggi  dell'Impero  num.  185,  e  non  Tengano  modifica 
dalla  presente  legge. 

«  Articolo  //.  Se  uno  dei  curati  chiamati  alla  pubblicazione  del  mat 
monio  secondo  le  prescrizioni  del  Codice  cÌTÌle  generale,  ricusa  di  pro( 
dere  a  tale  pubblicazione,  od  uno  dei  curati  chiamati  a  ricevere  la  solen 
dichiarazione  del  consenso,  di  ciò  richiesto  per  parte  degli  sposi,  ricii 
di  procedere  alla  pubblicazione  o  di  riccTcre  la  solenne  dichiarazione  i 
consenso  al  matrimonio,  per  un  motivo  d' impedimento  non  riconosdu 
dalla  legislazione  dello  Stato,  resta  libero  agli  sposi  di  provocare  la  pu 
blicazione  del  loro  matrimonio  mediante  l'autorità  secolare,  e  di  rilascia 
la  solenne  dichiarazione  del  consenso  al  matrimonio  davanti  a  quesl'  s 
tori  tè. 

«  Riguardo  a  questa  eventuale  conchiusione  di  matrimonio  dinanzi  i 
Fautoiità  secolare,  concessa  agli  aspiranti  al  matrimonio  di  tutte  le  co 
fessioni,  sono  applicabili  le  prescrizioni  della  seconda  parte  principale  ( 
Codice  civile  generale  coììe  modiricazioni  seguenti  : 

«  §.  1.  Come  autorità  secolare  chiamata  a  procedere  alla  pubUicazio 
ed  a  ricevere  la  solenne  dichiarazione  del  consenso  deve  fungere  Y  i. 
autorità  politica  distrettuale;  in  quelle  città  però,  che  posseggono  prop 
statuti  comunali,  l'autorità  comunale  incaricata  della  gestione  d'uffi( 
politica,  e  sarà  da  considerarsi  a  ciò  competente  quell'autorità  politi 
distrettuale  (comunale),  nel  cui  distretto  d'ufficio  ha  la  sua  sede  ufficia 
il  curato  che  ricusa  la  conchiusione  del  matrimonio. 

«  §.  2.  Per  poter  richiedere  la  pubblicazione  e  la  conchiusione  del  n 
trimonio  presso  l'autorità  secolare,  gli  aspiranti  al  matrimonio  debbo 
comprovare  dinanzi  a  quest'autorità  il  rifiuto  del  curato  competente 
mediante  un  cerlitìcato  in  iscritto  del  medesimo,  o  mediante  la  depo 
zì<me  di  due  uomini  che  possano  disporre  di  sé  e  che  abitino  nel  distrei 
d'ufficio.  Se  non  viene  presentata  tale  prova,  incombe  all'autorità  politi 
di  rivolgere  al  rispettivo  curato  un  invito  nel  senso  eh'  egli  voglia  pi 
cedere  alla  pubblicazione  e  rispettivamente  ricevere  la  dichiarazione  < 
consenso  al  matrimonio  od  annunziare  mediante  nota  ufficiale  degi'  imi 
dimenti  che  vi  si  oppongono.  Se  dopo  ciò  ha  luogo  una  risposta  negati 
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■del  carato,  per  molivi  non  contenuti  nelle  leggi  dello  Stalo,  o  ^enza  indi- 
<*azione  di  motivi,  o  se  entro  un  periodo  di  otto  giorni  alla  più  lunga,  in 
fui  non  sono  da  calcolarsi  i  giorni  del  corso  postale,  non  giunge  alcuna 
risposta,  Vautorità  politica,  dopo  la  presentr.zione  dei  certificati  prescritti 
dalle  disposizioni  del  Codice  civile  generale,  insieme  alle  ordinanze  po- 
steriori e  agli  amminicoli,  dovrà  procedere  subito  alla  puLblicazione  e 
affatto  di  conchiusione  del  matrimonio. 

«  §.  3.  Tutte  le  funzioni  e  decisioni,  che  secondo  le  prescrizioni  della 
seconda  parte  principale  del  Codice  civile  generale,  unitamente  alle  or- 
dinanze posteriori,  sono  domandate  al  curato,  spettano,  nel  caso  della 
conchiusione  d'un  matrimonio  davanti  all'autorità  secolare,  alla  compe- 
tcnle  autorità  politica  distrettuale  (comunale). 

«  §.  I.  Contro  le  decisioni  delle  autorità  poliliclie  distrettuali  (comunali) 
HI  oggetti  matrimoniali  rimane  aperto  il  corso  a  quelli  che  aspirano  al 
nalrifflonio  presso  air  i.  r.  dicastero  politico  provinciale,  e  contro  le  de- 
<isiom  di  quest'  ultimo,  presso  air  i.  r.  Ministero  dell'  interno,  senza  che 
sia  stabilito  un  termine  pella  presentazione  del  ricorso,  né  questo  sia 
«schiso  per  le  decisioni  conformi  delle  due  istanze  inferiori. 

«  5.  5.  La  pubblicazione  d"  un  matrimonio  da  contrarsi  dinanzi  Tauto- 
rilà  secolare  dovrà  farsi  dall'autorità  stessa  mediante  pubblico  affisso, 
tanto  sul  proprio  Albo  di  annunzii  d' ufficio,  quanto  in  via  di  requisizione 
TOediante  pubblico  affisso  presso  V  ufficio  comunale  del  domicilio  di  ogni 
tino  degli  sposi.  Se  presso  un' i.  r.  Autorità  politica  distrettuale  si  ten- 
gono regolarmente  sedute  ufficiose,  la  pubblicazione  deve  farsi  anche  a 
"voce  in  una  0  più  sedute  d'ufficio.  Per  la  validità  del  matrimonio  si  esige 
P«r6  soltanto  la  pubblicazione  per  iscritto  mediante  affisso.  L'avviso  con- 
tenente la  pubblicazione  deve  rimanere  affisso  per  tre  settimane  sull'albo 
di  annunzii  dell'Autorità  politica  e  dei  rispettivi  uffici!  comunali,  pri- 
Ma  che  sì  possa  passare  alla  conclusione  del  matrimonio.  L' i.  r.  Autorità 
P<>litica  provinciale  può  abbreviare  per  importanti  motivi  questo  termine 
<Ii  pubblicazione,  ed  anche  dispensare  del  tutto  dalle  pubblicazioni  per 
^nti  circostanze.  La  dispènsa  dalle  pubblicazioni  per  constatato  peri- 
plo di  morte  imminente,  può  venire  accordata  anche  dalVautorità  poli- 
tica distrettuale  (comunale)  verso  la  promessa  con  giuramento  degli  sposi, 
pfftveduta  dal  §.  86  del  Codice  civile  generale. 

<  §.  6.  La  requisizione  e  delegazione  d'  un'  altra  autorità  distrettuale 
twmnnale)  per  ricevere  la  solenne  dichiarazione  del  consenso^  può  farsi, 
^pra  richiesta  degli  sposi,  da  parte  della  competente  Autorità  politica 
^etluale  (comunale)  a  norma  delle  prescrizioni  vigenti  per  gli  ufficii 
P^rocchiaVi,  contenute  nel  Codice  civile  generale  (§§.  &1  e  82). 

«  §.  7.  La  solenne  dichiarazione  del  consenso  al  matrimonio  dev'  es- 
sere data  dal  capo  deirautorità  politica  distrettuale  (comunale),  0  da  un 
^0  sostituto,  alla  presenza  di  due  testimonii  e  d'im  segretario  giurato. 
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(c  §.  8.  Si  terrà  un  protocollo  detratto  della  conclusione  del  matrimo^ 
bìo,  che  dovrà  firmarsi  tanto  dagli  sposi,  quanto  dai  testimonii  e  dalle 
due  persone  ufficiali. 

«  §.  9.  L'autorità  politica  distrettuale  (comunale)  tfene  un  libro  di 
pubblicazioni  e  un  registro  matrimoniale  in  cui  si  registrano  le  pub^ 
Llicazioni  e  le  conclusioni  di  matrimonio  avvenute  dinanzi  ad  essa,  e  ri- 
lascia da  questi  registri,  dietro  richiesta,  attestati  ufficiali,  che  danno  la 
forza  di  prova  di  pubblici  documenti  della  seguita  pubblicazione,  e  ri- 
spettivamente della  conclusione  del  matrimonio.  Un  tale  attestato  uflicioso 
sull'atto  della  conclusione  del  matrimonio  dev'essere  spedito  dairautorità 
politica  distrettuale  [comunale)  in  via  ufficiosa  ai  curati  ordinarli  dei  due 
sposi. 

«  §.  10.  Riguardo  alla  separazione  e  divisione  del  matrimom'o  val- 
gono per  i  matrimonii  contratti  dinanzi  l'autorità  secolare  le  disposizio* 
ni  del  Codice  civile  generale,  in  cui  le  funzioni  assegnate  ai  curati,  spetr* 
tano  alle  autorità  politiche  distrettuali  (comunali),  nella  cui  giurisdizione 
trovasi  la  sede  d'ufficio  del  curato  chiamato  a  queste  funzioni. 

«  §.  11.  Rimane  libero  ai  coniugi  che  contrassero  il  loro  matrimonio 
dinanzi  all'autorità  secolare,  di  chiedere  in  seguito  la  benedizione  ec- 
clesiastica per  il  loro  matrimonio  da  uno  dei  curati  di  quella  confessione 
a  cui  appartiene  uno  dei  coniugi. 

«  Articolo  HI,  Col  giorno  in  cui  entra  in  attività  la  presente  legge,  in 
tutti  i  Regni  e  paesi  pei  quali  venne  emanata,  la  giurisdizione  in  oggetti 
matrimoniali  dei  cattolici,  come  pure  delle  altre  confessioni  cristiane  e 
non  cristiane,  viene  esercitata  esclusivamente  da  quei  Tribunali  seco- 
lari eh'  erano  a  ciò  chiamati  prima  del  1  Gennaio  1S57,  col  quale  giorno 
entrarono  in  attività  i  Tribunali  matrimoniali  ecclesiastici,  secondo  le  nor- 
me di  giurisdizione  del  ?2  Dicembre  1851  e  20  Novembre  1852. 

«  Questi  tribunali  secolari  devono  procedere  secondo  quelle  leggi  e 
ordinanze  che  esistevano  all'  epoca  in  cui  entrò  in  vigore  la  patente 
dell' 8  Dicembre  1856,  Bollettino  delle  leggi  dell'Impero  n.  185,  per 
eontrovcrsie  matrimoniali  di  qualsiasi  genere,  e  in  ispecie  a  norma 
delle  disposizioni  sulle  controversie  matrimoniali,  contenute  nella  se- 
conda parte  principale  del  Codice  civile  generale  e  nel  decreto  auli- 
co 23  Agosto  1819,  raccolta  delle  leggi  n.  1595,  in  quanto  non  abbia- 
no subito  un  cambiamento  mediante  le  disposizioni  della  presente  legge. 

«  Articolo  IV.  Per  1'  introduzione  della  presente  legge  si  ordinane 
le  seguenti  disposizioni  transitorie. 

«  8.  1.  In  quanto  si  tratta  della  validità  d'un  matrimonio  che  fu  con* 
eluso  sotto  r  impero  della  patente  dell'  8  Ottobre  1856,  Bollettino  del- 
le leggi  deir  Impero  num.  185,  essa  dovrà  giudicarsi  a  norma  della 
patente  stessa,  e  delle  prescrizioni  con  essa  emanate.  La  divisione, 
come  pure  la  separazione  di  letto  e  di  mensa  pronunciata  in  un  ma- 
trimonio concluso  prima  che  incominci  l' attivazione  della  presente  leg- 
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gè,  deve  giudicarsi  all'  incontro  dal  giorno  di  quesf  altivazione  soltan- 
to secondo  le  disposizioni  del  codice  civile  e  secondo  le  disposizioni 
della  presente  legge. 

e  g.  2.  Cosi  pure  la  procedura  per  Y  inquisizione  e  il  trattamento 
sulla  dichiarazione  di  nullità»  com'  anche  sulla  divisione  e  separazione 
di  letto  e  di  mensa,  in  quanto  ad  un  matrimonio  contratto  prima  del- 
la presente  legge,  dovrà  farsi  a  norma  delle  disposizioni  della  presen- 
ta legge. 

<  §.  3.  Le  decisioni  emanate  con  forza  di  legge  cotto  Y  impero  della 
patente  deirs  Ottobre  1856  (Bollettino  delle  leggi  dell' Impero  num. 
1.85;  non  perdono  gli  effetti  loro  spettanti  secondo  la  norma  di  que- 
sta patente  e  delle  leggi  a  quella  unite. 

f§.  4.  Tutti  gli  affari  pendenti  nel  giorno  con  cui  incomincia  ad 
aw  vigore  la  presente  legge,  in  base  alla  patente  deir  8  Ottobre  1856 
(Boll,  delle  leggi  n.  185)  presso  un  Tribunale  ecclesiastico,  o  secolare, 
in  prima  o  in  superiore  istanza,  o  presso  qualsiasi  autorità,  devono 
conlinnarsi  dai  Tribunali  secolari,  e  rispettivamente  dalle  autorità  am- 
BNDistralive  competenti  secondo  le  disposizioni  della  presente  legge,  e 
<fcfono  essere  a  questi  rimessi. 

«  g.  5.  In  quanto  trattasi  delle  pubblicazioni  ed  altri  preliminari 
tfun  matrimonio,  si  dovrà  attenersi  tino  al  giorno  in  cui  entra  in  vi- 
gore la  presente  legge,  alle  prescrizioni  della  patente  dell'  8  Ottobre 
JW6  (Boll,  delle  leggi  dell'  Impero  num.  185)  e  alle  leggi  a  quella 
^*te,  in  quanto  il  matrimonio  venga  a  conclusione  entro  questo  ter- 
iiùiie.  Se  ciò  non  fosse  il  caso,  le  pubblicazioni  e  gli  altri  preliminari 
>er  la  conclusione  del  matrimonio  devono  farsi  di  nuovo,  dopo  entrata 
*i  vigore  la  presente  legge,  a  norma  delle  prescrizioni  della  medesima. 
«  krlicolo  V.  I  Ministri  della  giustizia,  del  cullo  e  dell'  interno  sono 
'Uraricati  deiresecuzione  della  presente  legge,  dai  quali  sono  da  ema- 
cisi Jc  necessarie  ordinanze  d'esecuzione.  Vienna,  25  Maggio  1868. 
^tA!«CEsco  Giuseppe  m.  p.  Auersperg  m.  p.  Ilasner  m.  p.  Giskra  m.  p. 
^^rkt  m.  p.  D 

Nello  stesso  giorno  26  Maggio  la  puntata  XIX  del  Bollettino  delle 
figgi,  sotto  il  numero  48,  promulgava  una  legge,  valevole  per  tutti 
i  Hegni  e  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  delF  Impero ,  colla  quale 
>'^ooo  fermate  disposizioni  circa  le  relazioni  tra  le  scuole  e  la  Chie- 
^;  e  questa  è  fors'  anche  più  pericolosa  e  funesta  pei  sacri  interes- 
si del  cattolicismo  nell'Auslria,  poiché  parte  per  diretto,  e  parte  per 
indiretto,  riesce  a  spogliare  la  Chiesa  di  quella  legittima  e  salutare  in- 
flueioa  che  le  spetta  nell'educazione  della  gioventù.  E  si  sa  che  dal- 
1^  indirizzo  religioso  di  questa  dipende  Tavvcnire  della  società  civile. 
^  ecco  il  testo  di  questa  legge,  che  noi  trascriviamo  dalla  versione 
^mh  àt\Y  Osservatore  triestino,  n.'  121  del  27  Maggio. 
^»ie  YII,  volili,  fase.  m.  8  VI  Giugno  MM. 
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«  Coir  adesione  di  ambedue  le  Camere  del  Consiglio  dell'  Imper 
troTO  di  emanare  la  legge  seguente: 

a  §.  1.  Li  suprema  direzione  e  sorveglianza  sopra  tutta  Y  istruzioi 
r  educazione  spetta  allo  Stato  e  viene  esercitata  mediante  organi  a 
legalmente  chiamati. 

«  §.  2.  Senza  nocumento  di  questo  diritto  di  sorveglianza  resta  i 
data  la  cura,  la  direzione  e  Y  ispezione  immediata  dell'  istru  ione  reli( 
sa  e  degli  esercizii  per  le  differenti  confessioni  religiose  nelle  scuole 
polari  e  medie  alla  rispettiva  Chiesa  ovvero  Società  religiosa.  L'isl 
zione  nei  rimanenti  oggetti  scolastici  in  (pieste  scuole  è  indipende 
dair  ingerenza  di  ogni  Chiesa  ovvero  Società  religiosa. 

«  §.  3.  Sono  accessibili  a  tutti  i  cittadini  dello  Stato  senza  distinzi» 
di  professione  religiosa  le  saiolc  ed  istituzioni  di  educazione  fondati, 
vero  sostenuti  totalmente,  ovvero  in  parte  dallo  Stato,  da  una  provine 
ovvero  da  Comuni. 

«  §.  4.  E  libero  ad  ogni  Chiesa  ovvero  Società  religiosa  di  fondai 
di  sostenere  co'  suoi  mezzi  scuole  per  l'istruzione  della  gioventù  di 
terminate  confessioni  religiose.  Le  medesime  però  sono  sottoposte  i 
leggi  per  la  istruzione  e  possono  esigere  il  riconoscimento  dei  diriti 
un  istituto  pubblico  allora  soltanto ,  quando  v'  è  corrisposto  a  tutti 
<?ondizioni  di  legge  per  acquistare  questi  diritti. 

«  §.  5.  Non  è  proibito  dalla  legge  ai  membri  di  un'  altra  Società  r< 
giosa  di  profittare  delle  scuole  e  degli  istituti  di  educazione  desili 
per  determinale  confessioni  religiose. 

«  §.  6.  Le  cariche  d'istruzione  presso  le  scuole  ed  istituti  di  educari( 
indicati  nel  §.  8,  sono  accessibili  in  pari  modo  a  tutti  i  cittadini  dello  Sta 
i  quali  hanno  dimostrato  per  ciò  in  modo  legale  la  loro  idoneità.  Posse 
venir  impiegali  come  maestri  di  religione  solamenle  quelli  i  quali  s( 
stati  riconosciuti  idonei  a  ciò  dalle  rispettive  Autorità  confessionali  su 
fiori.  Presso  le  altre  scuole  ed  istituti  di  educazione  (§.  4)  vale  di  nor 
in  ciò  lo  Statuto  di  fondazione.  La  scelta  degli  educatori  e  maestri  peri 
struzione  privala  non  e  limi  lata  da  alcun  riguardo  alla  confessione  religio 

«  §.  7.  I  libri  scolastici  per  l'uso  delle  scuole  popolari  e  medie,  co 
pure  negr  istituti  di  preparazione  per  i  maestri  abbisognano  solamei 
dell'approvazione  degli  organi  chiamati,  mediante  questa  legge,  alla 
rezione  ed  alla  ispezione  dell'istruzione.  I  libri  di  religione  possono  pi 
essere  ammessi  allora,  quando  i  medesimi  furono  dichiarali  ammissil 
dalle  rispettive  Autorità  confessionali. 

«  §.  8.  Le  rendite  dei  fondi  delle  scuole  normali,  del  fondo  scolasi 
e  di  ogni  altra  fondazione  per  iscopi  d' istruzione  devono  essere  ado] 
rate  senza  riguardo  alla  confessione  religiosa,  in  quanto  non  sono  sti 
in  modo  dimostrabile  dedicate  ad  una  determinata  professione  religio 

<'  §.  9.  Lo  Stato  esercita,  mediante  il  Ministero  dell'istruzione,  la  i 
prema  direzione  e  la  sorveglianza  sopra  tutta  l' istruzione  e  l'educazioi 
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«  §.  10.  A  dirigere  e  sorvegliare  T  educazione,  inoltre  le  scuole  popo- 
lari e  istituti  di  preparazione  per  i  maestri,  vengono  incaricati  in  ogni 
iLegno  e  paese:  a)  un  consiglio  scolastico  provinciale  quale  Autorità  su- 
prema della  scuola  proTÌnciale  ;  b)  un  consiglio  distrettuale  per  ogni  di- 
stretto scolastico  ;  e)  un  consiglio  scolastico  locale  per  ogni  comunità  sco- 
lastica. La  ripartizione  del  paese  in  distretti  scolastici  ha  luogo  in  via 
della  legislatura  provinciale. 

«  S  11.  La  sfera  d'attività  finora  esistente  per  le  Autorità  scolastiche 
ecclesiastiche  e  civili  e  precisamente  quella:  a)  dell'Autorità  provincia- 
le, delle  Autorità  superiori  ecclesiastiche  e  dei  superiori  ispettori  scola- 
stià,  b]  deHe  Autorità  politiche  distrettuali ,  e  degF  ispettori  scolastici 
distrettuali,  e)  dei  curati  locali  e  degF  ispettori  scolastici  locali,  senza 
oocomento  della  disposizione  del  §.  2,  questa  sfera  d' attività .  deve 
passare  agli  organi  indicati  nel  §.  10. 

♦  §.  12.  Nel  Consiglio  scolastico  provinciale  sotto  la  Presidenza  de! 
i-tiagolcnente  (del  capo  provinciale)  ovvero  del  suo  sostituto  sono  da 
invilarsi  membri  dei  posti  politici  provinciali ,  deputati  della  Giunta 
provinciale,  ecclesiastici  delle  confessioni  religiose  professate  nella  pro- 
Tincia  e  persone  speciali  occupate  dell'  istruzione.  La  formazione  dei 
consigli  scolastici  distrettuali  e  provinciali  indicati  nel  §.10  lett.  b  ec 
Terrà  stabilita  mediante  la  legislatura  provinciale. 

«5-^3.  Cosi  pure  mediante  la  legislatura  provinciale  si  stabiliranno 
le  disposizioni  più  particolareggiate  intorno  alla  composizione  ed  all'  or- 
dinamento dei  consigli  scolastici  provinciali,  distrettuali  e  locali,  indi  il 
reciproco  limite  della  propria  sfera  d' attività,  ed  altresì  le  più  partico- 
lareggiate disposizioni  riguardo  alla  trasmissione  della  sfera  d'attività 
delle  Autorità  scolastiche  ecclesiastiehc  e  civili  finora  esistenti  al  Consi- 
glio provinciale,  distrettuale,  locale.  Parimenti  sarà  stabilito  mediante  la 
legge  provinciale  se  ed  in  quanto  in  via  d'  eccezione  anche  deputati 
d^  importanti  Comuni  abbiano  da  entrare  nel  Consiglio  scolastico  prò- 
▼indale. 

«§.  14.  I  §§.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8  e9  entrano  in  vigore  col  giorno 
dda  promulgazione  di  questa  legge,  e  vengono  poste  fuori  di  attività 
tutte  le  leggi  ed  ordinanze  finora  valevoli  che  stanno  in  contraddizione 
conquesti  paragrafi.  Resta  intatta  laRcgolativa  approvata  con  risolu- 
^onesovrana  del  25  Giugno  1867  intomo  all'  istituzione  di  un  cx>nsiglio 
scohstìco  provinciale  per  i  regni  di  Gallizia,  Lodomiria  ed  il  Grandu- 
cato fi  Cracovia. 

«  §.  15.  Il  mio  Ministro  dell'  istruzione  è  incaricato  dell'esecuzione  di 
Siesta  legge.  Vienna,  25  Maggio  1868.  Francesco  Giuseppe  m.  p.  — 
hersperg  m.  p.  —  Easner  m.  p. 

C&a  terza  legge,  circa  le  materie  interconfessionali ,  fu  promulgata  lo 
^^  giorno  26  Maggio;  e  ne  daremo  conto  e  ne  reciteremo  il  testo  io 
®o  dei  prossimi  quaderni,  mancandoci  lo  spazio  nel  presente. 
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Impeuo  di  Russia  1.  Pena  d'esilio  Inflitta  al  reato  dì  non  gustare  V 
zìonale  russo  —  2.  Circolari  del  Governatore  di  Vilna  che  viet 
della  lingua  polacca ,  e  definiscono  a  chi  sia  permesso  portare 
3.  Spogliamento  delle  chiese  cattoliche ,-  distribuzione  oi  ricor 
satelliti  russi  —  I.  Esilio  e  reclusione  in  castigo  d'un  battesimo 
—  5.  Nuova  amnistia  al  condannati  pei  moti  del  1863  in  Polo 
Circolare  del  GortchakolT  per  invitare  le  Potenze  ad  astenersi  d 
palle  esplosive  per  le  armi  della  fanteria. 

1.  L'atto  del  Governo  russo,  da  noi  trascritto  nel  precedente 
no,  a  pa^.  756-59,  ond'  è  abolito  l'antico  reame  di  Polonia,  cu 
perfino  il  proprio  nome,  cangiato  in  (juesto  di  :  paesi  della 
può  dare  un'idea  della  sorte  che  toccherebbe  alle  popolazioni  e 
ora  soggette  al  dominio  turco,  qualora  venisse  fatto  alla  Russia, 
lo  dcUa  Prussia,  di  giungere  a  Costantinopoli.  Quel  che  ora  pi 
ad  esporre,  circa  il  modo  con  cui  la  civiltà  russa  s'ingegna  di 
sempre  più  soave  ai  sudditi  dello  Czar  il  giogo  della  sua  autorii 
rà,  crediamo,  a  far  si  che  ogni  cuore  onesto  raddoppii  i  suoi  ve 
perchè  nreservi  Y  Europa  da  un  trionfo  dello  Czar  contro  la 
Mille  volte  meglio  la  tolleranza  del  Sultano  presente ,  che  la  he 
religiosità  dello  Czar! 

Ecco  un  fatto  curioso,  che  mette  in  piena  luc«  il  conto,  nel  < 
Luogotenenti  dello  Czar  si  tiene  la  libertà  dei  felicissimi  suddi 
dio  nei  più  indifferenti  atti  della  vita  civile.  Noi  ne  compendìan 
razione  fatta  distesamente  dal  Monde  del  28  Maggio.  La  sera  del 
gio  il  teatro  di  Varsavia  era  afibllato  di  spettatori,  per  un  nuo 
raa/rancese.  Al  momento  in  cui  fu  levalo  il  sipario,  invece  deg 
comparve  sulla  scena  un  Generale  russo  in  divisa  di  gran  gala, 
scartafaccio  in  mano.  Tutti  sl)alorditi  aspettavano,  non  senza  tre^ 
quel  che  dee  accadere.  11  Generale  spiegò  lo  scartafaccio,  e  i 
russa  lesse  Y  annunzio  faustissimo  della  nascita  d'un  nuovo  ; 
Nicola  Alessandrowitch.  Finita  la  lettura  del  dispaccio,  il  gene 
dall'alto  dal  suo  palco  girò  attorno  una  occhiata  olimpica,  la 
mandava  una  esplosione  di  entusiasmo.  Gli  ufTiciali  e  militari  i 
senti  proruppero  in  alte  acclamazioni,  e  chiesero  si  cantasse,  e< 
pagnassc  dall' orchestra,  T  inno  nazionale  Dio  proieaye  lo  Czc 
minciò  rinno,  ed  una  seconda  occhiata  olimpica  del  Uerg  coman 
ti  di  sorgere  e  slare  in  piedi.  Tutti,  anelici  Polacchi  ond'  erano 
palchi,  si  alzarono  e  stettero  in  piedi.  Ma  l'entusiasmo  russo  ne 
tenta  di  poco.  Il  canto  dell'  inno  si  ripetè  una  seconda,  noi  sul 
una  terza,  poi  senza  interrompere  una  quarta  volta,  siccnè  la 
za  vinse  molte  dame  polacche,  le  quali  credettero  di  poters 
A  tal  vista  il  Berg  montò  in  furore  e  li  di  presente  spicco  un  o 
r  ispettore  di  Polizia  che,  dovesse  immediatamente  cacciare  d 

3uelle  dame  ed  i  loro  mariti  e  cavalieri.  L'ordine  fu  eseguito  o 
elìca tezza  ed  urbanità  che  è  propria  di  cotesti  angeli  del  kmut. 
La  mattina  vegnente  il  Berg,  che  non  avea  ancora  smaltita  li 

3 nel  supposto  oltraggio  allo  Czar,  fece  chiamare  a  sé  i  mariti 
ame ,  e  loro  scaricò  m  capo  un  rovescio  di  improperii  e  di 
Uno  di  questi,  per  mitigare  io  zelo  di  queirinferocito,  osò  rappi 
gli  modestamente  che  se  egli  s'era  assiso,  tutti  sapeano  averto 


CONTEMPORANEA  117 

pura  ueccssità,  come  gravemente  infermo  di  gambe  sì  che  a  pena  può 
reggersi  in  piedi  per  pochi  istanti  ;  ed  aggiunse  di  non  aver  potuto  at- 
tendere all'inno,  perche  non  capiva  sillaba  di  russo.  Il  Berg,  non  che 
ammettesse  la  scusa,  urlò  fieramente  :  Or  dunciue  partite  ai  presente, 
aadate  nella  tale  vostra  terra ,  che  è  nel  cuore  aella  Russia,  e  sappiate 
che  dovete  restarvi  a  stretto  confino,  tinche  non  abbiate  imparato  a  per- 
resone  la  lingua  russa!  Pare  una  favola,  ed  è  verità  di  fatto  ! 

ì.  Il  Governo  dello  Czar  si  reputa  oiTeso  anche  solo  del  non  sentir 
parlare  in  lingua  russa.  Eccone  la  prova  in  due  circolari  del  Governa- 
tore di  Vilna,  generale  Potapoff.  Nella  prima  di  esse,  intesa  ad  amplia- 
re ordinamenti  dati  dal  suo  predecessore  conte  BaranolT  circa  Tuso  della 
lingua  polacca,  il  degno  emolo  di  MourawielT  bandisce  la  sua  volontà 
nei  termini  stiglienti  :  «  L'uso  della  lingua  polacca  è  proibito  ne^li  uf- 
ficii  deirammiuistrazione  e  dei  tribunali,  in  casa  di  tutti  e  singoli  i  pub- 
lilidulEciali,  nelle  chiese,  rannate  pubbliche  come  cluhs,  veglie  ecc., 
Delie  strade,  nelle  piazze  e  sui  passeggi  pubblici,  ed  in  qualsiasi  luogo 
dorè  Tuso  della  lingua  polacca  possa  aver  forza  di  dimostrazione  poli- 
tica piuttosto  che  di  conversazione.  Ciò  sotto  pena  dì  multa.  Negli  altri 
casi  Ine  resta  forse  qualcuno?)  sarà  lecito  parlare  in  lingua  polacca 
sema  iocorrere  le  multe  intimate  !» 

Ina  seconda  circolare  dello  stesso  zelantissimoPolapoff  proibisce  rigo- 
rosamente e  specialmente,Vuso  di  certi  libr  di  preghiere  cattoliche  stanv^ 
paté  in  lingua  polacca.  E  egli  possibile  spingere  più  in  là  lo  studio  di 
tormentare  un  popolo  oppresso? 

Il  Potapoff  trovò  ancora  un  altro  mezzo  di  far  sentire  ai  Polacchi  il  vae 
wffe.  Una  terza  sua  circolare  definisce  a  chi  e  come  possa  darsi  la  per- 
fflisrione  di  portare  armi.  Sono  ammessi  a  tal  favore  1.*  Quelli  che  pro- 
f^Ksano  il  cullo  ortodosso  ossia  gli  scismatici  ;  2.*  1  protestanti,  ma  d  ori- 
fiae  russi  ;  3.*  I  contadini  che  diedero  prova  di  devozione  al  Governo,  ed 
«soldati  giubilati  ;  4.*  l  proprietarii  polacchi  che  possono  provare  di  non 
aycr  in  modo  veruno  partecipato  ali  ultimo  sollevamento,  che  non  sog- 
giacquero mai  ad  alcuna  inquisizione  in  causa  politica,  che  non  sono  sot- 
to la  vigilanza  della  Polizia,  e  che  inoltre  possono  presentare  un  certifi- 
cato di  condotta  irrepprensibile  rilasciato  loro  dal  capo  della  Polizia  loca- 
te. Con  queste  restrizioni,  quanti  saranno  i  Polacchi  che  possano  .tenere 
10 casa  un  fucile  per  guardarsi  dai  lupi  o  dai  ladri? 

3.  Non  è  da  stupire  se,  a  cui  si  nega  il  diritto  di  parlar  la  lingua  ìmr 
P»ata  sulle  ginoccliia  della  propria  madre,  si  tolga  perfino  la  facoltà  di 
pregare  Iddio  e  professare  pubblicamente  la  propria  religione.  Ecco  per- 
iato quello  che  dalla  Lituania  fu  scritto  alla  Corrispondenza  del  Nord- 
y  riferito  dal  Monde  del  9   Giugno    «  Un  ordine  superiore  del  23 
%»o  ha  risoluto  che  la  Chiesa  cattolica  di  Citowiany,  fondata  nel 
^^  decimosesto  dal  celebre  contestabile  Chodkiewicz,  sarebbe  cangia- 
^ia  Chiesa  ortodossa ^  ossia  ad  uso  degli  scismatici.  Notisi  bene  che  in 
Vtólh  borgata  e  nei  luoghi  circostanti  non  v'  è  neppure  un  solo  abilan- 
l«;he  sia  russo-scismatico  di  religione.  Malgrado  di  ciò  quella  parroc- 
Jniadeve  essere  abolita  ed  i  suoi  parrocchiani  devono  essere  spartiti  fra 
«.vicine  parrocchie  di  Szydlow  e  di  Lidomiany.  1  parrocchiani  di  CitOy 
'^i^y,  avuta  questa  notizia,  si  raccolsero  tutti  in  chiesa,  e  quando  si 
I^^iealò  il  deputato  a  spossessameli,  il  popolo  T  impedi  dalV  accostar- 
^  att'altare  temendo  la  profanazióne  del  SS.  Sacramento.  Quegli  chiese 
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se  ciò  fosse  un  ribellarsi  airaulorità  —  No,  gli  fu  risposto,  solo  chieN 
mo  ci  si  lasci  la  nostra  chiesa,  dove  pregarono  i  nostri  padri,  e  d 
preghiamo  noi  ed  i  nostri  tigliuoli  ;  se  occorre  una  chiesa  per  gli  a 
dossiy  la  fabbricheremo  loro  a  nostre  spese,  ma  ci  si  lasci  la  nostra  !  — 
istanza  parve  tanto  discreta,  che  Tufliciale  ne  mandò  avviso  al  Potap 
chiedendogli  che  cosa  fosse  da  fare.  La  risposta  non  tardò  a  giungere 
Wilna,  per  un  dispaccio  telegrafica)  al  capo  della  Polizia  di  Rossienie, 
finche  senza  indugio  dovesse,  a  qualunque  costo,  chiudere  la  Chiesa 
Citowiany,  apporvi  i  suggelli,  poi  riaprirla  consacrandola  al  culto  §rf 
russo  ortodosso.  Allo  stesso  tempo  il  Corriere  di  UV/wa,  diario  uflici. 
pubblicò  r  ordine  già  dato  di  chiudere  altre  60  Chiese  cattoliche  pari 
chiali  ed  un  nomerò  assai  maggiore  di  cappelle.  » 

Or  chi  vuol  sapere  per  qual  modo  si  procede  alla  chiusura  di 
chiese  condannaie  a  divenire  preda  degli  scismatici,  lo  può  impai 
dalla  stessa  Gazzetta  di  Mosca,  testimonio  non  sospetto  di  troppa  te 
rezza  pei  cattolici  ;  la  q^uale  lamentò  altamente  che  in  tali  circostanz 
commettessero  profanazioni  ed  eccessi  da  rendere  abbominevole  e  v; 
peroso  il  nome  russo.  11  Nuovo  tempo  (Novoe  Yi ernia),  recitato  codi 
articolo  dal  diario  di  Mosca,  così  continua:  «  Si  potrebbero  citare  m 
fatti  di  chiusure  di  chiese  cattoliche,  che  produssero  pessima  impres 
ne  sul  popolo.  Spessissimo,  senza  vantaggio  di  veruno ,  la  manc^nzs 
giudizio  e  soventi  ancora  un  cinismo  grossolano  irritarono  i  sentimi 
religiosi  di  tutti.  A  Smorgonie,  chiusa  la  chiesa,  le  autorità  locali  eh 
ro  l'ordine  di  levarne  i  mobili  e  gli  arredi.  Gli  abitanti,  stupefatti  e  k 
riditi,  furono  condannati  a  vedere,  m  pieno  giorno,  ammucchiati; 
rinfusa  su  certi  carrettaoci  gli  oggetti  sacri  del  loro  culto  ,  mescolati 
«eme  i  tabernacoli,  i  confessionali,  gli  stendardi,  i  quadri ,  le  croci 
sopra  i)  mucchio  sdraiati  ^li  sWrri  che  aveano  compiuta  Foperazio 
Perfino  i  Giudei  ne  furono  indegnati  !  » 

Ma  sono  pur  degni  di  qualche  scusa  codesti  brutali  carnefici  della  i 
secuzione  scismatica  contro  i  cattolici.  Imperocché  la  ricompensa  che  I 
tocca  è  proporzionata  alla  violenza  che  usano  neir esercitare  il  loro  mes 
re.  E  la  ricompensa  si  trae  dai  beni  confiscati  ai  Polacchi  cattolici. 
fatU  la  Posta  del  Nord,  organo  del  Ministero  degli  affari  interni  a  Piet 
Iwirgo,  lo  dimostrò  senza  volerlo,  pubblicando  il  risultato  della  vend 
dei  beni  provenuti  al  demanio  delle  confische  nelle  province  polacd 
e  che,  secondo  una  istruzione  approvata  dairiraperatore,  devono  ess( 
venduti  esclusivamente  a'  Russi.  Pei  primi  quattro  mesi  del  1868  fur( 
I)Osti  in  vendita  175  lotti,  stimati  del  valore  di  825,602  rupie,  ossia 
circa  tre  milioni  e  mezzo  di  franchi.  Or  bene  soli  8  lotti  furono  vend 
a  compratori  russi,  risoluti  di  fermare  ivi  loro  stanza;  gli  altri  167  fu; 
no  distribuiti,  a  titolo  di  ricompensa,  ad  ufficiali  del  Governo  che 
aveano  reso  servigio  in  quelle  province.  E  si  capisce  quali  erano  codi 
servigi  contro  i  F^olacchi  I 

4.  Ma  ecco  ancora  un  fatto  recentissimo,  scritto  da  Varsavia  il  9  G 
gno  alla  Gazzetta  di  Breslau ,  e  che  ritrae  dal  vivo  la  giustizia  mosi 
vita:  «  n  compilatore  del  Courrier  du  dimanche,  signor  Klcczcw 
sposò  Tanno  passato  una  damigella  registrata  come  cattolica  nei  liliri  p: 
rocchiali.  L'autorità  russa  venne  a  sapere  pur  teste,  che  i  genitori  ac 
signorina,  che  intanto  avea  dato  alla  luce  un  bambino,  professava 
la  religione  ortodossa  (ossia  scismatica)  ;  e  che  perciò,  secondo  la  leg 
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russa  la  loro  figliuola  dovea  riguardarsi  anch'  essa  come  scismatica. 
Tanto  bastò  perche  fosse  dichiarato  invalido  e  nullo  il  suo  matrimo- 
nio, perchè  contratto  in  una  Chiesa  cattolica  ;  il  marito  fu  condannato 
alla  deportazioue  in  Siberia  per  aver  commesso  tal  misfatto  ;  e  la  sposa 
fn  condannata  a  cinque  anni  di  reclusione  e  penitenza  in  un  convento 
russo  scismatico  ;  il  bambino,  s'intende,  condannato  anch'egli  ad  essere 
chittso  in  un  ospizio  russo,  sotto  altro  nome,  come  bastardo.  Per  buona 
Temoni  il  sig.  Kleczewski  potè  riparare  a  tempo  in  paese  straniero , 
saWando  secu  la  sua  sposa  ed  il  suo  bambino.  »  Oh  che  delizia  pre- 
para la  civiltà  russa  ai  popoli  beatiilcati  dallo  knout  dello  Czar  Ales- 
saadro  li  ! 

5.  Ma  via  !  Diciamo  anche  il  bene ,  poiché  abbiamo  posto  in  nota 
il  male.  Lo  Czar  ha,  sotto  la  data  del  6  di  questo  mese  di  Giugno, 
éato novella  prova  della  incomparabile  sua  clemenza,  col  decretare  una 
Traova  amnistia  a  favore  dei  condannati  alle  miniere  od  alla  deportazione 
in  Siberia  pel  sollevamento  di  Polonia  nel  1H63.   Questa  è  la  terza 
anmistia  bandita  per  Io  slesso  motivo.  Le  prime  due  erano  state  pro- 
roulgate,  Tuna  nella  circostanza  del  matrimonio  dal  Gran  Duca  eredita- 
rio, e  l'altra  quando  lo  Czar  si  mosse  da  Pietroburgo  nel  Maggio  1867 
per  condursi  a  visitare  Tesposizione  universale  a  Parigi,  k  prima  giunta 
fion  si  capisce  Tefliicacia  di  codeste  amnistie,  quando  si  riflette  che  le  due 
prime  lasciarono  ana)ra  condannati  in  tanto  numero,  da  potervi  fare  la 
<*ma  di  nuovi  graziati  1  Ma  ci  vuol  poco  a  spiegarne  il  perchè.  Ciò 
<Aegi  annunzia  come  amnistia,  ossia  condonazione  di  pena,  si  riduce  a 
^lla  più  che  ad  una  commtitazionc,  suggella  per  gumta  alla  discre- 
zione del  M  nistro  degli  affari  interni ,  del  comandante  dei  Gendarmi 
*  delle  autorità  locali;  sì  che,  dove  non  si  abbia  il  Ijeneplacito  duno 
|hMo  de'  tanti  ufTiciali  per  cui  la  grazia  deve  essere  passata  a  trafila, 
U  commataz'one  non  si  ottiene  l  Or  chi  ci  sa  dire  quanti  siano  stati  i 
felici  condannati,  cui  toccò  in  sorte  di  ottenere  tal  beneplacito,  e  con  esso 
'a  commutazione  di  pena  ? 

Cosà,  per  la  prima  delle  allegate  amnistie,  essa  riducevasi,  pei  depor- 
tati in  Siberia,  alla  facoltà  di  ravvicinarsi  di  300  verste,  ossia  circa  75 
miglia,  al  proprio  paese,  distante  forse  di  2500  miglia.  Per  la  presente 
amnistia  i  condannati  alla  Siberia  orientale  ottengono,  se  pure  il  Mini- 
Btro,  i  Gendarmi,  la  Polizia  lo  permettono,  la  grazia  insigne  dì  cambiare 
confino  e  trasferirsi  nella  Siberia  occidentale;  ed  i  condannati  alle  minie- 
re nella  Siberia  occidentale  ricevono  per  insigne  favore  la  grazia  di  es- 
sere trasferiti  c^me  coloni  nella  Siberia  orientale;  e,  per  colmo  di  cle- 
inenza,  quelli  che  in  qualità  di  semplici  deportati,  non  condannati,  ma  a 
^U$««!Ìonc  dell'autorità,  stavano  a  confino  nella  Siberia  occidentale,  han- 
J»  facoltà  di  trasferire  (sempre  col  beneplacito  delle  mentovate  antorità, 
le  quali  diano  buone  informazioni)  il  loro  domicilio  in  alcuna  delle  più 
f^mote  province  della  Russia  europea,  da  essere  loro  assegnata  dal  Mi- 
■^isiro  degli  affari  interni. 

la  Correspondance  du  Nord-est  mette  qui  in  rilievo  due  importanti  ri- 
flessioni. L' onkase  deiramnistia  del  6  Giugno  contiene  due  disposizioni 
^'^'iosc.  Per  l'articolo  4.*  estendesi  T amnistia  a  tutti  gli  stranieri  esiliali 
*^  Siberia.  Ma  come  mai  può  esservi  ancora  colà  qualche  straniero?  Da 
P*à  d'un  anno  tutti  i  Francesi  ed  Italiani,  che  erano  incorsi  in  tal  sciagu- 
^y  furono  rimandati  alle  case  loro;  e,  per  le  iterate  istanze  del  Governo 
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austrìaco,  circa  2,000  Polacchi  originarli  della  Gallizia  erano  stati  resti- 
tuiti alla  loro  patria.  Pertanto  è  chiaro  che  appena  qualche  infelice  dee 
restare  colà;  ed  il, Governo  ne  coglie  pretesto  per  esagerare  Fampiezza 
del  suo  beneficio.  È  polvere  pei  gonzi.  Inoltre  l'articolo  5.'  rivela  una  ca- 
tegoria di  condannati  che  sembra  impossibile,  perchè  stende  Tamnislis 
a  quelli  che  non  aveano  raggiunto  ancora  il  ventesimo  anno  di  età,  c^uan- 
do  furono  condannati.  Ora  le  condanne  ebbero  luogo  nel  1863;  e  larti 
colo  [).•  mette  in  chiaro  che  fra  questi  adolescenti  v'ebbe  dei  condannai! 
alle  miniere,  poiché  esclude  dall'amnistia  coloro  che,  sebbene  non  aves^ 
sero  nel  1868  Tetà  di  venC  anni,  furono  condannati  ai  lavori  forzati  nelle 
miniere!  Che  differenza  dal  modo  con  cui  la  Santa  Sede  trattò  i  scellera- 
tissimi assassini,  presi  colle  armi  alla  mano  neirultima  invasione  del  pas- 
sato Ottobre  I 

6.  Ma  tal  amnistia  non  bastava  a  disfogare  Teccesso  della  clemenza 
russa;  la  quale,  fatti  lunghi  studii,  scoprì  hnalmente  un  nuovo  modo  di 
far  palese  al  mondo,  auanto  siano  fervidi  a  Pietroburgo  i  sensi  di  amore 
per  la  misera  umanità,  ed  efRcaci  i  propositi  di  attenuarne  i  mali  ioe- 
vilabili.  Ed  ecco  una  circolare  del  Principe  Gortchakoff  a  tutti  i  rappre 
sentanti  russi  presso  le  Corti  straniere,  affine  d' incaricarli  che  propon- 
gano a  quelle  V  impegno  mutuo  di  astenersi  dair  adoperare,  per  le  arm 
di  fanteria,  proietti  cavi  e  carichi  di  polvere  fulminante,  onde  scoppiani 
in  corpo  alla  vittima  che  n' è  colpita. 

A  chiara  intelligenza  della  cosa  premettiamo,  che  sotto  la  data  del  2C 
di  Maggio  fu  pubblicato  nel  Moniteur  de  Varmée  francese ,  e  ristampate 
da  quasi  tutti  i  giornali,  come  dal  Déhals  del  ^%,  un  rapporto  del  nuoi- 
2>tro  della  Guerra,  maresciallo  Niel  air  Imperatore,  circa  il  famoso  fqcik 
del  Cliassepot,  I  punti  principali,  posti  in  sodo  da  codesto  documento,  circi 
i  vantaggi  di  tal  fucile,  sono  i  seguenti.  La  portata  di  tegola  detrarrne, 
che  è  di  1,000  metri,  può  raggiungere  facilmente  i  IJOO  metri.  Ls 
sua  semplicità  permette  ai  soldati  di  adoperare  la  carica  in  tutte  le  posi 
zioni:  in  ginocchio,  seduti,  coricati,  come  in  piedi,  e  di  tirare  sino  « 
dieci  colpi  al  minuto  prendendo  la  mira,  e  quattordici  colpi  senza  pren 
dere  la  mira.  Colle  armi  precedenti  non  si  potevano  tirare  che  due  oolp 
al  più  ogni  minuto,  e  la  carica  non  era  possibile  che  in  piedi,  il  chi 
costringeva  i  soldati  a  scoprirsi  in  tutte  le  circostanze.  Quanto  alPaggiiL 
slatezza  del  tiro,  i  vantaggi  del  nuovo  fucile  sono  considerevoli.  Col 
Tantico  fucile  rigato,  a  200  metri,  gli  uomini  esercitati  toccavano  il  ber 
saglio  trenta  volte  su  cento;  col  fucile-modello  1866  essi  lo  toccano  6? 
volte  su  100.  Alle  distanze  di  400,  di  600  e  persino  di  1,000  metri 
risultati  utili,  senza  essere  tanto  importanti,  sorpassano  di  molto  quel: 
delle  antiche  armi.  Studiato  sotto  tutti  i  risguardì,  il  fucile,  di  cui  L 
fanteria  francese  è  stata  provveduta,  riunisce  nel  più  alto  grado  ad  uil 
precisione  e  rapidità  incomparabili  delle  qualità  che  gli  assicurano  il  pv 
jnato  fra  le  armi  di  guerra  oggidì  adoperate.  Il  maresciallo  dichiar* 
nel  suo  rapporto  che  tutte  le  truppe  di  fanteria  sono  munite  del  nu 
ovo  fucile,  e  che  nella  settimana  dal  10  al  17  Maggio  la  cilra  delle  arac 
fabbricate  rappresentava  una  media  di  1600  al  giorno. 

Codesto  .rapporto  del  Niel ,  e  la  sua  pubblicazione,  s' interpretaroi 
no  da  molti  come  un  memento  indirizzalo  bonariamente  a  chi  si  seni 
iissc  qualche  velleità  di  stuzzicare  la  Francia  con  alcuna  provocazia 
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Dc  bellicosa.  Parve  un  voler  dire:  siamo  pronti  a  menar  le  mani.  E 
Toi?  badate  e  fate  giudizio! 
Ma  ecco  che  a  maniera  di  risposta  a  tal  memento^  viene  fuora  un'o- 

Suscdo  di  112  pagine  circa  Y  Esercito  della  Confederazione  del  Nord 
ella  Germania  ;  di  cui  si  espone  per  minuto  la  composizione,  da  chi 
deve  averla  conosciuta  nei  minimi  particolari;  e  ne  risulta  che  il  Re 
di  Prussia,  come  capo  della  Confederazione  del  Nord,  può  muovere 
con  un  suo  cenno  niente  meno  che  950,000  soldati  ;  e  che  lo  stesso 
Re,  valendosi  dei  Trattati  coachiusi  nel  1866  cogli  Stati  deirAlema- 
gna  m«ridionale,  può  averne  sotto  i  suoi  ordini  altri  190,000  appar- 
tenenti a  questi  Stati,  ma  disciplinati  ed  armati  alla  prussiana;  cfoè 
in  tutto  non  meno  di  1,110,000  uomini,  senza  contare  gli  nfliciali.  E 

ter  maggior  chiarezza  re  Guglielmo  può  contare,  nel  caso  d'un  con- 
itlo,  sopra  li, 100  ufficiali  e  600,000  soldati  di  tnippe  mobili  da  te- 
nere a  campo;  sopra  1,000  ufficiali,  e  240,000  soldati  di  riserva  nei 
depositi  e  nelle  guarnigioni;  e  sopra  8,850  ufficiali  e  300,000  solda- 
ti di  tendeoW;  che  formano  in  tutto  27,250  ufficiali;  1,140,000  sol- 
dati, senza  computare  2,000  ufficiali  deputati  alle  amministrazioni  ed 
officine  militari! 

La  Prussia  avca  così  cortesemente  raccolto  il  guanto  di  disfida ,  che 
supponeva  esserle  gittato  dalla  Francia.  La  Russia,  che  ha  certi  suoi 
interessi  da  promuovere  in  Oriente,  non  dovea  rimanersi  addietro,  e 
trovò  modo  di  far  capire  che  anch*  essa  è  pronta.  La  Francia  vantò  i 
suoi  arieti  di  mare,  i  suoi  cannoni,  le  sue  mitraaliatrici  e  i  suoi  sol- 
ati. La  Prussia  contò  il  suo  mil  one  di  fucili  ad  ago,  ed  accennò  la 
SRDa  catena  di  formidabili  fortezze  collocate  da  ferrovie  militari.  Ebbe- 
i^e;  la  Russia  fece  sapere  a  tutti  che  essa  possiede  certi  fucili,  onde 
può  armare  la  sua  fanteria,  e  che  si  caricano  con  certe  palle,  che  Dio 
■ie  scampi  chi  osasse  incontrarne  i  colpi.  E  per  fare  la  cosa  con  più 
^rbo,  1  annunzio  fu  dato  in  forma  di  circolare  che  invita  i  Potenta- 
ti europei  a  togliere  Y  impegno  di  non  usare  tali  armi  ;  che  allora 
^Bcbe  la  Russia  generosamente  rìnunzierà  al  sicuro  vantaggio  che  po- 
^i'd)be  averne.  Ecco  la  circolare  perciò  spedita  dal  GortchakofF. 

<  Pietroburgo,  21  Maggio  1868.  Ho  r  onore  di   trasmetterle  ciui 

Unito  in  copia  ed  in  traduzione  un  officio  del  si^or  Ministro   della 

guerra.  Esso  si  rirerisce  air  introduzione  delle  palle  esplosive  nelVar- 

lAamento  delle  truppe  ed  al  loro  uso  come  arme  da  guerra.  Il  signor 

aiutante  di  campo,  generale  Milutine,  stabilisce  una  aist  nzione  tra  le^ 

palle  a  capsula  e  quelle  senza  capsula,  le  une  che  non  esplodono  se 

'KHi  urtando  un  corpo  duro,  menlrcchè  le  altre  scoppiano  anche  al 

intatto  di  corpi  che  offrono  poca  resistenza,  come,  ad  esempio,  il 

<^orpo  umano.  Le  prime  sono  destinate  specialmente  a  far  saltare  i 

/^^iissoni  del  nemico,  e  sotto  questo  riguardo  esse  possono  avere  una 

'  ^tta  utilità.  Le  seconde  possono  impiegarsi  contro  gli  uomini  ed  i 

cavalli;  le  ferite  ch'esse  cagionano  sono  mortali,  e  traggono  con  sé 

patimenti  aggravati  dall*  effetto  delle  sostanze  che  entrano  nella  loro 

composizione. 

«  Prima  di  prendere  deliberazione  circa  la  loro  introduzione  nellar- 
i>^amento  delle  nostre  truppe,  T aiutante  di  campo  generale  Milutine 
pose  il  quesito:  Quanto  Tuso  d'un' arme  cosi  gratuitamente  mortale  sa- 
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rebbe  cV accordo  colle  leggi  dell'  umanità.  S.  M.  Y  Inìperatore  i-i  deg 
d'onorare  del  suo  pieno  suffragio  le  conclusioni  di  questo  rappori 
Il  nostro  augusto  signore  considera  come  un  dovere  pei  Governi» 
no  a  quando  lo  stato  di  guerra  sussisterà  come  un'eventualità  ine 
labile,  di  studiarsi  di  scemarne  le  calamità  per  quanto  dipende  da  < 
si,  e  di  rimuovere  a  tal  (ine  tutto  ciò  che  potrebbe  aggravarle,  seu 
un'assoluta  necesstà.  In  un  momento  in  cui  F  attenzione  de' Govei 
è  particolarmente  rivolta  al  miglioramento  delle  armi  da  guerra,  ii 
porta  tanto  più  di  fissare  al  perfezionamento  di  questi  mezzi  di  disti 
zione  i  limiti  che  possono  conciliare  le  esigenze  militari  con  quelle  d 
l'umanità.  Questi  limiti  seml)ra  possono  essere  tracciati  dallo  sco 
medesimo  della  guerra,  die  dev'essere  quello  d'  indebolire  le  forze 
le  risorse  del  nemico,  quanto  è  indispensabile  per  assicurare  il  si 
cesso  delle  operazioni  —  senza  aggiungervi  patimenti  inutili. 

«  S.  M.  r  Imperatore  crede  per  conseguenza  che  1'  uso  delle  pa 
esplosive  dovrebbe  esser  proscrìtto  dell  armamento  delle  truppe,  e 
almeno,  ristretto  a  quello  delle  palle  a  capsula,  esclusivamente  des 
nate  all'esplosione  de'cassoni.  S.  M.  I.  le  ordina  di  discorrere,  col  G 
verno  presso  cui  ella  è  accreditata  circa,  l'opportunità  di  fare  di  qj 
sta  misura  l'oggetto  d'una  convenzione  internazionale  fra  tutti  gli  S 
ti.  Il  nostro  augusto  padrone  dichiara  sin  d'ora  d'essere  pronto 
adottare  il  principio  in  questione,  come  redola  per  Tesereilo  russo, 
viene  ammesso  come  tale  da  tutti  gli  altri  Governi.  Gorlschakoff. 

V  Imperatore  di  Francia  ed  il  re  Vittorio  Emmanuele  furono  pr< 
ti  a  far  rispondere  a  Pietroburgo,  che  si  accettava  di  gran  cuore  qn 
la  proposta  umanissima.  Tuttavia  perchè  si  possa  meglio  apprezza 
il  suo  valore,  gioveranno  alcune  savie  riflessioni,  fatte  dal  DébaU  < 
16  Giugno,  e  dal  Monde  del  17. 

U  Déoais  dice  :  «  Ciò  che  scorgiamo  di  più  chiaro  dal  rapporto  < 
generale  Milutine  ^  si  è  che  finora  niuno  Stato  europeo  avea  fatto  i 
di  palle  esplosive  per  la  fanteria,  e  che  d'ora  innanzi  ne  userà  \z  t\ 
teria  russa,  almeno  in  certo  numero.  Laonde  a  Pietroburgo  non  si 
prova  e  condanna  quest'arme,  se  non  per  annunziare  all'Europa  e 
colà  si  è  fermata  la  risoluzione  di  servirsene.  » 

Il  Monde  fa  notare  che  codesti  proietti  non  sono  poi  tanto  formi< 
bili,  quanto  li  dipinge  il  Milutine,  perchè  richiedono  fucili  speciali  • 
stosissimi,  sì  che  torna  impossibile  armarne  gran  numero  di  soldati 
prende  atto  della  risoluzione  annunziata  dal  Gortschakoff,  che  la  Ri 
sia  se  ne  servirà  per  tirare  contro  i  cassoni  d'artiglieria.  Oh  clem( 
za.  raral  a  Un  malfattore,  dice  il  brioso  diario  cattolico  parigino,  s'; 
cusava  un  giorno  d'aver  messo  il  fuoco  ad  un  mucchio  di  fascine;  i 
taceva  che  un  uomo  vi  stava  sopra  legato  da  lui  e  con  esse  diva 
pato.  Cosi  faranno  i  soldati  russi.  Non  tireranno  che  sui  cassoni  d'i 
tiglieria.  Ma  siccome  questi  non  vanno  soli  in  guerra,  se  mai  per  v< 
tura  vi  saranno  dei  soldati  davanti,  ai  iianchi  dietro  di  essi,  i  soh 
ti  dello  Czar  non  avranno  certo  la  delicatezza  di  levar  dal  fucile 
proietto  esplosivo  per  mettervi  invece  una  palla  ordinaria.  Tuli' 
più  per  eccesso  di  clemenza  mireranno  ai  casBoni,  e  se  coglierann 

A  Oocsto  rapporto  i  rifnito  per  intero  nello  stesio  foglio  del  Mhatt  del  46  Giufno 
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soldati,  Don  sarà  colpa  loro  ;  che  se  poi  imbroccheranno  nei  cassoni, 
qaesti  scoppieranno  ^  e  così  invece  di  sbranare  un  soldato  solo ,  con 
UD  sol  colpo  ne  sbraneranno  una  compagnia  coir  esplosione  del  cas- 
sooe.  »  Noi  ammiriamo  del  pari  e  la  delicatezza  degli  umani  sensi  e 
la  lealtà  della  proposta  del  sig.  Gortschakoff.  Sono  degne  di  lui. 

Cosed'Obiente  (Serbi a)  1 .  Condizioni  polìtiche  della  Serbia—  2.Manefjgi  per 
la  ristanrazione  del!  impero  slavo;  scissure  tra  i  Ministri  a  Belgrado  —  3.  Il 
principe  Michele  III  viene -assass'mato —  4.  Governo  provvisorio;  quislionì 
pel  mccessore. 

« 

1. 1  pr'ncipati  danubiani  di  Moldavia  e  di  Yalachia,  e  quello  di  Serbia, 
beqcliè  soggetti  airalto  dominio  della  Turchia,  ne  sono  di  fatto  appieno 
indipendenti.  1  due  primi,  in  grazia  dei  maneggi  della  Francia,  conse- 
girono  la  loro  unione  politica,  ed  in  virtù  di  quelli  del  Bismark  sono 
ora  governati  da  un  Principe  prussiano  di  Casa  Hohenzollern  ;  si  che  in 
Tcfità  costi  tu  iscono  come  un  feudo  della  Prussia,  di  cui  probabilmente 
sminnno,  in  caso  d'una  conflagrazione  in  Oriente,  la  politica  e  ^li  in- 
umasi. La  Serbia  ancor  essa,  destinata  malgrado  della  sua  posizione 
geografica  ad  essere  un  baluardo  della  Turchia  contro  le  conauiste  della 
.Bussia,  si  francò  quasi  interamente  da  ogni  dipendenza  dalla  Corte  di 
Costantinopoli,  avendo  due  anni  fa  ottenuto  diplomaticamente,  per  Tener- 
Si>  del  suo  principe  Michele  111  Obrenowilcn,  che  le  truppe  ottomane 
^i^OBìberassero  d^  Belgrado  e  dalle  altre  piazze,  in  cui  fino  allora  aveano 
^s^tato  il  diritto  di  tenere  presidio. 

Tutti  e  tr«  questi  principati,  oltre  all'essere  cagione  di  gravi  molestie 
^lla  Turchia,  che  ebbe  sin  qui  in  essi  piuttosto  nemici  indomiti  da  frena- 
>^i  che  vassalli  da  potersene  valere  come  d'ausiliarii,  furono  in  continuo 
sobbollimento,  per  rivalità  d'ambizioni  fra  le  principali  famiglie,  per  lot- 
t«d' influenza  de' varii  partiti,  per  gli  intrighi  della  Russia  cui  profittilo 
<Itielle  scissure,  e  per  i  maneggi  con  che  la  Francia,  l'Austria  e  l'Inghil- 
terra si  adoperano  di  far  contrasto  alle  arti  soppiatte  ed  alle  mal  dissi- 
mulate ambizioni  moscovite.  La  mano  ferma  del  principe  Carlo  di  Ilohen- 
^Uem,  diretta  dai  consigli  del  Gabinetto  di  Berlino,  na  un  poco  sedato 
*e  turbolenze  interne  dei  principati  uniti  di  Moldavia  e  Yalacnia  ;  i  quali 
^ras'aocorgono  di  non  aver  più  a  fare  con  un  loro  Principe  nazionale, 
^^e  era  il  Cuza,  così  villanamente  discacciato  in  camicia,  ma  sì  con  un 
^incipe  pruss  ano  ;  il  quale  coi  fucili  ad  ago  delle  fabbriche  del  suo 
P^ese  e  coi  cannoni  d'acciaio  della  fonderia  di  Knipp,  introduce  anche 
^i  popoli,  di  cui  tiene  il  Governo,  quello  spirito  di  disciplina  militare 
^^'  è  infrenato  lo  stesso  Parlamento  della  Confederazione  del  Nord  di 
•^lemagna. 
,U  Serbia,  da  qualche  anno  in  qua,  veniva  acquistando  sempre  mag- 

SHMt  importanza,  come  quella  che  era  il  c^^ntro  di  mene,  fomentate  dalla 
^UBàt  pe' suoi  disegni,  ed  intese  a  ristaurare,  per  >ia  d'annessioni  a 
^*MBi^ della  Turchia,  un  vasto  regno  slavo;  ónde  si  derivarono  profonde 
'^▼aBlà  fra  i  settarii  della  Giovane  Serbia,  che  credeano  di  poter  giun- 
??re  d  loro  scopo,  parteggiando  per  la  Russia,  e  gli  aderenti  del  prin- 
^ìfe Michele,  che  scorgeva  più  guarentigie  d'indipendenza  nell'amicizia 
<»ff Austria  e  nel  secondare  l' influenza  francese.  Ma  ora  questo  ostacolo 
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agli  intrighi  russi  è  caduto  per  mano  di  tre  assassini  che  tnicidaroi 
principe  Michele;  e  la  Serbia,  posta  in  necessità  di  dargli  nn  success 
darà  torse  con  ciò  solo  una  nuova  spinta  a  quella  fatale  quistione  d'Oi 
te,  d'onde  tutti  paventano  che  debba  uscire  una  guerra  generale  e 
pea.  A  meglio  comprendere  le  presenti  condizioni  politiche  di  quel  f 
cipalo,  gioveranno  i  cenni  seguenti. 

1  Serbi  sono  una  colonia  slava  che  al  VII  secolo,  valicati  i  Cai 
zìi,  fermò  sua  stanza  alle  rive  del  Danubio.  Dopo  lunghe  e  cri: 
lotte  contro  i  Bulgari  ed  i  Greci,  or  con  la  meglio  ed  ora  con  la  j 
gio,  rare  volte  con  guadagno  di  qualche  indipendenza,  pervenne 
Serbi  a  un  grado  insigne  di  potenza  noi  secolo  XII,  quando  non 
re  scossero  ogni  soggezione  dal  fiacco  impero  bizantino,  ma  cosi 
rono  essi  stessi  un  impero  che  stendeasi  tmo  alla  Macedonia.  Ma 
che  questo  alla  sua  volta  cadde  sotto  la  scimitarra  de'  Musulmani, 
venendo  nel  1431  provincia  turca,  spesso  invasa  e  non  mai  pienai 
te  conquistata  dall  Austria,  che  dovette  abbandonarne  poi  il  pae 
possesso  alla  Sublime  Porta.  Al  principio  di  questo  secolo  la  Se 
si  ribellò,  levando  la  bandiera  dell  indipendenza,  sotto  la  condotta  i 
intrepido  av^^enturiere  Kara  Georges  {Giorgio  il  nero),  che  nel  1804 
tosi  capo  di  grossa  banda  di  partigiani,  assalì  le  truppe  turche,  s 
padroni  di  Belgrado  e  giunse,  nel  1806,  a  farsi  riconoscere  come  I 
cipe  della  Serbia.  Ma  il  suo  «trionfo  fu  di  breve  durata;  fu  alla 
volta  sconfitto,  e  costretto  a  cercare  scampo  nella  fuga  e  neircsili 
terra  straniera  ;  ma,  v.nto  dalFamore  di  patria,  vi  rientrò,  fu  scope 

5 reso  e  decapitato  ;  e  la  sua  testa,  mandata  a  Costantinopoli,  fu  cl 
erata  siccome  pegno  di  sicuro  possesso  di  quella  provincia.  Ma  il 
tano  s'ingannò.  Nel  1816  un  pastore  serbo,  UWOìxh  (Michele)  Ohn 
witch,  che  era  già  stato  compagno  d'armi  del  Kara  Georges,  ricoi 
ciò  la  lotta  con  sì  prospero  successo,  che  la  Turchia  non  potè  dor 
lo  ;  ed  il  Trattato  di  Andrinopoli  del  1829  riconobbe  V  indipend< 
della  Servia,  sotto  Talto  dominio  della  Porta,  a  condizione  di  pag 
nn  tributo,  e  ricevere  da  essa  rinvestitura  del  Principe.  La  ni 
della  Russia  non  era  stata  estranea  a  questi  risultati,  ond'  era  ini 
chita  la  Turchia.  Ma  v'  ha  chi  pretende  che  la  testa  del  Kara  Gvoi 
sia  caduta  sotto  la  scimitarra  turca  per  denunzia  dello  stesso  Milc 
Obrenowitch,  che  ne  invidiava  la  popolarità  e  ne  vagheggiava  il  pò 
E  di  qui,  dicono,  ebbero  principio  le  accanite  ostilità  fra  le  famii 
Karageorgewitch  e  Obrenowitch. 

L' Obrenowitch,  salutato  come  fondatore  dell'  indipendenza  della  i 
bia,  presunse  di  poterla  subito  organizzare  civilmente;  e  perciò  si' 
de  a  promulgare  codici,  istituire  scuole  e  stamperie,  aprire  stra 
fabbricare  spedali.  Ma,  incontrando  ostacoli  nella  rozzezza  de* suoi  s 
diti,  dovette  procedere  con  maniere  aspre  e  talvolta  crudeli  pers 
gettarli  alle  nuove  leggi  ;  di  che  sentendosi  vessati  que'  fieri  pac« 
si  sollevarono;  ed  egli,  credendo  di  poterli  rabbonire  con  conces 
ni  alla  moderna,  s'indusse  nel  1885  a  dar  loro  una  CostUnzioM 
condo  i  famosi  principii  liberaleschi  francesi  del  1789;  e  questa! 
dusse  subito  i  suoi  frutti  naturali,  sbalzandolo  dal  trono  nel  1897. 
un  residuo  di  rispetto  e  di  gratitudine,  gli  fu  dato  successore  stt< 
glio  primogenito,  che  assunse  con  la  sovranità  il  nome  di  Michele 
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ma  questi  mori  in  capo  a  poche  settimane,  e  lasciò  il  potere  sovra- 
no a  suo  fratello.  Ammonito  dalla  sciagura  incontrata  da  suo  padre»  e 
dalia  morie  misteriosa  di  suo  fratello,  il  nuovo  Principe  continuò  cau- 
tamente Topera  d'organizzazione  già  incominciata,  ma  con  grande  ri- 
guardo di  non  violare  i  diritti  e  non  offendere  gli  interessi  delle  fa- 
miglie più  potenti,  e  di  vivere  in  buon  accordo  con  tutti. 

Poco  gli  giovò  tanta  prudenza  ;  che  la  rivalità  dei  Karagcorgewilcli 
prevalse,  ed  egli  dovette  soccombere  aduna  rivoluzione  che  nel  184*2 
cacciò  lui  in  esilio,  ed  in  sua  vece  innalzò  al  trono  un  nipote  del  Kara 
Georges.  Il  suo  esilio  durò  fino  al  1858,  quando  una  nuova  rivolu- 
àone  richiamò  al  governo  della  Serbia  il  vecchio  suo  padre  Milosch 
Obrenowitch,  che  lini  in  pace  i  suoi  giorni  nel  Settemore  del  1860. 
Allora  per  la  seconda  volta,  e  senza  difficoltà,  fu  assunto  al  trono  il 
PriDcipe  che  la  mano  di  tre  assassini  uccise  la  sera  del  10  di  questo 
mese  di  Giugno,  e  che  prese  il  nome  di  Michele  III. 

Il  Governo  serbo  in  qucst'  ultimo  perìodo  era  organizzato  in  forma 
di  monarchia  costituzionale,  col  solito  corredo  di  un  Ministero  rispon- 
^tìfUe,  di  due  Camere  legislative,  di  un  Senato  permanente,  e  di  una 
A^mblca  nazionale  elettiva  delta  Skouplchiua,  da  raunarsi  ogni  tre 
anni.  Ogni  cittadino  che  pa^a  censo  e  tributo,  è  elettore  ed  eleggi- 
bile, e  tutti  sono  riconosciuti  come  eguali  per  condizione  civile,  senza 
titoli  0  distinzioni  di  nobiltà.  U  possesso  dei  fondi  ivi  è  sl)Occoncel- 
lato  fra  piccoli  proprietarii,  che  campano  di  loro  fatica,  sono  assai  ge- 
losi della  loro  indipendenza,  ed  hanno  tutte  le  qualità  proprie  di  chi 
vìve  per  meta  da  contadino  e  per  metà  da  soldato. 

Il  principe  Michele  III  Obrenowitch  avea  saputo  destreggiare  molto 
bene  tra  gfi  scogli  delle  varie  faz  oni  intestine,  e  specialmente  avea  sa- 
puto evitare  i  colpi  de'  rivali  Karageorgewitch,  che  quantunque  esulas- 
sero in  Austria,  pure  aveano  poderosi  aderenti  in  Serbia.  Avea  sposata 
una  figlia  del  conte  Duniady  ai  Kethely,  ungherese  e  ciambellano  del- 
rimperalore  d'Austria  ;  ma  poi,  por  cagione  o  sotto  prelesto  di  steri- 
lità, Vavea  ripudiata  ;  e  poc  anzi  credeasì  che  egli  volesse  impalmare 
una  giovane  Caterina,  figliuola  alla  principessa  Anna  Conslantinowich 
donna  di  senno  virile  e  sperlissima  nel  condurre  gli  intrighi  politici,  e 
che  perciò  alla  corte  di  Belgrado  menava  le  cose  a  posta  sua.  Or  V  ha 
chi  crede  che  questo  disegno  di  sposare  la  Caterina,  aggiunto  al  ripudio 
della  Huniady,  ispirasse  smania  di  vendetta,  ed  armasse  perciò  il  nrac- 
<^io  dei  fratelli  Radovanowich,  che  per  altri  molivi  se  ne  credeano  offesi. 
Onde  la  sua  nu)rle  sarebbe  cosi  da  recare  a  molivi  privali  ed  a  compi- 
Aento  di  vendetta  personale. 

.  1  Tuttavia  ora  sembra  accertato  che  l'assassinio  abbia  avuto  il  suo 
impulso  dallo  spirilo  di  setta.  Imperocché  non  solo  la  setta  della  Giovane 
Stfhia  avea  in  questi  ultimi- mesi  promosso  caldamente  i  suoi  disegni, 
<L'(|uali  era  avverso  il  principe  Michele,  ma  era  riuscita  persino  a  git- 
^re  scissure  fra  gli  stessi  ministri  del  Principe  ;  alcuni  dei  quali  faceano 
ii tallo  per  accelerare  lo  scoppio  d'una  guerra,  in  cui  la  Russia  fosse  al- 
^trm  colla  Turchia  e  colle  Potenze  occidentali,  affine  di  giovarsi  di 
«pena  opportunità  per  fondare  il  vagheggiato  reame  slavo;  mentre  altri, 
^Principe  stesso,  .teneano  fermo  che  non  si  dovesse  dare  verun  passo  in 
V«sla  formidabile  questione,  se  non  d'accordo  con  TAustria,  lar rancia 
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e  r  Inghilterra.  Siccome  i  settarii  bellicosi  non  si  ristavano,  inooragfi 
dal  sussidio  che  aveano  da  alcuni  membri  del  Gabinetto,  il  prtncipe  J 
chele  sui  primi  giorni  di  questo  mese  di  Giugno  avea  altamente  oich; 
rato  di  voler  troncare  queste  mene,  sotto  le  quali  scorgea  la  mano  de 
Russia  ;  ed  avea  lasciato  intendere  che  si  spaccerebbe  di  chi  mette! 
incaglio  alla  prudente  sua  politica.  Di  qui  una  crisi  di  Gabinetto,  che 
Giornale  di  Vietma  del  9  Giugno  annunziava  come  gravissima  ;  tanto  { 
che  i  settarii  già  aveano  messo  il  Principe  in  ug$^ia  a  "non  poca  pai 
dei  Serbi  e  degli  Slavi  della  Turchia,  rappresentandolo  come  un  serv 
strumento  deirAustria,  pei  cui  interessi  seguiva  i  consigli  mandatigK 
Vienna  e  da  Pesth,  e  ratteneasi  dal  rompere  guerra  alla  Turchia.  Ob 
le  cose  già  accennavano  a  qualche  grave  rivoltura. 

3.  Fatto  sta  che  nel  pomeriggio  del  10  Giugno  il  Principe  Michel 
uscito  di  palazzo  in  carrozza,  andò  a  levar  di  casa  sua  la  cugina  pri 
cipessa  Anka  (Arma)  Costantinowich  e  sua  figlia  Caterina;  con 
quali  si  condusse  a  diporto  in  una  villa  di  Topschidéré,  ad  un  quarto 
miglio  da  Belgrado  ;  dove,  sceso  di  carrozza,  si  addentrò  in  uno  dei 
strettì  ed  ombrosi  viali,  preceduto  dalla  giovinetta  Caterina,  avendo 
fianco  TAnna  Costantinowich,  con  cui  prooedea  in  istretto  colloquio, 
seguito  da  un  suo  aiutante  di  campo  sig.  Garaschanin  e  da  un  valteti 
Ad  un  tratto  la  Caterina,  che  coglieva  fiori,  vide  sbucare  di  dietro  a  i 
cespo  di  arbusti  tre  uomini  armati,  che  si  precipitavano  verso  il  Pria 
pe  ;  died«  uu  alto  grido  ;  ma  questi  in  un  baleno  già  erano  piomhi 
sulle  vìttime  designate,  e  con  pistole  a  rivoltella  sparate  a  bruciapc 
colpivano  il  Prmcipe  nella  testa  e  nel  collo,  sì  che  cadde  subito  a  ter 
morto;  la  principessa  Costantinowich  fu  allo  stesso  modo  abbattuta  o 
gravit^sime  ferite,  sì  che  appena  potè  alla  gente  sopravvenuta  indicare 
nome  degli  assassini  e  poi  spirò.  La  Caterina  fu  anch'essa  graveBMC 
ferita.  Il  Garaschanin  che  accorse  con  la  sciabola  sguainata,  ebbe  firaa 
sato  un  braccio,  e  cadde  a  terra  semivivo;  e  ferito  cadde  pure  il  don 
stico.  Tratti  al  rumore  degli  spari ,  accorsero  molti  che  ivi  presso  ps 
seggiavano,  e  raccolsero  i  cadaveri  ed  i  Ceriti  ;  ma  non  poterono  tr 
stare  gli  assassini  che,  dopo  mutilati  orrendamente  a  sciabolate  H  pria 
pe  e  la  principessa  Anna,  già  s'erano  volti  in  fuga  precipitosa. 

Ma  essi  erano  stati  riconosduti  dalla  moribonda  Anna  Costantinowu 
iht  pronunziò  il  nome  dei  fratelli  Radovanowich  ;  un  dei  quali,  veccl 
d'anni  e  stato  già  direttore  del  ginnasio  di  Belgrado,  fu  pcSoo  dopo  ar 
«tato.  Il  Tagblati  ebbe  da  Semlin  la  notizia  che  costui,  tìn  dal  prii 
interrogatorio,  cwifessò  il  «uo  misfatto,  dichiarando  però  che  soioj 
motivo  di  privata  vendetta  avea  ucciso  il  Principe  e  la  sua  cugina.  T« 
tavia  questo  non  bastò  a  dileguare  i  sospetti  ai  una  congiura  politic 
Finora  non  si  potè  trarre  chiaro  argomento  di  ciò  nelle  deposizioni  i 
Radovanowich,  arrestato  a  Schabatz,  nò  da  quelle  dei  due  suoi  complic 
per  nome  Rogjch  ed  Atanasio  Marich,  di  Poscharevatz.  Ma  egli  seóoth 
che  dal  loro  parlare  si  avesse  qualche  lume  a  scoprire  altri  comph 
poiché  vennero  subito  appresso  spiccati  ed  eseguiti  ordini  d'arresto  coJ 
tro  cinque  studenti  e  f>ontro  te  sorella  della  tMÌncipessa  Karageorgewitd 
il  che  accreditò  i  sospetti  che  autore  della  congiura  fosse  il  JPrìnd| 
Alessandro  dì  onesto  casato,  benché  lontano  e  tranquillo  nel  suo  e^l 
fn  Austria;  onde  si  levò  subito  un  grido  che  si  dovesse  chiedere  all'A 
stria  la  sua  estradizione. 
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Poco  dopo,  avutisi  nuovi  indizii,  vennero  arrestali  molti  altri,  creduti 
complici  della  cosp  razione  ;  Ira  i  quali  un  capitano  di  cavalleria  e  due 
suoi  congiunti,  tre  membri  della  fanii^filia  Kara^eorgewitch,  il  professore 
SlaDOJewitch,  ed  i  senatori  pensionati  Sternalowitch  e  Mestorowitch. 
Più  recenti  notizie  recano  che  anche  il  sovrastante  delle  stalle  del  Prin- 
cipe, certo  Xevadowitch,  scoperto  complice,  fu  tratto  in  carcere,  dove 
si  accise;  e  che  inoltre  furono  arrestati  il  senatore  pensionalo  Govrito- 
▼idi,  parente  del  principe  Karageorge^^itch,  ed  un  Paolo  Spasich,  se- 
gretario del  Tribunale  di  Appello,  presso  il  quale  si  trovarono  carte  in  cui 
è  latta  descritta  la  congiura,  da  costui  conosciuta  in  sua  qualità  di 
membro  della  Omladina,  ossia  setta  de'  Carbonari  serbi.  E  dicono  al* 
tresì  che  (inora  rinquisizìone  non  ha  rivelato  nulla  che  dimostri  essere 
Veramente  il  Karageorgewilch  autore  o  complice  della  congiura;  ma  sì 
che  i  congiurati  si  avvalevano  del  suo  nome,  per  trarre  a  se  i  partigiani 
di  hi. 

4.  la  Porta  avea  riconosciuta  la  successione  diretla  ed  ereditaria  dei 
P^ocipe  da  lei  investito  della  sovranità  d(;lla  Serbia  ;  e  la  Skoaptchina 
del  1861  avea  per  leg^e  dato  al  principe  Michele,  in  caso  di  mancanza 
di  eredi  diretti,  il  dirillo  di  scegliersi  ed  adottare  un  successore  ;  di  che 
egli  erasi  giovato  poc'  anzi  per  adottare  suo  nipote,  il  principe  Milano, 
Cauidullodi  13  anm  che  slava  ora  studiando,  non  sappiamo  che  cosa,  a 
I^arigi;  dove,  come  a  Vienna,  le  più  benestanti  famiglie  di  Serbia  usano 
nundare  ad  educare  i  loro  fidinoli ,  che  ne  tornano  d'ordinario  assai 
poco  fomiti  di  sapere,  ma  Iraricchi  di  vizii  e  d'  empietà. 

Appena  divulgatasi  la  notizia  della  morte  del  Principe  Michele,  si  for- 
mò un  Governo  proirt^ono,  composto  dei  sigg.  Marinovich,  presidente 
del  Senato;  Leschjanine,  ministro  della  Giustizia;  e  Petrovich,  presi- 
sidenle  della  Corte  di  cassazione  ;  i  quali  non  incontrarono  diilicollà  ve- 
i"una  ad  assumere  si  grave  incarico,  e  pubblicarono  un  bando,  il  cui 
tosto  è  riferito  nel  Mémorial  diplomatifjue  del  18  Giugno. 

in  esso  dichiarano  questi  personaggi  che,  siccome  dovere  di  tutti  è, 
nelle  presenti  congiunture,  manlenere  inviolate  le  leggi,  la  quiete 
pxibhlica  ed  il  buon  ordine,  così  loro  propria  cura  sarà  di  convocare  il 

Sopolo  a  scegliere  legalmente  i  Deputati  alla  Skouptchina,  cui  spetta  il 
ecidere  sopra  il  successore  al  trono.  Mantengono  pertanto  in  carica 
tutti  gli  nfliciali  pubblici,  affinchè  debbano  energicamente  provvedere 
die  ogni  cosa  proceda  con  tranquillità  e  sicurezza,  ed  annunziano  che 
U  Slmpkitina  si  riunirà  fra  trenta  giorni,  a  tenore  della  Costituzione, 
e  die  intanto  il  Senato  e  gli  altri  magistrati  coulinueranno  ad  esercitare 
le  funzioni  loro  assegnate  dal  defunto  Principe. 

Ma  siccome  il  Ministro  della  Guerra  avea  fatto  sapere  all'  eseriito 
(diesi  compone  di  circa  5,000  soldati  regolari  e  d' una  milizia  di  circa 
^•,Wfl  la  quale  può  anche  essere  raddoppiata)  che  il  defunto  avea  elet- 
lOMr  suo  successore  il  giovanetto  Milano,  il  Municipio  di  Belgrado  fu 
soucdlA  di  proclamarlo,  fin  dal  13  Giugno,  erede  e  successore  di  Mi- 
.10  4  chdcU,  ed  il  Governo  provvisorio  spedì  subito  un  sig.  Rislich  a  Pa- 
t^A  riri  per.  ricondurlo  a  Belgrado. 

Uflcdla  del  giovanetto  Milano,  attese  le  trepide  congiunture  presenti, 
^\  piT«  che  tomi  accetta  a  tutte  le  parti  ;  ma  credeasi  che  egli  non  si  muo- 
aS^il  vera  da  Parigi  se  noU  dopo  che  la  Skoi^khina  avesse  sancita  la  sua  elezio- 


128  CRONACA  CONTEMPORANEA 

ne  e  ratificata  Tadozione  del  defunto  Michele;  i  cui  funerali  ebbero  lo 
alli  15  con  gran  pompa,  assistendovi  come  rappresentante  deirimp< 
tore  d  Austria  il  generale  Gablentz,  il  conte  Zichy  come  rappresene 
del  Ministero  ungnerese,  un  Generale  turco  pel  Sultano,  e  tutto  il  Co 
diplomatico  per  le  varie  Potenze.  Anche  la  principessa  Giulia  Boni 
di  Kethely,  che  pid  sopra  dicemmo  essere  stata  ripudiata  dal  defu 
Principe,  erasi  condotta  da  Vienna  a  Belgrado  per  assistere  ai  funen 
e  in  sul  punto  di  ripartire  dalla'  Serbia  tolse  commiato  da  quei  po| 
con  pubblicare  una  bella  lettera  di  condoglianza. 

La  qualità  del  successore,  che  è  un  fanciullo  di  non  ancora  14  ai 
tiene  in  sospeso  gli  animi  sopra  la  facilitò  che  le  ordinarie  debolezze  d'i 
Reggenza  porgeranno  a  scompigli  politici  in  Serbia,  e  quinci  in  Oriei 
La  Gazzetta  di  Mosca  in  un  articolo,  riferito  nel  Débats  del  19  Giug 
e  steso  con  tutta  Tarte  raffinatissima  della  politica  di  colà,  rimpiange  ai 
ramente  il  morto ,  e  si  mostra  tutta  trepidante  pei  pericoli  della  Seri 
conchiudendo  con  voti  ferventissimi  perchè  onesta  continui  a  godei 
svolgere  la  sua  vita  nazionale.  Lo  Czar  mandò  per  telegrafo  far  sapen 
Governo  di  Belgrado  che  da  parte  sua  egli  approva  anticipatamente 
scelta  che  il  libero  suffragio  del  popolo  farà  circa  la  persona  del  sua 
sore  al  prìncipe  Michele.  Ed  il  simigliante  fecero  le  Corti  di  Vienna, 
rigi  e  Londra.  Ma  è  chiaro  che  il  fanciullo  Milano  da  sé  non  può  nulla 
tutto  sarà  in  babà  della  Reggenza;  e  le  Reggenze  tornarono  auasi  sem 
così  funeste,  che  ci  vuole  una  fede  robusta  nel  senno  dei  Serbi,  per  is 
rame  un  gran  bene. 


RETTIFICAZIONE 

* 

Nella  pag.  679,  linea  13,  del  quaderno  precedente,  è  detto:  In  que 
giungeva  il  Salvatori,  ecc.  Si  corregga: 

Un  nobile  sacerdote  trovavasi  per  caso  in  convento,  e  sorpreso  J 
ch'esso  dalla  fortuna  dei  religiosi.  Egli,  usando  di  felice  stratagemfl 
si  fece  scortare  in  città  da  quattro  dei  facinorosi,  quegli  appunto  e 
vide  più  accaniti  e  maneschi:  quivi  trova  il  Salvatori,  lo  supplica, 
persuade,  lo  pressa,  lo  conduce  al  convento.  Costui,  che  bene  con 
sceva  i  suoi  polli,  fa  schierare  gli  eroi  grifagni,  e  frugare  loro  le  tasd 

Ringraziamo  V  illmtre  personaggio  che  ebbe  il  gentile  pensiero 
avvisarci  deirabba;jlio  preso.  I  nostri  documenti  ci  presentavano^  k 
z  altro j  un  sacerdote  venuto  in  compagnia  dei  Garibaldeschi,  Pregh 
mo  i  nostri  lettori  ad  ammonirci,  dove  similmente  occorresse,  stand 
a  cuore  di  lasciare  una  storia  di  tutto  punto  veritiera. 
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SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ad  futuram  rei  memoriam. 

Aeterni  Palris  Unigcnilus  Filius  proplcr  niniiam,  quanos  dilexil, 
caritatem,  ut  universum  humanum  gcnus  a  peccali  iugo,  ac  daemo- 
J^  captivi  tale,  et  errorum  tencbris  ,  quibus  primi  parenlis  culpa 
iamdiu  misere  preraebalur,  in  plenitudine  temporum  vindicaret ,  de 
caelcsli  sede  descendens ,  et  a  paterna  gloria  non  recedens  ,  morta- 


PIO  VESCOVO 

SERVO  DEI  SERVI  DI  DIO 

a  futura  memoria  della  cosa. 

LìInigeDito  Figlio  deir  eterno  Padre  per  la  molta  carità,  colla  quale  ci 
ajiè,  affine  di  liberare ,  nella  pienezza  dei  tempi ,  tutto  V  umano  genere 
tt  giogo  del  peccato,  dalla  schiavitù  del  demonio  e  dalle  tenebre  degli 
avori,  onde  da  mollo  tempo  era  oppresso  per  la  colpa  del  nostro  pri- 
m  genitore ,  scendendo  dalla  sede  celeste  e  non  recedendo  dalla  glo- 
ria paterna ,  vestilo  di  mortali  spoglie,  che  prese  dalla  immacolata  e 
Serie  TU,  voi  W,  fase,  440.  9  4  Luglio  1868. 
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libus  ex  Immaculata  Sanctissimaque  Yirgine  Maria  indutm 
doctrinam,  ac  vivendi  dlsciplinam  e  caelo  delatam  man 
eamdemque  tot  admirandis  operibus  testatam  fecit,  ac  sei 
tradidit  prò  nobis,  oblationem  et  hostiam  Deo  in  odorem  s 
Antequam  vero ,  devicta  morte ,  triumphans  in  caelum  coi 
ad  dexteram  Patris  consc^nderet,  misit  Àpostolos  in  mundui 
som,  ut  praedicarent  evangelium  omni  creaturae,  eisque  p< 
dedit  regendi  Ecclesiam  suo  sanguine  acquisitam ,  et  coni 
quae  est  columna  et  firmamentum  veritatis ,  ac  caelestil 
tbesauris  tutum  salutis  iter,  ac  verae  doctrinae  lucem  omi 
pulis  oslendit,  et  instar  navis  in  altura  saeculi  huhis  ita  m 
pereunte  mundo,  omnes  quos  snscipit ,  servet  iHaesos  1 . 
eiusdem  Ecclesiae  regimen  recto  semper,  atque  ex  ordine 
ret,  et  omnis  cbristianus  populus  in  una  semper  fide,  doctri 
tate,  et  communìone  persisteret,  tum  semetipsum  perpetuo  e 
usque  ad  consummationem  saeculi  promisit ,  lum  etiam  ex 
unum  selegit  Petrum,  quem  Apostolorum  Principem ,  suui 
in  terris  Vicarium ,  Ecclesiaeque  caput,  fundanientum  ac 


santissima  Vergine  Maria,  manifestò  la  dottrina  e  disciplina  d 
che  avea  portato  dal  cielo  e  la  confermò  con  tante  opere  mii 
offerse  sé  stesso  per  noi  oblazione  ed  ostia  a  Dio  in  odore  d 
Ma  dopo  aver  vinto  la  morte ,  prima  di  ascendere  al  cielo  p 
trionfante  alla  destra  del  Padre,  mandò  gli  Apostoli  in  tutto  il 
predicare  il  Vangelo  ad  ogni  creatura,  e  loro  conferì  T  autorità 
re  la  Chiesa  acquistata  col  suo  Sangue  e  stabilita,  la  quale  è 
firmamento  della  verità,  ed  arricchita  di  tesori  celesti,  mostra  1 
luce  della  verità  a  tutti  i  popoli,  ed  a  guisa  di  nave  nelV  alto 
questo  secolo  galleggia  in  modo  tale  da  consertare  incolumi,  n 
na  del  mondo,  lutti  quelli  che  porta  seco,  Àflìnchè  poi  il  gove 
stessa  Chiesa  proceda  sempre  con  rettitudine  ed  ordine,  e  tutto 
cristiano  perseveri  sempre  nella  comunione  della  fede,  deHa  e 
della  carità,  promise  la  sua  assistenza  fino  alla  consumazione  Ha 
ed  elesse  tra  tutti  il  solo  Pietro ,  che  costituì  principe  degli  A 
suo  Vicario  qui  in  terra,  e  capo,  fondamenlo  e  centro  della  C 

1  S.  Max.  SermoD.  89. 


m  8.  8.  no  PAPA  TX.  131 

coQstihiit,  ut  cum  ordiDis  et  honoris  gradu,  tum  praecipuae,  plenis- 
flfflaeque  auctoritatis ,  potestatis ,  ac  iurisdiclionis  amplitudine  pa- 
scerei  agnos,  eloves,  confirmaret  fratres,  universamque  regeret  E(y 
cleiiam,  et  esset  caeli  ianitor,  ac  ligandorum,  solvendorumque  of" 
Uier,  nuinsura  ettam  in  caelis  iudiciorum  morum  definitione  1. 
Et  quoniam  Ecclesiae  unitas ,  et  integritas ,  eiusque  regimen  ab  eo- 
dem  Cliristo  institutum  perpetuo  stabile  permanere  debet,  iceirco  in 
loBianis  Pontificibus  Petri  successoribus,  qui  in  bac  eadem  Romana 
Petrì Cathedra  sunt  collocati,  ipsissima  suprema  Petri  in  omnem  Eo* 
desiam  potestas ,  iurìsdictio ,  Primatus  pienissime  perseverai ,  ac 
liget. 

Itaque  Romani  Pontifices  omnem  Dominicum  gregem  pascendi 
polestate  et  cura  ab  ipso  Cbristo  Domino  in  persona  Beati  Petri  di- 
^initus  sibi  commissa  utentes ,  nunquam  intermiserunt  omnes  per- 
Arre  labores,  omnia  suscipere  Consilia,  ut  a  solis  ortu  usque  ad  oc- 
cafum  oomes  populi,  gentes,  nationes  evangelicam  doctiinam  agno- 
seerent,  et  in  veritatis,  ac  iustitiae  viis  ambuianles  vitam  assequo- 
rentur  aeternam.  Omnes  autem  norunt  quibus  indefessis  curis  Hdem 


finché  sia  col  grado  delFordine  e  dell'onore,  sia  coir  ampiezza  della  pre- 
eipua  e  pienissima  autorità,  potestà  e  giurisdizione ,  paseesse  gli  agnelli 
e  le  pecore ,  confermasse  i  suoi  fratelli  e  reggesse  tutta  la  Chiesa  e 
^^^ilcustod,' delle  porte  del  cielo,  V arbitro  di  sciogliere  e  di  legare, 
èifoindQ  anche  nei  aeli  la  definizione  dei  suoi  giudicii.  Siccome  Tum- 
tà  delia  Chiesa  e  la  sua  mtegrità  e  il  gOYcrno  di  essa  istituito  da  Gesù 
Cfisto  slesso  deye  durare  stabile  rn  perpetuo;  così  nei  romani  Pontefici 
accessori  di  Pietro,  che  sono  collocati  in  questa  romana  Cattedra  «  per- 
>^era  pienissima  ed  ha  vigore  la  slessissìma  suprema  potestà  di  esso 
^^tro,  la  giurisdizione  e  il  Priorato  di  lui  in  tutta  la  Chiesa. 

I  rofflani  Pontefici  adunque  servendosi  della  potet^tà  e  della  cura  di 
P^iscere  lutto  il  gregge  dtl  Signore,  che  loro  divinamente  fu  aflidalo  nella 
Krseaa  del  Beato  Pietro,  non  omisero  mai  di  sopportare  tutte  le  fatiche 
^ApraUcare  tutti  i  consigli,  affinchè  dall'Oriente  air  Occaso  tutti  i  po- 
P<^ ile  genti  e  le  nazioni  conoscessero  la  dottrina  evangelica  e  cammi- 
^^^^  adlft  via  della  giustizia  e  deHa  verità,  conseguissero  la  vita  eter- 
^  Talli  po^  stftti»  con  qfiab  cMtiniiie  cure  gU  slessi  roaiatti  PiMileficì 
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Romani  Ponlifices  fidei  depositum ,  Cleri  disciplinam ,  eiusque 
ctam,  doctamque  inslitutionem ,  ac  matrimonii  sanctitalem  di( 
iemque  lulari^etchristianam  ulriusqueseius  iuventutis  educali 
quotidie  magis  promovere,  et  populorum  religionem,  pietatem, 
rumque  honestatem  fovere,  ac  iustitiam  defendere ,  et  ipsius  e 
^ocietatis  tranquillitati ,  ordini ,  prosperitati,  rationibus  cons 
jstuduerint. 

Neque  omiserunt  ipsi  Pontifices,  ubi  opportunum  existimarui 
gravisi^mis  praesertim  temporum  perturbalionibus ,  ac  sanctiss 
nostrae  religionis,  civilìsque  societatis  caiamitatibus  generalia 
vocare  Concilia,  ut  cum  totius  catholici  oibis  Episcopis,  quos 
ritus  Sanctus  posuit  regere  Ecclesiam  Dei,  coUalis  consiliis  , 
iunciisque  viribus  ea  omnia  provide ,  sapienterque  constitue 
quae  ad  fidei  polissìmum  dogmata  definienda,  ad  grassanles  en 
profligandos,  ad  catholicam  propugnandam,  illustrandam  et 
vendam  docirinam,  ad  ecclesiasticam  tuendam  ac  reparandam  ( 
plinam,  ad  corruptos  populorum  mores  corrìgendos  possent 
ducere. 


^iano  stati  solleciti  per  la  conservazione  del  deposito  della  fede,  { 
disciplina  del  clero  e  per  la  santa  e  sapiente  educazione  dello  stesso 
difendere  la  santità  e  la  dignità  del  matrimonio  ;  per  promuovere 
dì  più  la  cristiana  educazione  dei  fedeli  d'ambo  i  sessi  ;  per  foments 
religione ,  la  pietà  e  la  costumatezza  dei  popoli  ;  per  difendere  la  g 
zia  e  per  provvedere  al  vantaggio  della  stessa  civil  società  e  deJla 
sperità  pubblica. 

Né  tnilasciarono  gii  stessi  sommi  Pontefici ,  quando  lo  giudica 
opportuno,  singolarmente  nelle  gravissime  perturbazioni  dei  tempi  e 
le  calamità  della  nostra  santissima  religione  e  della  civil  società,  di 
Tocare  Concilii  generali ,  affine  di  conferire  i  proprii  consigli  con  e 
dei  Vescovi  di  tutto  il  mondo  cattòlico,  t  quali  lo  Spirito  Santo  pi 
reggere  la  Chiesa  di  Dio^  sicché  colle  forze  riunite  si  stabilissero  sa] 
temente  e  provvidamente  tutte  quelle  cose  che  possono  giovare  pi 
palme&te  a  definire  i  dommì ,  a  condannare  gli  sparsi  errori ,  a  pr 
gnare,  illustrare  e  svolgere  la  dottrina  cattolica,  a  mantenere  e  ristc 
la  disciplina  ecclesiastica,  a  correggere  i  corrotti  costumi  dei  popoli 
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lam  vero  omnibus  compertum  ,  exploraturaquc  est  qua  orribili 
tempestate  nune  lactetur  Ecclesia,  et  quibus  quanlisque  malis  cìvilis 
ìpsa  affligatur  societas.  Etenim  ab  acerrimis  Dei  hominumquo  hosti- 
bus  catliolica  Ecclesia,  eiusque  salutaris  doclrina,  et  Teneranda  po- 
Icslas,  ac  suprema  huius  Aposlolicae  Scdis  auclorilas  oppugnata, 
proculcala ,  et  sacra  omnia  despccta,  et  ecclesiastica  bona  direpta, 
ac  Sacrorum  Anlislites,  et  speclatissimi  viri  divino  ministerio  addi- 
eli,  hominesque  calbolicis  sensibus  praeslantes  modis  omnibus  dive- 
xali,  et  Religiosae  Famillae  extinctac ,  et  impii  omnis  generis  libri , 
ac  pestiferae  ephemeridos ,  et  multiformes  perniciosissimae  sectae 
undique  diOusae,  et  miserac  iuvenlutis  inslilulio  ubiquc  fere  a  Clero 
araola,  et  quod  peius  est ,  non  paucis  in  locìs  iniquitalis,  et  erroris 
magistris  commissa.  Hinc  cum  summo  Nostro,  elbonorum  omnium 
moerore,  et  nunquam  satis  deplorando  animanim  damno  ubique  adeo 
propagata  est  impietas ,  morumque  corruptio  ,  et  effrenata  lic^entia , 
ac  pravanim  cuiusque  generis  opinionum  ,  omniumque  vìtiorura ,  et 
scelenim  contagio,  divinarum,  humanarumque  legum  violalio ,  ut 


Ora  è  a  tutti  noto  e  manifesto  da  quale  orribile  tempesta  sia  presente- 
"^^le  Bbattuta  la  Chiesa  e  da  quali  e  quanti  mali  la  stessa  ciyile  società 
^*5k  afflitta.  Imperocché  dai  ficrissimi  nemici  di  Dio  e  degli  uomini  la 
^lesa  cattolica  e  la  salutare  dottrina  e  la  veneranda  potestà  ed  autorità 
^''prema  di  questa  apostolica  Sede  è  oppugnata  e  conculcata,  e  tutte  le 
^sè  ante  sono  disprezzate,  ed  i  beni  ecclesiastici  vengono  dilapidati,  ed  i 
^*^?scovi  e  gli  uomini  ragguardevolissimi  per  sentimenti  cattolici  sono 
^^ssati  in  mille  guise,  e  le  famiglie  religiose  sono  disperse,  ed  i  libri  cm- 
Pfi  di  ogiii  genere  ed  i  pestiferi  giornali  e  le  peniiciosissimc  sètte  di  ogni 
"^tma  sono  dapértutto  diffuse,  e  la  educazione  della  misera  gioventù  qua- 
^  Uh  per  tutto  tiene  tolta  al  clero  e,  quel  che  e  peggio,  in  molti  hioghi  è 
'^'fidata  a'méestrì  dell'  iniquità  e  dell' errore.  Quindi  con  sommo  Nostro 
^felffttóere  e  di  tutti  i  buoni  e  con  danno  delle  anime,  che  non  si  può  mai 
^l)histftnza  deplorare,  da  per  tutto  vien  propagata  Y  empietà ,  la  corni- 
cile dei  costumi  e  la  sfrenata  licenza  ;  e  il  veleno  delle  prave  opinioni 
'iì  ogni  gènere  e  di  tutti  i  vizii  e  di  tutte  le  scelleratezze  ;  la  violazione 
delle  umane  e  delle  divine  leggi  :  sicché  non  solo  la  santissiina  nostra 
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non  solum  sanctissima  noslra  religio,  verum  etiam  humana  soi 
miserandum  in  modum  perturbetur,  ac  divexctur. 

In  tanta  igitur  calamitatum,  quibus  cor  Nostrum  obruitur , 
supremum  Pastorale  ministerium  Nobis  divinitus  commissum  e 
ut  omncs  Nostras  magis  magisque  exeramus  Tires  ad  Ecclcsk 
parandas  ruinas,  ad  universi  Dominici  gregis  salutem  curandai 
cxitiales  eorum  impetus  conatusque  reprimendos ,  qui  ipsam  E 
Siam,  si  fieri  unquam  posset,  et  civilem  societatem  funditus 
tere  connituntur.  Nos  quidem,  Deo  auxiliante ,  vel  ab  ipso  su] 
Nostri  Ponlificatus  exordio  nunquani  prò  gravissimi  Nostri  offic 
bito  destitimus  pluribus  Noslrìs  Consìstorialibus  AUocutioniba 
Apostolicis  Lilteris  Nostram  attollere  vocem,  ac  Dei,  eiusque  sa 
Ecclesiae  causam  Nobis  a  Christo  Domino  concrcditam  omni  i 
c^nslanler  defendere ,  atque  buius  Apostolicae  Sedis  ,  et  iusti 
veritatisque  iura  propugnare,  et  inimicorum  bominum  insidias 
gere,  errores,  falsasque  doctrmas  damuare,  et  impietatis  sectas 
jscribere,  ac  universi  Dominici  gregis  saluti  advigilare  et  consv 


religione,  ma  ancora  Fumana  società  è  in  modo  miserando  perturl 
tribolata. 

Adunque  a  cagione  della  mole  di  tante  calamità,  dalle  quali  è  opp 
il  nostro  cuore,  il  supremo  officio  pastorale,  a  Noi  per  divina  dispo 
ne  commesso,  esige  che  adoperiami,  quanto  è  maggiormente  poss 
tutte  le  Nostre  forze  a  riparare  le  rovine  della  Chiesa,  a  procurare 
Iute  di  tutto  il  gregge  del  Signore ,  a  reprimere  i  perniciosi  impeti 
sforzi  di  coloro ,  che  fan  loro  potere  per  distruggere,  se  mai  fosse 
sibile,  dai  fondamenti  la  Chiesa  e  la  stessa  società  civile.  Noi  per  i 
coiraiuto  di  Dio,  fin  dal  principio  del  Nostro  Pontificato  non  abbiam( 
omesso  nelle  Nostre  concistoriali  Allocuzioni  e  Lettere  apostoliche  e 
nalzare  la  voce  e  difendere  con  ogni  impegno,  costantemente,  la  cau 
Dio  e  della  sua  santa  Chiesa  a  Noi  affidata  da  Gesù  Cristo,  e  sosten 
diritti  della  giustizia  e  della  verità;  e  scoprirete  insidie  degli  uomin 
mici»  condannare  gli  errori  e  le  false  dottrine,  e  proscrivere  le  sètte 
r  empietà  e  vigilare  e  provvedere  airuniverso  gregge  del  Signore. 
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Vcnim  illuslribus  Praedecessorum  Nostronim  vcstigiis  inhaeren- 
tes,  opportunum  proptcrea  esse  existimavimus,  in  Generale  Conci- 
lium,  quod  iamdiu  Nostris  erat  in  volis,  cogere  omnes  Venerabiles 
Fratres  tolius  calholici  orbis  Sacrorum  Antisliles,  qui  in  soUiciludi- 
nis  Noslrae  parlem  vocali  sunl.  Qui  quidem  Venerabiles  Fratres 
singulari  in  calholicam  Ecclesiam  amore  incensi,  eximìaque  erga 
Kos,  et  Apostolicam  hanc  Sedem  pie  tate  et  obserrantia  speciali,  ac 
de  aoimarum  salute  anxii,  et  sapienlia,  doctrina,  eniditione  prae- 
stanlcs,  et  una  Nobiscum  trislissimam  rei  cura  sacrae  tura  publicae 
condilionem  maxime  dolenles,  nihil  anliquius  habent,  quara  sua  No- 
biscum communicare,  et  conferrc  Consilia,  ac  salutarla  tot  calami- 
tatibos  adhibere  remedia.  In  Oecuraenico  enim  hoc  Concilio  ea  omnia 
accuratissime  examine  sunt  perpendenda,  ac  slatuenda,  quae  bisce 
praes^im  asperrimis  temporibus  maiorem  Dei  gloriam,  etfidei  in- 
tegritatem,  divinique  cultus  decorem,  sempitemamque  hominum  sa- 
Jatem,  et  utriusque  Cleri  disciplinam,  ejusque  salutarem,  solidam- 
9ue  culturam,  atque  ecclesiasticarum  legiim  obser\'antiam,  morum- 
^6  cmendalionem,  et  christianam  iuventulis  instilutioncm,  et  com- 


Tto,  seguendo  le  vestigie  illustri  dei  Nostri  antecessori ,  abbiamo  giu- 
ncalo opportuno  radunare  in  Concilio  generale,  come  da  mollo  tempo  lo 
desideraTamo ,  tutti  i  Veneraliili  Fratelli  Vescovi  dcir  universo  Orbe, 
che  sono  chiamati  a  parte  della  Nostra  sollecitudine.  I  quali  Venera- 
bili Fratelli  accesi  da  singolare  amore  per  la  Chiesa  cattolica,  e  cospicui 
per  la  loro  esimia  pietà  e  riverenza  verso  Noi  e  verso  questa  apostolica 
Sede,  e  solleciti  per  la  salute  delle  anime  e  prestanti  per  sapienza,  per 
do:trina  ed  erudizione,  ed  insieme  con  Noi  addolorati  per  la  tristissima 
condizione  tanto  delle  cose  sacre,  quanto  delle  cose  civili ,  niente  brama* 
1H>  più  vivamente  da  molto  tempo  che  di  comunicare  e  conferire  con  Noi 
ì  loro  consigli  per  arrecare  salutari  rimedii  a  tante  calamità.  Imperocché 
ùi  questo  Concilio  generale  si  dovranno  accuratissimamente  esaminare  e 
stabilire  le  cose  che  prima  di  tutto  riguardano  specialmente  in  questi  dif- 
ficilissimi tempi,  la  maggior  gloria  di  Dio,  T  integrità  della  fede,  il  deco- 
llo del  divin  culto  e  la  eterna  salute  delle  anime  e  la  disciplina  del  clero 
^^lare  e  regolare,  e  la  istruzione  salutare  e  solida  dello  -stesso  clero,  e 
l'osservanza  delle  leggi  e^-clesiastiche,  la  correzione  dei  costumi  e  la  cri- 
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moncm  omnium  pacem  et  concordiam  in  primis  rcspiciunt. 
ctiam  intcnlissimo  studio  curandum  est,  ut,  Deo  bene  iuvaute,  • 
ab  Ecclesia,  et  civili  societatc  amoveantur  mala,  ut  miseri  eri 
ad  rectum  vcritatis ,  iuslitiae ,  s^ilutisque  tramitem  reducanli 
vitiis,  erroribusque  eliminalis,  augusta  nostra  religio  eiusque  i 
fera  doctrina  ubiquc  terrarum  reviviscat,  et  quotidie  magis  [ 
getur,  et  dominetur,  atque  ita  pietas,  honestas,  probilas,  iu 
caritas  omnesque  christianae  \irtutos  cum  maxima  bumanae 
tatis  ulilitate  vigeant,  et  efilorescant.  Nomo  enim  inficiari  'ur 
poterli,  catbolicae  Ecclesiae,  eiusque  doctrinae  vim  non  solu 
ternam  hominem  salutem  spoetare,  verum  etiam  prodesse  ten 
li  populorum  bono,  eorumquo  verae  prosperìtati,  ordini,  ac  tra 
litati,  et  humanarum  quoque  scientiarum  progressui  ac  solii 
voluti  sacrae  ac  profanao  hisloriae  annales  splendidissimis 
dare  aperteque  ostendunl,  et  constauler,  evidenterque  demons 
Et  quoniam  Christus  Dominus  illis  verbis  Nos  mirifice  recrea 
ficit,  et  consolatur  :  Ubi  sunt  duo  vel  tres  congregati  in  nomin 


sliaua  cducazioue  della  gioventù  e  la  comune  paco  e  concordia  di 
E  parimente  con  impegno  intensissimo  si  deve  procurare  che,  coir 
di  Dio,  siano  rimossi  tutti  i  mali  dalla  Chiesa  e  dalla  civil  società, 
che  i  miseri  erranti  vengano  richiamati  al  retto  sentiero  della  verilì 
la  giustizia  e  della  salute;  ed  eliminati  i  vizii  e  gli  errori,  Taugusi 
.stra  religione  e  la  salutifera  dottrina  di  lei  in  tutto  il  mondo  rivi 
ogni  di  più  si  dilati  e  domini,  sicché  la  pietà,  Toncslà,  la  probità,  1 
stizia,  la  carità  e  tutte  le  virtù  cristiane,  con  somma  utilità  della  s 
umana,  prendano  vigore  e  fioriscano.  Conciossiachè  nessuno  poti'à  ra 
gare,  che  la  forza  della  Chiesa  cattolica  e  della  dottrina  di  lei  rig 
non  solo  la  salute  eterna  degli  uomini  ;  ma  giova  ancora  al  lem] 
vantaggio  dei  popoli,  alla  loro  vera  pi:osperità,  all'ordine,  alla  tra 
lità  e  anche  al  progresso  delle  scienze  umane  od  alla  loro  solidità, 
provano  evidentemente  e  costantemente,  e  dimostrano  chiaramer 
apertamente  con  isplendidi  fatti  gli  annali  della  sacra  e  della  profar 
ria.  E  poiché  Gesù  Cristo  con  quelle  parole  jnirabilmente  ci  ricrea 
forta  e  consola  :  Dove  sono  due  o  tre  congregati  in  mio  nome ,  \ 


DI  S.  S.  PIO  PAPA  IX.  137 

ihisum  in  medio  eorinn  1;  ic<*irco  dubitare  non  possumus,  quin 
Ipse  In  hoc  Concilio  Nobis  in  abundantia  divinae  suac  graliac  prac- 
stocssevelit,  quo  ea  omnia  slaluerc  possimus,  quae  ad  maioremEc- 
desiae  suae  sanclae  ulililalem  quo\is  modo  perlincnl.  Ferventissimis 
igitar  ad  Deum  luminum  Palrem  in  humilitatc  cordis.  Nostri  dics 
floclesqiie  fusis  precibus  hoc  Concilium  omnino  cogcndum  esse  cen- 
suimus. 

Quamobrcra  Dei  ipsius  omnipotentis  Patri s,  et  Filii,  et  Spirilus 
Sancii,  ac  bcatorum  eius  Aposlolorura  Pelri  et  Pauli  auctorilale,  qua 
Nos  quoque  in  terris  fungimur,  frcti  et  innixi,  de  Venerabilium  Fra- 
Imm  Nostrorum  S.  R.  E.  Cardinalium  Consilio  et  assensu ,  sacrum 
Oecumenicum  et  Generale  Concilium  in  hac  alma  Urbe  Nostra  Ro- 
ma futuro  anno  millesimo  octingenleshno  sevagesirao  nono,  in  Basi- 
lica Vaticana  habendum,  ac  dio  oclava  mensis  Decembris  Immacu- 
lalae  Deiparae  Yirginis  Mariae  Conceptioni  sacra  incipiendum,  pro- 
^uendum,  ac  Domino  adiuvante,  ad  ipsius  gloriam,  ad  universi 
Ctrisliani  populi  salutem  absolvendum,  et  perficiendum  bisce  Litte- 


^OìjQ  jj^  mezzo  a  loro  ;  perciò  non  dobbiamo  dul)ilare  che  in  questo  Con- 
^*^ìo  non  ci  sia  per  essere  di  aiuto  coH'abbondanza  della  divina  sua  gra- 
*^>  affinchè  possiamo  approvare  tulle  quelle  cose  che  in  qualche  modo 
appartengono  air  utilità  della  vera  santa  Chiesa.  Adunque,  dopo  le  fer- 
^^ntissime  preghiere  innalzate  con  tutta  T  umilia  del  Nostro  cuore  di 
^^rno  e  di  notte,  a  Dio  Padre  dei  lumi ,  abbiamo  onninamente  decìso  di 
*^danare  cotesto  Concìlio. 

l^er  la  qual  cosa  confidando  ed  appoggiandoci  alFautorità  di  Dio  on- 
^potente,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  e  dei  Beati  Apostoli  di  lui 
'^etro  e  Paolo,  della  quale  autorità  siamo  Noi  pure  in  terra  investiti, 
^^tt  il  consiglio  ed  assenso  dei  Venerabili  Nostri  Fratelli ,  i  Cardi- 
nali della  santa  romana  Chiesa,  con  queste  lettere  ordiniamo ,  annun- 
ciarne, convochiamo  e  stabiliamo  il  sacro  ecumenico  e  generale  Conci- 
Vio,  in  questa  Nostra  alma  cillà  di  Roma  nel  futuro  anno  MDCCCLXIX, 
da  tenersi  nella  Basilica  Vaticana  e  da  cominciare  il  giorno  ottavo  di 
^«mbrc,  sacro  all'immacolata  Concezone  della  Madre  di  Dio  Maria 
Vergine,  da  proseguirsi,  e  terminarsi,  e  compirsi  coir  aiuto  Hi  Dio,  per 

1  Matte,  c.  XVlll,  v.  20. 


138  LETTERE  APOSTOLICHE 

rìs  indicimus,  anaunUamus,  convocamus  et  statuimus.  Ac  proind 
volumus,  iubenius,  omnes  ex  omnibus  locis  tam  Yenerabiles  Fratrc 
Patriarchas,  Archiepiscopos,  Episcopos,  quam  Dileclos  Filios  Abbi 
Ics,  omnesque  alios,  quìbus  iure,  aul  privilegio  GoBciliis  General 
bus  residendi,  et  sentcnlias  in  eis  dicendi  facla  est  potestas,  ad  h( 
Oecumenicuiìi  Concilium  a  Nobis  ìudiclum  venire  dcberc,  requirei 
tcs,  boi  tantes,  admonenles,  ac  nihilominus  eis  vi  iurisiurandi,  quc 
Nobis,  et  buie  Sanctae  Sedi  praesUlerunt,  ac  sanclae  obedientU 
virtule,  et  sub  poenis  iure,  aul  consuetudine  in  celebralionibus  G(n 
cilìorum  adversus  non  accedenles  ferri,  et  proponi  solitìs,  mandai 
les,  arcieque  praecipientes ,  ut  ipsimel,  nisi  forte  insto  delineanti 
impedimento,  quod  lamen  per  legitimos  procuratores  Synodo  pi* 
bare  debebunt.  Sacro  buie  Concilio  omnino  adesse,  et  interesse  l 
neantur. 

In  eam  aulem  spem  erigimus  fore,  ut  Deus,  in  cuius  manu  sui 
hominum  corda,  Noslris  volis  propilius  annuens  ineffabili  sua  mìs 
ricordia  et  gralia  eflìciat,  ut  omnes  supremi  omnium  populoru 
Princìpes ,  el  Moderatores  praescrlim  ciilholici  quolidie  magis  n 


la  gloria  di  Lui  e  per  la  salute  di  tutto  il  popolo  cristiano.  E  p 
tanto  vogliamo  e  comandiamo  che  debbano  venire  a  questo  ecume 
co  Concilio  da  Noi  convocato,  da  tutte  le  parti  del  mondo,  tutti,  tau 
i  Venerabili  Fratelli  Patriarchi ,  Arcivescovi,  Vescovi  ;  quanto  i  dile 
figli  Abbati  e  gli  altri  ai  quaH  è  fatta  facoltà  dal  giure  o  per  privii 
gio,  di  sedere  nei  Concili!  generali  e  palesare  i  loro  sentimenti;  richi 
dendoli,  esortandoli,  ammonendoU,  sia  in  forza  del  giuramento  chepr 
starono  a  Noi  ed  a  questa  Sede,  sia  in  virtù  di  santa  obbedienza  e  sol 
le  pene  solite  ad  infliggersi  ed  a  proporsi  per  diritto  od  in  forza  del 
consuetudine  contro  coloro  che  non  intervengono  al  Concilio,  cornai 
diamo  loro  e  strettamente  ordiniamo  che  per  sé  stessi ,  se  non  sd 
trattenuti  da  giusti  impedimenti,  che  però  dovranno  provare  al  Sinoc 
per  mezzo  di  legittimo  procuratore,  si  presentino  ed  intervengano  a  qu 
sto  sacro  Concilio. 

Nutriamo  poi  la  speranza  che  Dio,  nelle  mani  del  quale  sono  i  eoe 
degli  uomini,  esaudendo  propizio  i  Nostri  voti  per  la  sua  ineffabile  n 
sericordia  e  colla  sua  grazia ,  farà  si  che  tutti  i  supremi  Principi  e  i 
vernanti  dei  popoli ,  specialmente  cattolici ,  ogni  dì  più  c(Miosoend< 
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sceotes  maxima  bona  in  humanam  societatem  ex  calholica  Ecclesia 
reduDdare,  ipsamque  firmissimum  esse  Imperiorum,  Regnorumque 
AiDdamenium,  non  solum  minime  impediant,  quomìnus  Ycnerabìles 
Fratres  Sacrormn  Anlìsiites,  aliique  omnes  supra  commemorati  ad 
hocConcilium  veniant,  venim  etiam  ipsis  libenler  faveant,  opemr 
queferant,  et  studiosissime,  uti  decel  Calholicos  Principes,  iis  eoo- 
perentar,  quae  in  maiorem  Dei  gloriam,  eiusdemque  Concilii  bonum 
cedere  queant. 

lì  vero  Nostrae  hae  Litterae ,  et  quae  in  cis  coniinentur  ad  noti- 
tiam  omnium,  quorum  oportet,  perveniant,  neve  quis  illorum  ìgno- 
rantiae  excusaliouem  praelendAt,  cum  praesertim  etiam  non  ad  omnes 
eos,  quibus  nominaiim  iliae  esscnt  inlimandae,  tutus  forsitan  pateat 
accessus,  Yolumus,  et  mandamus,  ut  in  Palriarchalibus  Basilicis  La-* 
leranensi,  Vaticana,  et  Liberiana,  cum  ibi  mulliludo  populi  ad  au- 
diendam  rem  divinam  congregari  solila  est,  palam  darà  voce  per 
Curiae  Nostrae  cursores,  aut  aliquos  pablicos  nolarios  legantur,  le- 
claeque  in  valvis  dictarum  Ecclcsiarum,  ilemque  Cancelleriae  Apo- 
slolicae  portis,  et  Campi  Florae  solito  loco,  et  in  aliis  consuetis  lo- 


i^ssimi  beni  che  dalla  Chiesa  cattolica  ridondano  neirumana  società, 
e  che  essa  è  il  più  stabile  fondamento  degli  Impcrii  e  dei  Regni,  non 
inipediranno  che  i  Venerabili  Fratelli  Vescovi  e  lutti  gli  altri  sopraricor- 
^ti  vengano  a  questo  Concilio ,  ftia  anzi  volentieri  favoriranno  e  da-* 
fanno  loro  aiuto  e  con  sommo  impegno ,  come  conviene  a'  Principi 
titolici,  concorreranno  con  loro  a  quanto  può  riuscire  alla  maggiore 
gloria  di  Dio  ed  a  vantaggio  dello  stesso  Concilio. 

Affinchè  poi  queste  Nostre  Lettere  e  quanto  contengono ,  giungano 
^  coBOscenza  di  tulli  coloro ,  cui  spelta ,  né  alcun  di  essi  adduca  la 
scusa  di  ignorarle,  percliè  specialmente  a  tutti  quelli,  ai  (juali  nomina- 
tivamente sarebbero  da  intimarsi,  forse  non  è  aperta  sicura  la  via,  vo- 
gliamo e  comandiamo  che  esse  sieno  lette  a  chiara  ed  alla  voce  dai  no- 
stri cursóri  o  da  alcuni  notai  pubblici  nelle  patriarcali  Basiliche  Late- 
^cnse,  Vaticana  e  Liberiana,  quando  il  popolo  inter\ienc  alle  sacre 
finzioni,  e  dopo  che  sono  state  Ielle  vengano  affisse  alle,  porle  delle 
dritte  chiese  ed  a  quelle  della  Cancelleria  apostolica,  e  nel  solito  luogo 
di  Campo  di  Fiori  e  negh  altri  solili  luoghi  ove  devono  rimanere  espo- 
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m  aflìgantur ,  ubi  ad  Icclionem  et  DoUliani  cunctorum  uliqoaDd 
expositae  pcudeant,  cumque  inde  amovebunlur,  carum  nihilomin 
exempla  in  eiusdem  locls  rcmaneanl  affixa.  Nos  enim  per  huiusna 
di  Icclionem,  publicalionem,  aflixioncmque,  omnes,  et  quoscuim}(i 
quos  praedlctae  Noslrac  Lillerae  comprehendunt,  posi  spalium  du 
rum  mensium  a  die  Litlerarum  publicalionìs  el  afiixionis  ila  toI 
mus  obligalos  esse  el  adslrictos,  ac  si  ipsismel  illae  coram  leclae 
intimalae  esscnl,  transumpUs  quidem  earum,  quae  manu  publici  n 
tarii  scripla,  aul  subscripla,  et  sigillo  personae  alicuius  Ecclesias 
cac  in  dignitalc  constilulac  munila  fuerinl,  ut  fides  certa,  ci  indul 
tata  habeatur,  mandamus  ac  deccrnimus. 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  Noslrae  indiclì 
nis,  annuntiationis,  convocatiouis,  statuii,  decreti,  mandati,  praec 


ste  per  esser  lette  e  conosciute  da  tutti  coloro  che  vogliono  conoscer 
e  ({uando  saranno  rimosse  rimangano  ailìssc  le  copie  di  esse  negli  ste 
luòghi.  Imperocché  Noi  per  questa  lettura,  pubblicazione  ed  aflSssic 
vogliamo  che,  dopo  lo  spazio  di  due  mesi  dal  giorno  della  pubblica: 
ne  ed  affissione,  obblighino  e  costringano  lutti  coloro,  che  esse  ce 
prendono,  come  se  loro  fossero  state  lette  ed  inlimate  personalmer 
AHa  copia  delle  stesse,  scritta  da  pubblico  notaio,  sottoscritta  e  mui 
del  sigillo  di  persona  ecclesiastica  costituita  in  dignità ,  cx)mandiamo 
ordiniamo  che  si  abbia  fede  certa  ed  indubitata. 

A  nessun  uomo  adunque  sia  lecito  violare  o  con  temerario  ari] 
impugnare  questa  pagina  del  Nostrfl  invito,  annunzio,  convocaziai 
statuto,  decreto,  comando,  precetto  e  istanza  :  e  se  alcuno  presunti 
di  farlo,  sappia  che  incorrerà  Tindegnazione  di  Dio  onnipotente  e 
beati  Apostoli  di  Lui  Pietro  e  Paolo. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  Tanno  delPIncarnazione  MDCCCLXV 
il  giorno  terzo  avanti  le  calende  di  Luglio  (29  di  Giugno). 

Del  nostro  Pontificato  Tanno  XXIIL^ 

88  IO  PIO  VESCOVO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 

Luogo  gg  del  Sigillo 

M.  Card.  Mattei  Pro-Datario  —  N.  Card.  Paracciani  ClarellS 
Loco  gB  del  Piombo  Visa  della  Curia  D.  Bruii 

Reg.  nella  Segreteria  de*  Brevi  L  Cugnonio. 
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p&,  et  obsecrationis  infringere,  vel  ci  ausu  temerario  contrsdre.  Si 
quis  aulem  lioc  attentare  pracsumpserit,  indignatioDcm  Oinnipoten* 
lis  Dei ,  ac  Beatorum  Petri  et  Pauli  ApostolorHtn  eius  se  noverit  in- 
cvrsuruDi. 

datiuD  Romae  apud  Sanctum  Pelrum  Anno  IncarnatioDis  Domi- 
nicac  millesimo  octingentesimo  sexagesimo  oclavo ,  tertio  iìalendas 
lulias. 

Pontificatus  Nostri  Anno  Vicesimotertio 

Hh  EGO  PIVS  CATHOLICAE  ECCLESIAE  EPISCOPVS 

Loco  ^  Signi 

+  Ego  Marius  Episc.  Ostiensis  et  Velilemus  Card.  Decanus  Mal- 
lei  Pro-Datarius. 

+  Ego  Constantinus  Episc.  Portuen.  et  S.  Rufinae  Card.  Patrizi. 

+  EgoAloisius  Episc.  Praenestinus  Card.  Amat  S.  R.  E.  Vice- 
Cancellarius. 

+  Ego  Nicolaus  Episc.  Tusculanus  Card.  Paracciani  Clarelli  a  Se- 
cretis  Brevium. 

+  Ego  Camillus  Episc.  Albanus  Card.  Di  Pietro. 

+  Ego  Carolus  Auguslus  Episc.  Sabinensis  Card,  de  Reisach. 

+  Ego  Philippus  Tit.  S.  Laurentii  in  Lucina  Proto-Presb.  Card, 
de  Angelis  Archiep.  Firmanus,  et  S.  R.  E.  Camerarius. 

+  Ego  Fabius  Maria  Tit.  S.  Stephani  in  Monte  Codio  Presb.  Card. 
Asquini. 

+  Ego  Alexander  TU.  S.  Susannae  Presb.  Card.  Bamabò. 

+  Ego  loseph  Tit.  S.  Mariac  in  Ara  Caeli  Presb.  Card.  Milesi. 

+  Ego  Petrus  Tit.  S.  Marci  Presb.  Card,  de  Silvestri. 

+  Ego  Carolus  Tit.  S  Mariae  de  Populo  Presb.  Card.  Sacconi. 

+  Ego  Angelus  Tit.  SS.  Andreae  et  Gregorii  in  Monte  Coelio  Presb. 

Card.  Quaglia. 

+  Ego  Fr.  Antonius  Maria  Tit.  SS.  XII  Apost.  Presb.  Card.  Pane- 
bianco  Poenitentiarius  Maior. 

+  Ego  Antoninus  Tit.  SS.  Quatuor  Coronator.  Presb.  Card,  de 

Luca. 
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Hh  Ego  loseph  Andreas  TU.  S.  Hieronymi  Illyriconim  Presb.  Card. 

Bizzarri. 
Hh  Ego  Ioannes  Bapt  Tit.  S.  Gallixli  Presb.  Card.  Pitra. 
+  Ego  Fr.  Philippus  Maria  Tit.  S.  Xysli  Presb.  Card.  Guidi  Ar 

ehiep.  Bononiensis. 
Hh  Ego  Gustavus  Tit.  S.  Marìae  in  Transpontina  Presb.  Card.  d'Ho- 

benlobc. 
4«  Ego  Aloisius  Tit.  S.  Laurentii  in  Pane  Pema  Presb.  Card.  Bilie 
4"  Ego  Lucianus  Tit.  S.  Pudenlianae  Presb.  Card.  Bonaparte. 
>fi  Ego  loseph  Tit.  SS.  Marcellini  et  Pelri  Presb.  Card.  Berardi. 
Hh  Ego  Raphael  Tit.  SS.  Crucis  in  Hierusalem  Presb.  Card.  Monaco. 
ti»  Ego  lacobus  S.  Mariaein  Via  Lata  Prolo-Diac.  Card.  Antonelli. 
Hh  Ego  Prosper  S.  Mariae  Scalaiis  Diac.  Card.  Caterini. 
»fi  Ego  Theodulphus  S.  Eustachii  Diac.  Card.  Mertel. 
4«  Ego  Dominicus  S.  Mariae  in  Domnica  Diac.  Card.  Consolini. 
^  Ego  Eduardus  SS.  Viti  et  Modesti  Diac.  Card.  Borromeo. 
4«  Ergo  Hannibal  S.  Mariae  in  Aquiro  Diac.  Card.  Gapalti. 

M.  Card.  Mattei  Pro-Datarm  —  N.  Card.  Paragciani  Clabsu. 

Loco-\-Plmnbi  Visa  de  Curia  D.  Bnti 

Beg.  in  Secretarla  Bremm  1.  Cugnionius. 
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Le  speranze  seduceDlissime  di  un  novello  primato  morale,  politi- 

<^  e  letterario  deglltaliani  sopra  i  popoli  civili  di  tulio  il  mondo,  se 

I)cn  sì  ricorda,  furono  ti*a  i  più  poderosi  incentivi  che,  da  olire  yen- 

lì  anni  addietro,  dessero  moto  agli  sconvolgimenti,  onde  la  Penisola 

oosfra  è  anche  oggidì  funestata.  Purché  gli  ordini  legittimamente 

costituiti  si  fossero  alterati,  e  purché  le  mutazioni  di  ogni  genere, 

P'^oposte  allora  sotto  specie  di  miglioramenti ,  fossero  slate  accolte 

^^0  viso  allegro,  si  udivano  da  per  tutto  promesse  magnifiche  di  ri- 

^lirrczioni  e  di  palingenesi,  le  quali  avrebbero  poco  meno  che  divi- 

'*i^zata  l'Italia. 

Gli  ordini  si  alterarono,  le  mutazioni  si  fecero ,  V  Italia  si  unificò 
^  si  rigenerò  a  senno  dei  novatori.  Ma  qual  è  stato  l'esito  di  sì  gio- 
conde speranze?  Per  ciò  che  si  appartiene  al  primato  morale,  lo  pa* 
'^sano  le  orrende  liste  dei  delitti,  da  cui  è  questa  Italia  contaminala: 
^i  e  cosi  enormi,  che,  in  non  più  di  un  anno,  i  soli  omicidii  sono 
fl^unti  al  numero  di  tremila  e  cento  cinquantaselte  1  ;  e  questi,  nella 
^U  provincia  di  Ravenna,  pel  decorrere  di  sette  mesi,  sono  som- 
^^li  a  nientemeno  che  sessantaquatlro  2.  Per  ciò  poi  che  si  attiene 

1  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia,  num.  dei  13  Giugno  1868. 

2  Alti  uff.  della  Camera,  pag.  4016.   . 
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al  primato  politico,  Io  attesta  la  condizione  abbiettissima  del  ni 
Regno,  deriso  dai  nemici,  sprezzato  dagli  amici,  e  sempre  tante 
scemato  di  credilo  e  d' indipendenza,  quanto  più,  in  grazia  di  i 
stranieri,  si  è  allargato  di  territorio.  Finalmente,  per  quello 
spetta  al  primato  letterario ,  verso  cui  gli  Italiani  erano  già  n 
bene  incamminati,  le  cose  sono  cadute  sì  al  basso,  cbe  non  si 
sono  considerare  senza  vergogna.  Le  onte,  rese  manifeste  nelle 
timo  discussioni  della  Camera  e  del  Senato,  intorno  all'istruz 
pubblica ,  fanno  arrossire  chiunque  scibi  nel  petto  un  alito  di 
.amor  patrio.  Imperocché  un  Mantegazzi ,  Ira  Y  allo  ed  approvj 
silenzio  dei  Deputati,  ha  potuto  dividere  T Italia  in  diciassette  m 
ni  di  analfabeti  e  in  cinque  milioni  di  arcadi,  per  ignoranza,  a  i 
di  lui,  cento  volte  più  pericolosi  degli  analfabeti  1  :  e  un  Civinin 
potuto  concludere  una  sua  diceria ,  sclamando  :  «  Noi  siamo  tre 
ignoranti,  siamo  molto  addietro  a  tutti  gli  altri  popoli  d'Europa 
coltura  21  »  A  tanto  sono  riusciti  i  famosi  primati,. che  dovea  g* 
r  Italia,  se  si  fosse  lasciata  reggere  dai  liberali  I 

Mettendo  in  disparte  per  ora  il  decadimento  morale  e  politic 
questa  infelice  Italia,  da  che  sta  nelle  mani  di  quei  pretesi  rig 
ratori,  che  la  doveano  sollevare  a  capo  di  tutte  le  nazioni  dell'O 
decadimento  che  spesso  abbiam  procurato  di  illustrare  con  una 
denza  tanto  dolorosa,  quanto  incontrastabile,  ci  sia  lecito  richie 
re  Tattenzione  dei  lettori  nostri  sopra  lo  scadimento  degli  stui 
delle  lettere,  in  cui  essa  è  venuta  ;  siccome  risulta  non  pure  da 
notorii,  ma  dalle  apertissime  confessioni  di  chi  avrebbe  interes 
&r  comparire  le  cose  tutt' altre  da  quelle  che  sono. 

Se  volessimo  fermarci  a  raccogliere  il  fiore  solo  di  ciò  che  n 
terebbe  essere  conosciuto  per  questo  rispetto ,  potremmo  comp 
quattro  lunghi  articoli,  intorno  agli  altrettanti  rami  ne'  quali  è  s 
tito  il  pubblico  insegnamento  ;  cioè  al  primario,  ossia  proprio  < 
scuole  elementari ,  al  secondario ,  ossia  proprio  de'  ginnasi  e  d 
cei,  al  superiore,  ossia  proprio  delle  Università,  ed  al  femmi: 


1  Ivi  pag.  3821,  col.  2. 

2  Ivi  pag.  3828,  col.  1  e  2. 
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cbe  dianzi  è  stato  soggetto  di  curiose  disputazioni  Del  Senato  del  Re- 
gno. Ma  presentemente  pensiamo  che  sia  meglio  circoscriverci  a 
qoell'  unica  porzione  degli  sludii  secondarii ,  che  vanno  sotto  nome 
di  classici,  siccome  quelli  che,  a  giudizio  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le 
genti  colte,  furono  e  saranno  sempre  capitale  fondamento  d'ogni  so- 
lida istituzione  letteraria.  E  intorno  a  questo ,  che  sarebbe  per  so 
amplissimo  argomento,  ci  restringeremo  a  toccare  pochi  cenni,  os- 
servando come  sia  misero  lo  stato  degli  sludii  classici  nelle  scuole 
del  Regno  d' Italia,  quali  ne  sieno  le  cagioni ,  quali  i  rimedii  prope- 
sila ripararvi ,  quali  le  conseguenze  che  da  questo  slato,  da  queste 
cagioni  e  da.  questi  rimedii  si  debbono  inferire. 


I. 


Gli  studii,per  generale  consenso,  chiamati  classici,  hanno  essen- 
zialmente  ad  oggetto  le  lingue  e  le  letterature  greca.  Ialina  e  nazio- 
nale; ma  per  sì  fatto  modo,  che  la  grecità  e  la  latinità  ne  sieno  Tog- 
getto  principalissimo,  e  forniscano  il  tipo  esemplare  ip  cui  sì  ricer- 
diinole  forme  del  bello,  da  trasfondere  nell'uso  della  lingua  e  della 
ietle^atura  patria.  Ond'  è  che  il  greco  ed  il  latino  costituiscono  la 
parie  veramente  sostanziale  del  classicismo  nelle  lettere.  Non  può 
essere  qui  proposito  nostra  Y  addimostrare  quanto  ragionevolmente 
1b  due  sopraddette  letterature  sieno  stale,  da  molli  secoli ,  e  debba- 
•Do  por  sempre  essere  riconosciute  quali  fonti  inesauribili  di  questo 
bello.  Ci  basti,  riguardo  al  solo  latino,  notare  con  Giuseppe  de  Mai- 
sire  che,  se  si  gittino  su  di  un  planisfero  gli  occhi,  o  dove  questa 
^gua  si  tacque,  ivi  si  tiri  una  riga,  essa  vi  segnerà  i  conflni  della 
^ì^tà  colla  barbarie  l.  Onde  giustamente  il  Ceppino,  Ministro  del- 
^  pubblica  istruzione  nel  Regno  d'Italia,  sentenziò,  sette  mesi  fa, 
^1  Senato  ,  che  barbaro  apparirebbe  innanzi  la  storia  quel  Mini- 
^^0,  il  quale  pel  primo  mettesse  la  falce  in  cotesto  genere  d'insegna- 
mento classico  «  che  è  stato  rispettato  da  tutto  il  mondo  civile,  e 

1  Du  Pape,  chap.  XX. 
*«rte  m,  voi.  UJ.  fase.  440.  10  4  Lug  Ho  1868. 
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la  cui  necessità  deve  essere  sentila ,  più  che  da  altri ,  dal  popolo 
italiano  l.  » 

Ciò  presupposto,  vediamo  a  che  termine  si  trovino  nel  Regno  fjà, 
slndìì  di  questa  fatta. 

La  relazione  della  commissione,  composta  dei  senatori  Matteucd^ 
Amari,  Brioschi,  Gibrario,  Lambruschini,  Sagredo  e  Mamiani,  sol 
progetto  di  legge  per  Y  insegnamento  secondario  ^ ,  partecipata  al 
Senato  ai  10  Agosto  del  1867,  ha  dichiarato  senz'ambagi:  1.*  chi 
la  non  prospera  condizione  di  tutte  le  scuole  della  nuova  Italia,  erm 
più  (frate  che  mai  nell  insegnamento  secondario. 

2/  Che  il  numero  degli  alunni  che  frequentano  in  Italia  le  sena 
le  secondarie,  è  molto  inferiore  a  quello  che  sarebbe  richiesto  ds 
bisogni  della  società  nostra,  ed  a  quello  che  è  negli  Stati  civili  d'Ew 
ropa  :  il  che  viene  provalo  da  ciò  che ,  dove  la  Germania ,  com[H*^ 
gli  Stati  tedeschi  deir Austria,  conta  poco  meno  di  115,000  aluniM 
e  quindi  in  media  200  alunni  per  ginnasio  ;  e  dove  la  Francia  M 
<53  licei  con  34,  iiS  alunni;  l'Italia  invece  non  ha  più  di  cir*« 
1,000  alunni  nei  78  licei  governativi  e  nei  10  pareggiati  che  p(* 
siede.  Anzi  da  una  relazione  del  prof.  Berlini,  compilata  nel  18& 
lisulta  che  a  nell'  Italia  superiore ,  in  cui  il  numero  degli  alunni 
<!eali  è  maggiore ,  in  media  ciascuna  delle  tre  classi  liceali  non  c(^ 
tiene  più  di  venti  allievi  ;  che  nell*  Italia  centrale  questo  numerc^ 
appena  di  dieci,  e  nell'  Italia  meridionale  esso  sale  appena  a  sette^  . 

3.*  Che  «  più  gravi  ancora  delle  conseguenze,  tratte  dallo  scair- 
numcro  degli  alunni,  sono  le  prove  delle  infelici  condizioni  de^ 
slodii  e  degli  esami  nclV  Italia,  paragonate  a  quelle  dell'  istruzic^ 
nei  licci  germanici  ed  esteri  in  generale.  » 

4."  Che,  per  quanto  concerne  il  profitto  negli  studii  del  latino  e  ^ 
greco  in  Italia,  non  si  può  far  meglio,  che  addurre  un  brano  d&l 
relazione  già  citala  del  prof.  Berlini  al  Consìglio  superiore  della  ci* 
di  Torino.  Ecco  questo  brano:  «  Dopo  che,  egli  dice,  un  giovane  1 
speso  sette  od  otto  anni  nello  studio  del  latino,  cinque  o  sei  nello  3t^ 

1  Atti  uffic,  Sess.  del  1866-67,  pag.  303,  col.  3. 
«  V.  Atti  uffic.  eli.,  pag.  265  scg. 
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(fio  del  greco,  è  egli  in  grado  di  leggere  con  diletto  e  senza  stenta 
00  autore  latino,  dì  scrivere  correttamente  una  breve  prosa  in  que- 
sta liBgua,  d' intendere  da  sé  stesso  uno  dei  più  facili  autori  greci? 
Le  composizioni  latine  che  furono  comunicato  al  Consìglio,  gli  esa- 
ni d'ammissione  airUniversìtà,  a  cui  più  d  uno  dei  consiglieri  Inter- 
Temie  costantemente  dal  1860  a  questa  parte  neir  Università  di  To- 
rino; gli  esami  di  concorso  ai  posti  gratuiti  nei  collegi  delle  provin- 
ce; le  relazioni  degli  ispettori  che  ci  turona  comunicate  e,  per  quan- 
to concerne  le  province  meridionali,  le  relazioni  particolareggiate 
della  Commissione  che  le  visitava  nel'  1862  ,  bastano  a  convincere 
che  le  lettere  latine  non  sono  nò  studiate  né  amate  dai  giovani ,  e 
che,  m  quanto  a  cognizione  di  latino,  vi  ha  un  notevole  regresso. .  » 
Che  diremo  del  greco?  Il  culto  delle  lettere  greche  trovasi  nelle  no- 
stre scuole  in  uno  stato  così  misero ,  che  quasi  si  sarebbe  tentati  di 
csteodere  a  tutta  Y  Italia  la  dura  sentenza,  pronunciata  contro  il  Pie- 
iBODte  dal  celebre  ellenista  ed  orientalista  piemontese,  l' abate  Pey- 
^,  il  qnale  dichiarava:  che  il  timo  delt  Attica,  per  un  invincibile 
^tiUipatia  dei  Subalpini  contro  V  eloquio  omerico ,  non  poteva  aUi- 
9^re  nel  suolo  del  Piemonte.  La  sentenza  era  troppo  severa  pel  Pie- 
i&onte,  e  sarebbe  assolutamente  falsa  per  l' Italia  ;  ma  non  è  men 
▼ero  che  il  frutto  dello  studio  deh  greco  nelle  nostre  scuole  è  cosi 
scarso  ,  e  che  i  giovani  appena  uscitine  dimenticano  cosi  profonda- 
mente  quel  poco  che  ne  hanno  appreso ,  che  ò  impossibile  non  con- 
siderare come  perduto  il  tempo  e  la  fatica ,  che  discepoli  e  maestri 
vi  hanno  consacrato.  » 

5.*  Che  la  vita  delle  facoltà  di  lettere  e  di  scienze  è  chiaramente 
^pressa  da  questo  che  :  «  nello  specchio  unito  a  un  progetto  di  leg- 
ge sugli  studii  superiori,  che  fu  presentato  in  Senato  nel  Decembre 
del  1866,  si  legge  che  in  tutte  le  Università  del  Regno,  il  numera 
degli  inscritti  per  lutti  gli  anni  del  corso  nelle  facx)ltà  di  lettere,  era 
di  16  ed  era  andato  sempre  diminuendo  da  molli  anni.  » 

A  queste  autorevolissime  dichiarazioni,  fatte  al  Senato  da  chi  ne 
2^^ea  Tofficio,  potremmo  aggiungerne  ben  altre  di  personaggi*  impor- 
*^ti,  quando  il  Decembre  del  passato  anno  si  discusse  dai  Senatori 
'a  nuova  proposta  di  legge  per  l'insegnamento  secondario:  come,  poi- 
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grazia  d'esempio,  sarebbe  quella  del  ministro  Coppino,  il  quale  m 
si  saziava  di  ripetere  :  «  dico  il  vero,  pur  troppo  lo  studio  delle  le 
lere  classiche  è  già  molto  scaduto  1.  »  Ma,  per  non  essere  infiniti, 
contenteremo  di  allegare  soltanto  altre  due  testimonianze  di  gn 
peso,  per  la  qualità  di  chi  le  ha  fatte  pubbliche. 

La  prima  è  di  Pasquale  Yillari,  membro  del  Consiglio  supcrio 
della  pubblica  istruzione,  il  quale  non  ha  dubitato  di  asserire  in  i 
giornale,  che  nella  nuo\a  Italia,  «  rado  volte  s' incontrano  alunni  i 
licei ,  i  quali  scrivano  convenevolmente  V  italiano  2  ;  »  e  in  un  albt 
di  raccontare  quanto  segue  :  «  Nel  passato  anno  (1867)  fu  creata  un 
Giunta  esaminatrice^  che  dovette  in  Firenze  esaminare  i  quaden 
di  tutti  i  licei  del  Regno,  e  trovò  che  le  cose  andavano  peggio  wm 
di  quel  che  si  credeva.  Non  si  trattava  di  più  o  meno  greco,  più  < 
meno  latino;  ma  d'italiano,  di  sintassi,  di  grammatica  e,  quel  chei 
peggio,  di  ortografia.  Gli  alunni  si  dirigevano  bIY  Aggiunta,  e  m 
alla  Giunta,  parlavano  dell'  ibro  e  non  del  libro  3.  » 

La  seconda  ò  del  deputato  Berti,  stato  già  Ministro  dell' ìstruzioiii 
pubblica,  il  quale  poc'  anzi  nella  Camera  affermò  rotondamente^  di* 
il  decadimento  degli  studii  in  Italia  si  manifesta  specialmente  neU 
lettere,  ed  appoggiò  l'asserzione  sua  al  fatto  che  nel  Regno,  l'andat 
anno,  «  duemila  e  quattrocento  giovani  si  presentarono  per  sostese 
gli  esami  di  licenza  liceale:  trecento  soli  uscirono  vittoriosi,  e  qua^ 
due  mila  e  dugento  non  sostennero  tutte  le  prove,  o  le  sostenne! 
con  infelicità  di  successo.  E  notate  che  la  Giunta  procedette  con  il 
dulgenza  nei  suoi  gìudizii  4 1  » 

Da  questa  serie  di  Calti  e  di  confessioni,  viene  dunque  a  stabSir 
fuori  di  controversia,  che  pochi  giovani  studiano  lettere  classiche  n 
molti  licei  del  Regno  d'Italia,  e  generalissimamente  le  studiano  al 
peggio  e  quindi  con  poco  e  quasi  niun  profitto,  si  nel  latino  e  si  ìe 
greco  come  nell'  italiano. 


1  Atti  cit.  pag.  303,  col.  3. 

2  Civiltà  italiana  n.  199,  pag.  88. 

8  ^'uova  Antologia  voi.  VII,  pag.  662, 
4Af(.tt)^.  pag.  3826,  col.  3. 
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li. 


Or  quali  cause  si  assegnano  nel  dare  ragiono  di  un  disordine  co- 
(anio  lamentabile,  per  la  sua  universalità  e  pei  tristissimi  fruiti  di  cui 
sarà  ferace  alla  intera  nazione,  alle  particolari  citlà,  alle  famiglie? 
Il  senatore  Matteucci ,  relatore  del  suddetto  disegno  di  legge ,  per 
assecondare  la  moda  e  salvare  il  meu  male  che  fosse  possibile  so  e 
i  noi  dall'  accusa  di  scompigliatori  di  lutto ,  ricorse  al  solito  spc- 
diente  di  scaricarne  la  colpa  addosso  ai  passati  Governi.  «  Forse, 
f    diss'egli  nella  mentovata  relazione,  se  l' Italia  non  avesse  traversato 
giungo  periodo  di  miseria  e  di  schiavitù  da  cui,  grazie  a  Dio, 
siamo  usciti;  se  i  Governi  avessero  fatto  il  loro  dovere,  che  non  fe- 
cero,... anche  i  nostri  ginnasi  avrebbero  progredito;  né  ci  Iroverem- 
OH)  oggi  a  dover  inventare  delle  leggi,  ma  solo  avremmo  a  miglio- 
nu'e  via  via  gli  antichi  istituii  i.  »  E  quando  sostenne  il  disegno 
^tro  le  impugnazioni  di  censori  nel  Senato,  non  mancò  di  ribadire 
^  chiodo,  affermando,  che  tulli  i  liberali  erano  d'accordo  nel  giudi- 
^^àte  «  i  programmi  ed  i  melodi  (sotto  i  Governi  abbattuti)  cattivi  e 
^ale  applicati:  »  ed  inoltre  che  c(  i  preti  ed  i  frali,  i  quali  insegna- 
vano in  quasi  tutte  le  scuole  italiane,  avevano  metodi  per  le  lettere 
^he  non  sono  i  migliori  2.  » 

Ma  questa  ragione  è  una  magrissima  scusa.  Imperocché  i  Governi 
passali  non  sono  caduti  da  mollo  in  qua.  Or  è  mdubitabile  che  un 
dieci,  venti,  trenta  e  quarant'  anni  addietro,  gli  studii  classici  liori- 
vano  neir  Italia  e  fruttilìcavano  ben  d' altra  guisa  che  al  presente  : 
©  altresì  indubitabile  che  in  Roma ,  ove  il  Governo  prosegue  ad  es- 
sere quel  che  fu  in  passato ,  i  detti  studii  sono  incomparabilmente 
più  floridi  che  nel  Regno  italico  :  ed  é  pure  indubitabile  che  se  oggi 
s  incontrano  ancora  nella  Penisola  uomini  sporti  nelle  buone  lettere» 
scrittori  eleganti ,  Glologi  arguti ,  poeti  sufficienti ,  buoni  maestri  di 
gl'eco  e  di  latino ,  costoro  si  sono  formati  sotto  que'  Governi  e  coi 


^  ^U.  «/f.  cit.  pag.  266,  col.  2. 
2  ^c.  cil.  pag.  30i,  col.  2  e  3. 


150  GLI  STIDII  CLASSia 

metodi  allora  comunemente  seguiti.  Onde  il  sutterfugio  di  mettere 
carico  degli  ordini  preteriti  il  vero  caos  odierno,  non  sussiste. 

Medesimamente  neppure  sussiste  Taccusa,  scagliata  con  più  p; 
sione  che  senno  dal  Matteucci  e  poi  dall'  Amari,  contro  Y  insegi 
mento  e  i  metodi  «  dei  preti  e  dei  frati.  »  Del  resto  il  senatore  P< 
gì  ne  dimostrò  la  fatuità,  con  queste  savie  parole  :  «  Io  mi  penne 
di  fare  sopra  di  ciò  una  osservazione,  per  debito  di  gratitudine  e 
giustizia.  Se  tutte  le  corporazioni  insegnanti  nelle  varie  parti  d  Ib 
fossero  bene  ordinate ,  e  fornissero  le  menti  dei  giovani  di  una  bi 
na  coltura,  non  potrei  dirlo  per  mancanza  di  notizie;  so  però  che 
molli  luoghi  esse  diedero  buonissimi  frutti;  e  credo  poi  di  poter  ; 
severare,  con  la  certezza  di  non  essere  smentito,  che  quanti  qui  i 
diamo  in  questo  Consesso,  siamo  stati  educati  negli  studii  dalle  o 
porazioni  religiose  1.  »  Fin  qui  il  Poggi.  Se  Don  che  si  dice  chi 
consesso  del  Senato  accolga  la  eletta  degli  uomini  più  colti,  let 
rati  e  saputi  del  Regno  d' Italia.  Come  dunque  si  possono  mai  t 
Giare  d' inetti  nell'  insegnare  quegl'  istitutori,  che  hanno  educata  a 
punto  cotesla  eletta,  la  quale  si  dice  e  si  crede  essere  il  non  più  ol 
della  vivente  sapienza  e  coltura  italiana?  L'argomento  non  ha  replii 

Mettiamo  però  di  bandi  le  cagioni  frivole  e  fiilse,  e  notiamo,  I 
le  molte  verissime,  le  più  ponderabili,  che  sommariamente  ridur 
mo  a  quattro. 

La  prima  è  questa,  adombrata  dal  senatore  Ricotti.  «  Le  cen 
ziom  dell'  insegnamento  pubblico  hanno  seguito  necessariamente 
condizioni  del  Paese.  Si  è  fatta  l' Italia;  si  è  falla  in  fretta;  gli  or 
ni  etichi  non  sen  ivano  ;  ed  a  misura  che  essa  si  andava  facem 
bisognava  mutai  li.  Quindi  molte  mutazioni  si  succedettero  lo  u 
alle  altre.  Queste  mutazioni,  oltre  tutte  le  confusioni  degli  ordii 
nienti  interni,  hanno  portata  una  conseguenza  gravissima  :  hac 
portata  l' esaiftorazìone,  direi  cosi,  della  potestà  scolastica  2.  » 

Innanzi  tutto  si  è  voluto  fare  F Italia  e  farla  a  precipizio,  a  fu' 
re.  Per  questo  effetto  è  stato  uopo  atterrare  tutto  ciò  che  non  * 

1  ir/.  tiyT*.  cil.pag.  309col.  1. 

2  L.  e.  pag.  302,  col.  2. 
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J7/fl/tti,vale  a  dire  che  non  era  opera  della  rivoluzione  o  suo  appog- 
gio: quindi  con  mira,  non  già  al  bene  del  pubblico  insegnamenlo,  ma 
air  utile  di  questa  Italia,  si  dlslrussero  da  cima  a  fondo  le  scuole 
passale,  si  licenziarono  i  più  degl'  isUtulori  di  prima  e  si  tentò  di 
creare  tutto  di  pianta.  A  cose  nuovo,  uomini  nuovi.  Il  che  fu  con- 
fermalo dal  Malleucci,. quando  nel  Senato  spiegò  le  cagioni,  per 
le  quali  «  non  si  è  potuto  seguitare  a  tenere  i  preti  e  i  frati  per  inse- 
gnanti nei  licei  ».  Ecco  le  sue  formate  parole.  «  C'era  poi  un'  altra 
considerazione  gl'ave,  ed  era  che  la  istruzione  secondaria,  l'educa- 
zione della  giovenlù  nostra  deve  oggi  in  Italia  esser  condotta  con 
spirilo  nazionale  e  liberale,  e  non  potevamo  perciò  aifìdare  quel- 
l'educazione a  persone  che,  non  per  colpa  loro,  ma  per  forza  delle 
cose,  hanno,  por  la  maggior  parte  almeno,  spirito  avverso  alle  pre- 
sentì islitnzioni  1  ». 

A  mano  a  mano  pertanto  che  in  qualcuno  degli  Stati  della  Peniso- 
la l'Italia  si  veniva  «  facendo  »,  subilo  si  sbandivano  dalle  cattedre 
de*  ginnasi  e  de'  licei  i  preti  ed  i  frali,  o  que'  laici  i  quali,  ancorché 
altissimi  a  fare  scuola,  erano  tuttavia  in  concetto  di  poveri  di  «  spi* 
rito  nazionale  e  liberale  »  :  e  loro  si  sostituivano  altri,  che  non  fos- 
sero clericali,  né  borbonici,  né  duchisti,  e  s'acconciassero  di  buon 
g»*ado  alle  novità.  Ma  siccome  per  un  lalo  era  difficilissimo  trovare 
cosi  su  due  piedi,  in  cosi  gran  numero,  macslri  idonei  a  soUentraro 
^  quelli  neir insegnamento,  e  per  un  altro  lalo  nella  scella  dei  suc- 
^ossorì  si  aveva  più  riguardo  allo  «  spirito  nazionale  e  liberale  », 
^he  air  abilità  ed  alla  scienza ,  e  più  a  rimunerare  meriti  seltarii 
^he  letterarii  ;  perciò  avvenne  che  i  ginnasi  ed  i  licei  fossero  non 
''bramente  empiii  di  professori  nati  a  scaldare  le  panche  dei  ridot- 
'  >  anzi  che  ad  occupare  cattedre  da  maestri  ;  inesperti ,  ignoranti , 
I^osuntuosi,  indisciplinabili,  e  pochissimo  ben  veduti  dagli  onesti  e 
I^obi  citladini;  Per  lo  che  l' Italia  appena  era  fatta  in  un  paese  ,  e 
S*à  i  suoi  ginnasi  e  licei  erano  a  terra  e  disfalli-  I  discepoli,  avvezzi 
^'  nicfodi  precedenti,  male  si  accomodavano  ai  novelli,  pessimamen- 
^^  applicati  dai  sopravvenuti  professori.  I  parenti  cristiani,  diffidan- 

l  Alt.  uff,  cit.  pag.  30i,  col.  2. 
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do  non  meno  della  dottrina  di  questi  devoti  allo  &  spirito  nazional 
e  liberale  i»  che  della  loro  moralità,  non  guarentita  da  nulla,  ritira 
vano  dalle  scuole ,  in  quanto  il  potessero ,  i  lor  figliuoli ,  e  o  li  io 
stiiiivano. privatamente,  o  li  mandavano  fuori,  o  facean  loro  troncar 
il  corso  delle  lettere.  Di  qui  il  disprezzo  e  il  disamore  dei  discepo 
pe'  loro  maestri  ;  di  qui  lo  spopolarsi  degl'  istituti  ;  di  qui  la  svoglia 
tozza  deir  imparare  e  la  mina  degli  studii  1. 

La  seconda  cagione,  derivante  dalla  prima,  fu  timidamente  ai 
cennala,  più  tosto  che  espressa,  dal  ministro  Ceppino,  allorché  dis 
se:  lo  studio  delle  lettere  classiche  essere  scaduto  a  fors' anche,  pe 
che  i  grandi  avvenimenti  a  cui  assistiamo  da  parecchi  anni ,  hs 
diminuito  in  massima  lo  studio  in  Italia  ^  ».  Di  fatto  net  corso 
questi  omai  nove  anni  di  «  grandi  avvenimenti  » ,  qual  cosa  si  è  so{^ 
tutto  insegnata  e  inculcata  alla  gioventù  italiana  dai  cìarlivendol 
dagli  scfibacchiatori  e  (perchè  tacerlo?)  anche  da  molti  de'  nu(j 


1  Perchè  non  si  creda  che  noi  abbiamo  esageralo  nel  parlare  del  modo  t€ 
nutosl  nel  creare  i  nuovi  maestri,  sarà  opportuno  cilare  le  confessioni  fai! 
dal  Cadorna,  Ministro  delV  Interno,  alla  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  d( 
18  Giugno  1868.  «  Sventuratamente  non  sono  pochi  gl'impiegati,  che  nel  tern 
pi  addietro  sono  entrati  in  ufficio,  non  per  la  carriera  fatta  sotto  1  precedenl 
Governi,  né  per  prove  date  della  loro  capacità.  VI  fu  un  tempo.  In  cui  si  do 
mandavano  e  si  davano  gV  impieghi,  come  rimunerazione  delle  opinioni  li 
herali,  e  di  servigi  resi  al  paese  nell'epoca  della  unificazione,  senza  badar 
mollo  all'attitudine  degV  individui  (V.  Alti  Uff.  pag.  4028,  col.  2).  Chetr 
questi  impieghi  fossero  anche  gl'impieghi  scolastici,  è  cosa  notoria  lippis  < 
tonsorihus:  né  vi  ha  città  In  Italia,  possedente  un  ginnasio  od  un  liceo,  eh 
non  possa  additare  qualcuno,  divenuto  professore  per  grazia  delle  opinioni  h 
ierali,  più  che  per  attitudine  al  nuovo  uffizio.  Medesimamente  Y  orrore  di 
genitori  e  capifamiglia  cattolici  e  probi,  a  commettere  1  lor  giovani  nelle  mai 
del  nuovi  maestri,  é  stato  chiarito  nel  Senato  dal  Siotto-Plntor,  nella  tomai 
dei  5  Giugno  18^,  quando  vi  affermò,  essersi  «  sparso  nelle  masse,  che  il  G< 
verno  non  crede,  che  è  ateo,  e  perciò  non  bisogna  mandare  nelle  pubblici) 
scuole  1  fanciulli,  perché  ivi  si  apprendono  ree  massime  e  prlncipil  d'incredi 
lità.  »  (V.  Atti  Uffic.  pag.  597  col.  2.)  E  forseché  codesta  é  calunnia?  Ch 
cosa  manca  al  Governo  d' Italia,  per  es.sere  patentato  ateo  e  corrompitore  e 
professione? 

2  Loc.  clt.  pag.  303,  col.  3. 
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gaudenti  nelle  callcdre  de'  a  licei  governativi?  »  Forse  d' emulare 
Virgilio  ed  Omero,  Cicerone  e  Demostene,  Livio  e  Tucidide,  Pinda- 
ro ed  Orazio,  l'Alighieri,  il  Tasso,  i  Villani,  il  Caro  e  dite  voi?  Oi- 
bè!  se  le  è  insegnato  ed  inculcalo  d' emulare  i  martiri  e  i  confes- 
^ori  della  patria,  di  fare  \  Italia,  e  chiedere  Roma,  e  divenire  brava- 
ixeote  garibaldesca,  ed  apparecchiarsi  per  gli  allori  di  Aspromonte, 
di  Bezzecca  e  di  Mentana ,  o  per  quelli  di  Custoza  e  di  Lissa.  Oltre 
oiòiesi  è  fatto  sperimentare  il  dolce  del  nuovo  <<  spirito  nazionale 
e  liberale  »  colle  dissipazioni,  e  colle  corruttele  d'ogni  specie.  A 
lei  si  sono  oSèrti  spettacoli  empU  ed  immondi,  a  lei  si  sono  dati  nel- 
le mani  libri  riboccanti  di  mortale  tossico,  a  lei  si  è  invasala  la  men- 
te di  dottrine  al  sommo  pervertitrici,  a  lei  si  è  propinala  a  misura 
larghissima  il  veleno  delle  voluttà.  Nei  caffè,  ne  circoli,  nei  bagor- 
di, ne  teatri,  ed  in  altri  luoghi  peggiori,  si  è  avvezzata  a  sciupare  il 
meglio  del  suo  tempo,  a  logorare  le  forze,  ad  inviziarsi,  a  instupidire. 
E  noi  potremmo  stenderci  ben  a  lungo  su  questo  tema,  se  ne  aves- 
suQo  talento  e  spazio,  e  potremmo  anche  indicare  il  nome  di  qual- 
^^heconviUo  nazionale  che,  non  è  molto,  a  mezz'anno  scolastico,  si 
doTetle  sciogliere ,  perchè  gli  alunni ,  dai  maggiori  di  età  ai  più  le- 
nerclli ,  aveano  speso  i  giorni  della  vacanza  a  contrarre  certe  brutte 
inalallie ,  che  impestarono  lutto  queir  efebeo ,  sacro  al  purissimo 
«  spirito  nazionale  e  liberale  »  della  nuova  Italia.  Qual  meraviglia 
dunque  cho  una  gioventù  usala  a  lali  e  tante  divagazioni  e  scapc- 
slratezze,  non  si  curi  di  latino,  non  di  greco,  né  di  ortografia  italiana, 
ed  aDtiponga  il  sollazzarsi  per  amore  dell' 7^a/ta,  allo  studiar  faticoso 
deidassici?  Chi  semina  vento,  dice  il  proverbio,  raccoglie  tempesta. 
^  Itsjlia  nuova  si  gode  ora  la  gioventù  che  si  è  formala  ^. 

^a  terza  cagione  fu  pure  toccata  a  volo  dal  senatore  Matteucci, 
dove  aUribui  la  misera  condizione  dell'insegnamento  secondario,  Ira 
'^  ^''re  cose,  anche  all'  essere  questo  nella  Italia  rinnovala ,  «  più 

^  Chi  ha  qualche  conoscenza  delle  arli,  con  cui  si  e  procuralo  guastare  Gno 

^ 'Midolle  la  crescente  generazione  de' giovani,  sa  troppo  bene  che  noi  qui 

"^n  amplifichiamo.  Fino  dal  1863  scriltori  libéralissimi,  sgomentali  di  tanta 

P^'^'^slone,  he  menarono  alti  richiami  in  opuscoli  e  in  giornali,  secondochè 

^*  P«c>  Vedere  anche  nella  nostra  Serie  quinta,  voi.  IX,  pag.  78  seg. 
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recenle ,  di  sua  natura  più  mobile ,  e  incerto  nell'  ampiezza  e  i 
fine  1  ».  Il  qual  gergo  significa  in  buon  volgare  primieramente,  e 
gli  wlilaiii  d'Italia  stanno  per  anco  facendo  gli  esperimenti  de  le 
metodi  e  de'  loro  programmi  in  anima  vili;  e  che  quest' anrVna  tt 
è  né  più  né  meno  che  tutta  la  generazione  giovanile,  succedutasi  i 
periodo  che  viene  trascorrendo  dal  1860  fino  ad  oggidì  :  e  signifi 
secondariamente  che,  nel  prendere  codesta  esperienza,  que'  sipo 
non  sanno  quel  che  si  facciano ,  né  in  quali  acque  si  peschmo*,  i 
ove  sieno  per  dar  del  capo.  A  distruggere  il  buono  che  aveano  ii 
contrato,  sono  riusciti  prodigii  di  attività:  ma  ad  edificare,  sonoaj 
parsi  altrettanti  fabbricatori  della  torre  babelica.  Verità  luculenti! 
sima  per  chiunque  abbia  tenuto  un  po'  dietro  alla  matassa  imbn 
gliatissima  di  ordinazioni,  di  decreti,  di  circolari^  di  prescrizioni,  i 
arbitraiie  decisioni ,  contraddicenlisi  le  une  alle  altre ,  spacciale  d 
Ministero  della  pubblica  istruzione  del  Regno  :  e  specialmente  d 
abbia  considerati  que'  miracoli  d'inettitudine  e  d'insipienza  che  sol 
ì  programmi  per  le  scuole,  scherniti  a  tutta  passata  ne'  fogli  d'ogi 
colore,  avuti  in  ispregio  dai  maestri  che  pur  li  dovrebbero  mettei 
ad  esecuzione,  e  befiali  persino  dagli  studenti  che  avrebbero  dapn 
ticarli.  In  questa  medesima  nostra  Serie,  abbiamo  offerto  ai  letto 
un  saggio  di  quel  che  sieno  e  di  quel  che  valgano  i  detti  prograi 
mi  2;  e  però  slimiamo  inutile  tornarvi  sopra.  Ma  qui  ci  contentian 
di  avvertire  lo  sconcio  enorme,  che  questa  mobilità  e  incertezza  ' 
regole  e  di  metodi  è  pel  buon  andamento  degli  studii ,  ed  in  ispec 
degli  studii  classici  ;  e  non  dubitiamo  di  indicarlo  quale  causa  p 
tissima  dell'  universale  abbassamento  in  che  tali  studii  sono  veiwl 
Dal  che  si  scorge  che  quadrava  propriamente  al  senatore  He 
teucci  tassare  di  cattivi  i  programmi  ed  i  metodi  che,  sotto  i  pass< 
Governi,  si  adoperavano  dai  «  frati  e  dai  preti  ».  Quelli  almeno  erai 
fissi,  oveché  i  nuovi  seguitano  sempre  ad  essere  mobili:  quelli  era 
certi  «  ncll'ampiezzaie  nel  fine  »,  oveché  questi  non  si  sa  ancora,  do 
nove  anni  di  prove,  qual  termine  debbano  sortire  :  quelli  hanno  ds 

1  Àtt.  uff.  cìt.  pag.  265,  col.  1.* 

2  V.  voi.  I,  pag.  703  seg. 
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all'Italia  il  fiore  che  oggi  possiede  d'uomini  letterati  e  colli,  ovechò 
i  Doveilì  melodi  e  programmi,  cbe  gioventù  la  slanno  formando? 
Quella  che  negli  esami  liceali  dell'andato  anno  fece  tìasco  in  ragiono 
del  Dovanla  pcr^cento  e  che ,  grande  già  e  grossa ,  non  sa  scrivere 
«ca  pagina  d' italiano,  senza  infardai  la  di  barbarismi,  di  sgramma- 
Ucatore  e  di  faifailoni  d' eliografia.  E  con  questa  vergogna  sotto 
degli  occhi  si  ha  fronte  di  bandir  la  croce  contro  i  metodi  antichi? 

Laquarla  cagione  fu  chiarisiimamonte  esposta  dai  senatori  Ricotti 
e  Poggi ,  con  una  sapienza  di  eloquio  che  non  vogliam  occultare  a 
dùci  legge.  «  Qual  è  il  difetto  dell'  epoca  nostra  relativamente  al- 
fiilrozione?  interrogò  il  primo  e  rispose  :  sono  le  materie  affastella- 
te, gli  studii  affrettati,  rencìclopedismo,  le  indigestioni  scientiiiche. 
I  quali  mali  non  comprendono  soltanto  una  degradazione  dell'  Intel- 
figenza,  ma  comprendono,  e  prego  il  Senato  ad  avvertire  queste 
parole,  comprendono  una  degradazione  morale  ;  perciocché  tale  è  il 
tesso  tra  il  cuore  e  lo  spiiilo,  che  non  si  può  degradare  lo  spirito, 
m  sì  può  oscurarlo,  non  si  può  intorbidarlo,  senza  degradare,  sen- 
za iDtorbìdare,  senza  oscurare  il  cuore.  ...  A  coloro  i  quali  dicono  : 
tisogna  promuovere  le  utili  applicazioni,  a  che  giova  il  resto?  a 
^loro  k>  ripeterei  :  badate,  voi  recidele  dal  friede  l' albero  della 
scienza,  l'albero  della  vita,  per  coglierne  i  frutti.  Voi  volete  essiccare 
hgorgente,  la  nobile  fonte  della  scienza  e  del  cuore  umano,  e  poi 
credete  di  continuare  a  ric«glierne  le  derivazioni?  Guai  a  voii  . .  . 
Quando  si  ricorre  all'  arte  dell'  enciclopedismo,  si  ammassa  un'  im- 
loensa  quantità  di  roba  nella  mente  del  povero  giovane,  non  le  si  dà 
^po  di  reagire,  la  si  opprime,  allora  si  fa  un'  indigestione,  e  sue- 
<^6 Dello  spirito  quanto  avviene  nel  corpo  nel  caso  d'indigestione  1  ». 

«lo credo,  cosi  ragionò  il  Poggi,  che  principale  scopo  dell'  in- 
teguamenlo  secondario,  debba  essere  quello  di  dare  alla  gioventù  le 
nozioni  fondamentali  di  tulle  quelle  lingue ,  lettere  e  scienze  che  si 
^ff^àim  necessarie  a  costituire  lo  scibile  comune  a  tutte  le  classi 
mediamente  colle;  di  abilitare  inoltre  tutti  coloro  che  si  volgono  ai 
lirocinii  speciali  o  delle  arti  belle  o  delle  lettere,  delle  professioni  e 

1  Loc.  cU.  pag.  805,  col  3. 
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degli  impieghi  sociali,  a  poter  assumere  con  profitto  gli  studii  suii 
rieri.  Qualunque  altro  insegnamento  divergente  da  questo  scof 
qualunque  altra  disciplina  che  si  addicesse  allo  studio  delle  scih 
secondarie,  oltre  quella  necessaria  a  coslituire  la  coltura  comnoc 
fondamentale,  a  parer  mio,  sarebbe  superflua  e  non  avrebbe  aH 
effetto  che  di  torturare  le  menti  dei  giovani,  di  scofaggirli ,  oppa 
di  riempire  le  loro  menti  di  una  quantità  di  nozioni  disparate,  ind 
gesto,  e  perciò  stesso  causa  di  confusione  e  di  oscurità,  anco  nell 
idee  che  veramente  fan  parte  dell'  insegnamento  secondario.  Tirll 
quello  che  riguarda  studii  speciali  necessarìi  per  un'  arte  bella,  p6 
una  professione,  per  un  ufficio  sociale  dev'  essere  eliminato  da  tal 
insegnamento,  e  rìserbato  alle  scuole  superiori.  In  questo  primo p 
riodo  i  giovani  non  devono  fare  altro  che  raccogliere  i  semi  che  de 
vano  farsi  fruttificare  dall'  intelletto  di  ciascuno ,  ed  apparecx^hiarl 
a  quel  tirocinio  speciale  che  costituirà  poi  il  suo  stato  sociale.  ÀI  d 
là  di  questo  io  non  vedo  che  danni  e  pericoli.  Riduciamo  dunque  i 
suoi  veri  termini  la  materia  dell'  insegnamento  secondario,  e  faioeii 
mo  in  modo  che  la  gioventù  non  si  scoraggisca ,  per  la  mollipBcHì 
e  varietà  delle  cose  da  studiarsi,  ma  si  metta  di  buon  animo  id  li 
parare  quello  che  fin  da  princìpio  comprende  essere  alla  portaMidei 
le  sue  forze  e  del  suo  buon  volere  l.  »  •    ' 

Questo  enciclopedismo^  come  lo  ha  definito  il  Ricotti,  e  questo-nri 
scuglio  di  tante  cose,  che  si  vogliono  accumulate  nella  mente  A 
giovani  e  che  vi  generano  la  canfmione,  di  cui  ha  parlato  il  Poggi 
sono  il  capitale  vizio  dell'  insegnamento  che  nell'  Italia  odiemafi^ 
movesi.  Noi  lo  abbiamo  in  parte  mostrato,  là  dove  prendemmo  « 
esaminare  i  nuovi  programmi  e  le  istruzioni  per  l' insegnamento  se 
condario  d' Italia ,  allegando  i  lamenti  e  le  censure  d' uomini  spas 
stonati  e  notomizzando  perfino  gli  orarii  delle  scuole  ed  1  C8fiakl( 
delle  materie  prescritte  «.  11  perchè  sarebbe  superfluo  fard  a  fife 
tere  quella  dimostrazione ,  del  rimanente  evidentissima  e  dtvidgi 
lissima. 


r    ■■II" 


1  Att.  uff.  cU.  pag.  309  col.  1. 

2  Voi.  clt.  pag.  718  «eg. 
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Vigono  i  lettori  ctìe  noi,  per  non  esser  pigliati  a  sospetto  di  in- 
graodire  o  di  stravolgere  la  verità  delle  cose,  abbiamo  finora  cita- 
le la  proprie  parole  dei  teslimonii  più  interessali  a  noD  ingrandirla 
eiMMiistravolgerla.  Ci  consentano  adunque  che,  alle  sopra  riferite, 
siggioDgianu)  la  testificazione  del  Yillari,  il  quale  deve  tutte  le  pre- 
fleotisue  fortune  allo  «  spirito  liberale  »  che,  fattasi  Y  Italia,  dalla 
pJBDa  terra  lo  portò  in  cima  d' uno  do'  suoi  candelabri.  Le  confessioni 
di  costai  sono  preziose. 

«  La  incertezza,  scriv'  egli,  domina  nei  nostri  ginnasi  e  licei ,  nei 
quii,  trovandosi  spesso  costretto  a  venirvi  così  il  futuro  filosofo  ce- 
ne il  futuro  ingegnere,  la  scienza  è  entrala  in  copia  maggiore,  che 
MDe  comporta  un  insegnamento  classico...  Non  vi  è  neppure  una 
ragione  al  mondo,  perchè  le  nostre  scuole  classiche  debbano  essere 
divise  e  spezzate  in  ginnasio  e  liceo,  con  metodi,  professori ,  direi- 
tiri^ mdirizzo  diverso,  mentie  non  sono  che  una  e  medesima  scuo- 
la»w  Poi  detto  del  sistema  che  si  tiene  in  Germania,  prosegue  :  «  In 
SMima  lo  scopo  a  cui  si  mira  sempre  (ivi,  in  Germania)  è  di  far  si 
Ae  r  iisegnamenlo  di  tutte  le  materie  si  presenti  al  fanciullo,  come 
geilwe  r insegnamento  d'una  sola  scienza,  divisa  in  più  parti.  Si 
dèli  tempo  maggiore  ad  un  piccolo  numeià'o  di  materie  ;  il  resto  s  in- 
segna come  sussidio  a  quelle.  La  storia  s  insegna  in  gran  parie  coi 
clasàci  antichi  o  moderni,  la  lingua  nazionale  s  insegna  traducendo 
dal  greco.o  latino,  scrivendo  gli  esercizii  di  storia.  Anche  in  Fran- 
cia il  vero  esercizio  dì  francese  è  una  traduzione  dal  latino,  e  per 
aaliea  coiisnetuduie  questa  è  quella  che  si  chiama  propriamente  la 
%0Rr4^  frcmgais.  Nel  nostro  Uceo,  invece,  ogni  ora  cala  il  sipario, 
e  ti  alsa  per  dar  principio  ad  un  nuovo  dramma.  Muta  la  materia, 
Hinelodo,  il  professore,  tutto.  E  spesso  un  professore  distruggerò- 
ÌSiiiA  suo  compagno.  A  che  serve  mfatli,  dare  tre  o  quattro  ore 
d*  italiano,  se  in  tutto  il  resto  della  settimana  si  scrive  e  si  scrive, 
por  (b« sia  senza  tener  alcun  conto  della  forma,  dello  stile,  della 
cintassi,  perchè  ciò  riguarda  solo  il  professore  d' italiano?  Gli  alun- 
tó  di  Eion  in  Inghilterra  scrivono  tulli  benissimo  Y  inglese ,  e  pu- 
I  ^  i^onvi  è  un  solo  maestro  d' inglese  in  tutta  la  scuola.  Bisogna  per- 
adersi  una  volta  per  sempre,  che  Y  insegnamento  secondario  deve 
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«svolgere  tulle  le  facoltà  dell'  alunno,  che  queste  facoltà  sono  mol 
e  diverse  ;  ma  che  Y  animo  e  Y  inlellctlo  del  fanciullo  è  uno  solo, 
non  cresce  per  un  meccanico  aggregato  di  parli,  si  svolge  contei 
poraneamento  in  ogni  facoltà ,  Y  una  aiutando  a  vicenda  lo  svili 
pò  delle  altre.  Se  la  scuola  non  tien  conio  di  questa  unità,  se  ei 
«tessa  non  segue  questa  inesorabile  legge  della  natura,  non  olter 
mai  alcim  risultato  1.  x> 

Ma  appunto  perchè  i  programmi  e  i  metodi  prescrìtti  alle  scucii 
segnatamente  classiche  del  Regno  d' Italia,  coir  eccesso  e  con  la  dj£ 
parità  delle  materie  imposte  contraddicono  a  questa  «  inesorabii 
legge  della  natura  »  ;  perciò  «  non  ottengono  alcun  risultalo  n  e  sa 
vono  unicamente  a  fomentare  spesso  la  presunzione  dei  maestri,  e 
a  palliare  sempre  la  ignoranza  dei  discepoli. 

Tali  sono  le  primarie  ed  irrepugnabili  cagioni  dello  scadere  (k 
\eri  sludii  classici  in  Italia.  Resta  che  osserviamo  i  rimedii  che  i 
propongono  in  riparo  a  una  tanta  calamità,  e  lo  conseguenze  cbe  se 
uo  a  dedursene.  Ciò  faremo  in  un  prossimo  quaderno. 


1  Nwva  Antologia,  tol.  cit.  pag.  681-74. 
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SCENE  STORICHE  DEL  1867 


XXV. 


Gli  arruffamenti  garibaldini,  prima  di  Bagnorea. 

Quel  po'  di  cannone  del  5  Ottobre  parve  risentirsi  più  arsilo 
dalla  garibalderia  di  Firenze,  che  non  dalle  porte  di  Bagnorea. 
h  m' acqua  santa  piovuta  sopra  un  branco  d' ossessi.  Del  rimanen- 
te, aiiche  senza  cotesto ,  già  i  ceccosuda  della  politica  mandavano  a 
tumulto  l'Italia  tutta.  Ma,  intendiamoci ,  il  popolo  è  una  cosa,  gli 
arniffamenli  popolari  sono  un'altra.  La  nazione  italiana  parteggiava 
caldissimamente  per  la  causa  papale  ,  attendeva  i  veraci  buUcltini 
della  guerra  con  inestimabile  ansietà,  plaudiva  alle  prospere  for- 
^e  delle  armi  crociale  :  ai  chiassi  di  piazza  si  atlruppavano  i  soliti 
^mmedianti,  sospinti  dai  soliti  improsarii;  come  a>Tiene  dapper- 
^tto  e  sempre ,  ne'  moti  innaturali ,  a  forza  di  impostura  e  di  bii  ba 

• 

^Jnposti  alle  cittadinanze.  Niun  savio  argomenta  gli  studii  delle  na- 
soni dalle  piazzate.  Chi  avesse  eslimato  la  Francia  dalle  orde  che 
Piavano  dalle  orgie  oscene  della  Dea  Ragione  alle  orgle  sangui- 
nose dei  carnaggi ,  avrebbe  dovuto  compiangerla,  come  popolo  di 
^^uibali ,  lampeggianti  in  una  gran  selva  tra  il  Reno  e  i  Pirenei , 
divìsi  per  sempre  dalla  storia  della  civiltà  cristiana  :  e  pure  il  di- 
**ani ,  quando  il  primo  Console  riaperse  i  templi ,  il  popolo  fran- 
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cesc  gV  invase  quasi  direi  con  furore,  s'inginocchiò  sui  marnù  avi 
e  pegò  dinanzi  agli  altari  lungamente  a  lui  conlrastati  dai  tirani 
Quel  solo  giorno  giustilicò  la  nazione  al  cospetto  della  umana  social 

Molto  più  devesi  cessare  la  calunnia  dalla  nazione  italiana ,  s< 
neir  Ottobre  scorso ,  vi  si  udirono  voci  di  fiere  silvestri,  impreca 
a  quanto  v'ha  di  più  sacro  in  sulla  terra.  Non  può  fare  che  tra  i 
venticinque  milioni  di  moltitudine  religiosa ,  non  si  trovi ,  massiii 
nelle  grandi  città,  un  fondaccio  di  uomini  o  brutali,  o  sedotti,  proo 
a  subbollire  e  imperversare ,  se  chi  ne  tiene  i  catenacci  li  sprigùi 
na.  Londra  verrebbe  a  mano  dei  roughs ,  se  un  solo  di  consaputo 
poliziotti  fossero  in  isciopero.  Che  sarebbero  tutte  le  altre  Capitali 
se  un  solo  di  mancassero  le  baionette  ? 

E  in  Italia  non  pure  si  sgovernavano  d'ogni  freno  le  plebi,  mas 
aizzavano  e  si  pagavano  perchè  insolentissero  contro  il  Santo  Padre 
Tale  eia  V  opera  secreta  dei  comandatoli  della  nazione.  Se  nonclu 
gli  uomini  che  vi  posero  mano,  secondo  il  perpetuo  destino  dell'Ita' 
lia  settaria,  riuscirono  sì  mal  cauti  nell'  occultare  la  propria  per- 
fidia, che  apparvero  ribaldi  ad  un  tempo  e  vili  e  fanciulli.  S^ij 
sacrilegio  potesse  divenir  soggetto  di  commedia ,  Urbano  Battaa 
ne  avrebbe  il  vanto.  Egli  tentò,  come  ognun  sa,  ripetere  in  Roma  il 
giuoco  del  62  in  Sicilia ,  con  questa  varianza ,  che  dove  allora  ce- 
dette agli  ordini  del  gabinetto  di  Parigi ,  e  fece  tirare  a  palla  sui 
(ìaribaildini;  ora  tentò  di  cedere  ai  Garibaldini,  ingannando  o  vkh 
tentando  il  gabinetto  di  Parigi. 

Come  prima  giunse  a  Firenze  il  telegramma  della  presura  óA 
Garibaldi ,  i  caporali  del  partito  fui  ono  dal  Rattazzi  ;  loro  naturai 
consigliere.  Che  si  raspasse  tra  loro  non  ci  è  ben  noto,  quanto  aUfl 
parole  ;  ma  quanto  ai  sensi,  eglino  discorreano  a  questo  modo: 
—  Adesso  è  fatto  un  grande  sacrifizio  :  bisogna  raccogliere  il  fratto 
seminato  :  ma  intanto  la  è  pur  amara  che  dobbiamo  venire  a  questi 
punti  ! 

—  Che  volete?  rispose  Rattazzi  :  io  ci  sono  stato  tirato  pei  cir 
pelli.  Avevo  giurato  e  spergiurato  a  Napoleone,  che  Tinvasione  en 
una  fantasmagoria  dei  preti  :  e  lui  mi  fece  dire  riciso  :  n  Basii 
cosi*  io  so  i  depositi  delle  armi  garìbaidesche,  eccovi  la  lista,  doid^ 
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e  cognome  dei  capibanda:  so  tutto.  »  Voi  intendete  bene  che  mi  con- 
mne  baciar  basso.  Ora  tocca  a  voi  sforzarmi  a  muovere  le  truppe 
del  fte,  e  finir  la  commedia  :  quanto  a  me  non  posso  altro  che  fare  il 
personaggio  del  tiranno.  Farò  sequestrare  qui  e  colà  qualche  cassa 
<B  fucili,  che  vi  restituirò  con  usura  :  farò  chiappare  qualche  gari- 
baldino dei  più  sciocchi,  per  lasciare  passare  i  più  abili...  Insomma 
m  mi  capite. 

—  Capire  è  una  cosa ,  approvare  è  un'  altra  :  celesta  musoneria 
eoi  nostri  fratelli  potrebbe  produrre  del  sangue  nero. 

—  Cacio  sui  maccheroni!  pur  questo  io  voglio:  che  strillino,  che 
si  ehiamino  persi  e  assassinati.  Anzi  voi  dovete  cantare  in  questa 
dkiave... 

—  E  se  Napoleone  richiedesse  una  dichiarazione  formale  di  rin- 
n^e  il  nostro  Garibaldi  ? 

—  Gliene  mando  due.  Copio  Cavour  :  «  Il  sottoscritto,  d'  ordino 
fiS.  M.  non  esita  dichiarare  che  il  Governo  del  Re  è  totalmente 
estraneo  a  qualsiasi  atto  del  generale  Garibaldi,  eccetera  ;  e  che  il 
il.  Governo  non  può -che  formalmente  disapprovarlo.  Cavour,  26 
ft^o  1860.  »  Capite  bene,  che  la  data  la  cambierei. 

—  E  quando  saremo  ingrossati  sul  Viterbese,  ovvero... 

—  Allora  dirò  che  sono  sopraffatto,  violentato,  e  copierò  Cavour: 
^  Nessuna  forza  saprebbe  impedire  che  dal  mezzogiomo  e  dal  nord 
della  penisola  migliaia  d' Italiani  accorrano  in  aiuto  dei  fratelli.  Ca- 
vour, Il  Settembre  1860.  x> 

--Se  poi  vinciamo... 

—  Se  poi  vincete!  guardate,  quando  anche  non  giungeste  a  con- 
<IQÌ8lare  altro  che  Y  osteria  di  Corese  .  o  Canemorto ,  io  vi  coprirò 
C decorazioni  e  di  allori  e  di  quattrini.  Ho  già  pronto  il  decreto: 
^  S  combatteva  per  la  libertà  in  Sicilia  (  qui  ci  metto  per  esempio 
^«nanorto),  quando  un  prode  guerriero  devoto  all'  Italia  ed  a  me, 
^generale  Garibaldi,  salpava  in  suo  aiuto.  Erano  Italiani:  io  non 
poteva,  non  dovea  rattenerli.  Vittorio  Emmanuele.  Conlrossegnato^ 
Clavonr,  9  Ottobre  1860.  »  Vedete  che  esemplari  !  fin  le  date  conven- 
go su  per  giù:  non  v'è  che  da  farvi  qualche  leggera  cassatura ,  scuc- 
ici sopra  il  polverino,  e  l'onore  è  salvo...  or  via,  andate,  e  ra[)- 

*«^ie  ?ff,  voi.  ni,  fase.  440.  H  7  Luglio  1868. 
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presentate  bene  Y  indegnazìonc  del  popolo  italiano,  e  toì 
fere  una  lanterna  magica  proprio  a  modino. 

Acerbi,  Gairoli,  Fabrizi,  Crispi  e  gli  altri  della  cricca 
reno  V  im  l'allro,  poi  dice  uno  di  loro  :  r—  Qui  bisogna  ce 
con  una  protesta  fragorosa... 

E  Rattazzi  :  —  Lasciatemi  solo  finire  la  nota  per  Gazzet^ 
le ,  poi  vi  presterò  la  mia  penna,  e  potrete  scrivere  la  yo 
testa  qui  sul  mio  scrittoio  :  la  mia  scrittura  è  erba  trastu 
vostra  sarà  polvere  pei  gonzi.  —  E  seguitava  a  scrivere, 
do,  c(  la  franca  e  precisa  dichiarazione  di  essere  fermamen 
to  a  compiere  il  dover  suo  ed  a  mantenere  la  data  fede  1 . 
seguitava,  sbardellandosi  dalle  risa:  —  Se  io  non  saprò  vio 
sta  fede,  non  mi  chiamate  più  Urbano  Rattazzi.  — 

E  lutto  cotesto,  preso  in  sentenza,  è  pretta  storia. 

Così  cominciarono  i  protesti,  le  minacce,  le  dimostrazi(N 
loro  patrìotto,  i  fremiti  per  la  cattura  dell'  Eroe  dei  due 
Garìbaldeschi  uscirono  dal  gabinetto  del  Rattazzi  colle  mai 
pegli,  per  segno  del  disperato  dolore  che  li  straziaNa  nelle 
In  men  che  non  si  dice  gli  attori  e  i  figuranti  erano  all'  ordini 
si  coprivano  di  esclamazioni  furibonde.  Certe  guardie  nazion 
pavansi  il  cingolo  militare ,  di  cui  erano  seccate  a  morte ,  € 
vano  lungi  da  sé  le  innocenti  scilacche,  di  cui  avevano  paurs 
cominciando  dal  Donoy  di  Firenze ,  e  le  bettole  diventarci 
infernifocate  di  patriottismo.  I  braccianti  dell'  indipendenza 
furono  chiamali  dai  proprii  capifila,  e  indettati  di  ciò  che  er; 
si:  quindi  attruppamenti,  fischiate,  grìdori;  gli  scioperoni  e 
si  s' imbrancavano  colla  turba  tumultuante,  e  come  pecore 
seguivano;  per  vedere  lo  spettacolo  :  e  lo  spettacolo  erano 
al  Rattazzi,  insulti  alle  statue  del  Re,  e  forche  portate  in  prò 
ad  onore  della  Francia ,  e  salutate  con  grida  di  fiere  ,  e  ali 
fatte  dimostrazioni  di  civiltà  progredita.  Poi  saltavano  fuori 
in  ciarpa,  sindaci  in  gran  divisa,  miliziotti  della  guardia  ik 
gendarmi ,  pompieri ,  birri  sguainati ,  birri  infoderati  da 

1  Gazt.  Uff.  «4  Ott.^ 
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Poi  gride  afiisse  in  sulle  cantonate,  rulli  di  tamburo,  si  batte  la  ge- 
nerale :  di  qua  viene  la  fanteria,  cavalleria  di  là  ;  U  volgevi  da  una 
parte,  ed  ecco  il  serra  serra;  da  un  altra  il  fuggi  fiiggi  ;  e  qui  e  là 
bastonate,  sassaiuole,  nabisso:  era  un  diavoleto  da  dare  il  capogirlo 
al  Biancone  di  piazza. 

11  Baltazzi  che  aveva  regolato,  segnato,  appuntato  di  ogni  tem- 
pesta il  giusto  limite,  faceva  il  padre  nobile,  indegnato  de'  capricci 
dei  noi  giovanotti.  Chiama  i  magistrati  di  Firenze,  e  dice  :  —  Ve- 
dete &|j:accio  di  cospirazione  costoro  mi  lavoravano  sotto  I  E  dcndi  lo 
meritavo ,  io  che  ho  fatto  prendere  Garibaldi ,  solo  perchè  tiratovi 
pei  capelli  dalla  necessità  suprema  della  repubblica ,  colle  lagrima 
^  occhi,  colla  chiragra  alle  mani...  compatitemi. 

—  Avete  fatto  bene  I  gridarono  quelli  :  e  alcuni  che  non  avevano 
cafHlo,  gridavano  più  degli  altri  :  —  B^one  I  Non  si  potea  far  me- 
glio I  Tate  sempre  cosi!  ciò  che  voi  fate  noi  farebbe  meglio  Salo- 
«Ole. — 

[  Le  gloriose  sarabande  di  Firenze  furono  ricopiate  fedeknente  in 
[  AlesBandria,  a  Siena,  a  Verona,  a  Pistoia,  a  Padova,  a  Ferrara,  a 
:  %oli,  a  Itilano  :  breve,  per  tutta  la  carta  dello  Stivale,  dove  più 
[  KotraUe  e  dove  strozzate  in  sul  nascere,  dove  più  muscolose  e  do- 
ve pii  rachitiche,  dove  più  calde  e  dove  più  annacquate,  secondo  le 
eoBduioni  atmosferiche.  In  Torino,  nella  pacifica  e  ragionatrice  To- 
rino la  cruda  stella  di  Marte  turbava  gli  scolari ,  e  con  prepotente 
Mvisso  li  trascinava  dalla  scuola  in  sulla  strada  della  gloria,  a  fa- 
i^  le  sbandierate.  Marciava  il  tramazzo  in  via  Dora  Grossa,  non  sap- 
piamo se  jHÙ  presso  a  porta  Susa  o  a  piazza  Castello.  Quel  solo  che 
ti  rapportano  le  storie  si  è,  che  a  un  tale  terzo  piano  abitava  una 
donna,  che  non  la  intendeva  come  qu^  chiassoni.  Costei  u&to  il  tii- 
mìto  passare  sotto  la  finestra,  sentì  che  la  sua  politica  v^iva  in 
compromesso:  si  commosse,  si  alterò,  rinnegò  la  pazienza,  ^urò 
^xMiaiponù,  e  corse  all'  armi.  —  Anna,  gridava  alla  jerva^  Anna, 
9id focili,  pistole,  tromboni,  pezzi  da  campagna... 
--  Gnora,  non  ci  ho  che  le  forbici,  e  uno  spillone. 
•-  Ne  troverò  ben  io  I  — 

U  donna  bramava  U  fuoco  greco,  i  carri  fakati,  le  torpedini,  le 
^tragliatore,  U  fuhnine  ;  guatavasi  tutto  intorno  con  occhi  roventi^ 


r 
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e  come  il  furore  inventa  le  armi,  se  non  vi  sono,  così  essa  vide  i 
vaso  coperchiato  ,  giacente  dove  che  sia.  Madama  si  rovescia  i  p< 
smi,  afferra  l'arma  pel  manico,  e  plaSJ...  sui  dimostranti, 

I  balconi  eran  gremiti  di  teste,  pensate  che  risa  inestinguibili.  I  fi 
riti  guardarono  al  terzo  piano,  e  con  ira  sublime  imprecarono  all'a 
mazzone  nemica.  Poi  si  rasciugarono  chiotti  chiotti,  e  spartanamen- 
te seguitarono  la  bandiera.  Ma  non  perdonarono  già  Y  insulto  di^i 
patria  :  il  giomo  stesso  quattro  dei  più  malconci  ftirono  air  iflDclè 
d' un  giornale,  e  là  distesero  una  protesta  contro  la  rugiada  artii- 
ciale ,  dichiarando  come  e  qualmente  essi  n'  erano  stati  inzavardal! 
^  per  benino ,  e  che  queir  acquerugiola  era  stata  (vedete  penetratone 
di  mente  I  )  rovesciata  loro  in  capo  certamente  con  intenzione  di  fèfé 
sfregio.  La  Gazzetta  del  popolo  (che  questo  era  il  giornale)  sene 
adontò  altamente ,  come  richiedeva  il  fiero  caso  ;  ma  poi ,  ma^^iODi' 
ma  sempre,  i*act;ontò  solo  il  fatto  e  tacque  i  nomi. 

Riusciva  questo  uno  dei  più  memorabili  avvenimenti  nella  sMil 
della  prigionia  del  Garibaldi,  se  Genova  non  si  rapiva  il  primo^vaih 
to.  Perchè  colà  vi  è  un  Comitato  democratico  femminile^  terribile  a^ 
nese  a  fronteggiare  le  prepotenze  dei  tiranni:  Ganzio,  Burlando, llt^ 
sto  e  tutti  quanti  i  Garibaldini  genovesi  più  massicci,  non  atriraDO 
al  tacco  del  Comitato  femminile.  Una  delle  capitanesse,  udita  lupini* 
sura  del  gran  Patriotto,  si  gitta  indosso  la  casaccbina  rossa,  é  corre 
alla  più  vicina  comare.  —  Sapete  che  è?  Garibaldi  prigione.^ 

—  In  prigione  «  il  Grande,  il  Sommo  !  l  » 

—  Eb,  non  e  è  che  dire  -  a  hanno  arrestato  !  suoi  j^assi,  e  Yixt 
no  gettato  in  un  carcere.  » 

—  Se  questo  è,  noi  resteremo  sempre  <i  lontane  dalla  nostra  te^ 
i*a  madre  ;  dalla  terra  di  Lucrezia,  di  Cornelia,  di  Clelia.  » 

—  «  11  rammarico  e  Y  indignazione  pel  violento  arresto,  rimar- 
ranno sempre  scolpite  nel  nostro  cuore.  » 

—  Magua,  non  è  mica  morto,  sai:  dimani  lo  mettertniM)  lì 

libertà. 

.   ,  ■>  ,»■  ■ 

1  Parole  proprie  dell' Indirizzo  sottoscrUto  daUa  così  detta  sign.  Eleoik^ 
Bur^l  presidente  ;  come  anche  le  seguenti  parole  virgolate. 
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—  ff  Però  non  possiamo  astenerci  dairesclamare  con  gioia:  Gari- 
i  è  sano,  Garibaldi  è  libero,  bastai  » 

—  Eh  sì,  le  sclamazìoni  sono  bello  e  buone  :  ma  converrebbe 
farle  sentire  anche  a  lui...  facciamo  consiglio. 

-^  Facciamo  consiglio.  — 

Detto  latto,  le  forti  consigliere  si  mettono  in  \olta  a  cercare  le 
afai  signore.  Perchè  è  da  sapere  che,  a  quanto  ci  dice  un  birbo 
p)iialetto  fiorentinesco,  sotlo  quella  bandiera  militano  molte  si- 
gBore.  In  un  baleno  le  sono  adunale  in  gran  numero  :  mancava  so- 
li la  predente.  La  segietai'ia  va  allo  scanno,  con  bel  garbo  mili- 
ìmiÀ  batte  la  cuflìa,  e  apre  la  tornata.  —  La  parola  tocca  alla  sera 
Sema*  —  Undici  si  alzarono  a  perorare,  e  jnrda>ano  l'arringa  di  si 
buMoa  lena ,  die  pareva  la  corsa  dei  barberi.  La  segretaria  squassa 
ilcampttpiello.  —  Che  campanello?  qui  non  ci  è  da  diro  nulla:  bi- 
sogna che  andiamo  in  corpo  da  Garibaldi...  —  No:  basla  una  de- 
pobgione  delie  più  anziane  del  Gomitalo.  —  Anzi  delle  più  g^vanì, 
perchè  i'Ualia  giovane  è  in  pericolo.  —  Sì  —  No  —  Io  ci  audrò  da 
aie:  ;  nessuno  può  impedirmi.  —  La  segre-aria  non  devo  fare  da 
jf^idonleir^ 

,.r--  Faeciamoue  unallra.  —  Chi?  —  Io  —  Io  —  Dev'essere  ia 
decawdi  età. — 

rr-  Ghiàia  più  secchia  ?  —  gridò  forte  una  fragcheUa.  E  queslo 
fu  come. UDO  scoppio  di  fulmine:  il  passeraio  tacque  un  istante,  st)a- 
lordilo  e  costernalo.  Neasuna  voleva  più  esscie  presidente.  Ma  mia, 
Oli  le  occiuato  comuni  dello  deputalesse  sembravano  designare  ali  V 
iiorc  della  presidenza,  tutta  rossa  di  collera,  sboccai  in  un  :  —  Ghe? 
i^oq  B6  lìo  dkt  lrentacin(|ue. 

—  Senza  coniare  quei  delle  scarpello, 

•^,  Nonsignora  !  io  non  copro  le  grinze  colle  fiuliue. 

—  La  fintina  è  mia:  e  non  porto  cartoccio  sotlo  le  Irecco,  io.  — 
liitìqniL-r^  £  io  là.  —  EU'erano  a  un  pelo  di  passare  dalle  paiole 
sigrafBi,  perchè  si  erano  avventale,  colle  unghie  innanzi,  facen- 
dosi le  bocc?u*.ce  ,  e  le  lingue  n'  andavano  come  battole  di  molino  : 
l^awl'ecco  entrare  con  passo  grave  e  solenne  madama  Eleonora  Bu- 
retti,  presidente.    . 
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Madama  presidente  :  —  Così,  eh? 

—  Mi  lia  detto  vecchia  !•  —  e  mostrava  col  dito  la  rivale. 

—  Essa  mi  ha  detto  brutta  I 

—  Che  importa?  quando  la  patria  è  in  pericolo... 

—  Vorrei  vedere ,  che  cosa  farebbe  lei ,  se  le  dicessero  bnri 
irccchia? 

—  Zitto,  farfalline  :  nei  momenti  solenni  della  patria,  deve  tace 
la  guerra  civile.  L' Italia  va  a  catafascio ,  se  noi  non  scriviamo  i 
indirizzo  a  Garibaldi. 

—  Ma  chi  glielo  porta?... 

—  Scriviamolo  prima ,  e  poi  penseremo  al  resto.  —  E  pre» 
dettare  :  la  secretarla  scrisse  :  la  presidente  segnò  :  e  Y  Italia  n 
comparire  per  conforto  delle  sue  amarezze  nn  atto  autentico ,  d 
annunziava,  come  nei  dolorosi  frangenti  della  patria,  poteva  oggìm 
far  capitale  di  un  Comitato  democratico  femminile  permanentemm 
costituito,  e  capace  di  mandare  a  Garibaldi  un  indirizzo  da  spiritali 

E  dire  che  i  giornali  garibaldeschi  portarono  a  cielo  quel  hisb 
ciò  I  Ma  non  è  a  maravigliarne  :  in  que'  dì  i  giornalisti  non  ragion 
vano  meglio  che  il  Comitato  femminile.  L Amico  di  Bologna^  ra(Hl 
da  disperazione  pindarica ,  ululava  :  «  Chi  Y  avrebbe  creduto?  6| 
pure  è  un  fatto.  Il  Leone  di  Caprera,  Y  Eroe  dei  due  mondi,  Y  Uoa 
che  non  ha  pari  fra  i  viventi,  è  ridotto  oggi  air  altrui  balia  e  tratti 
Buto  prigioniero  nella  fortificata  Alessandria  I  »  Solo  pochi  passi  di 
stante  del  Comitato  si  stampava  il  Dovere  ,^  quel  pietoso  giornale  eh 
va  oracolando ,  e  spera  che  «  L' Italia. . .  frugando  troverà  il  farr 
antico  per  intiepidirlo  nel  sangue  dei  Galli ,  che  oggi  brutalnMDl 
offendono  l'onore  e  la  pazienza  del  paese.  »  Quante  viltà  con  infioit 
burbanza  non  disse  il  Dovere!  Ma  noi,  e  di  lui  e  degli  altri  pari  su( 
tacciamo,  per  non  offendere  brutalmente  F onore  nostro  e  la  pazie^ 
za  dei  lettori.  Basti  dire  che  da  un  capo  all'altro  d'Italia  hnpei 
versava  un  diavoleto  pazzo,  a  conunento  delle  spavalderie  del  Garì 
baldi,  ciarlatano  numero  uno.  —  Garibaldi  sclamava  :  «  lo  ho  dai 
due  corone  al  Re,  Napoli  e  Sicilia  :  e  mi  mettono  in  prigione  I  »  Af 
pena  tappato  in  fortezza,  sottoscrisse  un  articoletto  così  conce|HU) 
«  I  Romani  hanno  il  dritto  degli  schiavi  —  insorgere  contro  ì  tirai 
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ni.  »  Tirava  già  su  questo  stile  a  pistolettate  e  freghi  di  penna,  sino 
I  conchiodere  con  un  ordine  perentorio  di  «  sbarazzare  la  via  della 
fratellanza  umana  dal  più  abbominevole  suo  nemico,  —  il  Papato.  » 
M  salpare  per  Caprera ,  giurava  alla  turba  de'  suoi  cagnotti  : 
K  Avremo  Roma  a  dispetto  di  tutti  i  diavoli,  vestiti  da  prete  o  da 
KoDaparte.  »  Da  Caprera  spediva  in  rinforzo  una  carta  piena  di  sin- 
^olti  da  sacripante ,  e  consegnavala  alle  mani  di  Madama  Mario, 
tempie  madame  ! 

Mentre  in  Italia  così  si  arrovellavano  fintamente  Garibaldi,  Gari- 
KkUim  e  Garibaldine ,  contro  un  «t  atto ,  come  stamparono  ne'  loro 
roteati ,  che  appena  potrebbesi  riscontrare  fra  le  infamie  della  più 
Arata  tirannide:  x»  fuori  d'Italia  giornali  onesti,  giornali  di  Gover- 
»,  giornali  uflìciosi,  giornali  settarìi  d'ogni  tinta  e  sfumatura,  por- 
aTano  a  cielo  la  tirannide  del  Rattazzi,  giudicandola  nooderatissima 
I  npìenttssima  politica.  Questo  accordo  parve  maraviglioso,  ma  non 
1 8enza  perchè.  I  gazzettanti  di  sani  prìncìpii  immaginavano  che  la 
^mm,  avesse  forzato  il  Rattazzi  a  quell'atto,  e  speravano  C/Ostui  de- 
islerebbe  dall'  aggressione  :  i  poiiavoce  di  mestiere ,  massune  in 
'r»ria,  lodavano,  com'  è  ordinario,  l'opera  del  proprio  padrone;  i 
mìd  dì  Roma  esultavano  della  finta  parata  del  Ministro  settario, 
errbè  atta  a  disacerbare  la  indegnazione  della  nazione  francese ,  a 
attenere  il  torrente  di  volontarii,  che  marciava  a  difesa  di  Roma  ;  e 
(ypralliitlo  esultavano  perchè  l' assassinio ,  incerto  sempre  se  confi- 
lato alla  improntitudine  del  Garibaldi ,  riuscirebbe  più  sicuro  ,  se 
compiuto  per  mano  de' Ministri  italiani.  Tal  senso  traspare,  anzi  ò 
Mifcesato  altamente  dai  giornali  inglesi  I . 

XXVL 

Gli  arruffamenti,  dopo  Bagnorea. 

ftaniatosi  alquanto  l'arruffamento  per  lo  sparire  di  scena  del  Ga- 
nbal(fi ,  eccone  sottentrare  un  secondo  e  più  smanioso.  Era  corsa 
^oce  ehe  il  Gabinetto  francese,  rinnegando  e  maledicendo  la  estema 
Invasione  degli  Stati  pontificii,  avesse  licenziata  e  benedetta  la  Inter- 

1  Cf.  nme9,  «8  Sett.  18W.  Daily  nUfr^h,  stesso  gloma. 
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na  insurrezione  contro  Pio  IX.  Dunque  i  satrapi  del  partito,  Udii  a 
mantacare,  ad  affocarsi  alla  (abbricatura  dell'  insurrezioae:  TÀgeB- 
zia  Stefani  ebbe  ordine  di  telegrafUre  a  tutta  Europa  la  in$wrresi(h 
ne:  i  cento  giornali  di  ser\i2Ìo,  gridavano  ogni  giorno  muoriti  \ 

La  Platea  :  a  La  rivoluzione  a  Roma  ò  imminente.  »  •  i^ . 

11  Roma:  «  A  Firenze  il  giorno  28  (Seti.)  era  sparsa  la  voi^di 
ima  violenta  insmrezione  a  Roma«  » 

Diritto  :  a  Si  parla  d'una  insurrezione  scoppiata  a  Roma.  ii.]&mb 
taidava  a  far  sentire  il  caxmone  con  aicano  telegramma:  a  PiEfrdt 
3  Ottobre.  È  un'  ora  di  notte!  Ripetuti  colpi  di  cannone  si  sentoM 
dalla  parte  di  Roma.  I  volontarii  si  avanzano  da  tutte  le  pai1i.,.0.i 
pontiflcii  sguerniscono  le  Provincie,  e  si  concentrano  nella  città  ani' 
trastata.  £  imminente  qualche  fatto  decisivo.  »  —  E  pensare  cbdiii 
Roma  il  popolo  attendeva  alle  ottobrate,  e  il  Ministro  delle  armi 'da 
aveva  ancora  giudicato  necessario  richiamare  i  soldati  in  congedi, 
quando  i  giornali  scttarii,  e  T  Agenzia  Stefani  tiombavano  alutb 
r  Europa  queste  zannate! 

Opinione  :  c<  Roma  sembra  diventata  un  campo  di  battaglia,  ji 

La  Gazzetta  di  Genom  sapeva  già  i  paiticolari  e  i  nomi^^dei 
capi  deir  insurrezione  romana  :  aggiungeva  che  i  Garibaldiii  jlà 
erano  pronti  per  soccorrere  gì'  insorti,  e  che  Garibaldi  «  abbandone- 
rà il  suo  scoglio  e  volerà  a  porsi  a  capo  de'  suoi  volontarii.  »  Altri 
giornalisti  accertavano  di  avcie  sullo  scrittoio  la  lista  dei  Sigflari 
del  Governo  provvisorio  di  Roma.  Ma  cotesto  era  {)oco,  ci  vdevai^ 
anche  province  insorte,  e  vittorie;  ed  eccole  tjovate: 

Agenzia  Stefani.  «  Nella  provincia  di  Viterbo  soiK)vi-alcilii 
bando  d'insorti.  Una  banda  di  ottanta  giovani  circondò  a  Acqtfr 
pendente  la  caserma  dei  gendarmi...  A  Viterbo  regna  una  grai- 
de  agitazione.  » 

Opinione:  «  Il  movimento  è  cominciato  ad  Or  te:  » 

Il  Boma:  «t  GÌ'  insorti  si  battono  e  vincono.  L' entusiasmo  nelli 
popolazioni  è  ài  colmo:  molti  punti  della  provincia  di  Velletri  sm 
occupati  dalle  bande  insun-ezionali...  Velletri  ò  insorta.  Ginqueceoto 
volontarii  la  custodiscono.  » 

Corriere  delle  Marche  :  «  Assicurasi  che  i  carabinieri  papafi^ 
militari  esteri  e  guardie  di  pubblica  sicurezza  si  siano  riUrati  sd 
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io  italiano,  lasciando  i  loro  appostamenti,  tagliati  fuori  dal 
»to  delle  colonne  volontarie.  Testimonii  oculari  dicono  di 
aggiato  con  essi  insino  a  Fuligno.  » 
Ufo:  fi  Menotti  Garibaldi  entrò  in  Monlefiascone...  i  soldati 
ii  fuggirono  verso  Roma.  » 

italo  d'insurrezione  viterbese  :  «  Il  vessillo  nazionale  sven- 
ile mura  di  questa  città  (  Viterbo,  ne'  paesi  deUa  Luna)  e  su 
mli  del  territorio  viterbese.  . .  Qui  si  combatte  e  si  muore 
completa  libertà  dell'  unità  d' Italia.  Non  permetterete  che  si 
DO  i  massacri  di  Perugia,  né  che  prezzolati  stranieri  della 
le  vengano  nuovamente  ad  oci'upare  il  nostro  territorio.  Fra- 
lutateci  ,  e  in  breve  sul  Campidoglio  canteremo  V  inno  della 
i  »■ 

Turrier  franeais,  garibaldino  di  Parigi,  tenea  bordone  ai  ga- 
d  d*  Italia  ,  e  non  potea  bene  avere ,  se  non  isballava  ogni 
ana  palata  di  vittorie  del  suo  Eroe.  Nel  paese  di  Pulcinella 
ittorie  si  raccoglievano  a  sacchi,  a  balle,  a  barocciate:  per- 
rtn  e'  era  gabella. 

ilo  d'Italia:  c<  Canino  e  Montefiascone  sono  in  mano  degli 
àtogiA  è  insorta,  e  le  truppe  papaline  mosse  da  Ferentino 
rinere  il  movimento  furono  respinte  con  gravi  perdite.  » 
indente:  «  Nelle  vicinanze  di  Roma  campeggia  Menotti  6a- 
aHa  testa  di  500  giovani.  Un  distaccamento  di  Linea  uscito 
la  fa  fretta,  venne  battuto  completamente.  A  Corese  una  bau- 
sorti  ebbe  uno  scontro  cogli  Zuavi  comandati  dal  generale 
?,  che  furono  sconfitti.  Due  altre  compagnie  di  Zuavi  furono 
ai  Latera.  Nei  fatti  di  Acquapendente  e  di  Bagnorea  le  truppe 
e  avrebbero  avuto  una  perdita  di  circa  ducente  cinquanta 
tra  morti  e  fciiti.  » 

lesto  trotto  ,  tutti  i  giorni  che  faceva  il  sole ,  que'  buoni  laz- 
;an>taì ,  camminavano  tra  le  vittorie  al  Campidoglio.  È  un 
Je  a  rileggere  quelle  mattacdnate.  V  Italia  di  Pulcinella  ave- 
tna  gran  fregola  di  diserzioni  :  tutte  le  ore  i  pontificii  diserta- 
compagnie  fatte ,  a  battaglioni  serrati ,  con  bandiere  e  baga- 
Euavi,  parte  disertavano,  e  parte  erano  tagliati  a  pezzi,  o  fu- 
le  baionette  alle  reni  :  per  poco  non  era  disertata  la  cupola 
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di  S.  Pietro  a  braccetto  colla  rupe  Tarpca.  U  Popolo  d'Italia,  anca 
più  rapido  nelle  sue  mosse ,  aveva  già  fin  dai  primi  di  Ottobre  M 
quistato  nove  tra  borghi  e  città  nella  sola  piovincia  di  Viterbo ,  e I 
teneva  sotto  il  suo  scettro  di  penna  d' oca  :  aveva  folto  prigioni  dn 
gente  Gendarmi  papali,  uccisi  ottanta  soldati  di  Linea,  ricevute  com 
pagnie  e  compagnie  di  disertori ,  messo  a  fil  di  spada  un  cor^  d 
2300  soldati  del  Papa,  con  sì  orrendo  eccidio,  che  ben  pochi  fiuroii 
quelli  che  si  salvarono  da  quel  micldialissimo  giornale.  A  crederoi 
avresti  detto  che  il  Papa  avesse  T  esercito  di  Serse,  solo  pel  {Hieer 
di  mandarne  ogni  mattina  un  reggimento  a  farsi  affettare. 

Garibaldi  dall'  Olimpo  di  Caprera  romoreggiava  : .  «  Àgli  Italiani 
Sulla  terra  romana  si  cx)mbatte  —  non  ascoltate  parole  di  oodard 
dubbiezze  —  movetevi.  »  —  Scriveva  altresì  al  deputato  ÀceriM 
creandolo  suo  luogotenente  per  l'invasione;  e  poco  dipoi,  coBOflciilt 
che  costui  gli  riusciva  un  mal  bigatto,  telegrafava  ai  Romani:  «Trai 
metto  la  direzione  dell'  impresa  nelle  mani  di  mio  figlio  ItaKMì 
certo  cbe  egli  saprà  vincere  o  morire  al  suo  posto.  •  DeìnAffiu  d 
babbi  vecchi!  Menotti  fuggi  e  foggi  sempre:  a  Mentana  fuggi  ed- 
l' illustre  Genitore.  Quando  giunse  la  lettera  ai  Romani,  in  mii  gkif- 
nali  settarii,  i  Garibaldeschi  erano  già  stati  battuti  in  cinque  e  sei 
fazioni  I 

Ciò  non  tolse ,  che  Garibaldi  loro  non  sapesse  grado  dei  mirali 
trionfi  die  riportavano  col  desiderio.  Però  scrisse  loro  un  saluto  di 
Caprera,  di  si  sublime  vertigine,  che  noi  vogliamo  riferirlo  per  in- 
tero. Gioverà  a  scolpire  nella  storia  il  carattere  dell'  Eroe  dei  dot 
mondi,  e  mostrarlo,  com'  è,  degno  di  quanti  maniconai  fioriscono  in 
quei  mondi. 

<  Salve  I  ai  vmcitori  di  Acquapendente  e  di  Ragnorea.  I  mm 
Harii  stranieri  hanno  fuggito  davanti  ai  giovani  e  valorosi  campMi 
della  libertà  italiana,  e  gli  sgherri  assetati  di  sangue  hanno  proifalc 
la  squisita  generosità  dei  superbi  vincitori. 

«  A  voi  preti,  raffinatori  e  naaestri  di  carcere,  di  torture,  dir» 
ghi  —  a  voi  che  beveste  nel  calice  delle  vostre  menzogne  il  saag^ 
dei  liberatori  colla  voluttà  della  iena — a  voi  si  perdonai  e  si  perdo 
na  ai  vostri  assoldati  carnefici  —  melma  pestifera  di  ta'te  le  cktf 
che  sanfediste. 
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«  Italiani,  movetevi  —  questa  è  l'ora  più  solenne  della  Yostra  e- 
àsieiza  politica  —  la  più  decisila  I 

t  Non  cessate  dalle  proteste  continue  ed  energiche  contro  i  vi- 
l^faodii  strumenti  della  tirannide  straniera. 
-  ff  Ricordatevi  :  essi  vi  faranno  delle  promesse  di  opportunità,  di 
Imfi  migliori...  Menzogne I...  Non  li  credete  !  Essi  v'  inganneran- 
Mia  eeotesima  voltai 

t  In  fine  :  armatevi  —  e  non  posate  il  ferro  sinché  non  vediate 
mriolare  il  vostro  vessillo  sui  sette  colli  ed  avviati  ai  loro  padro- 
ni i  Dm  ruffiani  del  dispotismo. 

Ga|Hrera,  8  Ottobre  67.  G.  Garibaldi.  » 

Iitanto  che  ^questo  romba^zo  d'insurrezioni  e  di  vittorie  assorda- 
li il  mondo,  la  verità  faceva  lento  e  penoso  cammino,  e  i  turciman- 
lii  ddla  gloria  garibaldina  si  accorgevano  che  gli  allori  seminati  da- 
mo in  bietole,  e  che  però  bisognava  operare  una  ritirata  per  non 
ini  sghignazzare  più  oltre. 

Peruoeranza:  a  Stamane  si  facevano  circolare  voci  assai  fa'iste.  > 
Ihìmtil  le  fave  prometlevan  bene! 

Gauetta  del  popolo  :  «  Il  tempo  piovoso  ha  impedito  decìsivi 
iDosse.  m 

Gazzetta  di  Genova:  «  GÌ'  insorti  hanno  cattive  armi,  sono  privi 
dette  GOie  più  necessario,  e  perfino  di  direzione,  perchè  Garibaldi  è 
a  Caprera.  » 

Gazzetta  d*  Italia  :  «  Il  moto  è  slato  intempestivo...  siamo  cauti 
id  accogliere  tutte  le  notizie.  » 

Altri  attizzati  dal  Rattazzi  figuravano  di  attizzare  lui  :  «  Raltazzi 
BOD  s'illuda,  cosi  minacciava  il  garibaldino  Conte  Cawur^  conviene 
9^  il  Csoapidoglio  o  precipitare  dalla  rupe  Tarpea.  d  E  qualche 
tforno  dopo,  accortosi  che  a  Parigi  si  chiedea  denari,  e  si  risponde- 
va coppe,  il  Conte  Cavour,  di  carta,  dava  una  sbarbazzata  ali  Im- 
per?tore:  «  Vm  ci  gridate  ad  alta  voce  dalla  riva  della  Senna:  R0- 
fbUea  Brenze;  e  noi  dalle  rive  del  Tevere  risponderemo;  Andiamo 
starna.  Che  se  poi  alle  parole  voi  voleste  far  succedere  i  fatti,  ram- 
Mìtatevi,  che  come  siete  impotente  a  cancellare  lo  scorno  di  Sado- 
n,  impotente  pur  siete  ad  impedire  agli  Italiani  l' entrata  in  Roma.  ^ 


172  I  CROCIATI  DI  SAN  PtfiTRO 

La  Perseveranza,  officiosa  al  Rallazzi,  dava  per  positivo  Y  ìngrej 
delle  ti  uppe  reali  nel  poutificio  :  ì  fogli  officiosi  al  Governo  frano 
rispondevano  di  ripicco  :  «  Non  solo  V  esercito  reale  di  Vittorio  Ei 
manuele  non  ha  passato  il  confine,  come  si  bucina,  ma  è  impossHi 
che  lo  passi.  »  Il  Gali  ani ,  di  Chieti ,  scritto  nella  lingua  dei  Ce 
tauri ,  tanto  più  ameno  quanto  più  adirato ,  singhiozzava  :  a  Pere 
non  si  vuole  che  i  patrioti,  che  insorgono,  abbiano  aiuto  contro  qae! 
masnada  di  mercenarii  stranieri  e  di  quei  facchini  che  diconsi  Zuavi' 

Ma  certi  giornali  più  radicali  andavano  diritto  alla  sorgente  e 
male,  e  per  istornare  il  Sire  dì  Francia  dalle  cose  di  Roma,  lo  m 
teano  alle  prese  colla  Prussia.  La  Gazzetta  d'Italia  cantava  ah 
«  Varie  potenze  fanno  le  più  appetitose  profferte  al  Governo  italiai 
per  strascinarlo  neir  orbita  della  loro  politica.  »  Altri  riucappelh 
più  chiaramente  :  «  Rileviamo  da  un  nostro  carteggio  (parla  la  i 
forma) ,  che  per  cura  del  Ministero  prussiano  furono  distribaitt  a 
ufficiali  d' ogni  arma  un  dizionario  tascabile  francese  tedesco,  e  i 
carta  militare  accuratissima  delle  province  orientali  e  settentrioi 
della  Francia.  »  Non  contenti  i  gazzettanti  di  conquistare  la  Fr 
eia  a  gran  colpi  di  dizionarii  e  di  carta,  avevano  già  spacciato  1 
poleone  III.  «  Napoleone  sta  male,  e  peggio  per  lui,  per  lui  solo 
Così  il  Genova. 

E  pure  una  amenità  a  vedere  il  dimenio  di  cotesti  fantoccioni,  i 
mai  non  seppero  ne  in  pace  quietare,  né  in  guerra  guerreggiare, 
in  ninno  loro  fatto  mostrarsi  o  giusti  od  ingiusti  senza  quelle  1 
ciullaggini,  onde  anche  i  scellerati  sogliono  sentire  vergogna, 
^si  parlare  e  mentire  è  uno  stesso.  Avean  bisogno  di  dar  hii 
alle  prime  imprese:  ed  ecco  una  fornata  di  scontri,  di  conflitti,  di 
salti,  tutti  vittoriosi  e  trionfanti,  mentre  poche  bande  rapinavano 
confini,  fugate  o  sconfitte.  Ma  bisognava  altresì  rianimare  i  vigi 
chi  a  prendere  le  armi  :  ed  ecco  i  loro  diarii  ad  intronarci  eolle 
serzioni  dei  papali,  colle  fandonie  di  popoli  che  copron  di  fiorì  gì 
sorti,  dei  Gendarmi  che  passano  di  Garibaldini,  dei  Zuavi  che  cai 
no  :  Viva  Garibaldi.  Importava  aizzare  le  passioni  del  volgo:  ed( 
calunnie  atroci  contro  le  truppe  e  contro  gli  ufficiali  pontificii ,  i 
presentati  quali  carnefici  dei  prigionieri,  ed  il  Santo  Padre  ^à  d 
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goante  di  sfracellare  Roma  colle  bombe.  Tornava  a  conto  dare  ad 
intendere  che  la  Francia  fosse  connivente  :  ed  ecco  gitlato  il  motto  a 
tiAi  i  capifila,  e  per  tutta  Italia  e  fuori,  si  grida  :  la  Francia  ha  pro- 
aesso  di  non  intervenire.  Bugiardi  eternamente!  eternamente  vili! 
Il  Ratlazzi  più  mentitore  esso  solo,  che  tutti  gli  altri  insieme, 
mentiva  con  tutti  e  sempre.  Ai  Garibaldini  repubblicani  mentiva, 
elicendo:  —  Fate,  io  sono  con  voi.  —  Ai  Garibaldini  costituzionali 
nientìva,  dicendo  :  —  Lasciamo  coloro  fare  le  prime  sfuriate,  poi 
verremo  noi  colle  aimi  regie.  —  Alla  Italia  tutta  mentiva,  dicendo: 
—  Sono  inteso  colla  Francia.  —  Alla  Francia  mentiva,  dicendo  : 
—Ho  accerchiato  gli  Stati  pontiflcii  di  vigilante  cordone  di  milizie, 
m  il  popolo  italiano  freme,  e  mi  vince  la  mano.  — 

M&  l'Italia  fremeva,  né  esisteva  il  cordone  vantato.  Si  faceva  alto 
sonare  il  disagio  di  quarantamila  uomini,  schierati  attorno  al  conGno 
e  fare  il  famoso  cordone  non  toccò  mai  al  numero  di  dicci  o  di  do- 
dici mila  :  gli  scribi  del  partito  s' indegnavano  di  vedere  V  esercita 
ilalia&o  ridotto  a  fare  la  sentinella  al  Papa ,  contro  la  nazione,  dice- 
vano .essi,  e  con  infiniti  dispendii.  Il  vero  si  fu  che  per  Taggressione 
tlel  Viterbese  l'Acerbi  formò  la  sua  prima  base  di  operazione  ad  Or- 
wto,  a  veggente  d' ogni  uomo  :  Terni  e  Rieti  eran  divenute  due 
campi  militari  pel  Menotti,  che  assaltava  dalla  Sabina:  il  Nicotera 
che  moveva  dal  Napoletano,  campeggiò  a  grande  agio  a  fianco  delle 
niliùe  reali ,  postate  a  Pastena,  e  da  quelle  e  dagli  ufficiali  del  go- 
TOmo  con  tutti  i  suoi  veniva  provveduto,  banchettato,  accarezzato. 

Or  andate ,  e  raccontate  senza  uscir  di  contegno  le  politiche  dì 
colesti  burattini  inferraiolati  e  ricamati  da  Ministri.  La  più  accon- 
ta foggia  di  storia  raccontavala  un  fiorentinello  di  Mercato  vecchio, 
di^e  tornando  dalla  stazione,  tutta  ingombra  di  Garibaldini  in  armi, 
e  di  cassoni  di  loro  corredi  militari,  andava  sbraitando  :  —  E'  dico- 
no che  e' ò  un  cordone  al  confine,  che  non  li  lascia  passare  !  Sie,  sie, 
i cordoni  son  qui,  che  li  lascian  partire,  e  più  cordoni  slam  noi  che 
aqpttsti  bei  cosi  diamo  le  spese.  — ; 


LE  SACRE  MISSIONI 

PREDICATE  ALL'  ITALIA  DAI  LIBERALI 


Seguono  le  sacre  misskttì,  o  vogliamo  dire,  gU  eserdzii  spirihia 
predicati  al  popolo  italiano  dai  Veneragli  Fratelli  Massuai,  oonfrril 
pari  all'eloquenza,  dall'alto  del  loro  pulpito,  che  sono  le  coloniiB  é 
giornali. 

Poenitentiam  agite:  tuona  da  Mflano  la  Perseveranta  dei  11  G» 
gno.  flc  La  nostra  è  una  nave,  che  oramai  fa  acqua  da  tutte  le  p«rl 
se  non  ci  mettiamo  tutti  davvero  con  animo  risoluto  a  lavorare,  i 
vada  anche  la  vita,  avremo  il  dolore  di  vederla  sommergere.  Gakii 
(die  hanno  avuto  la  virtù  ed  il  coraggio  di  preparare  il  nostro  rìso 
gimento,  a  qualunque  partito  appartengano,  è  necessario  si  uniscai 
per  impedire  che  l'opera  loro  si  perda;  abbiamo  l'ardire  di  fiard, 
bisogna,  maledire  (in  questo  ci  riìucirete)*^  ma  salviamo  questa  p 
vero  paese;  e,  poiché  forse  errammo  facendo  il  tetto  senza  avere  a 
sodato  le  fondamenta,  rifacciamoci  da  capo,  e  diamo  alle  istituzio 
liberali  quella  sola  base,  su  cui  possono  durare,  la  moralità  e  Tobb 
dienza  alle  leggi,  j» 

Adhuc  quadraginta  dies  et  Italia  ttUwertetwr  ;  minaccia  da  Fiie 
ze  la  NazioM  dei  18  Giugno.  «  Pur  troppo  ci  ò  forza  riconoscere  ci 
una  parte  della  stampa  italiana  ha  finora  assai  male  oorrisposio  a) 
sua  missione;  invece  di  educatrice  del  popolo,  essa  si  è  &tta  sen 
natrice  perpetua  di  scandali  e  di  discordia;  pur  troppo  il  campo  d 
giornalismo  (  liberale  )  è  ingombro  da  una  plebea  turba  di  uon 
ni  senza  moralità,  senza  ingegno,  senza  riputazione,  che  cercai 
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C4)lle  grida  furibonde  di  soffocare  la,  \oce  degli  onesli  (cattolici); 
{wr  trq[)po  questo  triste  spettacolo  ha  prodotto  nel  paese  un  dis- 
costo ,  una  nausea ,  un  sentimento  che  è  tuttora  latente  e  si  ar- 
Toige  nel  vago  e  nel!' indeterminato,  ma  che  non  è  di  buon  au^rio 
per  lo  svolgimento  progressivo  della  libertà  ;  pur  troppo  dobbiamo 
ammettere,  nostro  malgrado,  che  ormai  una  questione,  che  non  osia- 
mo ancora  designare  col  suo  vero  nome  (è  il  socialismo)  compari- 
sce suir orrizzonle  politico  d'Italia,  e  benché  lontana  ancora, preoc- 
cupai sinceri  (cioè  %  ricchi)  liberali.  E  a  segni  manifesti  ravvisia- 
mo odia  situazione  attuale  degli  animi  una  grande  analogia  con 
tempi  che  non  sono  dal  nostro  tanto  remoti,  e  nei  quali  l'abuso  d*  una 
sfrenata  libertà,  specialmente  nella  stampa  periodica,  provocò  o  al- 
flMo  servi  di  pretesto  alla  reazione.  » 

ìm^pomitentiam  e§eritis,  omnes  sèmiUter  peribiiis:  profetizza  la 
(rassetta  d  Italia  dei  18  Giugno:  «  Se  l'autorità  non  prosegue  a 
riconquistare  il  terreo  che  ha  ceduto  per  debolezza,  se  armala  delle 
leggi  non  tiene  testa  ai  nemici  più  della  libertà  che  di  lei,  certamen- 
te il  Governo  si  perdei  à;  perchè  anche  la  virtù  e  la  efiieacia  dei  Go- 
Terni  rappresentativi,  per  quanto  graadi  sieno  (  e  si  vede  l)  hanno 
W  tetmise  come  ogni  cosa  umana:  anche  i  Governi  rappresentatili 
'^^UBO  due  mezzi  soli  e  sommi  in  loro  mani,  leggi  ed  armi:  se  lasckH 
^  ktleia  morta  le  prime,  se  depongmio  queste,  si  espongono  a  ve- 
stii cMriÉattuti  con  le  une  e  con  le  altre.  Ai  Governi  più  che  a- 
^'  iodividiii  è  necessario  il  coraggio,  perchè  è  il  coraggio  che  piace 
^'^  nasse:  quando  mi  Governo  non  lo  ha,  lo  acquistano  i  suoi  ne- 
'^ici-  E  allora?  * 

C  cosi  qualunque  giornale  voi  jipriale  di  codesti  doUrinarii,  costi- 
^^^onaii,  governativi,  o  voglìam  dire  banchettanti;  voi  siete  sicuix) 
^  trovar  ora  una  predica  al  Governo  od  al  popolo,  un  fen orino, 
^^'  esortazione  alla  moralità,  all'ordine,  id  rispetto  v^so  l'aiitorità, 
verso  sé  medesimi. 
^  ca|N0ee  ora  perchè  cestendo  tutti  avessero  sì  grande  snania  di 
presto  ogni  generazione  di  frati  e  di  religiosi.  Era  tutta  ge- 
^^^tnadi  neatiere.  Ora  che  non  ci  ha  più  frati  che  facciano  loro,  co* 
A  dice,  la  occorrenza,  si  sono  fatti  essi  innanzi  a  predicare  la 
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buona  morale.  Il  diavolo  si  è  propriamente  fatto  romito.  Se 
^ai  sandali  rotti  escono  gli  unghioni ,  e  dalla  berretta  sdn 
^spuntano  le  coma  :  si  che  a  ciascun  di  loro  si  può  dar  il  con 
che  il  bonus  anachoreta  del  Cova  inter  Deum  et  Cacodaenume 
quester  pacis  volgeva  al  mal  dimenio  : 

Retrahe  eomieala  introrsum,  ne  vertice  acuto 
Perierebres  pannum:  bifidis  nune  ingere  plantis 
Lignea  sandalia. 

Non  mancherà  qualche  codino  caritatevole ,  che  spieghi  ai  gio: 
^ti  liberali  questo  latino. 

QueslQ  corna  e  questi  unghioni ,  che  adomano  così  visibili 
codesti  nuovi  missionarii  italiani ,  sono  rappresentate  da  quell' 
resse  proprio  e  temporale,  che  è  l'unica  molla  del  loro  zelo  e 
ca  norma  della  loro  morale.  E  non  è  perciò  maraviglia  se  : 
ro  prediche  non  faimo  punto  firutto,  e  se  eccitano  anzi  sempre 
-rabbia  e  il  dispetto  di  coloro  cui  sono  indirizzate. 

La  qual  còsa  perchè  sia  ben  inlesa  per  le  sue  cagioni  ci  è  a^ 
necessario  di  ascetizzare  anche  noi  qui  per  un  istante,  pone 
all'unisono  dei  giornalisti  liberali,  che  presentemente  paiono  e 
-esclusivamente  dedicati  alla  coltura  dell'  eloquenza  sacra. 

Debbono  dunque  sapere  i  giomalisti  liberali  della  Nazione, 
Perseveranza,  della  Gazzetta  d'Italia,  dell'  Opinione  e  di  quai 
DO  ora  i  giornali  missionarii  e  predicatori  del  buon  ordine,  de 
4)edienza,  della  moralità  e  dell'onestà:  debbono  sapere  che  a 
que  la  voltino  e  rivoltino  non  ci  sono  che  due  vie  di  educare  il 
4o  :  l'una  à  quella  di  Cristo,  da  cui  l'apprese  la  Chiesa  cattolic 
r  insegna  per  mezzo  del  Papa,  dei  Ye-scovi,  dei  Curati  e  de 
jo  dell'altro  clero.  L'altra  è  quella  del  diavolo,  da  cui  l'appi 
^si  che  r  insegnano  per  mezzo  dei  loro  giomali. 

Là  Chiesa  insegna  che  in  questo  mqndo  ci  si  ha  da  star  pe 
co  :  e  che  è  molto  indifierente  come  ci  si  stia,  purché  si  arrivi . 
4)ene  nell'altro  mondo  dove  si  ha  da  star  eternamente,  bene  o 
•secondo  che  in  questa  breve  vita  temporale  si  sarà  vissuti  a  no 
contro  le  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa  e  dei  cristiani  legittimi  govc 
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fi;  ^)ttesta  piccola  e  brete  filosofia  è  tutto  il  segreto  con  cai  si  fa  fare 

ì||li voniim  il  loro  dovere,  e  molto  più  del  loro  dovere,  per  amore, 

pei^Werna  convinzione,  a  dispetto  di  ogni  diificoltà  e  di  ogni  pas- 

sioae:  Questa  filosofia  fa  che  il  ricco  sia  limosiniero,  il  povero  non 

nibi,  il  Re  governi  saviamente,  e  il  popolo  gli  obbedisca  e  non  dia 

coltellate  ai  suoi  Procuratori.  Questa  filosofia  insegna  la  civiltà  ai 

{ìorDalisti  e  la  pazienza  agli  sventurati ,  impedendo  i  duelli  e  i  sui- 

ddii.  Questa  fa  che  le  tasse  non  siano  soverchie  e  siano  pagate. 

Qiiesta  conforta  i  governanti  a  dar  buon  esempio,  i  magistrali  a 

reidsr  la  giustizia,  gli  ispettori  di  polizia  a  non  aiutare  i  falsarii  e 

i  ladri,  i  guardiani  di  carceri  a  non  ingrassare  sul  pane  dei  car- 

ttmti,  gli  scolari  a  studiare,  e  gli  artisti  a  lavorare.  E  così,  senza 

^ffidÉt  più  oltre  per  le  langhe,  si  fa  evidente  come  con  due  parole 

«hiare  A  predica  cristiana  si  organizza  una  società  civile  e  regolare, 

fidefa,  morale,  tranquilla  e  con  non  altri  guai  che  quelli  che  sono 

operabili  dalla  condizione  umana.  Tutto  sta  che  si  cerchi  prima 

^  regnwn  Dei  come  fondamento  :  il  resto  viene  apprèsso  natural- 

^etììb.  Lungi  dal  rendere  la  gente  oziosa  e  noncurante  del  bene  è 

*fe!r«rdiae  temporale,  questa  filosofia  cristiana  e  mistica  procura 

^lUi  efficacemente  il  bene  stesso  civile  e  sociale,  attutando  e  rego- 

'^udo  quelle  passioni  che,  mentre  fan  perdere  il  regno  dì  Dio,  pon- 

SOdo  anche  a  si  gran  repentaglio  il  regno  d' Italia. 

Ma  i  Ubdradi  ammaestrati  dal  diavolo  hanno  avuto  paura  che  la 
***oppa  ascetica  diventasse  poi  il  vizio  dominante.  Hanno  considera- 
to che,  «e  gK  uommi  si  fossero  troppo  persuasi  della  vanilà  delle  co- 
^j^  temporali ,  vi  era  pericolo  di  lasciarsi  morir  di  fame  e  di  sete  : 
^lieìBiuno  avrebbe  pensato  più  tìè  a  comperare,  né  a  vendere,  né  ad 
^tró  se  non  che  a  contemplare  il  mondo  avvenire.  Vedendo  essigli 
^oaùd  cosi  naturalmente  portati  a  pensare  all'altra  vita,  a  non  cu- 
barsi de  comodi  di  questo  mondo,  a  non  badar  ad  arricchirsi  che 
^ ift^riH  pel  paradiso,  hanno  pensato  che  il  pericolo  era  lutto  qui: 
^  (te  conveniva  eccitar  un  poco  la  gente  ad  ammassar  roba,  a  cor- 
^et  dietro  i  piaceri,  a  divertirsi  alquanto,  a  staccar  un  poco  la  men- 
^  dalla  troppa  meditazione  dei  novissimi. 

-««He  TH,  vai  III,  fase.  410.  12  7  Luglio  186S. 
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Hanno  dunque  predicato  per  tutto  che  l'altra  Tita  o  è  un  sogno 
ha  da  vivere  come  se  lo  fosse;  che  niuno  ne  è  mai  tornato;  che  ti 
sta  nel  godere  di  qua  una  vita  libera  e  indipendente.  La  Chiesa 
sere  o  illusa  od  ingannatrice,  il  clero  una  bottega,  la  morale  cai 
lica  un  insulto  alla  civiltà,  la  mortificazione  cristiana  una  barba 
ed  una  ribellione  contro  chi  ci  diede  i  diletti  perchè  ne  godesài 
H  medio  evo  avere  inventate  tutte  queste  asceticherìe  ;  ora  esser 
tempo  della  luce ,  del  progresso  indefinito ,  m  cui  a  poco  a*  poo 
sarebbe  giunti  a  star  tutti  e  sempre  allegri ,  padroni ,  liberi  e  ii 
pendenti,  secondo  che  Vuole  la  nostra  natura  indefimitamente  per 
tibìle.  Non  hanno  ancor  definito  che  si  possa  col  tempo  abolìn 
morte.  Ma  ciò  non  fa  di£Qcoltà  a  chi  vive  senza  pensarvi  mai;  e 
persuaso  che  tutto  l'importante  è  vivere  rìcco  ed  allegro  di  qua  s 
2a  curarsi  di  oltre  tomba. 

Del  resto  per  chi  volesse  fissarsi  un  poco  in  questo  pensiero  di 
morte,  i  liberali  hanno  varie  teorie  non  mono  profonde  che  con 
ianti.  Alcuni  si  confortano  col  pensiero  che  finiranno  in  putredi 
anima  e  corpo.  Altri  dicono  che  torneranno  in  atomi  primitivi,  doi 
poi  si  formerà  qualche  altra  cosa,  qualunque  sia.  1  più  filosofi  fanne 
sé  stessi  tanti  pezzettini  del  Tutto  che  chiamano  Dio:  i  quali  pen 
tini,  anche  morti,  saranno  sempre  Dio,  come  lo  furono  in  vita,  m 
che  niuno  se  ne  fosse  mai  accorto.  I  più  mistici  sono  Spiritisti 
sanno  di  certo  dal  Diavolo  stesso ,  che  comparisce  e  parla  ai  k 
ordini ,  che  nella  vita  di  là  non  ci  è  punto  nulla  da  temere  e  che 
saranno  ricevuti  da  lui  stesso  a  suo  tempo  con  ogni  civiltà  e  rigai 
do.  E  cosi  è  rimediato  a  tutto  e  non  occorre  pensare  ad  altro. 

E  incredibile  il  frutto  ricavato  dai  liberali  con  questa  loro  pre( 
cazione.  Non  già ,  intendiamoci ,  che  siano  riusciti  a  persuadere 
popolo  della  verità  delle  loro  scem|naggini ,  contrarie  alla  ragio 
non  meno  che  alla  fede  :  ma  si  sa  che  anche  colla  ra^one  e  colla  A 
si  può  altri  rilassare  nella  morale.  Perciò  non  è  a  maravigliare  e 
il  popolo  italiano  abbia  subito  tirato  alla  pratica  la  teorìa,  confort 
anche  dal  buon  esem{»o  che  i  liberali  gli  presentavano.  E  tanto  i 
avanzato  nella  pratica  delle  solide  virtù  liberalesche,  che  ora  i 
borali  se  ne  sono  spaventati  ed  hanno  gridato  :  a  Troppa  graz 
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popolo  mìo!  »  E  cominciano  ornai  a  dar  qualche  colpo  alla  botte ^ 
dopo  arerne  dati  tanti  al  cerchio ,  che  ormai  la  botte  si  è  tutta 
flfiiflciila. 

Ma  qui  comincia  ladifficoUà.  Finché  si  trattò  di  predicare  la  li- 
bertà e  la  licenza,  a  cui  la  natura  umana  è  già  troppo  inclinata,  la 
doqMiza  liberalesca  trionfò.  Nulla  di  più  facile  che  persuadere  agli 
làoperaU  gli  scioperi ,  ai  fanciulli  delle  scuole  il  non  studiare ,  ai 
powi  il  gusto  deiraltrui,  ai  ricchi  l'ambizione  di  traricchire,  ai 
mlditi  la  disobbedienza ,  ai  governanti  la  tirannia  e  il  dispotismo 
msÙBTBto  di  democrazia,  a  tutti  il  disprezzo  di  ogni  legge  e  d'ogni 
«tonta. 

Ma  TI  era  un'eccezione  a  questa  licenza,  libertà  e  sprezzo  di  ogni 
autorità  e  vincolo  di  sudditanza  :  e  Y  eccezione  era  in  favore  del- 
l'anlorità  liberalesca,  la  quale  volea  atterrare  tutte  le  altro  per  re- 
par  essa  sola.  Atterrate  in  fatti  ora  tutte  le  autorità  legittime,  non 
itsb  altra  legge  che  la  volontà  liberalesca  posta  nei  codici ,  nei 
regolamenti ,  nelle  leggi  di  ogni  fatta  che  ogni  giorno  piovono  sul- 
r Italia,  manipolate  alla  peggio  da  legislatori  senza  testa  e  senza 
Q)8cieaza.  Queste  leggi,  contrarie  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa, 
Mo  leggi  in  gran  parte  empie  e  diaboliche  contrarie  ad  ogni  di- 
ritto. Ma  sono  leggi  liberalesche:  e  a  loro  sole  si  dee  obbedienza  e 
rispetto. 

U  popolo  italiaiK)  che  ha  udita  finora  la  predica  liberalesca  con- 
tro le  autorità  e  le  leggi  legittime  e  della  Chiesa,  è  se  n'è  persuaso 
^ convinto,  non  intende  perchè  debba  ora  pagare  cento,  quando  pò- 
^  fa  gli  si  dicea  che  non  dovea  pagar  neanche  dieci;  perchè  debba 
obJHdire  ad  un  villano  ringentilito,  quando  gli  fu  predicato  che  non 
doiea  oUiedire  né  al  Re  nò  al  Papa  ;  perchè  debba  riconoscere  l' au- 
torità divina  in  chi  ncm  crede  né  a  Dio  né  ai  Santi ,  e  vive  quasi  da 
b^:  perchè  debba  far  sacrìfizii,  pagai*  tasse,  far  il  soldato,  essere 
tòmo  quanto  non  lo  fu  mai  pel  passato,  ora  che  egli  sa  di  certo  di 
^sser  iidipendente,  libero,  padrone.  Re  e  legislatore,  con  tutti  i  di- 
ritti al  progresso,  ai  lumi  ed  alla  civiltà,  conquistati  con  tanto  spre- 
^  d' iiehiostro,  di  strilli  e  di  fondi  segreti. 
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Che  gli  si  predichi  l'obbedienza,  la  morale,  l'onestà  da  chi,  cdl 
al  praticarle  egli,  ne  dà  anche  la  buona  ragione  sopra  spiegata,  qpi 
sto  il  popolo  lo  capisce.  E  quando  vi  sia  aiutalo  dalla  buona  Le^ 
zione,  conforme  ai  dettati  della  Chiesa  e  della  morale,  con  non  Uc 
pa  difficoltà  lo  pratica.  Ma  quando  gli  si  predica  la  morale  daL^( 
nalisti,  Tobbedienza  dai  liberali,  l'onestà  dai  furfanti,  che  Yolete  e 
faccia  il  popolo  delle  vostre  prediche,  o  framassoni  regnanti?  Qv^ 
voi  dite  al  popolo  che  dee  rispettare  la  roba  vostra,  non  ha  e^| 
ritto  di  chiedei*vi  conto  del  modo,  onde  voi  avete  rispettala  l'allrv 
Quando  voi  predicate  al  popolo  l'onestà  e  la  morale,  non  può.i9| 
rispondervi  che  egli  pratica  appunto  quell'  onestà  e  quella  rno^ 
che  voi  gli  insegnate  coi  vostri  fatti  più  ancora  che  non  colla  JOA 
teoria? 

E  poi  quand'  anche  il  popolo  volesse  fermamente,  a  dispetto  del 
vostre  teorìe  e  della  vostra  pratica,  osservar  la  morale  e  l'oocsl 
quando  udisse  con  divozione  quel  fervorino  della  Perseneranza.  i 
17  Giugno  :  «  Forse  (bello  quel  forse)  errammo  facendo  il  tetto  sefk 
la  base  della  moralità  e  dell'obbedienza  alle  leggi  » ,  e  volesse  pm 
da  senno  ad  obbedire  alle  leggi  secondo  la  moralità,  che  cosa 
ricavereste,  o  liberali?  Ne  ricavereste  una  ribellione  peggioro»;  Già 
che  essendo  le  vostre  leggi  in  buona  parte  immorali,  come  si  fo 
osservare  la  moralità  insieme  e  le  vostre  leggi? 

E  questo  è  quello  che  più  importa  osservare.  Il  liberalismo  ha  i 
strutta  tutta  l' anfica  legislazione  onesta  e  cattolica ,  ponendo,  in  0 
vece  una  nuova  farraggine  di  leggi,  molte  delle  quali  sono  coodai 
nate  e  riprovate  dalla  Chiesa  non  meno  che  dal  buon  senso  e  da 
l'onestà  naturale.  Il  liberalismo  ha  dunque  posta  la  gente  in  quest 
bivio:  0  di  obbedir  alla  legge,  disubbidendo  alla  morale  ed  all'  (KM 
sta  :  0  di  disubbidire  alla  legge ,  osservando  la  morale  e  l' funesta 
Spesse  volte,  grazie  a  Dio,  ci  è  il  mezzo  termine  di  tirarsi  fuori d 
questa  galera,  facendo  i  suoi  afiEail,  astenendosi,  e  non  mescolando 
coir  iniquità.  Ma  quando  questo  mezzo  termine  manca,  quando  Ji^,bì 
vio  ò  «co  prigione  o  inferno  »  che  cosa  credete  voi,  o  liberali,  < 
aver  ottenuto  con  queste  strette,  dove  avete  cacciate  le  coscteiP 
Avete  ottenuto  di  avere  tra  i  vostri  più  fidi  i  più  immorali  e  \  I 
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disonesti ,  quelli  a  cui  siete  riusciti  a  falsare  la  coscienza,  quelli  che 
tradiranno  voi  come  tradiscono  Dio  ;  e  di  avere  invece  tra  i  vostri 
neanci  ed  awersarii  i  più  onesti,  quelli  che  tutto  sacrificano  alla 
caidenza  ed  al  dovere,  quelli  che  sono  le  forze  più  vive  della  società. 
Sappiamo  ehe  vi  resta  la  forza,  alla  quale  sola  potete  ora  appog- 
giarvi, dopo  aver  •tanto  chiacchierato  di  ragione  e  di  diritti.  Ma  chi 
dee  applicare  questa  vostra  forza?  Appunto  il  popolo  stesso,  da  voi 
guastato  e  corrotto.  E  perciò  vi  trovate  ora  in  tanti  affanni.  Giacché 
llèn  vedete  che  la  corruzione  si  è  infiltrata  appunto  negli  ordigni  stessi 
più  segreti  del  vostro  governo.  I  carcerati  \i  scappano  per  la  cor- 
mlone  dei  carcerieri.  I  rei  sono  assoluti  pei'  la  corruzione  de'  giu- 
dici e  dei  giurati.  Gli  accoltellatori  non  si  possono  cogliere  per  la 
corruzione  della  stessa  polizia  che  li  protegge  o  li  teme.  Le  tasse  non 
si  pag4no  per  la  corruzione  di  chi  dee  riscuoterle.  Le  casse  sì  vuo- 
tano  per  la  corruzione  dei  cassieri  che  fi  ggono.  Le  città  e  le  pro- 
vince intere  formano  quasi  una  setta  segreta  ai  vostri  danni,  nella 
<Ne  ciascuno  è  interessalo  a  pigliar  per  sé  quel  più  che  può,  senza 
cerarsi  ^el  bene  comune. 

£  ciò  accade  perchè,  siccome  il  fiiitlo  ed  il  portato  naturale  del- 
i'edueazione,  che  al  popolo  dà  la  Chiesa,  si  è  lo  spirito  di  saaifizio 
6  di  spogliàmento  di  so  stesso  a  bene  altrui  e  comune  ;  cosi  il  frutto 
ed  il  portato  naturale  deireducazione  liberalesca  e  massonica  è  lo 
spirito  ài  sacrifizio  e  di  spogliàmento  degli  altri  a  profitto  proprio  e 
privato.  Il  che  si  prova  col  fatto  dei  tanti  eroi  e  martiri  di  caiità,  di 
coi  è  ricca  la  Chiesa.  Laddove  gli  annali  liberaléschi  non  sono  ric- 
chi che  di  ebrei  arricchiti,  di  falsarli  trionfanti,  e  di  ladri  scappali. 

Spiace  questo  confronto  ai  liberali,  e  perciò  predicano  ora  lo  spi- 
rilo dì  sacrifizio,  di  annegazione,  di  carità,  n  Abbiamo  Tardire,  dice 
h  Perseveranza  dei  11  Giugno,  abbiamo  l'ardire  di  farci  maledire, 
Aia  salviamo  questo  povero  paese.  »  A  farvi  nìaledire,  riuscirete 
Sbipendamente  :  ma  a  salvare  il  paese  non  riuscirete ,  se  pure  non 
ridiveilaie  cristiani. 

«r  La  ò  anche  la  storia  (dice  la  Gazzetta  d'Italia  dei  30  Giugno) 
^'  missionarìi  cristiani  che  sacrificano  la  vita,  ma  fanno  migliaia  di 
proseliti.  »  Per  far  però  questo  sacrifizio  della  vita  oì  vogliono  i  tnw- 
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sùmarii  cristiani:  quelli  pioè  che  predicano  ii  contrario  .di  qv 
predicate  voi  che  predicate  il  liberalismo. 

E  cosi  si  spiega  anche  cpiello  che  pare  inesplicabile  al  Diriti 
coraggio  cioè  della  Chiesa  e  del  Papa  in  mezzo  a  tanti  periO( 
tanti  nemici  :  «  L'allocuzione  (dice  il  Diritto  de' 26  Giugno)  proi 
ziata  dal  Pontefice  è  nuova  prova  come  la  politica*  romana  sia  ì 
movìbild  nella  sua  condotta.  Non  è  molto  che  l'Impero  d'Àostr 
la  Gasa  fedelissima  degli  Habsburgo  erano  tenuti  come  la  colo 
principale  del  Papato ,  quelli  a  cui  Roma  ricorreva  nei  momenti 
pericolosi,  ed  ai  quali  fidava  la  custodia  delle  città  ribelli.  Poche  k 
liberali,  promulgate  a  Vienna,  bastarono  a  mutare  gli  animi.  U I 
oggidì  a  riprova  e  condanna  »  il  Governo  austriaco,  e  memore 
l'antica  potenza,  si  permette  di  dichiararne  nulli  tutti  gli  alti.  G 
vi  ha  audacia  in  quesla  sua  fermezza  :  vi  ha  anco  splendore.»  E  ; 
awersarii  di  Roma,  anco  una  volta  dobbiamo  confessare,  che  e 
sta  superba  indiffenenza  del  Papato  nel  non  misurare  i  nemtei  e 
ostacoli ,  questa  sua  inflessibile  tenacità ,  meritano  altamente  di 
sere  lodate,  e  quel  che  più  importa,  imitate,  d 

Ma  è  impossibile  che  i  liberali  imitino  il  coraggio  eccle^ìastì 
il  quale  si  ammira  specialmente  in  mezzo  ai  pericoli.  Il  oora| 
liberalesco  si  ammira  invece  in  mezzo  alla  sicurezza  ed  alla  pò 
za.  Allora  i  liberali  sono  terrìbili.  Ammazzano,  squartano,  m 
no ,  comandano ,  inviano  a  domicilio  coatto  ;  non  temono  nes^ 
né  frati,  nò  monache.  Quanto  è  più  debole  e  impotente  il  loro  ne 
co,  altrettanto  più  ferocemente  lo  calpestano ,  lo  spogliano,  Y 
primono.  Fate  invece  che  i  liberali  siano  in  pericolo,  subito  si 
scondono  nel  sonno  massonico.  Si  rintanano,  come  i  bacherozzi  ( 
piattole,  nei  loro  buchi  segreti,  d'onde  non  escono  che  la  notte  a  < 
pirare,  a  pugnalare,  a  minare  caserme,  a  ordire  tradimenti  e  ingai 
Questo  è  il  coraggio  liberalesco.  Il  coraggio  ecclesiastico  è  tutto 
l'opposto.  Mite  nel  trionfo,  è  invincibile  nel  pericolo,  a  Roma ,  ( 
il  Diritto  citato,  scomunica  l'Italia,  nega  riconoscerla  anche  qua 
le  porta  i  denari ,  solleva  contro  di  noi  il  clero  e  lo  straniero , 
tratta  orgogliosamente  la  Francia ,  fulmina  l'Austria,  ne^^a  il 
consenso  ad  ogni  legge  liberale,  continua  nella  sua  strada,  prcm 
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giodo  Sillabi ,  convocando  Vescovi  e  Caidinali ,  come  se  tutto  que- 
sto turbinio  d'Europa  le  sia  afifalto  indifferente.  Mai  una  debolezza: 
i  Vescovi  che  non  piegano  a  tutti  i  suoi  voleri  sono  aspreggiati  e  ri- 
dotti all'obbedienza:  i  libri  che  non  ne  ammettono  riufallibilità  sono 
arsi  e  dannati  :  chiunque  è  tiepido  amico,  è  respinto.  » 

Tatto  ciò  perchè?  Perchè  la  Chiesa  opera  per  dovere,  per  oo- 
sdenza,  per  convinzione  ,  fidata  nell'  appoggio  del  suo  Divino  Fon- 
datore ,  e  certa  che  ,  in  ogni  caso ,  oltre  il  trionfo  terreno  che  può 
fersi  aspettare,  l' attende  il  trionfo  celeste,  che  non  può  tardare  per 
ciascomxlei  suoi  membri,  che  avranno  strenuamente  combattuta  la 
guerra  del  Signore.  Se  la  Chiesa  operasse  per  interesso  e  per  pas- 
cione, se  i  suoi  membri  non  aspettassero  altro  premio  che  in  questo 
ffiondo ,  oh  !  credetelo  pure  ,  la  Chiesa  in  tal  caso  e  i  suoi  membri 
^opererebbero  come  i  liberali;  e  tutto,  come  essi,  sacrificherebbero, 
^^^^^cjenza,  onore,  dovere  e  fedo,  al  ben  essere  presente  che  oflre 
^  diavfrto  ai  supi  :  Omnia  Ubi  dabo  si  aidens  adoraf>eris  me.  E  in- 
^^ti  così  adoperano  quei  pochi  ecclesiastici,  membri  putridi,  che  per 
^'J^bizione,  per  lucro,  per  astio,  si  buttarono  al  liberalismo.  Da  eroi 
^^e  prima  erano ,  diventarono  liberali ,  vale  a  dire  cupidi ,  ridicoli , 
^^^aij  mendaci,  superbi,  sprezzati  da  lutti  e  non  aventi  altra  lieta 
^F^eranza,  che  la  penitenza  a^  il  ritoiiio  alla  Chiesa  mal  abbandonata. 
%  qinrta  è  parimente  la  sola  speranza  che  abbia  il  liberalismo  di 
^'^^tMcir  a  qnlchc  cosa  in  opera  di  morale  e  di  coscienza.  Ma  quel 
^omo  io  coi  il  liberalismo  diventerà  morale  e  coscienzioso  cesserà 
^i   essere  lib^alismo  :  nello  stesso  modo  che  la  morale  e  la  coscien- 
^^  qnandb  sono  Iit)eralizzale,  non  sono  più  che  una  vana  parola,  una 
^^^^Wraddizione  in  termini,  una  chimera ,  un  ircocervo ,  un  è  non  è, 
*»i  ,  came  chi  dicesse ,  diavolo  buono.   Perciò  i  liberali  predicatori 
^^^  m  Italia  di  ascetismo,  di  penitenza,  di  morale,  di  onestà  e  dì  ob- 
^^^dbeina  alle  leggi  possono  liberamente  andarsi  a  riporre  ed  Inter- 
^"^HUpere  il  corso  del  loro  quaresimale  ;  il  quale  tanto  non  serve  ad 
^^tro  eke  a  dimostrare  come  la  loro  infanzia  nel  dire  non  sia  para- 
gonabile che  alla  loro  inettitudine  dell'  operaie,  e  debilità  e  cortezza 
4'  intendere. 
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Si  esmxina  il  principio  dell*  esperienza  e  della  osservazione  setw 
do  il  Positivismo  di  Stuart  Mill.  Esso  distrugge  ogni  scienza^ 
rende  impossibile  anche  il  raziocinio.  Perciò  non  è  meravigl 
che  non  si  possa  conciliare  colla  Metafisica, 

Ora  che  abbiamo  conosciuto  a  sufficienza  in  clie  consiste  il  sisic 
ma  positivo,  qual  è  il  suo  scopo,  e  con  quali  argomenti  si  adopei 
di  pervenirvi  ;  ci  conviene  rifarci  addietro  alcun  poco  per  esamittar 
quel  primo  principio,  da  cui  esso  attinge  tutta  la  ragione  del  m 
essere,  e  in  virtù  del  quale  ha  proclamato  T  annullamento  della  H( 
tafisica.  Questo  principio,  come  vedemmo  sin  dagl'  ìnizii  della  pit 
sente  trattazione ,  è  la  necessità  che  ci  viene  imposta  dalla  natui 
di  doverci  procacciare  tutte  le  nostre  x^ognizioni  per  mezzo  dell'espi 
lienza  e  della  osservazione  ;  sicché  non  possa  la  nostra  mente,  p< 
opera  di  concetti  meramente  subbiettivi,  foggiarsi  come  a  prtori  ! 
spiegazioni  delle  cose ,  ma  si  procacciarsele  a  grado  a  grado  coli 
studio  accurato  della  natura.  Onde  argomentavano  gli  autori  d 
sistema,  che  essendo  il  processo  della  Metafisica  essenzialmente  sul 

1   1  PrINCIPU    della  FlLOSOFLi   POSITIVA    ESAMINATI  E  CONFUTATI.    Vcd. 

volume  precederne  a  pag.  554  e  segg. 
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bieltìvo  ed  a  priori,  e  per  contrario  quello  della  Filosofia  positiva 
poggiando  esclusivamente  sopra  Y  osservazione  de'  fatti  naturali  ;  se 
si  vuole  tesoreggiare  il  vero  e  non  già  le  fantastiche  illusioni,  è  ne- 
cessario dhe  si  bandisoa  la  primai'  e  si  dia  luogo  alla  seconda. 

Per  procedere  bene  nella  quistione  è  necessario,  prima  d'ogni  al- 
tra cosa,  ohe  e'  intendiamo  co'  nostri  avversarli  intorao*  all' uso  che 
debba  farsi  della  esperienza  ed  osservazione  per  dedurne  le  conse- 
goenze  scientifiche.  Imperocché  due  sensi  può  avere,  diversissimi 
fra  loro,  la  proposizione  la  quale  dice:  che  tutte  le  nostre  conoscen- 
ze devono  essere  derivate  dallo  studio  sperimentale  della  natura.  Il 
primo  è,  che  la  nostra  mente  è  sol  capace  di  avere  la  certezza  di 
quelle  cose  che  sono  attestate  immediatamente  dall'  esperienza  :  ed 
il  secondo,  che  può  sibbene  procedere  ad  altre  cognizioni ,  le  quali 
noD siano  obbietlo  immediato  de'  sensi;  ma  che,  a  farlo  con  sicu- 
'^zza  di  non  errare,  è  necessario  che  le  seconde  sieno  ricavate  dalte 
prime  con  rigore  di  raziocinio. 

Il  solo  significato,  in  forza  del  quale  si  potrebbe  sentenziare  de- 
^Dilivamente  la  distruzione  di  ogni  specie  di  metafisica,  è  il  primo  ; 
lH)ichè  non  ammettendo  nessuna  verità,  che  non  sia  di  cose  ricono- 
"^^^ule  dai  s^si,  non  ammette  per  conseguenza  ninna  causa  di  cer- 
^^m  scientifica  per  rispetto  a  quelle  conoscenze ,  che  si  possono 
acquistar  e(À  discorso. 

E  questo  senso  dà  all'enunzialo  principio  l'inglese  Stuart  Mill; 
-^  ^e,  come  osservammo  in  altro  proposito,  riduce  tutto  il  valore 
^^ella  mente  umana  ali  esperienza  ;  per  guisa  che  non  possa  avere 
^tro  atto,  salvochè  di  notare  le  impressioni,  che  ci  vengono  dagli  ob- 
luelti  esterni,  paragonarle  fra  loro,  e  congiugnerle,  ovvero  separarle. 
A  queM'  uopo  non  riconosce  altro  strumento  che  l' induzione  ;  ma 
im' indazione  che  sia  poco  più  che  una  semplice  addizione  di  fatti, 
e  però  wn  possa  accertare  se  esistono ,  almeno  universalmente  in 
natura,  leggi  nei;essarie.  À  questa  pertanto  esso  riduce  tutte  le  pro- 
posizioni astraile  e  gli  stessi  assiomi  ;  i  quali  per  conseguenza  non 
possono  avere  nel  suo  sistema  una  certezza  assoluta  e  necessaria, 
almeno  fuori  di  quella  piccola  sfera,  entro  cui  sono  circoscritte  le 
nostre  osservazioni.  Per  contrailo  bandisce  da'  suoi  metodi  scientifici 
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la  logica,  perchè  dice  che  i  suoi  giramenti  essenziali,  che  riduce  alli 
definizione  e  al  sillogismo ,  esaminali  nella  loro  sostanza  si  trovai 
essere  miserabili  tautologie.  Ecco  come  H.  Taine,  autore  niente  m 
spetto,  riassume  tutto  il  sistema  del  Hill,  dopo  di  averlo  esposto  nell 
sue  particolarità.  «  Noi  dunque  siamo  cacciati  (da  questo  sistema 
irrevocabilmente  fiiori  dell'  infinito  ;  le  nostre  facoltà  e  te  nostre  as 
serzioni  non  vi  possono  asjnrare  per  nulla;  noi  rimaniamo  raechin 
in  assai  piccola  cerchia  ;  il  nostro  spirito  non  si  spinge  di  là  daUi 
sua  esperienza  ;  noi  non  possiamo  stabilire  tra  i  fenomeni  nessun  le 
game  universale  e  necessario  ;  forse  neppur  esiste  un  cosi  fotlo  le 
game.  Mill  a  questo  punto  s' arresta  ;  ma  certo  se  il  suo  principio  s 
spingesse  sino  all'  estrema  conseguenza  ,  si  arriverd)be  a  conside 
rare  l' universo  come  un  semplice  ammasso  di  £itti.  Nessuna  ne 
cessila  msita  ne  produrrebbe  i  vicendevoli  rapporti  e  la  loro  stese 
esistenza...  Il  caso,  come  presso  Democrito,  saiebbe  come  nel  coon 
delle  cose  ;  e  le  leggi  naturali  senz'  altra  ragione,  or  qui  or  colè 
avrebbero  e  non  avrebbero  luogo. . .  È  questa  T  ultima  conseguenza 
deir  idea  primitiva  e  dominante  del  suo  sistema ...  il  quale  ha  tr» 
formale  le  teorie  della  definizione ,  della  proposizione  e  del  sillogi 
smo;  ha  ridotto  gli  assiomi  a  semplici  verità  di  esperienza. . .  k 
disciollo  dappertutto,  si  nella  natura  si  nella  scienza,  gl'intimi  kga 
mi  ;  ha  surrogalo  al  necessario  Y  accidentale,  alla  causa  Y  airieoe 
dente  ;  e  finalmmte  si  assomma  in  questo,  che  ogni  utile  compii 
delia  mente  nostra  non  può  avere  altro  effetto  che  di  formar  dell 
coppie  ;  vale  a  dire  di  congiungere  insieme  due  fiuti  per  kiro  na 
tura  separati  1.  » 

Cotesta  maniera  d' intendere  e  di  applicare  il  principio  della  eejN 
rienza  e  della  osservazione,  come  appare  a  prima  vista,  è  del  tati 
indegna  dell'umano  inlellello;  toglie  ogni  possibilità  di  scieiiza; 
quel  poco  capitale,  che  lascia  alla  mente  umana,  lo  fonda  sul  duhbi 
scientifico,  e  con  ciò  stesso  lo  distrugge.  È  indegna  dell'umano  il 

1  H.  Tadve,  Le  Positivisme  anglais;  Ètudesur  Stuaet  Mill,  Pari.  I,  §.  3C 
Ci  teniamo  alla  esposizione  di  H.  Talne,  perchè  fatta  fedelmente,  come  p«3 
rilevarsi  confrontandob  contesti  delfÀutore,  che  sono  ad  ogni  tratto  riports 
a  pie  di  pogMia. 
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tflfletto  ;  poiché  gli  diniega*  almeno  implìcitam^te  quella  operazione 
ed  esclosivamente  propria  di  lui,  che  è  TaslraiTe,  e  quindi  lo 
pace  di  qne  concetti  nobilissimi,  che  corrispondono  a  questa 
o|iefazic»ie,  che  sono  le  idee  uniTcrsali.  In  effetto,  se  le  proposizioni 
m  ^  stessi  assiomi  altro  non  sono,  secondo  il  concetto  di  Stuart  Hill, 
i  maniera  compendiosa  di  esprìmere  ciò  che  alziamo  raccot- 
€oUa  esperienza,  ricevendo  le  diverse  impressioni  delle  cose; 
l*iBleUetto  non  ha  altra  parte  nel  concepirli,  che  rappresentarsi 
somala  di  queste  impressioni  con  una  formola  più  semj^ce. 
per  sua  sentenza  la  causa  non  ha  altra  espressione  rispetto 
a^  Mi,  die  quella  di  semplice  antecedente  ;  e  la  differenza  delle  pro- 
posizioni ,  alcune  necessarie  ed  altre  contingenti ,  è  cosa  tutta  sub^ 
liiettiva  ed  ipotetica  ;  eh'  è  quanto  dire  per  la  sola  ragione  che  alcune 
l"*  HitdleHo  non  sa  concepirle  diversamente,  ed  altre  le  può  concepire 
in  oontrarìo.  Gonsegoenza  necessaria  di  tutto  questo  è  che  non  esi- 
stoDD,  0  sono  illusioni  della  nostra  mente  le  idee  in  vero  senso  uni- 
versali, die  rappresentino  i  tipi  delle  cose  o  delle  loro  proprietà, 
decorati  da  tutte  le  circostanze  individuanti  e  conlmgenti. 

Ma  inoltre  questa  teorica  rende  impossìbile  (^ui  scienza  ;  stante- 
^  qualunque  scienza,  si  voglia  o  non  si  voglia,  si  fonda  essenzial- 
mente galla  focoltà  del  nostro  intelletto  di  astrarre,  e  non  può  tira- 
re vtak  eonehisione  senza  idee  universali.  E  però  Stuart  Mill,  colla 
^l€iasa  pmiiva  che  fa  di  stabilire  per  mezzo  del  discorso  il  suo  si- 
stema, io  HeM  confutando,  non  essendo  possibile  il  discoi'so  senza 
idee  astratte  e  universali.  Simigliantemente  egli  è  condotto  dal  suo 
P^dpio  a  negare  la  logica,  surrogando  al  raziocinio  la  mera  indu- 
^HMie  od  Miodo  or  or  spiegato ,  che  dice  il  solo  mezzo  scientifico  in- 
^etcrde'  giudizii,  della  definizione  e  del  sfllogismo.  La  ragione  che 
^  rende,  come  abbiam  veduto,  è  che  i  giudizii  si  riducono  alla  indu- 
zione ;  e  la  definizione  e  il  sillogismo,  considerati  per  quel  che  vai- 
S<^,  diro  non  sono  che  una  inutile  ripetizione  di  ciò  che  sapevasi. 
^j  fatto ,  egli  osserva ,  che  è  mai  questa  proposizione  :  <t  \  uomo  è 
^'^hnale  ragionevole  » ,  se  non  Tapplicazione  che  si  fa  ad  un  soggetto 
^  <m  predicato  identico  al  medesimo,  e  quindi  Taffermazione  di  uno 
^^880  concetto ,  espresso  con  due  forme  diverse?  11  sillogismo  poi 
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risulta  di  tre  proposizioni  disposte  per  mflniera,  che  concedute  loidi 
prime  si  debba  concedere  necessariamente  la  terza  ;  come  a  cagjb 
di  esempio  se  si  dica  :  «e  Ogni  uomo  è  mortale  ;  ma  Pietro  è  ^inibii 
dunque  Pietro  ò  mortale.  »  Or  donde  questa  necessità  d(4r  infu^ev^u 
Da  ciò  solamente  (egli  soggiugne) ,  che  la  proposizione  pactìcpii 
riguardante  un  uomo  individuo  (Pietro)  è  contenuta  necessarìwi^il 
nella  proposizione  generale ,  riguardante  lutti  gli  uomini.  11  cjio 
tanto  vero,  che  que'  sillogismi,  ne'  quali  la  conseguenza  non  è^eoi 
tenuta  nello  premesse,  non  tengono.  Ma  stando  la  cosa  in  q^ 
termini,  il  sillogismo  altro  non  fa,  che  ripetere  nella  oonchiuaifi 
particolare  ciò  che  già  si  sapeva  per  la  proposizione  generale:  fSi 
dynque  è  una  inutile  ripetiuone  di  cose  conosciute.  ,. . 

Crederemmo  di  far  torto  ai  nostri  lettori  ad  imprendere  lapoli 
già  della  definizione  e  del  sillogismo.  Poiché  di  quali  altri  mez 
fanno  uso  tutti  gli  uomini  dotti  e  ignoranti,  e  non  solo  n^Ue  m^lm 
scientifiche  ma  negli  stessi  discorsi  familiari,  se  non, delle  dffimzic 
ni,  per  determinare  gli  obbietti  delle  discussioni  e  de'  sillogi^  ( 
sia  0  non  ci  sia  la  forma  dialettica  poco  importa)  per  conviJOycenQ. 
persuadere?  E  lo  slesso  Mill,  che  altro  fa  per  combattere  la  de^ 
zione  e  il  sillogismo,  che  definire  e  sillogizzare?  Ma  egli  ò  oondatl 
in  questi  assurdi  dal  suo  falso  principio  di  non  concedere  4dtra^£i 
colla  alla  mente  umana,  che  quella  soltanto  di  una  qua^  in^tiiriaJ 
induzione.  In  questa  ipotesi  è  chiaro  che,  mancando  il  nostrpinlel 
lotto  di  ogni  sorta  di  idee  astratte  e  universali,  né  potondp.per  cpo 
sfìguenza  attestarci. altro  degli  obbietti  esterni,  che  le  imprefWW 
sperimentate;  quello  che  nella  definizione,  pognamo.  dell' jUffMi 
ci  rappresenta  col  soggetto,  deve  necessariamente  rappreseotMi 
anche  col  predicato  ;  :  e  quindi  la  proposizione  a  l'uomo  è  jmnk 
ra^nevole  »  è  mid^  tautologia.  Così  parimente  nel  sillogispMi,iS6.k 
proposizione  generale  è  nulla  più  che  il  risultato  deU'espcrienzAi:.* 
quanto  riferìsce  come  con  una  briove  formola  la  somma  dello  MnpM 
sioni  avute  riguardo  a  quell'o^bielto  ;  il  conoscimento  di  os&^  ff» 
con  sé  anche  il  conoscimento  della  proposizione  pailicolaie,  chfl,si<! 
racchiusa;  e  però  la  conseguenza  non  è  che  mia  vana  ripolizi(Wie. 

Per  contrario  rendiamo  all'  intelletto,  la  sua  facoltà  di  astrarre^ 
di  formarsi  cosi  le  sue  idee  universali  ;  e  tulli  i  sofismi  del  Mill 
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riÉilverànno  in  nulla.  Poiché  è  vero  che  una  idea  universale  dì  sua 
aètara  comprende  tulle  le  idee  pailicolari  che  le  appartengono;  come 
ahrAl  una  proposizione  generale  si  estende  di  per  sé  a  tutte  le  pro- 
posidotii  particolari,  a  cui  può  essere  applicata.  Ma  non  per  questo  il 
Éìffttty  intelletto  scorge  immediatamente  o  in  quella  idea  o  in  quella 
lirl^posizione  la  infinita  moltitudine  d' idee  o  di  proposizioni  più  de- 
teiÉiDale,  che  vi  sono  comprese.  L'universale  è  un  concetto  indistin- 
to; ÌDdetenninalo  ;  e  tanto  più  quanto  più  è  universale  :  e  perciò  le 
^ifak  concezioni  della  mente  nostra  sono  appunto  de'  generi  sommi 
dISèeose.  Ma  a  misura  che  T  intelletto  procede  nelle  sue  operazioni, 
MridiYidcndo  or  componendo  le  prime  idee  acquistale  ;  coleste  vuote 
forme  si  vanno,  per  cosi  dire,  riempiendo  con  ammettere  dentro  di 
sé  làute  dtv'erse  determinazioni,  quanti  sono  i  particolari  che  vi  ven- 
gono raffigurati.  E  questo  processo^,  il  quale  appartiene  a  tutti  gli 
vMtàsA,  come  ci  afferma  la  esperienza  interna,  e  nella  gente  volgare 
sl'MdTiènere  entro  limiti  mollo  ristretti,  è  perfezionato  mirabilmen- 
te daDé  scienze,  le  quali  non  altrimenti  che  adoperando  un  tal  me- 
Mo  éotò  tenute  in  possesso  di  un  si  gran  numero  di  verità  in  ogni 
genere  di  cose. 

Bifittto,  consideriamo  una  scienza,  quale  che  essa  sia,  ne' primi 
paisl  eUto  ti.  Essa,  se  non  assume  i  suoi  principii  da  altra  scienza, 
<hetìH'trova  dimostrati,  comincia  sempre  da  cognizioni  assai  eie- 
meirtàrl;  e  peiiò  comuni  a  tutti  gii  uomini  ;  e  di  questi  forma  il  fon- 
d^fmeofo  df  tatto  il  suo  fnhiro  edifizio.  La  Geometria,  per  esempio, 
MabfKsee  alcune  definizioni  e  postulati  generalissimi/  che  anche  un 
UlMa  ìnttende  ed  ammette  sènza  difficoltà  ;  e  di  esse  si  hvtwito  a 
MK  le  sue  dimostrazioni,  che  altro  non  soih>  che  deduzioni,  le  une 
^^fmmàie  colle  allre^  di  quelle  semplici  definizioni  e  postulati  ?  Il 
^-significa,  che  tutte  le  verità  scoperte  dalla  Geometria,  ed  altro 
ì^RttttMrabili,  che  si  potrebbero  discoprire,  sono  contenute  come 
ìAui  e  iproposiiiorii  più  o  meno  particolari  in  quelle  idee  e  proposl- 
2WDi  nniversalissime ,  che  sono  espresse  dalle  definizioni  e  da'  po- 
«•«Hall.  Nondimeno  quanta  virtù  d' ingegno  fu  mestieri  ad  un  Bucli- 
^^»  ed  agli  altri  che  seguitarono  a  coltivare  que$ta  scienza,  per  ri- 
^^5ito  da  un  fondo,  in  apparenza  sì  spregevole,  tanta  riccheiza 
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d  intelletto?  B  lo  stesso  può  dirsi  di  qualsiroglia  facoltà^  inoomi 
eiando  dalla  più  nobile  e  astratta,  che  è  la  Metafisica,  e  termiBaiM 
nelle  più  prossime  ai  sensi,  come  sono  le  sperimentali;  supposto  p 
rò  che  queste  non  si  tengano  al  semplice  ufiicio  di  far  la  descriri 
ne  de  fenomeni,  che  certo  non  è  scienza,  ma  compiano  ancora  Yi 
tro  più  nobile  di  spiegarli.  Sono  dunque  inchiose,  ne  primi  e  geo 
rati  principii  delle  scienze,  tutte  le  verità  che  ad  esse  appai*tengoii 
ma  non  per  questo  può  dirsi  che  chi  ha  la  cognizione  umversale  > 
que'  principii  abbia  anche  la  cognizione  di  quelle  verità:  la  prima 
comune  a  tutti  gli  uommi;  la  seconda  è  propria  di  pochissimi,  di 
lati  di  più  felice  ingegno ,  e  pazienti  de'  lunghi  studii  che  ricerca  ! 
speculazione. 

Applicando  ora  questa  dottrina  a  quei  due  mezzi  scientifici,  et 
sono  la  deiinizione  e  il  sillogismo,  sì  brutalmente  impugnati  i 
Stuart  Mill,  apparisce  facilmente  la  grossolanità  del  suo  sofisma 
Nella  ddìnizione,  egli  diceva,  il  predicato  dev'  essere  identico  o( 
soggetto.  Verissimo,  se  si  parla  d'identità  obbiettiva;  ed  anzi  aiggii 
gniamo,  è  uopo  che  sia  identità  essenziale,  perchè  la  definizioie  A 
ve,  per  quanto  è  possibile,  esprimere  la  natura  intima  della  eoii 
Que'  termini  però,  considerati  subbiettivamente,  non  sono  ideniid 
perchè  Y  intelletto  non  ha  per  sé  la  distinta  cognizione  del  soggeih 
che  solo  è  appreso  in  confuso,  e  deve,  coir  uopo  appunto  della  def 
nizione  esser  chiarito.  Donde  la  grande  diilicoltà  di  una  esatta  dai 
nizione  ;  poiché,  a  farla,  è  necessario  aver  discoperta  la  natwa  dell 
cosa,  0  almeno  le  {Nroprietà  più  principali,  che  valgono  a  delecà 
narla  il  meglio  che  puossi.  E  per  ciò  stesso  si  vede  chiaro,  che  1 
scienze  non  pure  ne  possono  usare  con  gran  vantaggio,  ma  non  kn 
DO  altro  mezzo  per  istabilire  le  quistioni  e  risolverle,  essendo  tf 
0  r  ultimo  risultato  nell'  anaÙsi,  o  il  principio  del  processo  scieÉl 
fico  nella  sintesi.  G  piace  a  cpiesto  proposito  di  recare  le  oanm 
zioni  del  citato  Taine,  che  ci  sembrano  assai  giuste.  «  Non  ha,  6| 
dice,  ciascuna  scienza  che  una  sola  definizione;  come  altresì  « 
sola  è  la  definizione,  che  può  avere  qualunque  obbietto.  Noi  non  l'ai 
Uamo  per  ciascuna  cosa;  ma  la  corchiamo  però.  Noi  siamo  p^ 
nuti  a  definire  il  movimento  de'  pianeti  per  la  forza  tangenziale 
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ratirazioDe,  che  la  compongono;  noi  oramai  possiamo  in  parte  deQ- 
lire  il  corpo  chimico  per  la  nozione  dell'  equii^ale^te,  ed  il  corpo 
w^^  per  le  nozioni  del  tipo.  Noi  ci  travagliamo  di  trasformare 
daaam  gruppo  di  fenomeni  in  alcune  leggi,  forze  e  nozioni  astratte. 
M  d  sforziamo  di  scoprire  in  ciascun  obbietto  gli  elementi  genera* 
tori^  in  quella  guisa  che  gli  attingiamo  nella  sfera,  nel  cilindro,  nei 
cono  ed  in  tutti  i  composti  matemalici.  Noi  riduciamo  tutte  le  forze 
de'ooriu  naturali  (de'  non  viventi  cioè)  a  due  o  tre  sorte  di  movi- 
JUÈ&y  all'  attrazione,  alla  vibrazione  ed  alla  polarizzazione;  siccome 
nduciamo  tutte  le  quantità  geometriche  a  due  o  tre  specie  di  elemen- 
ti, al  punto,  al  movimento,  alla  linea;  e  giudichiamo  la  nostra  scien- 
za iniziata  soltanto  ovvero  compiuta,  provvisoria  ovvero  definitiva, 
Meondo  che  una  tale  riduzione  è  approssimativa  o  esatta ,  imper- 
fetta o  perfetta  1.  » 

La  stessa  ragione  fondamentale  vale  pel  sillogismo  :  poiché  seb- 
bene  la  proposizione  particolare,  la  quale  è  dedotta  colla  conseguen- 
a,  sia  contenuta  nella  universale  che  fa  parte  delle  premesse ,  non 
per  qaesto  vi  è  ravvisata  dall'  intelletto  ;  che  è  ciò  che  fa  ottenere 
il  sillogismo.  Di  folto  tutto  l'organismo  del  sillogismo  consiste  nel 
pamgODare  due  termini  con  un  terzo ,  a  fine  di  dedurne  se  conven- 
gano aneiidue  msieme  o  disconvengano.  Or  basta  analizzare  il  mo- 
do del  nostro  intendere  per  conoscere  chiaramente,  che  non  abbia- 
mo altra  Tìa  fi  arrivare  a  quelle  verità,  che  non  ci  appariscono  im- 
mediafamente  connesse  co'principii  universali  che  conosciamo,  e 
di  evitare  le  illusioni  degli  errori.  Perciocché  per  iscorgere  se  una 
frtposizioiie  particolare  é  contenuta  nell'universale,  e  quindi  abbia 
h Messa  verità  che  questa,  non  vi  è  per  noi  altro  mezzo,  che  esami- 
tte  se  il  soggetto  dell'una  é  compreso  nel  soggetto  dell'altra;  e  sol» 
^  possiamo  conchiudére  se  gli  si  possa  appropriare  lo  stesso  pre- 
<foiato.  Togliamo  l'esempio  da  uno  de'  più  elementari  teoremi  della 
^^ometria.  Io  so  che  una  linea  retta,  cadendo  in  qualunque  modo  so- 
P^  un' altra  linea  retta,  forma  due  angoli,  uguali  complessivamente 
*  due  r^i.  In  questa  verità  è  contenuta  l'altra,  che  due  angoli  a  ver- 

1  Op.cit.,part.  II;§.III. 
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lice  sono  uguali  fra  loro:  tuttavia  io  non  ne  scorgo  il  nesso;  e  qnind 
l' ignoro.  Che  farò  dunque?  incrocerò  due  linee  per  maniera  d 
formino  quattro  angoli  a  vertice  A,  B;  C,  D.  Esaminando  la  loro  pi 
sizìone,  veggo  che  AG,  e  GB,  essendo  due  coppie,  uguali  ciascana  ; 
due  retti,  debbono  essere  uguali  fra  loro  :  ne  sottraggo  adunqm  I 
quantità  comune,  eh'  è  l'angolo  C,  e  mi  risulta  che  gli  angoli  a  Tei 
tice  che  rimangono,  A  e  B,  sono  uguali  fra  loro. 

Donde  si  scorge,  che  le  scienze  non  solo  non  possono  fare  a  me 
no  del  sillogismo,  avvegnaché  ne  sia  indifferente  la  estrinseca  formi 
ma  esse  non  sono  altro  che  una  concatenazione  di  sillogismi.  E  peri 
la  stessa  induzione,  che  Bacone  da  Verulaigio  volle  sostituire  al  siilo 
gismo,  non  può  essere  immediato  strumento  di  scienza,  se  non  vien 
ridotta  al  sillogismo.  Imperciocché,  per  potere  la  induzione  esseri 
adoperata  scientificamente,  conviene  (secondo  che  si  proceda  o  pei 
analisi  o  per  sintesi)  ovvero  che  conchiuda  per  le  leggi  astraile  ed 
universali ,  ovvero  che  immedesimatasi  in  certa  guisa  con  qocsiB 
leggi  faccia  da  guida  per  ispiegare  i  fenomeni  men  conosduti.  Ib 
tanto  runa  quanto  l'altra  operazione  o  si  compie  col  sillogismo,  • 
almeno  ha  implicito  il  sillogismo.  Perocché  non  potrebbe  la  iimbÌ6 
umana  da  un  numero  determinato  di  casi  argomentare  per  infail 
altri  casi  possibili ,  se  non  assumendo  il  principio  della  neoes^  • 
assoluta  o  almeno  relativa,  e  ciò  in  virtù  di  un  sillogismo:  e  molto 
meno  potrebbe  colle  leggi  già  stabilite  spiegare  altri  fenomeni,  M 
non  componendo  e  paragonando  :  il  che  si  fa  col  sillogismo. 

Ma  non  é  di  questa  fatta  la  induzione  di  Stuart  Mill  :  essa,  come  ab- 
biamo veduto,  si  restringe  a  sperimentare  le  impressioni  degli  (MM- 
ti,  e  para:onare  l'una  coU'altra;  al  che,  a  vero  dire,  possono  arri?M 
sino  ad  un  certo  punto  anche  i  bruti  animali,  i  quali,  paragonala 
gli  obbietti  presenti  colle  impressioni  provate  in  altri  tempi  dall'ado- 
ne di  altri  simili  obbietti,  ne  pigliano  cagione  di  doversi  atteggia» 
da  amici,  da  nemici  o  da  indifferenti  verso  di  quelli.  Adunque  la  9^ 
induzione  potrebb'  esser  tutto  il  più  lo  strumento  della  filosofia  deb 
bestie,  se  le  bestie  ne  fosser  capaci,  non  degli  uomini;  i  quali,  fin- 
ché rimangono  animali  ragionevoli ,  non  hanno  altro  modo  di  <&" 
mostrarsi  tali,  che  la  logica  antica. 
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•  Set  non  che  il  Mill  non  si  conlenla  di  aver  distrutta  colla  sua  in- 
lodane  ogni  scienza:  egli  procede  inoltre  a  vedovare  la  mente 
nana  di  qualsiasi  cognizione ,  almeno  certa ,  non  pure  delle  so- 
ttanzO)  ma  eziandio  degli  accidenti  nelV  ordino  reale.  Perocchèi 
come  abbiamo  osservato ,  esso  non  lascia  adi'  umano  intelletto  che  il 
lolo  giudizio  delle  impressioni  le  quali ,  come  ò  evidente,  sono  cosa 
soblHettiva:  quanto  però  agli  obbietti,  non  solo  estemi  ma  anche  ili- 
telò,  Bon  gli  fa  lecito  sentenziare  nulla  di  positivo,  neppure  se  esi- 
d»o  realmente  ^ . 

-  Ora  una  filosofìa  di  questo  genere  può  passare  benissimo  come 
in  florido  impasto  di  materialismo,  d'idealismo  e  di  scetticismo:  ma 
Mpare  che  punto  nulla  le  convenga  il  titolo  di  positiva,  secondo 
aimeiio  la  comune  accettazione  della  parola.  Per  fprmo,  benché 
non  sia  una  sola  la  forma  di  cotesto  mostruoso  parto  della  moder- 
na iflcredulilà  ,  che  è  il  Positivismo  ;  due  però  sembra  che  sieno  i 
suoi  elementi  essenziali ,  in  qualunque  modo  si  atteggi.  Il  primo  ri- 
giarda  gli  obbietti  soprassensibili  ;  e  per  rispetto  a  questi  è  sempre 
|)er  professione  scettico ,  ma  in  sostanza  è  materialista  ed  ateo, 
l'altro  comprende  gli  obbietti  sottoposti  ai  sensi  ;  e  di  siffatti  ^i 
iffomelte  la  [hìi  sicura  certezza,  volendo  procedere  si  veramente  p?r 
^Ud'ittduùone,  ma  consentendo  allo  slesso  tempo  all'intelletto  l'uso 
di  tulli  i  sttssidii  del  raziocinio ,  per  accertare  il  maggior  numero 
possibile  di  verità  astratte ,  benché  dentro  il  genere  della  natura 
sensibile.  £  questa  sembra  la  differenza  specifica,  che  distingue  il 
Positivismo  dal  pretto  Scetticismo  ;  poiché  se  non  ammette  la  certcz- 
^pd  primo  genere  di  obbietti,  la  vuole  in  sommo  grado,  benché 
QgiBDandosi  sempre,  pel  secondo.  E  però  il  Mill,  il  quale  non  pio- 
faia  nessuna  certezza  degli  obbietti  esterni,  e  dubita  se  realmente 
ttwtano^  sarà  uno  scettico  in  tutta  l'ampiezza  del  vocabolo,  non  mai 
^  l^itivista. 

Nondimeno  dobbiamo  dire  a  suo  onore,  che  se  egli  é  venuto  a 
^l'dtima  conseguenza,  vi  é  stato  spinto  dal  principio  stesso  del 
^ma  positivo.  Imperocché,  se  é  negato  alla  mente  umana  di  as- 

t  Vedi  op.  cìl.  pari.  1,  §.  II. 
^«n*«  Yii,  voi.  Ili,  fase.  440,  13  9  Luglio  1868. 
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sorgere  dalla  osservazione  degli  effetti  sensibili  al  conoseimento  di 
le  cause  più  occulte,  che  sono  le  soprassensìbili,  qualunque  sia 
possa  essere  il  nesso  obbiettivo  fra  gli  uni  e  le  altre  ;  non  v'  ò  m 
sttoa  ragione  di  doverle  concedere  la  facoltà  di  conoscere  le  ali 
relasioni  delle  cose ,  argomentandole  per  raziocinio  dai  fenomc 
che  si  scorgono.  Giacché  se  non  vale  la  forza  del  raziocinio  p 
crearci  la  certezza  della  conseguenza  nei  primi  casi  ;  e  ciò  per 
legione,  che  la  conseguenza  6  rimota  dai  senili  :  poiché  dovreU 
valere  ne'  secondi  casi,  ne'  quali  la  conseguenza  neppure  è  obbiei 
de  sensi?  Donde  risulla  un  altro  vittorioso  argomento  contro  il  Pi 
sitivismo  :  ed  é  che  in  forza  del  suo  principio  fondamentale  é  tm 
dannato  a  ijlistnigger  sé  stesso,  trasformandosi  nel  pretto  scetlÌQ 
smo  ;  vale  a.drie  in  un  sistema,  che  riesce  all'  opposto  di  dò  ci 
xfuello  si  propone. 

■ 

XXY. 

La  Filosofia  positiva  fa  contro  il  principio  sperimentale,  seeotà 
che  è  ammesso  dagli  stessi  positimsti.  Per  contrario  la  tuffi 
Metafisica  di  qmsto  appunto  fa  fondamento  alle  sue  speenl» 
zioni,  e  per  esso  procura  di  dare  alle  sue  cov^lusioni  il  maui 
mo  grado  di  certezza.  Epilogo, 

'  Ma  checché  sia  di  ciò,  il  certo  è  che  per  venire  alle  codcIusììhi 
proprie  del  sistema  positivo,  il  piincrpìo  della,  esperienza  è  (Mli 
induzione  non  può  essere  inteso  secondo  la  materialiti  di  Btaaii 
Min.  In  esso  Tesperienza  o  Tosservazione  dev'essere  il  fondamepÉ 
e  porgere  come  il  materiale  all'  edifìzio  filosofico  :  ma  quanto  a  k 
var  su  e  condurre  alla  bramata  pei  fezione  la  fabbrica,  cotesto  hai  é 
essere  opera  di  argomentazioni  e  d' inferenze,  anche  assai  risoli 
da  quel  fondamento,  in  virtù  di  concetti  e  di  principii  di  diversa  na 
tura  che  non  é  quella  materia.  Sopra  di  che  non  ci  é  bisogno  i 
allargarci  d' avvantaggio  ,  dopo  avei*is  osservato  direttamente ,  wA 
esposizione  del  sistema ,  il  modo  che  ha  tenuto  il  fondatore  di  esso 
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Orttunque  noi,  per  ultima  pr»ova  dell'assurdilà  del  medesimo, 
aecelUamo  voientieii^  secondo  la  data  spieg^uione,  il  principio  degli 
avtemrii,  e  riloi-cereiào  conlro  di  essi  il  loro  argooieolo.  Diciamo 
(KftMrto ,  che  il  sistema  positivo  non  dimostra  né  può  dimostj  are, 
|Rr  meuo  de'  fatti  naturali,  nessuna  delle  sue  sostanziali  affermar 
mi;  e  per  opposto  che  la  vera  Metafisica  nou  deduce  da  altra 
tito  le  sue  conclusioni,  che  dai  (alti  più  certi  e  incontrastati  della 
BdORi,  sotto  la  luce  di  razionali  principii,  o  ammessi  da  tulli,  o  cb« 
eM  si  farina  argomentando  da  altn  fatti.  Adunque  il  sistema  posi* 
flioè  da  bandire  djlle  scienze  come  un'  impostura  di  sofisti  ;  ed  i 
di  ritenere  la  vera  Metafisica ,  siccome  quella  che  ci  guida  fiedeK 
Mote  secondo  Y  indirizzo  delb  natura. 

Pacciaibo  di  provare  la  prima  e  la  seconda  parte  dell' antecedente 
de)  proposto  argomento.  Quanto  alla  prima,  i  nostri  lettori  ricor- 
dem&DO,  che  il  proprio  obbietto  della  filosofìa  positiva  è  l'uomo  i 
odia  cui  considerazione  essa  sostiene,  dovei  si  prescindere  da  ogni 
relazioHe  alla  Causa  prima  e  dalla  esistenza  in  lui  di  un  piincipio 
spirilaale;. mentre  dall'altra  parte  si  propone  di  spiegare  lutti  gli 
QQMIM  avvenimenti  per  alcuno  leggi  che  essa  determina,  e  regolare 
^ooondo  ipieste  le  relazioni  degli  uomini  nella  società  per  guidai  li  al 
fioe  defla  loro  natura  ragionevole.  Ora  noi,  nell'esame  che  abbia- 
UH)  f<dto,  per  qaanlo  ci  sembra,  con  tulla  accuratezza,  delle  prova 
e  delle  argomentazioni,  onde  i  sostenitori  del  sistema  si  sono  sfprr 
za(i  di  dimostrare  i  varii  assunti  che  riguaixlano  quel  soggetto,  gli 
ubiamo  veduti  riuscire  sempre  e  dappertutto  nella  contraddizione  e 
tiTttttiirdo.  Possiamo  dunque  a  tutta  fidanza  affermare  che  la  Fi- 
hiéi  pontiva  non  ha  potuto  dimostrare,  per  mezzo  di  falli  natu- 
^,  Bcssuna  dì  quelle  affermazioni  che  i  iguai  dano  la  sua  sostanza. 

Ha  forse  dirà  taluno,  che  noi  un  solo  sistema  abbiamo  esamina» 
lo,  almeno  di  proposito  ;  e  che  altri  per  ventura  avrà  provato^  o  cer* 
l(> fQlnU>e  piovare  ciò  che  non  hanno  sapulo  nò  A.  Comte  né i 
Widiscrpoli.  E  noi  rispondiamo  in  primo  luogo,  cho  non  sappiamo 
i  nessoD  altro,  il  quale  si  sia  messo  di  proposito  a  stabilire  sopra 
^  fondamenti  e  provare  con  argomenti  di  altro  genere  lo  stesso 
9iilenia:  eqoaBto  alla  ipotesi,  chefoise  ingogoi  più  fortunati  1# 
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potrebber  lentaie  con  migliore  fortuna ,  facciamo  osservare  ch< 

non  siamo  obbligali  di  divinare  tutti  gli  argomenti  possibili; 

ogni  modo  sarebbe  sempre  agevole  opporcisi,  che  vi  potrebbero 

sere  argomenti  più  gagliardi  non  previsti  da  noi.  Ma  rispondian 

secondo  luogo,  che  le  nostre  argonienlazioni,  dirette  a  confutar 

assunti  di  A.  Gomte  e  del  Littrè,  non  dimostrano  solamente  ci 

pruove,  con  cui  si  tenta  di  stabilirli,  sono  ineflìcaci;  ma  dimosl 

ancora  che  essi  medesimi  sono  per  sé  impossibili.  Di  fatti,  come 

demmo ,  il  sistema  in  quanto  tale  poggia  sopra  basi  intrinsecai 

te  contraddittorie,  mentre  si  propone  la  certezza  positiva  intornc 

l'uomo  ed  alla  sua  destinazione,  stabilendo  allo  stesso  tempo  e 

uecessaiia  la  incertezza  di  que'  principii,  da  cui  dovrebbe  risul 

la  detta  certezza.  Il  che  messo  come  fondamento  essenziale,  qua 

ancora  si  potesse  tenere  un'  altra  via  diversa  da  quella  di  A.  Coi 

si  eviterebbero  per  ventura  gli  assurdi  particolari  di  costui ,  m 

darebbe  senza  fallo  in  altri  uguali;  non  essendo  possibile  dimos 

re  un  assunto,  che  nella  sua  stessa  posizione  è  contraddittorio. 

Rechiamoci  ora  all'altra  parte  del  nostro  antecedente  da  prova 

cioè  che  la  vera  Metafisica ,  partendo  dai  iatti  più  certi  e  inconl 

stati  della  natura,  procede  con  infallibile  sicurezza  nelle  sue  con 

guenze.  A  farlo  con  sufficienza  non  ci  è  necessario  esporre  io  pa 

colare  le  varie  quistioni  di  questa  scienza ,  né  il  processo  che  111 

per  definirle  :  ci  basterà  richiamare  alla  mente  alcuni  principii 

nerali,  in  cui  tutti  i  nostri  awersarii  sono  costretti  di  convenire. 

Di  fatti,  come  noi  non  abbiamo  difficoltà  di  concedere  ai  pos 

Tisti,  che  le  nostre  cognizioni  devono  pigliare  cominciamoito 

sensi;  poiché  stante  l'unione  dell'anima  col  corpo,  le  rapjH-es^itai 

sensibili  sono  quelle,  che  debbono  fornire  il  subbici to  prossimo  i 

le  nostre  percezioni  :  cosi  per  contrario  essi  ci  dovranno  concede 

che  il  nostro  intelletto  è  capace  di  formarsi  per  sua  propria  vir 

sopra  il  fondamento  di  quelle  rappresentanze,  idee  astratte  e  i 

Tersali.  E  come  no,  se  essi  stessi  adoperano  tanto  spesso  vocabc 

che  esprimono  concetti  astratti  e  universali,  e  si  propongono  eoi 

ultimo  risultato  del  loro  sistema  di  riuscire  a  stabilire  in  ìmòa  A 

i^ggi  generali ,  eziandio  nel  mondo  morale,  che  regolino  gli  ) 
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onaoi  con  quella  stessa  iufallibililà,  onde  altre  le^gi  regolano  il 
mondo  fisico?  Il  che  posto,  come  essi  si  credono  nel  diritto  di  av- 
valersi  di  queste  idee  per  formare  principii,  da  cui  derivare  per  via 
di  discorso  v^rie  e  varie  conseguenze,  procedendo  sempre  dal  noto 
all'ignoto  ;  il  medesimo  diritto  devono  concedere  a  tutti  gli  altri,  se 
pore  non  vogliono  appropriare  a  sé  soli,  come  privilegio  esclusivo, 
la  facoltà  di  ragionare.  Donde  conseguila,  che  allora  solo  sarebbe 
da  escludere  la  Metafisica  dal  numero  delle  scienze,  quando  essa  o 
tenesse  altra  via;  o  veramente  per  questa,  nou  già  per  fallo  d' in- 
f/iffà  particolari  per  ma  sua  intrinseca  imbecillità,  non  potesse  riu- 
scire nelle  sue  conclusioni. 

E  veramente  il  concetto,  che  i  filosofi  positivi  si  adoperano  ad 
ogni  tratto  di  porgere  della  Metafisica ,  è  che  il  metodo  suo  è  in- 
trisecamenle  a  priori,  in  quanto  prima  si  forma  un  mondo  interiore 
per  mezzo  di  concezioni  subbiettive,  e  con  queste  di  poi  si  studia  di 
spiegare  il  mondo  esteriore.  Il  che  se  intendessero  dire  unicamente 
contro  i  recenti  sistemi  del  razionalismo  ed  idealismo  germanico, 
I    non  avreìnmo  a  piatir  nulla  in  contrario  ;  non  essendo  per  verità  al- 
tra sostanza  in  quelli,  che  le  fantastiche  invenzioni  de' loro  autori. 
Ma  essi  hanno  in  mira  propriamente  la  Metafìsica  cristiana^  e  mas- 
sime de' dottori  del  medioevo,  che  più  che  ogn  altra  fa  contra- 
sto ai  loro  deliramenti  ;  e  questa  segnatamente  accusano  di  avere 
sosUiinle  alcmie  astratte  entità  agli  agenti  naturali,  e  di  spiegare  i 
fenomeni^  per  V  intervento  arbitrario  di  esseri  superiori  ,  e  d' altri 
E    aiffiili  falli.  Va  sono  calunnie  o  di  una  superba  ignoranza;  che  non 
l    Sbriga  di  conoscere  il  suo  nemico,  o  di  una  sopraffina  malvagità, 
^     cida  assegnamento  sull'  altrui  imperizia.  Il  vero  è  che  il  primo  fon- 
^Mkto  di  quella  Metafisica  è  il  principio  testé  accennato  ;  cioè  che 
kni3tre  cognizioni  non  possono  altronde  pigliare  inizio  che  da'sen- 
si  '•  e  sta  testimonio  deir  accurato  sviluppo  di  un  tal  fondamento  la 
Meolk)^  di  S.  Tommaso,  la  quale  può  dirsi  la  teorica  comune  di  tutti 
gli  Scolastici.  Noi  abbiamo  trattato  di  proposito  di  quel  fondamen- 
to, discorrendo  per  quattro  articoli  dell'  indole  essenzialmente  speri- 
allentale  della  metafisica  antica,  mettendola  sopra  questo  particolare 
in  paragone  colla  caitesiana,  che  si  vanta  positiva  ed  è  tutta  Idea- 
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Ustica  1.  Similmente  abbiamo  tiattato  più  ampiamente  ancor 
svolgimento  di  questo  principio  per  rispetto  alla  ideologìa, 
rande  con  molti aitieoli  le  dottrine  dell'Àquinate  intorno  alla 
delle  nostre  idee  2.  Crediamo  perciò  che  possa  bastare  tutto  i 
in  confermazione  di  ciò  che  diciamo,  senza  bisogno  di  do^ 
giugnere  altro. 

Tornando  dunque  al  proposito,  non  può  dubitarsi,  che  la  tc 
taGsica,  che  per  noi  è  quella  degli  Scolastici,  non  assuma  per 
ma  quel  principio  medesimo,  che  dicono  i  nostri  avversarli  < 
togliere  a  scorta  delle  nostre  speculazioni  filosofiche.  E  però 
cesso  di  questa  Metafisica,  considerato  adequatamente  nel  sui 
ò  senza  dubbio  a  posteriori  ;  giacché  tutte  le  sue  conclusioni 
dono,  mediatamente  almeno,  dalla  considerazione  degli  effe 
contrario  i  suoi  a  priori  sono  tali  nelle  dimostrazioni  particola! 
che  in  esse  veramente  si  procede  dalle  cause  agli  effetti  :  n 
esamina  il  processo,  con  che  si  sono  ottenuti  quegli  stessi  pri 
si  trova  sempre  essere  risultati  per  quell'altra  via.  Ora  di 
modo  non  hanno  ragione  di  pigliare  scandalo  i  positivisti, 
abbiam  veduto  con  qual  coraggio  deducono  conseguenze  an 
motissime  ed  a  priori ,  quando  si  persuadono  di  avere ,  per 
deirosscrvazione,  discoperta  qualche  causa:  anzi  sentimmo  A. 
dichiarare  apertamente  essere  questo  un  modo  legittimlssimc 
to  opportuno  di  argomentare  in  servigio  delle  conclusioni  posi 
perchè  dunque  noi  sarebbe  in  metafisic;i? 

Forse  perchè  la  Metafisica,  neppure  adoperando  così,  può  r 
a  provare  le  sue  conseguenze?  A  questo  pare  che  più  volen 
attengano  i  nostri  avversarli  ;  poiché  dicono  che  gli  obbiet 
Metafisica  sono  per  sé  impenii  alle  nostre  intelligenze.  Ma  ì 
sta  risposta  si  cela  un  equivoco  affatto  indegno  di  filosofi 

1  Ved.  Ser.  VI,  voi.  VII  ed  Vili,  DelVindole  dell'Antropologia  a 
na  in  opposizione  dell'Antropologia  scolastica. 

2  Vedi  II  e  III  Serie  ;  o  meglio  lutti  gli  articoli  separatamente  ris 
ÌD  due  volumi,  Intitolati  Della  Conoscenza  intellettuale,  del  P.  Matti 

AATOtE  T>.  C  D.  G. 

8  Ved.  §.  XIX. 
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eitMnaebò,  se  con  questo  vuol  dirsi  che  gli  obbietti  della  Metafisica 
BOI  si  possono  attingere  immediatamente  da'  nostri  intelletti ,  come 
jet  opera  de'  sensi  si  attingono  immediatamente  gli  obbietti  sensi- 
VH;  kt  cosa  è  vera,  ma  non  fa  nulla  al  proposito  ;  giacché  accade 
baiesso  in  tutte  le  altre  cognizioni  intellettuali,  che  non  si  possono 
atrimeoU  procacciare,  se  non  mediante  l'astrazione  e  il  discorso. 
Se  pi  vogliono  intendere,  che  quegli  obbietti  non  possono  essere  in 
Kam  sodo  avverati,  neppure  indirettamente  per  via  di  astrazione 
•  diseorso,  dicono  tina  falsità ,  che  è  apertamente  convinta  dalla 
Qg^  6  dal  folto. 

ConcìoBsiacchè  se  noi  dagli  effetti  possiamo  argomentare  infallir 
Uneole  la  Datura  della  causa ,  quando  gli  effetti  sono  tali ,  che  non 
poiBoiio  senza  contraddizione  esser  prodotti  se  non  da  una  causa  di 
Uè  natort;  non  vi  è  ragione  perchè  T  intelletto  debba  poterla  accer- 
tare se  essa  appartiene  all'  ordine  sensibile ,  e  non  possa  in  nessun 
■odo  se  appartiene  ai  soprassensibile.  Quanto  poi  al  fatto,  qual  di- 
Mtraziooe,  non  diciamo  già  di  positivisti,  che  abbiam  trovate  tutte 
Qpiose,'  ma  de'  fisici  più  accurati,  può  uguagliare  quelle,  onde. 
h  Metafisica  pruova  1'  esistenza  di  Dio,  argomentando  dal  mondo, 
^  la  spiritualità  dell'anima  umana,  esaminando  le  operazioni  intel- 
ktioah  dell'uomo?  Perciocché  non  fa  uopo  aver  perduto  del  tutto 
&  discorso  per  potersi  persuadere,  che  questa  università  di  esseri, 
the  vediamo  cogli  occhi  e  ammiriamo  colla  mente,  o  non  abbia 
tausa  e  sia  venuta  da  sé  all'  esistenza,  o  abbia  una  causa  impossi- 
^,  come  son  quelle  che  le  assegnano  i  malenalisti  e  i  panteisti? 
^eonvien  essere  grosso  di  mentCì  quanto  un  bruto  animale,  per 
M  Gipire,  che  operazioni  del  tutto  indipendenti  dalla  materia  e  su- 
forieri  ad  essa,  perchè  la  trascendono  e  la  soverchiano  per  tutti  i 
^erà,  debbono  necessariamente  partire  da  nn  piincipio  ugualmente 
ÌBdipendeate  e  superiore  alia  materia,  com'  è  lo  spirito?  Ora  qual 
^\k\\fì  piA  soprassensibile  fra  tutti  gii  esseri  che  Dio,  e  quale  fra 
^  creature  terrestri  più  dello  spirito  umano? 
E  però  sebbene  non  negheremo,  che  la  stessa  sopraeccedenzu 
4egVi  obbietti  metafisici  può  far  velo  agV  intelletti  ;  slantechè,  come 
<^rva  Aristotele,  quanto  le  cose  sono  più  intelli^ili  in  sé  stesse 
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per  la  loro  più  perfetta  entità,  tanto  lo  sono  meno  rispettc 
atteso  il  proprio  modo  della  nostra  mente  di  conoscere  j 
zione  e  per  discorso  ;  tuttavia,  poiché  il  nostro  intelletto  hi 
proporzione  anche  con  esse,,  le  può  attingere  con  certezza 
come  sono  in  sé  stesise,  almeno  indirettamente  :  e  tanto  s 
giore  una  tale  certezza,  quanto  più  efficaci  sono  gli  argor 
le  rivelano,  ed  esso  é  più  perspicace  nel  coglierli  e  più  prò 
penetrarli.  Onde  il  dubbio ,  che  professano  i  positivisti  h 
obbietti  di  questo  genere,  massime  se  siano  di  quelli,'^  r 
quali  sono  generalmente  consenzienti  non  solo  i  fìlosofi,  n 
genere  umano;  altro  non  pruova,  se  non  che  o  la  pochezzi 
intelletto,  che  non  aggiugne  dove  aggiungono  tutti,  o  pi 
malizia  della  lor  volontà,  che  si  fa  schermo  della  pretesa  ì 
dell'intelletto  per  non  accettare  le  conseguenze  di  quelle  o 

m 

• 

Ma  oggimai  e  tempo  di  chiudere  questa  trattazione  ;  né  ì 
mo  far  meglio,  che  raccogliendo  in  poche  linee  i  capi  prii 
tutto  il  nostro  discorso.  Noi  e'  inducemmo  ad  esaminare 
della  cosi  detta  Filosofia  positiva,  perché  sotto  a  questa  b; 
é  raccolta  quasi  esclusivamente  la  moderna  incredulità.  li 
lare  poi  prendemmo  ad  esaminare  il  Corso  di  A.  Comte,  m 
lo  credessimo  degno  di  qualche  studio  speciale;  ma  perche 
sua  scuola,  rappresentata  presentemente  dal  Lillré,  tratta 
teria  più  ampiamente,  e  nelle  loro  principali  conclusioni  ( 
no  esplicitamente  o  implicitamente  tutti  gli  altri  positivisti 
mo  esaminata  la  natura,  lo  scopo  e  gli  argomenti  di  questa 
e  abbiam  trovato,  che  la  natuVa  é  in  contraddizione  aperlis 
lo  scopo;  e  che  gli  argomenti  considerati  storicamente,  \d{ 
e  filosoficamente  sono  falsi,  sofistici  ed  erronei.  Per  ullim< 
mo  paragonata  colla  Metafisica,  in  luogo  della  quale  si  vu 
tuire,  e  abbiamo  preso  per  termine  di  confronto  il  princi| 
sperimentale,  o  di  osservazione,  sopra  cui  è  fondata.  Il 
questo  confronto  é  stato,  che  so  questo  principio  è  inleso 

1  AwsT.  Metaph.  lib.  II,  cap.  I. 
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meoiecoii  Stuart  Miti,  esso  come  distrugge  ogui  scienza  e  lo  stesso 
(bcorso,  cosi  disti-ugge  anche  la  FUosoGa  positiva  :  se  poi  si  assume 
nltanto  come  fondamento  del  raziocinio,  nella  guisa  che  fanno  gli 
altri  positivisti,  esso  per  Vuna  parte  confuta  tutte  le  loro  asserzioni, 
e  per  l'altra  giustifica  la  Metafìsica,  e  ne  commenda  la  ragionevo- 
Iwa  e  la  necessità. 

Ed  ecco  che  sono  i  magni  uomini  de'  nostri  tempi ,  che  non  solo 

logttono  passare  per  iscienziati ,  ma  pretendono  anzi  di  essere  essi 

Il  Scienza,  perchè  parlano  e  sentenziano  a  nome  della  Scienza  I  Cosi 

TìDleiidessero  tanti  giovani  delle  moderne  università ,  i  quali  sba- 

Inditi  dai  grandi  paroloni  di  questi  dottori  dell'  ignoranza ,  si  per- 

Mdono  di  toccai  e  il  culmine  della  Sapienza  col  professarsi  filosofi 

jf$titml  Or  ecco  che  è  la  Filosofìa  positiva  :  o  ina  rinlnzia  all'  in- 

^1BXE^o;  0  UNA  contraddizione  dell'  intelletto.  Questa  è  l'ultima 

Imola  e  la  espressione  più  vera  di  quest'  idolo  del  secolo  decimo- 

^mo:  Ecce  quem  colebatis!  E  da  ciò  possiamo  anche  una  volta  di 

li  impatrare ,  che  ogni  scienza  che  si  leva  contro  Dio ,  non  solo  è 

1m^  ma  è  fetuità  e  stolidezza.  Crediamo  di  averlo  dimostrato  a  tutta 

«item  di  pruove. 
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La  Liturgia  gallicana  ne'  prim  otto  secoli  della  Chiesa, 
zioni  storico-critiche  di  un  sacerdote  romano ,  coììsuUorài 
sacra  Congregazione  de  riti,  in  occasione  MI  rilorMi 
Chiesa  di  Lione  alt  antica  Liturgia  —  Roma,  tipografia  deb  | 
rev.  Cam.  apost.  1867.  Due  volumi  in  S.\  voi.  I,  di  pagg.lXi 
383;  voi.  II,  dipagg.  460. 


Eccovi  uu' opera  di  conio  tulio  originale  e 'di  grande  importaoil| 
nelle  sacre  discipline!  Né  H  Iratlare,  che  vi  si  fa,  della  liturgia  gali 
Cerna  deve  punto  scemare  presso  di  noi  italiani  il  suo  pregio,  stilili'] 
che  la  quislione,  che  viene  risoluta,  sia  d'interesse  generale.  Daokl; 
due  secoli  si  era  messa  e  correa  fra  dotti,  tanto  italiani  qifeDtofili^ 
cesi,  la  opinione,  che  l'antica  liturgia  delle  Gallio  traesse  la  suatfi* 
gine  dair  oriente,  si  differenziasse  sostanzialmente  da  quella  di  ìt\ 
ma,  ed  abolita  nella  seconda  metà  del  secolo  Vili,  a  tempi  di  PhiM' 
e  di  Carlo  Magno,  fosse  stata  surrogata  dal  rito  romano-gregofiM| 
Questa  opinione  bandita  dal  Bona  e  dal  Tommasi,  dottissimi  e  piit*^ 
simi  Cardinali ,  e  caldeggiata  dal  Mabìllon  ,  dal  Lebiiin  e  da  ail& 
di  piimo  grido ,  avea  pieso  un'  aria  di  tanta  sicurezza^ ,  che  pas»^ 
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er  irrepugnabile.  Dì  qui  i  lamenti  in  antico  circa  la  perdita  del  rito 
rifflitivo  e  Y  improvvido  mutamento  operato  da  Pipino  e  da  Carlo 
;r  gradire,  come  diceasi,  a  Papa  Paolo  I,  eie  querele  moderne  di  al- 
mi circa  la  ristorazione  della  liturgia  secondo  il  rito  romano.  Il  eh. 
itore  dell'opera  annunziata,  che  è  il  P.  Marchesi  de  RR.  PP.  della 
ssioue,  rimette  a  rigido  esame  la  volgare  opinione  e,  procedendo 
lume  di  lidatissimi  documenti,  riesce  alla  conchiusione  opposta  : 
La  liturgia  antica,  usata  fino  all'  ottavo  secolo  nelle  Gallio,  essere 
ila  di  schietta  fazione  romana,  almeno  quanto  alla  sostanza;  la  tinta 
orientalismo,  che  in  qualche  punto  la  colorisce,  provenirle  dalla 
irgia  mozarabica;  Pipino  e  Carlo  non  per  debole  compiacenza 
rso  de'  Papi ,  ma  sì  per  torre  la  fede  al  pericolo ,  che  correa  per 
improvvide  novità  introdotte  nelle  piirli  accessorie,  aver  dato 
3ra  di  racconciarla,  riformandola  alla  maniera  di  quella  di  Roma, 
5  era  la  gregoriana  :  dover  quindi  gli  scrìttori  cattolici  di  Francia 
ler  grado  e  riconoscersi  debitori  a  Pipino,  a  Carlo  ed  ai  Pontefi- 
por  cui  studio  ed  opera  la  liturgia  della  figlia  primogenita  della 
iesa ,  porìficata  da  ogni  elemento  estraneo ,  sfolgorò  di  nuova  e 
Mti&luee.  » 

rotto  il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti  oltre  una  breve  introduzione, 
cui  sì  espone  la  opinione  comune  e  la  particolare  del  eh.  Autore, 
prìma  che  riempie  il  primo  volume  ci  dà  in  cinque  paragrafi  l'a- 
isi  de'  monumenti  risguardanti  l'antica  liturgia  delle  Gallio;  la  se- 
lcia ,  ilisiinta  in  sette  capi ,  ci  presenta  «  la  vera  idea  dell'  antica 
rgia  delle  Gallio  »  ;  la  terza  contiene  in  quattro  capi  «  le  osserva- 
m  speciali  sulla  liturgia  della  Chiesa  di  Lione.  »  Viene  appresso 
'qipendice  di  «  atti  e  documenti  spettanti  alk  recente  ristorazione 
la  iUargia  romana  nella  Chiesa  di  Francia.  x>  La  maniera  di  ar- 
iKDtare,  che  usa  il  eh.  Autore  nello  svolgimento  delle  sue  tesi,  è 
^ace,  serrata  e  di  una  evidenza  pailicolare.  Egli  non  arreca  m 
uflm nuovi  documenti:  si  vale  dei  conosciuti  e  adoperati  dai  suoi 
iversarfi.  A  cui  fattosi  dinanzi  cosi  all'amichevole,  gli  chiede  co- 
^  a  prestanza ,  ne  saggia  il  valoie  sotto  i  loro  occhi ,  ed  appun- 
>^  i  difetti  delle  loro  deduzioni ,  h  toccare  con  mano  la  conchiu- 
'mm  opposta,  che  ne  esce  spontanea.  Come  è  facile  a  vedere,  tutto 
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il  nerbo  dell'  opera  consistendo  nella  seconda  parte ,  di  questa  a 
diamo  opportuno  l' inlrattenerci.  Eccovi  in  sunto  il  processo  del  < 
scorso,  quanto  alla  parte  sostanziale. 

I  monumenti,  clic  si  riferiscono  air  antica  liturgia  gallicana 
aMiti  in  conto  di  tali,  sono  sci  :  il  Missale  Goihicum,  o  Gothico-Gi 
licanum;  il  Missale  Gallicanum  vetus;  il  Sacramentarium  GaUk 
num  ;  un'  Esposizione  diclla  messa  gallicana  in  due  epistole,  alt 
buite  a  S.  Germano,  ed  un  Lezionario.  Quest'ultimo  ta  poco  o  nu 
al  caso  nostro  :  la  Esposizione  non  ci  dà  più  che  1'  ordine  della  i 
era  azione  :  la  vigoria  dunque  dell'  argomento  è  da  trarsi  tutta  d 
quattro  messali.  Istituito  un  conveniente  ragguaglio  tra  cotesti  me 
sali  ed  i  sacramentarli  della  Chiesa  romana,  tali  e  tante  sono  le  egn 
glianze  nelle  preghiere,  si  numerosi  e  si  prolissi  sono  i  tratti  indi 
convengono  a  verbo,  che  salta  agli  occhi  per  sino  di  un  cieco,  che 
messali  della  Gallia  ritraggono  non  poco  da  quelli  di  Roma.  Secood 
l'analisi  che  fa  il  eh.  Autore  nel  primo  volume,  apparisce,  che  il  Jfe 
sale  gotico  tolse  da  cento  e  più  orazioni  ai  sacramentarli  ronani 
quello  dei  Franchi  poco  meno  di  quante  ne  ha  :  piuttosto  scarsa  < 
cose  romane  si  mostra  il  Gallicano  antico^  soprabbondante  il  Sacn 
mentario.  In  somma  si  leggono  in  essi  da  quattrocento  cinquaol 
orazioni  romane.  Questo  fatto  è  di  grave  peso,  ma  non  tocca,  cbc  I 
parte  accessoria.  La  quistione  si  versa  tutta  circa  la  sostanziale,  et 
è  il  Canone.  Eccovi  il  nodo  da  sciorre.  11  Canone  prescritto  nei  qua 
tro  messali  anzidetti  ò  sì,  o  no  romano?  La  cosa  è  tanto  evidente  n 
Messale  dei  Franchi  e  nel  Sacramentario  gallicano,  che  gli  twei 
sarti  ce  lo  concedono  ampiamente.  Tutta  la  discussione  è  da  velgei 
intorno  ai  due  messali  rimanenti. 

Sia  primo  il  Stessale  gotico,  o  gotico-gallicano.  Il  canone  roa 
no  non  può  essere  ammesso  in  questo  messale,  per  la  semplice  i 
gione,  che  tutte  le  messe  contenutevi  sono  fomite  del  proprio.  0 
la  sentenza  comune,  e  specialmente  il  Mabillon ,  ma  con  grave  ì 
ganno.  Sessantanove  sono  le  messe,  che  si  annoverano  in  qnes 
messale.  Di  queste,  diciannove  hanno  il  Canone,  che  dicesi  prop 
gallicano  ;  quattro  lo  portano  dimezzato  ;  tre  invece  del  Canone  g 
licano  contengono  due  orazioni  di  seguito  del  romano  ;  quaranta 
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non  offrono  alcuna  orma  di  canone!  Dunque  egli  è  evidente,  che  non 
iulte  le  messe  contenutevi  sono  fornito  del  Canone  proprio.  Scassi- 
nalo cosi  il  fondamento  della  opinione  comune,  veniamo  a  noi.  Circa 
le  quarantatre  messe  senza  Canone  conviene  ammettere  necessaria- 
mente r  una  delle  due  :  o  non  si  recitava  punto  di  Canone  in  esso , 
0  dovea  csservene  uno  comune  a  tutte,  e  talmente  cognito,  che  vi  si 
&cesse  capo,  benché  non  indicato.  La  prima  parte  del  supposto  es- 
sendo falsa ,  è  forza  asserire  la  seconda.  Tutle  le  liturgie ,  orientali 
ed  occidentali ,  di  parte  cattolica  ed  eretica ,  la  confermano  egual- 
mente ,  non  trovandosene  c<  una  sola ,  in  cui  non  siavi  un  Canone  » 
pò  meno  lungo,  (isso. ed  invariabile  da  adoperarsi  costantemente 
in  tutte  le  Messe  » .  Quale  era  adunque  nel  caso  nostro  il  Canone 
cornane?  Non  ne  dubitate  :  il  romano. 

Procediamo  a  passo  a  passo  nel  dimostrarlo.  Abbiamo  detto  che 
(re  messe  invece  del  Canone  gallicano  aveano  due  orazioni  di  seguito 
del  rondano.  La  seconda,  che  incomincia  Quam  oblationem,  si  aiTesta 
di  trailo  con  un  Et  reUqua  alla  voce  ascrtptam.  Dove  attingere  cote- 
sto Et  reliqua  ?  La  risposta  è  manifesta  :  dove  fu  attinto  l' incomincia- 
mento  della  preghiera ,  cioè  dal  Canone  romano.  Cercate  alla  fine  H 
messale,  che  abbiamo  tra  mano,  e  vi  troverete  una  messa  col  titolo  : 
Mim  cotidiana  romensis.  Vero  è,  che  mancando  gli  ultimi  fogli  del 
messale  la  3fi$sa  romensis  non  vi  comparisce  nella  sua  interezza.  Ma 
ciò  elle  monta?  Essendo  messa  romana  debbo  pur  avere  la  parte  so- 
stanziale romana,  che  è  il  Canone.  Difatto  la  messa,  che  collo  stesso 
lilolo  s'incontra  in  sul  principio  del  Sacramentario  gallicano,  è  tul- 
fat roraaaa  da  capo  a  fondo.  Né  si  dica,  chf  r  Et  reliqtia  si  ha  da 
>Sfeiirc  solamente  alla  orazione  Quam  oblationem,  perchè  non  es- 
J^o  indicato  alcun  altro  Canone,  è  chiaro,  che  si  rapporta  a  tutta 
fa  parte  del  Canone  rimanente ,  se  pure  non  volete  la  inconvenienza 
di  un  Canone  bruscamente  reciso  alla  metà.  Eccovi  quindi  tre  messe 
^  fimsale  gotico,  quanto  alla  sostanza,  puramente  romane. 

I^imostrato  in  questo  modo  quanto  sia  falso ,  che  il  Canone  roma- 
^0  debba  riputarsi  incompatibile  nel  messale  gotico  col  fatto  locu- 
l^lo  delle  tre  messe  indicate ,  passiamo  oltre.  Le  tre  messe  di  Ca- 
>Mne  romano  sono  quelle  dei  tre  dì  delle  Rogazioni.  Ora  essendo 
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^piesto  d'istitu2ioDc  tutta  gallicana,  ogni  ragione  parea  Toleri 
Ti  fosse  nn  Canone  di  stampo  schiettamente  gailicano.  Ma  no: 
cerdote  è  mandato  per  esso  alla  Missa  romemsis  I  V  era  forse 
legame,  che  valesse  di  ragione,  tra  le  orazioni  prese  da  questa 
e  la  circostanza  delle  Rogazioni?  SI;  neHa  ora2Ìone  liane  igit 
quanto  che  vi  fu  acconciata  colla  introduzione  di  concetti  oppo 
niuno  nella  seguente  Qwim  oblatioMm.  Perchè  dunque  insef 
cwi  queir  Et  reUqua  ex  abrupto?  Non  si  dica,  che  l'uso  del  C 
romano  è  nel  caso  presente  una  eccezione  alla  regola  generate 
-che  in  tale  supposto  si  dovea  scrivei  lo  per  disteso ,  o  almenc 
eame  il  luogo,  e  non  troncare  la  orazione  con  un  Et  reUqua, 
si  fa  colle  prescrizioni  ordinarie,  in  qual  modo  spiegare  cotest 
cedimento?  Supponete ,  che  la  Missa  ramensis  fosse  la  mes 
mune  del  messale  gotico ,  a  cui  si  facca  capo  ordinariamm 
'sopperire  alle  mancanze  delle  altre ,  e  tosto  avete  il  perchè  à 
vio  ad  essa  pel  Canone  nelle  tre  messe  citate ,  ed  il  perchè  de 
delle  sue  orazioni  e  del  loro  Ironcamento  improvviso. 

Senza  che,  se  la  Missa  romensis  non  avesso  servito  in  cheoch 
«perchè  scriverla  per  disteso  nel  messale  gotico  f  E  se  non  aveso 
ì^ato  ai  bisogni  ordinarti  di  ogni  dì,  perchè  darle  il  titolo  di  co 
^P  E  se  non  fosse  stenta  la  mmune,  perchè  foggiarla  nella 
esterna  alla  gallicana?  Eppure  tale  si  mostra:  romana  nella  q 
delle  preghiere  e  specialmente  nella  esattezza  del  Canone  ;  gì 
na  nel  resto.  Delle  sessantanove  messe,  che  annovera  il  messa 
tioo  non  essendevene  una  compita,  v'  era  la  stretta  necessità  ( 
messa  comune ,  che  fosse  intera ,  e  che  non  si  discostasse  m 
ordinamento  dalla  forma  liturgica  in  uso.  Or  Tona  e  Taltra  con 
ne  trovandosi  verificata  nella  sola  Missa  romensis,  perchè  coi 
6  perchè  gallicana  nel  suo  procedimento ,  non  occorre  di  p 
dirla  comune.  Ciò  posto ,  eccovi  la  conseguenza  che  ne  sgor, 
quarantatre  Tnesse  dal  messale  gotico,  che  vanno  senza  Canon 
veano  rifornirsene  dalla  Missa  rom^msis ,  e  con  ciò  avete  prc 
che  il  detto  messale  è  più  che  due  terzi  romano,  quanto  alla  sos 

I  Canoni  delle  ventitre  messe,  che  dìconsi  proprii ,  se  si 
tua  quello  della  festa  delta  Natività  di  N.  S.,'  sono  composti  d 
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trevi  oraziÒDi  ;  V  una  detta  Post  Sanctus^  à  cui  òrdinarìameDte  s'ìa^ 
fliestano  io  vario  modo  le  prime  voci  del  Qui  pridie ,  e  l' altra  Post 
Mysterium.  Dovremo  dire,  che  il  Canone  della  messa  gallicana  con-^ 
iìstésBe  in  sì  poca  cosa?  Mainò  :  questo  sai*cbbe  in  disaccordo  colla 
natura  della  liturgia  gallicana,  la  quale  in  tulle  le  parti  trae  ad  essere 
pdissa  più  che  la  romana.  Più:  le  dette  due  orazioni  variano  nelle 
ìtiesse  indicate.  Dovretno  dire,  che  la  liturgia  gallicana  non  avesse 
m Canone  fisso  ed  invariabile?  Nemmancò:  questo  saiebbe  contro 
imo  di  tutte  le  altre  liturgie.  Adunque  sembra  più  che  probabile, 
Ae  tal  Cànone  non  sia  intero,  e  che  le  due  orazioni  non  siano 
ckeghmtè  da  mettersi  in  luoghi  determinali  del  Canone  comune. 
Qude  sarà  stato  cotesto  Canone?  Dopo  queHo,  che  abbiamo  discor- 
so, è  da  conchiudere ,  che  doyéa  essere  quel  della  Missa  romeiuù. 
Tanto'j^ù^  che  incontransi  delle  tracce  assai  chiare  di  esso  nel  me« 
imdo  Canone  detto  gallicano.  Qn^le  brevi  osservazioni ,  e  quelfe 
die  risultano  dall'  innesto  del  Qui  piidie  al  Post  Sanctus  in  modo 
evideatemente  sconnesso,  conducono  a  dedurre  col  eh.  Autore  l'uso 
pfobahiUssimo  del  Canone  romano  nelle  ventitre  messe  sopraindn 
^.'Che  se  tanto  s'inferisce  per  quelle  che  diconsi  averlo  intero, 
cpaóto  più  per  le  altre ,  che  lo  presentano  dimezzato  ?  Il  inessale 
j'o'iiptRO  antico  per  confessione  degli  slessi  avversaili  si  accosta 
9ssal  più  dichiaratamente  al  romano ,  che  il  messale  gotico  ;  vi  oct 
<^rroio  gli  gies&i  elementi  di  discorso  :  1*  applicazione  adunque  del4 
'd  stessa  conseguenza  è  più  evidenle.  £  cosi  la  liltirgia,  adoperata 
HI  Francia  prima  del  secolo  Vili,  ci  si  mostra  nelle  sue  fattezze 
^tie,  di  accordò  colla  romana  nella  parte  sostanziale,  in  disaccordo 
ffbéralmente  nella  accessoria. 

A  chi  non  soddisfacesse  cotesto  ìagidnamento  il  eh.  Autore  dice  : 
si^pure  coibe  voi  pensale  ;  i  due  messali  ^o^ico  e  gallicano  antica  si 
^ftramno 'sostanzialmente  dai  sacramentarìi  romani.  Per  sentenza 
^wmnai  eruditi,  siccome  questi  due  messali  convengono  tra  sé,  e 
^^  accodo  grandemente  alla  liturgia  delle  Chiese  spagnuole,  detta 
^^'^^^ùbita;  cosi  il  Messale  dei  Fram/chi  ed  il  Sacramentario  gair 
"^ano  portano  l' impronta  dei  sacramenlarii  romani.  Quindi  nel  vo- 
^0  supposto  sarebbero  corse  due  liturgie  nella  Chiesa  gallicana: 
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la  liturgia  lìwzarahico-gallicana  e  la  liturgia  romano-gaUii 
me  e  dove  sarebbe  accaduto  cotesto  fatto  ?  Consta  dalla  st 
nel  concilio  lY  di  Toledo  (633)  fu  statuita  la  uniformità  lii 
tutto  il  vasto  regno  de'  Goti ,  Spagna  e  Gallia  Narbones< 
Card.  Bona  e  Tommasi,  il  Mabillon  ed  il  Lebrun  attestano 
che  il  Messale  gotico  è  provenuto  dalla  Gallia  Narboneso.  ] 
-do  il  Messale  gallicano  antico  di  conio  somigliante ,  non 
proposito  il  dirlo  della  stessa  provenienza.  Quindi  due  noi 
seguenze  :  la  prima ,  che  la  liturgia ,  la  quale  dicesi  sostao 
diversa  dalla  romana ,  era  cosa  gotica  e  della  Gallia  Narb 
seconda ,  che  la  liturgia  accordaniesi  colla  romana ,  quant 
stanza ,  usavasi  prima  del  secolo  Vili  neir  amplissima  p 
Gallia,  tenuta  dai  Franchi.  Vero  è,  che  il  Lebrun  ed  il  Mal 
bati  a  questa  legittima  conseguenza ,  quegli  nega ,  che  i 
de'  Franchia  il  quale  ha  tanto  del  romano,  rimonti  al  sec 
questi  asserisce  che  la  Chiesa  gallicana  ha  dato  cortese  o 
suo  messale  al  Canone  romano,  prima  di  acx^ettare  coli 
dell'  YIII  secolo  la  intera  liturgia.  Ma  senza  prò.  L' ani 
Messale  dei  franchi  ò  confermata  dal  comune  giudizio  de 
tanto  la  negazione,  quanto  l'asserzione  sono  fondate  sulla  I 
chi  hallo  dettate  e  non  su  i  documenti ,  dei  quali  non  se  i 
un  solo.  Sicché  rimane  fermo  contro  la  sentenza  comune, 
turgia  nella  Gallia  prima  del  secolo  YIII  non  si  diversitica> 
alla  sostanza,  dalla  romana. 

Y'  ò  ancora  di  più.  In  molte  Chiese  della  Gallia,  prima 
forma  di  Pipino  e  di  Carlo,  praticavasi  lo  schietto  rito  Roi 
lasiano.  Il  primo  argomento  è  dedotto  da  un'  antichissima 
ne  della  Messa  romana,  pubblicata  dal  Marlene  1.  Il  codic 
dalla  biblioteca  del  momstero  di  S.  Albino  di  Anger s;  la 
gli  si  dà ,  ò  anteriore  al  700 :  il  diligente  conbonto  colla 
mano-gelasiana  ci  disvela  una  convenienza  a  capello  :  tut 
mento  dello  scritto  ci  dice,  che  fu  opera  diretta  a  fomento  ( 
de'  fedeli ,  che  nel  paese  dello  scrittore  assistevano  al  S.  I 

1  De  antiquis  Bccìesiae  riithus,  Lih.  1,  cap.  i,  art.  11. 
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;ìò  posto ,  se  la  Messa  puramente  romana  non  fosse  stata  in  uso  in 
fkito  chiese  della  Gallia,  se  la  esposizione  mistico-morale  non  fosse 
ornala  a  pubblico  giovamento  ;  è  egli  da  credere,  che  un  autore 
raocese  coir  uso  comune  della  liturgia  gallicana  dinanzi  spendes* 
0  il  tempo  nel  fare  la  esposizione  della  messa  romana,  non  usata,  e 
XNTCiò  incognita  a  que'  fedeli  in  prò  di  cui  scrivea,  e  che  qual  mae- 
ko  messosi  al  loro  fianco  per  dirigerne  lutti  gli  atti,  dicesse:  Statim 
mi  ingredimur  Ecclesiam?  Egli  è  certo  che  no:  giacché,  ogni 
t^ifm  \uole,  che  ad  un  effetto  morale  si  assegni  una  causa  morale 
idegoata. 

Il  secondo  argomento  ricavasi  dal  contenuto  di  un  inventàrio  del 
■Mistero  di  Gentule,  fatto  neirSSl  l.  Tra  i  libri  della  sacristia  tro- 
rann  registrati  diciannove  messali  gelasiani.  A  che  prò  tanti  messali 
li  questa  specie  ?  Forse  per  ornamento  del  luogo?  11  testo  ci  dico 
iqiertamente,  che  cosiffatti  messali  cogli  altri  pure  in  nota  sono  libri, 
pi ministerio  altaris  desemunt.  Dunque  si  adoperavano,  ossia  ce- 
Ubravasi  la  messa  secondo  la  liturgia  romano-gelasiana.  La  data 
feU' inventario  è  posteriore  alla  introduzione  della  liturgia  gregaria' 
N.  E  vero  :  ma  questo  prova ,  che  prima  di  tale  introduzione  usa- 
tasi nel  detto  mouisiero  la  liturgia  ^e/o^mna.  Giacché  oltre  i  dician- 
DOYd messali  sopraddetti  non  trovandosi  notati,  che  tre  messali  gre- 
S<)rìaiu,  ed  un  solo  gregoriano  e  gelasiano  poco  prima  composto  dal 
celebre  Àleuino ,  convien  dire ,  o  che  prima  della  introduzione  del 
gregoriano  non  fosse  celebrata  niuna  messa ,  ovvero  che  usavasi  il 
gdasiapo  ;  se  pure  non  vi  fate  a  credere ,  che  quei  buoni  monaci , 
^Qto  r  ordine  di  attenersi  alla  liturgia  gregoriana,  si  fossero  messi 
Migrava  e  lunga  fatica  di  scrivere  diciannove  messali  gelasiani! 

Intralasciando  il  terzo  argomento  di  semplice  congettura,  veniamo 
*l  sparto,  che  si  trae  dal  Sacramentario  gelasiano,  edito  dal  Card. 
ToQiQiasi.  Esso  proviene  dalla  Abbazia  di  Benoìt-sur-Loire  :  e  se- 
^^^  la  sentenza  di  uomini  italiani  e  francesi  assai  sperti  in  questa 
dateria,  fu  copiato  avanti  al  700  :  contiene  nel  Canone  il  nome  di 
P^ecchi  Santi  della  Chiesa  gallicana  e  nel  Venerdì  santo  una  prc- 

1  DiCHERixjs,  Spicileg.  T.  IV,  lib.  Ili,  cap.  3,  Chronk.  CentuUns. 
^^e  YIl  voi  111,  fase.  440.  14  9  Luglio  1868. 
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ghiera  per  Y  impero  dei  Franchi.  Eccovi  un  messale  gelasianopoi 
scrìtto  nel  VII  secolo,  scritto  in  Francia,  con  varii  Santi  francesi  i 
Canone ,  con  preci  pel  regno  dei  Franchi.  Chi  vorrà  dubitare ,  € 
di  questo  messale  non  si  facesse  uso  in  Francia  prima  del  a» 
Io  Vili?  Il  fulgore  di  questi  fatti,  la  forza  che  portano  seco,  l'ante 
ticità  sono  argomenti  s)  irrepugnabili ,  che  chiunque  non  patisce 
traveggole,  dee  conchiudere  :  in  molte  Chiese  di  Francia  prima  d 
la  riforma  seguitavasi  lo  schietto  rito  rontano-gelasiano. 

Siamo  air  ultimo  colpo,  menato  all'opiu'one  contraria.  La  litiirg 
che  era  in  uso  nella  Chiesa  gallicana,  quando  vi  s' introdusse  nel  k 
colo  Vili  il  rito  roman(hgregorianOy  in  qual  tempo,  e  per  opera  ( 
chi  vi  fu  insediata?  La  risposta  è  pronta  :  Gno  dai  primi  tempi  ddfcri 
stianesimo  per  opera  degli  apostoli  delle  Gallio.  11  Lebrun  afferm 
che  la  liturgia  mutata  colla  gregoriana  scendeva  dirittamente  dai  prì 
mi  tempi  del  cristianesimo.  In  pruova  cita  Fautorità  d' Ildirino  scrìi 
foro  del  secolo  IX,  il  quale  fondavasi  sulla  testimonianza  dì  me^ 
antichissimi  e  logori  per  vecchiezza,  a  suoi  dì  ancora  esistenti.  Qd 
erano  cotesti  messali?  Il  Mabillon-,  il  Lebrun  e  quanti  con  essi  etti 
tarono  l'antica  liturgia  gallicana  e  ne  rimpiansero  la  mutazione,  ( 
pnesentano  1  quattro  messali  suso  indicati  e  ci  dicono  contenere 
l'antica  liturgia  della  Chiesa  gallicana.  Or  bene  dal  ragionato  finqi 
non  fu  egli  provato,  che  essi  sono,  quanto  alla  sostanza,  romani 
Dunque  l'antica  liturgia  gallicana  fu  importata  da  Roma.  Ha  perdi 
questa  conchiusiono  non  sembri  serrare  di  troppo  i  panni  addews 
agli  autori  della  opinione  opposta,  cogliendoli,  per  così  dire,.ÌDfe(t 
1)0,  è  da  rincalzare  con  altri  argomenti.  Sono  conosciuti  i  nomi  A 
Pi  imi  apostoli  delle  Gallio  :  si  sa  che  furono  colà  spediti  da  S.  K 
irò.  È  egli  possibile  che  il  S.  Apostolo  abbia  lasciato  in  loro  ha 
la  fonnazione  del  sacro  rito,  sì  strettamente  legato  colla  fede?  & 
rebbe  strano  il  supporlo.  È  tradizione  che  egli  dettasse  le  prime  fin 
me  liturgiche  della  Chiesa  romana.  Non  vi  pare  del  tutto  vcrosimìfc 
che  con  queste  egli  spacciasse  pel  mondo  i  banditori  del  Vang^ 
Fatto  sta,  che  la  gravissima  testimonianza  di  Papa  Innocenzo  I  < 
dili  per  certo  ciò  che  a  prima  fronte  pare  verosimile.  Leggete  la  le 
tera,  che  egli  scrisse  nel  416  a  Decenzio  Vescovo  di  Gubbio.  A^ 
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teDendoci  a  quello  che  fa  al  caso  nostro,  il  S.  Pontefice  dice  in  essa: 
1.'  elio  le  istituzioni  ecclesiastiche  in  ipsis  ordinibus  et  consecralio- 
mi»,  vale  adire  nella  sacra  liturgia,  erano  tradite  dai  BB.  Apostoli 
alb Chieda;  2/  che  quanto  in  Boma  si  osservava  in  questa  parte, 
^codo  dal  labbro  del  Principe  dogli  Apostoli  S.  Pietro,  doveasi  da 
tolti  mantener  fermo,  non  introducendovi  la  menoma  cosa  di  eslra- 
Bia origino;  3.*  che  le  Chiese  dell'  Ualia,  delle  Gallio,  della  Spa- 
gna, dell'Africa,  della  Sicilia  e  delle  isole  interposte  erano  state  fon- 
dale dal  medesimo  AposK)lo  Pietro  ;  4.*  facendo  di  questo  fatto  ap- 
pello alle  memorie  delle  province  citate,  trae  per  conseguenza,  che  i 
Vescovi  di  esse  doveano  hoc  sequi,  quod  Ecclesia  Rotnana  custodii, 
«}««  eos  prihcipium  accepisse  non  dubium  est.  Ma  come  avreb- 
bero dovuto  seguitare  la  liturgia  romana,  se  questa  fin  dal  principio 
DOD  fosse  stata  aflìdala,  qiial  deposito,  alle  loro  Chiese?  Sì,  era  stata 
affidata:  e  quindi  il  S.  Pontefice  lamentando  alcune  dilTerenze  nella 
fonna  della  sacra  liturgia,  che  apparivano  tra  gli  usi  di  vario  Chic- 
se,  non  ne  incolpa  la  mancanza  della  IRurgia  romana  nelle  province 
eoprannoroinate ,  ma  il  non  osservarsi  inslituta  ecclesiastica  dai  Ve- 
icotì  INTEGRA,  0  l'antìporre  il  proprio  capriccio  a  quello  che  (radf- 
*•»»  est.  Per  fermo  Papa  Innocenzo  non  avrebbe  detto  che  instituta 
^acktmtica  non  ossei*vavansi  integra,  so  il  possesso  di  tali  istituzio- 
ni e  la  pratica  in  gran  paKo  delle  medesimo  non  fosse  stata  cosa  ot- 
Via,  tò  avrebbe  rampognato  i  Vescovi  di  preferire  le  proprie  esco- 
gitazioDi  a  ciò  che  traditum  crai,  se  realmente  da  S.  Pietro  e  da'suoi 
successori  non  fosse  stato  commesso  ai  loro  primi  antecessori  il  sa- 
«ro  deposito  della  liturgia,  che  custoditasi  in  Boma.  Or  le  Chiese 
Wa  Gallìa  essendo  state  fondate  da  S.  Pietro  o  da'  suoi  successori, 
cM  vorrà  negare ,  che  esse  non  abbiano  ricevuto  fin  dal  loro  inizio 
^  filirgia  corrente  nella  Chiesa  romana?  Eccovi  quindi  pullulare  la 
^conseguenza ,  che  la  liturgia ,  impiantata  da  principio  nella  Chiesa 
8^Vicana,  fu  romana,  venuta  da  Boma  e  non  dall'  oriente. 

«  a,  la  liturgia  delle  Chiese  di  b'rancia,  esclama  a  buon  diritto  il 
eh.  Autore,  ci  sìa  consentilo  una  volta  di  altamente  proclamarlo,  ad 
onore  del  vero,  fu  sempre  sostanzialmente  romana.  A  quasi  tulli  gli 
littori  francesi  de'  due  ultimi  secoli,  i  quali  tialtarono  o  toccarono 
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almcDO  qacsto  punto  della  origine  dell'  antica  loro  liturgia ,  semi 
per  avventura,  che  dovesse  essere  una  insigne  gloria  nazioDal< 
poter  dire,  con  una  specie  di  nobile  orgoglio:  <(  La  nostra  antica 
luigia  non  era  romana;  era  invece  venuta  dall'Oriente  ».  A  noi  p 
al  contrario  che  per  la  Francia,  per  questa  patria  illustre  di  \i 
uomini  i  più  eminenti  per  santità  e  per  lettere,  per  questo  perei 
vivaio  di  tanti  apostolici  operai,  per  questa  grande  nazione  tanto  ! 
nemerita  in  lutti  i  tempi  della  Chiesa  romana,  a  noi  pare  che  i 
gloria  incomparabilmente  maggiore  sia  quella  di  poter  dh-e  e 
tutta  verità  :  —  Noi ,  siccome  giammai  non  defezionammo  dalla  fe 
della  Chiesa  di  Roma,  cosi  ne  seguimmo  sempre,  almeno  in  sosta 
za,  la  liturgia.  —  Questa,  ne  si  conceda  il  ripeterlo,  ci  sembra  in 
gloria  le  mille  volte  maggiore  ;  gloria  tanto  più  splendida ,  quao 
più  vera  1.  » 

Proseguendo  il  discorso ,  toccherebbe  ora  dimostrare  come  siar 
di  niun  valore  tanto  le  ragioni ,  che  sono  portale  a  sostegno  del 
sentenza  avversa ,  quanto  la  obbiezione  ,  che  se  al  principio  del  » 
colo  YIII  la  liturgia  gallicana  fosse  stala ,  almeno  quanto  alla  s> 
stanza ,  romana ,  sarebbe  tornata  inutile  la  riforma  di  Pipino  e 
Carlo  Magno  :  ma  gli  stretti  confini  della  nostra  rivista  ce  lo  diviet 
no.  Contenti  di  avere  stabilita  la  verità  slorica  di  un  fatto  così  impo 
tante,  disegnando ,  per  cosi  dire,  la  sola  incastellatura  dall' amp 
discorso  del  eh.  Autore,  facciamo  punto.  I  bramosi  di  più  sapere, 
crediamo  che  debbano  essere  lutti  quelli,  che  attendono  alla  saci 
erudizione ,  veggimlo  nell'  opera.  Essi  ne  rimarranno  grandemen 
soddisfatti.  Si  potranno  fare  a  questo  od  a  queir  argomento  obbì* 
2ioni  più  0  meno  forti,  ma.rovesciare  il  fatto  messo  in  luce,  > 
punto  veggìamo,  non  mai.  Il  eh.  Autore  resterà  sempre  padrone 
quel  campo  che  con  tanta  industria,  con  tanta  sagacia  e  con  lac 
forza  d'ingegno  si  è  guadagnato. 


1  Voi.  I,  pag.  143-144. 
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IPrigioAìeri  nei  loro  rapporti  coir  emendamento.  Saggio  del  pro- 
fessore sacerdote  Antonio  Yaldameri  di  Crema  —  Milano,  dil- 
la lipograficxi,  libreria  editrice,  Giacomo  Agnelli,  1868.  Un  voi. 
in  8.*»  di  pag.  252.  Prezzo  lire  due. 

Una  delle  quislioni  più  agitale  nel  tempo  moderno  si  è  Y  emenda- 
ziooc  dei  prigionieri.  Essa  vien  discussa  dal  giureconsulto  egual- 
mente che  dal  publicista ,  dal  filosofo  morale  al  pari  che  dall'  eco- 
iKMuista:  e  tutti  sono  interessati  al  suo  scioglimento,  h  Stato,  il  mu- 
nicipio, la  famiglia,  l'individuo.  Sistemi,  opinioni,  proposte,  dise- 
gni ,  istituzioni  d'  ogni  forma  e  d' ogni  colore  abbondano  nella  teo- 
rica: tentativi  più  o  meno  fortunati  per  ottenerne  nella  pratica  l' in- 
lento senesi  nei  \arii  Stati  civili  con  difTercnle  fortuna  praticati. 
.    Il  problema  nondimeno  non  può  dirsi  nella  sua  integrità  risoluto  in 
nessun  luogo  dell'  Europa;  e  meno  che  per  tulio  altrove  in  Italia. 
Ondeehè  l'autore  di  questo  libro,  uomo  di  rettissiuM)  intenzioni,  di 
molla  perspicacia ,  e  in  questo  argomento  più  che  mediocremente 
versalo,  mira  ad  eccitare  gl'Italiani,  esorlandoli  a  por  mano  a  quello 
salutari  riforme ,  che  sono  non  solo  necessarie  ma  estremamente 
urgenti.  Questo  invilo  s' indrizza  ugualmente  a  tulli ,  senza  distin- 
zione di  /azioni  o  di  partili  ;  non  solo  perchè  a  tulli  importa  che  i 
^^^  condannati  escano  dalle  prigioni  con  migliori  proponimenti  che 
^^  avessero  quando  vi  entrarono  ;  ma  eziandio  perchè  le  ragioni  e 
'Priocipii  da  cui  partono  le  proposte  dell'autore  non  sono  attinti 
^^  passioni  politiche  di  questa  o  quella  parte,  ma  muovono  da  più 
^'^  sfera  e  sono  superiori  ad  ogni  misera  grettezza  di  sella.  Sotto 
^^^^\o  rispetto  adunque  il  libro  del  eh.  sìg.  Yaldameri  può  essere 
^^Ito  con  premurosa  sollecitudine  da  ogni  sorla  di  persone  in 
^'ia,  e  merita  che  noi  ce  ne  occupiamo  alquanto  di  proposilo,  indi- 
'^Uone  i  punti  principali. 

'-^u  merito  speciale  di  questo  lavoro  consiste  nell'avere  abbraccia- 
^Utla  quanta  l'ampiezza  del  suo  argomento.  Perchè  possa  dal  si- 
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sterna  punitivo  di  uno  Stalo  ottenersi  colla  massima  moral  cert( 
la  correzione  dei  condannati,  bisogna  che  ti  e  cose  concorrano:  ( 
dire  la  legislazione  criminale,  che  coordina  a  quello  scopo  tutti 
disposizioni  del  codic^e;  il  sistema  penitenzis^rio,  che  rende  al  cai 
rato,  non  solo  possibile,  mi  agevole  Y  emend imento  ;  i  rimedil 
preservazione  per  gli  scarcerati ,  affinchè  non  sieno  spinti  alta  r 
duta  quando  escono  di  prigione.  Dove  uno  di  questi  tre  elemo/iti 
sia  diretto  a  quell  intendimento,  o  alcuno  ne  manchi,  gli  altri 
possono  avere  efficacia,  e  Temendazione  ne  sarà  o  rimossa  o  ali 
ritardata.  Or  queste  tre  discussioni  abbrac^.ia  a  un  tempo  st( 
l'autore,  e  se  non  ne  svolgo  in  tutta  la  loro  ampiezza  i  vaili  rìsj 
sotto  cui  ciascuna  d' esse  pu<^  essere  risguardata,  ne  accenna  ala 
i  principali  capi,  e  nulla  omette  nella  rapida  concisione  d(  1  suo  1 
di  ciò  che  più  importa.  Ed  in  vero  dopo  di  avere  nei  primi  tre  cap 
posta  la  base  a  tutta  la  trattazione,  esaminando  quale  sia  il  conc 
vero  della  pena  legale,  entra  subito  nelli  prima  indagine,  indici 
nei  sei  capi  seguenti  quali  sieno  i  principali  ostacoli,  che  in  vm 
gìsiazione  penale  impediscono  alle  pene  il  salutare  ofTotto  della 
rezione  dei  colpevoli.  Seguono  cinque  capi  importantissimi,  che  1 
tore  destina  alla  seconda  indagine  sul  sistema  di  delonzione  peti 
Gli  ultimi  sei  capi  infme  risguardano  la  teiza  indagine ,  intoiiM 
modo  di  preservare  dalla  ricaduta  i  già  emend.iti.  Perchè  i  im 
lettori  abbiano  un'  idea  di  quello  che  vien  proposto  d il  eh.  aul 
esporremo  qui  sommariamente  le  principali  sue  conchiusioni  in 
no  a  ciascun  punto  da  lui  trattato. 

Egli  invoca  francamente  la  riforma  del  codic>e  penale  in  ito 
per  {sbandirne  alcune  pene  troppo  severo,  alcune  troppo  spropor 
nate,  alcune  troppo  vaghe  ed  incerte  ;  e  soprattutto  perchè  dalU 
gislazione  e  dal  sistema  penale  si  elimini  quanto  sa  di  fisico  del 
inclusa  la  pena  di  morte.  Egli  vorrebbe  che  non  fosse  inflitto  ai 
altro  castigo  fuori  che  la  vergogna,  l'obbligo  del  lavoro,  e  la  pc 
ta  della  libei là;  proporzionando  la  durata  e  l' intensità  di  queste 
pene  alla  varietà  edcnormczza  dei  delitti.  Giudica  ostacolo  alla  < 
razione  dei  rei ,  e  mezzo  non  che  fomite  alla  speranza  d' impu 
l'istituzione  dei  giuri,  che  dà  in  mano  a  persone  spesso  passiona 
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coiTuUibili ,  il  più  delle  volte  ignare ,  e  quasi  sempi*e  iDesperte ,  la 
giudicatura  dei  reati,  e  rapplicazione  delle  pene,  gravìssinao  e  diffi- 
cilissimo ufficio  della  sovranità.  Esclude  la  pubblicità  popolare  dei  di- 
baUìmeuti,  siccome  quella  che  inffigge  agr  imputati  pena,  quanto 
immeritata  altrettanto  grave  se  sono  innocenti,  e  se  questi  sono 
colpevoli  oQre  al  popolo   scuola  e  fomento  e  stimolo  di  colpe, 
la  cpiella  vece  dimanda  la  pubblicità  legale  che  ponga  a  parte 
del  processo  e  della  discussione  quanti  hanno  interesse  o  obbligo 
vero  di  difendere  il  reo,  e  di  tutelare  le  leggi.  Vuole  che  nel  codice 
sia  scrìtto  e  determinato  il  modo  di  giudicare  1  rei  di  Stato,  afTiuchè 
tolgasi  di  mano  alle  fazioni  questo  funesto  stmmento  di  vendetta,  di 
mano  ai  giudici  improvisati  questo  perìcolo  d' ingiustizia,  di  manio 
ai^  awersarii  del  Governo  questo  pretesto  di  caluanie.  Queste  sod- 
ilo uBovazioni  da  introdurre  nel  codice  penale,  che  vige  ora  in  Ita- 
iisL^  e  però  le  abbiamo  qui  sommariamente  indicate,  omettendo  le 
nt^olte  altre  considerazioni  dell'autore,  le  quali  toccano  leggi  esisten- 
U  »  ma  per  ignavia,  o  per  malo  spirito  poco  o  nulla  osservale.  Cosi 
li  nel  codice  stesso  pone  le  fondamenta,  perchè  la  giustizia  umana 
1  minacciare  di  pena  i  reati ,  non  solo  incuta  salutare  e  ragione- 
^<:>le  timore  negli  animi,  affinchè  non  si  abbandonino  al  delitto,  ma 
i  eziandio  la  via  air  emendamento  di  coloro,  cui  dovrà  inesora- 
llmenle  colpire  siccome  rei. 
Il  stsleiiia  di  detenzione  penale,  che  l'autore  propone,  abbraccia 
uallro  provvedimenti  molto  sostanziali.  Egli  vuole  per  tatti  la  se* 
regazione  cellulare  la  più  assoluta  durante  la  notte,  ma  sconsiglia  il 
^cnzio  e  la  separazione  durante  il  giorno.  Esige  da  tutti  i  condan- 
i  il  lavoro,  siccome  principal  mozzo  di  introdurre  in  essi  buone 
mondi  abitudini,  di  alleviale  almeno  in  parìe  lo  Stato  delle  spe- 
che  dee  sostenere  per  mantenerli,  e  di  ammaunire  pei  colpe* 
olì  stessi  un  peculio  che  seiwa  loro  di  scorta  quando  escono  di  prir 
^uxie.  Chiede  che  sia  data  nelle  carceri  largamente  V  isU-uzionc  ci- 
"^e  a  lutti,  e  libenssimamenle  dal  prete  Y  istruzione  religiosa:  per- 
^^è  qoella  aiuta  e  questa  è  indispensabile  a  far  correggeie  i  rei. 
f^ioalmente  insiste  perchè  dai  regolamenti  carcei*arìi  sia  sbandita, 
siccome  barbara  e  iiiumana,ogni  pena  corporea,  come  la  flagellazio- 
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ne,  a  digiuno,  lo  segrete  oscure,  le  catene  e  tali  allie  torture  ci 
\i  sono  in  vigore;  e  invece  dimanda  che  vi  sieno  castigi  e  ricompen 
se  morali,  statuite  uniformemente  per  tutte  le  carceri  da  un  codice 
e  applicate  non  dall' arbitrio  degli  aguzzini  e  dei  carcerieri,  ma  dal 
Vautorità  del  magistrato.  Se  le  prigioni  fossero  in  Italia  costrutte 
governate  cou  queste  norme,  invece  di  essere,  come  pur  troppo  se 
no,  scuole  efficacissime  di  delitti,  diverrebbero  per  la  più  gran  pai 
le  almeno  dei  detenuti,  salutari  ricoveri  di  pentimento  e  di  educa 
zione. 

L'ultima  parte  che  l'autore  tratta  sotto  il  risguardo  particolare  d( 
prigionieri,  è  per  so  stessa  più  universale.  Vien  dalle  statistiche  di 
mostrato  che  i  recidivi  sono  nelle  carceri  dove  il  terzo,  dove  anch 
la  metà  dei  detenuti.  Ciò  dipende  da  due  cagioni,  la  prima  dall'esse 
re  le  carceri  attuali  male  adatte  alla  correzione  dei  rei,  la  second 
dal  vedersi  spesso  gli  scarcerali  perseguiti  dal  fatale  rifiuto  degi 
onesti,  che  li  spinge  a  impaniarsi  novamente  nei  vizii,  continuand 
nella  compagnia  dei  malvagi.  Non  basta  dunque  riformare  le  carc^: 
ri  ;  bisogna  stendere  la  mano  al  carcerato  quando  le  abbandom: 
stenderla  col  patrocinio,  stenderla  coli'  educazione,  stenderla  coli 
religione.  E  qui  l'autore  più  che  solamente  di  passaggio  indica  c< 
me  debbasi  educare  il  popolo  ad  onestà,  e  per  quali  mezzi  posd 
conseguirsi  che  questa  educazione  sia  fruttuosa 

Tale  è  la  serie  e  la  tessitura  delle  idee,  che  1'  autore  svolge  m 
molto  nerbo  di  ragionamento,  e  con  molto  calore  di  stile.  Egli  non 
sì  contenta  di  teoriche,  non  fa  sterili  progetti:  ma  tocca  piaghe  Tire 
e  morbosissime  della  presente  società.  Spesso  il  vedi  prendere  in 
mano  il  flagello  e  percuotere  abusi,  svelandoli  al  pubblico,  affinchi 
tutti  inorriditi  concorrano  npl  pensiero  e  nell'opera  della  riforma.  E 
questa  non  proclama  solamente  utilissima,  ma  la  dimostra  colle  pid 
rigorose  ragioni  indispensabile  ed  urgente. 

E  noi  ci  uniamo  all'Autore,  applaudendo  di  tutto  cuore  al  suo 
zelo,  dando  ragione  intera  alle  sue  proposte,  e  unendoci  a  lui  per 
chiedere  in  nome  della  religione,  della  civiltà,  degl'interessi  più  vi- 
tali dell'Italia,  la  desiderata  riforma.  Il  discorso  del  eh.  Yaldameri 
j^overà  moltissimo  a  propagarne  l'idea  e  ad  invogliarne  gli  spiriti  ; 
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io  raccomandiaiDO  caldamente  a  tutti.  E  perchè  tutti  intendano 
quanto  sia  sincera  questa  nostra  raccomandazione,  chiediamo  per- 
messo all'egregio  Autore  d' indicargli  alcuni  pochissimi  punti,  n^ 
quali  ^oi  non  conveniamo  col  suo  libro,  ma  che  nulla  nocciono  alla 
sostanza  del  libro  stesso. 

La  base  del  discorso  del  eh.  Yaldameri  è  il  concetto  filosofico  e 
giuridico  della  pena.  Egli  pone  per  iscopo  ultimo  della  legislazione 
crifflinale  il  porre  un  freno  al  delinquente  e  T  emendare  il  colpevole. 

r 

Questi  due  sono,  è  verissimo,  due  scopi  essenziali  d'ogni  pena,  ma 
Don  sono  lo  scopo  primario,  non  rappresentano  X  idea  principale  e 
maestra  della  punizione.  La  principale  idea  della  pena  si  è  che  essa 
sùt  una  espiazione.  Il  delitto  è  una  infrazione  dell'ordine  ;  la  pena 
dev'essere  una  restituzione  dcU'ordine  in  quella  miglior  forma,  che 
riesce  possìbile  dopo  il  fatto  consummato.  Espiazione,  difesa,  emen- 
dazione: ecco  nel  loro  ordine  di  subordinazione  i  Uè  motivi  essen- 
ziali 4ella  punizione,  i  tre  concetti  che  uniti  insieme  formano  \  idea 
Tcra  del  castigo.  L'espiazione  ripristina  l'ordine  violato ,  la  difesa 
della  società  previene  col  timore  il  delitto,  l'emendazione  corregge 
il  delinquente.  Chi  dirà  o  ingiusta,  o  imprudente,  o  mal  applicata 
nna  pena  che  non  giunga  a  far  convertire  tutti  i  rei?  E  qual  pena 
paò  impiomettersi  sempre  e  per  tutto  un  così  salutare  esem|HO?  Ma 
m.m(ò  l'emendazione,  se  non  è  il  fine  principale  della  pena,  è  al 
cerio  anime  che  non  può  mancarle,  così  questa  inesattezza  di  con- 
cetto non  debilita  in  nulla  il  ragionamento  dell'Autore,  e  le  sue  de- 
duzioni rimangono  intatte. 

L'Autore  difende  la  liceità  della  pena  di  morte,  ma  non  la  giudi- 
ca conveniente  alla  condizione  presente  della  società,  e  quindi  ne 
propone  l'abolizione.  Egli  si  mette  così  in  branco  con  tutti  coloro 
die  gridano  contro  questa  pena,  ma  si  fa  distinguere  da  essi  pei 
Wivo  che  ne  arreca,  perchè  non  U  dice  ingiusta,  ma  solo  inop- 
I^fluna.  Questo  giudizio  pratico  vien  contraddetto  da  uomini  com- 
P^lcnliss'uni  per  iscienza  e  per  lunga  spcrienza;  vien  contraddetto 
da  ragioni  eificacissime  ;  vien  contraddetto  dal  fatto  medesimo,  che 
^udli  stessi  che  chiedono  una  tale  abolizione  ricorrono  poi  ad  ec- 
^^^oi  funeste  nei  tempi  di  sedizioni  e  di  sconvolgimenti.  Noi  pura 
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ci  augurìamo  che  giuoga  età,  nella  quale  la  pena  di  morte  pò» 
dirsi  superflua  ;  né  crediamo  che  i  nostri  tempi  sieno  ancora  tal 
che  essa  possa  dirsi  noccTole,  come  V  autore  opina.  Alla  immortali 
deir  anima  si  crede  tuttaTÌa  dalla  quasi  totalità  delle  popo)^zìoii 
e  coloro  che  si  staccano  dalla  \ila  collo  scherno  beffardo  sul  lim 
&0B0  rarissime  e  mostruose  eccezioni. 

Un  ultimo  punto  indicheremo  sul  terminare  questa  rivista, 
eh.  Yaldaraerì  rifiuta  onninamente  la  totale  segregazione  cellula] 
dei  prigionieri  j  e  lungo  il  giorno  invoca  per  essi  il  commercio  e  l 
conversazione  reciproca  almeno  per  alquante  ore.  Egli  giudica 
totale  segregazione  troppo  inumana ,  e  pregiudizievole  alla  sari 
fisica  e  intellettuale ,  non  meno  che  alla  emendazione  dei  detena: 
Senza  dichiararci  né  prò  né  centra  di  un  tal  giudizio,  sia  leciio 
far  osservare ,  che  vi  son  fatti  che  favoriscono  d' assai  la  contiDi 
separazione  dei  earcei:ali  Ira  loro ,  quante  volte  essa  sia  safMali 
mente  applicata.  Ne  citeremo  uno  solo.  Abbiamo  non  ha  guari  yi 
sitato  il  famoso  penitenziario  di  Lovanio,  e  grazie  alla  squisit 
cortesia  dd  suo  Direttore ,  vi  abbiamo  passato  alquante  ore,  es» 
minando  ogni  cosa ,  entrando  per  lutto ,  e  intrattenendoci  alla  I3)e 
ra,  nelle  cellette  aperteci,  coi  prigionieri.  Quei  visi  aperti,  lieti 
contenti;  quella  squisita  nettezza  che  nei  panni,  nelle  celle,  Mi 
corridori ,  per  tutto  spiccava  mirabilmente ,  senza  che  vi  si  sei» 
tisse  alito  di  sito,  o  vi  si  scorgesse  indecenza  di  aspetto;  qa4 
le  franche  dichiarazioni  del  trovarsi  tanto  sodisfatti  della  loro  coinK 
zione  quanto  a  carcerali  è  possibile  ;  queir  atluosa  applicaziin»  al 
lavoro,  anzi  queir  amore  del  lavoro  che  essi  ci  manifestarono,  no 
slrandoci  le  tele  da  1oIx>  tessute,  le  scarpe  da  loro  lavorate,  il  mo 
bilie  di  legno  da  loro  composto ,  e  indicandoci  come  quivi  avesse 
appreso  il  mestiere,  e  quanto  lavoro  ogni  giorno  compissero;  quel! 
florida  condizione  di  sanità ,  per  cui  sopra  seicento  detenuti  tre  so 
si  trovavano  nell  infermeria ,  e  questi  di  lieve  malattia  indisposti 
0  tutu  gli  altri  avean  cera  e  colorilo  di  robusta  gagliardia  ;  qai 
non  trovarsi  nei  registri  della  carcere  che  appena  qualche  re 
eidivo  :  e  .finalmente  quelle  parole  di  ringraziamento  del  modo  coni 
era  stato  trattato  e  di  promessa  di  emendazione,  che  sul  punto  d'asc* 
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di  carcere  avea  allora  allora  profferite  uno  dei  prigionieri  :  tutto  que- 
sto, e  mollo  più  che  questo  la  teslimoniauza  esplicita  di  ragguarde- 
voli personaggi  lovaniesi ,  che  quelle  carceri  frequentavano ,  ci  fece 
persuasi  che  la  segreg  izione  cellulare  compiuta,  lungi  dal  nuoecre 
giovava  quindi  grandemente  al  ben  essere  e  all'  emendazione  dei 
carcerati.  Ma  la  segregazione  può  ottener  questi  effetti  quante  volte 
vi  si  aggiungano  i  provvedimenti  che  in  Lovanìo  sono  in  fiore  :  ciò 
SODO  1.*  L' ediiicio  appositamente  costrutto  con  tutte  le  cautele  che 
l'arie  e  la  scienza  suggeriscono  2.*"  I  custodi  scelti  tra  le  persone 
fìù  morigerate  e  più  disciplinate  delV  esercito.  3.*^  La  direzione  af- 
fidala a  uomini  di  spocchialìssima  onoratezza.  4.*"  Gli  aiuti  religiosi 
largiimente  offerti  ai  prigionieri.  5.**  Le  visite  che  giornalmente  fan- 
gosi a  ciascun  C/arcerato  dal  direllore  o  dal  sotto  direttore  ,  dai  cu- 
stodì, da)  cappellano  e  da  persone  di  sicura  fede.  G.""  L' istiuzìone 
tecnica,'  civile  e  religiosa  data  con  perseveranza  e  buon  metodo. 
I*  L'uguaglianza  perfetta  nel  trattamento ,  uniforme  per  tulli  e  in 
tallo.  8.**  11  non  potere  nessun  pi  igìonicro  disporre  per  checchessia 
d  UD  soldo,  aflìn  di  procacciarsi  qualunque  benché  minimo  oggelto. 
).'  Fin  ilmente  la  disciplina  carceraria,  tenuta  con  blandi  ma  efficaci 
Kodi.  Se  il  sistema  cellulare  si  applicasse  dippertutlo  con  rgual  me- 
todo, non  potrebbe  esso  produrre  dappei  tutto  uguali  fru'ti ,  e  scio- 
gliere cosi  il  più  intrigato  dei  problemi,  che  il  sistema  penitenziario 
presella  dio  studio  dei  pubblicisti? 

Noi  tralasciamo  qualthe  allra o inesattezza  di  formola,  o diversità 
di  id(  e  nelle  cose  secondarie.  Esse  non  tolgono  per  nulla  al  libro  la 
sua  importanza,  né  a  noi  quella  stima  affettuosa  che  la  medesimezza 
^  opinione  ingenera  tra  chi  studia  alle  medesime  discipline ,  e  di* 
fcnde  la  medesima  causa. 
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SCIENZE   NATURALI 


1.  NHOve  luci  da  sostUulrsl  ai  lumi  a  gaz  —  2.  La  lampada  a  vapore  di  pel 
lio,  ossia  il  carìmratore  del  sig.  Mille  —  3.  La  luce  elcllrica  —  4.  brfi 
applicazione  della  luce  elettrica  in  mare  —  5.  La  luc«  ossidrica  a  calce 
6.  a  magnesia  -—  7.  a  zirconia:  qualità  maravigliose  della  zirconia— 8.D! 
colla  d'introdurre  la  luce  ossidrica  nell'uso  pubblico  —  9.  Peso  del  ccr 
lo  nelle  diverse  razze  umane. 

1 . 1  lumi  a  gaz,  che  da  trent'anni  in  qua  stanno  rendendo  al  pub 
€0  così  buon  senùzio,  corrono  pericolo  d'essere  tosto  o  tardi  liceoi 
dal  mondo,  per  dar  luogo  ad  altre  luci  più  belle  e  potenti.  L'idrog' 
bicarbonato,'  che  si  estrae  per  distillazione  dal  carhon  fossile,  poi  si  i 
coglie  nelle  grandi  ventraie  dei  gazometri  e  indi  si  dirama  p^  i 
Ulti  canali  e  tubi  ad  alimentare  colla  luce  della  sua  combustione  migl 
di  bocche  metalliche,  ha  certamente  molti  e  bei  pregi;  ma  non  paò 
garsi  che  non  abbia  anche  i  suoi  difetti:  tanto  che  T illustre  chimico] 
mas  non  dubitò  di  asserire  che  se  Y  illuniinaz'oae  a  gaz  si  fosse  iorei 
ta  la  prima,  e  poi  fosse  venuta  la  scoperta  dell'olio  e  della  cera,  qa< 
scoperta  sarebbe  stata  salutata  come  un  gran  progresso.  Infatti  T  òli 
la  cera  son  due  corpi  che  sotto  comodissima  forma,  liquida  o  solidi 
dentro  piccol  volume  portano  condensata  una  quantità  enorme  di 
infiammabile,  sempre  pronto  ai  bisogni  dell'uomo.  Qui  il  gaz  si  con 
va  indefinitamente,  e  si  trasporta  ove  che  sia,  senza  niun  imbaraz: 
niun  pericolo  di  sfiatamenti,  di  fughe  e,  quel  che  è  peggio,  di  es 
sioni  micidiali.  Qui  non  c'è  bisogno  di  quelle  immense  caverne  m( 
liche,  ermeticamente  chiuse,  che  tengano  il  gaz  imprigionato,  e 
i  venti  nell'otre  d'Eolo  ;  né  a  farlo  circolare  son  necessarie  quelle  i 
surate  reti  di  canali  e  canaletti  sotterranei,  che- ad  ogni  poco  si  { 
stano ,  e  lasciando  stravenare  il  gaz ,  vi  fanno  all'  impensata  rimai 
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i  buio,  e  per  giunta  ammorbano  Tarla  di  esalazioni  tull'altro  che  gra- 
iteo  salubri.  Le  lumiere  qui  non  sono  condannate  a  star  fisse  al  tal 
ugole  della  via  o  deirappartamento,  ma  voi  potete  condurle  a  piacer 
rostro  e  collocarle  in  qualsiasi  parte.  Anche  la  fiamma  è  più  facile  a 
;0Temare,  e  ad  attemperarsi  al  comodo  vostro  ;  e  la  luce,  benché  meno 
plendida  e  viva,  è  però  più  cara  air  occhio,  la  cui  delicatezza  vien  fa- 
iimcnte  offesa,  e  V  acume  logoro,  dal  continuo  barbaglio  del  lume  a  gaz. 
>rto  questi  inconvenienti  del  gaz  sono  compensati  da  grandi  utilità,  spe- 
àahiente  pei  paesi  che  scarseggiano  d'olivi  e  d'alveari  ;  ma  essi  dimo- 
itrano  quanta  ragione  vi  sia  di  cercare  qualche  cosa  di  meglio  e  di 
Dterrogarc,  come  si  va  facendo,  i  segreti  della  natura  per  trovare  nuo- 
re sorgenti  di  luce. 

t  D  petrolio,  di  cui  si  sono  scoperte  modernamente  copiose  fonti,  ha 
alto  concepire  di  sé  grandi  speranze,  ed  in  alcuni  paesi  dove  abbonda, 
ome  in  America,  è  già  in  gran  parte  sottentrato  air  ufficio  del  gaz. 
''uso  di  quest'olio  minerale,  che  è  anch'esso,  come  il  gaz,  un  carbu- 
0  d'idrogeno,  potrà  diventare  anche  più  facile  e  universale,  quando 
Ile  lampade  adoperate  finora  si  sostituiscano  le  nuove  del  sig.  Mille, 
«Ile  quali,  invece  di  bruciare  direttamente  il  petrolio  liquido,  si  bru- 
iail  suo  vapore  misto  alParia  atmosferica,  e  con  ciò  si  evitano  quasi 
Dtti  gli  sconci  ed  i  pericoli  che  eran  prodotti  nelle  prime  dal  troppo  in- 
Cflso  calor  della  fiamma.  La  lampada,  ossia  come  la  chiamano,  il  car- 
datore del  Mille  è  semplicisimo.  Dentro  un  vaso  chiuso  si  pone  una 
pugna  o  altro  corpo  poroso,  che  s'impregna  di  essenza  di  petrolio,  a 
•Wo690  gradi  di  densità,  quella  dell'acqua  essendo  di  1000.  Il  vaso 
•a  due  orificii,  l'uno  superiore,  l'altro  inferiore,  che  si  prolunga  in  un 
ubo  verticale  di  almen  due  metri ,  alla  cui  estremità  ricurva  si  fa 
a  combustione.  L'aria  atmosferica,  entrando  nel  vaso  per  l'apertura  su- 
seriore,  si  carbura,  cioè  si  carica  di  vapori  di  petrolio,  i  quali  la  rendo- 
0 pia  pesante:  quindi  ella  discende  pel  tubo  inferiore  ed  ivi,  dandole 
Dioco  all'uscita,  essa  brucia  con  bella  fiamma  e  continua,  simile  a  quel- 
f  del  gaz.  11  tubo  inoltre  può  ramificarsi  a  piacimento,  e  per  mezzo 
5  condotti  dì  gomma  elastica  o  di  metallo,  l'aria  carburata  si  può  con- 
Wre  dove  che  si  voglia  ;  di  modo  che  un  sol  vaso  di  giusta  grandezza 
«4  immantinente  senza  niun  bisogno  di  fucine,  di  gazometri,  di  man- 
ia, di  ventilatori  e  di  motori,  alimentare  più  di  cento  luci  e  illumi- 
flit  splendidamente  tutte  le  parti  di  una  casa,  mercè  il  solo  giuoco 
atteafc  dell'aria  comune,  imbevuta  e  aggravata  di  vapori  di  petrolio. 

^.  Ma,  la  lampada  del  Mille ,  ottima  per  l'uso  domestico,  non  po- 
rrebbe facilmente  applicarsi  alla  pubblica  illuminazione  di  una  città, 
^r  questa  cònvien  cercare  altrove  un  successore  al  gaz.  La  luce  elet- 
^"ca  fu  naturalmente  la  prima  ad  essere  chiamata  e  posta  a  sperimento, 
^tii  lo  splendore  meraviglioso  che  si  ottiene  ai  due  poli  di  una  pila 
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quali,  per  esempio  nella  fusione  deiP  acciaio,  le  solite  pareti  non 
sterebbero,  e  finalmente  ai  fisici  per  ottenere  una  delle  luci  più  sjd 
dide,  con  cui  Y  umano  artificio  possa  imitare  la  luce  del  sole. 

A  quesC  effetto,  basta  sospendere  da  una  morsa  di  ferro  un  basi 
cello  0  matita  cilindrica  di  magnesia  pura ,  lunga  un  4  o  5  centii 
tri  e  del  diametro  di  6  o  8  millimetri ,  sopra  la  fiamma  ossidric 
di  modo  che  il  getto  acceso  dei  due  gaz  lambisca  V  estremità  infed 
re  della  matita.  Questa  divien  tosto  incandescente  e  brilla  per  qn 
che  tempo,  senza  consumarsi,  di  luce  vivissima  e  costante.  La  magna 
però ,  come  nota  il  sig.  Caron  nelF  esposizione  che  ha  fatto,  lo  sooi 
Aprile,  delle  sue  sperienze  air  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  dev'è 
sere  ben  pura  da  ogni  corpo  straniero,  e  soprattutto  scevra  di  serpett 
na  e  di  silice  (con  cui  nelle  miniere  suol' trovarsi  mescolata),  giad 
altrimenti  ella  verrebbe  a  perdere  i  due  terzi  ed  anco  i  quattro  qui 
ti  della  sua  luce  :  la  mistura  tuttavia  di  un  pò  di  calce  non  le  nuoce,  » 
To  che  la  fiamma  prende  allora  una  leggiera  tinta  tra  il  roseo  e  il  vi 
letto.  Invece  poi  dell'  idrogene  puro  può  adoperarsi  ad  alimentar 
fiamma  il  gaz  ordinario  d' illuminazione ,  cioè  Y  idrogene  bicaiixuiat^ 
ma  in  questo  caso  la  luce  diminuisce  notabilmente ,  e  la  consomasuN 
deir  ossigene  cresce  quasi  del  doppio. 

La  luce  a  magnesia  già  si  va  intromettendo  nell'uso  :  e  Y  imperato 
Napoleone  ITI,  dopo  averne  veduti  gli  splendidi  saggi,  fatti  sulla  pii 
za  deir  Hótcl-nde-Ville,  ha  testé  dato  ordine  che  s*  illuminasse  a  Io 
ossidrica  Y  immenso  cortile  interno  delle  Tuileries,  a  rischiarare  la  i 
vastità  male  bastavano  finqui  le  faci  a  gaz;  e  si  spera  che  nel  prosGÌi 
Agosto  tutto  sarà  pronto  per  metterla  in  opera.  Inoltre  già  si  pensa 
introdurre  la  luce  ossidrica  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  dove  dia 
farebbe  ardere  dentro  gran  vasi  chiusi  in  modo  da  non  avere  aia 
comunicazione  coir  atmosfera  sotterranea  della  miniera.  Con  ciò  ai  U 
rebl)e  ogni  pericolo  di  quelle  sì  frequenti  e  micidiali  esplosioni  che  s 
prodotte  dal  contatto  del  gaz  infìammabile,  esalalo  dalla  minien,  co 
lampade  dei  cavatori  ;  e  al  tempo  stesso  la  grande  intensità  e  co]^  de 
luce  varrebbe  a  preservare  i  cavatori  medesimi  dai  tristi  effetti  ddl'ai 
mia,  a  cui  van  soggetti  per  Toscurità  profonda  in  cui  vivono  tutt4idì: 
polli.  E  per  tacere  d' altre  applicazioni  importanti ,  la  luce  ossidri 
splendente  in  vasi  chiusi,  gioverebbe  in  gran  maniera  a  cessare  parim 
te  i  pericoli  d' incendio  in  parecchie  manifatture,  per  esempio,  ne'  fik 
di  cotone,  dove  materie  leggiere  e  ardevolissime  stan  sempre  esposi 
venire  a  contatto  colle  lumiere  libere. 

7.  La  magnesia,  come  abbiam  detto,  è  di  gran  lunga  preferibile  i 
calce,  nella  luce  ossidrica.  Nondimeno  è  anch'  essa  difettosa,  e  imui  is 
giunge  ancora  la  perfezione  ideale  di  questa  luce,  la  quale  vond 
una  sostanza  incandescente  del  tutto  inalterabile ,  di  modo  die  ella  | 
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tesse  splendere  iDdeGnitamentc  con  somma  vivezza  nella  iiamma  ossi- 
drica, senza  mai  consumarsi.  Ora  la  magnesia,  per  quanto  sia  pura  e  ben 
pie|iirata,  nel  calore  ardentissinio  di  questa  iiamma  si  vetrifica  legger- 
■ttte,  e  qnel  che  è  peggio,  si  volatilizza  sensibilmente,  così  che  dopo 
falche  tempo,  nella  parte  lambita  dal  getto  dei  due  gaz  si  forma  una 
<m\k  che  nuoce  air  intensità  della  luce.  Quando  si  adopera  V  idrogeno 
bicarbonato,  la  magnesia  si  logora  men  rapidamente  e  una  matita  sola 
poò  bastare  per  più  giorni  ;  ma  se  al  contrario  si  fa  uso  d' idrogeno  pu- 
IO,  siccome  allora  la  temperatura  della  fiamma  è  assai  più  elevata,  il  vo- 
htilizzarsi  e  il  logorarsi  della  magnesia  incandescente  diviene  sì  rapida, 
die  in  pratica  sarebbe  impossibile  servirsi  di  magnesia  alla  pubblica  illu- 
lunazione.  Perciò  il  sig.  Caron,  già  sopra  lodato,  si  è  posto  a  cercare 
f  un'altra  sostanza,  capace  di  dare  ugual  luce  che  la  magnesia,  e  insie- 
me di  resistere  con  inalterabilità  assoluta  air  intenso  calore  della  fiamma 
ossidrica.  E  dopo  molti  sperimenti,  dopo  tentate  indarno  parecchie  so- 
sUnze,  come  la  glucina,  ^11  ossidi  di  cromo,  di  cerio,  di  lantanio,  i  tita- 
nati,  tangstati  ecc.  a  base  di  magnesia,  il  silicato  di  zirconia  ed  altri,  gli 
vcDne  finalmente  trovato  quel  che  bramava  nella  zirconia  pura.  La  zir- 
^ia  [ossido  di  zirconio)  è  una  pietra  ossia  terra  vetrosa,  durissima  sic- 
ché riga  il  quarzo  ed  il  vetro ,  infusibile  e  splendente  di  luce  vivissima 
^1  Gamma  del  cannello.  Sperimentata  dal  Caron  nella  fiamma  ossidrica, 
noD  si  volatilizza  punto  e  sembra  poter  reggere  ìndelìnitamene  a  quel 
^ore  senza  consumarsi  ;  giacche,  com'  egli  riferì  all'  Accademia  delle 
«iemedi  Parigi  nella  tornata  del  25  Maggio  passato,  dopo  avere  esposto 
^i  di  per  più  d' un  mese  uno  spigolo  vivo  di  zirconia  al  getto  acceso 
^i  gaz,  non  potè  scorgervi  il  mimmo  segno  di  volatilizzazione,  o  di  Io— 
goramento  o  di  alterazione.  Aggiungasi  che  la  luce  della  zirconia  incan- 
descente supera  quella  della  magnesia,  nella  proporaone  incirca  di  6  a  5. 
Vero  è,  che  la  zirconia  è  assai  più  rara  in  natura  che  non  la  magne- 
'^'a:  nondimeno  non  è  didicile  trovarne  tal  cop'a  che  basti  al  nuovo  uso, 
*cui  Terrebbe  destinala.  Ella  si  rinviene  allo  slato  di  silicato,  nel  zirco- 
"teogiargone,  neir  cudialile,  nel  giacinto;  donde  si  eslrae  per  via  di 
<ftinazione.  Or  questi  minerali  si  trovano  in  molte  sabbie  vulcaniche 
«fcviatili  ;  il  letto  del  Ticino  e  del  Po,  la  terra  di  Leonedo  nel  Vicenti- 
•o,letrachiti  del  Puy-de-Dóme  neir  Auvergne  e  quelle  della  Cariiizia, 
fepcgmatiti  di  Fahlun,  le  sien.ti.della  Norvegia,  della  Svezia  e  della  Gro- 
^tìandia,  i  gneiss  di  New-Jersey,  1  isola  di  Ceylan,  e  sopraltuito  le  gran- 
fi rocce  zirconiche  dell'  llmensec,  presso  Minsk  ai  piedi  dei  monti  Ural, 
«e  sono  assai  ricche;  oltre  alle  nuove  cave  che  non  tarderebbero  a  sco- 
prirsi facendone  diligente  ricerca.   Del  rimanente,  il  Caron  ha  trovato 
■D modo  semplicissimo  di  economizzare  questa  pietra  preziosa:  invece 
*  formare  tutta  intera  di  zirconia  la  matita  da  esporre  alla  Iiamma  ossi- 
^%  egli  ne  forma  la  sola  punta  che  dee  stare  a  contatto  della  iiamma; 
^^ie  YJJ,  voi.  Ili,  fase.  440.  15  11  Luglio  1868. 
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il  resto  della  matita  essendo  di  magaesia  o  di  altra  terra  refrattaria 
cui  la  punta  di  zirGoaia,  mediante  la  compnessione  e  la  cottura,  può  i 
mameote  saldarsi. 

La  ùrcouia  adunque,  pel  mirabile  splendore  di  cui  arde  sella  Gin 
ossidrica,  e  soprattutto  per  la  preziosissima  qualità  che  ella  sola  seni 
possedere,  di  ardere  indefìuitamente  senza  consumarsi,  pare  cfaian 
oggidì  a  soppiantare  tutte  le  altre  luci,  siccome  la  più  atta  al  serri 
delle  grandi  e  pubbliche  illuminazioni.  Sicché  questa  pietra,  fin  quitK 
rae  appena  noverata,  sotto  nome  di  giaciuto,  tra  le  gemme  inferMii, 
yeiTà  forse  in  breve  la  regina  delle  gemme,  non  per  la  rarità  o  bàk 
nativa,  ma  pei  tesori  della  Tivacissimu  luce  clic  porta  in  seno,  e  di 
accendendosi,  tosto  che  viene  animata  dalla  fiamma  ossidrica,  «eoi 
trasformarsi  in  viva  stella  e  gareggiare  in  terra  cogli  splendori  di  qw 
gemme,  onde  il  Creatore  ba  tempestato  la  volia  dei  cieli. 

8.  Nondimeno  Tapplicazione  pratica  della  luce  ossidrica  (a  zireoiij 
a  magnesia)  air  illuminazione  pubblica  è  tuttora  irta  di  non  leggiere  4 
ficollà:  le  quali  provengono  soprattutto  dai  due  gaz  ossigene  pira, 
idrogeno  puro  o  bicarbonato,  necessari!  a  generar  la  luce.  Si  «a  «le 
mescugiio  dei  due  gaz  è  tacilissimo  ad  infiammarsi  ed  a  sooppiare:  lao 
de,  a  cessare  ogni  pericolo  di  esplosione,  è  necessario  tenerli  seiffmi 
per  vie  separate  condurli  (ino  al  punto,  dove  debbono  mescolarsi  ^t 
ccndersi  per  dar  la  luce.  Il  cbe  esige  Tenornie  sposa  di  raddq^n 
gazometri  e  tutta  quella  immensa  rete  di  tubi  sotterranei  che  oggi 
adoperano  pel  gaz  ordinario  ;  colla  giunta  che  i  tubi  delKossigeAe,  i«| 
damente  ossidandosi  e  distruggendosi,  dovrebbero  ad  ogni  poeo  esM 
riuno\  ati.  Inoltre  la  fabbricazione  stessa  dei  gaz  non  è  piccola  imprei 
Vero  è  che  V  idrogeno  bicarbonato  si  ottiene  oggidì  con  gran  ftcfliti 
con  pochissima  spesa  dal  carl)on  fossiJe;  e,  dove  sì  voglia  adopen 
r  idrogeno  puro ,  ancor  questo  si  ha  facilmente  dal  semplice  vapw 
acqua,  a  cui  si  faccia  attraversare  un  tubo  pieno  di  coke  incaaieMBDte 
meglio  ancora  da  un  mescugiio  di  calce  uuiida  e  di  earbone,  rìflcihb 
tino  al  roiso  chiaro.  Ma,  quauto  airossigeno,  Tarte  di  produrlo  in  gre 
di  fflas«:e  e  con  poco  dispeiidio  si  può  dire  Uittor  bauìbina.  Questo  €or 
che  è  pur  sì  difi'uso-  in  natura,  che  Boi  respiriamo  tuttodì  neiraria  ala 
sferica,  della  quale  costituisce  in  peso  quasi  la  quarta  parte,  mw  ai 
scia  tuttavia  agevolmente  separare  nò  dall'azoto  dell'aria,  ceri  <)ttak 
semplicemente  mescolalo,  uè  dalle  innumerevoli  combinazioni  chtmid 
in  cui  si  trova  legato  cogli  altri  corpi.  TI  mercurio  e  la  barite,  riMaald 
a  un  certo  grazio,  assorbono  Tossigene  delTaria,  e  indi  portati  a  «ni 
lore  più  alto,  lo  rest  tuiscono  libero  e  puro:  gli  ossidi  d'oro ,  di  «rges 
di  aiercurio,  di  manganese,  il  dorato  di  potassa  eec. ,  deoompoMad 
pel  solo  calore,  sprigionano  il  loro  ossigeno  :  ma  questo  con  può  ave 
per  tali  metodi  che  in  piccole  o  mediocri  quantità,  bastevoii  alle  »] 
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rìenze  di  gabinetto,  non  già  ai  bisogni  di  una  Tasta  industria.  Per  otte- 
nere Fossigene  in  gran  copia,  è  stato  proposto  nitimaraente  dagli  uni 
l'acido  solforico,  di)  alti  i  il  permanganato  di  soda  ;  assecondo  i  computi 
dei  proponenti,  il  dispendìo  deirestrazioae  sarebbe  così  tenue,  che  un 
metro  cobo  d'ossigene  vcrrebl)e  a  costare  iroli  30  centesimi  di  franco,  o 
anche  meno;  donde  inferiscono  che  il  prezzo  di  consumo  dei  due  gaz  ne- 
cessarii  alla  fiamma  ossidrica,  tornerebbe,  per  luce  uguale,  a  quasi  la 
metà  di  quel  che  ora  costa  V  illuminazione  ordinaria  a  gaz.  Questi  bei 
computi  però  non  sono  finora  verificati  dall'esperienza  :  e  poi  deve  ag- 
giungersi la  spesa  delle  matite  di  magnesia  o  di  zirconia,  e  qoella  del- 
l'apparato necessario  in  ogni  fanale  per  tener  la  matita  sospesa  al  giusto 
panie,  e  la  difficoltà  di  ben  regolare  il  getto  dei  due  gaz  in  tal  modo,  che 
hluce  si  mantenga  uniforme  e  costante:  cose  tutte,  le  quali  certamente 
Ben  rendono  impossibile,  ma  ritardano  per  ora  lattuazione  del  disegno 
da  molti  vagheggiato  e  promosso,  di  sostituire  ai  lumi  a  gaz  nelFuso 
pobblico  delle  città  la  luce  ossidrica. 

0.  Il  professore  I.  B.  Davis  ha  pubblicato  recentemente  una  curiosa 
Hemoria  intorno  al  cervello  e  alla  sua  grandezza  comparativa  presso  i 
Tarìi  popoli;  e  i  risirttati  delle  sue  dotte  ricerche  meritano  d'essere  co- 
Bosciuti  da  chiunque  si  diletta  di  studii  fisiologici  ed  etnografici.  11  cer- 
vello, siccome  organo  vitalissimo  del  corpo  umano ,  e  da  cui  dipende  sì 
strettamente  T  esercizio  delle  facoltà  mentali,  ha  interessalo  d'ogni  tem^ 
poi  tisiologi ,  bramosi  di  conoscerne  la  composizione,  la  slruttara  e  di 
penetrare  il  magistero  delle  sue  meravigliose  funzioni  ;  mentre  gli  etno- 
grafi hanno  cercalo  nelle  sue  varietà  di  forma  e  di  volume  uno  dei  prin- 
cipali caratteri  per  contraddistinguere  ed  apprezzare  le  varie  razze  della 
specie  nmana.  Sono  celebri  tra  i  moderni  i  lavori  che  in  tale  argomenh 
lo han  pubblicalo  il  Tiedmann,  il  Morton,  il  Peaco:k,  il  Wagner,  THufr 
chke,  il  Weleker,  il  Tumam  ed  altri  valentuomini  ;  ai  quah  il  Davis  ha 
ora  falle  pregevoli  giunte,  specialmente  perciò  che  riguarda  le  varietà 
dipeso  cerebrale  dei  diversi  popoli,  intorno  a  molti  dei  quali  nons'avca- 
^  finora  che  scarse  ed  imperfette  notìzie. 

Il  metodo  seguilo  dal  Davis  per  determinare  il  peso  della  massa  ce- 
liale, consiste  nel  misurare  esattamente  la  capacità  interna  del  cra- 
nio, empiendola  d'  una  sabbia  fina,  di  nota  densità.  Conosciuta  infatti 
lai  capacità,  se  ne  ha  immediatamente  il  volume  del  cervello;  e  sicco^ 
2  *^  il  peso  specifico  ossia  la  densità  della  materia  cerebrale  si  sa  essere 
■■  *  ^M^  (rappresentando  per  1  la  densità  normale  dell'  acqua);  dal  vo- 
Inmeai  deduce  facilmente  il  peso  assoluto  del  cervello  stesso.  In  que- 
j  sto  calcolo  però  si  deve  avere  un'  avvertenza,  la  quale  per  aver  trascu- 
i  Wla,  il  Tiedmann  e  il  Morton  furono  condotti  a  conseguenze  erronee: 
j  **  ^^^e  cioè  sottrarre  dal  volume  totale  del  cervello  il  15  per  100  ;  ch« 
^  ^  la  parte  occupata  dalle  materie  flaide  e  dalle  membrane,  interposte 
■    Bella  massa  cerebrale  e  da  lei  diverte. 
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Or  ec€0  in  breve  alcuni  dei  principali  risultati  di  queste  misure;  r, 
cavati  dalle  grandi  tavole,  rispondenti  alle  principali  divisioni  delle  razs 
umane,  dove  l'Autore  ha  registrato  le  sue  conclusioni. 

In  primo  luogo  è  da  notare  generalmente  che  in  ogni  razza,  il  cer- 
vello della  donna  è  sempre  piii  leggiero  del  cervello  dell' uomo:  la  dif- 
ferenza di  peso  cerebrale  nei  due  sessi  si  stende  dal  10  al  12  7,  perI0é 
incirca;  di  modo  che  il  rapporto  del  10  per  100,  dato  già  dal  Welckerè 
abbastanza  esatto. 

Venendo  poi  alle  singole  razze,  e  cominciando  dalle  Europee;  la  media 
generale  del  peso  del  cervello  europeo  è  di  once  46,  87  ossia  di  130 
grammi.  Tra  queste  razze,  gl'Inglesi  sono  i  più  avvantaggiati,  giacché  il 
peso  medio  del  cervello  inglese,  secondo  il  Davis,  è  di  once  47,  50,  doè 
di  1346  grammi;  valore  assai  vicino  a  quel  che  venne  dato  dal  Turnan 
dopo  aver  esaminato  e  pesato  '257  cervelli  d'uomo  e  213  di  donna;  lad- 
dove il  Peacock  ed  altri  portano  la  media  del  cervello  inglese  fino  a  diti 
49  once,  o  1389  grammi.  Critaliani,  gli  Svizzeri,  gli  Olandesi,  gliS^'e- 
desi  e  persino  i  Lapponi,  si  accostano  grandemente  per  valore  cerebrale 
^gr  Inglesi.  Nei  Francesi  al  contrario  si  trova  il  cervello  notabilmente  più 
leggiero  :  Tesame  di  357  cranii  ha  dato  per  media  non  più  che  once 
44,  58,  Oisia  1253  grammi.  Ma  sembra  ancor  più  leggiero  il  cervello  dei 
Tedeschi.  Benché  la  misura  di  15  cranii  germanici  (di  cui  13  erano  ma-, 
schili)  abbia  data  al  Davis  la  media  di  50,  28  once,  ossiano  1425  gram- 
mi, nondimeno  egli  stesso  giudica  questa  cifra  troppo  forte,  siccooe 
quella  che  fu  dedotta  da  pochi  cranii  di  grandezza  straordinaria  e  quasi 
tutti  mascolini;  e  stima  invece  più  vicina  al  vero  la  cifra  data  dal  profe^ 
sore  Huschke,  il  quale  da  60  cranii  (di  cui  due  terzi  appartenevano  al 
45esso  maschile)  dedusse  la  media  di  soli  1300  grammi;  ovvero  quella  del 
professor  Welcker,  che,  pesato  il  cervello  di  30  uomini  e  di  30  donne  di 
stirpe  alemanna,  ebbe  per  media  1214  grammi,  cioè  once  42,  83. 

Passando  alle  razze  Asiaticqe,  la  media  generale  del  cervello  asiatico 
è  di  once  44,  62;  cifra  inferiore,  ma  di  poco,  a  quella  che  abbiamo  poco 
innanzi  recata  del  cervello  europeo.  GV  indigeni  dell' Indostan  e  di  Ccylaft 
jsono  i  più  bassi  nella  scala  cerebrale:  la  media  dedotta  da  35  cranii  d*uo- 
juo  è  di  once  44,  22;  quella  di  31  cranii  di  donna  è  di  once  39,  99;  JUoodf 
la  media  comune  pei  due  sessi  è  di  once  42,  11,  ossia  di  1193  pai- 
mi.  Salendo  dalle  pianure  deirindostan  verso  i  gioghideirimalaia.il 
volume  e  il  peso  de' cervelli  va  aumentando  e  raggiunge  la  media  di  i* 
once,  0  1304  grammi.  Proseguendo  il  cammino  verso  le  razze  indo-cinesi, 
s'incontrano  cervelli  di  peso  viepiù  considerevole:  i  Siamesi  danno  una 
media  di  once  47,  14;  i  Cinesi,  di  once  47;  i  Birmani,  di  once  47,  87. 
Dei  pochi  Giapponesi  che  si  poterono  misurare,  la  media  non  giuBg» 
che  a  once  45,  83,  ossiano  grammi  1299. 

Quanto  alle  Fazze  Africane,  la  media  generale  del  loro  cervello  è  in- 
feriore di  olire  a  2  7,  once  all'europea,  e  di  7,  oncia  incirca  all'asialica. 
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Cominciando  dagl*  isolani  di  Teneriffc,  sono  jjiccole  tciilo  con  c<?nellt> 
li  once  43,  49,  ossia  1233  grammi.  Sul  Conlincnle,  i  Negri  di  varie  tribù 
jiungono  a  44,  08  once;  gli  abitanti  del  Dahomcy  salgono  a  once  46, 3i, 
;  quasi  ad  altrettanto  la  tribù  dei  Baleli  sotto  l'equatore.  Le  regioni  au- 
ìlrali,  Terso  il  Capo  di  Buona  Speranza,  presentano  differenze  notevoli 
di  peso  cerebrale:  mentre  parecchi  cranii  di  Cafri  (la  massima  parte  però 
Ji sesso  maschile;  han  dato  una  media  di  once  48,  IG,  quelli  dei  Boschi- 
maii,  razza  stupidissima  di  selvaggi,  non  passano  la  media  di  39,  70 

le  razze  Americane,  quelle  cioè  degli  antichi  indigeni  delle  due  Ame- 
ridic,  offrono  una  media  generale,  inferiore  all'europea,  e  di  pochissimo 
diérente  dall'asiatica  e  dairafricana:  essa  è  di  once  44,  73,  ossiano  1268 
gnmmi.  Partendo  dal  Nord,  gli  Eschimosi  del  circolo  polare  mostrano 
maggior  cenello  che  altri  forse  non  crederebbe:  la  loro  media  giunge  a 
tS,  58  once,  o  1319  grammi.  A  laliludini  più  basse,  i  cervelli  di  varie 
trite  americane  poco  si  scostano  daireschimoso,  elevandosi  la  loro  media 
a  once  U,  23.  Ma,  per  opposto,  i  164  cranii  delle  tribù  barbare  che  co- 
slitoiscono  la  Famiglia  americana  del  Morlon,  danno  la  media  di  sole 
wice  42,  84.  Scendendo  alle  Anlillo,  il  cervello  dei  Caraibi,  primitivi  abi- 
Unli  di  quelle  isole,  discende  alla  media  di  once  42,  32.  NeirAmerica  del 
Sud,  gli  Amizcas^,  indigeni  delle  pianure  di  Bogota,  risalgono  alla  media 
dionee  44,  20:  e  questa  si  mantiene  presso  a  poco  la  medesima  nelle  al- 
^  popolazioni  aborigene,  finche  non  si  perviene  alla  nazion* guerriera 
degli  ÀraucaDÌ,  nella  quale  6  cranii  [5  d'uomo  e  1  di  donna;  hanno  dato 
la  media  altiì»sima  di  once  48,  02,  ossiano  1361  grammi. 

Le  rèzze  Aistraliane  sono  insigni  fra  tutte  le  razze  del  mondo  per 
singolare  pochezza  di  cervello.  Esse  distinguonsi  in  due  principali  t'a- 
nniglie:  quella  degli  indigeni  delPAustralia,  propriamente  detta,  o  Nuova 
filanda,  e  quella  degli  abitanti  della  Nuova  Zelanda,  ossia  Tasmania. 
Ora,  nella  prima  famiglia,  la  medm  del  peso  cerebrale  è  di  once  41,38; 
^h  seconda,  di  once  42,  25.  La  media  generale  è  dunque  di  once  41, 
^1, ossiano  grammi  1185;  valore,  come  ognun  vedo,  notabilmente  infe- 
^non  solo  alla  media  europea,  ma  anche  airamericana,  all'asiatica 
rtilTaffricana. 

testano  per  ultimo  le  razze  Oceaniche,  abitatrici  degli  arcipelaghi  del 
Parifico,  al  nord  e  al  sud  dell'Equatore.  Ora  tra  queste  ricompariscono 
fc  grandi  proporzioni  del  cervello  europeo.  I  Malesi,  popoli  di  svegliato 
i^^o  ed  arditissimi  navigatori,  tengono  nella  scala  cerebrale  quasi  il 
medesimo  grado  che  gl'Inglesi:  8  cranii  di  Malesi  (6  d'uomo  e  2  di 
^na)  hanno  dato  infatti  la  media  di  once  47,  07,  ossia  di  1334  gram- 
mi. Anche  presso  gV  indigeni  delle  possessioni  olandesi  nelfarcipelago 
r  indiano,  il  peso  cerebrale  conserv'a  una  media  elevata;  e  questa  segue 
:  <»npoco  divàrio  la  stessa  tra  i  naturali  della  Polinesia  e  del  Pacifico  oc- 
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cidentalc,  dovunque  la  misura  dei  cranii  ha  potuto  farne  conoscere 
vatore. 

Tali  son§  i  risultati  principali  che  il  Davis  ha  raccolti  dalle  sue  misur 
e  dagli  studii  fatti  sopra  un  gran  numero  di  cranii  delle  varie  razze  umani 
di  ogni  parte  del  mondo.  Le  cifre  eh'  egli  dà,  ben  s' intende,  non  haooo 
che  un  valore  approssimativo  ;  né  le  sue  medie  possono  aversi  come 
rappresentatrici  esatte  del  peso  di  cervel  o  normale  e  caratteristico  della 
talco  tal  razza,  giacché  per  conseguire  questa  esattezza,  in  quanto  al- 
meno la  natura  del  problema  e  le  diificoltà  delle  ricerche  lo  perractlo- 
no,  si  richiederebbe  sempre  una  serie  di  termini,  cioè  di  cranii,  assai 
copiosa,  e  questi  termini  dovrebbero  essere  presi  in  egual  misura  pro- 
miscuamente da  tutte  le  varietà  che  una  data  razza  presenta,  e  non  si 
dovrebl)e  lasciare  ninna  prevalenza  di  numero  alFun  sesso  sopra  l'al- 
tro. Nondimeno,  anche  cosi  com'elle  sono,  hanno  il  loro  pregio,  ed  offiro- 
BO  materia  di  curiosi  riscontri  e  di  gravi  riflessioni.  Si  vede  in  esse  con- 
fermata generalmente  quella  nota  legge  di  natura,  per  cui  al  maggiore  o 
minore  sviluppo  deirencefalo  suol  corrispondere  con  certa  proporzione  fl 
vigore  delle  facoltà  intellettuali,  di  cui  esso  è  Torgano.  Siccome  Ttio- 
mo,  in  proporzione  dì  massa  cerebrale,  supera  tutti  gli  altri  animali, 
e  tra  questi  medesimi  il  cervello  va  digradando  a  misura  che  si  abbas- 
sano le  loro  facoltà  apprensive;  così  nella  specie  umana,  la  prevaleoa 
intellettuale  del  sesso  maschile  sopra  il  femminile,  delle  razze  europee 
sopra  le  estere,  e  in  ciascuna  delle  gran  divisioni  di  razze,  delVun  po- 
polo sopra  Taltro,  é  generalmente  rappresentata  da  una  preponderai- 
te  misura  di  cervello.  Questa  preponderanza  materiale  tuttavia  non  si 
dee  prendere  come  infallibile  ed  assoluta  misura  tisiologica  deH'umaaa 
intelligenza,  perocché  va  soggetta  essa  medesima  a  molte  eccezioni,  e 
s'intreccia  con  altre  cause  che  ne  modificano  i  risultali.  Fino  ad  ora, 
insegna  il  Milnc  Edwards,  un  de'  più  valenti  fisiologi  moderni,  fino  ai 
ora  nulla  prova  che  Testensione  delle  facoltà  intellettuali  coinddi  esa^ 
tamente  collo  sviluppo  materiale  del  cervello.  Le  recenti  indagati  ad 
Davis  confermano  luminosamente  questa  verità;  e  basta  mettere  tra 
loro  a  riscontro  alcune  delle  cifre  da  lui  date,  per  chiarirsene. 
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I. 
COSB  ITALIANE. 

nmncio  1.  FerteppìTimcnti  per  T  anniversario  dell'elezione  edìn- 
rrionc  del  Santo  Padre  —  2.  Promulgazione  delia  Bolla  pel  Con- 
comenico  —  3.  VisHa  del  Santo  Padre  alle  truppe  accampate  presso 
di  Papa  —  4.  Breve  di  Sua  Santità  al  Diritlo  Cattolico  di  Modena. 

liba  del  17  Giugno  le  artiglierie  del  Castel  S.  Angelo  salutava- 
linciare  del  vcntesinio  terzo  anno  def  glorioso  pontificato  della 
li  nostro  Signore  Pio  Papa  iX.  Dopo  la  Cappella  papale,  tenuta 
Ba  in  palazzo  Vaticano,  Sua  Santità  ricevette  gli  augurii  che,  in 
{li  Eminentissinii  Cardinali,  gli  furono  espressi  da  S.  E.  il  Card, 
otto  decano  del  sacro  Collegio.  Il  Santo  Padre  riì-pose  presso  a 
termini  seguenti,  come  fu  scritto  olY Osser catare  Cattolico: 
tto  con  riconoscenza  questi  augurii ,  che  so  essere  cordiali.  An- 
lotta  tra  il  male  ed  il  bene,  e  cominciò  ancor  prima  del  mondo 
;ek)  ribtile  e  il  fedele.  Questa  lotta  acconipagr^ò  la  Chiesa  nel 
0  viaggio  a  traveri^o  i  secoli;  essa  ferve  ferissima  sotto  i  nostri 
Italia,  dove  le  profanazioni,  le  spogliazioni,  gli  insulti  seguono 
sa.  Però  si  è  sopra  tutto  contro  Roma  ch*è  drizzata  la  mina  dai 
è  qui,  <iui  che  Satana  col  corpo  e  senza  corpo  tende  a  distrug- 
fosse  possibile,  questo  «sentro  delFunità  cattolica,  e  C'Onvertirk) 
itlro  di  abominazioni.  Però  questa  guerra  feroce  ha  prodotto 
tare  reazione.  Non  c*è  spirito  elevalo,  il  quale  sia  scevro  da  pre- 
die  non  siasi  messo  dal  nostro  lato  ;  non  v'è  cuore  credente  in 
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tutla  la  terra,  che  non  alzi  voli  alFElerno  a  nostra  difesa.  Ogni  ^orno 
vengono  a  Roma  venerabili  sacerdoti  d'ogni  terra  e  Vescovi  degnis^nu 
delle  più  lontane  diocesi  a  chiedere  lumi  e  conl'orlo  sulla  tomba  degli 
Apostoli  ;  ed  essi  lo  trovano  e  si  sentono  come  riconfortati  dai  trava^' 
che  in  nessun  luogo  non  mancano,  sentendo  che  questa  terra  è  veramen- 
te santa  :  Vere  locus  iste  sanctus  est.  Però  la  santità  dì  questa  terra  im- 
pone a  noi  pure  il  dovere  di  editicare  il  mondo  colle  nostre  azioni,  ari 
così  che  noi  potremo  corrispondere  alle  benedizioni,  che  Dio  versò  su 
questo  suolo  privilegiato.  Dio  tiene  nelle  sue  mani  le  bilance  per  pesar* 
vi  le  nostre  sofferenze,  ma  le  noitre  azioni  altresì;  che  queste  siano  con- 
formi alla  sua  santa  volontà,  aflinchè  si  possa  ripetere  di  Roma,  dò  che 
disse  un  antico:  Qnod  non  possidet  armis  Religione  tenet.  Dio  stenda  so- 
pra voi  tutte  le  sue  benedizioni.  »  i 

Allì  21  Giugno,  correndo  il  ventesimo  secondo  anniversario  della  itt-  i 
coronazione  del  Santo  Padre,  assistette  Sua  Santità  alla  Cappella  papàie  i 
nella  Sistina;  quindi  ricevette  le  congratuluzioni  di  S.  M.  FrancescoU 
re  delle  Due  Sicilie  e  di  tutti  i  membri  delPaugusla  sua  Casa,  prescnfi 
in  Roma.  Ebbero  poi  Tonore  di  essere  ricevuti  in  particolare  udienza  à 
Sua  Beatitudine  tutti  i  membri  del  Corpo  diplomatico,  i  Ministri  dì  Sta- 
to, i  Principi  asbistenti  al  soglio,  i  diversi  Collegi  della  Prelatura,  i  Con- 
siglieri di  Stato,  i  Consultori  sopra  le  Finanze,  i  Corpi  delle  guardie  no- 
bili, svizzera  e  palatina,  il  Senatore  ed  i  Conservatori  di  Roma.  Ancha* 
S.  E.  il  generale  Dumont,  comandante  della  Brigata  francese  di  spc4-j 
zione,  accompagnalo  dal  suo  Stato  Maggiore,  e  dai  Comandanti  e  dl-i 
gli  uflìciali  delle  navi  da  guerra  francesi  ancorate  a  Civitavecchia,: 
conseguirono  T  onore  di  essere  ammessi  a  fare  alto  d'ossequio  a  Sua' 
Santità. 

Prima  di  venire  in  Roma  per  esprimere  al  Santo  Padre  i  lóro  sensi  i 
venerazione  e  di  devozione,  codesti  ufficiali  aveano  voluto  manifestaii 
in  Civita  vecchia,  di  accordo  cogli  ufficiali  pontitlcii,  celebrando' la  sen 
del  18  Giugno  una  splendida  festa  nel  loro  casino  militale,  alh  quale 
inteiTennero  Mons.  Vescovo,  il  Delegato  apostolico,  i  Consoli  esteri,  3^ 
Municipio  e  gli  ufficiali  delle  navi  da  guerra  di  varie  nazioni,  an(!orabi 
in  quel  porto.  " ,  \ 

Nella  sala  ornata  di  festoni  ed  eretta  nel  mezzo  del  giardino  superiort,! 
erano  apprestati  copiosi  e  delicati  rinfreschi;  e  come  l'adunanza  fu  coahj 
piuta,  fu  scritto  M' Osservatore  Romano  del  20  Giugno:  a  S.  E.  il  signon 
generale  Dumont  portò  un  brindisi  al  Sovrano  Pontefice  in  questi  lef^J 
mini:  A  PielK,  a  ce  tener  able  Ponti  fé,  queVEmpereur  et  la  FranceilA' 
andonnerà  Jamais.  Vive  Pie  IX,  Al  che  S.  E.  Rffia  Monsignor  ScaptU 
Delegato  apostolico  rispondeva  nel  modo  seguente:  Messienrs,Jewu$pri!^ 
pose  de  boire  à  la  sante  et  à  la  prosperité  de  Sa  Majesté  FEmpereur  Jfrj 
poleon  IH;  au  puissant  Souverain  de  la  noble  et  géné^etise  nalion  fra»'' 
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(aUe,  jMi,  en  proiégeanl  le  Trónc  pontificai  par  le  prestige  de  sa  puis- 
micf  el  la  taleur  de  ses  braves  Iroupes,  a  rendu  et  rend  inceasamment  le 
plus  grand  sercice,  non  sculementà  la  cause  de  la  religion,  mais  encore 

•  eelle  de  Cordre,  du  bien  étre  et  du  trai  progrès  de  la  societé  tonte  en- 
tUre,  Yice  VEmpereur,  » 

Dopo  lo  schiamazzo  fatto  dai  dìarii  italianissimi  appunto  un  anno  fa, 
qnaodo  il  Dumont  venne  a  Roma  a  rinforvorare  negli  spiriti  di  disciplina 
e  di  deTozione  alla  causa  del  Santo  Padre  la  Legione  franco-romana; 
dopo  le  alte  querimonie  del  Governo  di  Firenze  p;Tcliè,  richiamata  in 
PriDcìa  col  De  Failly  la  maggior  parte  del  Corpo  di  Spedizione  francese 
tratto  qui  per  forza  dalla  perfìdia  e  slealtà  di  quel  Governo  stesso,  rima- 
Desse  ancora  il  Dumont  con  una  Brigata;  e  soprattutto  dopo  il  famoso 
ìomais,  pronunziato  in  nome  dell' Lnperatore  dal  Rouher;  le  poche  pa- 
role del  Dumont  a  Civitavecchia,  benché  proerite  in  una  festa  in  forma 
UlnÌDdisi,  hanno  un  signiticato,  che  dovrebbe  ispirare  qualche  seria  ri- 
lesione  al  Mcnabrea,  e  distoglierlo  dal  ricalcare  le  pedate  del  Rattazzi 
id  SDO  procedere  verso  Roma.  Ma  se  egli  non  le  volesse  capire,  la 
ansa  della  giustizia  ne  riceverebbe  vantaggio;  perche  le  nuove  offese 
i^se  rìusdrebbero  ad  attirargli  il  meritato  castigo. 
.  Bellissima  e  solenne  fu  altresì  la  manifestazione  di  ossequio  e  di  gioia 
M  che  in  Viterbo  si  celebrò  l'anniversario  del  21  Giugno,  con*  feste 
digiose,  civili  e  militari;  ed  il  simigliante  fecero  tutte  le  città  ed  i 
UBUDi  di  quella  provincia  e  di  quella  di  Campagna,  con  quella  gara,  tra 
Biiinicipii  ed  i  privati,  che,  ove  ne  fosse  d'uopo,  esprimerebbe  il  più 
?no  dei  plebisciti  per  la  Sovranità  temporale  del  sommo  Pontefice. 

2.  La  vigilia  della  solennità  dei  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Pao- 
,  la  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX,  che  gode  di  floridissima  sa- 
ite, assistette  nella  Basilica  Vaticana  al  solenne  Vespro;  e  la  mattina 
?Jla  festa.  Sua  Santità  vi  celebrò  il  pontificale.  11  Santo  Padre,  dici? 

Giornale  di  Roma  del  30  Giugno,  «  rinnovò  le  consuete  proteste, 
duamaDdo  ancora  in  guisa  speciale  quanto  nelle  Allocuzioni  concisto- 
idl«  cui  fece  eco  il  sentimento  unanime  dcU'Episcopato  cattolico,  avea 
etto  contro  le  usurpazioni  commesse  in  questi  ultimi  tempi  a  pregiu- 
no  dei  diritti  della  Santa  Sede  nei  suoi  temporali  dominii. 

•  La  mattina  del  giorno  festivo,  prima  che  il  Santo  Padre  discen- 
»e  nella  Basilica,  nell'atrio  di  questa  si  fece  con  solennità  la  pubbli- 
rione  della  Bolla,  con  la  quale  Sua  Santità  convoca  i  Vescovi  della 
liesa  ad  un  Concilio  ecumenico,  da  aprirsi  nel  futuro  anno  18G9  col  ri- 
rrejre  dd  giorno  sacro  alla  immacolata  Concezione  della  gran  Madre  di 
0.  l  Prelati  protonotarii  apostolici,  riuniti  collegialmente,  assistiti  da 

Cerimoniere  pontificio,  presenti  i  Cursori  apostolici,  compirono  la 
malità  della  solenne  pubblicazione.  Uno  di  loro  salito  in  pulpito,  dhc 
51  elevato  presso  la  porta  maggiore  della  Basilica,  sulla  sinistra  di 


284  CRONACA 

chi  entra,  mentre  gli  altri  sedevano  in  panche  disposte  alF intorno, 
pò  il  suono  delle  trombe,  ad  alta  voce  fece  lettura  della  Bolla,  e  qu 
i  Cursori  apostolici  ne  affissero  alle  colonne  dell'ingresso  principale 
esemplari.  Fatta  la  pubblicazione  al  Vaticano,  i  Cursori  apostolici  r 
ronsi  alla  sacrosanta  chiesa  Latcranense  ed  alla  basilica  Liberiana,  en 
alrii  di  queste  Patriarcali,  dopo  il  segno  dulosi  colle  trombe,  lessef 
Bolla,  ed  alle  pmte  di  ciascuna  ne  adissero  due  esemplari.  Da  ultimo 
fissione  ne  fu  fatta,  pure  a  suoao  di  tromlm,  al  palazzo  della  Curia  ii 
cenziana,  a  quello  della  Cancelleria  apostolica,  ed  a  Campo  dì  Fiorì. 

S.  «  La  Santità  di  nostro  Signore ,  leggesi  nel  Giornale  di  Roma  i 
Luglio,  volendo  degnare  di  una  visita  quelle  sue  fedeli  e  valorose  n 
zie,  che  wa  trovansi  al  campo  di  esercizio  formato  nell'altopiano  di  l 
ca  di  Papa,  dalla  stazione  centrale  delle  ferrovie ,  montata  nei  nob 
simi  vagoni,  sulle  ore  sei  e  mezzo  antimeridiane  del  giovedì  % 
glio,  mosse  per  alla  volta  di  Frascati.  Quinci  con  le  carrozze  pah 
cominciò  a  percorrere  le  amene  vie  dei  colli  tuscubni.  Al  quadrivio 
gU  Squarciarelli,  fu  incontrato  da  S.  E.  il  signor  generale  Kaoi 
pro-Ministro  delle  Armi,  con  gli  utìiciali  di  stato  maggiore  ;  e  datti 
zione  a  Rocca  di  Papa  da  per  tutto  gente  che  ne  attendeva  il  pos 
gio  per  averne  la  benedizioiìe  apostolica,  e  segnali  di  questa  coni 
diere,  trofei  di  alloro  e  di  mirto,  e  immerose  iscrizioni  con  avgai 
voti,  fra  le  quali  erano  da  notare  quelle  che  ricordavano  la  grpik 
impresa  a  cui  ebbe  autorizzato  i  Municipali  di  Frascati,  di  allacciai 
copiose  venne  dei  Monti  Algidi,  per  derivarne  il  volume  alla  Kmtc 
tà,  permettendo  che  Tacqua  dall'augusto  suo  nome  si  appellasse  Pis 

«  L'  erta  scoscesa  fra  Rocca  di  Papa  e  il  Campo  fu  da  Sua  Santitj 
ta  in  lettiga.  AH*  ingresso  del  campo  stava  a  ricevere  il  venerata 
dre  e  Sovrano  S.  E.  il  signor  general  Zappi ,  comandante  la  sec 
brigata  delle  milizie,  composta  del  Reggimento  di  Linea,  della  Le; 
Romana,  del  reggimento  Carabinieri,  di  una  batteria  e  di  uno  S 
drone  di  Dragoni,  che  presentemente  vi  stanzia.  Da  quel  pesto  ai 
girar  di  oorbio  tutto  abbracciavasi  Fampio  spizio  degli  accampani* 
Che  la  pianura  aparta  dalla  banda  di  ponente  verso  il  bacino  della 
pagna  romana,  dalle  altre  parti  è  coronata  per  le  cime  della  caten) 
Monti  Laziali,  cui  sta  sopra^  dal  mezzodì,  hi  vetta  acuminata  del  I 
te  Cavi. 

a  In  fondo  al  campo  era  stato  innalzato  un  padiglione  nolniìss 
ed  eretto  un  altare»  ove  il  Santo  Padre,  dopo  esser  passato  in  i 
alle  milizie,  ferraossi  per  celebrare  il  sacrosanto  Sacrilkio,  cui  le 
zie  stesse,  serrate  in  corpo,  divolaraentc  assisterono.  Terminata  la 
sa,  Sua  Santità,  presa  in  appartata  tenda  una  refezione,  tornò  al 
to  padiglione,  ed  impartì  solennemente  F  apostolica  benedizione, 
va  segni  quella  manifestazione  di  entusiastica  gioia  che  possono  ! 
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afgoiueiitarc  i  letlotì,  coasideraodo  come  ralUccaniento  e  la  devozione 
iei  soldati  si  sentisse  eccitata  a  signiiìcare  la  gratitudine  ad  un  allo  di 
degnazione,  cotanto  singolare  che  avea  usato  verso  di  loro  i4  sommo  Pon- 
tefice, e  Tentusiasmo  militare  comunicatosi  nel  numero  grande  degli,  ac- 
corsi da  Roma  e  dalle  altre  circostanti  città  fece  echeggiare  Taria  di 
luoghi  <!  ripetuti  applausi.  Nò  valse  a  sminuire  k)  sfogo  degli  alTetti  il 
tempo  che  avea  rollo  in  impetuosa  pioggia;  poiché  V  imperversar 
della  stagione  non  sgomentando  la  fermezza  coraggiosa  del  Santo  Pa- 
dre, accrebbe  verso  di  lui  la  meraviglia  universale,  e  confermò  a  più 
doppii  la  gratitudine  che  glie  ne  professarono  le  milizie.  E  veramente 
poteva  sembrare  che  r inclemenza  intempestiva,  col  suo  infuriare,  invi- 
diasse alla  festa  eJ  avesse  fatto  prova  d' ìanpedirla.  Il  Santo  Padre  pe- 
rò aveva  ottenuto  pienamente  il  suo  intento;  poiché  aveva  a|fplicato  la 
Messa  per  le  sue  pontilicie  milizie  ;  la  benedizione  a  quella  porzione 
delle  medesime  accampate  colà  era  stata  da  lui  impartita;  le  mostre 
della  sua  affezione  paterna  erano  state  ad  esse  distribuite;  per  cui,  non 
lamefitando  il  cattivo  tempo,  se  non  se  per  Y  incomodo  che  recava  ai  sol- 
dati ed  agli  spettatori,  il  Santo  Padre  lasciò  il  campo,  e  volle  a  piedi 
discendere  la  china  scabrosa  lino  a  Rocca  di  Papa,  nella  cui  Chiesa  ma- 
trice, appagando  il  desiderio  di  (|uei  terrazzani,  entrò,  ed  assistè  alla 
beaedizioDe  del  Veneral>ile  che  fu  impartita  da  Monsignor  Maggiordo- 
Bo.  E  salita  nel  suo  treno  fra  i  cordiali  e  riverenti  saluti  degli  abitan- 
S,  recossi  a  Grottaferrata,  e  vi  pervenne  passala  di  poco  Torà  del 
mezzodì. 

«  Una  compagnia  di  Zuavi  col  suo  concerto  musicale  era  schierata 
«illa  pittza,  che  si  allarga  entro  il  vasto  edificio  di  questa  celebre  Ba- 
dia dei  Basìliani.  I  quali  riceverono  il  Santo  Padre  neir  ingresso  alla 
dìiesa,  ove  pure  Monsignor  Maggiordomo  impartì  la  lìenedizione  eu- 
carìstica. Sua  Santità,  dopo  aver  preso  il  necessario  cibcj  e  riposo,*nel- 
la  Biblioteca  del  cenobio  ammise  al  bacio  del  piede  i  Monaci  ed  i  con- 
Tiltori  che  essi  tengono  in  educazione;  e  sulle  ore  cinque  pomeridiane, 
òrcondato  dalle  dimostrazioni  riverenti  di  (luegli  abitatori,  partì  pren- 
dendo la  via  di  Frascati. 

«  Sua  Santità,  discesa  alla  Cattedrale,  fu  ricevuta  dair  Effio  Cardina- 
le Vescovo  sopra  nominato,  e  da  quel  Ritio  Capitolo  e  Clero ,  ed  in 
Chiesa  assistè  alla  bciìedizione  delF  augustissimo  Sacramento.  Fece 
Scindi  passaggio  al  Seminario,  e  dalla  loggia  impartì  la  solenne  he- 
J^OBe  al  popolo  che  empiva  la  grande  piazza,  tutla  parata  a  festa, 
'ra  la  moltitudine  sempre  plaudente  ripassò  quindi  il  Santo  Padre  per 
^^fà  alla  Stazione  della  via  ferrata,  ove  degnossi  accostare  un  deco- 
roso rinfresco  offertogli  dalla  società  delle  ferrovie  romane. 

«  Sua  Santità  pervenne  alla  stazione  centrale  di  Termini  alle  ore  set- 
te e  mezzo.  Degnossi  osservare  i  lavori  delF  edificio  che  sorgerà  gran- 
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dioso  di  quella  stazioae  finqaì  provvisoria,  e  leggere  l' Iscrizione  e 
vi  sarà  ap.osta.  Nella  piazza  di  Termini  erano  schierate  le  milizie,  i 
era  accorso  numeroso  popolo  ad  incontrare  e  festeggiare  il  veneta) 
Pajl.e  e  Sovrano.  Il  quale,  in  ottima  condizione  di  salute,  sull'anoo 
lare  fece  ritorno  alla  sua  pontificia  residenza  del  Vat  cano.  » 

4.  Siamo  lieti  di  registrare  qui  il  Breve,  onde  il  Santo  Padre  voi 
onorare  e  confortare  il  Direttore,  gli  scrittori  e  gli  amministratori  4 
giornale  modenese  il  Diritto  Cattolico'  il  quale  ne  fregiò  il  suo  n.' Il 
in  cui  rinnovò  quelle  protestazioni  di  devozione  a  tutta  prova  verso 
Ottedra  di  verità,  a  cui  seppe  ognora  attenersi  stretta  con  asseani 
fermezza.  i 

<(  Diletti  figli,  salute  ed  apostolica  benedizione.  La  causa  che  dife 
dete,  0  figli  diletti,  ridonda  in  lode  dell*  opera  vostra  ancor  più  che  j 
aiuti  che  ce  ne  vennero.  Per  la  qual  cosa,  qualunque  essi  si  sieno, 
sono  di  grande  letizia  come  pegno  della  utilità  delle  vostre  fatiche  ed 
la  concordia  delle  anime  in  quei  princìpii  di  religione  e  di  giustimc 
venite  esponendo.  Siccome  adunque  ci  congratuliamo  con  voi  che  tu 
otteneste,  così  vi  esortiamo  a  sforzarvi  di  accendere  e  propagare  ootes 
unità  e  cotesta  devozione  degli  animi  ;  mentre,  auspice  del  favore  dÌTÙ 
e  testimonio  della  Nostra  paterna  benevolenza  e  della  gralitudiaeA 
Tanimo  Nostro,  amantissimamente  compartiamo  la  Nostra  apostolica! 
nedizione  ai  singoli  fra  voi  ed  a  tutti  coloro  dei  quali  ci  recaste  le  proi 
ste  di  devozione.  Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  il  di  6  Giugno  18l8,d 
uoiitro  pontificato.  Tanno  XXII.  Pio  Papa  IX.  » 

Toscana  e  Stati  annessi  1.  Circolare  per  i  sussidi!  agli  emigrati;  protestià 
ne  di  co.^toro  —  2.  Proposta  di  dare  la  citta (iiu;.nza  llaliana  a  tutti  i» 
diti  delle  province  non  annesse  —  3.  Ritrattazione  del  Seward  circi  fi 
Hàodìi  agente  segreto  ùo^W  Stali  Uniti  attribuito  al  Garibaldi  —  t.  UU 
re  del  Garibaldi  contro  Roma  e  fili  Italiani  —  5.  Notizie  di  arroto» 
garibaldini;  nota  MhGazzetla  ufficiale 2l  i?i\  proposito  —  6.  Dlipiccift<} 
21  Gennaio,  spedito  dal  Menabrea  al  Nigra,  circa  il  modus  tìreiuK  ters 
la  Santa  Sede. 

1.  Fin  dal  1S4S  furono  ammessi  a  campare,  quali  più  quali  00 
grassamente,'  alla  mangiatoia  pubblica  del  Piemonte,  poi  a  quella  del  I 
gno  dltalia,  le  centinaia  e  poi  le  migliaia  di  forusciti  de'divers  St 
italiani;  i  quali,  trovando  assai  comodo  il  mestiere  di  emigrato,  pel  4* 
si  vive  a  .spese  altrui,  ne  aveano  meritato  il  titolo  ed  i  vantaggi  < 
partecipare  alle  dimostrazioni  rivoluzionarie  scellerate  e  sacrileghe,  e 
costituiscono  tutto  il  fondamento  legittimo  delle  annessioni,  onde  s0^ 
Regno  d'Italia. 

Far  le  spese  a  tutta  codesta  gente,  di  cui  si  hanno  a  mantenere  1» 
pure  le  persone  ma  eziandio  i  vizii,  non  è  poco  carico  per  le  Vìb^ 
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ddla ladronaia  massonica;  la  quale  si  dovette  convincere,  che  spesso 
costa  più  nn  sol  paio  di  emigrati  proprio  di  quelli  benemeiili,  che  non 
siasi  ricavato  dair  assassinio  di  due  o  tre  numerosi  conventi  di  Frati  o 
monasteri  di  Religiose.  La  plebe  poi  dell'  emigrazione,  se  non  è  satol- 
la, tumultua  e  tiene  mano  a  tutti  i  moti  delle  sètte  diverse,  che  si  con- 
bastano i  primi  stalli  alla  mangiatoia  del  Governo;  e  perciò  anche  a  que- 
sto Cerbero  sempre  affamato  si  devono  gittare  offe,  meno  pingui  s),  ma 
coslosissime  per  la  loro  molteplicità.  11  Governo  rivoluzionario  di  Firen- 
tesi  rassegnò  finora  a  spartire  con  codesti  suoi  complici  maneschi  la  pre- 
da fatta  negli  Stati  annessi,  ed  il  prodotto  dei  balzelli  sempre  credenti. 
Ma  ora  che  poco  resta  a  rubare,  cioè  solo  un  brandello  degli  Stati  della 
Chiesa,  il  Trentino,  V  Istria  ed  il  Triestino,  quello  non  vede  più  la  ne- 
cessità di  aver  tanti  scherani,  per  Io  più  oziosi  ed  irrequieti,  a  sua  di- 
sposizione; occorrendo,  per  compiere  il  latrocinio,  piuttosto  buone  trup- 
pe regolari,  che  masnade  dì  malandrini  indisciplinati.  Incalzato  pertanto 
dalla  necessità  di  qualche  economia,  perchè  la  mangiatoia  non  resti  af- 
btto  mota,  ed  incoraggito  dalla  speranza  di  ottenere  il  suo  intento  an- 
die  senza  r  aiuto  di  quelle  mandre  di  turbolenti;  il  Governo  italiano 
cominciò  a  misurare  parcamente  la  protenda  agli  emigrati. 

Pertanto  il  ministro  degli  afliiri  interni,  sig.  Cadorna,  spediva  la  se- 
g««ite  Circolare  riservala,  firmata  per  lui  dal  sig.  G.  Borromeo,  regi- 
sta dalla  Divisione  terza,  Sezione  seconda,  N.'  12,927;  di  cui  rechia- 
mo il  testo. 
«  Firenze  29  Aprile.  Il  Ministero  trovasi  nella  imprescindibile  necefr- 
I  sita  di  avvisare  ai  mezzi  occorrenti,  affinchè  le  spese  per  la  emigrazione 
T  non  abbiano  a  superare  il  fondo,  che  venne  stanziato  in  bilancio ,  W 
j  quale  in  oggi  è  nella  più  gran  parte  consunto.  A  condurre  a  questo 
scopo  può  giovare  la  stretta  applicazione  delle  disposizioni  del  regola- 
mento io  data  del  li  Agosto  1864,  raccomandata  più  volte  dal  Mini- 
stero, e  in  ultimo  con  circolare  del  28  Giugno  1867,  numero  44. 

«Isigg.  Prefetti,  sotto-Prefetti  e  le  Commissioni  perla  emigrazione 
«no  in  conseguenza  pregati  di  disporre:  1.'  Che  agli  emigrati  di  qual- 
siasi coodizioue,  ai  quali  sia  applicabile  il  disposto  deirarticolo  5  ^  dei 
regolamento,  venga  soppresso  il  sussidio;  e  per  ultima  sovvenzione  sia 
ttòceduta  loro  la  mesata  del  prossimo  Giugno  in  una  volta,  lascian- 
*>li  liberi  di  cercarsi  altrove  una  occupazione,  al  cui  scopo  potrà  esse- 
w  risiila  la  loro  carta  di  permanenza  per  la  località,  a  cui  vorranno  di- 
4  ^p!tii,  escluse  le  province  prossime  al  confine  pontificio  e  Firenze,  sen- 
4  '^  però  conceder  loro  alam  mezzo  di  trasporto.  2.'  Che  eguale  prov- 
^    cedimento  sia  adottato  verso  quegli  emigrati,  che  non  hanno  potuto 
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A        ^  l'ari.  5  riguarda  gli  emigrati  ob«  hanno  sussidio  da  sci  mesi.  —  Ora  tuUi  sono  ia 
'?    Ideilo  «— 
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giu6tiiicare  la  loro  compromissione  politica  a  termini  degli  ail.  1,  2  cf 
regolamento  e  verso  quegli  altri  che,  essendo  idonei  al  servizio  miUji 
re,  non  vogliono  arrotarsi  nel  regio  esercito,  secondo  il  disposto  de 
Tarticolo  6  del  regolamento  ^.3.*  Che  sia  soppresso  il  sussidio  agli  eia 
grati  tirolesi,  islriani,  ^<)rhium  4!  diihiéUi;\u({imnlozhd,  dopo  il  trattai 
di  pace  ooirAustria  e  luliiffia  amnistia,  non  possono  essi  essere- rileniil 
ulteriormente  come  compromessi  politici.  Per  essi  si  procederà  nella  con- 
formilÀdi  sopra  segnata.  4.*  Che  si  cessi  assolutamente  per  gli  emigrali 
che,  dopo  la  esecuzione  delle  premesse  disposizioni,  risulteranno  avere 
anoDra  titolo  a  sussidio,  qualunque  eccezionale  sovvenzione  contrariti! 
regolamento  e  sovrattutto  quelle  che  per  quota  resultino  superiori  al- 
la tangente  ivi  Gssata.  5.*  Che  si  soprasseda  dalla  proposta  al  Minisleio 
per  concessioni  di  mezzi  gratuiti  di  trasporto  agli  emigrati,  se  nonap- 
po^iata  da  gravi  motivi  nel  senso  dell'art.  H  del  regolamento,  ecbe 
prescindano  le  prefetture,  sotto-prefetture,  questure,  ed  autorità  dipen- 
denti dA  concederle  di  f^to/u  proprio. 

«  Il  Ministero  ùx  assegnamento  sulla  cooperazione  dei  sigg.  Prefetti» 
sotto-preietti  e  delle  Commissioni  per  la  emigrazione,  aftinché  Tese- 
guimenlo  delle  disposizioni  suenunciate  ottenga  pieno  effetto,  a\Tertefi- 
do  che  il  Ministero  sarà  risoluto  a  tenei*li  resposabili  di  qualunque  in- 
frazione a  queste  disposizioni.  I  sigg.  prefetti  sono  pregati  di  un  pfODln 
cenno  di  ricevuta  disila  presente,  di  cui  si  unisce  un  competente  numera 
di  esemplari  per  le  sotto  prefetture,  questure  e  per  le  Commissioni.  Pd 
Ministro  G.  Borromeo,  » 

Tutta  la  Garibalderia  andò  in  bestia  al  primo  sentore  che  ehbe  di  oa- 
desia  lesineria  nelle  ricompense  verso  quelli,  che  il  Re  stesso,  accingett- 
dosi  ad  invadere  le  Marche  e  T  Umbria,  altamente  commendava,  dicendo 
di  non  poter  abbandonare  tanta  generosa  giovenlii  che  si  sacrificava  per 
la  santa  causa  d'Italia.  La  Riforma,  diario  ufficiale  della  Garibalderia, 
nel  suo  foglio  145  del  25  Maggio,  prima  di  recitare  il  testo  di  oodesU 
circolare,  pose  in  rilievo  che  per  essa  si  commette  il  sacrilegio  di  ri- 
nunziare alla  roba  altrui;  imperocché:  «  Gli  emigrali  romani  a  domicilio 
coalto;  il  Trentino,  che  il  Itarone  Ricasoli  promise  uflicialmenteairita- 
lia,  e  che  fu  conquistato  (quando?)  a  prezzo  di  sangue,  dichiarato  deK- 
nitivamcnte  austriaco;  il  contine  che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  t^ 
gna  tagliato  fuori  dalla  nazionalità  italiana  !  »  Dopo  questo  primo  spinx* 
zo  di  bile,  la  Riforma  pubblicò  nello  stesso  N.'  Ila  una  Memoria^  pre- 
sentata al  Ministro  dell  Interno  alh  22  Maggio  dal  Consiglio  di  Direzioi^ 
degli  emigrati  romani  per  tutela  comune. 

Questo  curioso  documento  è  troppo  lungo  ,  né  noi  possiamo  qui  tra- 
scriverlo per  intero.  Ne  reciteremo  tuttavia  alcuni  brevi  tratti ,  percW 

4  Anche  quelli  che  hanno  già  servito  e  hanno  più  campff^nc.  [Nott  della  CÀno\vt) 
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tgioDi  ÌB  esso  allegate  ci  paiono  conci  adenti  rispetto  al  Governo 
my  e  perchè  i  nomi  dei  membri  del  suddetto  Consìglio  loro  aggìnn- 
^aseai  peso.  I  personaggi  sottoscritti  sono  i  seguenti:  Generale  duca 
s;  Bvoncompagni  di  Piombino  ;  Gioranni  GeaMi  ;  Tito  Borgia  ; 
oio  Federici.  Essi  in  prima  dichiarano  al  Ministro  di  parlare  a  nome 
Iti  gli  emigrali  romani,  e  Bon  dei  soli  residenti  a  Firenze  ;  e  notano 
»  Circolare  soprariferila  avrebbe  per  effetto  di  «  privare  tutti  gli 
Tdlà  di  ogni  mezzo  di  susristenza,  nel  tevpo  stesso  che  sr  privercb- 
cft  ogni  diritto  naturale.  Cessazfone  di  O'^ni  sussidio  ad  mese  di 
DO  in  poi,  ed  espulsione  generale  dalle  province  al  drqtia  deirApe»- 
:  ecco  ciò  di  cui  sono  minacciati  gli  emigrati  romani...  i  primi  com- 
Bli  per  r  indipendenza  e  la  lilwrtà  itaKana,  ora  restati  soli  e  gfi 
i  a  portare  il  lutto  delle  toro  città  natie  ed  a  soffrire  Findreibile 
msL  d'una  ospitalità  con  mal  animo  accordata  1  »  Poveri  primi 
9lknti!  portano  il  lutto;  e  per  giunta  devono  soffrire  Ttidieibile 
'ezza  delFosfìitalità  ilaiiaìta!  E  devono  ricevere  questo  colpo  ap- 

>  pochi  mesi  dopo  la  gloriosa  loro  campagna  di  Acquapendente, 
Icrbo,  di  Bagnorea,  di  Subiaco,  di  Nerohi,  di  Monte  Libretti,  di 
erotondo  e  di  Mentana! 

ramente  è  da  dire  che  i  moderati  sono  ingratissimi  !  Fin  che  i  Ga- 
iini  correvano  primi  allo  sbaraglio  deHa  lor  vila ,  ^er  lastricare  la 
Re  truppe  regolari  della  rivoluzione,  e  così  preparare  le  annessioni, 
ìrano  carezzati  come  eroi  di  patriottismo.  Fatte  le  annessioni  y  ru- 
quanto  poteasi  rubare  a  man  salva,  ecco  i  moderati  sedersi  al  lauto 
wtto  loro  ammannito  dai  Garilwldini ,  e  disdegnosamenle  rifintare 
sti  un  posto  a  mensa,  anzi  contendere  loro  un  bugigattolo  ove  star^ 
rincantucciati  a  rosicchiare  le  ossa  spolpale,  che  loro  si  gettano  da 
Ib^  nelle  gozzoviglie!  Oh  ingralissimi  moderati,  «  Eppure,  con- 
ila JfCTwon'ff,  eppure  T  emigrazione  in  generale  è  stata  il  fattore 
ipirfc  deir  attuale  slato  d' Italia  t  Eppure  Temigrazione  da  Roma  in 
lohre  è  stata  quasi  prorocala  e  fomentata  dal  Governo  italiano,  e 
jnito  della  solenne  proclamazione  di  Roma  capitale,  e  per  le  tante 
accusata  tendenza  verso  di  essa,  sia  come  Iwse,  sia  come  compie- 

>  necessario.  »  Questo  è  un  dir  chiaro  :  Voi  avete  arrotato  a  vostro 
5Ì0  gli  emigrati,  ed  essi  vi  hanno  conquistate  le  ricchezze  di  che  vi 
zate;  ed  ora  rilìutate  loro  un  pezzo  di  pane? 

stendo  Targomenlazione  con  patetiche  considerazioni  sopra  i  sacri- 
itti  dagli  emigrali,  e  con  l'esempio  di  quel  che  fecero  il  Belgio  per 
«grati  francesi ,  la  Svizzera  por  gli  italiani  e  prussiani,  ed  ora  la 
ia  per  gli  annoveresi ,  la  Memoria  mostra  più  orribile  il  contrasto 
snaturala  crudeltà  delP Italia  con  la  filantropia  belga,  svizzera  e 
se ,  mettendo  in  rilievo  che  cosi  gli  emigrati  romani ,  privi  d'ogni 
:ione,  restano  da  meno  che  i  turchi  ed  i  russi,  che  in  Italia  godono 
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della  tutela  dei  rìspettiyi  Consoli  ;  ed  anzi  sono  posti  in  tale  condizion 
che  equivale  «  ad  una  condanna  preventiva  ed  è  un  titolo  di  assimiW, 
zìonc  ai  colpiti  dalla  legge  Pical  »  Si  ricordino  della  favola:  Ranaefa 
(ierunl  Regem,  Si  ribellarono  al  dolce  e  paterno  dominio  del  Papa-ft^^ 
si  godano  ora  le  delizie  del  serpente  loro  dato  a  padrone  dalla  Frammaf 
soneria,  di  cui  imploravano  Taiulo  ed  i  favori. 

S.  Abbiamo  tuttavìa  gravi  motivi  di  sospettare  che  questa  apparente 
severità  ed  ingratitudine  della  setta  de'  moderati  contro  i  Garibaldescbi 
non  sia  che  una  delle  solite  imposture,  con  cui  si  recita  una  scena  di 
commedia.  Imperocché,  mentre  per  una  parte  il  Governo  di  Firenze  sem- 
bra voler  così  disgustare  Y  emigrazione,  e  romperla  con  gli  strumeoti 
delle  sue  perfidie,  misurando  loro  il  pane  e  borbottando  per  la  stanza  che 
occupano  ;  per  altra  parte  lo  vediamo  accettare  di  buon  grado  una  pro- 
posta di  legge,  per  cui  non  pure  gli  emigrati,  ma  si  ancora  tutti  i  sni- 
diti delle  terre  italiane  non  ancora  soggiogate  dalla  rivoluzione  sareUa- 
ro  trattati  come  cittadini  italiani,  sudditi  legittimi  e  diretti  di  Vittorio 
Emmanuele  II,  elettori  ed  eleggibili  alle  Camere,  e  partecipi  di  tutti  i4i* 
ritti  civili.  Con  ciò  e  si  spalancherebbe  più  larga  la  porta  alla  conuae 
mangiatoia,  per  quelli  che  ora,  in  qualità  di  emigraliy  si  lagnano  di  bod 
parteciparvi  a  bastanza;  e  per  indiretto  si  riaflermebbe  più  che  mai  il 
voto  solenne  di  voler  usurpare  Roma  e  il  poco  che  resta  degli  Stali  ddh 
Chiesa  per  farne  la  Capitale  del  Regno  d' Italia ,  di  cui  pure  fin  d'orasi 
considerebbero  come  sudditi  quanti  ne  parlano  la  lingua,  come  i  Treft- 
tini,  ed  altre  province  al  di  là  delllsonzo. 

Infatti  venne  presentata  alla  Camera  una  proposta  di  legge  nei  ter' 
mini  seguenti  :  a  Articolo  unico.  Tutti  gli  Italiani  delle  province,  che 
non  fanno  ancora  parte  del  Regno  d'Italia,  sono  pareggiati  nelFeserciso 
dei  diritti  civili  e  politici,  purché,  presentando  Tatto  di  nascita,  ed  adeflh 
piendo  alle  altre  formalità  volute  dalla  legge ,  s' inseriscano  nei  rindìA 
un  Comune  di  loro  scelta.  »  Questo  disegno  di  legge  per  la  cittadiiaao 
italiana,  tanto  elastico  quanto  è  vaga  la  formola  di  province  che  imf^ 
no  ancora  parte  del  Regno  d* Italia,  fu  sottoscritto  da  ottantotto  DeptfUti^ 
tutti  fiore  e  crema  della  Garibalderia ,  tra  i  quali  primeggiano  i  Qairolir 
Fabrizi,  Cucchi,  Gaerzoni,  Pianciani,  Nicotera,  Crispi  e  più  altri  dei 
capi  delle  masnade  di  ladri,  borsaiuoli  e  sicarii,  che  nel  passato  OU^ 
l)re  vennero  ad  esercitare,  sotto  la  condotta  di  questi  degnissimi  rap- 
presentanti deiritalia  massonica,  il  bro  mestiere  sul  territorio  poDtt^ 
ficio.  Il  Cairoli,  nella  tornata  del  1  Giugno,  svolse  alla  Camera  i  motivi 
che  devono  far  ammettere  e  sancire  con  vigore  di  legge  tal  proposta- 

Dopo  lui  sorse  a  parlare  il  Ministro  degli  affari  interni,  sig.  Cadoraa» 
che  si  dichiarò  nei  termini  seguenti  :  «  Trattandosi  soltanto  della  ftts^ 
in  considerazione  di  questa  proposta,  io  dichiaro  a  nome  del  Ministero 
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Ile  esso  non  vi  fa  alcuna  opposizione  [Bravo  \  Benel  a  sinistra).  Io  mi 
sterrò  ora  dairentrare  in  qualsivoglia  particolare  intorno  al  modo  con 
à  sirebbe  conveniente  di  formulare  e  di  attuare  codesta  proposta.  .  . 
1  topo  della  discussione  potranno  aver  luogo  tutte  quelle  proposte  e 
ufle  osservazioni  che  ci  parranno  più  convenienti  e  confacienti  air  iute- 
!S6e  del  paese  ed  allo  scopo  a  cui  mira  la  proposta  stessa.  »  Lo  scopo 
ridente  della  proposta  è  doppio:  vantaggiare  le  condiz  oni  di  quelli  che 
1  cogliono  dichiarare  cittadini  d'Italia,  e  riaffermare  da  capo  le  preten- 
lOm  della  Rivoluzione  sopra  Roma  ed  i  territori!  soggetti  all'Austria  dove 
i  pirla  italiano.  11  Cadorna  dovea  usare  qualche  riguardo  alFÀustria, 
Ulte  più  che  ora  questa,  non  pure  imita  ma  precorre  la  rivoluzione  ita- 
mi nel  suo  svolgimento;  e  soprattutto  dovea  badare  a  non  calcare  trop- 

•  nd  viso  alla  Francia  lo  schiaffo  delle  pretensioni  su  Roma,  che  dopo 
fmoso  jamais  del  Rouher  in  nome  di  Napoleone  III,  potrebbe  sentirsi 
bmta  a  non  pigliarselo  con  rassegnazione  e  benignità. 

Perciò  il  Cadorna  circondò  di  quelle  vaghe  ed  elastiche  riserve  la  sua 
coettaziooe  della  proposta,  per  modo  da  lasciare  sperar  tutto,  senza  nc- 
«reo  ricisamente  promettere  nulla  di  determinato. 

3.  Da  ciò  è  manifesto  quanto  impegno  ponga  il  Governo  del  sig.  Me- 
sbrea  in  evitare  gravi  cagioni  di  disgusto  per  la  Garibalderia;  la  quale 
il  canto  suo  diviene  ogni  giorno  più  balda  ed  esigente  e  minacciosa, 
Boi  perchè  così  consente  il  segreto  accordo  coi  moderati,  vuoi  perchè 
wsli  ne  hanno  paura.  Cerio  6  che  il  Menabrea  tratta  coi  guanti  gialli 

m  collaboratore  Giuseppe  Garibaldi,  che  rialzò  più  alteramente  la  te- 
li iopo  impetrato  da  Washington  che  il  Seward,  segretario  di  Stalo  di 
[Bd  Gabinetto,  gli  lavasse  la  brutta  macchia  di  spia  degli  Stati  Uniti, 
•BfcVavea  bollato,  come  riferimmo  nel  voi.  1  di  questa  Serie  settima, 
ipig.  145-16. 

bfirtli  la  Riforma,  diario  ufficiale  del  Governo  garibaldesco,  nel  nu- 
WTft  IM  del  9  Maggio,  pubblicò  il  seguente  dispaccio,  spedito  dal  Dipar- 
incnlo  di  Stato  di  Washington,  sotto  il  tO  Aprile,  al  sig.  Giorgio  Marsh 
'pprcsenlante  americano  a  Firenze:  «  Ilo  ricevuto  il  vostro  dispaccio 
Ù  22  Marzo,  n.  207,  col  quale  mi  accompagnavate  copia  di  una  nota, 
icvi  era  stala  diretta  dal  generale  Garibaldi  nello  scorso  Marzo.  In  quella 
^  il  Generale  dice:  «  Da 'mici  amici  odo  che  il  sig.  Seward  mi  ha  fatto 
«  f onore  di  annoverare  il  mio  nome  tra  gli  agenti  del  Governo  della 

•  gnnde  repubblica.  Siccome  non  ebbi  mai  tale  onore,  \i  prego  d'inter- 
cedere presso  lui,  perchè  lo  faccia  cassare.  »  Esaminale  le  carte  di  que- 
sto diptrtimento,  mi  sono  assicuralo  che  la  rettificazione  del  Generale  è 
i'^taramente  esalta.  L'asserzione,  alla  quale  essa  si  riferisce,  era  fondata  in 
^  ìiteompleto  ed  erroneo  estratto  di  corrispondenza  passata  neir  anno 
^ttl  fra  il  Governo  ed  il  generale  Garibaldi.  »  Di  qui  risnlta  chiaro  che 
^«He  Y//,  to\,  TU,  fase.  440.  16  H  J^«^'»o  l^^*- 
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lEroe  dei  due  mondi  era  in  corrispondenza  col  Governo  degli  Stati  Uil  i 
e  per  fare  certi  mestieri,  questo  hasla.  Ma  che  poi  egli  ne  abbia  aToto 
piìga  0  no,  questo  poco  monta.  È  libera  ad  ognuno  la  scelta  di  credere 
qual  più  gli  pare,  o  al  Seward  che  in  un  documento  ufficiale  presenlaA 
al  Congresso  lo  afferma,  o  al  Seward  che  in  una  lettera  lo  disdice  per  ip 
pagare  uno  dei  capi  della  Frammassoneria  italiana  che  ne  lo  pregaTa.  Sh 
rebbe  un  gran  gonzo  chi  credesse  che  la  diplomazia  patisse  cf  ni  scmpoii 
intorno  al  dovere  di  veracità;  e  più  gonzo  ancora  chi  ignorasse  che  ili 
ed  il  no  pei  Frammassoni  non  conosce  altra  legge  che  Y  utile. 

4.  Passato  così  pel  ranno  che  gli  tolse  la  macchia  di  agente  ieereto^  i 
Garibaldi  ricominciò  a  lìrmare  le  lettere  che  altri  scrive  per  lui,  oade 
mantenere  vivo  tra  i  suoi  il  sacro  fuoco  dellodio  ai  preti  e  del  proposi- 
to di  avere  o  Roma  o  morte.  Parecchie  ne  furono  pubblicate  da  due■^ 
si  in  qua,  e  senza  che  ci  togliamo  la  pena  di  riferirle,  tasti  dire  che  so- 
no tessute  col  solito  frasario  di  cancro,  di  vampiri,  di  idre  saeerMih 
e  simili  vezzi. Sibbene  ci  piace  di  trascriverne  due  che  risguardano  i  sw 
disegni  e  le  sue  speranze  sopra  Roma.  Il  Dovere  di  Genova  le  pulMei 
nei  suoi  fogli  del  li  e  15  Giugno.  La  prima  dice  co>i  :  «  Caro  Roviggi- 
lo  spero  andare  a  Roma  con  voi;  ma  temo  sarà  ben  tardi,  se  Boori 
chiudoiio  le  botteghe  dei  preti  nel  resto  d' Italia.  Sempre  vostre  G.  Gt- 
libaldi.  »  Siauìo  d'avviso  che  i  timori  qui  espres.-ii  siano  più  fondali  As 
le  speranze.  Imperoc«*hò,  se  non  si  può  venire  a  Roma  se  non  dopo  4- 
strutta  la  religione  cattolica  nel  resto  d' Italia,  il  povero  Frof  dcvccoi- 
tentarsi  di  sperare  di  venirvi  imbalsamato  e  ridotto  a  stato  di  mumiBt 
L' Italia  è  cattolica  e  resterà,  per  quanto  il  Governo  del  sig.  MenalW 
si  sforzi  di  confortare  le  speranze  del  Garibaldi,  procedendo  ìncessaBl^ 
niente  alla  chiusura  di  quelle  che  costui  chiama  bottejhe  dei  preti,  cW 
dolle  chiese  consecrate  a  Dio. 

In  quella  proporzione  che  si  va  innanzi  in  questo  chiudere  di  chic»?. 
M  progredisce  pure  in  generosità  nelFaprire  luoghi  infami  perla  corra- 
zione  della  gioventù  ,  con  quei  frutti  che  diremo  a  suo  luogo.  Di  clic 
r  ira  di  Dio  chiederà  conto  a  chi  governa.  E  malgrado  di  ciò  il  GaiiWfi 
deve  fare  ogni  sforzo  per  non  disperare  di  veder  la  corruzione  gintgff^ 
a  tal  grado,  che  gli  valga  per  potersi  servire  efficacemente  de'  pop* 
italiani  contro  Roma.  Eccone  la  prova  nella  seconda  delle  mentovi^ 
lettere:  «  Caprera  20  Maggio  1868.  Mio  caro  Pantaleo.  È  vero!  Nola* 
dobl>iamo  disperare  ;  ma  gli  Italiani  si  sono  così  incalliti  alla  cateai» 
da  disgustare.  Grazia  pel  ricordo  gentile  ecc.  »  Malgrado  della  per**** 
zione  che  i  Frammassoni  moderali  fanno  alla  Chiesa,  sul  metodo  stnéii' 
to  nelle  opere  di  Giuliano  Apostala,  noi  abbiamo  fiducia  che  Dio  fc* 
volgere  le  cose  per  guisa,  che  anche  Tapostata  Pantaleo  debba  disptf*' 
re  affatto  di  vedere  appagati  i  suoi  voti. 
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B.  Ma  checché  sia  delle  speranze  e  dei  timori  del  Garibaldi  e  dei  suoi, 
certo  è  che  il  Governo  di  Firenze  va ,  d' accordo  con  questi ,  spiando  la 
sospirala  opportunità  di  impossessarsi  di  Roma,  avvalendosi  oella  faci- 
lità che  ne  avrebbe,  quando  interne  rivolture  o  novità  di  govenianti  iu 
Francia,  owero  una  guerra  di  questa  con  TAIemagna,  lasoerelAero  forse 
Boma  alla  merce  di  chi  può  mandare  150,000  baionette  contro  le  15,000 
chela  difendono.  In  c^pellazionc  di  tali  eventi,  le  bande  garibaldesche 
lUendono  a  riorganarsi  ;  e  si  fa  gran  mostra  di  camice  nere  e  ro-se,  col 
V.  M.  (YendcUa  di  Mentana)  in  rosso  sulle  nere,  ed  in  nero  sulle  rosse. 
Oneste  sono  veiilà  di  fatto  che  niuno  osa  negare.  I  diarii  dellaita  Italia, 
doiandio  alcuni  ministeriali,  confessarono  che  si  faceano  arrolamcnti  a 
Dome  del  Garibaldi,  per  destinazione  ignota;  e  che  fili  arrotali  erano di- 
^  parte  a  Napoli  e  parte  a  Genova.  E'  egli  forse  disegno  de'  Garibal- 
$Bi  ritentar  da  se  soli  una  risco.;sa  a  vendicar  la  disfatta  di  Mentana? 
K incredibile,  perche  senza  probabilità  di  successo.  Evvi  per  casose^re- 
toaocordo  col  Menabrea?  Non  è  impossibile,  atteso  roscillar«  di  costui 
uà  le  alleanze  propostegli  colla  FraHcia  e  con  la  Prussia. 

Certo  è  che  quelle  voci  si  accreditavano  sempre  più ,  in  guella  forma 
stessa  che  Tanno  scorso,  di  questa  stessa  stagione,  i  diarii  a  ogni  colore 
«ceajK)  prci»entire  quel  che  avvenne  in  Sette«ibi*e  ed  Ottolire.  Il  modi- 
jj^Menabrea  non  tralascò  di  imitare  il  candore  con  che  il  Rattazzi  so- 
tei smentire  tali  novelle;  e  mandò  stampare  alli  26  Giugno  nella  sua 
^^ondance  iialienne  (diario  uflicioso  scritto  in  francese  nella  capitale 
V.^'wi)  I^  seguente  nota:  «  M\\  dispaccio  telegrafico,  giunto  ieri  uà  Pa- 
^1  reca  che  VEtendard  accusa  il  Governo  itiiliano  di  non  porre  ostacolo 
iU preparativi  di  arruolamento,  che  Menotti  Garilmldi  fd,  secondo  quel 
pornale,  in  questo  momento  nelle  province  dell'  Italia  centrale.  Abbia- 
y^o<letto  a  parecchie  riprose  che  queste  notizie  sono  prive  di  fondamm- 
•^-.Quanto  agli  apprezzamene  delV  Elendard,  sono  tanto  malevoli  quan- 
'^.^'igiariosi.  »  N^tisi  bone  che  V  Etendard  è  ora  in  credito  d'  essere  il 
P^^  ufficioso,  cioè  tra  i  diarii  parigini  il  più  favorito  deHe  imbeccate  deW 
leTuileries.  Ciò  spiega  la  sollecitudine  elei  Menabrca  a  respingere  la  no- 
«  di  complicità  altribuilagli  nei  maneggi  garibalde^chi. 

^  tono  arrogante  e  disdegnoso  di  quesUi  mentita  dee  aver  dispiaciuto 
^'^^rigi.  n  Mttnabrea  perUinto  fu  costretto  a  dimostrare  egli  stesso  la 
Tenta  dcir  antico  proverbio,  che  la  bugia  ha  le  gambe  corte  ;  ed  a  dover 
JJ'^fessare.  che  le  notizie  iVA^ Etendard  aveano  buon  fondamento,  e  tan- 
^  bttono  da  costringere  il  Governo  di  Firenze  a  fulminare  la  seguente 
budella  Gazzetta  ufficiale  del  29  Giugno. 

^<  Varii  giornali,  tanto  esteri  che  nazionali,  vanno  spargendo  la  notizia 
^. nel  regno  si  facciano  arruolamenti  segreti,  per  indeterminate  desti- 
'^^iii,* e  alcuni  di  quei  giornali  giungono  pedino  a  supporre  che  il  Go- 
^no  0  presti  mano,  o  lasci  fare.  Allo  scopo  di  ristabilue  la  verità  e  to- 
^"?e  qualunque  equivoco,  il  Governo  è  in  debito  di  dichiarare  che,  se 
jP."ò  essere  avvenuto  in  qualche  località  qualche  fatto  speciale  di  offerta 
^.^uolamento,  è  assolutamente  falso  che  il  Governo  lasci  fare,  o  pre- 
^rJUaao.  Le  autorità  del  regno  hanno  ricevutogli  ordini  più  espliciti 

.If^x  pesare  il  rigore  delle  leggi  su  chiunque  si  scopra  colpevole  di  si- 
^W  reati;  ed  il  Governo  del  Re  è  assolutamente  deciso  di  colpire  ener- 
^camcnle,  con  tutti  i  mezzi  che  gli  prestano  le  leggi  vigenti,  coloro  che 
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8Ì  attentassero  di  turbare  la  quiete  interna  del  paese,  o  comprometti 
i  suoi  rapporti  coir  estero.  » 

Ecco  1  onesto  Menabrea  darsi  della  zappa  sui  piedi,  ed  alli  M  cobi 
sare  nella  Gazzetta  n/pciale,  che  arcano  buon  fondamento  quelle  noli: 
le  quali  alli  26  nella  Correspondance  italienne  avea  smentite  come  gf. 
d'ogni  fondamento.  E  qui  ci  piace  recare  quel  che  ne  dice  la  Naiit 
fiorentina  del  1  Luglio:  • 

a  Abbiamo  appreso  dalla  Gazzetta  ufficiale  che,  se  le  voci  di  se^ 
arruolamenti  erano  piene  di  esagerazioni,  non  mancavano  però(t(i 
qualche  fondamento.  Pare  auindi  che  ci  sia  pur  troppo  ancora  inaiai 
cui  non  ha  dis^nesso  Y  idea  ai  turbare  lo  Stalo,  e  di  preparare  nuove  di 
grazie  pubbliche  e  privale.  Le  dichiarazioni  esplicite  e  solenni  dclG 
verno  devono  però  bastare  a  rassicurar  pienamente  il  paese.  Le  sta 
assicarazioni  furono  date,  è  vero,  amhe  dal  Rattazzi  tanno  passdtù 
e  con  solennità  anche  maggiore  ;  ma  non  occorre  di  far  notare  la  i 
versila  che  corre  tra  le  une  e  le  altre.  Prescindendo  dalle  ragioni  di  M 
sona,  basta  por  mente  alla  differente  situazione  dei  dueMinislcri  di  fra 
le  alla  Camera;  Tuno  si  appoggiava  sulla  parte  sinistra,  e  qiiindi  sut  t 
ti  di  coloro  che  erano  autori,  o  partecipi,  o  amici  politici  degli  autóri 
partecipi  del  movimento  che  finì  a  Mentana  ;  Tallro  appartiene  frinc 
mente  alla  destra,  è  uscito  dalle  sue  (ile,  e  non  ha  nel  suo  prograim 
nessun  equivoco,  e  nelle  sue  amicizie  politiche  nessun  legame  che  co 
traddica  al  programma.  Questa  semplice  considerazione  bastaadìnì 
strare  che  il  paese  non  ha  alcun  motivo  per  temere  ìì  rinnovarsi  de 
deplorabili  delusioni  delPanno  decorso.  » 

Agli  occhi  nostri  valgono  del  pari  il  Rattazzi  ed  il  Menabrea;  si  n 
fare  assegnamento  sulla  fermezza  di  questo  come  sulla  lealtà  di  queu 
e  la  guarentigia  della  loro  parola  conta  tanto,  quanto  la  ri<ponsabil 
ministeriale.  Del  resto  ciò  che  operò  il  Menabrea  dal  27  Ottobre  al  8T 
vembrc  1867  basta  a  dimostrare  auanto  egli  è  snello  nel  voltare  casae 
Si  rileggano  i  documenti  ufficiali  firmali  da  lui,  e  da  noi  riferiti  nel  ^ 
lume  XH  della  Serie  precedente,  a  pag.  505-09;  e  si  avrà  una  dimost 
zione  evidente  del  niun  caso  in  che  devono  tenersi  le  ?ue  promesse  ] 
buon  ordine,  del  pari  che  le  sue  minacce  contro  i  Garibaldmi. 

6.  Tuttavia  egli  è  da  credere  che  da  Parigi  siano  pervenute,  sul  ( 
minciare  di  quest'anno,  a  Firenze  calde  raccomandazioni  dì  dare  quale 
.speciale  guarentigia  per  T  inviolabilità  delle  poche  province  non  ano 
rubate  alla  Santiì  Sede.  Imperocché  un  documento  ufficiale,  pubblic 
non  ha  guari  dsìY  Univers  parigina,  e  riprodotto  come  autentico  ani 
dai  diarii  ufficiosi  di  Firenze,  dimostra  che  il  Menabrea  ne  colse  Toc 
sione  per  esprimere  quali,  a  suo  modo  di  vedere,  sarebbero  le  coiodizì 
del  modìts  vivendi,  con  cui  si  potrebbe  attuare  per  ora  la  ctmciliaao 
da  Napoleone  III  tanto  ricercala  e  promossa,  tra  il  Governo  usurpai 
di  Firenze  e  la  Santa  Sede,  da  esso  spogliala  ed  oppressa.  Ecco  la  ver 
ne  di  codesto  dispaccio  al  cav  Ni^ra,  ministro  italiano  a  Parigi. 

«  Firenze,  24  Gennaio  1868.  Signor  Ministro.  Dai  vostri  dispacci 
19  Gennaio  io  ho  potuto  accertarmi  con  piacere,  che  il  Governo  delfl 
peratore,  riconoscendo  la  necessità  di  far  uscire  la  quislione  romana  ii 
slato  precario  e  pericoloso  nel  quale  si  trova,  e  invita  a  proporre 
complesso  di  misure,  che  potrebbe  contribuire  a  migliorare  le  relazi< 
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reciproche  del  Re  d'Italia  e  della  Santa  Sede,  ed  a  stabilire  fra  i  due 
paesi  liraitrori  un  modus  vicendi,  che  fosse  tollerabile  per  ambedue  le 

Sarti.  Noi  non  ci  dissinìuliamo  punto,  signor  Ministro,  le  dilìicoltà  che 
onemo  sormontare  attese  le  dispos  zioni  ostili  di  cui  la  Corte  di  Roma 
si  dimostra  animata  a  nostro  riguardo.  Noi  crediamo  sempre,  che  sarebbe 
stato  preferibile  di  approlìttare  della  calma  degli  animi  in  Italia,  per  cer- 
eari  i  mezzi  di  dare  alta  quistione  romana  la  soluzione  definUita  e  sod- 
disfacente che  si  voleva  ottenere,  col  concorso  di  una  conferenza  europea, 
i  Però,  desiderando  dar  prova  della  nostra  buona  volontà  al  Governo 
ddrimperatore,  noi  non  crediamo  dover  ritiutare  l'invito  ch'egli  ci  ha 
indirizzato  ultimamente,  e  siamo  pronti  ad  intenderci  con  essolui,  per 
tritare  di  stabilire  di  comune  accordo  fra  T  Italia  e  la  Santa  Sede  un 
mixis  ftoeiirfi  accettabile.  Dopo  aver  preso  gli  ordini  del  Re,  sono  in 
grado  di  comunicarvi  le  Iwsi  seguenti,  cne  furono  stabilite  d'accordo  coi 
mici  colleghi  :  1.'  Ristabilimento  puro  e  semplice  della  ^fa/w  quo  ante, 
'^alcadire,  ripristinamento  della  Convenzione  del  15  Settembre  1864; 
2/  Obbligo  per  T  Italia  di  dare  piena  ed  intera  esecuzione  alla  Conven- 
zione relativa  al  pagamento  del  debito  pontificio  afferente  alle  province 
annesse;  3.'  Sgombro  del  territorio  romano  per  parte  delle  truppe  fran- 
cesi nel  più  breve  termine,  per  esempio,  entro  due  mesi  ;  4.*  Promessa 
j«  parte  del  Governo  francese  di  far  tutti  i  suoi  sforzi  i>er  ottenere  che 
«  Santa  Sede  consenta:  1.*  a  stabilire  una  Convenzione  doganale  col 
»^gno  d'Italia;  2.'  a  prendere  con  noi  accordi  per  l'estradizione  reci- 
proca dei  malfattori;"  3.*  a  sanzionare  l'abolizione  reciproca  dei  passa- 
[Wrti,  4.'  a  permettere  il  libero  passaggio,  per  la  ferrovia,  dei  distacca- 
menti delle  truppe  regie  che  sarebbero  costrette  ad  attraversare  il  terri- 
Mopontitìcio  per  recarsi  da  una  provincia  all'altra;  5.*  a  consentire 
^«le autorità  limitrofe  dei  due  paesi  prendano  fra  di  loro  accordi  per 
*|6«guire  i  briganti,  tollerando  che  le  truppe  regie  possano  inseguirli 
^territorio  pontilicio  nei  limiti  che  saranno  indicati;  6.' a  liberare  i 
Pionieri  politici  appartenenti  alle  province  del  Regno. 

«  RiAiaraando  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  esteri  sui 
Tarii  poAti  che  vi  ho  indicati,  voi  avrete  cura  di  fargli  osservare,  che  non 
j'è  nell'assieme  delle  nostre  proposte,  che  gli  elementi  strettamente  in- 
dispensabili per  istabilire  fra  il  territorio  italiano  ed  il  pontilicio  una  si- 
ttiazione,  che  ci  permetta  di  sperare  che  potranno  evitarsi  alcune  delle 
numerose  diflicoltà  che  sinora  inasprivano  quasi  Quotidianamente  i  rap- 
Ijorli  già  tanto  difficili  del  Governo  italiano  verso  la  S.  Sede.  Creare  una 
*nite  situazione  è  lo  stesso  che  dare  la  miglior  guarentigia  possibile  del 
''spetto  agli  atti  internazionali,  che  hanno  determinato  la  posizione  reci; 
Prò(a  dell'  Italia  e  della  S.  Sede  ;  poiché  la  pacitìcazione  degli  spiriti 

eira  essere  certamente  mantenuta  molto  più  facilmente  dal  giorno  m  cui 
tnaggior  parte  delle  ditlicoltà  materiali  inerenti  alla  nostra  situa/ione 
Passata  verso  la  S.  Sede  saranno  scomparse.  Autorizzandovi  a  dar  comu- 
^^one  di  questo  di>paccio  al  signor  marchese  Moustier  ed  a  rilasciar- 
Pwtie  copia  se  la  desidera,  colgo  ecc.  Firmato  Menabrea,  » 
^Dal  vedere  che  le  truppe  francesi  non  abbandonarono  Civitavecchia  e 
J^terbo,  si  inferisce  subito  che  a  Parigi  il  modus  mendi,  proposto  dal 
*«nabrea,  non  fu  giudicato  sufficiente  alla  sicurezza  di  Roma  e  della  Santa 
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Sede  coiilro  i  peiTidìssimi  dibCgni  dell' Italia  rivoiuzìouaria,  e  cbe  pei 
non  si  fec^  altro. 

Ed  infalli  in  questo  dispaccio  il  Menabrea  ci  ritrae  al  vivo  quel  ce 
lupo  che  accusava  aniaramenle  Ta^nd'o  perche  gli  intorbidava  ractN 
Egli,  Tuomo  che  condusse  gli  assedii  di  Aucona  e  di  Gaeta,  egli  cheJii 
entrare  le  truppe  regolari  alla  coda  delle  bande  dei  ladroni  garit 
dini,  per  marciare  su  Roma,  egli  osa  querelarsi  déìe.  disftosizioni^s^ 
del  Papa,  e  recare  a  colpa  della  Santa  Sede  l'impossibililà  della  con 
liazionel  E  quali  pegni  offre  di  lealià  e  di  onestà  per  ravvonire?N< 
suno  assolutamente.  E  per  converso  cImì  cosa  pretende  dalla  Santa 'Sed 
Che  si  rimetta  inerme  e  abbandonata  dalla  proiezione  lVance8f,aHaq 
rimentata  lealtà  ed  onestà  del  Governo  italiano,  e  dia  pieno  consenso 
anche  saneiofte  legale  e  diplomalica  alle  pratiche  scellerate  della  rìw4i 
zinne,  lasciandone  liberamente  andare,  venire,  operare  i  faccendieri, 
cjanc^dcndo  alle  stesse  truppe  regolari  della  rivoluzione  libero  il  tn 
sito,  e  perchè  non  ancJìe  la  dimora?  sul  territorio  pontificio.  Di  iji 
sto  poco  egli  si  tien  conlento  per  ora,  ed  a  questi  patti  si  degnasti 
dere  la  mano  amichevole  ^\  Pana!  A  questi  patti  il  Menabrea  non  ri 
scirà  certamente  ad  insediare  la  rivoluzione  in  Campidoglio.  Si  ki 
cari  i  suoi  Garibaldini. 

Del  resto  il  Menabrea,  se  guardasse  un  po' meglio  ai  fatti  di  canai 
cioè  dello  Stalo  che  governa,  troverebbe  ben  altri  impacci,  cui  ria 
diare,  tjoppo  più  gravi,  che  non  sono  quelli  che  egli  kmenla  conepv 
vegnenti  dalle  dusposizioni  ostili  della  Corte  di  Roma.  Le  finanze  i' 
strette  del  fallimento,  il  malcontento  universale,  i  popoli  stremali  daifc 
zelli,  il  credito  pjbblico  annientalo,  e  rimmoralità  sempre  pìùoresee&l 
sono  le  vere  cagioui  dello  sfacelo  deir Italia,  fabbricata  colle  pertìdic,^ 
Jadronecci  e  coi  tradimenti.  Con  tale  Governo  e  con  tale  State  anC 
verno  onesto  non  può  venire  a  componimento.  Dove  pure  non  s'a^ 
alle  mani  altro  che  gli  Atti  ufficiaU  della  Chimera  dei  Deputali  dvonte 
passalo  mese  di  Giugno,  si  avrebbe  anche  troppo  gran  molivo  di  M 
perabile  abborrimenlo  al  giogo  della  Frammassoneria  che  domina  dal 
rcnze  sui  miseri  popoli  italiani. 

Ma  dei  lavori  della  Camera;  delle  leggi  ivi'dibaltule  ed  approvale  5 
pra  le  pensioni  ai  religiosi  e  l'abolizione  delle  spese  pel  culto  divino; del 
rivelazioni  uflTiciali  sul  miserando  stalo  delle  Romagne  dacché,  oatlii 
voluzione,  vi  regnano  le  sèlle  sanguinarie  e  repubblicane;  degli  speéMS 
con  che  il  Governo  ce^-cò  <li  salvare  dalla  bancarotta  le  lìnanze:  di  (]■ 
sii  e  d'altri  gravi  argomenti  narreremo  i  particolari  in  altro  quaden 

aliando  sarà  più  utile  il  farlo,  perchè  sarà  maturato  il  frutto  di  fjj^ 
iscussioni,  per  essere  divenuto,  con  la  sanzione  del  Senato  e  dclR 
legge  dello  Stalo  quel  che  lìiiora  è  soltanto  volo  della  Camera  dei  D 
putali. 
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COSE  STRAmERE. 

HA  1.  Sfuriale  de' giornali  massonici  per  T  Allocuzione  del  S.  Padre  coib- 
)  le  leggi  a'iUcatloliche  df^l  ?d  Maggio  —  2.  Testo  della  legge  sopra  1  rap- 
irli inlerconfemonali  —  3.  Proleslàzione  (fel  Muiucipio  di  Vienna  contro 
illocuzione  aella  dal  Papa  alFi  2^  Giugno. 

Com'era  da  prevedere,  tutti  i  diarii  della  ifessoneria  giudaica  e 
stente  si  scatenarono  ad  abbairvre  furiosamente  contro  T  Allocu- 
del  Smito  Padre,  che  condannava  lo  inique  e  sacrileghe  leggi,  pro- 
ìtc  in  Austria  alli  26  del  passalo  mese  di  Maggio.  Speravano  for- 
c  la  Santi  Sede,  per  basse  mire  di  interesse  temporale,  avrebbe 
«lata  di  vedere,  o  sarebbesi  ae^tenuta  dal  condannare  altamente 
5  ingiustizie  e  quelle  violazioni  della  fede  pubblica,  che  essa  avea 
wlo  in  altre  Potenze.  Anzi  da  queste  indegne  speranze,  di  poter 
legistrare  una  vigliaccheria  a  vitupero  della  Santa  Stfde,  alcuni  tri- 
è  traevano  argomento  di  calunnie  e  di  perfidissime  insintrazioni. 
allegarne  in  prova  ciò  che  osava  scrivere  la  Libcrté  parigina  nel 
Jglio  del  9  Giugno.  «  Nelle  rannate  della  diplomazia  francese  si 
està  grande  sopresa  dell'  evidente  facilità,  con  cui  V  Austria  ha 
0,  Hi  cosi  gravi  circostanze,  vincere  o  stornare  le  resistenze  di  Ro- 
icnlre  gli  uonùni  di  Stato  francesi  non  possoiio  riuGcire,  eziandio 
i  di  minore  importanza,  a  strappare  dal  Governo,  pontificio  la  più 
a  concessione.  ^  Per  mettere  malebiette  la  Liberié  è  falla  appe- 
lla impari  almeno  a  ciò  fare  meno  goffamente  ! 
rere  SI  è  che  1  Austria  non  avea  saputo,  ne  con  facilità  né  con 
Ila,  ne  vinr^ere  né  stornare  Tautorità  della  Santa  Sede  dal  com- 
il  debito  a  lei  imposto  dalla  cura  degli  interessi  della  religione  e 
gkislizia,  cohìe  dalla  propria  dignità.  La  trista  Liherté  parigina, 
Mtt  proposito  di  cose  di  Chiesa,  or^  a  proposito  di  ciarle  di  Cor- 
f  stadia  ogiìwa  di  metter  Roma  in  vista  di  nemica  implacabile  dd 
rao  delle  Tuileries,  avrà  pclulo  disingannarsi  leggendo,  se  pure 
?rado  di  capirne  il  latina,  V  Alloauzione  detta  aal  S.  Padre  nel 
sloro  del  22  Giugna.  Più  onesto  che  la  Liberté,  il  diario  garibal- 
il  Diritto  di  Firenze  del  26  Giugno,  di  cui  abbiamo  riferito  va-, 
atti  più  sopra  a  pag.  rese  omaggio  alla  imperterrita  fermezza 
iparzialrtà  di  gindizii,  onde  la  Santa  Sede  in  tali  congiunture  suo- 
lipre  più  mettere  in  chiara  il  carattere  divino  della  ma  missione 

Chiesa  non  guarda  in  faccia  ai  suoi  nemici,  per  cercarvi  la  si- 
ta di  potere  parlare  senza  pericolo  suo  temporale  ;  ma  considera 
«  ragioni  di  giustizia.  Neppure  i  servigi  renduti  in  altri  tempi 
agli  occhi  suoi,  molivi  bastanti  ond*e^sa  abbia  con  espressivo 
»  ad  approvare  per  indiretto  una  flagrante  iniquità  od  un  at- 
0  alle  ragioni  di  Dio  e  della  verità.  Quindi  è  che  sono  suprcma- 


loenzione.  «  I  Romanissimi  si  prostrano  nella  polvere  al  cospet- 
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lo  di  Luigi  Napoleone ,  a  rendergli  grazie  del  miracolo  di  Mcnlan^ 
senza  pensare  che  solo  coiraiulo  di  Napoleone  III  fu  possibile  a  VB 
torio  tmnianuele  il  fatto  di  Castelfidardo.  Quando  invece  V  Austria 
che  si  è  ruinata  in  Italia  ed  in  Germania  per  amore  del  Papa,  domi^ 
da  soltanto  un  lieve  alleggerimento  del  peso  che  la  soffoca ,  Roma  ^ 
glia  il  tono  d' Innocenzo  IH ,  e  trova  sommamente  riprovevole  ai$ 
il  matrimonio  civile  in  caso  di  necessità,  mentre  non  trova  nulla 
orribile,  né  di  così  detto,  nel  matrimonio  civile  obbligatorio  degli  SS 
ti  cattolici  modelli,  come  il  Belgio  e  la  Fnincia.  »  Qwi  e  chiaro  clk  ^ 
la  ignoranza,  o  la  smemoraggine,  o  la  mala  fede  più  insigne  haix 
tolto  degli  occhi  della  Presse  T  Enciclica  Quanta  cura  edil5i7/aio. 
Su  questo  tono  della  Presse  parlarono  e  raizionarouo  i  giornaU  aa 
striaci  compilati  quasi  tutti  da  Frammassoni  giudei  o  protestanti,  o  da 
fanatici  Giuseppisli  peggiori  de' giudei  e  de  protestanti,  ^ulta^ia  in  Ger- 
mania si  fece  udire  qualche  voce  che  mostra,  non  aver  colà  il  raziona- 
lismo e  il  mal  costume  spento  affatto  il  buon  senso  in  lesta  e  Tone- 
stà  in  cuore  di  tutti  coloro  che  sanno  tener  la  penna  in  mano.  La  Gaz^ 
zeila  di  Colonia,  tutf  altro  che  tenera  di  Roma,  dopo  recitata  Y  allocu- 
zione ponlilicia,  si  espresse  in  questi  termini:  «  Comunque  si  voglia 
giudicare  questo  passo  di  Pio  lA,  esso  prova  un  grande  ardimento. 
Osteggiato  dair  Italia,  protetto  a  malincuore  dalla  Francia,  in  discor- 
dia anche  col  Portogallo,  non  ha,  fuori  della  Spagna,  alcuna  potenza 
catlol  ca  sulla  quale  possa  contare.  E  mentre  i  marosi  del  secolo  mi- 
nacciano la  rocca  di  Pietro,  il  Papa  condanna  anche  TAustria;  e  non 
rAuslria  soltanto,  ma  con  essa  altri  paesi,  per  esempio  la  Francia  e 
lutti  gli  Stati,  dov'è  introdotto  il  Coaicc  Napoleone.  Del  resto,  dopo 
pubblicato  il  Sillabo,  il  Papa  è  coerente  se  non  ind  etregda  davanti 
allo  spirito  dei  tempi.  E  tutto  questo  egh  fa  mentre  ha  nisogno  del 
braccio  secolare  dei  Principi  per  salvare  quel  poco  che  gli  rimane  dei 
suoi  dominii.  » 

me- 

lie- 

Austria 

siasi  esposta  ad  una  tale  manifestazione  dalla  parte  di  Roma.  Ma,,con- 
siderato  lo  slato  delle  cose,  non  potea  avvenire  diversamente.  E  ftr 
prova  di  molta  ignoranza  rimproverare  alla  Santa  Sede  di  essersi  ser- 
vita di  un  linguaggio  così  severo,  quando  dovea  obbedire  alla  misào- 
M  ricevuta  da  Dio  sulla  terra,,  come  custode  della  fede,  e  dei  prind- 

Si  e  dei  diritti  della  Chiesa.  È  snperfluo  V  entrari  in  più  lunghi  ri- 
essi su  questo  così  importante  documento.  Il  suo  tenore  è  chiaro  ab- 
bastanza per  chiunque  riconosce  e  rispelta  le  decisioni  di  Roma  coiae 
quelle  della  più  emmente  autorità  spirituale  della  terra.  » 

La  Liberté  parigina ,  sempre  coerente  a  sé  stessa  neir  impegno  di 
perfidiare  su  lutto,  di  d»»nigrar  lutto  ciò  che  viene  da  Roma,  e  di  git- 
tar  scissure,  dimenticò  le  doglianze  fatte  per  la  mitezza  di  Roma,  pur 
sì  austera  conia  Francia,  ver>o  TAustria;  e  si  sveleni  contro  Pio IX 
come  se  fosse  ingrato,  improvvido  ed  incauto,  usando  verso  Y  Austria 
des  termes  aussi  pen  flatfeurs,  espressioni  poco  lusmghierel  Come  sob 
tristi  i  liberali  moderati  1 

2.  L'imperatore  Francesco  TJiuseppe,  che,  sebbene  a  malincuore,  s 
ridusse  come  sospinto  da  inesorabile  necessità ,  a  scuotere  la  sacrosanta 
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*lla  Chiesa ,  ha  già  potuto  vedere  nel  recente  s?uo  viaggio  a 
ne  tali  lozioni  si  imparano  e  si  applicano  dai  popoli.  Lo  Stato 
giusta  sua  sogge»one  alla  Chiesa  in  materia  di  religione;  ed 
ììrimpero  si  usurpano  T  indipendenza  in  materie  politiche,  ri- 
autorità imperiale  ad  attribuzioni  poco  più  che  nominali, 
utonomia  che  pretendono.  L' Ungheria  fa  da  se ,  e  Francesco 
non  ^i  ha  più  che  Taulorità  d'un  Re  costituzionale,  che  regna 
ema.  La  uocraia  ora  chiede  per  bocca»dei  Tzechi  e  del  partito 
a  autonomia,  che  conceda  alla  sua  Corona  immunità  eguali  a 
a  corona  ungarica.  I  Croati  non  vogh'ono  essere  da  meno  dei 
1  Dalmati  guardano  biecamente  i  Croati,  accaneggiandosi  gli 
litri  per  ismania  di  reciproca  indipendenza,  onde  siano  sciolti 
i  legami  col  centro  deirimpero.  Ma  i  Giuseppisti  sono  contenti; 
massoni ,  trionfanti,  aspettano  i  frutti  delle  loro  recenti  leggi, 
quali  abbiamo  riferite  nel  precedente  (juaderno,  a  pag.  108-15. 
za  legge  fu  promulgata  il  20  Maggio  1868  nella  stessa  pun- 
del  Bullettino  delle  leggi  sotto  il  n.'  49,  e  valevole  ancor 
lutti  i  Regni  e  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  deirimpe- 
quclla  per'  cui  si  regolano  le  condizioni  scambievoli,  in  ma- 
;iose,  ossia  interconfessionali,  fra  i  cittadini  dello  Slato.  In 
fermate  le  norme  per 'la  religione  da  insegnarsi  e  da  far- 
re  ai  fanciulli  ;  delle  condizioni  che  questi  dovranno  osserva- 
?sare,  divenuti  adulti,  ad  un'altra  religione;  delle  prestigio- 
funzioni  del  cullo  pubblico,  dei  cimiieri,  delle  feste.  Alcu- 
ni posizioni  di  questa  legge  sono  tali,  che  tolgono  del  tutto 
i  il  carattere  di  Stato  cattolico.  Qualche  modlKcazione  fu  fai- 
Camera  dei  Signori  al  testo  approvato  dalla  Camera  dei  De- 
iT  mitigarne  l'esorbitanza  in  offesa  dille  ragioni  della  Chie- 
*a;  e  la  più  importante  di  tali  modificazioni,  ammessa  poi 
Lati,  consiste  nell'i  facoltà,  lasciala  agli  sposi  di  diversa  reli- 
,  stipulare  o  prima  o  dopo  il  matrimonio  in  qual  religione 
Lllevali  i  loro  (igliuoli  ;  facoltà  che  i  Deputati  negavano  di 
u  Ecco  il  testo  della  legge  : 

ìsione  delle  due  Camere  del  Consiglio  dell'Impero,  Io  trovo  di 
la  seguente  leg*i;e,  con  cui  si  regolano  le  confessioni  intercon- 
dei  cittadini  dello  Stalo  nelle  relazioni  in  essa  indicate. 
\guardo  alla  confessione  reliijiosa  dei  figli. 
1. 1  figli  legittimi,  0 pareggiali  ai  legittimi,  seguono  la  religione 
»ri,  in  quanto  ambidue  appartengano  alla  religione  medesima, 
raonii  misti  i  figli  seguono  la  religione  del  padre  eie  figlie  quella 
re.  Però  i  coniugi  possono  stabilire  per  contratto,  prima  o  dopo 
ione  del  matrimonio,  che  avvenga  un  rapporto  inverso,  ovvero 
i  tìgli  seguano  la  religione  del  padre,  o  tulli  quella  della  madre, 
le  non  abbia  luogo  nessuna  delle  suddette  disposizioni ,  quegli 
.  il  diritto  di^ir  educazione  di  un  fanciullo  deve  destinare  la  sua 
le  religiosa.  Le  reversali  fatte  ai  c<»p*',  o  agli  addetti  al  servigio 
lesa,  0  d'una  comunità  religiosa,  o  ad  altre  persone  sulla  con- 
eligiosa  in  cui  debbano  educarsi  i  fanciulli,  sono  senza  valore. 
2.  La  confessione  religiosa  stabilita  per  un  fanciullo,  seoondoàl 
te  articolo,  non  può  di  regola  venire  cambiata,  fino  a  tanto  che 
a  intraprendere  questo  cajubiamento  per  propria  libera  scelta. 
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Però  i  genitori,  i  (mali  secondo  Tari,  l  hanno  diritto  di  stabilire  la  d« 
fegsione  religiosa  (tei  tìgli  per  contratto,  possono  eamhiarla  relativam^ 
a  quei  figli  cite  non  faiMMio  ancora  compìnto  il  seti  mo  ^ono  d  età.  Io  ci 
di  camhiamenlo  di  Religione  d'nao  o  di  entrambi  i  genitori,  «  rìspetttir. 
mente  della  madre  ill^giltiiiu),  i  figli  che  non  hanno  ancora  compililo 
settimo  anno  d'età  devono  trattarsi,  quanto  alla  confesjsionc  religiosa 
senza  riguardo  ad  un  contratto  concluso  priiua  del  camiiiainei\4«  dii  reli 
g'oae,  come  se  fossero  nati  dopo  il  cambiamenlo  di  religione  dei  gesitor 
e  rispettivamente  delki  madre  illegittima.  Se  un  tiglio  viene  tegittiouitt 
priiua  che  abl)ia  compiuto  il  settimo  anno,  dev'  essere  trattato^  quafitc 
alla  confessione  religiosa,  a  norma  dellart.  1. 

a  Art.  3. 1  genitori  e  i  liilori,  come  pure  quelli  che  sono  addettili 
servizio  religioso,  soik)  respdnsaMi  ^er  Tesatta  osservanza  delie  soa^ 
cenotte  ptrescrizionì.  Pel  caso  di  violaziofio  delle  slesse  spetta  il  diritto  li 
più  prossimi  parenti,  «ome  pure  ai  superiori  delle  chiese  e  delle  oom- 
nità  religiose,  d'isvocarc  1  assistenza  delle  sutorìlà  che  devono  esami- 
nare Toggeiio  -e  disporre  quanto  è  prjesoritto  dalla  logge. 

a  IL  àiguardo  al  passaggio  da  una  Chiesa  o  Comunità  reiigim 
ad  ìm'aUra. 

«  Art.  4.  DoiK)  compiuto  Tanno  i4.'  d'età,  ognuno,  senza  distimme 
di  sesso,  ha  la  libera  scelta  della  confessione  religiosa  secondo  il  «vofro- 
prio  convincinvento^  e  dev'essere  proMto,  al  caso  di  faisogno,  dalftalo- 
rità,  iii  questa  sua  libera  scelta.  Il  medesimo  non  deve  trovarsi  però 
allepoca  della  sc( Ita  ia  ubo  slato  di  roeiite,  o  d'animo,  che  «schutiii 
proprio  lil>ero  convi«cimento. 

«  Art.  5.  Col  caQii)iamento  di  religione  vaimo  perduti  lutti  i  diritti  di 
sodalizio  spetXaoti  alla-C^hio^^  o  alla  Comunità  religiosa  ablK^ndomrtit 
verso  quello  che  ne  uw*,ì,  come  pure  le  prete^  di  questo  ver^o  quelli. 

«  Art.  6.  Però  afiinebè  luscita  da  una  Chiesa,  o  da  una  Cofunniti  re- 
ligiosa abbia  il  suo  legale  effetto,  quello  che  ne  e  ce  deve  dame  avriio 
airAvtoritii  politica,  che  ne  rimette  fannunz'o  al  capo,  od  al  curatodrb 
Chiesa,  .o  della  Comunità  religiosa  da  esso  abhcmdonata.  L'entrata  ndb 
neo-eletta  Chii'sa,  o  Comunità  religiosa  dev'essere  dichiarata  pereoBal* 
mente  da  quello  che  iolende  efitrarvi,  al  capo  od  al  curato  rispetlira. 

«  Art.  7.  La  disposizicme  del  §.  768  lett.  a  del  Codice  civile  gmenkt 
mediante  la  quale  labiiira  al  CristtanesinK)  vj<*ne  dichiarata  qualniCr^ 
di  diseredamento,  indi  le  disposizioni  del  §.  122  lett.  e  ed  del  Codice 
penale,  con  aii  vieiie  dichiarato  reo  d'un  crimine  chi  cerca  d'istigare  un 
cristiano  ad  al>iurare  il  Crislianesimo  o  di  spargere, una  dottrina  erro- 
nea ripugnante  alla  religione  cnstiana,  sono  aljolite.  È  però  vietato  9Ì 
ogni  partito  religioso  d'indurre  i  seguaci  d'un  altro  alla  conversione  ne 
diante  coazione  o  a^tuziia.  Airincontro  le  ulteriori  disposiz.ooi  della  tstek 
le^1e,  in  quanto  et^a  4>on  è  accordata  diille  leggi  penali ,  rimale  riser 
baia  ad  una  legge  speciale. 

«  JJI.  Riguardo  aUefìmùoni  dei  serdgio  divim  ed  alla  cura  étamBf 

«  Art.  8.  I  capi,  ad(lctti  al  servigio  o appartenenti  ad  unaChieiK 
comunità  religiosa  debbono  asteix'rsi  dall' esercizio,  con  richiesto dah 
persone  autorizzate,  di  funzioni  del  servigio  divino  e  della  cura  d'ani0^ 

{presso  gli  appartenenti  a  un'altra  Chiesa  o  comunità  religiosa.  PuèiT^j 
.  uogo  un'eccezione  soltanto  per  quei  singoli  casi,  in  cui  venga  fatta  <b' 
rispettivo  curato  o  addetto  al  servigio  dell'altra  Chiesa  o  comunità  reb- 
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«a  la  rìebiesta  di  eseguire  un  alto  spellante  al  medesimo,  ovvero  in 
gli  slaluti  e  le  prescrizioni  di  quesl  i.hima  permelteano  di  procedere 
alealto>  Tranne  (|i>ei>li  casi,  il  relativo  alto  è  da  considerarci  legai- 
;Dte  ineflicace,  e  le  autorità  deijhono  prestare  l'opportuno  riparo  die- 
trichiesla  del  privalo  o  della  comunità  religiosa  pregiudicata. 
I  Jf.  Rkjuardo  a  conlribuli  e  prestazioni, 

«  Art.  *J.  Gli  appartenenti  ad  una  Chiesa  o  comunità  religiosa  pos- 
ti esser  obbligati  a  contributi  in  d  naro  e  in  natura,  o  in  presUizmni 
lavoro  per  iscopr  di  cullo  e  benelicenza  ad  un'altra  sol  quando  incom- 
bo loro  i  doveri  del  patronato  reale,  ovvero  se  l'obbligo  di  tali  presta- 
rsi fonda  su  molivi  di  diritto  privato,  comprovabile  mediante  docu- 
Jili,  od  è  assicurata  mediante  i  libri  fondiarii.  Nessun  curato  può  esi- 
re tasse,  diritti  di  blola  ecc.  dagli  appartenenti  ad  una  confessione  a 
straniera,  tranne  per  funzioni  elTeltivaracnte  esercitale  dietro  loro 
Banda,  e  ciò  solo  secondo  la  commisurazione  legale. 
«  Art.  10.  Le  disposizioni  del  precedente  art.  9  sono  pienamente  ap- 
cabili  anche  ai  conlribuli  e  alle  presUizioni  per  ise  pi  a  insegnamento, 
»tto  il  caso  che  gli  appartenenti  ad  una  Chiesa  o  comunità  religiosa 
tnano  una  comunità* scolastica  cogli  apparteutnti  ad  un  altra,  in  forza 
irordiuamento  scolastico,  nel  qual  caso  gli  aggregali  alla  scuola  senza 
rliazione  di  confessione  debbono  sostenere  le  spt^se  occorrenti  per  eri- 
re  e  conserv  ai  e  la  scuola  comune  e  per  stipendiare  i  maestri  che  vi 
»  impiegati,  esclui-e  però  le  spese  per  TislruzioiTe  religiosa  degl  ap- 
rtenenti  ad  un'altra  confessione.  Non  ba  luogo  un'aggregazione  coal- 
a  alla  scuola  d'un  altra  confessione. 

«  Art.  11.  Tutte  le  pretensioni,  non  fondale  sulle  disposizionr  dei  pre- 
dati art.  9  e  10  ,  dogli  ecclesiastici ,  nonzoli,  organisti  e  maestri  di 
loia,  indi  degli  istituti  di  culto,  istruzione  e  benelicenza  d'una  Chiesa 
Guaita  religiosa,  di  ricevere  contributi  e  prestazioni  per  parte  degli 
parleneBii  ad  un'altra,  sono  da  considerarsi  estinte. 
«  y.  Riguardo  alle  tumulazioni. 

«  Art.  12.  Nessuna  couiunilà  religiosa  può  ricusare  decente  sepoltura 
'Isaocnaitero  alla  salma  di  persona  che  non  le  appartiene:  1.'  se  si 
atta  di  tomnlazione  in  una  tomba  di  famiglia,  o  se  2."  dove  avvenne  il 
sodi  morie  o  fu  rinvenuta  la  salma,  rx)n  si  trova  nel  circuito  del  co- 
ine  lecalc  un  cimitero  destinalo  per  gli  appartenenti  alle  Chiese  o  alla 
nuaità  rei  giosa  del  defunto. 
«  VI,  Riguardo  ai  giorni  [mali  e  fedivi. 

«  Art.T3.  Nessuno  può  esser  costretto  ad  astenersi  dal  lavoro  nei 
!>rni  feriali  e  festivi  d'una  Chiesa  o  comunità  religiosa  a  lui  estranea, 
fe domeniche  però  si  dovrà  sospendere,  durante  ilsenizio  divino,  qua- 
B^  lavoro  pubblico  non  urgentemente  necessario.  Inoltre  nei  giorni 
stivi  di  qualunque  (>biesa  o  comunità  religiosa  si  do^rà  tralasciare  in 
'òaanza  alla  Chiesa  durante  il  servigio  divino  principale  tutto  ciò  che 
i^lveMte  recare  perturbazione  o  pregiudizio  alla  solemiità.  Altrettanto  è 
*  oaserrarsi  nelle  solenni  processioni  tradizionali  sulle  piazze  e  nelle 
^>  per  le  quali  passa  il  corteggio. 

•Art.  14.  Nessuna  comunità  religiosa  può  esser  obbligata  ad  aslen^r- 
^\  sttOQO  delle  campane  nei  giorni ,  in  cui  esso  a  tenore  dei  prt celti 
^'altra  Chiesa,  non  deve  aver  luogo. 
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«  Art.  15.  Nelle  scuole  che  vengono  frequentale  da  appari 
varie  Chiese  o  comunità  religiose,  si  deve  dare  air  insegnamoi 
quanto  è  eseguibile,  una  divisione  tale  da  render  possìbile  ancbt 
noranza  Tadempimento  de'  suoi  doveri  religiosi. 

0  V//.  Disposizione  finale, 

a  Art.  16.  Tutte  le  disposizioni  delle  leggi  e  ordinanze  sinon 
che  stanno  in  contraddizione  con  queste  prescrizioni ,  su  qualun 
siano  fondate,  e  in  qualsiasi  forma  rilasciate,  come  pure  le  evenl 
sueludiui  contrarie,  anche  in  quanto  non  siano  state  qui  aboliti 
saroente,  non  dovranno  esser  più  applicate  d'ora  innanzi.  Ciò  è 
dersi  particolarmente  anchu  riguardo  alle  prescrizioni  sulFeduca 
ligiosa  dei  fanciulli  presi  ad  allevare  dal  Pubblico. 

«  Art.  17.  La  presente  legge  entra  in  vigore  col  giorno  e 
promulgazione. 

a  Art.  18.  Sono  incaricati  deiresecuzione  della  presente  legg 
stro  del  culto  e  dell'istruzione,  come  pure  gli  altri  Ministri,  nella 
d'attività  sono  applicabili  le  prescrizioni  della  medesima,  ed  essi 
rilasciare  le  ordinanze  necessarie  a  tale  esecuzione.  Vienna,  25 
1868.  Francesco  Giuseppe,  m.  p.  —  Auersperg,  m.  p.  —  Taaffe, 
nasneVy  m.  p.  —  Giskra,  m.  p.  —  Uerhst,  m.  p.  » 

3.  Non  bastando  agli  autori  di  cx}deste  tristissime  leggi  il  far 
i  loro  giornali  contro  la  Santa  Sede,  aizzarono  anche  i  Mun  cìpi 
a  ricevere  rimbeccata  fu  naturalmente  quello  di  Vienna,  cioè  qi 
come  riferimmo  a  suo, tempo,  seppe  volgere  air  imperatore  t 
Giuseppe,  mentre  le  truppe  prussiane  campeggiavano  a  vista  ( 
nel  Luglio  1866  ,  quei  consigli  petulanti  e  quelle  codarde  supp 
cui  abbiamo  recitato  il  testo  ^,  eie  risposte  avute  dall  Imperatore 
allora  fu  timido  e  vigliacco  per  paura  dei  Prussiani ,  tanto  ora  ! 
coraggioso  e  formidabile  quel  Munic  pio,  sentendo  di  non  dover  s 
che  un  Papa  quasi  inerme  e  che  non  ha  500,000  soldati  per  far 
tare  e  per  esigere  l'osservanza  dei  Trattatti  stipulati  e  ratitic 
nemente. 

Come  sono  coraggiosi  i  liberali  in  circostanze  siffatte  I  Nel  GiU; 
i  municipali  di  Vienna  pregavano  riniperatore  che  facesse  pure 
sezza,  se  occorreva,  ma  per  carità  li  rassicurasse  dalla  paura 
sentire  lo  scoppio  dei  fucili  ad  ago.  Nel  1868  alli  2  Luglio  i  m' 
divenuti  leoni  di  coraggio  in  difesa  dello  Stato,  approvarono  a  v 
unanime  le  seguenti  pr«  poste  dichiarale  urgenti,  il  cui  testo  es 
viamodairrnifer*  del  6  Luglio,  a  1.' Non  essendo  presentemeil 
né  il  Parlamento  né  le  Diete  provinciali,  spetta  alla  metropoli  < 
narchia  di  dichiarare,  che  il  Consiglio  municipale  di  Vienna  si 
solennemente  contro  le  espressioni  offensive  per  l'Austria,  ( 
neir Allocuzione  pronunziata  a  Roma  il  22  del  passalo  mese;  e  e 
venio  austriaco  può  fare  assegnamento  sul  concorso  illimitato  d 
glio  municipale,  nella  congiuntura  della  attuazione  delle  leggi  < 
nali;  e  che  esso  gode  la  sua  pienissima  fiducia.  2.'  11  Coasig 
cipale  è  pregato  di  dichiarare ,  in  nome  della  popolazione,  cfie 
avviso,  1  ultima  Allocuzione  del  Papa  costituisce  un  atto  d  intru 
giusta  nella  legislazione  e  negli  affari  di  Governo  d'uno  Stato  li 

4  Cirilla  Cùttolica^  Strit  VI,  toI.  Vili,  pag.  570-71,  e  105.07. 
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dipendente,  costituzioDalc  ;  e  che  si  ripromette  con  certezza  dal  Governo 
di  S.  II.  l'Imperatore ,  che  esso  respingerà  codesta  intrusione  con  tutta 
r<^ergia  necessaria,  e  con  tutti  i  mezzi  somministrati  dal  diritto  e  dalle 
leggi.  »  Se  il  Governo  austriaco  non  ha  migliori  e  più  validi  aiuti,  clic 
quello  del  Consiglio  municipale  di  Vienna,  v'  è  troppo  a  temere  che  i 
ciUadinì  di  quella  metropoli  di  qui  a  non  mollo,  non  pure  debbano  sup- 
pBcare  per  essere  rassicurati  contro  i  fucili  prussiani,  ma  avere  per  gran 
Krcè  €à  non  saggiare  le  delizie  dello  knoxU  moscovita. 

Né  si  ha  fondamento  a  sperare  un  ^ran  che  di  meglio ,  quando  si 
colliderà  a  qual  grado  sia  giunta  la  depravazione  morale  di  quelli, 

D,000i 

f(uali  1 

hmeU»,  di  figli  illegittimi.  «  Credono  forse,  dice  VUnirers  del  4  Lu- 
^,  ì  Consiglieri  municipali,  che  le  nuove  leggi  sopra  il  matrimono 
inanno  per  effetto  di  rendere  più  numerose  le  nascite  legittime?  Cre- 
teo  essi  che  la  licenza,  a  cui  le  recenti  leggi  sfrenano  il  corso,  riu- 
scinimo  a  miglioria  della  moralità  pubblica?  Questo  si  parrà  tra  poco, 
blanto  le  cifre  qui  sopra  ricordate  sono  una  duloro.^a  spiegazione  delle 
sdanre  dell'Austria.  Si  spiega  altresì  facilmente,  quando  son  noli  que- 
sti atti,  il  contegno  di  Vienna  verso  Tlmperatore  dopo  il  disastro  di  Sa< 
dowa  ;  e  si  spicca  egualmente  il  trionfo  del  liberalismo  in  un  Impero,  la 
coi  metropoli  offre  lo  spettacolo  di  tanto  stemperamento  di  costumi,  e  di 
tanto  scaaimento  della  società  domestica.  » 

Sotto  il  risguardo  politico,  V  imperatore  ed  il  signor  De  Beust  hanno 
PtHato  vedere  pur  teste  a  Praga  i  frulli  che  si  raccolgono  dal  lasciar 
frooìoverc  alle  sètte  Fimmoralilà  e  gli  spiriti  di  ribellione  alla  più  reve- 
'^  tra  le  autorità,  quella  di  Dio  e  della  Chiesa.  Il  De  Beust  dovette 
appare  di  fretta  da  Praga  per  sottrarsi  agli  onori  di  un  charivari  sire- 
|Hto.H)che  gli  era  apparecchiato  dagli  studenti  Izechi;  de'  quali  ebbe  ad 
^rc,  per  altri  molivi,  così  scontento  llmperatore ,  che  ne  fece  severe 
[o^ìanze  col  Rettore  deirUniversità.  Ora  è  da  sapere  che  codesti  mede- 
iitu  studenti  aveano  ricevuto  soavissime  carezze  da  Vienna,  Tanno  scor- 
<>>  ^aodo  aveano  mandato  colà  un  indirizzo  di  congratulazione  agli  stu- 
ciiti  dì  Vienna,  perchè  questi  aveano  fischialo  e  svilaneggiato  con  urli 
vitoperi  i  loro  professori  sospetti  di  parteggiare  per  la  Chiesa  romana, 
cui  aveano  difesi  i  diritti  ;  o  perchè  con  lo  stesso  senno  politico  gli 
udenti  viennesi  aveano  fatto  presentare  dallo  sciagurato  dottor  Mùhl- 
Id  un  indirizzo  al  Reicharath,  nel  quale  si  declamava  contro  il  Concor- 
ilo  e  si  recitava  in  onore  della  libertà  della  scienza  m  ditirambo  de- 
to  degli  eroi  delle  barricate  del  1848.  Chi  semina  vento ,  raccoglie 
mpesta. 

>SED'OMfKT£  (Serbia  ì  1.  Elezioni  per  h  Skouptcfdna  —  ^,  Arrivo  a  Bei- 
^ìdo  del  principe  Milano  ObrenowUch  —  3.  Processo  degli  assassini  del 
pi\ad(«  Michele  III  e  de'  loro  complici;  prolesUizionc  del  nrlnclpe  Ales- 
Miidit)  KnrageorgiewUch  —  4.  Prima  tornata  della  Shouptcnina,  che  pro- 
ehmatl  principe  Milano  a  sovrano  della  Serbia  —  5.  Triumvirato  eletto 
per  la  Reggenza. 

1.  D  Governo  pro^^visorio  costituitosi  a  Belgrado,  appena  fu  morto 
il  principe  Michele  Ili  Obrenowitch,  si  adoperò  con  rara  energia  e  con 
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« 

1)rospero  successo  ad  impedire  osai  turbolenza.  L' inquisizione  e 
'assassinio  perp^etralo  nella  villa  ai  Topchidèré  procedette  spedita 
in  pochi  giorni  ì  congiurati  ed  i  complici  furono  quasi  tutti  in  pò 
delw  giustizia,  né  furono  restii  alle  rivelazioni.  Le  Potenze  interes 
nelle  cose  d'Oriente,  checche  ciascuna  d'esse  mulinasse  in  segreto, 
rono  astrette,  da'  mutui  risguardi  e  dal  proprio  interesse,  a  dichia 
che  lascerebbero  il  popolo  Serbo  in  piena  libertà  di  fare  quella  se 
che  più  gli  piacesse  d'un  nuovo  Sovrano. 

Pareano  adunque  rimosse  tutte  le  cagioni  di  perturbamento,  e 
si  potesse  senza  pericolo  maturare  codesta  scelta,  da  cui  tanto  di{ 
de  l'avvenire  della  Serbia.  Tuttavolta  e^jli  ò  da  credere  che  a  Bel 
do  si  subodorasse  qualche  intrigo  di  partito  o  qualche  fastidiosa  n 
renza  straniera.  Imperocché  il  (Governo  provvisorio,  non  che  mostr 
di  ambire  un  prolungamento  dell' esercizio  dell' autorità  suprema  ti 
sue  mani,  di  ninna  cosa  fu  tanto  sollecito,  quanto  di  sc^iricarsene  i 
forme  volute  dalla  Costituzione.  Laonde  furono  sì  prontamente  convj 
ai  Comizii  gb  elettori ,  che  già  alli  *2<2  Giugno,  cioè  dopo  soli  12  gi 
d'interregno,  erano  eletti  i  Deputali  alla  5AoM/)/rAfna  ,  cui  spettai 
nomina  del  successore  di  Michele  IIL  Le  elezioni  avvennero  con  I 
ordine  e  con  perfetta  tranquillità ,  e  riuscirono  quasi  tutte  favow 
a' partigiani  degli  Obrenowitch,  dij^posti  a  sjincire  il  voto  popolare  a 
tamente  dichiaratosi  già  pel  giovane  Milano  Obrenowitch. 

2.  Questi  già  slava  intanto  alle  porte  di  Belgrado.  A  cessare 
pericolo  di  sorprese  o  di  agguati,  si  era  gitlalo  voce  a  Parigi  e 
giovane  Principe,  ammalalo  gravemente  anzi  che  no,  per  buona  [ 
non  sarebbe  in  grado  di  imprendere  un  lungo  viaggio,  e  chep 
il  sig.  Ristich,  incaricato  dal  Governo  provvisorio  di  accompa^^ 
Serijia,  se  n'era  partito  da  Parigi  tutto  solo;  -e  che  il  Principe 
allora  moverebbesi  quando,  ben  risanato,  avesse  certezza  della  sui 
zione  per  lil)ero  e  solenne  voto  della  Skouptcliina.  Ma  il  fallo  ; 
ben  altrimenti.  Il  Principe  partì  da  Parigi,  in  istrelto  incogniti 
Ristich;  e  già  stava  a  Vienna,  quando  gli  ufTiciosi  diarii  pari^ 
condolevano  della  sua  infermità,  e  lodavano  il  discreto  proposil 
non  presentano  a  Belgrado  in  ciuaiità  di  candidalo,  ma  sì  di  coadoi 
poi ,  già  eletto  dal  voto  popolare ,  a  ricevere  gli  omaggi  dei  a 
sudditi. 

La  mattina  del  23  Giugno  alle  5  ore  del  mattino  entrò  il  Prhmpe 
suo  Mentore,  a  Belgrado,  accoltovi  da  salve  di  artiglieria,  none 
candidalo  alla  sovranità,  ma  in  aspetto  e  pompa  di  erede  ricofiosc 
11  popolo  gli  si  fece  incontro  affollatissimo  ;  ed  egli  ricevette  i  coi 
menti  dei  grandi  dignitarii  dello  Stalo  e  dalle  corporazioni  civiche,  i 
poi  difilato  alla  Chiesa,  dove  sostette  a  far  breve  preghiera;  eq 
in  carrozza ,  per  le  vie  principali ,  fra  le  acclamazioni  popolari,  pa 
prendere  stanza  nel  palazzo  principesco. 

y.  Tre  giorni  dopo,  alli  2ii  Giugno,  condotta  ornai  a  termine  Tb 
sizione  e  ristruzione  del  processo  contro  gli  assassini  del  principe 
chele  IH,  e  decloro  complici, cominciarono  i  dibattimenti  pubblici  c< 
tredici  imputati,  come  autori  i)rincipali  del  delitto,  assistendovi  i  Ce 
stranieri.  Apparve  evidente  sì  dalle  deposizioni  degli  accusati  e  d 
mdizii  altrimenti  raccolti,  che  anima  e  capo  della  congiura  fu  r  avvi 
Paolo  Radovanowitch ,  procuratore  del  principe  Alessandro  Karaj 
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giewiteh ,  del  cui  nome  egli  abusò  con  animo  di  far  la  rivoluzione,  reca- 
re ìb  proprie  mani  il  Governo,  se  il  Karageorgiewilch  avesse  voluto  ac- 
ieltare  la  sovranità  ;  e  nel  caso  contrario  proclamare  la  repubblica. 

Egji  area  assai  facilmente  indotto  a  tenergli  mano  tre  suoi  fratelli  ; 
«odin  quali  era  artigiano,  T altro  mercante  milito;  il  terzo  erararce- 
ntondla  prigione  di  Topchidéré  ^  Oltre  a  questi  suoi  fratelli,  il  Ra- 
dpfiBCwitcn  a\ea  trovato  un  degno  complice  in  certo  Maritch,  carce- 
nto  nello  stesso  luogo,  e  cond^mnato  a  venti  anni  di  lavori  forzati  per 
tier  inua7zata  la  propria  moglie.  Il  direttore  della  prigione,  involto 
acb*egli  Sé'lla  congiura,  lasciava  in  libertà  di  girare  perla  villa  co- 
fali  carcerati,  che  così  poterono  appostarsi  in  agguato  e  trucidare  il 
Nicipe.  I  tre  che  compierono  Tas^a^nio  furono  Paolo  e  Kosta  Ra- 
àwaaowilch,  ed  il  Maritch.  Degli  altri  accusati,  quale  avea  ricevuti  e 
iMribuiti  denari,  quale  semplicemente  tolto  T  impegno  di  partecipare 
ih  rivoliizione ,  che  veramente  credeano  mettere  capo  al  Karageor- 
fieirftch. 

Finora  non  risulta  provato  che  realmente  il  principe  Alessandro  Ka- 
Tigeorgiewitch  0  suo  tìglio  Pietro  fossero  consapevoli  della  congiura  : 
ttàcki  la  concepì  e  diresse.  Paolo  Radowanovitch,  hi  costante  in  di- 
chiifire,  che  egh  avea  bensì  dei  complici,  e  li  nominò,  tra  quelli  che 
t^eiiio  intime  relazioni  coli*  esule  Principe;  ma  che,  non  sapendo  se 
tjuesti  avrebbe  accettato  la  sovranità  m\  caso  che  trionfasse  la  rivolu- 
Me,  intendeva  proirlamare  la  repubblica. 

Oltre  ai  tredici,  di  cui  fu  discussa  in  pubtilìco  la  causa,  altri  congiu- 
liti,  e  riputati  rei  di  pena  capitale,  furono  scoperti  e  tratti  in  giudi- 
li;  ma  siccome  miliUiri,  furono  sottoposti  a  consiglio  di  guerra.  Vn* 
i  (Jiiesti,  certo  Mirzailowitch,  capitano  d  artiglieria,  avea  tolto  V  ini- 
pttBodi  assalire  la  prefettura  di  Polizia,  ed  impadronirsene,  per  ini- 
Ntre-cbe  di  là  si  facesse  contrasto  alla  rivoluzione.  Costui,  riconosciu- 
Id  reo,  Tenne  fucilato  alla  presenza  della  guarnigione.  Altri  stanno 
aspettando  la  stessa  sorte,  come  quelli  che  si  erano  congiurati  per  trii- 
Qwe  i  Ministri  di  Michele  Ul  e  far  ril>ellare  le  truppe. 

Il  principe  Alessandro  Karageorgiewitch  che  era  designato  come 
i^gitore  deirassassin  0,  dal  suo  esilio  di  Bokseg  in  Ungheria  mandò 
^ubblicipe  pei  giornali  la  protestazione  seguente  :  «  Bokseg,  ^0  Giugno. 
llldrafisasbiuìo  conmiesso  a  Topchidéré  in  poi,  si  fanno  circolare  nei 
poraali  continuamente  nolizie  che  tendono  a  pone  quel  delitto  in  ro- 
liieDe  colLa  mia  persona  e  la  mia  famiglia.  Io  considero  come  al  di- 
Mta  della  mia  dignità  contraddire  particolarmente  a  queste  asserzioni  ; 
■iper  rispetto  ali  opinione  pubblica,  che  si  vuole  indurre  in  errore  con 

Se  indegne  calunnie,  io  sento  che  è  mio  dovere  protestare  pul)- 
ente  |)cr  me  e  per  la  mia  famiglia  contro  simili  notizie,  qualiiican- 
tói  4'  iofaaii  calunnie  dilVuse  sistematicamente  da  un  gruppo  di  gen- 
^  (igata,  a  solo  scopo  di  screditare  in  modo  indegno  la  mia  persona  e 
il  lii  famiglia  dinnanzi  alla  nazione  Serba  ed  ali  Europa  incivilita. 


^  li  ^Mta  villa  o  pareo  c^lsteva  una  casorma  «1  iirtÌRlieri«,  mutata  poi  io  priftioop.  Nou 
hA»  éi  coloro  rli<»  ivi  erano  dctenulì  si  presumevano  «lisposli  a  tfner  mano  alla  rivo'u- 
***•;  •  li  erano  perciò  preparate  ivi  presso  oon  ujeuo  di  730  pistole  a  rivoltella  per  ar- 
ateli. 
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Confidando  che  Vopìnione  pubblica  incorruttibile  giudicherà  da  sé  con 
meritano  le  calunnie  suddette,  io  dichiaro  che,  se  fa  d' uopo ,  chied* 
rò  la  protezione  delle  leggi  contro  la  diffusione  di  simili  notizie.  Fi 
malo:  Principe  A.  Karageorgje\itch.  » 

4.  La  mattina  del  2  Luglio  alle  ore  7,  soli  22  giorni  dopo  la  morte  « 
Micheìe  III,  la  Skoupkhina,  ossia  assemblea  nazionale  della  Serbia,  ei 
già  riunita  a  Topchidérc  in  numero  di  503  Deputati  ;  che,  fatta  eden 
mente  la  verificazione  dei  loro  poteri,  procedettero  alla  nomina  del  Pr« 
sidente,  vice  presidente  e  dei  segretarii,  ed  alla  costituzione  degli  oS 
zii.  Alle  9  ore  si  aprì  una  seconda  tornata,  essendo  presenti  i  memfa 
del  Governo  prorvisorio,  i  Ministri,  i  Senatori,  il  Metropolitano  ed 
Corpo  diplomatico.  Il  presidente  dellassemblea ,  il  segretario  e  V are 
prete  di  Schabaz  recitarono  fervidi  discorsi,  rammeutiindo  i  benefidi  e 
t  meriti  del  morto  Michele  III,  e  dimostrando  coAe  se  ne  avessero  a  ris 
pettare  le  intenzioni,  non  pure  quanto  air  indirizzo  politico,  ma  sì  aooo 
ra  nella  scelta  del  successore.  Ed  appena  proferito  il  nome  di  Mili» 
Ohrenowitch,  tutta  l'assemblea  con  grido  unanime,  e  con  triplice  eahi 
di  plausi,  lo  proclamò  erede  di  Michele  IH. 

Il  voto  della  Skoupichina  si  dichiarò  tanto  manifesto  ed  unanime,  dM 
neppure  si  venne  a  numerazione  di  suffragi,  e  poco  stante  il  caoBon 
ed  il  suono  delle  campane  annunziavano  a  Belgrado  che  il  quattordicn- 
ne  Milano  era  assunto  al  trono. 

Milano  Ohrenowitch,  nipote  d'un  tale  Efrem,  fratello  del  vecchio Ifr 
losch  Ohrenowitch  fondatore  dell'  indipendenza  serbica,  è  nato  il  20  kp 
sto  1854  a  Jassy,  di  madre  moldava  per  nome  Maria  Catardji,  cheatci 
•sposato  Punico  tiglio  del  mentovato  Efrem.  Michele  IlL  non  avendo  ligi 
Tavea  adottato,  e  mandato  agli  studiì  a  Parigi,  affidandolo  alle  cure  A 
sìg.  Huet  che  fu  già  professore  di  filosofia  neir  università.  Il  giom 
Milano  studiava  grammatica,  come  scolare  esterno,  al  Lic«o  intitolato d 
Luigi  il  Grande,  quando  il  sig.  Ristich  venne  a  pigliarlo  per  farlo  sed& 
re  sul  trono  di  Serbia. 

Un'ora  dopo  che  la  Skouptchina  avea  proclamato  sovrano  questo  gio 
vane  Principe,  eccolo  entrare  nella  sala,  in  uniforme  di  colonnello,  a^ 
conipagnato  dalla  Deputazione  che  era  andata  a  significargli  lasoaesit 
fazione.  Bene  ammaestrato  di  quel  che  avea  a  fare,  salì  alla  bìfmA? 
godutesi  le  delizie  di  applausi  clamorosissimi ,  disse  le  seguenU  parale 
«  Divenuto  Principe  mentre  io  non  era  che  semplice  scolare,  vclgerb 
miei  studii  a  cercare  il  modo  di  assicurare  la  felicità  del  po[)olo  serbe 
che  fino  alla  mia  età  maggiore  resta  affidato  alle  cure  dei  Reggo 
scelti  dall'Assemblea.  »  E  qui  un  nuovo  scoppio  di  applausi. 

5. 1  Reggenti  scelti  dalla  Skouptchina  sono  tre  :  cioè  il  sig.  Marinowitt 
presidente  del  Senato  ;  il  sig.  Blasnawatz  ministro  della  guerra:  ed 
.sig.  Gawrilowitch.  Questi,  dal  cui  senno  dipende  ora  la  fortuna  di  qti 
popolo,  subito  dopo  le  acclamazioni  al  principe,  prestarono  il  ^iuraoNf 
to  di  fedel  à  al  prìncipe  stesso  ed  alla  costituzione.  Quindi  si  recitarono 
coro  preghiere  a  Dio  che  benedicesse  lo  Stato  ;  ed  il  Principe  pasrt 
rassegna  le  truppe  regolari  e  le  milizie  nazionali,  riconducendosi  quo*' 
trionfo  al  suo  palazzo. 
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Nott  ci  fti  forse  mai  epoca,  in  cui,  come  nella  presente,  le  condì- 
zioni  del  mondo  fossero  così  incerte,  e  trepido  le  previsioni  dell'av- 
venire. Fresche  guerre,  appena  composte  da  una  pace  più  apparen- 
te che  reale,  han  soppressi  regni,  scoronate  dinaslie,  mutali  confr- 
nì,  create  nuove  Potenze,  rotte  alleanze  di  Principi  e  nazioni.  Oscu- 
nto  nei  popoli  il  concetto  di  autorità,  i  Principi  han  perduto  ogni 
prestigio  ed  ogni  potere,  e  tutto  è  commesso  air  arbitrio  o  di  Parla- 
iBenti  ciarlataneschi  o  di  piazze  tumultuanti.  Scaduta  del  tutto  Videa 
di  fede  ai  trattati,  ninno  è  più  sicuro  del  fatto  suo  né  dell'  osser- 
vanza dei  patii,  anche  solennemente  giurati.  Lo  spirito  di  rivoluzio- 
ne impossessatosi  delle  moltitudini,  le  tiene  in  nna  specie  di  agita- 
zione febbrile ,  e  i  Governi  a  gran  pena  si  reggono  in  sella ,  pro- 
traeodo  una  mal  ferma  esistenza  a  via  di  sempre  nuove  condiscen- 
denze verso  quegli  stessi,  che  ne  han  decretata  la  rovina.  D'altra 
prie  le  sette,  sovvertitrici  d'ogni  ordine  sociale,  cresciute  incredi- 
Umente  di  numero  e  di  baldanza,  cospirano  oggimai  non  più  fra  le 
teaebre  ma  all'  aperto,  secure  di  non  poter  essere,  nonché  punite, 
^leppare  represse.  A  tutto  ciò  si  aggiunge  la  prospettiva  di  una 
Pi^ma  lotta  gigantesca  tra  due  nazioni  potentissime,  la  quale  im- 
Pìglierà  nel  suo  vortice  l' intera  Europa. 

Ora  in  mezzo  a  uno  stato  di  cose  sì  vacillante ,  con  intorno  un 
orizzonte  sì  fosco,  il  sommo  Pontefice  sereno  e  tranquillo  dall'  alto 
della  sua  Cattedra  bandisce  una  generale  adunanza  di  tutti  i  Vesco- 
^^ie  YII,  voi  IH,  fase.  441.  17  18  Luglio  1868. 
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vi  callolici,  da  cominciare  in  Roma  il  vegnente  anno  nel  d 
r  immacolato  Concepimento  della  santissima  Vergine  Mar 
se  almeno  egli  securo  nel  luogo  stesso  di  sua  residenza. 
Spoglialo  quasi  dell'intero  reame,  egli  vede  la  stessa  sua  e 
nacciata  di  prossimo  assalto  da  implacabili  nemici,  che  m 
in  giro  la  poca  discosta  frontiera.  Tulli  i  mezzi,  onde  gli  u< 
Tagi  dispongono,  sono  al  tempo  stesso  riuniti  e  rivolti  conir 
La  calunnia  menzognera  versa  ogni  dì  la  sua  lurida  ba^ 
gazzelle,  affine  di  sminuire  lentamente  e  poi  distruggere  i 
popoli  r  antica  riverenza  verso  il  Sacerdozio  e  verso  la  < 
Pietro.  Le  logge  massoniche  moltiplicano  le  loro  adunanz 
blichc  ed  ora  scerete,  .«ffine  di  avvisare  ai  modi  di  corruz 
gannì,  di  violenze,  per  giugnere  a  impossessarsi  della  r 
mondo.  Si  raccolgono  dai  complici  Ministri,  e  dai  Cresi 
Inzione  denari;  si  fabbricano  e  si  allestiscono  armi;  si  ap 
no  uniformi  ;  si  mandano  di  soppiatto  spie ,  corrompilo 

I  potenti  del  secolo  o  si  posero  la  benda  innanzi  agli  occ 
vedere  le  iniquità  che  si  preparano ,  o  quelle  iniquità  foi 
soppiatto ,  0  studiano  il  modo  di  ciivarne  profitto  dopo  la 
summazione.  Quei  Governi,  che  soli  si  oppongono  a  quc 
violazione  dei  dritti  più  sacri ,  son  fatti  sogno  alle  ire ,  i 
alle  congiurazioni  dei  malvagi.  Tal  è  a  gran  tratti  indicata 
de'  pericoli  che  minacciano  nella  slessa  sua  Roma  il  Poi 
Egli  nondimeno,  per  nulla  sgomento,  annunzia  il  Concili 
sembra  di  vedere  un  nocchiero,  il  quale,  benché  sguernite 
zi ,  con  a  fronte  venti  conlrarii ,  e  tutto  intorno  mugghiali 
ed  atteggianlesi  a  tempesta  ;  tuttavia  senza  tema  veruna 
alto  la  nave  e  dispone  le  cose  da  eseguirsi  nel  porto , 
s  incammina?  I  prudenti  del  mondo  né  restano  trasccolat 
tano  audacia  un  tanto  coraggio.  I  poveretti  non  intendono 
sicurezza  nel  mistico  Pilota  procede  dal  sapere  che  netta 
so  guidata,  egli  porta  colui,  al  quale  i  venti  ed  il  maio  obi 

II  Concilio,  non  ostante  si  paventose  apparenze,  sarà  paci 
celebrato,  come  appunto  fu  pacifìc^mente  celebrato  il  Ceu 
S.  Pietro ,  intimalo  alla  veglia  del  ritiro  delle  tiuppe  fran 
gli  apparecchi  deir  invasione  garibaldesca. 
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il  è  lo  scopo,  che  il  Pontefice  ha  prefisso  al  proclamato  Con- 
icurazione  dei  malori,  onde  la  società  umana  ègeueralmen- 
filata,  «r  In  questo  ecumenico  Concilio  si  dovranno  eoa 
»!mo  esame  trattare  e  stabilire  in  primo  luogo  le  cose,  che 
lente  in  questi  asprissimi  tempi  riguardano  la  maggior  glo- 
io,  r  integiità  della  fede,  il  decoro  del  divin  culto,  e  la  eter^ 
3  delle  anime,  e  la  disciplina  del  Clero  secolare  e  regolare, 
izione  salutare  e  solida  del  medesimo  e  1'  osservanza  di  He 
'Jesiastiche,  e  la  correzione  dei  costumi,  e  la  cristiana  educa- 
Ila  gioventù,  e  la  comune  pace  e  concordia  di  tutti.  E  pari- 
)D  intensissimo  studio  si  dovrà  procurare  che.  Dio  aiutante, 
nessi  tutti  i  mali  dalla  Chiesa  e  dalla  Civil  società,  affinchè 
erranti  vengano  richiamati  al  retto  sentiero  della  verità,  del- 
izia e  della  salute  ;  ed,  eliminati  i  vizii  o  gli  errori,  l'augusta 
eligione  e  la  sua  salutifera  dottrina  in  tutto  il  mondo  riviva, 
li  più  si  dilati  e  signoreggi;  sicché  la  pietà,  l'onestà  la  pro- 
giustizia, la  cai  ita  e  tutte  le  virtù  ciistiane,  con  somma  uti- 
ai  società  umana,  prendano  vigore  e  fioriscano  1.  » 
este  parole  si  rivela  in  tutta  la  sua  maestà  il  sublime  ufficio, 
apa  è  destinato  ad  esercitare  nel  mondo.  Il  Papa  non  è  un 
A  potere,  comechè  venerando,  rispetto  agli  uomini.  Sibbene 
tere  al  tutto  divino.  Egli  è  V  annunziatore  e  maestro  in  tutto 
rM  della  santa  legge  del  Signore  ;  è  il  duce  supremo  delle 

Oicmnenico  hoc  Concilio  ea  omnia  accuratissimo  ewamine  sunt  pm* 
a  oc  statuenda,  quae  hisce  praesertim  asperrimis  temporibus  mcH 
ei  gloriam  et  (idei  integritatem  divinique  cultus  decorem  sempiter^ 
hominum  salutem  et  utriusque  Cleri  disciplinam  eiusque  salutarem 
que  culturam,  atque  ecclesiasticarum  legum  observantiam  morum-* 
ndationem  et  christianam  iuventutis  institutionem,  et  communem 
paeem  et  concordiam  in  primis  respiciunt,  Atque  etiam  intentissi- 
io  eurandum  est,  ut.  Dea  bene  iuvante,  omnia  ab  Ecclesia  et  citili 
a  amoveantur  mala,  ut  miseri  errantes  ad  rectum  veritatis,  iustitiae 
ne  tramitem  reducantur,  ut  vitiis  erroribusque  eliminatisi  augusta 
religio  eiusque  salutifera  doctrina  ubique  terrarum  reviviscat  et 
e  magis  propagetur  et  dominetur^  atque  pietas,  honestas,  probitas, 
,  earitas,  omnesque  ehristianae  inrtuies  cum  maxima  societaHi  nti'* 
igeant  et  effloreseant. 
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genti  per  guidarle  nella  \ia  dell'  etema  salute  ;  è  il  Padre  comuAe^ 
il  tutore  universale  di  tutto  il  genere  umano  in  nome  di  Dio.  L'umam 
genere,  per  la  rivelazione  divina,  e  per  la  incarnazione  del  Verbo, 
Tenne  perfezionato  nelle  sue  naturali  qualità,  e  ad  un  ordine  sopran- 
naturale sollevato,  nel  quale  solo  potrà  trovare  la  sua  eternale  tem- 
porale felicità.  I  tesori  di  questa  rivelazione,  tesori  di  verità,  te^ 
dì  giustizia,  tesori  di  carismi,  vennero  da  Dio  depositati  in  terra  od- 
le  mani  di  un  uomo,  che  ne  è  solo  dispensiero  e  custode.  L'open 
vivificante  di  questa  incarnazione  divina,  opera  di  sapienza,  opera  (E  ! 
amore,  opera  di  misericordia,  viene  incessantemente  continuata  od 
mondo  dall'azione  incessante  di  un  uomo,  a  ciò  ordinato  dalla  Prov- 
Tidenza.  Quest'  uomo  è  il  Papa.  Ciò  evidentemente  è  racchiuso  oelb 
sua  slessa  appellazione  di  Vicario  di  Cristo.  Imperocché  se  egU  so- 
stiene m  terra  le  veci  di  Cristo,  vuol  dire  che  egli  continua  nel  moft- 
do  l'opera  di  Cristo;  ed  è  rispetto  a  noi  ciò  che  sarebbe  esso  Grìsio, 
se  per  sé  medesimo  e  visibilmente  quaggiù  governasse  la  Chiesa. 
Ora  di  Cristo  sta  scritto  che  egli  è  dato  duce  e  precettore  alle  genti: 
Dedi  eum  ducem  et  praeceptorem  yenlihus  1.  Egli  è  luce  dei  p^ 
poli ,  acciocché  sia  per  essi  la  salvazione  divina,  infino  agli  estremi 
termini  della  terra.  Dedi  te  in  lucem  gentium,  ut  $is  salus  mea  m(ftit 
ad  extremum  terrae  ^.  Egli  é  stabilito  re  sul  monte  santo  di  SioD» 
per  annunziare  a  tutti  la  legge  divina  :  Ego  autem  constitutus  sm 
rex  ah  eo  super  Sion  montem  sanclum  eius,  praedicans  praeee^v» 
eius  3.  Questa  divina  missione  ò  ora  esercitala  da  Cristo  nel  mondo 
per  mezzo  del  suo  Vicario.  Quindi  non  è  meraviglia  se  il  Pontefice 
mostra  nel  suo  linguaggio  che  la  cura  appunto  di  tutto  il  mondo  gli 
appartiene  ;  e  se  dimentico  de'  proprii  pericoli,  pensa  solo  al  peri- 
colo dei  popoli  fedeli.  Egli  vede  le  aberrazioni  delle  menti,  vedete 
passioni  dei  cuori ,  vede  i  vizii  traboccanti,  vede  i  bisogni  nuovi,  k 
nuove  aspirazioni  ;  e  porgendo  ai  popoli  la  mano  soccorrevole,  colli 
tranquillità  di  chi  siede  sicuro  sul  tiono,  datogli  da  Dio,  dice  loro: 
appressatevi  a  me  ed  io  vi  traccerò  la  via  della  verità  e  della-  cari- 
tà, che  può  sola  condurvi  alla  sospirata  beatitudine. 

1  Isaia  LV,  4,-2  bAU  XLIX,  6.  —  3  Salmo  II,  6. 
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do  giornalastro,  scritto  in  gran  parie  da  Ebrei,  si  sve- 
rò la  Bolla  ponliGcia,  perchè  le  parole  in  essa  contenute 
e  Roma  non  vuol  pacificarsi  col  mondo  moderno,  ma 
ccrescere  le  sue  ostilità,  e  intende  dargli  una  decisiva 
aggiunge  poi  che  essa,  deplorando  i  mali  ond'è  offesa  l'e- 
tà, dà  biasimo  a  tulli  i  Governi  d'Europa,  giacché  tutti 
han  dato  mano  a  quelle  cose  che  la  Bolla  vitupera.  «  Di- 
ulti  i  Governi  d' Europa  sono  compresi  in  queste  ingiu- 
ì  violentissime  parole  ;  perocché  tulli  hanno  presi  i  beni 

0  stanno  per  farlo  ;  lutti  hanno  sciolte  le  corporazioni 

monaci ,  o  sono  in  vìa  di  scioglierle ,  lutti  hanno  posto 
a  esorbitante  potestà ,  prelesa  dai  Vescovi  ;  tulli  hanno 

0  meno  la  stampa  dalle  antiche  pastoie  ;  tulli  hanno  se- 
l' istruzione  ;  tulli  si  son  cteduli  in  diritto  di  regolare  con 
;i  il  matrimonio  e  la  famiglia  ;  lutti  in  fine  sono  rei  di 
j,  che  al  vecchio  Papa  sembrano  così  enormi  e  così  scel- 
Bfcn  si  vede  che  sopra  gl'infelici  Giudei  pesa  ancora  quel- 
aled'izione ,  onde  furono  resi  ciechi  e  sordi  e  privi  d' in- 

Excaeca  cor  populi  huius,  et  aures  eius  aggrava ,  et 
Claude:  ne  forte  videat  oculis  suis,  et  auribus  suis  audiat 
0  intelligat  2.  E  come  potrebbe  altrimenti  il  giudaico 
Q  aver  capilo ,'  che  la  missione  del  Papato  non  è  di  con- 
secolo ,  il  che  è  vietato  perfino  ai  singoli  fedeli ,  nolite 
'  kuic  saecnlo  3,  ma  è  per  contrario  di  giudicarlo,  di  cor- 
li  purgarlo  dai  vizii?  e  dove  per  avventura  ricalcitri ,  di 
;  ritrarne  l'animo  dei  fedeli,  acciochè  non  sieno  insieme 
dannali ,  ut  non  cum  hoc  mundo  damn&mur  4?  Non  cre- 
mon  giudeo,  al  Vangelo,  non  è  meraviglia  che  non  faccia 
dia  parola  di  Cristo,  il  quale  disse  che  rispetto  al  mondo 
m  era  venuto  a  recar  pace  ma  guerra  :  Non  veni  paceni 
i  gladium  à.  Ma  certo  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dell'ul- 
-0  del  Sillabo ,  in  cui  è  proscritta  la  non  meno  insolente 
)roposizione,  che  il  Romano  Pontefice  debba  con  la  civiltà 

zione  di  Firenze,  n.  186.  —  2  Isaia,  XVI,  IO.  —  3  Arf  Urna- 
—  4  1/  Ad  Cor.  XI,  30.  —  5  Matt.  X,  84. 
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e  progresso  del  secolo  conciliarsi.  Cristo,  definendo  il  mondo,  t 
espresse  con  questa  breve  forinola  :   Totus  in  maligno  positus  eri 
Ed  altrove  protestò  di  non  pregare  per  lui  :  Non  prò  mundo  rogo  1 
Or  potrebbe  il  Vicario  di  Cristo  dare  amica  la  mano  a  chi  da  esse 
Cristo  è  stato  si  solennemente  riprovato  e  reietto?  Che  poi  tutti  i 
Governi,  qual  più  qual  meno,  abbiano  dissacrato  il  matrimonio,  oa- 
tnraleggiate  le  leggi,  invasa  l'autorità  ecclesiastica,  rapiti  i  beni  del 
Clero,  sbrigliata  la  stampa,  corrotta  V  educazione;  ciò  non  prova  al- 
tro se  non  esser  gravissime  e  universali  le  ferite ,  onde  la  modrna 
società  è  piagata,  e  però  essere  urgente  il  bisogno  di  recarvi,  seh 
possibile,  farmaco  salutare.  11  giudaico  giornale  avrebbe  voluto  ùò 
U  Papa  convocasse  il  Concilio  per  approvar  questi  eccessi,  e  in  cai- 
bio  di  correggere  il  mondo  correggesse  la  Chiesa,  accomodandola  al 
mondo,  a  Se  la  Curia  Romana;  egli  dice,  si  fosse  mostrata  persuasa 
della  necessità  d' introdurre  nella  società  cattolica  delle  serie  rifor- 

I 

me,  di  svecchiare  le  sue  idee  di  300  anni  fa,  di  rinnovare  le  sue  di- 
scipline, le  sue  regole,  le  sue  formo,  di  porsi  in  armoi#a  coi  tempi 
colla  scienza ,  colla  Società  umana ,  noi  avremmo  salutato  il  Coki- 
Ho ,  come  un  fausto  avvenimento  2.  )>  È  sempre  la  canzone  medeé- 
ma.  Costoro  non  intendono  la  missione  della  Chiesa,  né  la  sua  viri! 
soprannaturale.  Vorrebbero  soggettarla  al  secolo ,  farla  discepob 
delle  sue  stoltizie,  e  fomento  alle  sue  corruttrici  tendenze.  Pretende- 
rebbero che  non  il  Papato  fosse  la  luce  del  mondo ,  ma  il  mondo  la 
luce  del  Papato  ;  non  il  Vangelo  condisse  la  terra,  ma  la  terra  co^ 
rompesse  il  Vangelo.  Stolti. 

Chi  vuol  conoscere  lo  scopo  ,  Y  ordinamento ,  Y  efficacia  de\  Coth 
cilio  intimato  dal  Papa  ;  bisogna  che  rimonti  ben  in  alto,  e  8VÌIu|h 
patosi  dalle  pastoie  degV  interessi  mondani  entri  nella  pura  regioH 
del  vero  rivelato.  Ciò  appunto  invita  a  fare  il  Pontefice  sul  priDCÌ|* 
medesimo  della  sua  bolla  di  convocazione.  Egli  pone  giustamente  di- 
nanzi agli  occhi  dei  fedeli  lo  scopo  di  Cristo  nella  sua  venuta  nel  dot 
do,  ed  il  compito  da  lui  lasciato  al  suo  Vicario  in  terra.  Egli  ricarda 
wme  r  Unigenito  Figliuol  di  Dio  vestì  spoglie  mortali ,  e  convtfrf 
tra  noi  per  manifestare  la  dottrina  e  regola  di  vita,  che  egli  avea  re- 


1  IOAN.  XVII,  9.  —  2  Ivi. 
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0.  Ed  acciocché  secondo  la  recata  norma  si  conformai 
Imente  le  credenze  e  i  costumi  de'  suoi  fedeli ,  fondò  a 
roprio  sangue  la  Chiesa.  Prima  poi  di  ritornare  all'  &• 
enilorc ,  commise  la  continuazione  dell'  opera  sua  agii 
massimamente  a  Pietro ,  costituito  capo  di  lutti  ^  e  fon- 
entro  dell'  editi/io  da  sé  rizzato;  ed  a  lui ,  come  emblo- 
ano  potere ,  consegne  le  chiavi  del  celeste  regno ,  con 
le  tutto  ciò,  che  egli  avesse  sancito  sulle  terra,  sarebbe 
ito  nel  ciclo.  Questo  medesimo  ufficio,  indispensabile 
)  perpetuità  della  Chiesa,  è  trasmesso  ai  romani  Ponte- 
ori  di  Pietro.  Il  perchè  essi,  fedeli  al  commesso  ufficio, 
ODO  a  ogni  cura  e  fatica,  affinchè  dall' Oriente  all'Occa- 
poli  e  tutte  le  nazioni  conoscessero  la  dottrina  evangelica, 
la  dei  supremo  Pastore  camminassero  nella  via  della  ve- 
giustizia.  Che  se  straoidìnarii  eventi  e  gravissime  per- 
i  tempi ,  richiesero  talora  straordinari!  provvedimenti  ; 
ronleiìci  non  dubitarono  di  chiamare  inlorno  a  sé  i  Pa- 
leculiaii  chiese,  sparse  per  lutto  il  mondo,  affine  di  esa- 
la massima  accuratezza  la  quafità  de'  mali  che  funesta- 
rlo la  religiosa  che  la  civil  società,  e  scoprirne  le  cagioni, 
me  di  comune  accordo  gli  opportuni  rimedii.  Or  basta 
;hi  per  accorgersi  che  noi  al  presente  ci  troviamo  appuu- 
i  questi  casi.  11  S.  Padre  enumera  pei  sommi  capi  i  di- 
,  da  cui  oggidì  è  oppressa  si  l' ecclesiastica  come  la  po- 

ì. 

ti  noto  e  manireslo,  egli  dice,  da  quale  orribile  tempesta 
mente  sbattuta  la  Chiesa, e  da  quali  e  quanti  mal!  la  stessa 
à  sia  afflitta.  Imperocché  dai  ficrissimi  nemici  di  Dio  e  de- 
a  Chiesa  cattolica  e  la  sua  salutare  dottrina  e  la  veneranda 
mtorità  suprema  di  questa  apostolica  Sede  è  oppugnata 

1,  e  tutte  le  cose  sante  sono  disprezzate,  ed  i  beni  ecclc- 
5ono  dilapidati,  ed  i  Vescovi  e  gli  uomini  raggnardevolis- 
ntimenti  cattolici  sono  vessati  in  mille  guise,  e  le  famiglie 
no  disperse ,  ed  i  libri  empii  di  ogni  genere  ed  !  pestife- 
e  le  perniciosissime  sette  di  ogni  forma  sono  dappertutto 
a  educazione  della  misera  giov^ftlù  tpm  da  per  liiUo 
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viene  tolta  al  clero  e ,  quel  che  è  peggio ,  in  molti  luoghi  è  affidafc^j 
a'  maestri  d' iniquità  e  di  errore.  Quindi  con  sommo  Nostro  dok%2 
e  di  tutti  i  buoni  e  con  danno  delle  anime,  che  non  si  può  mai  abba- 
stanza deplorare  ,  da  per  tutto  \ìen  propagata  Y  empietà ,  la  corre- 
zione dei  costumi  e  la  sfrenata  licenza  ;  e  il  veleno  delle  prave  opi^ 
nioni  di  ogni  genere  e  di  tutti  i  vizii  e  di  tutte  le  scelleratezze  ;  h  j 
violazione  delle  umane  e  delle  divine  leggi  :  sicché  non  solo  la  sor 
tissima  nostra  religione,  ma  ancora  l'umana  società  è  in  modo  oi^ 
serando  perturbala  e  vessata  1 .  » 

Da  questo  fedel  ritratto  del  miserando  stato,  in  cui  geme  oggigior- 
no la  Cristianità ,  apparisce  evidente  Y  urgente  necessità  del 
dio  da  apprestarvi.  Ma  siffatto  rimedio  è  egli  poi  il  Concilio?  Aipfr» 
sta  dimanda  noi  rispondiamo  brevemente  :  0  negli  occulti  piiM 
di  Dio  è  destinato  che  la  società  umana  dee  perire,  e  noi  siam  wà 
al  cataclisma  supremo  del  dì  finale;  o  la  salute  del  mondo  noB 
altronde  sperarsi,  che  dal  Concilio.  E  questa  l' alternativa  che 
ora  risolversi  per  Tuna  parte  o  per  l' altra.  Nunc  iudictum  est 
di.  E  la  ragione ,  a  veder  nostro  è  chiarissima.  Imperocché  latt-] 
gion  vera  di  tutti  i  malf ,  onde  la  società  è  travagliata ,  non  è 
a  trarde'conti,  che  la  turpe  apostasia ,  onde  gli  ordini  sociali 
son  sottratti  dall'  influenza  della  dottrina  evangelica. 

l  Omnibus  compertum,  expìoratumque  est  qua  orribili  tempestali  wnt 
iactetur  Ecclesia,  et  quibus  quantisque  malis  civilis  ipsa  affligatursocietai» 
Elenim  ab  acerrimis  Dei  haminumque  hoslibus  catholica  Ecclesia,  iiMifUi 
salutaris  doclrina,  et  veneranda  potestas,  ac  suprema  huius  ApatìsHmSe- 
dis  auctorilas  oppugnata,  proculcata,  et  sacra  omnia  despecta,  et  ttdtiìih 
atica  bona  direpta,  ac  Sacrorum  Antistites,  et  spectatissimi  rirì^flmoirf*- 
nisterio  addicti,  hominesque  catholicis  sensibus  praestantes  modis  ommha 
divexati,  et  Religiosae  Familiae  extinclae,  et  impii  omnis  generis  Hi 
ac  pesti ferae  ephemerides,  et  multiformes  perniciosissimae  sectae  wUifSÌ 
diffusae,  et  miserae  iuventutis  institutio  ubique  fere  a  Clero  amota,  etfm 
peius  est,  non  paucis  in  locis  iniquitatis,  et  erroris  magistris  commiif^, 
Bine  cum  summo  Nostro,  et  bonomm  omnium  moerore,  et  nunquam  li* 
deplorando  animarum  damno  ubique  adeo  propagata  est  tmpietas,  ■#• 
rumque  corruptio,  et  effrenata  licentia,  ac pravarum  cuiusque  generisela 
nlonum,  omniumque  vitiorum,  et  scelerum  contagio,  divinarum^  humait 
rumque  legum  violaiio,  ut  non  solum  sanctissima  nostra  religio^  cem» 
etiam  kumana  societas  miserandum  in  modum  perturbetur,  ae  divesetwr. 
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I     II  Cristianesimo,  elevando  Y  uomo  allo  stalo  dì  grazia,  avca  san- 
tificalo hiHc  le  appartenenze  dell  uomo.  Abbraceialo  non  più  da  soli 
individui ,  come  nei  primi  tre  secoli  di  persecuzione ,  ma  da  intere 
Jiaaofli  e  da  regni ,  esso  avea  estesa  la  sua  influenza  nell'ordine 
pubblico  ed  impresso  un  suggello  sacro  nelle  relazioni  altresì  civili 
epoliticlie.  Cosi  eransi  venuti  costituendo  gli  Stati  cristiani,  infor- 
Jaali,  come  da  principio  «mimatore,  dalla  legge  di  Cristo,  della  qua- 
le era  promulgalrice  e  maestra  la  Chiesa.  Questo  grSndo  edifizio  è 
quasi  diroccalo  al  presente.  Il  così  detto  progresso ,  abbattendo  gli 
ordini  sociali  antichi,  di  lor  natura  variabili,  non  ha  badato  a  salvare 
h  parte  incorruttibile  e  sacra  per  informarne  le  istituzioni  novelle.  . 
Imbevuto  anzi  dello  spirito  di  miscredenza,  a  questa  soprattutto  ha 
rivolta  l'opera  devastatrice.  Autorità,  legislazione,  famiglia,  educa- 
done,  scienza,  diritto  di  associazione,  tutto  è  stato  sconsacrato  e  ri- 
iolto  al  puro  ordine  naturale.  La  società ,  come  tale ,  è  ridivenuta 
pagana;  con  questa  differenza,  che  dove  nel  Gentilesimo  l'assenza 
U  principio  vivificante  era  piuttosto  negazione,  al  presente  è  priva- 
dme,  cagionata  da  corruzion  del  soggetto.  Là  il  consorzio  umano  ti 
■(ava  in  sembianza  d' un  corpo  plasmato  di  terra ,  ma  aspettante  il 
■rfBo  celeste  che  doveva  avvivarlo;  qua  ti  presenta  il  medesimo 
corpo ,  già  una  volta  avvivato ,  ed  ora  reso  cadavere.  In  questo  ca- 
davere converrebbe  infondere  di  bel  nuovo  la  vita.  Vi  si  può  ella  di 
nuovo  infondere  ? 

Se  si  trattasse  di  pure  forze  naturali,  converrebbe  disperare  del- 
l'opera; À  privalione  ad  formam  non  pi  regreesus.  Ma  le  nazioni 
^ote ,  stanno  sotto  gV  influssi  della  grazia  ;  nulla  è  impossibile 
d'onnipotente  mano  di  Dio. 

Al  profeta  Ezechiele,  sollevato  in  ispirilo,  fu  un  dì  mostralo  un 
^po  pieno  di  ossa  inaridite;  ed  udì  una  voce  dal  cielo:  Figliuol 
^'uomo,  credi  tu  che  queste  ossa  riviveranno  ?  Al  che  egli  :  Signo- 
re, Ui  solo  il  sai.  Ed  il  Signore  a  lui:  Profetizza  a  queste  ossa,  e  di 
^o:  Ossa  aride,  ascoltate  la  voce  del  Signore.  Queste  cose  vi  dice 
8 Signore  Iddio:  Ecco,  che  io  introdurrò  in  voi  lo  spirito,  e  vivrete. 
^  sopra  dì  voi  farò  crescere  nervi  e  carne,  e  questa  rivestirò  di 
J^'le,  e  infonderò  in  voi  lo  spirito,  e  vivrete  e  intenderete  che  io  so- 
^  il  Signore.  —  Profetò  Ezechiele  secondo  il  comando  ;  ed  ecco  farsi 
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un  commovimento  grandissimo,  commisto  a  suono,  ed  accostarsi  o» 
sa  ad  ossa  secondo  la  propria  giuntura ,  e  sopra  di  loro  stendersi 
nervi  e  crescere  la  carne  e  ricoprirsi  di  |)elle  ;  ma  non  ancora  afe 
vano  vita.  E  la  voce  disse  di  nuovo  al  Profeta  :  Profetizza  allo  Sfà 
rito,  0  Ogliuol  dcir  uomo,  profetizza  e  digli  :  vieni,  o  spirito,  da 
quattro  venti,  e  soffia  sopra  questi  morti,  e  rivivano.  Cosi  appuoA 
intervenne  l. 

In  questo  fatto  di  Ezechiele  ci  sembra  di  vedere  raffiguralo  il 
Pontefice  Pio  IX.  Anch'  egli  ò  trasportato  in  ispirilo  in  un  va* 
campo ,  nel  campo  dell'  umana  società ,  e  dappertutto  non  vi  rìmki 
che  ossa  spolpale  ed  aride.  Brani  multa  talde,  siccaque  vehemenkf. 
Ossa  aride  sono  i  poteri  politici ,  non  più  riguardati  come  derivi* 
zioni  del  potere  divino ,  e  però  fatti  incapaci  di  riscuotere  rivercDa 
dai  popoli.  Ossa  aride  sono  i  Parlamenti ,  ridotti  oggimai  a  rajppn- 
sentare  non  altro  che  una  setta ,  il  cui  unico  scopo  è  di  deprivare» 
smungere  la  nazione.  Ossa  aride  sono  le  urne  elettorali ,  regolato 
dall'  intrigo  o  dalla  moneta  o  dai  maneggi  di  parte.  Ossa  aride i 
coniugii  civili,  trasformali  in  mercati  di  corpi,  sotto  la  goarenlj^ 
d'una  promessa  meramente  umana.  Ossa  aride  i  Municipii,  cheMi 
si  Yergognano  di  rendersi ,  nonché  spregevoli ,  ridicoli  col  prolesifr' 
re  contro  l' autorevole  sentenza  del  supremo  maestro  della  verilài 
della  giustizia.  Ossa,  non  pur  aride,  ma  fetenti  le  Università,  taniol 

1  Facta  est  super  me  manus  Domini  et  eduxit  me  in  spiritu  Damhit  f^ 
dimisit  me  in  medio  campi,  qui  erat  plenus  ossihus.  Et  circumduxii  mept 
ta  in  gyro  ;  erani  autem  multa  valde  super  faciem  campi,  sieeéfMi  m^ 
pienler.  Et  dixit  ad  me:  Fili  hominis,  putasne  vivent  ossa  istaì  ftitixi' 
Domine  Deu^,  tu  nosti.  Et  dixit  ad  me:  Vaticinare  de  ossibus  islis;  eiiUM 
eis:  Ossa  arida,  audite  verbum  Domini.  Ilaec  dicit  Dominus  Deusos^ 
his  :  Ecce  ego  intromittam  in  vos  spiritum,  et  vivetis.  Et  dabo  super  vosUt*^ 
f)^s  et  succrescere  faciam  super  vos  carnes,  et  superextendam  in  vohiseMl 
et  dabo  vobis  spiritum,  et  vivetis  et  scietis  quia  ego  Dominus.  Et  profkH^ 
t»,  sicut  praeceperat  mihi;  factus  est  autem  sonitus,  prophetante  me,it0t 
commotio;  et  accesserunt  ossa  ad  ossa,  unumquodque  seaindum  iunel^r^ 
suam.  Et  vidi  et  ecce  super  ea  nervi  et  carnes  ascenderunt  et  extenta  ttl^ 
eis  cutis  desuper,  et  spiritum  non  habebant.  Et  dixit  ad  me  :  vatieinart'^ 
spiritum,  vaticinare,  fili  hominis,  et  dices  ad  spiritum:  Hae  dicit  Dotùt/tì 
Deus  :  À  quatuor  ventis  veni,  spiritus,  et  insuffla  super  interfectos  iitot,^ 
retiviscant.  Propbelii  Ezechibus,  e.  XXXVII. 
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W  puzzo  che  n'  esce  di  doUrine  corrompilrici  e  pestifere.  E  cosi  la 
deploranda  enumerazione  potrebbe  stendersi  per  molte  pagine,  per- 
correndo le  parli  tulle  del  civile  consorzio,  e  gì'  ingegni  svariali , 
(«d'esso  si  organizza.  Ora  anche  ad  esso  Pontefice  è  falla  la  di- 
Danda,  se  creda  che  queste  ossa  aride  possano  tornare  a  vivere? 
hlame  vivent  ossa  ista?  Si ,  se  esse  ascolteranno  la  voce  di  Dio. 
Om  arida ,  audite  verbiim  Domini,  La  parola  di  Dio  può  fare  che 
fuedo  disciollo  carcame  si  ricomf)onga ,  si  rimpolpi ,  si  rinsangui- 
li, e  riacquisti  vita  e  movimento.  Ed  in  che  modo  ?  Facendo  che 
b girilo  animatore  soflii  di  bel  nuovo  sopra  di  lui.  Al  Pontetìce 
adaique  Iddio  ha  dato  il  comando  che  prorelizzi  ad  esso  spirito  e 
b chiami  dai  quattro  venti,  perchè  spiri  \  alito  di  vita  sopra  questi 
Bcdsi.  Vaticinare,  fili  hominis  ad  spiritvm ,  et  dices:  A  quatuor 
tentis  veni ,  Spiritus ,  et  insuffla  super  interfectos  istos.  Ecco  il 
Coocilio.  V  Episcopato  cattolico  ,  convocato  da  tulli  i  quattro  punti 
binali  della  terra ,  acciocché  sotto  la  guida  dell'  infallibile  e  su- 
iremo  Dottore  annunzii  ai  popoli  la  legge  divina,  secondo  che  ella 
^applicabile  alle  mutate  condizioni  del  mondo ,  è  lo  spirito,  che 
be  soffiare  sopra  la  morta  salma  della  società  rinnegata.  Egli  pro- 
digherà ai  popoli  i  grandi  principii  regolatori  del  nuovo  anda- 
lenlo,  io  cui  V  umana  società  è  entrata,  e  una  tal  promulgazione 
pargerà  torrenti  di  luce  sopra  gli  Siali  e  le  nazioni ,  sitibonde  omai 
i  salate.  Il  Concilio  terrassi  in  Roma;  perchè  dalla  nuova  Sionne 
ee  osdrla  legge  e  la  vivificatrice  parola  del  Signore.  De  Sion  exi- 
i  lex,  et  verbum  Domini  de  lerusalem  1.  Anche  umanamente  pal- 
ude ,  un'  Assemblea  cosi  veneranda  deve  commuovere  e  farsi  os- 
squenle  chiunque  ha  tuttavìa  fior  di  senno  nel  capo.  Essa  è  com- 
)sta  dei  Principi  del  popolo  di  Dio,  vai  quanto  dire  dei  personaggi 
lì  ragguardevoli  per  canizie,  per  dignità,  per  virtù,  per  verace  dot- 
ina  ed  esperienza  delle  cose  umane.  Mirali  col  puro  lume  naturale, 
osterò  son  certo  le  persone  più  alte  a  piegare  a  sé  docili  i  cuori  e 
)  menti  dei  popoli.  Or ,  quanto  più  inculeranno  docilità  e  rispetto , 
^  A  riguardano  sotto  il  lume  della  fede  ?  Essi  sono  i  maestri  in 
sraele;  quelli,  a  cui  Cristo  ha  commesso  d'essere  la  luce  del  mon- 

1  Isaia  11,  3. 
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do,  il  sale  della  terra.  Essi  vengono,  armali  di  Fede;  e  la  Fedci^ 
tal  arma,  che  dalla  virtù  divina  è  resa  potente  per  abbattere  le  osliK 
munizioni ,  e  rompere  i  frodolenti  consigli  e  rovesciare  ogni  altez- 
za, che  si  elevasse  contro  la  scienza  di  Dio  :  Arma  militia^  nosirae 
non  carnalia  snnt ,  sed  potentia  Deo  ad  destructioneìu  munUto- 
num^  Consilia  destruentes  et  omnem  altiiudinem  extollentem  se  ai- 
versus  scientiam  Dei  t. 

Una  tanta  maestà  di  assemblea  basta  di  per  se  sola  ad  ispirare 
nel  mondo  immensa  aspettazione  e  vivissima  fiducia:  giacché  non 
puossi  in  terra  raccogliere  Senato  più  augusto  per  sapienza ,  e  per 
virtù;  e  ogni  più  grande  o  utile  consiglio  pel  bene  morale  ddlt 
società  devesi  con  ogni  ragione  attendere  da  questa  eletta  di  mentii 
non  turbata  da  passioni  volgari.  Eppure  il  merito  intrìnseco  di  que- 
sta assemblea  è  nulla ,  rispetto  all'  estrinseco  privilegio  che  da  ©io 
stesso  le  è  dato.  Essa  è  nelle  sue  decisioni  assistila  dal  dìviDO  Spi- 
rito ,  cosicché  non  é  possibile  che  sia  tratta  in  errore ,  quando  o 
condanna  le  eresie ,  o  formola  la  verità  o  prescrive  la  norma  dei 
vivere.  Untai  privilegio  le  dà  autorità  divina,  contro  cui  indim 
cozzerà  qualsivoglia  potenza  di  uomo.  In  ogni  epoca  furono  i  Cm- 
cilii  il  faro  che  illuminò  il  cammino  dei  popoli,  dileguando  le  leM- 
bre  che  la  malizia  o  la  fralezza  umana  avea  diffuse  sulla  terra.  Ib 
non  mai  tenebre  più  fitte  di  quelle ,  in  questi  ultimi  tre  secoli  serie, 
hanno  oscurata  la  terra ,  e  disteso  lenzuolo  più  funebre  sopra  il 
mondo.  Tutte  le  verità  sono  ora  negate  a  un  tempo:  e  non  pia  disdi- 
tesi come  si  debba  credere ,  o  ciò  che  si  debba  credere ,  ma  dìscu- 
iesi  se  debba  credersi  a  qualche  cosa.  A  dissipar  tali  tenebre  \a  so- 
la fiaccola  efficace  é  quella  che  venga  accesa  al  fonte  stesso  d' ogri, 
luce,  qual  é  lo  Spirito  Santo.  Quella  luce  ha  chiarore  sì  puro,  ds 
ogni  sguardo  aflisandola  la  riconosce  per  divina  :  ha  chiarore  i 
vivo,  che  distenebra  qualsivoglia  oscurità:  ha  chiarore  si  soave^] 
che  innamora  ogni  cuore.  Essa  e  dunque  la  sola  luce  che  conveii^ 
alla  condizione  del  mondo  presente ,  '  e  da  cui  esso  otterrà  la  sdva- 
zione.  Questo  é  il  beneficio ,  che  il  Papa ,  perseguitato  dal  nuMido, 
prepara  al  mondo  nel  suo  Concilio. 

1  !!.•  ad  Cor.  X,  4,  5, 
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Avviene  dei  mali  che  moralmeDte  afflìggono  una  civile  società, 
>^  quello  che  dei  mali  fisicamente  endemici  o  contagiosi.  Ognuno  li 
*  esecra  e  li  teme,  e  perciò  ognuno  ha  qualche  suo  rimedio  preser- 
vativo 0  curativo  da  consigliare  altrui,  stantechè  lo  ritiene  infalli- 
bile. Questo  è  il  caso  degl'  Italiani  un  po'  letterati  o  un  po'  zelanti 
del  paino  onor  letterario ,  rispetto  al  malanno  che  consuma  gli  stu- 
di! classici  del  Regno.  Tutti  costoro  ne  sono  sbigottiti  e  vanno  in 
collera,  attesoché  non  si  metta  mano  all'  uno  o  all'altro  di  certi  spe- 
dienti,  i  quali,  adoperati  a  modo,  forse  ritornerebbero  nell'Italia 
di  Vittorio  Enunanuele  II  l'aurea  età  di  Augusto,  o  il  bel  secolo  di 
Leone  X. 

Trasandati  i  molti  futili  e  puerili,  noi  toccheremo  di  alcuni  che 
ci  sembrano  degni  di  speciale  considerazione. 

Primeggia  il  suggerimento  di  una  di  quelle  solenni  inchieste 
patìamentari ,  che  nei  nostri  tempi  di  ciarlataneria  politica  si  han- 
no in  conto  di  panacea  pressoché  universale  di  tutte  le  grandi  e 
pubblidie  calamità.  Ora,  dicono  i  suoi  fautori,  che  il  paese  più  pra- 

1  V.  questo  volume  pag.  143  segg. 
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tico  del  mondo,  ]'  Inghilterra,  presa  addiiittura  da  una  febbre  edi 
cational,  non  fa  che  inchieste  sopra  inchieste  intorno  alle  scuole;  oi 
che  vi  si  stampano  a  diecine  i  volumi  di  tali  inchieste;  ora  che 
Francia  le  statistiche  scolaresche  troppo  lungamente  spregiate  f 
rono  rimesse  in  onore,  ed  una  serie  di  grandi  inchieste,  dentro 
fuori  del  paese,  si  va  pubblicando  ;  per  qual  cagione  ncir  Italia,  do' 
s  ignora  tutto,  dove  non  si  hanno  statistiche  ben  fatte,  e  non  si  hai 
no  perchò  non  si  ha  da  tempo  sufficiente  un'  amministrazione  scoli 
stica,  per  qual  cagione  non  vi  si  stabilirebbe  una  inchiesta,  di 
certo  non  mancherebbe  di  produrre  frutti  assai  buoni  1  ? 

Ma  quale  sia  in  genere  la  virtù  salutare  di  questa  panacea,  dodi 
chi  abbia  tenuto  d'occhio  Tandamento  delle  cose  italiche,  e  la  ignori 
Per  chi  poi  Y  ignorasse,  basti  leggere  quello  che  un  giornale  di  Fi- 
renze, tutto  servilità  parlamentare,  ne  ha  sentenziato  or  sono  due 
mesi. 

«  Nella  efficacia  pratica  delle  inchieste  parlamentari ,  come  si  «o- 
glion  fare  in  Italia,  noi  lo  diciamo  schietto,  abbiamo  una  medioGR 
fiducia.  A  che  cosa  hanno  approdato  la  inchiesta  sul  brigantaggio, 
quella  sulle  condizioni  della  Sicilia,  quella  sulla  marina,  e  tante  al- 
tre che  furono  pur  eseguite  con  zelo  ,  con  amore,  con  intelligeoaì 
.  Axricxhirono  gli  archivii  della  Camera  di  qualche  dotta  relazione, 
ma  non  portarono  invero  nuova  luce  per  nessuna  questione  ^.  ' 
Avrebbe  potuto  aggiungere,  che  anzi  depauperai*ono  Y  erario  pà^ 
blico  di  tanto,  di  quanto  arricchirono  gli  archivii  della  Camera;  es- 
sendo noto  con  quale  sibaritico  sfarzo  spesso  i  fortunati  ektti  (^ 
fare  le  inchieste  e  viaggiassero,  e  banchettassero,  e  danzassero,  e 
si  ricreassero  a  spese  dell'  Italia. 

Oltre  ciò  r  inutilità  di  un  si  lungo  e  dispendioso  rimedio  fu  posb 
in  chiaro  dallo  stesso  Ministro  Broglio,  quando  il  Giugno  trascorK 
si  disputò  nel  Senato  circa  Y  inchiesta ,  non  parlamentare  ma  pir^ 
mente  ministeriaTe,  appoggiata  dal  senatore  Matteucci,  per  isoopri^ 
il  vero  stato  della  istruzione  primaria  nel  Regno. 

1  Veggansl  gli  Afiì  u/pcìaH  del  Senato,  loniala  del  5  Giugno  18W,t 
glna  600,  col.  2. 

2  La  Nazione,  num.  dei  13  Giugno  1808. 
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Ecco  in  sostanza  il  ragionamento  del  Ministro.  —  Anche  pochi 
giorni  addietro  io  respinsi  Tidea  di  un'inchiesta,  pt*oposta  suiran* 
dam«nlo  delle  Università,  siccome  cosa  affatto  inutile;  dacché  gli 
«omini  che  se  ne  intendono,  e  che  si  occupano  di  queste  materie, 
SMDo  benissimo  come  vanno,  senza  bisogno  di  un'  inchiesta.  Dal- 
l'Inghilterra,  che  è  il  paese  delle  inchieste,  è  venula  la  cosa,  la  pa- 
rola e  il  desiderio  d'imitarne  l'esempio.  Ma  somma  differenza  passa 
tra  le  condizioni  di  colà  e  quelle  dell' Ilalia.  L' isliiizioue  pubblica  in 
Inghilterra  da  secoli  è  sempre  rimasta  fuori  degl'ingerimenti  del 
6o?emo:  i  signori,  le  corporazioni  cosliluile  e  viventi  da  sé,  le  so- 
òetà  private,  in  somma  gli  enti  morali,  e  non  il  Governo,  hanno  ivi 
provreduto  all'istruzione.  A  mano  a  mano  che  questa,  con  altri  rami 
MI' amministrazione  pubblica,  è  venuta  prendendosi  dal  Governo 
entrale,  è  stato  naturalissimo  che  il  Parlamento  volesse  vederne  il 
letto,  mediante  le  sue  celebri  inchieste,  fomite  di  grandi  poteri, 
^chè  si  trattava  di  penetrare  in  quelle  fortezze  chiuse,  che  erano  le 
5orporazionì  e  le  persone  privilegiate,  le  quali  a  ninno,  fuorché  al 
^lamento,  non  avrebbero  mai  consentito  di  ficcar  l'occhio  nelle 
WX)  proprie  faccende.  Adunque  l'imitazione  cieca  di  questa  usanza, 
Richiudeva  il  Broglio,  sarebbe  poco  lodevole:  «  giacché  (sono  sue 
^frte)  giacché  per  una  grande  quantità  di  materie  il  Governo,  quale 
>i  l'abbiamo,  é  un  inchiesta  quotidiana  e  costante,  é  anzi  molto 
i^  che  VlVl  inchiesta,  quando  egli  è  F  amministrazione  stessa  della 
>sa  dove  si  vorrebbe  fare  l' inchiesta  1 .  » 
E  non  può  negarsi  che  il  Broglio  ha  avuto  ragione  da  vendere, 
che  di  Éitto  monterebbe  un*  inehiesta,  nel  caso  nostro?  A  porre 
rse  in  evidenza,  che  nel  Regno  s'insegna  poco  bene,  si  studia  male 
s'impara  peggio  la  letteratura  classica?  Ma  questa  é  verità  per  sé 
fidentissima,  riconosciuta  e  deplorata  dall'universale  degl'Italiani, 
e  confessata  senz'ambagi  dal  Governo  che,  al  savio  dire  del  sig.Bro- 
^yf>,k  un  inchiesta  quotidiana  e  costante,  è  F amministrazione  slessa 

di  tale  insegnamento .  Che  cercare  di  più,  mentre  si  ha  confitentem 
renm? 

^  Atti  c\t.  pag.  eoi,  col.  2  e  3. 
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0  forsecliè  T  inchiesta  porterebbe  a  scoprire,  che  ne'ginnan  e  ne"^ 
licei  v  ha  maestri,  in  maggior  numero  che  non  si  pensa,  per  i 
titudine  o  per  altri  riguardi  immeritevoli  d' una  cattedra?  Sia  pori 
Ma  a  qual  prò  questa  scoperta,  quando  manciù  la  possibilità  di  tr^ 
Tame  e  pome  in  loro  vece  altri  idonei  o  meritevoli?  E  che  la  posoi^ 
bilità  manchi ,  non  è  dubbio ,  chi  consideri  che ,  fuori  degli  anticlu* 
maestri  banditi  e  scomunicati  perchè  rei  di  impcrdonabil  peccalo 
contro  c(  lo  spirito  liberale  e  nazionale  » ,  e  fuori  di  quelli  che  lor 
somigliano,  il  Regno  non  può  fornirne  altri  nuovi  che,  vuoi  per  atti- 
tudine, vuoi  per  doti  morali,  non  sieno  più  o  men  simili  ai  pres^fi. 

0  forsechè  Y  inchiesta  rivelerebbe  più  sfolgoratamente  quelle  fosti 
di  abbomincvole  corruzione,  che  dissipano  gli  spiriti  ^ovamli,  li 
disamorano  dallo  studio,  ne  depravano  gli  affetti  e  ne  iufiacchiscoio 
la  naturale  vigoria?  Ma  a  che  ancor  questo  maggior  Ipie  di  rif»- 
lazione,  dato  che  le  fonti  del  predetto  corrompimento  sgorghino daOa 
inevitabile  necessità ,  che  ha  il  Governo  italiano ,  di  sussistere  tfh 
m'egli  è?  Un  ordine  di  cose  nato  dalla  corruzione  e  sussistente  di 
corruzione ,  non  può  essere  altro  che  cerrullore ,  se  pure  MmoB 
debba  di  essere.  11  principal  mezzo  di  inaridire  quelle  fonti  av^do* 
natrici  deiradolescenza,  nel  primo  suo  fior  della  vita,  sarebbe  di  ar- 
rogare il  predominio  della  religione  a  quello  dell'empietà,  e  l'onera 
degli  eterni  principii  del  giusto  e  dell'onesto  al  trionfo  della  yif^ 
blica  iniquità.  Or  ciò  sarebbe  mortale  pel  Regno  settario,  cheneH^ 
religione  cattolica,  apostolica,  romana,  qual  è  professata  dalla  sazici' 
ne  tutta  intera,  e  nella  sua  illibata  morale  vede  e  sente  la  più  Ann?- 
dabile  condannatrice  di  sé,  della  sua  origine,  delle  sue  opere,  dell^ 
sue  rapine ,  de'  suoi  delitti  e  de'  suoi  disegni ,  che  immaj^e  si 
possa.  Quindi  a  che  fine  illustrare  con  un'  mchiesta  viepiù  un  mal8« 
il  cui  riparo  o  non  e'  è,. od  è  solo  nella  morte  del  potere  ordinailQ 
ed  eseguente  l' inchiesta  ? 

Per  ultimo,  forsechè  l'inchiesta  farebbe  risaper  meglio  quello  cb^ 
già  tutti  sanno,  vale  a  dire  che  i  novelli  metodi  per  gli  studii  cb^ 
sici  sono  disadatti,  che  i  novelli  programmi  sono  insipienti,  che  h^t- 
to  il  novello  sistema  è  confonditore  della  testa  non  meno  di  chi  U^ 
segna  che  di  chi  impara  ?  Ma  quale  frutto  sarebbe  a  sperare  che  ^ 
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asse  da  questa  scienza  ben  dolorosa?  Di  accendere  ognora  più 
limi  a  rinnovare  metodi,  programmi  e  sistema  ;  ed  a  rinnovarli 
imilmente  non  in. meglio  :  perocché  l'avversione  al  meglio  sl- 
oggia nei  legislatori  d'Italia,  per  la  sola  e  semplicissima  ragio- 
he  il  meglio  in  letteratura  classica,  è  quello  che  maggiormente 
^ta  alle  tradizioni  dei  tempi,  in  cui  più  si  coltivarono  le  clas- 
lotterò.  Or  siccome  questi  tempi  non  sono  gli  odierni,  e  sono 
Gei  ai  «  Governi  passati  »  e  ad  altre  istituzioni  che  «  lo  spirito 
ile  »  ha  obbligo  di  detestare  ;  così  non  è  molto  sperabile,  che  i 
atori  italiani  sacrifichino  l' insano  odio  di  parte  al  sodo  meglio 
patria. 

l  che  è  jO  pronto  la  prova.  Carlo  Morelli,  scrittore  lutt' altro  che 
irio  allo  «  spirito  liberale  d  dei  nuovi  tempi ,  in  un  suo  lavoro 
i  ti  Governo  e  la  pubblica  istruzione  in  Italia ,  dopo  narrato 
surga  il  perpetuo  rimaneggiare  che  si  è  fatta  la  legge  del  13 
libre  1859,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Casati ,  che  stabiliva 
ne  di  tutti  gli  sludii  nel  Regno,  cosi  termina  Tesposizione  sua. 
alta  evidentemente  che  dal  1859  al  1868,  nel  lasso  cioè  di  otto 
il  sistema  e  l'ordinamento  degli  studiifu  soggetto  di  tentativi, 
ovazioni  e  di  riforme,  in  forza  di  prineipii  fondamentali  diversi, 
letio  di  quattro  volte^  senza  computare  le  mutazioni  e  le  rifor- 
irticolari  e  di  speciale  interesse ,  che  ascendono  ad  un  numero 
laidevole  ;  e  trascurando  quelle  dal  Ministero  d'agricoltura  e 
aereio  introdotte  ncll'  insegnamento  tecnico  e  commerciale,  se- 
0  da  quello  dell'istruzione  1.  » 

non  che  tutti  questi  mutamenti  e  rimutamenli  a  che  per  ultimo 
riusciti,  in  capo  degli  otto  anni?  A  quello  che,  collo  dichiara- 
e  colle  cifre  più  autentiche  ,  abbiamo  dimostrato  nella  prima 
di  questa  breve  nostra  scrittura  ;  cioè  ad  un  caos  e  ad  una  Ba- 
ove  tutti  sclamano  che  così  non  si  può  andare  innanzi,  ed  ove 
>  si  risolve  a  quei  vigorosi  partiti ,  che  soli  avrebber  virtù  di 
ttere  un  po'  di  buon  assetto  in  tanto  scompigliamento. 

Annali  dell'associazione  per  l'educazione  del  popolo,  num.  dei  25  Mag- 
868,  pag.  40. 

«  VI,  voi.  llly  fase.  441.  18  18  Luglio  1868^ 
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Né  qui  è  tutto.  Una  riforma  freschissima  ,  degli  stud 
ìspeciallà,  si  è  tentala  colla  nuova  legge  sopra  l'istruzio 
ria,  discussa  ed  approvatane!  Senato  alla  fine  dell'andato 
Questa  legge  si  è  giudicala  come  un  altro  poderoso  rhn( 
e  lamentato  scadimento  di  detti  studii.  Ma  è  poi  tale 
Curiosissimo  e  pieno  di  bei  documenti  sarebbe  un  esai 
scussione,  a  cui  il  disegno  di  questa  legge  fece  luogo  trs 
Ci  sarebbero  da  trarre  in  luce  cose  che  a  meraviglia  r 
bero  quanto  noi  testé  asserivamo,  della  poca  disposizio 
presumersi  nei  legislatori  del  Regno  d'Italia,  di  posporre 
partigiane  od  i  pregiudizii  al  pubblico  bene.  La  ristrette 
fini  che  ci  siamo  tracciati  vietandoci  questa  sodisfazioi 
paghi  a  rifeiire  le  censure  che  il  libéralissimo  Villari  1 
legge ,  per  la  parte  che  s' attiene  al  proposito  nostro.  ( 
tremQ  essere  accagionati  di  malevola  parzialità. 

«  Il  signor  Gladstone  fu  una  volta  interrogato  inlorn 
zione  secondaria,  dai  commissari  della  Regma  in  Inghil 
pose  con  una  lettera,  nella  quale  si  dichiarava  decisamer 
di  un'  istruzione  classica  nelle  Grandi  scuole  inglesi, 
poi: — Questa  è  una  questione  di  principio,  nella  quale  il 
si  possa  fare  è  di  venire  ad  una  transazione.  Non  essen 
dare  una  istruzione  secondaria  classica  e  scientifica  ugu 
sogna  decidersi  a  dare  in  ogni  scuola  assoluta  preminen; 
questi  due  ordini  di  cultura.  Il  volerli  tutti  e  due  in  una 
a  non  avere  né  l'uno  né  l'altro.  Questo  compromesso,  ( 
mova  il  Gladstone,  é  quello  che  sciupò  la  legge  (italian 
tese)  del  1859,  e  che  gli  autori  del  presente  (il  nuovo] 
legge  sembravano  volere  evitare;  ma  é  pure  quello  a  e 
sione  in  Senato  ha  fatto  ritornare.  I  partigiani  dell'  ir 
classico  e  dell'  insegnamento  tecnico  ,  avendo  preso  di 
liceo,  senza  prima  intendersi  chiaro  sull'  importanza  e 
dell'  istituto  tecnico ,  sono  prima  venuti  in  urto,  per  ac< 
con  reciproche  concessioni,  più  pericolose  ancora.  Inve< 
si  è  detto  un  poco  di  greco,  il  che  significa  teinjx)  pei 

^   1  Si  vuol  notare,  che  il  testo  del  disegno  di  legge  portava  Ih 
latine  e  greche.  Quando  si  discusse,  il  senatore  Bellavltis  propose 
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poi  si  guarda  la  tabella  A  della  legge,  in  cui  sono  i  titoli  delle  ma- 
terie d'insegnamento  e  il  numero  dei  professori,  si  vedrà  chiaro  che 
le  matematiche  e  le  scienze  naturali  vi  pigliano  tale  preponderanza, 
che  il  carattere  classico  della  scuola...  se  né  andato  t  ». 

dassero  queste  parole  così  :  lingua  latina  e  letteratura  classica,  esclusone  il 
greco.  Il  Senato  non  Tapprovò.  11  senatore  Chiesi  domandò  allora  che  il  te- 
tto si  modificasse  con  questo  temperamento  :  lo  studio  però  della  lingua  e 
kHere  greche  sarà  facoltativo,  U  voto  dell'  adunanza  essendo  dubbioso,  il 
ttoalore  Poggi  mise  avanti  quest'altra  emendazione  :  lingua  e  lettere  latine, 
fd  elementi  di  lingua  greca  negli  ultimi  anni.  Vedutosi  contrastato,  il  Pog- 
gi tolse  dalla  sua  proposta  le  parole  negli  ultimi  anni  e,  dopo  prova  e  con- 
troprova, il  Senato  accetlò  che  in  cambio  di  lingua  e  lettere  latine  e  greche, 
il  testo  della  legge  dicesse  lingua  e  lettere  latine,  ed  elementi  di  lingua  gre- 
w.  Il  d»  si  risolve,  come  bene  avverte  il  Villari,  in  un  poco  di  greco,  cioè 
io  tempo  perduto  (  Atti  uflic.  pag.  3*21  seg  ).  Avviseremo  poi  di  passaggio 
che  il  senatore  Chiesi  ha  errato,  affermando,  per  appoggiare  Y  opinione  sua, 
che  «  tentarono  i  Gesuiti  d' introdurre  nel  corso  degli  studii  anche  quello 
della  lingua  greca,  ma  non  vi  riuscirono,  e  quando  veniva  Tepoca  degli  esami, 
h  materia  della  lingua  greca  era  cancellata,  per  cui  anch'essi  dovevano  adat- 
tasi alla  necessità  dei  tempi  ».  Questo  può  essere  accaduto,  per  eccezione, 
^  qwlche  luogo  speciale  e  per  un  qualche  tempo.  Ma  noi  preghiamo  il  sena- 
tore Chiesi  di  voler  credere  (e  pensiamo  d'essere  testimonii  competenti  in 
^"^  caso)  che  i  Gesuiti  hanno  sempre  considerato  e  considerano  il  greco, 
'eccome  parte  essenziale  del  loro  insegnamento  classico;  ne  usano  cancellarlo 
^fla  materia  degli  esami.  Del  che  è  ars^omeuto,  tra  gli  altri,  il  libretto  dei 
^^corsi  annuali  ai  premii,  che  si  stampa  djii  loro  collegi,  e  dove  si  legge  sem- 
P^  fbi  abb'ia  ottenuto  il  premio  e  le  lodi  nel  greco. 

^  ^uova  Antologia,  voi.  VII,  pag.  674-75. 

*<^eo  questa  tabella  A. 

^^^Qnamenti  da  darsi  agli  Istituti  governativi  d'istruzione  secondaria 

'  '-ingua  e  lettere  italiane. 

'  Storia  e  Keo'* rafia. 

•  *-»lngua  e  lettere  latine  ed  elementi  di  lingua  greca. 

'  ^*lsica,  chimica  e  scienze  naturali. 

^^losofia  e  pedagogia. 
'    ^Satematica. 
^  *    ^^ingua  francese . 
^Jisegno. 
^Ximero  poi  de'  professori  insegnanti  nei  licei,  è  di 

^1  lingua  e  letteratura  Italiana. 
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Per  la  qual  cosa  questa  celebre  legge  ,  sopra  cui  si  faceva  tanb^ 
assegnamento  per  la  restaurazione  delle  lettere  classiche  in  Italia^ 
ha  deluse  ancor  essa  le  speranze  di  chi  la  sospirava,  e  non  è  tom^ 
ta  buona  ad  altro,  che  a  crescere  Y  indigestione  delle  materie  e  ^  " 
confusione  dei  cervelli. 

Non  vogliamo  poi  staccarci  da  questa  legge,  senza  riportare  ^ 
cune  altre  parole  del  Villari,  che  a  noi  paiono  sensatissime,  e  mo]t 
più  autorevoli  sotto  la  penna  sua,  che  sotto  la  nostra.  «  Io  cre^o 
scrivagli,  che  sarà  inevitabile  il  ricadere  in  questi  errori,  ogni 
volta  che,  pigliando  a  riformare  la  istruzione  secondaria,  se  ne  con- 
sidera una  parie  solamente.  Se  voi  pigliate  di  mira  solo  le  scuole 
classiche,  io  farò  valere  le  mie  buone  ragioni  in  favore  della  scien- 
za, se  io  piglio  a  considerare  solo  le  scuole  tecniche  o  reali,  voi  fa- 
rete valere  le  vostre  non  men  buone  ragioni  in  favore  dei  das^/ci, 
e  verremo  sempre  a  transazioni  tanto  più  pericolose,  quanto  sodo 
fatte  in  una  parie  sola  dell'  insegnamento,  senza  trovare  compensa) 
neirallra.  Bisogna  intendersi  chiaramente,  e  senza  equivoci  teiVÈ^r 
re  le  norme  generali  ed  il  carattere,  che  deve  avere  la  istruzione 
condaria,  prima  in  generale,  e  poi  nelle  sue  varie  parli  e  nelle 
verse  scuole.  La  legge  deve  prender  di  mira  il  ginnasio  ed  il  lic^^^i 
la  scuola  e  Tislilulo  tecnico,  se  vuole  riuscir  completa;  e  dev6ric^> 
uoscere  la  neccssilà  che  ha  oggi  ogni  paese  civile  di  aver  un  cer%^ 
numero  di  scuole  secondarie,  con  una  solida  e  forte  cultura  ci 
ca....  Ma  queste  scuole  non  possono  rendersi  obbligatorie 
tutti....  Bisogna  quindi  esser  chiari  nel  decidere  quali  alraiBÌ 6r^*-* 
passare  pel  liceo,  quali  per  le  scuole  scientifiche,  per  detennin^^^ 

3  di  lingua  e  letteratura  latina  e  greca. 
2  di  storia  e  geografia. 
2  di  matematica. 
1  di  filosofia  e  pedagogia. 
1  di  fisica,  chimica  e  scienze  naturali. 
1  di  lingua  francese. 
1  di  disegno. 

E  pensare  che  tutta  questa  roba  si  dee  divorare  dai  giovani  in  tre  »»•  » 
quanto  dura  il  corso  del* liceo  !  E  che  questo  sì  chiama  insegnamento  cl*^^ 
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poi  la  proporzione  di  lettere  e  di  scienze,  che  dovrete  dare  a  eia- 
SCODO.  Altrimenti  arriverete  sempre  alla  funesta  conclusione  dei  no- 
stri licei,  che,  per  dar  troppo  poco  di  troppe  cose,  riescono  assai 
spesso  a  dare,  anche  con  buoni  professori,  nulla  di  nulla  1.  » 

Un  terzo  rimedio,  e  «  radicale  »  davvero,  troviamo  caldeggiato  da 
coloro  che  in  politica  si  vantano  essere  democratici,  ed  in  morale  e 
in  religione  liberi  pensatori.  Per  t«icere  di  altri ,  un  tale  Luzzatto , 
penna  nota  ai  lettori  de'  giornali  più  scapigliati  ed  empii  di  Milano, 
si  è  assunto  di  illustrare  questo  rimedio  in  un  bizzarrissimo  scritto, 
il  quale  sugosamente  si  riduce  ai  seguenti  capi. 

Dare  alla  lingua  italiana  l'importanza  che  merita:  gli  scrittori  re- 
centi però  essere  da  preferire  agli  antichi,  poiché  «  lo  stile  dei  gio- 
ym  è  meglio  si  uniformi  al  modo  semplice  di  esprimere  le  proprie 
idee  che  si  riscontra  nei  primi  »:  dai  secondi,  cioè  dagli  antichi,  i 
giovani  non  apprenderebbero  se  non  «  quel  pedanteggiare  sulle  pa- 
role e  quel  cribrare  soverchio  le  frasi,  che  tanto  ci  fu  dannoso  nei 
primi  secoli  di  nostra  letteratura.  »  Il  che  vale  quanto  dire  :  si  stu- 
pii l'italiano,  ma  i  suoi  maestri  classici,  che  sono  gli  antichi,  si  la- 
scino in  disparte.  Il  greco  ed  il  latino  riconoscersi  «  inutile  per 
UilU  coloro  che  si  vogliono  dedicare  alle  scienze  matematiche,  me- 
diche e  legali  :  t)  adunque  lo  studio  del  greco  sia  abolito  affatto  : 
<pd\odel  latino  poi,  sebbene  «  inutile  »,  pure  si  lasci  libero,  o  al 
più  si  renda  obbligatorio  quanto  ai  «  primi  fondamenti  »  che  s' in- 
aeranno solamente  nel  primo  anno  del  corso  liceale.  Negli  altri 
^"c  anni  s'insegnerà  a  quelli  soltanto,  che  sieno  per  prendere  la 
^rriera  di  «  filologi  ».  In  cambio  del  greco,  del  latino  e  della  por- 
^^^0  classica  dell'  italiano ,  si  imprrà  ai  giovanetti  frequentanti  il 
S'nnasio,  lo  studio  della  stenografia,  della  lingua  francese  e  deiVof- 
*^'o  delle  leggi  :  ed  ai  frequentanti  il  liceo ,  quello  della  lingua  te- 
"c«co  ^  della  inglese ,  della  statistica  e  della  storia  della  filosofia , 
^^  Varie  altre  appendici,  secondo  le  varie  professioni,  verso  cui  gli 
''^ni  inclinassero  ad  avviarsi  2.  Grazie  a  questa  «  radicale  rifor- 
^  *,  tutti  i  mali  della  istruzione  classica  cesserebbero. 

1  Loc.  cU.  pag.  675-76. 

*  Pensieri  suW  istruzione  secondaria,  nella  JRivista  contemporanea  di 
^^'^j  fase.  171,  pag.  163  seg. 
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Intendiamo  assai  bene  che  questo  rimedio  da  coi'vello  deliran 
farà  sorridere  i  lettori,  come  quello  di  colui  che,  per  sanare  e  rad 
calmente  »  le  emicranie,  prescriveva  né  più  ne  meno  che  si  tagliai 
ser  le  teste.  Ma  ci  è  parso  di  non  dovere  preterirlo  in  silenzio, 
perchè  è  geniale  a'  parecchi  sedenti  fra  i  legislatori  d' Italia ,  e 
perchè  mostra  fino  a  qual  segno  di  barbarie,  questi  apostoli  della  ^ 
viltà  nuova  meditino  di  condurre  la  crescente  generazione. 


IV. 


Ebbene,  quali  conseguenze  inferire  da  tutto  quello  che  si  è  ragio 
nato  ed  esposto  finora?  Noi  ci  contenteremo  di  due. 

L'una  sia  che  adunque  pur  troppo  è  vero,  che  almeno  quanto  i 
cultura  classica,  Todierna  Italia,  come  il  Civinini  affermò  nelhuis- 
mento,  sta  indietro  a  tutti  i  popoli  d' Europa:  indietro  alla  Gema* 
nia ,  i  cui  metodi  d' insegnamento  sono  cosi  invidiati  ed  incidati 
dal  Senato  del  Regno:  indietro  all'Inghilterra,  ove,  per  det 
to  del  senatore  Sanseverino ,  «  i  capi  ed  i  proprietarii  di  quelle  JBt- 
mense  manifatture  vi  citano  versi  greci  e  latini  e  testi  antichi ,  coi 
una  facilità  che  appena  appena  potrebbe  forse  avere  leguale uv 
dei  nostri  professori  1  »  :  indietro  alla  Francia,  indietro  al  Belgic 
indietro  alla  Spagna,  che,  ne'  loro  pubblici  instituti,  hanno,  seiH^i 
altro,  conservate  le  tradizioni  scolastiche  dei  buoni  studii  di  um0 
ni7à.  E  l'odierna  Italia  sta  così  indietro,  non  per  colpa  dei«G<^ 
verni  passati  »,  ma  per  dato  e  fatto  del  Governo  presente,  ilqaale^ 
come  ha  avuto  Tabilità  insigne  di  ridurre  a  miseria  estremala  Per 
nisola,  che  prima  nuotava  negli  agi  e  nelle  ricchezze,  cosi  ha  avuL 
runico  merito  di  far  imbarbajire  in  un'ignobile  rozzezza  la  gioventù 
di  questo  bel  paese,  che  già,  per  consenso  unanime  delle  nazioD 
era  acclamato  qual  sede  del  classicismo  e  patria  privilegiata  del 
lettere. 

Questa  conseguenza  scende  per  diritto  filo  dalle  premesse  8to3 
che  poste  più  innanzi  ;  ne  si  potrebbe  negare,  eccetto  da  chi  voi 
negare  la  piena  luce  del  mezzogiorno. 

1  Àtt,  uffic,  pag.  303,  col.  2. 
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L'allra  sia  che  i  melodi  d' insegnamento  classico,  reietti  dai  fab- 
bricatori della  nuova  Italia,  reslano  dunque  giustificali  per  la  prova 
ognora  più  infelice  che  son  venuta  facendo  i  metodi  a  quelli  sosti- 
tuii]: e  che  quindi  se  v'ò  luogo  a  sperare  una  restaurazione  degli 
studii  letteraiii  nella  Penisola,  egli  è  solo  nel  pentimento  che  i  più 
savii  cominciano  a  mostrale,  di  avere  posposti  quei  melodi  avvalo- 
rati dall'esperienza  di  molli  secoli,  ai  capricci  ed  alle  bizzarrie  di 
uno  spirito  innovatore  senza  legge;  e  nella  necessità  evidenle  di  ri- 
pigUdili  e  tornarli  in  onore. 

Donde  finalmente  consegue  che  a  torlo  dunque  si  sono  depressi  e 
gitlati  nel  fango  que'  maestri  «  preti  e  frali  »  i  quali  per  tanto  tem- 
po hanno,  con  le  loro  scuole  e  con  le  forme  della  loro  istiluzione, 
manlenuli  in  vigore  gli  studii  classici  ed  allevate  le  generazioni  più 
colle  che  abbia  avuto  l' Italia.  Quesli  «  preti  »  e  questi  «  frali  »  sono 
quelli  che  anche  ora ,  col  loro  zelo  e  coi  loro  metodi ,  impediscono 
alla  nuova  barbarie  di  allagare  totalmente  la  terra  ilalica:  giac- 
che se  nella  Penisola  è  lultavia  un  angolo,  ove  i  begli  studii  fiori- 
^no  ed  informino  gli  animi  giovanili  a  classica  gentilezza ,  questo 
*  Homa,  e  Roma  papale,  e  Roma  insegnante  nei  suoi  atenei  e  ne'  col- 
*^'*  suoi ,  retti  da  «  preti  »  e  da  «  frati  »  ,  quelle  lettere  e  quelle 
^**>  che  qui  pare  si  siano  rifuggile,  come  in  ultimo  asilo,  sotto  l'om- 
^^^  del  Valicano. 
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SCENE  STORICHE  DEL  1867 


XXVll. 

■ 

Gli  arruffamenti  diplomatici. 

«  Caro  Urbano  Rattazzi. 

Parigi,  9  Ottobre  1867. 

c<  Non  iscrivo  al  Ministro  dì  Stato,  ma  ad  Urbanetlo  mio  arnica- 
per  te  dunque  e  per  madama  Rattazzi.  Attento,  che  la  lettera  non  ca- 
da nel  mazzo  delle  carte  pel  Libro  verde.  Già  colà  di  chiacchere  ve 
n'è  una  tilla,  senza  queste.  Senti,  la  mia  vita  qui  è  un  passio,  e  tu 
intanto  costi  fai  il  domino  dominanzio,  senza  darti  pensiero  di  m^i 
che  tutto  dì  sto  a  cane,  a  fare  il  diplomatico.  Caro,  lascia  un  fo'cb^ 
mi  sgozzi  un  tratto ,  tu  pigli  ciporri  sopra  ciporri,  granchi  sopra 
granchi.  Per  quel  poco  di  complimenti  del  Moniteiir  sulla  presura 
del  Garibaldi,  ti  si  è  voltala  la  testa,  ed  hai  creduto  di  aver  tratto 
diciotto  con  tre  dadi.  Io  sono  stalo  a  baciar  manipolo ,  e  tastare  ii 
terreno.  L'Imperatore  non  s' è  mica  lasciato  abbindolare  da  queste 
lustre.  Corbezzoli!  egli  sa  i  peccati  nostri  veniali,  mortali  e  origi- 
nali ,  come  se  gli  avessimo  fatta  la  confession  generale.  Ha  capito 
per  filo  e  per  segno  che  gli  hai  fatta  una  cilecca  :  non  sono  questi 
gli  Aspromonti  che  gli  vanno  a  fagiolo.  Gli  ho  detto:  —  Sire,  que- 
st'atto energico,  deve  dani  la  misura  della  nostra  lealtà. 
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E  lui:  —  Non  tante  invenic:  voglio  fatti.  —  Aveva  l'aria  d' un 
;^o,  che  dice  ai  bambini  :  Or  via  state  fermi,  che  se  mi  fate  ma- 
tri,  siamo  alle  pacche. 

—  Ma  sire,  soggiunsi  io,  avete  pur  degnato  di  lodarci  sul  Moni- 
(f  per  la  nostra  buona  condotta  in  iscuola. 
Ed  egli:  —  Non  per  quello  che  faceste,  ma  per  quello  che  fa- 
te. — 

Insomma  egli  è  chiaro  che  ei  si  è  creduto  di  fare  come  le  mamme 
Sgile  delle  bizze  dei  fanciulli,  che  si  mettono  a  lisciarli  :  —  Perchè 
i  il  catlivo,  nino  mio,  tu  che  sei  tanto  buono  .^ —  Però  mi  sono  per- 
maso che  la  non  era  mica  aria  da  sofBargli  sotto  i  baffi.  Mi  sono 
alo  ad  avvolticchiarmi  attorno  ai  Ministri  :  tempo  perso  !  Per  dir- 
-la  senza  barbazzale ,  il  frutto  del  mio  pellegrinaggio  alle  stazioni 
ei  Ministri,  è  ben  poco.  Ho  un  bel  parlamentare  con  Rouher,  quan- 
^  si  viene  al  quia,  mi  risponde  :  —  Io  voglio  tutto  quello  che  vuole 
'3  Maestà  Y  Imperatore. 
■^  E  se  volesse  mandarci  a  babboriveggoli? 
^  Che  bisogno  c'è  che  voi  esistiate?  —  Così  mi  disse! 
"•  Eccellenza,  ho  visto  adesso  l'Imperatore:  è  tutto  in  buona... 
■"  "^ì  ha  dato  un  zigaro  da  fumare  con  lui? 

*  Questo  no... 
""     €altivo  segno  ! 

^  Non  ho  voluto  importunarlo,  perchè  mi  pareva  indisposto  :  ma 
^^^>  fresie  commettere  una  parola  in  favor  nostro,  per  quell'affare 
'ione. 

Spiegatevi  :  che  affare  di  Tolone? 

Sapete,  quella  squadra  corazzata,  che  sta  sempre  sotto  va- 

•  Che  male  vi  fa? 

"*  Che  male?  mettetevi  un  po'  ne'  nostri  panni ,  caro  Ministro; 
^^  ipensate  se  un  tale  frustino ,  sempre  appeso  lì  nell'armadio, 
^^i  deve  fare  la  pelle  d'oca.  Che  cosa  vi  credete?  noi  Italiani 
'^ti  nelle  pretelle  unitarie  non  slam  mica  più  i  piemontesacci  di 
^"^olla.  Que'  coticoni  là,  baffuti,  bronzati,  montavano  la  guardia 
*^   -Alpi  col  fucile  carico,  e  n'  han  prese  e  n'  han  barattate.  Ora 
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invece ,  uniti  come  cani  e  galli  in  un  sacco,  ci  vantaggiamo  nell'e- 
loquenza più  che  nelle  armi  :  siamo  in  una  fase  di  femminczza.  & 
via,  (la  bravo,  Eccellenza,  poiché  babbo  ce  le  perdona  le  staffilala 
ìmpetraleci  che  quello  staffile  sia  nascosto...  così,  per  nostra  quiete  ^ 
Pregale  per  noi  ! 

C'era  lì  presente  il  caro  Lavalette,  e  mi  aiutava,  anch'esso  dieei 
do:  —  Sì,  sì,  poveri  figlioli  !  Rouher,  pregale  per  loro. 

Lui  invece,  diciotto  di  vino  :  non  sapeva  far  al  Irò  che  allungare  if 
broncio  ,  e  ripetere  :  —  Siate  buoni ,  e  non  si  parlerà  del  cast]|ga- 
matti.  — 

Ti  giuro,  Urbano,  che  siam  tenuli  in  un  calcetto.  Come  ci  dispr6 
giano  cordialmente  !  E  per  dirtela  a  qualtr'  occhi ,  è  colpa  nostra. 
Per  trattare  da  ministro  italiano  debbo  ogni  giorno  scordarmi  di  a- 
sere  piemontese.  Prima  di  andare  alle  udienze  fo  un'  ora  di  gkuuh 
stica,  affine  di  snodare  bene  le  vertebre  ai  baciabasso:  mi  chino, 
mi  curvo,  genuflello,  mi  prostro,  mi  dibiscio  carpone  sul  pavimento, 
mi  rotolo  nella  polvere,  lecco  tutto  quello  che  trovo  per  terra,  Ref 
acconciarmi  a  leccare  gli  stivali  a  quei  signori  :  e  questo  esercizio 
preparativo  appena  basta  a  dinoccolaimi  quanto  basta.  Fortuna, che 
sono  procuratore  di  mestiere,  e  tu,  che  sei  avvocato,  devi  sapere  citf 
i  procuratori  tengono  dell'anguilla. 

Duruy  vorrebbe  soccorreici,  ma  non  può  ;  perchè,  dice  esso,  in 
Roma  non  ci  è  insurrezione  :  si  è  veduto  a  occhio  che  ì  popoli  pon* 
tifìcii  stavano  cheli  come  un  olio,  e  i  Garibaldini  venuti  di  fuori  tì 
sono  gradili  come  il  fumo  agli  occhi.  —  Fate  un  plebiscito,  intò^ 
egli,  un  plebiscito  civile,  tranquillo,  decoroso,  nel  modo  e  torma 
che  insegna  il  buon  barone  Bettino  Ricasoli  ;  e  allora  io  vi  proleggo. 
Ma  cospirazioni  mazziniane,  repubblicane,  irruzioni  di  fuori  a  sui* 
armala,  diniguardii 

—  Strano  anche  voi!  rispos'io  :  se  là  non  ci  vogliono,  è  ditntta 
necessità  entrarci  per  via  di  cospirazione  e  d'irruzione.  Non  8ia0^ 
forse  giunti  così  a  Modena ,  nelle  Marche,  Bell'Umbria,  in  ToscA 
nelle  Due  Sicilie?  E  poi  come  volete  che  non  cospiriamo  mii' 
l'Italia  una?  l'abbiamo  nel  sangue,  siam  nati  cospirando,  morre^^ 
cospirando.  Y(»i  che  avete  scritta  la  storia  dalle  scimie  inslno  a  ^ 
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D  ignorate  certo,  che  dal  48  in  qua  i  noslri  diplomatici,  uelle  loro 
.ruziooi  han  sempre  avuto  per  primo  articolo  :  a  Cospirate.  »  Il 
igliorati  cospirava  a  Roma,  il  Yillamarina  cospirava  a  Napoli,  il 
)iicompagni  cospirava  a  Firenze,  e  cosi  via  via  :  è  di  regola.  Tutti 
lelli  che  al  presente  sono  qualche  cosa  tra  noi,  sono  cospiratori: 
jgete  la  lista  dei  nostri  generali,  Persane,  La  Marmora,  Pianelli, 
mli,  Menabrea,  Cialdini,  Durando,  Pepe,  Bixio,  Medici,  eccetera: 

n'è  uno  che  non  sia  tinto  ?  E  dei  Ministri  ?  basta  nominarli.  Gio- 
irti, Cavour,  Farini,  Ricasoli,  Cordova,  Minghetti,  Peruzzi,  Pepoli, 
ittazzi:  è  tutto  una  risma.  Anzi  l'aver  meritato  il  remo,  è  quasi 
ta condizione  sostanziale  per  ottenere  il  portafogli.  Io  stesso,  se 
n  avessi  cospirato  fin  dal  guscio,  sarei  ora  un  procuratorello  affa- 
ìtuzzo,  e  non  avrei  r  onore  di  parlarvi  in  gualdrappa  ricamata.  Il 
«tro  Governo,  in  somma  delle  somme,  non  è  altro  che  una  cospi- 
rfone  permanente  :  dunque  Y  Imperatore  non  ci  può  volere  trasna- 
'ali,  e  dovrebbe  pigliare  in  giade,  che  cospirassimo  un  j)ochino,  e 
ì  lasciarci  invadere  a  suo  tempo ,  come  abbiamo  sempre  fatto.  — 
Così  ho  arringalo:  e  certo  Y  ho  convinto,  sebbene  non  persuaso, 
atti  egli  mi  rispose  :  —  Quando  è  così,  io  me  ne  lavo  le  mani, 
imperatore  vi  ha  fatto  del  bene  abbastanza:  ora  deve  pensare  a 

e  alla  sua  dinastia.  Bisogna  pure  che  si  acconci  un  poc^o  alla 
auncia  che  abita  intorno  a  lui.  De'  giornali  francesi  non  ne  avete  uno 
wcvole,  tranne  i  pagali.  I  Marescialli  e  i  Generali  fumano  con- 
^di  voi:  e  se  Sua  Maestà  li  chiamasse  a  consiglio,  non  ve  n'è  uno, 
io  giare ,  non  uno  che  non  sia  pronto  a  darvi  cartacce.  Egli  poi 
sonalmeote  delle  vostre  ragazzate  n  ha  piene  le  tasche.  Sa  tutte 
noine  che  andate  facendo  al  signor  Usedom,  quasi  il  giorno  dopo 
t  Y  Imperatore  dei  Francesi  vi  ha  data  la  Venezia,  per  decorazio- 
di  Lissa  e  Cuslozza.  Se  vi  lasciasse  annaspare  a  modo  vostro, 
oche  Messico  e  Sadowa!  tra  poco  avrebbe  Mazzini  in  Campido- 
^  e  Louis  Blanc  e  Felice  Pyat  alle  porte  delle  Tuilerie...  Me  ne 
piace  io  vostro  servigio,  me  ne  dispiace  all'anima,  perchè  sono 
apre  stalo  de'  vestii:  ma  ora  Jie  volete  troppo,  se  invece  di  one- 
plebisciti,  intendete  vi  si  dia  la  brìglia  sul  collo  a  cospirare  e  in- 
tere. — 
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Figurali,  caro  Urbano,  che  cosa  sarà  diMouslior,  se  Duruy  par- 
la a  questo  modo.  Già  basta  dire  che  il  Moustierò  gentiluomo.  Alle 
serate  di  corte  mi  fa  le  manierine,  mi  liscia  i  baffi,  mi  piglia  peli 
ganascino  :  ma  a  tu  per  tu,  se  gli  parlo  di  mettere  nel  dimenticalo^ 
io  la  Convenzione,  mi  mena  di  scudiscio  in  faccia.  Vorrei  le  leccasi 
tu  quello  sorbe,  anche  una  volta  sola:  dimanderesti  subito  di  essey*^ 
trapiantato  in  Inghilterra.  Io,  no:  ci  sto,  ci  starò  sempre ,  Anche  b 
patria  esige,  oh'  io  porga  il  mostacdo  alle  scudisciate.  Mi  fa  dei  graa 
dilemmi: —  0  il  Governo  italiano  si  crede  obbligato  dalla  sua  se- 
gnatura, o  non  si  crede  obbligato.  Se  si  ;  dunque  stateci:  seno; 
dunque  siete  Caraibi,  Uroni,  anzi  bestie  selvagge.  Che  pretensione 
avete  di  portare  giubba  e  calzoni?  bisogna  mettervi  la  museruola o 
la  catena,  e  se  non  basta,  vi  accopperemo  a  colpi  di  rompicapo.— 

Non  ti  figurare  eh'  io  sia  rimaso  muto  a  queslo  argomento  :  ho 
replicato  ;  perchè  oltre  ai  pasticci  della  cucina  so  anche  quelli  delia 
diplomazia.  —  Eccellenza,  diss'  io,  si  persuada  bene  che  noi  abbia- 
mo giurata  la  Convenzione  di  rispettare  Roma^  con  intenzione  schiet- 
tamente bugiarda,  con  proposito  sincerissimo  di  gabbare  il  mondo, 
e  specialmente  la  Francia  e  Y  Imperatore... 

—  Lo  sa,  interruppe  di  Moustier,  lo  sa  Y  Imperatore,  che  »ele 
bugiardi  :  perciò  vi  ha  fatto  trascasare  colle  vostre  carabattole  dai 
Torino  a  Firenze,  e  con  questo  dichiarare  che  vi  bastava  il  rubalo, 
e  non  volevate  rubar  più  :  perciò  vi  ha  fatto  scrivere  la  Conveano- 
ne  :  carta  canta  e  villan  dorme. 

—  Oh  via,  credevate  che  volessimo  rinunziare  ai  mezzi  mona' f 
E  Moustier  :  —  0  ci  avete  diritto  a  Roma  ;  e  ci  potete  addar  coi 

cannoni:  o  non  ci  avete  diritto;  e  allora  i  galantuomo.. 

—  I  galantuomini  non  possono  rubare  :  mai  noi  non  nibiaoio, 
annettiamo  solamente.  Finora  abbiam  fatto  bellissimi  acquisti-  per 
via  di  annessione  :  perchè  dovremmo  adesso  smettere  questa  fc&e 
cpicheìa  del  settimo  comandamento,  che  può  mandare  in  pmi^ 
tutu  i  ladri  ? 

—  Provatevi  :  mi  disse  egli  in  sulle  secche. 

—  Marchese,  io  sclamai  facendo  il  bravo,  voi  costringerete  Tlb- 
lia  a  sposare  alleanze  che  ripugnano  al  suo  cuore  riconoscente. 
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Non  ravessi  dello  mai  !  II  di  Moustier  con  un  ghignaccio  beffardo  : 

Buon  prò  alla  sposa!  avrà  per  dote  il  fallimento  ,  e  per  gioie  di 
rredo  Lissa  e  Custozza.  Un  terzo  del  voslro  esercito  è  di  Napole- 
ni,  cbe  han  promesso  di  tirare  sugli  ufTiciali  piemontesi.  Rattazzi 
3' suoi  frequenti  e  lunghi  colloquii  con  chi  so  io,  non  dimentichi 
ucsl'  avvertenza  al  nuovo  fidanzato.  Sopra  tutto  il  paraninfo  non 
rometta  Y  amore,  né  la  fedeltà  della  sposa.  —  E  mi  volse  le  spalle. 

Caro  Urbanetto,  li  confesso  che  questi  argomenti  fanno  accappo- 
lare  la  pelle,  quando  si  pensa  che  si  possono  dimostrare  colla  buo- 
la logica  di  otlocentomila  chassepots,  senza  contare  altre  prove  riga- 
d  e  sillogismi  a  mitraglia;  e  noi  siam  disarmati  e  pidocchiosi  in  ca- 
lida.  Tu  saresti  rimaso  lì  minchione  :  io  invece  sono  corso  affuso- 
ilo  dall'Imperatore  :  neh,  che  mutria!  Travia  ho  abborracciato  sul 
lio  laccaino  un  orazione,  che  mai  la  più  magniloquente.  —  Sire , 
Offlioclaì,  noi  siamo  stati  buoni  :  abbiamo  messo  in  ferri  Garibaldi 

Garibaldini  innumerabili,  sequestralo  armi  e  munizioni  a  monta- 
ne, stretto,  cerchiato,  sigillato  ermeticamente  gli  Stali  del  Santo 
'adre  con  un  cordone  militare...  Che  cordone!  bisogna  vederlo  per 
irsene  un'  idea.  Ma  che  volete?  stringi  stringi,  i  patriotli  sgusciano 
*a cento  maglie,  e  tùppete,  d'un  balzo  sul  confine  vietalo.  11  pove- 
0  Rattazzi  non  ne  può  più:  spese  enormi,  disagi  inauditi  per  tenere 

campo  quarantamila  uomini:  e  trattanto  gli  insorti  del  paese  si 
iniscòno  coi  fratelli  d' Italia,  i  Garibaldini  vanno  di  vittoria  in  vitto- 
ìa:  tra  pocp  entreranno,  a  nostro  mal  in  cuore,  in  Roma.  Maestà, 

popolo  italiano  è  un  popolo  adulto ,  si  burla  del  bavaglino  e  delle 
ande ,  vuol  far  di  testa  sua  ;  anzi  è  un  oceano  gonfio  in  tempesta , 
essano  può  tenerlo ,  il  fato  ci  sospingo  a  conquistare  la  nostra  ca- 
ntale. —  E  così  di  questo  passo  infinite  altre  cose  arringai,  da  fare 
^M^  a  Demostene  e  a  Cicerone  prò  domo  sua. 

Napoleone  III  ascoltò  tutto,  senza  levarsi  il  sigaro  di  bocca,  sen- 
'-a sorridere  nò  accigliarsi,  poi  rispose:  —  No. 
'  ^  E  se  noi,  malgrado  il  voslro  no,  andassimo  a  Roma,  vi  con- 
datereste  di  tirarci  gli  orecchi,  e  dire  che  siamo  cattivi? 
-No. 
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—  Ma ,  Sire ,  il  Re  d' Italia  dod  può  tirarsi  addietro  ,  senza 
giocarsi  la  corona  :  in  Campidoglio  si  griderebbe  la  Repubblica... 
è  certo. 

—  No. 

—  E  poi  il  Ro  ci  è  anche  obbligato  in  coscienza,  per  salvare 
Santo  Padre  dalle  granfie  dei  Garibaldini:  sapeste,  Maestà,  che£^ 
che  sono  i  Gaf ibaldini  I 

—  No. 

—  Non  temete  pel  Papa.  Vittorio  Emmanuele  ha  promesso  i 
trattailo  con  infiniti  riguardi,  come  un  figliuolo  amorevole  col  su» 
buon  padre. 

—  No. 

—  Via,  veniamo  a  composizioni:  quando  saremo  in  Roma  c'in- 
tenderemo con  voi,  Sire. 

—  No. 

—  Molleremo  solo  al  Quirinale  il  Parlamento...  ilRenoQAiiao- 
verà  da  Firenze. 

—  No. 

—  E  bone  non  entreremo  in  Roma:  vi  mandiamo  solo  La  Mar- 
mora,  che  metta  la  spada  del  re  Vittorio  Emmanuele  a  disposili^ 
ne  del  Santo  Padre. 

—  No. 

—  E  se  scordassimo  Roma,  e  pigliassimo  solo  qualche  proTÌociif 
per  esempio  un  beverino  di  Prosinone,  un  lacchezzo  di  Viterbo? 

—  No. 

—  Ben  s' intende,  che  riconosceremmo  formalmente  laaoTOutó 
pontificia  su  quello  che  resta. 

—  No.  li 

—  Sentite,  Sire:  se  così  comandate,  noi  entreremo  in  Roma)  ^ 
cacceremo  i  Gailbaldini,  e  quelli  usciti,  usciremo  anche  noi. 

—  No. 

—  Se  gradite  meglio,  per  più  decoro,  potremmo  entrare  «flU*!  j 
taneamente,  voi  da  Civitavecchia,  e  noi  da  Gorese:  intervento  dM^ 
vi  piace  ? 

.  -  No. 
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—  AlmcDO  permeitele,  che  possiamo  dire  che  si  sia  rivedendo  la 
QYenzione  di  Settembre. 

—  No. 

—  Io  non  so  che  dire,  che  cosa  possiamo  fare  o  disfare  o  contra- 
B,  per  incontrare  il  vostro  imperiale  compiacimento? 

—  Stale  alla  Convenzione.  — 

Urbano,  Urbano  mio!  dopo  tale  conversazione,  io  mi  volevo  dare 
diavolo.  Vienci  tu,  mai\dati  Arese,  La  Marmora,  Menabrea,  tutti 
amcheri  che  vuoi:  ma  io  non  mi  ci  provo  più.  Non  ti  rimane  altro 
tito,  che  giocare  a  carte  scoperte,  e  far  del  resto.  Ma  io  ti  av- 
1o  per  tuo  e  nostro  bene,  che  il  giorno  in  cui  l'invasione  ossia 
'ibaldesca,  ossia  reale,  non  si  potrà  più  celare  agli  occhi  della 
incia,  devi  far  conto  che  la  squadra  francese  salpa  da  Tolone.  » 
Questa  lettera  Costantino  Nigra  non  la  scrisse:  ma  se  scritta 
resse,  per  certo  avrebbe  raccx)nlato  con  esatta  verità  la  storia 
suoi  negoziati ,  degnissimi  di  Pantalon  de'  Bisognosi  :  e  la  sua 
era  sarebbe  una  rara  perla  di  veracità  nel  Libro  verde,  in  cui  è 
:uaiulata  tanta  menzogna.  Senza  questa,  come  narrare  seriamente 
pagliacciate  diplomatiche  del  Governo  italiano  a  Parigi,  durante 
guerra  garibaldina?  Era  passalo  il  tempo  del  conte  Antonini,  de- 
roso e  severo  legato  del  Re  delle  Due  Sicilie,  era  lungi  la  maestà 
l  genovese  Brignole  Sale,  sopracchiamato  il  Grande  ambasciatore 
1  piccolo  Re  :  i  cavallereschi  trattati  degli  antichi  legati  italiani 
an  cadali  in  gherminelle  da  barattieri. 

XXVIIL 

Menotti  Garibaldi  in  Comarca.  Moricone,  Monte  Maggiore, 

Palombara. 

La  luogotenenza  di  Tivoli  stendevasi  ad  oriente  di  Roma,  nelV au- 
to formato  dal  Tevere  insiuo  a  Corese,  €  dalla  valle  deirAniene 
Peverone  nel  quasi  intero  suo  corso.  Per  confine  esterno  ha  la 
>vincia  di  Rieti,  e  l'antica  frontiera  del  Napolitano.  Lunghesso  il 
vere  corre  la  via  Salara,  addoppiata  ora  dalla  strada  ferrata.  Per 
està  ascendo  di  Roma,  la  prima  fermala  è  sotto  Monte  Rotondo, 
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la  seconda  a  Goresc,  e  propriamente  al  luogo  detto  Osteria  di  C 
rese  :  d'onde  valicato  un  torrentello  si  entra  nel  territorio,  usuri 
to  nel  1860  dal  Governo  italiano,  attesa  la  cui  mislealtà,  ben  p 
dirsi,  soprattutto  nella  guerra  garibaldina,  territorio  nemico.  Di; 
da  Roma  una  giusta  ora  di  ferrovia.  Anche  Tavvallamento  dell'Àn 
ne  è  percorso  da  una  strada  reale,  insino  a  Tivoli,  Arsoli,  Subiae 
11  compreso  tra  questi  lati  viene  in  molte  guise  reticolato  di  canuD 
ni  traversi,  pochi  dei  quali  rotabili  alle  artiglierie. 

In  tutta  la  contrada  non  ha  piazze  di  rilievo  in  guerra  grossa,  m 
in  guerra  guerreggiata  può  riputarsi  come  linea  di  difesa  la  sta» 
frontiera,  dietro  la  quale  diviene  punto  strategico  ogni  collina  ineo 
renata  di  villaggi  murati  o  di  castelli.  Però  scendendo  lungo  l'Aoie 
ne  s' incontra  Yallepietra  e  lenne  sopracapo  a  Subiaco  ;  Arsoli  di 
fronteggia  gli  sbocchi  tra  le  catene  della  Gervara  e  del  Genoaro 
Vicovaro,  posto  avanzato  di  Tivoli  contro  gli  accessi  di  Perdked 
Licenza;  varie  cime  isolate  di  colli  Sabini,  come  Monte  Flavia, Ile 
ricone,  Montorio  Romano,  Nerola,  Monte  Libretti,  insino  al  cani 
detto  Monte  Maggiore  non  discosto  dal  Tevere.  Più  addentro  soi|( 
no  Tivoli,  Palombara,  Monte  Rotondo  e  Mentana:  nomi  tutti  di 
rincontreremo  in  appresso  non  senza  aureola  militare. 

Se  tali  siti  vantaggiosi  si  fossero  potuti  guernire  di  non  più  di 
una  compagnia  ciascuno,  la  provincia  diveniva  impenetrabile  if 
bande  garibaldeschc.  Ora  per  tutta  guarnigione  non  avea  che  k  si 
lite  guardie  di  Gendarmeria,  sostenute  da  un  centinaio  di  Squadr 
glieri ,  gioventù  prode  alle  fazioni  della  guerra  minuta ,  ina  (ropp 
scarsa  al  bisogno.  Solo  due  punii  erano  presidiati  da  truppe  d'ord 
nanza  :  Subiaco  da  una  mezza  compagnia  di  Zuavi,  comandata  d 
tenente  Giulio  Desclée  ;  e  Tivoli  da  una  compagnia ,  sotto  gli  ordi: 
del  capitano  Ippolito  di  Moncuit.  Nel  dì  4  Ottobre,  dopo  le  pria 
incursioni  del  nemico,  fu  fatta  marciare  una  terza  compagnia  ooì 
dotta  dal  tenente  Guillemin,  e  presidiato  regolarmente  Monte  K 
tondo  con  70  Legionarii  francoromani,  nominatone  comandante  ile 
pitano  Carlhian.  Il  tenente  colonnello  Atanasio  dì  Charette  ette 
carico  di  tutta  la  luogotenenza  a  di  6  del  mese,  e  vi  giunse  il  gior 
seguente^,  conducendo  seco  una  quarta  compagnia  di  rinforzo. 
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Di  che  sino  a  mezzo  il  mese  di  Ottobre  la  forza  militante  nella 
provincia  di  Tivoli  non  oltrepassò  il  numero  di  seicentocinquanta 
uomini,  compresovi  le  Squadriglie  e  la  Gendaimeria.  Con  questo  si 
picciolo  nerbo  di  fanteria,  senza  una  banda  di  cavalli,  senza  una 
iKKXa  d'artiglieria,  si  sostenne  il  traripamento  di  orde  nemiche,  In- 
eomparabilmente  più  numerose ,  essendo  cresciute  in  questo  inter- 
vallo sino  a  sopra  quattro  mila  combattenti,  sotto  il  comando  di  Me- 
,   nòtti  Garibaldi  e  del  famoso  suo  Stato  maggiore  ;  con  questo  si  co- 
perse una  linea  di  confine  di  circa  settantacinque  miglia,  lungo  la 
^e  poteva  il  nemico  eleggere  a  talento  il  terreno  dell' offesa  ;  con 
^tegto  infine  si  compirono  le  nobili  fazioni  di  Subiaco  e  di  Monte  Li- 
bretti, senza  contare  altre  di  minor  nome.  Anzi  i  primi'  tentativi 
del  Miotti ,  alla  lesta  di  oltre  seicent'  uomini  furono  rintuzzali ,  si 
può  dire ,  dalla  sola  Gendarmeria  e  dalle  Squadriglie  paesane  corse 
bravamente  all'  armi. 

Però  ci  odora  fortemente  di  ridicolo  il  buon  Giuseppe  Guerzoni^ 
poeta  cesareo  della  garibalderia,  che  ci  viene  raccontando  sul  serio 
tome  e  qualmente  Menotti,  il  più  prossimo  a  Roma  e  il  piti  temuto, 
sarebbe  entrato  in  Roma,  se  invece  di  badaluccare  sul  contine,  fosse 
Berciato  a  quella  volta  ^.  Belli  i  miei  se!  Il  pover'uomo  aveva  mes- 
^  Roma  in  tale  costernazione,  che  il  ministro  Kanzler  non  pensò 
^ammai  di  richiamare  le  truppe  dalle  province  in  Roma,  se  non 
spando  gti  fu  annunziato  Y  ingresso  dell'  esercito  reale  di  Vittorio 
Cmmaouele.  Prima  di  questo  non  credette  possibile  che  i  tre  Garir 
baldi,  Giuseppe,  Menotti  e  Ricciotti,  con  tutto  il  codazzo  di  Generali  e 
disiali  maggiori  che  tranavano  dietro  sé,  e  coi  quattordoci  mìlavo- 
kntarii  ammassati  sul  lembo  della  Comarca,  osassero  accostarsi  alla 
Cajntale.  Ecco  tre  telegrammi  curiosi  a  questo  proposito,  tutti  e  tre 
del  25  Ottobre.  Alle  ore  6  del  mattino,  il  di  Gharette  da  Tivoli 
Ickgra&va  al  ftfmistro  delle  armi  :  a  Si  dice  Garibaldini  andati  a 
^fese  e  Scandriglia  in  numero  forte  per  marciare  su  Roma.  i>  Il 
^"*    Kanzler  rispondeva  con  un  Ordine  :  «  Appena  avuto  certezza  che 
^%    fiaribalduìi  marciano  su  Roma,  li  seguiterete,  per  attaccarli  allo 


1  iV.  AntoL  fase,  di  Marzo  1868,  p.  549. 
^««^  YII,  voi.  Ili,  fase.  441.  19  20  Luglio  1868. 
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spalle.  Io  dubito  assai  di  tanto  ardire.  »  Conlrorìspondeva  il  di  Ch^ 
rette  :  «  Marciare  su  Roma  eia  mio  progetto.  Ma  non  credo  tanto  a.^ 
dire  1.  »  E  la  guarnigione  di  Roma  in  quei  giorni  era  incirca  tt 
quattro  mila  uomini  !  E  i  Garibaldi  lo  sapevano  per  l'appunto,  eir- 
sendo  liberissime  le  loro  communicazioni  col  Cucchi  e  cogli  a/W 
sicarii  nascosti  entro  Roma! 

Ma  se  i  pontificii  scarseggiavano  per  numero,  mirabile  era  il  lor» 
moltiplicarsi  colla  rapidità  delle  mosse,  e  col  dispregio  profondi 
della  moltitudine  dei  nemici.  Il  che  se  volessimo  mettere  nella  su 
luce,  e'  ci  sarebbe  d'uopo  recitare  l'animatissimo  carteggio  dei  Co- 
mandanti di  ciascuna  proviiKia,  del  quale  abbiamo  potuto  consultare 
(per  loro  incomparabile  cortesia)  una  gran  parte.  Ciò  fu  vero  in  cia- 
scuna provincia,  e  in  modo  singolarissimo  nella  luogotenenza  di Tivofi 
da  più  grosse  orde  travagliata.  Durante  venti  giorni  fu  un  continnaio 
trasmettersi  di  ordini  dai  capi  ai  piccioli  gruppi  di  milizie  dÈsscim- 
nate  in  dieci  o  dodici  punti  ;  le  guarnigioni  marciare  unite  ai  eenln 
di  convegno,  o  inviarvi  un  distaccamento,  un  drappelletto,  un  nodo 
di  fanteria,  attestarsi  e  far  massa,  piombare  sul  nemico,  batterlo ofit- 
garlo,  e  sbandarsi  ciascuna  punta  per  la  propria  strada,  e  rientrare 
ai  quartieri,  aspettando  novelle  sortite  ;  e  tutto  il  paese  solcato  fi 
bande  in  ricognizione  o  alla  sco|)erta,  di  colonne  ora  di  spedidoB# 
ora  di  concentramento,  di  reclute  drappellanti  alle  compagnie,  e  in 
più  luoghi  ad  un  tempo  attacchi,  minacce,  parate.  Questa  non  te 
guerra,  ma  viva  e  perpetua  battaglia,  che  aveva  per  terreno  e  sfd^ 
sua  propria  un'  intera  provincia.  Combattevala  un  solo  coiiiJiufaii(0 
il  di  Charette,  colla  mano  e  col  senno  di  quattro  o  cinque  Gomaik-' 
danti  subalterni,  ai  quali  ora  trasmetteva  ordini,  ora  lasciava  baHa 
di  provvedere,  siccome  egli  stesso  operava  con  perpetua  intelUgeoz^ 
col  Capitan  generale,  che  era  il  Ministro  deirarmi,  incentralo  in  R<^ 
ma.  Se  mai  il  battagliare  meritò  il  nome  poetico  di  danza  marziale* 
questo  fu  desso. 

1  1  tre  telegrammi  sussìstono  in  originale  negli  Arcìiìvìi  del  Ministero  àtSo 
armi,  tra  i  Docum.  mss.  25  Ottobre. 
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i  misurava  a  occhio  il  pericolo  dell'aggressione  nemica,  e  di 
ente  apprestavasi  la  difesa,  coli' entusiasmo  degli  antichi  Cro- 
L.  Ub  distaccamento  di  venti  in  trenta  uomini  si  riputava  un  pre- 
o;  mezza  compagnia  era  un  corpo  d' attacco,  un  paio  di  compa- 
)  si  potevano  spedire  come  un  giusto  reggimento.  Leggasi  un 
gramma  del  Comandante  di  Tivoli,  che  dà  la  misura  delle  angu- 
deir esercito  pontificio.  «A  S.  E.  il  Proministro  delle  Armi. 
)0S6ibile  inviare  una  colonna  a  Monticelli,  senza  sguernire  in- 
unente  Tivoli.  64  uomini  disponibili,  16  di  sentinella,  15  a  Pa- 
ibara,  gli  altri  allo  spedale,  o  infermi  alla  stanza.  Ho  chiesto  al 
lerale  di  Courten  di  dare  la  muta  ai  15  di  Palombara.  Tivoli, 
)Uobre.  Capitano  di  Moncuit.  »  E  pur  Tivoli  era  capoluogo  della 
i\iiieìa  militare  ! 

Poco  dipoi  il  Moncuit,  chiamato  ad  altre  fazioni,  lasciava  il  co- 
Udo  della  piazza  al  capitano  Numa  d'Albiousse:  era  scambiare  la 
idezza  colla  bravura.  Tremila  cinquecento  Garibaldini,  accampa- 
lo a  Monte  Flavio  e  a  Montorio  Romano,  che  è  quanto  dire,  alle 
te  di  Tivoli.  Dunque  si  accrebbe  la  guarnigione  di  cinquanta  uo^ 
ni.  ff  La  città,  scriveva  il  d'Albiousse  al  Colonnello  dei  Zuavi,  è 
^estesa,  e  i  punti  d'attacco  numerosi  tant»,  che  non  posso  sguer- 
iBi'Con  ispedire  ricognizioni...  Ora  i  Garibaldini  operano  in  mas- 
•  È  possibile,  se  vengono  in  gran  numero,  che  penetrino  dentro 
t^iiudche  parte:  ma,  senza  spavalderie,  spero  che  non  mi  spunte- 
rò di  qui,  e  la  piazza  sarà  mantenuta...  Se  mi  si  offrirà  il  buon 
'sbr^  di  offesa,  non  lo  lascerò  sfuggire,  e  mi  sforzerò  di  mostrarmi 
gnodc  miei  camerati.  19  Ottobre.  »  Ecco  com'  era  temulb  Me- 
tti Garibaldi  con  più  di  tre  mila  uomini,  da  cenciquanta  Zuavi  I 
Prino  a  propagare  questa  paura  era  il  Ministro  Kanzler.  Ad  un 
>Yernatore  civile,  che  richiedeva  alcuni  pezzi  d'artiglierìa,  onde 
eleggere  la  città,  rispondeva  netto:  «  Non  isperi  mai  che  contro 
H^lù  briganti  si  mandino  cannoni.  »  I  pochi  briganti  erano  tutte  le 
^nde  capitanate  da  quel  fulmine  di  guerra,  che  si  chiama  Nicòtera. 
I  Comandante  di  Terracina,  che  con  picciola  guarnigione  di  Se- 
tolarli vede  vasi  minaccialo  dall'  invasione,  ordinava  :  «  Tenga  for- 
'  contro  queir  accozzaglia.  Arriva  rinforzo  marcia  forzata,  d  II 
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rinforzo  era  ima  compagnia  di  Cacciatori  della  Linea.  Per  sin^ 
guisa  al  Comandante  di  Civita  Castellana,  ove  era  un  pugno  di  pr^ 
sidiarii,  scriveva  per  telegrafo:  «  Si  mantenga  contro  queir ^0. 
cozzaglia,  fossero  mille.  I  rinforzi  arriveranno  a  tempo.  »  E  rune  e 
r  altro  Comandante  rispondevano,  che  non  e  era  pericolo  di  reiHh- 
re  il  forte  a  Garibaldini ,  essendo  le  loro  brigate  risolute  alla  pi 
energica  difesa  l . 

Il  Ministro  si  regolava  (secondo  si  raccoglie  da  un  suo  dispaccio) 
presso  a  poco  con  questo  canone ,  che  de'  Pontificii  dovesse  bastare 
uno  contro  cinque.  E  i  subalterni,  non  che  arrestarsi  a  si  piccola 
temerità,  trapassavano  alcuna  volta  insiuo  all'  uno  contro  sei  e  col- 
tro dieci.  Vedemmo  pur  dianzi  a  Yalentano  cinquanta  uomini  reo- 
stero  a  cencinquanta,  e  il  colonnello  Azzanesi  spedirvene  altri  cin- 
quanta per  disassediare  la  piazza,  la  quale  potea  trovarsi  investita  da 
trecento  ;  il  Guillemin  con  novantacinque  ne  assali  oltre  a  seiceoto 
a  Monte  Libretti  ;  il  Lailemant  con  cinquantacinque  piomba  sopra 
Or  te,  munita  dal  luogo  e  da  grosse  masnade  ;  Atanasio  di  Charette^ 
in  una  lettera  di  confidenza  ad  un  amico,  diceva  :  a  Marcio  su  Tivoli^ 
e  debbo  incontrare  sulla  mia  strada  300  Garibaldini.  La  mia  scoiti 
è  di  30  !  »  Il  Costes  «-esiste  tutto  un  giorno  in  Monte  Rotondo,  000 
326  uomini  contro  quattromila  assalitori ,  e  il  di  seguente  a  mal^ 
pena  si  rende,  quando  il  nemico  è  più  che  duplicato,  essendovi  giunto 
il  Garibaldi  con  circa  seimila  uomini. 

Fervea  in  que'  petti  un'  energia  nuova,  una  costanza  di  bronzo  ^ 
onde  chiaramente  scorgevasi  quale  secreta  virtù  oltremondana  Ugat — - 
dasse  tra  i  cimenti.  Si  sentano  le  vibrazioni  del  cuore  di  ut  niartir^ 
di  Mentana  :  «  Mio  Generale....  Ali  ore  di  sera  sono  rientralo  i^ 
Palombara,  dopo  una  marciata  di  sei  ore,  per  vie  orribili,  8empr0 
in  sospetto.  Nella  giornata  avevamo  camminato  più  di  dieci  ore.  Ogr 
gi  (16  Ottobre)  è  il  primo  giorno  di  respiro.  Facciamo  ogni  di  26  ^ 
25  miglia  :  e  l'ardore  della  truppa  è  sempre  lo  stesso  :  non  un  la- 
mento contro  questo  genere  di  vita  impossibile.  »  Ma  se  i  Zuavi  mtf* 
eiayano  e  si  battevano  degnamiente  alle  loro  tradizioni ,  il  de  ¥010 

h 
1  Doc.  ms8.  degli  Archivii,  11, 17, 18  Ottobre.  ftj 
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era  degno  Capitano.  «  Ho  ricevuto  ordine  (così  continua  egli)  di 
HD  muovermi  da  Palombara.  La  difesa  è  agevole  contro  ogni  ag- 
resùone,  tenendoci  al  Ciislello.  Un'opera  vi  era  da  aggiugnere,  e 
isla  la  strettezza  delle  cose,  non  ho  dubitato  di  farla  eseguire,  non 
i  essendo  tempo  da  darne  avviso  prima.  È  un'  opera  che  prolegge 
entrata  e  rende  il  castello  una  vera  fortezza.  Costerà  un  cinquanta 
^di.  Non  so  ancora  chi  la  pagherà  se  il  principe  Borghese  (f7  ca- 
idh  appartiene  al  Principe),  o  il  Comune,  o  il  Governo,  o  io.  Era 
irgeate,  e  Y  ho  ordinata.  Di  qui  mi  sembra  udire  il  cannone  e  tal- 
folla  la  fucilata  dalla  parte  di  Monte  Libretti  e  di  Nerola.  Egli  è 
«re  un  crudele  solletico  per  chi  è  consegnalo  ai  quartieri!  Vostro 
Jri)edienle  subordinalo,  A.  de  Veaux.  » 

Gli  artiglieri  guardavano  i  loro  pozzi  rigali,  gli  obici,  le  granate 
i>n  quell'amore  con  che  i  vecchi  cocchieri  accarezzano  i  loro  ca- 
lili, e  con  essi  parlano  e  pretendono  esserne  intesi.  Gli  abbiamo 
dati  anche  in  Roma,  allorquando  per  alquanti  giorni  si  campeggiò 
Ile  piazze  e  ne'dintorni.  Quegli  altieri  giovani  in  bellissima  assisa, 
oapre  in  punto  di  dare  all'armi,  al  primo  toccatromba  o  buttasella, 
\  erano  in  acconcio  di  trascorrere  e  puntare  ove  richiedesse  il  bi- 
;do  ;  e  attorno  ai  loro  pezzi  in  batteria  parevano  non  montare  la 
urdta,  ma  fare  con  essi  airamore.   Quale  artigliere  giammai  si 
resse  come  il  maresciallo  Cai  lo  Bernardini  sopra  il  suo  cannone, 
i\le  sue  munizioni  ?  «Carissimo  amico.  Ti  sono  gralissimo  dei 
egramenli  che  mi  fai  pel  fatto  d'armi  di  Bagnorea.  lo  ringrazio 
0  perchè  dal  60  in  poi  il  mio  pozzo  è  stato  il  primo  ad  csplo- 
in  difesa  della  Chiosa,  della  legittimità  e  del  diritto.  Puoi  im- 
oarti  se  sono  rimasto  soddisfatto,  e  quale  giubilo  mi  riempiva 
re.  La  Dio  mercè  il  timore  è  lungi  da  me,  e  non  l'ho  sentito 
.  Solo  la  smania  di  debellare  tali  nemici  mi  dominava,  e  mi  è 
mAìAo  di  non  trovarmi  all'obice  che  ha  avuto  l'onore  di  tirare 
orta  ;  giacché  io,  corno  più  anziano,  marciava  in  tosta  e  per- 
nindava  il  pozzo  rigato  :  e  cosi  ho  tiralo  sulla  città,  ed  i  miei 
ano  stali  ben  diritti,  mentre  il  mio  bravo  collega  Ambrosi, 
dimostrato  molto  coraggio,  ha  tiralo  nella  porta  a  200  metri, 
fuoco  della  moschetteria,  od  io  mi  mordeva  ledila.  Egli  eh- 
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be  però  la  disgrazia  che  molte  granate  per  la  cattiva  qualità  ed 
tichilà  degli  stoppini  non  iscoppiavano,  mentre  le  mie  erano  ottia 
11  prode  garzone  avea  giurato  fedeltà  eterna  all'amata  sua  aurtij 
ria.  Nella  marciata  su  Bagnorea,  un  suo  collega,  figurandosi  la  j 
titudine  dei  nemici  troppo  maggiore  che  non  era,  gli  disse:  — 
sa  che  non  siamo  sopraffatti  dal  numero,  e  che  non  ci  tocchi  ton 
in  Roma  senza  i  nostri  cannoni. 

—  Signore,  rispose  il  Bernardini,  lei  toraerà  a  Roma  senza  e 
noni  :  ma  io  andrò  dove  sarò  comandato,  e  prima  che  prendaoi 
mio  pezzo,  mi  dovranno  fare  a  pezzi  sul  mio  pezzo  stesso.  — 

Disse  e  fece.  A  Mentana  si  giacque  accanto  al  suo  pezzo  riga 
quivi  dal  cielo  discese  sulla  sua  fronte  Taureola  serbata  a  chi  po( 
non  per  caduchi  interessi,  ma  si  solo  m  difesa  della  Chiesa,  in 
legittimità  e  del  diritto.  Così  si  compì  tutto  il  suo  voto.  La  letb 
testò  citata  si  chiudeva  con  quest'  aspirazione  :  a  Se  mai  non 
mo,  speriamo  che  Iddio  ci  farà  salvi.  Addio.  Il  tuo  affezionatiMb 
amico,  Carlo  Bernardini.  »  La  grazia  non  gli  fu  indugiata  pia 
quindici  giorni. 

Se  mai  moriamo,  speriamo  che  Iddio  ci  farà  salvi  I  Questa  < 
senza  dubbio  veruno  la  glande  idea  che  versata  ognora  in  cuore 
Crociati,  agitavali  animosi  alle  zuffe,  senza  conlare  i  nemici.  Aim 
Menotti  Garibaldi,  se  cr^ediamo  a  suoi  favolatori,  «  fin  dal  5  Ol 
bre  s'era  cacciato  da  Scandriglia  sul  territorio  pontificio  con  20  ce 
pagni  devoti  a  lui  per  la  vita  1.  »  Ma  con  quanto  diverso  animo,  i 
quale  contraria  fortuna  I  Se  il  detto  del  panegirista  Guerzonì,  ft« 
vero,  Menotti  avrebbe  dovuto  trovarsi  nella  prima  avvisaglia  (fi  H 
ricone,  in  cui  appunto  una  ventina  di  Garibaldeschi  venne  allejn; 
coi  Gendarmi  e  cogli  Squadriglieri  pontificii  ;  e  il  tempo  sotlosoj 
corrisponde. 

Il  dì  3  Ottobre,  essendo  tuttavia  il  confine  commesso  quasi  3 
sola  Guardia  della  Gendarmeria  e  de'  paesani  volontariamente  ; 
mali,  si  presentava  al  castello  di  Moricone  un  camiciotto  rosso,  l 
spedito  da  un  capitano  Bernabei,  duce  della  guardia  nazionale  de 

1  Gnis.  GuEBzom  I.  e. 


XXVIII.  MENOTTI  GARIBALDI  IN  COMARCA  ECC.  295 

Fara,  con  in  mano  un  dispaccio.  L'araldo  aveva  il  piglio  di  Argante, 
quando  recava  nella  falda  pace  e  guerra,  a  scella  del  campo  crislia- 
Bo;  e  il  dispaccio  concordava  col  portatore.  «  È  invitato  il  sig.  Prio- 
re di  Moricone  (cosi  copiamo  dall'autografo)  a  spedire  al  Crocefisso 
(hogo  mcino  al  paese)  pane,  vino,  formaggio  per  25  Garibaldini.  È 
pregato  ancora  a  fare  intendere  al  Comandante  di  qualunque  truppa 
pontificia  che  si  trovasse  in  Moricone ,  che  saranno  da  noi  amati  e 
rispettati,  se  non  fanno  resistenza.  In  caso  contrario  non  vi  saranno 
riguardi  né  per  loro,  né  pei  cittadini,  cfic  si  opponessero.  Per  le  3 
pomeridiane  farà  trovare  il  medesimo  vitto  per  n."  200  individui. 
Si  attende  risposta.  Il  Comandante  Bemabei.  » 

Non  inC'Ontrando  truppa  veruna  in  Moricone,  il  capitan  Bemabei 
conquistò  il  castello,  e  vi  sventolò  la  bandiera  sul  palazzo  baronale. 
Vi  avrebbe  anche  magnato  il  pane  e  il  formaggio  a  ufo,  e  trincato 
il  vino  a  cuor  consolato,  se  avesse  saputo  celarsi  agl'invidiosi  Gen- 
darmi, Ma  che?  nel  più  lieto  corso  della  vittoria,  —  Eccoli!  eccoli, 
grida  una  vedetta  garibaldina. 

—  Chi,  eccoli? 

—  I  Gendarmi  di  Palombara !  si  veggono  da  lontano... 

Ed  era  por  troppo  vero  !  Il  brigadiere  Mariano  Martini  colà  co- 
i&audava  un  esercito  stanziale  di  sette  Gendarmi ,  e  di  due  dozzine 
di  Squadriglieri.  Li  chiama  a  rassegna,  e  li  arringa  su  per  giù  a  que- 
sto modo  :  —  Giovanotti ,  ora  é  da  andare  a  Moricone ,  dov'  è  capi- 
tala una  banda  di  Garibaldini ,  che  vi  fanno  il  diascolo.  Io  salterò 
addosso  a  loro  dalla  strada  grande  :  es^i  naturalmente  fuggiranno 
dalla  parte  opposta  :  e  bene  ,  il  brigadiere  Fiorini  con  metà  della 
j  gente  vada  ad  appostarli  al  Crocifisso  (proprio  dove  aveano  coman- 
}  dato  il  panel).  Salutateli  al  passaggio,  e  chi  può  chiapparne  o  vivi 
0  morti ,  benedette  le  mani  !  —  Detto  fatto ,  marciano  ,  e  marciano 
tino  al  bel  mezzo  di  Moricone.  Guata  qua,  guata  là ,  non  si  vedeva 
«krcftdolo  di  camicia  rossa.  Avevano  di  già  levato  il  tacco,  anche 
piò  veloci  di  quello  che  aveva  immaginato  il  brigadiere.  Adunque 
s'iDseguano. 

Ed  ecco  che  poco  fuor  del  paese  li  trovano  in  quella  che  veniva- 
no bersagliali  dall'altro  corpo  d'armata j  ed  essi  resistevano  un  tratto. 
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Ora,  vedutisi  prendere  così  scortesemeule  tra  due  fuochi,  al  val^ 
fecero  succedere  la  prudenza.  Non  solo  la  diedero  a  gambe,  ma  gif- 
tavano  le  armi  per  le  macchie,  e  si  strappavan  di  dosso  le  classidie 
camicie.  Due  soli  poterono  essere  raggiunti.  Un  d'essi  fu  Domenieo 
Cipriani,  di  Fara,  «  alfiere  dei  fuggiaschi  masnadieri.  »  comete 
chiama  il  bravo  brigadiere  Martini  nel  suo  referto,  gustosamento 
scritto.  11  quale  alfiere  temendo  le  baionette  degli  Squadriglieri,  pe» 
co  negoziative,  svolazzava  disperatamente  il  moccichino,  in  segooil 
capitolare.  Una  bandiera  cftl  mostaccio  di  Garibaldi  seguì  l'avvm 
fortuna  del  banderaio,  cadendo  nelle  mani  dei  papalini,  e  eoo  essi 
armi  e  cenci  rossi.  Più  pregio  ebbe  un  mulo  carico  di  muniitorii 

• 

poiché  rifornì  le  cartuccere  della  brigata,  già  quasi  ridotte  al  foDite. 
Il  Martini  poi  vi  acquistò  una  medaglia  d' oro  che  gli  adorna  il  petto. 

Tale  è  il  racconto  genuino  della  puntaglia  di  Moricone ,  prioM 
fuoco  deirinvasione  nella  Comarca,  ossia  di  quella  tremenda  gior- 
nata campale,  in  cui  certi  orecchiuti  giornali  di  Firenze  seolirono 
con  notturno  raccapriccio  rombare  il  cannone,  e  videro  traballare  11 
Campidoglio,  e  crollante  la  fortuna  di  Roma  papale  1.  Se  Mciwlli 
Garibaldi  ci  si  trovò  presente,  secondo  che  verrebbe  a  dire  il  8» 
storico  Guerzoni,  ce  ne  duole  in  servigio  della  sua  gloria  militare. 
Ma  noi  noi  crediamo.  Menotti  in  realtà  lasciando  grosse  risenrei 
Scandrìglia  sotto  la  protezione  delle  truppe  italiane,  valicava  la  froi- 
tiera,  affacciandosi  timidamente  a  Nerola  e  a  Monte  Libretti,  doesifi 
forti,  ma  sguerniti,  tutti  e  due  a  cavaliere  del  confine.  Di  qol  iDleo- 
deva  campeggiare  su  Tivoli,  ovvero  su  Monte  Rotondo,  a«ecoiida 
dell'opportunità  ;  per  quindi  scendere  sopra  Roma,  alla  cfK|Ie  en- 
trambi questi  siti  aprono  vantaggiosi  approcciamenTi. 

Prima  di  avanzarsi  gli  necessitava  una  posizione  intermedia;  t 
Palombara  sorge  appunto  ad  eguale  distanza  da  Tivoli  e  da  Montelfr' 
tondo.  Se  non  che  quel  castello  si  trovava  guardato  da  treirtacioi|V 
difensori  tra  Gendarmi  e  Squadriglieri.  Adunque  lo  Stato  maggiot* 

1  Vedi  il  Diritto  7  Ottobre,  che  cita  un  telegramma  da  Nerola  del  5,  ài 
del  dimani  del  fatto  di  Moncone.  Noi  lo  recammo  nel  Quad.  precedenlB  * 
pag.  168,  anticipandone  la  data  al  3,  per  errore. 
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^ffibaldesco,  unitosi  a  Monte  Libretti  sotto  la  presidenza  del  Menotti, 
isoWeltc  di  attaccare  con  tutte  le  forze  riunite  il  presidio  di  Palom- 
)ara.  La  massa  d  invasione  alloggiata  parte  in  Monte  Libretti  e 
parte  in  Nerola  forni  tre  colonne  di  circa  130  uomini  ciascuna,  de- 
{lioate  a  serrare  il  castello  per  tre  diverse  strade.  Questa  risoluzio- 
»e  fa  conosciuta  .pubblicamente  in  Monte  Libretti,  sebbene  gli  sto- 
rici garibaldesclii  non  ne  facciano  vanto  nelle  loro  leggende,  forse 
perchè  il  disegno  riuscì  a  rovescio  dell' ittento.  Il  certo  è  che  il  Ber- 
tóbei,  che  pur  dianzi  vedemmo  fuggiasco  da  Moncone,  colà  mar- 
ina siccome  corpo  avanzato  della  spedizione  generale  in  Palom- 
kara,  e  propriamente  di  quella  colonna  cui  doveva  capitanare  il  Me- 
dili. Per  ciò  impose  vivanda  per  dugento  Garibaldini,  che  stavano 
)er  sopravvenire.  Nelle  sue  carte  furono  trovate  istruzioni ,  che 
loi  abbiam  lette,  e  dicevano  appunto  cosi  :  «  Roma  insorge  il  5,  e 
«  il  giorno  4  con  i  tuoi  uomini  dovrai  trovarti  a  Palombara,  ove  si 
ìnniranno  anche  le  altre  squadre,  per  proseguire  l'operazione.  Da 
iè  rilevasi  che  non  devi  affatto  andare  a  Corese.  Per  tua  norma  la 
Wlina  del  4  i  nostri  volontarii  si  troveranno  nelle  macchie  di  Monte 
ibretti.  Petrini.  »  Menotti  Garibaldi  non  potè  trovarsi  nelle  mac- 
ine di  Monte  Libretti  il  giorno  4,  a  cagione  della  stagione  sformata. 
5  passò  la  notte  in  Monte  Maggiore,  casale  per  allora  indifeso,  e 
i  maUina  del  6  mosse  alla  conquista  di  Palombara. 
Per  soa  grande  sventura,  mentre  egli  e  i  suoi  si  bei  disegni  ordina- 
la), la  fama  loquace  ne  recava  novelle  alla  Gendarmeria  di  Tivoli, 
seppe  lo  sconfinare  delle  bande  in  Monte  Libretti,  e  su  per  giù  le 
0  intenzioni.  Il  capitano  Celli,  senza  por  tempo  in  mezzo,  chiama 
sei  poste  vicine  i  suoi  Gendarmi,  ventisei  uomini  in  tutto  ;  dà  la 
ce  agli  Squadriglieri,  ed  ecco  altri  ventidue  combattenti  ;  il  Co- 
Uidante  della  guarnigione  gli  accresce  l'esercito  di  quattordici  Zua- 
,  quasi  tutti  olandesi,  con  alla  testa  il  caporale  di  Vaubernier  :  e  il 
avo  Celli  si  mette  in  campagna  verso  Monte  Libretti.  Trovatolo 
ombro  di  nemici  e  pieno  solo  di  lamenti  e  di  strida  e  d' impreca- 
«ii  per  le  tristizie  patite  dai  liberatori  garibaldcsi,  riposò  la  sua 
nte,  e  la  mattina  appresso,  6  Ottobre,  marciò  in  traccia  di  Me- 
tti. Né  molto  penò  a  incontrarlo. 
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Menotti,  sempre  agitato  dalla  monomania  dell'  insurrezioDe, 
lusingava  che  allo  scalpitare  del  suo  destriero,  la  (erra  pontifie^ 
subbollirebbe  d' immenso  fremito.  Già  vedeva  i  popoli  scoppiare  a    i 
sollevamento,  l'un  presso  Valtro  come  una  fllaia  di  mine  comuof- 
canti;  e  la  fiera  gioventù  stormeggiare  ai  passi,  abbarrare  le  vie  ai 
mercenarii  stranieri,  e  fucilarli  nelle  strozze  de  valloni,  mentre  egli 
Menotti  Garibaldi  entrava  ne  castelli  tra  via,  acclamato  dai  terrid- 
ri,  e  coperto  di  fiori  dalle  i^ontauine  sì  vispe  della  Sabina  ;  eeoA 
carolando  dì  gloria  in  gloria,  sbiettava  per  porla  del  Popolo,  e  p&\ 
Corso  saliva  ad  assettarsi  in  Campidoglio.  Si  ridenti  fantasie  noi 
avremmo  ignorate  profondamente,  se  Menotti  stesso  non  le 
rivelate  di  sua  bocca  in  Monte  Maggiore,  e  se  i  giornali  della 
baldoria  non  ne  avessero,  di  que'  di,  ingioiellate  tutte  le  loro 
rispondenze. 

Ma  checché  sia  delle  poesie  gloriose,  il  Menotti  non  falli  tìpror^ 
vedimenti  prosaici  e  pratici:  caricò  di  rivoltelle  un  mulo,  ed 
(a  detta  di  chi  le  vide)  nuove  e  di  Unissimo  lavoro.  Con  queste 
rava  di  armare  i  paesani,  che  cammin  facendo  avrebbe  incontrato, 
chi  reggerebbe  all'  mcantesimo  della  bandiera  di  Giuseppe  Garibai^' 
di,  sventolala  sui  campi  romani  da  Menotti?  Or  quale  fu  la  sua 
dele  maraviglia,  allorché  di  poco  inoltratosi  fuori  di  Monte  Maggia 
re,  si  vide  di  fronte  la  gioventù  paesana,  serrala  in  massa  coi 
ledetti  Gendarmi,  e  coi  maledettissimi  Zuavi? 

In  men  che  non  si  dice  una  salva  di  moschettate  accolse  fa 
colonna:  i  Gendarmi,  che  venivano  in  testa,  si  dilataronaavenla 
glio,  la  rimanente  brigata  fece  altrettanto,  il  Celli  con  podii  ma  r 
soluti  compagni  avanzava  sicuro  nel  mezzo.  Investiva  gagliardo  sì 
che  venuto  prestamente  alle  corte  con  un  nodo  di  Garibaldini^ 
conducevano  prigioni  tre  Gendarmi  sorpresi  in  un  villaggio, 
strappò  la  preda,  ed  essi  stessi  fece  prigionieri.  Un  lesto  fiamte 
assaliva  in  quel  momento  alle  spalle,  il  gendarme  Leoni  lo  firedd^ 
d' un  colpo,  e  salvò  il  suo  capitano.  Intanto  la  fucilata  sbaragUa^^ 
la  rimanente  turba  di  Garibaldini,  che  tuttavia  addopandosì  ai  ìity^^^ 
chi  e  alle  macchie,  resse  al  fuoco  oltre  mezz'  ora.  Ma  incalzata  ^^ 
punto  in  punto,  e  rigettala  sempre  addietro,  in  fine  voltò  le  gpati*^ 
e  si  diede  alla  fuga  senza  rilegno. 
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.   11  luogo  della  fazione  fu  presso  Casal  Falconieri,  non  discosto  da 
Monte  Maggiore,  a  Ire  miglia  da  Monte  Libretti.  I  Pontificii  vi  eb- 
bero un  Zuavo  ferito ,  e  un  Gendai  me ,  e  leggermente  anche  il  Co- 
maodante.  Dei  nemici  restarono  cinque  sul  terreno,  senza  contare  i 
feriti.  Avrebbe  voluto,  com'  era  dovere  di  umanità,  il  capitano  Celli 
aandarli  ricogliere  in  sui  carri ,  prima  di  tornarsi  velocemente  alla 
guardia  di  Palombara,  e  di  fatti  fece  partire  da  Monte  Libretti  il  con- 
voglio. Ma  i  carradori  a  un  tratto  sorpresi  dal  terrore  d' incappar 
Jaale,  si  protestarono  di  non  volere  proceder  oltre  ;  e  per  quanto  il 
C2&11Ì  si  adoperasse  con  altri  paesani,  né  priegbi  ne  danaro  valsero 
«I  comouiovere  persona  a  porgere  quel  servigio.  Tanto  poco  si  fida- 
y^Lm  dei  loro  liberatori  quei  probi  contadini. 

Seco  potè  menare  tre  prigionieii  ;  un  sottotenente,  un  sergente  e 
un  galeotto,  uscito  dal  bagno  non  sappiamo  se  di  Ancona  o  di  Civi- 
tavecchia ,  ma  certamente  da  uno  dei  due.  Nò  fu  questa  la  sola  fa- 
zione io  cui  il  prode  capitano  Celli  esponesse  la  vita  contro  doppio 
iHimero  di  nemici.  Pochi  giorni  dopo,  nuova  e  più  grave  ferita  toccò 
nel  comballimenlo  a  Nerola.  Onde  che  tutta  Roma  plaudi  stUorchè 
^de  questo  suo  inclito  cittadino,  fregiato  il  petto  dell'  Ordine  Piano, 
-^  di  altri  guiderdoni  condecorato.  Menotti  ebbe  il  cavallo  uccisogli 
^tlo:  peccato,  che  si  bella  gloria  toccassegli  non  nella  mischia,  ma 
^A  fuggire  a  briglia  sciolta  verso  Monte  Maggiore  I 

A'eppure  quivi  jiotè  quietare.  Perciocché  l' intollerante  capitano 
^^Whian  era  giunto  poc'anzi  a  presidiare  Monte  Rotondo  con  la  se- 
^'^cla  compagnia  della  Legione  francoromana.  Ora  costui,  avuto 
^^«^to  deir  illustre  Condottiero  capitato  nei  dintorni,  spedi  a  dargli 
^^^ia  una  pattuglia,  guidala  dal  lenente  Croze.  Che  avrà  pensato  il 
%l  io  di  Giuseppe  Garibaldi  a  vedersi  trattare  come  uu  capoccia  di 
*^^>^trabandieri?  —  Sempre  sprezzanti  questi  franciosi  !  perchè  non 
*^*"ciare  in  persona  con  tutta  la  guarnigione?  —  Il  peggio  si  fu  che 
"^^otti  da  quel  sito  forte  e  agevolmente  difendevolc  si  ritirò  con  mi- 
"^tiile  rapidità  dinanzi  ai  venticinque  uomini  del  Croze.  I  Legionarii 
^Pt^na  poterono  vedere  le  ultime  camicie  rosse,  che  scavalcavano  il 
'^^^e,  ^lle  cui  falde  vegliava  il  famoso  cordone  delle  milizie  reali. 
^^>ennero  il  cavallo  di  Menotti,  uccisogli  sotto,  e  ne  presero  la  bar- 
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datura,  e  un  mazzo  di  rivoltelle  e  una  dovizia  di  munizioni,  e  lascia- 
rono ordini  per  la  cura  dei  feriti.  I  poveri  terrazzani  venivan  loro  in- 
torno raccontando  le  patite  angherie,  e  le  robe  manomesse  o  truffate 
sotto  specie  di  polizze  da  riscuotersi  al  banco  di  Garibaldi  in  Campi- 
doglio. Per  ogni  luogo  dove  era  passata  l'orda  liberatrice  udivasi  il 
rammaricare.  Menotti  intanto,  a  piedi,  a  cuor  tranquillato,  pigliando 
le  volte  larghe  fuor  del  contine,  si  tornò  al  quartiere  di  Nerola. 

A  tale  fine  riuscì  la  prima  mossa  d'armi  di  Menotti  Garibaldi  in 
Sabina,  sbarattata  quasi  sul  cominciare  e  sbarattata  da  un  pugno  di 
soldati  colla  gioventù  paesana.  Perchè  le  altre  colonne  che  doveva- 
no con  accordate  fazioni  secondare  l'assalto  di  Palombara,  sgomen- 
tate dalla  sciagura  del  Capitan  generale,  o  non  osarono  allargarsi 
da  Nerola,  ove  tenevan  sicuro  il  rifugio  della  frontiera,  o  se  pure 
si  mossero,  prontamente  diclreggiarono.  11  che  non  tolse  che i  gior- 
nali settarii  intronassero  Y  Italia  e  il  mondo  degli  omerici  conbaltir 
menti  del  temuto  Menotti  e  de'  suoi  Mirmidoni. 

Il  tenente  colonnello  di  Charelte  già  tante  volle  battuto,  fugato, 
sconfitto  da  quelle  eroiche  g.uzette,  non  s'era  anche  mosso  di  Roma: 
fu  nominato  dal  ministro  Kanzler  a  Comandante  della  provincia,  il 
giorno  stesso  in  cui  Menotti  era  disfatto  nella  sua  marciata  su  Par 
lombara  ;  e  giunse  nel  suo  comando  allorché  costui  già  si  era  sal- 
vato di  là  dal  confine. 

Subiaco,  Monte  Libretti,  Nerola  ci  recheranno  presto  la  fama  del- 
le armi  pontificie  in  Comarca  :  giacché  Menotti  vi  rientrò  eoo  nuora 
tattica,  e  risoluto  di  operare  nJn  più  con  colonne  d'attacco,  ma  si 
con  masse  ognora  quadruple  e  decuple  de'  suoi  avversarii.  Ecco  ìb 
quali  termini  davano  avviso  al  Ministro  della  guerra  un  ufficiale  drì 
Gendarmi,  che  ritroveremo  nei  combattimenti  ;  «  I  Garibaldini  si  or- 
ganizzano ,  ma  prendendoli  alle  strette  in  tre  o  quattrocento  Zuatie 
Gendarmi  si  vincerebbero  subito.  Sommano  ormai  a  3000.  Teneato 
Poccioni  1.  » 


1  Doc.  mss.  degli  Archiv.  16  Oli. 
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l'errore  della  Patrie,  che  prendemmo  a  confutare  in  un  altro 
ladcmo,  riguarda  la  tolleranza  de**  culti.  Cristo  medesimo,  al  dire 
cotesto  giornale,  avrebbe  insegnato  a  chiare  note  il  grande  prin- 
pio  della  tolleranza  civile,  che  è  seguito  da  una  gran  parte  de'po- 
ici  di  oggi.  Questo  principio,  secondo  la  stessa  Patrie,  fu  messo 
pratica  ne'  primi  e  grandi  secoli  del  cristianesimo.  Ma  da  quel 
mpo  in  poi  fu  del  tutto  dimenticato.  Dopo  quei  secoli  la  Chiesa  in- 
tumiciò  a  tenere  ed  a  praticare,  intomo  a  questa  materia,  una  dot- 
ina  lutto  fondata  sopra  vane  e  miserabili  arguzie  ;  ed  a  simili  frì- 
olcne  si  attiene  anche  la  Chiesa,  che  al  presente  fiorisce  sulla 
ira. 

Qual  è  l'opposta  dottrina,  a  cui  si  attengono  le  società  moderne? 
8sa  vien  descritta  dal  Renan  con  quelle  parole,  che  noi  già  citammo 
un  altro  articolo  :  La  tolérance  extérieure,  egli  dice,  est  celle 
w  rend  possible  la  bienveillance  entre  les  dissidents,  et  qui,  en  po- 
^ùjue,  accorde  aux  uns  et  aux  autres  le  mimes  droits  *.  Adun- 
»e,  stando  alla  Patrie,  Cristo  insegnò  :  Che  si  ha  da  conver- 
i^e  amichevolmente,  e  convivere  in  intima  intrinsechezza  con  tutti 
'oro,  che  contrastano  e  si  ribellano  alla  Chiesa,  da  lui  fondata  per 

1  Vedi  questo  volume,  pag.  52  e  segg, 

2  Questions  contmporaines,  IHt  libéralime  cìériealy  pag.  441. 
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mezzo  dogli  Apostoli  ;  e  che  i  dissidenti,  quali  che  essi  sieno,  deb- 
bono essere  dai  principi  cristiani  favoriti  al  pari  de'  cattolici.  Que- 
sta familiarità  e  questa  uguale  distribuzione  di  favori  fu  osservata 
ne'  prinni  secoli  del  crislianesimo. 

Or  noi  confutammo  tali  stoltezze  con  un  argomento  indiretto.  Con- 
cedemmo che  la  dottrina  della  Chiesa,  dopo  i  primi  secoli  insinoa 
noi,  fu  sempre  ed  è  quella  stessa,  che  dice  la  Patrie;  cioè  del  lutto 
opposta  alle  false  opinioni  dc'politici  di  questi  tempi.  Dimostrammo, 
che  la  Chiesa  tenne  sempre  per  1'  addietro  questa  sua  dottrina,  e  la 
tiene  al  presente,  come  una  dottrina  rivelala  da  Cristo  ,  e  predicata 
a  lei  por  bocca  degli  Apostoli.  Di  qui  inferimmo,  esser  cosa  certa  e 
indubitabile,  che  gli  Apostoli  riceverono  da  Cristo  la  dottrina  me- 
desima, 0  che  ossi  dapprima  e  poi  di  mano  in  mano  tutt'i  loro  suc- 
cessori la  trasmisero  Ano  a  noi.  È  questa  una  immediata  e  necessa- 
ria conseguenza  della  infallibilità  della  nostra  Chiesa  ;  per  la  qitald 
{Merogativa  essa  non  può  mai  cadere  in  inganno  ed  in  errore  ;  vate 
a  dire  non  può  mai  perdere  la  memoria  di  verun  ìnsegnamiNiìto  di 
Cristo,  suo  fondatore,  suo  capo  e  suo  maestro  ;  e  molto  meno  può 
professare  una  dottrina  ripugnante  alla  dottrina  di  luì.  Da  chi  pr(^ 
viene  questa  maravigUosa  infallibilità  e  questo  inalterabile  assenso  ^ 
tutte  le  verità,  rivelate  da  Cristo?  Da  Cristo  medesimo,  il  quale,  ttJ 
dìiari  termini,  ha  promesso  di  starsi  colla  sua  Chiesa,  e  di  assisteilii 
sino  alla  consummazione  de'  secoli,  senza  lasciarla  mai  in  abbaDd<M3 
neppure  un  giorno  solo  :  Ecce  ego  vobiscum  suvi  omnibus  di^nu,  itf- 
que  ad  consummationem  saeculi  1. 

Svolgendo  tali  concetti,  noi  rispondemmo  alle  false  proposizloo! 
della  Patrie.  E  se  una  tale  risposta  è  indiretta,  essa  però,  come  gii 
avvertimmo,  è  eiiicace  a  ritenere  tra  i  conflni  del  vero  tutti  que'  cab 
telici,  specialmente  laici,  i  quali  ignorano  perfino  i  principii  diqu^ 
stesse  cose,  di  cui  vogliono  giudicare  ;  e  quindi  parlano  e  sentenziali^ 
non  da  cattolici  ma  da  ei  etici. 

Veniamo  ora,  secondo  la  promessa  ,  a  confutare  direitam^te  1< 
stesse  falsità;  e  diciamo,  che  ove  si  esamini  la  dottrina  di  Cristo,  s 

1  S.  Matteo,  XXVIH,  SO. 
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Hlrà  questa  non  prescrivere,  come. afferma  la  Patrie,  ma  riprova- 
t  quella  tolleranza  civile  de'  culti,  che  è  proclamata  dai  moderni 
olitici  ;  e  che  ove  si  percorrano  i  grandi  secoli  del  cristianesimo  , 

raccolgono  quivi  a  piene  mani  fatti  e  testimonii,  i  quali  son  lungi 
al  favorire,  come  dice  la  stessa  Patrie,  ma  condannano  Invece  una 
de  tolleranza.  Ecco,  in  effetto  ciò  che  conchinde  di  necessità ,  ehi 
Itentamentc  considera  ogni  accento  ed  ogni  precetto  di  Cristo,  che 

autore  della  Chiesa;  e  di  più  indaga  diligentemente  tutte  le  parole 
t  tutt'  i  fatti  degli  Apostoli,  i  quali  Cristo  stesso  si  scelse  come  ese- 
iilori  del  proprio  disegno  ;  egli  deve  conchiudore:  Che  la  Chiesa  fu 
nuDaginata  e  voluta  da  Cristo  a  maniera  di  una  società  perfetta,  e 
li  un  regno  ordinato  e  munito  al  meglio  che  è  possibile ,  e  che  tale 
li  suo  comando  essa  fu  edifkat^i  dagli  Apostoli  e  propagata  su  tutta 
«*  terra.  Questa  sola  conclusione  noi  opponiamo  alla  Patrie  e  a  tutti 
oioro ,  che  discorrono  all'  impazzata ,  come  lei  ;  essa  sola  basta  a 
otii2zare  direttamente  la  fiilsilà  de  loro  detti. 
Se  la  Chiesa  e  costantemente  chiamala  da  Cristo  e  dagli  Aposto- 
coi  nomi  di  ovile,  di  corpo,  di  famiglia,  di  città,  di  regno,  di  eser- 
^l  se,  in  parola,  essa  è  rappresentata,  come  ora  dicevamo,  qua- 
società  costituita  con  un  ordine  perfetto  ;  deriva  per  necessaria 
^^eguenza,  che  essa  è  fondata  sopra  una  gerarchia,  cioè  sopra  un 
^^pU)  sacro  di  autorità,  e  che  un  t;tlc  principato  è  perfetto  nel  suo 
^ere;  poiché  la  perfezione  della  società  nasco  da  quella  del  suo 
^emo,  e  però  se  e  imperfetto  il  governo,  anche  la  società  dev'es- 
^  imperfetta. 

^  gli  attributi  necessarii  di  qualsivoglia  sovranità  sono  il  dottar 
^,  r amministrare  i  beni  comuni,  e  finalmente  il  costringere,  se 
mestieri,  anche  colla  forza  all'osservanza  degli  ordini  stabiliti,  e 
Picare  con  giusle  pene  le  violazioni  di  tali  ordini.  Adunque  la 
^rchia  della  Chiesa,  perfetta  nel  suo  genere,  è  investita  di  questi 

dritti  inseparabili  da  ogni  buon  governo;  cioè  del  dritto  della  le- 
lazione,  del  dritto  deiramministrazione  e  di  quello  della  coazione. 
Hi  e  tre  questi  dritti  son  raccolti  in  una  maniera  tutto  speciale  e 
lo  propria  nel  romano  Pontefice,  il  quale,  erede  e  successore  di 
'Irò,  è  il  vertice  e  l'origine  di  ogni  giurisdizione  ecclesiastica. 
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Questi  drilli  non  solo  si  argomentano,  per  legittimo  discorso,  da] 
Toro  concetto  della  perfezione  della  Chiesa;  essi  sono  di  più  espres- 
samente enunciati  nelle  sacre  Scritture ,  nelle  quali  ora  si  rappre* 
senta  Cristo,  che  li  conferisce  ai  suoi  Apostoli,  ed  ora  si  rappresela 
tano  gli  Apostoli  medesimi,  i  quali  o  affermano  di  averli  ricevuti  da 
Cristo,  0  li  mettono  in  opera.  Ecco,  a  confermazione  di  ciò  chedida- 
mo,  alcuni  pochi  esempii. 

Dapprima  Cristo  parla  in  particolare  al  solo  Pietro  in  questi  ter- 
mini: «  Io  dico  a  te  che  tu  sei  Pietro,  e  sopra  questa  Pietra  edifi- 
cherò la  mia  Chiesa;  e  a  te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de' cieli,  e 
qualunque  cosa  avrai  legata  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  m 
cieli;  e  qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra,  sarà  sciolta aih 
che  ne'  cieli  :  Ego  dico  libi,  quia  tu  es  Petrus,  et  super  hanc  fi- 
tram  aedificabo  ecclesiam  meam.  Et  libi  d<ibo  claves  regni  cado- 
rum.  Et  quodcumque  ligaveris  super  terram,  erit  ligatumtli^ 
caelis;  et  quodcumque  solveris  super  terram,  erit  solutum  et  i» 
caelis  1.  Pasci  i  miei  agnelli:  Pasce  agnos  meos  2.  Pasci  le  miep^ 
corelle:  Pasce  oves  meas  3.  »  Queste  parole  dette  a  Pietro,  A  rife- 
riscono anche  a  tutti  i  successori  di  lui,  cioè  a  tutti  i  Vescovi  fi 
Roma. 

Oltre  a  ciò  cosi  egli  parla  in  generale  a  tutti  gli  Apostoli  :  «  È  slab 
data  a  me  tutta  la  potestà  in  cielo  e  in  terra.  Andate  adunque,  istruite 
tutte  le  genti,  insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello,  che  io  ri 
ho  comandato  :  Data  est  mihi  omnis  potestas  in  caelo  et  in  terrs. 
Eunles  ergo  docete  omnes  gentes  ;  docentes  eos  servare  omnia ^c^ 
cumque  mandavi  vobis  4.  Andate  per  tutto  il  mondo,  predicate  i\ 
Vangelo  a  tutti  gli  uomini.  Chi  non  crederà  sarà  condannato:  E%nr 
tes  in  mundum  universum,  praedicate  Evangelium  omni  creaturai* 
Qui  non  crediderit  condemnabitur  5.  Come  il  Padre  mandò  M, 
anche  io  mando  voi  :  Sicut  misit  me  Pater,  et  ego  mitto  tw  6.  Ctó 

1  S.Matteo,  XVI,  18, 19. 

2  S.  Giovanni,  XXI,  15, 16. 

3  Ivi,  17. 

4  S  Matteo,  XXVIII,  18, 19,  20. 

5  S.  Marco,  XVI,  15, 16, 

6  S.  Giovanni,  XX,  21. 
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ascolta  me;  e  chi  disprezza  voi,  disprezza  me.  E  chi 
le,  disprezza  colui,  che  mi  ha  mandato  :  Qui  vos  audit, 
et  qui  vos  spernil  me  spernit.  Qui  autem  me  spernit, 
n,  qui  misilme^.  In  verità  vi  dico  :  Tutto  quello  che 
illa  terra,  sarà  legato  anche  nel  cielo  ;  e  tutto  quello  che 
sulla  terra,  sarà  sciolto  anche  nel  cielo:  Amen  dico  vobis, 
e  alligaverilis  super  ìerram,  erunt  ligata  et  in  caelo;  et 
e  solverilis  super  terram,  erunt  soluta  et  in  caelo  2.  Chi 
la  Chiesa,  si  abbia  come  per  gentile  e  per  pubblicano  : 
n  non  audierit,  sit  tibi  sicul  ethnicus  et  publicanu^  3.  » 
ite  san  Paolo  dice  di  sé  e  degli  altri  Apostoli  :  Noi  dob- 
da  tutti  riguardati  come  ministri  di  Cristo  e  come  di- 
ieì  misteri  di  Dio  :  Sic  nos  existimet  homo  ut  ministros 
dispensalores  mysteriorum  Dei  4,  Afferma,  che  lo  Spi- 
la costituiti  i  Vescovi,  come  re  della  Chiesa  di  Dio:  Vos 
anctus  posuit  episcopos  regere  Ecclesiam  Dei  ^.  Spedi- 
)  in  Tessalonica,  acciocché  i  Tessalonicesi  gli  rendano 
loro  fede  :  Misi  Timotheum  ad  cognoscendam  fidem  ve- 
iprende  acremente  i  Calati,  perchè  rinnegavano  la  dottri- 
i  aveva  loro  predicata  :  0  insensati  Galatae,  quis  vos  fa- 
h  obedire  verilati  7?  Minaccia  i  Corinti  di  volerli  giudi- 
re,  perché  essi  prestavano  orecchio  ad  alcuni  falsi  apo- 
Isfn  ad  vos.,.  et  cognoscam...  Quid  vultis?  in  virga  ve- 
«8? 

0  che  più  rileva  al  nostro  proposito  si  è,  che,  stando  alla 
Cristo  e  degli  Apostoli,  l'apostasia  dalla  fede,  l'eresia  e 
ano  da  tenersi  come  gravi  delitti,  anzi  come  i  sommi  tra 

i,  X,  16. 

TEO,  XVIII,  18. 

lì  Corìnli,  IV,  1. 

gli  Apostoli,  XX,  28. 

li  Tessalonicesi,  111,  5. 

Ili,  III,  1. 

alCorinli,  IV,  19,  «1.  ^ 

poi.  Ili,  fase.  441.  20  20  Luglio  1868. 
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cp:iei  delitlì,  che  si  dicono  ecclesiastici;  e  per  conseguenza  tocca  soi 
mamente  airautorilà  ed  alla  giurisdizione  della  Chiesa  il  giudica^ 
ed  il  puniili.  L'eresia  si  paragona  nella  Scrittura  ad  un  cancro  ck 
rode  1  ;  e  gli  eretici  sono  rassomigliati  ora  agli  assassini,  che  spo 
gliano  i  viandanti  e  li  uccidono  S,  ed  ora  ai  lupi  rapaci  che  divorili 
la  greggia  3.  San  Paolo  li  chiama  uomini  pervertili,  e  condannai 
pel  loro  proprio  giudizio  4.  Più  al.  vivo  li  descrive  san  Giuda  Delk 
sua  lettera  canonica.  Dice,  che  essi  sono  uomini  intrusi  ed  empii 
che  convertono  in  lussuria  la  grazia  del  nostro  Dio,  negano  Gè» 
Cristo  solo  Dominatore  e  Signor  nostro,  contaminano  la  carne,  di 
sprezzano  la  dominazione,  ingiuriano  la  maestà,  bestemmiano  tril 
ciò  che  ignorano,  e  come  muti  animali  abusano  a  loro  depravazkRi 
di  tutte  quelle  cose,  che  naturalmente  conoscono.  £  per  questo  1 
rassomiglia  ora  alle  nuvole  senz  acqua,  trasportate  qua  e  là  dai  v«D 
ti;  ora  agli  alberi  di  autunno,  infruttiferi,  morti  due  volte  edego 
di  essere  sradicali;  ora  ai  flutti  del  mare  infierito,  che  spumano  1 
proprie  turpitudini,  ed  ora  alle  stelle  erranti,  alle  quali  è  riserhal 
in  eterno  una  tenebrosa  caligine  ^.  Cogli  stessi  colori  li  dipinge  sa 
Pietro ,  come  può  vedersi  in  tutto  il  secondo  capo  della  secoa^ 
sua  lettera. 

Da  tali  sentenze  della  s<icra  Scrittura  si  conchiude,  coòie  ora  d 
ccvamo,  che  Teresia  è  il  massimo  tra  i  delitti  ecclesiastici.  Essa  n 
pisce  ai  fedeli  la  stessa  fede,  la  quale  non  solo  è  uno  de' beni  comi 
ni  della  Chiesa,  ma  è  il  fondamento  di  tulli  gli  altri  suoi  beni.  Bss 
nega  airautorità  ecclesiastica  il  dritto,  che  Dio  le  ha  confNÌIo  d 
amministrare  un  tal  bene  insieme  cogli  altii;  cioè  ruflicio  £  casta 
dire  intatto  e  di  dispensare  a  pubblica  utilità  il  deposito  della  riveia- 
zione.  All'infallibile  magistero  della  Chiesa  essa  sostituisce  i  capricd 
dello  spirito  privalo  ;  ed  alle  verità  rivelate  da  Dio  antipone  le  f#f 
ohe  si  generano  negli  umani  cervelli,  trai  fumi  dell'orgoglio.  Parte 

1  Seconda  a  rimoleo,  li,  17. 

2  S.  Giovanni,  X,  8. 

3  S.  Matteo,  VII,  15;  S.  Giovanni,  X,  12;  AtU  degli  AposfH,  XX,»' 

4  Alito,  III,  11. 

o  Lettera  cattolica  di  S.  Giuda. 
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cbe  né  Cristo  uè  gli  Apostoli  esagerano,  descrivendoci  colle  parole 
che  abbiamo  riferite,  la  malizia  di  questa  colpa;  e  dall'altro  canto 
IcgiUimammte  si  deduce  dalle  medesime  parole  di  Cristo  e  degli 
Apostoli,  che  una  tal  colpa  è  meritevole  più  di  ogni  altra  di  esser 
punita  dalla  Chiesa;  sia  perchè  essa  offende  più  di  ogni  altra  la  Chiesa 
stessa,  attribuendole  Terrore  e  l'inganno  ;  sia  perchè  più  d'ogni  altra 
essa  nuoce  alle  anime,  spogliandole  del  prezioso  tesoro  della  fed«, 
Bella  quale  consiste  la  radice  e  la  base  della  vita  soprannaturale. 

Lo  stesso  deve  dirsi  dell'apostasia  e  dello  scisma.  Per  l'apostasia 
flifre  al  rinnegare  la  fede,  come  si  fa  per  l'eresia,  si  rinnega  altresì 
il  nome  cristiano.  Lo  scisma  poi  o  non  incomincia  senza  eresia,  ov- 
vero noD  può  andare  a  lungo,  senza  che  si  accompagni  con  essa. 

Dirà  forse  taluno:  —  Non  si  legge,  che  gli  eretici  sieno  stati  pu- 
niti da  Cristo,  allorché  visse  sulla  terra.  —  Rispondiamo,  che  la 
Chiesa,  di  cui  Cristo  è  autore,  incominciò  ad  esistere  di  fatto  dopo 
l'ascensione  di  lui  al  cielo,  vale  adire  nel  di  deliai^entecoste.  Da  quel 
giorno  principiarono  gli  Apostoli  a  promulgare  ed  a  confermare  coi 
prodigi  la  divinità  della  missione  e  della  dottrina  del  loro  Maestro  ; 
ed  insieme  incominciarono  allora  ad  intimare  agli  uomini.,  l'obbligo 
di  ascriversi  col  battesimo  alla  Chiesa,  di  cui  essi  erano  i  fondamen- 
11»  e  di  dipendere  in  fallo  di  religione  dal  magistero  e  dall'autorilà, 
che  Cristo  aveva  conferito  a  lutti  loro,  ma  in  ispecial  maniera  a  Pie- 
tfoed  ai  suoi  legittimi  successori.  Talché,  propriamente  parlando, 
Doo  si  potè,  se  non  da  quel  giorno  in  poi,  cominciare  a  commettere 
fl  peccato  di  eresia;  mentre  questo  delitto  consiste  in  ciò,  che  chi  è 
haltezzato  sì  attiene ,  in  materia  di  fede  e  di  culto,  ad  una  dottrina 
b  quale  egli  pertinacemente  reputa  migliore  e  più  vera  di  quelhi, 
^ke  è  insegnala  dal  magistero  ecclesiastico.  Gli  eretici  dunque  non 
'^  iJscirono  fuori,  se  non* dopo  fondata  la  Chiesa;  cioè  quando  Cristo 
^  era  più  sulla  terra.  Ma  però  appena  che  essi  apparvero ,  Il  che 
^  Del  tempo  medesimo  in  cui  vivevano  gli  Apostoli ,  Cristo  stando 
^  cielo  non  lasciò,  come  piq  innanzi  dimostreremo,  di  punire  il  loro 
peccalo. 

Qui  intanto  torniamo  a  ripetere,  che  Cristo  ebbe  ogni  potestà,  ed 
^  particolare  quella  di  punire  i  malvagi:  Data  est  mihi  omnis  potè- 
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minem  devita  1.  Lo  slesso  egli  ripete  a  Timoteo  2.  E  nella  lettera 
Bomani  parla  in  questi  termini  :  «  Io  vi  prego,  o  fratelli,  che  vi 
lardiate  da  coloro,  che  mettono  dissensioni  e  inciampi  contro  la 
)Urina,  che  avete  imparata.  Ritiratevi  da  essi.  Questi  tali  non  ser- 
moa  Cristo,  ma  al  proprio  ventre;  e  colle  melate  parole  e  collo 
lulazioni  seducono  i  cuori  de  semplici  :  Rogo  autem  vos,  fratres, 
l  observetis  eos ^  qui  dissensiones  et  offendicula  praeter  doctrinam, 
ma  vos  didicistis ,  faciunt,  et  declinate  ab  illis.  Iluiuscemodi 
im  Christo  Domino  nostro  non  serviunt,  sed  suo  ventri:  et  per 
ukes  sermones  et  benedictiones,  seducimi  corda  innocentium  3.  » 
San  Giovanni  comanda  ai  fedeli,  che  non  solo  non  accolgano  in 
iroeasa  qualsiasi  eretico,  ma  che  nemmeno  lo  salutino,  se  lo  in- 
ontrino  per  via  :  Nolite  recipere  enni  in  domuni ,  nec  ave  et  dixe- 
itis  4.  E  porta  la  ragione,  dicendo,  che  :  «  Chi  saluta  un  eretico, 
artecipa  delle  sue  opere  malvage  :  Qui  enim  dicit  UH  ave,  communi- 
U  operibus  eius  malignis  ^.  »  E  questi  è  quel  Giovanni ,  sì  celebre 
•a  tutti  gli  allri  Apostoli,  tanto  per  Tamore  che  a  lui  ebbe  Cristo, 
uanto  per  la  carità  e  per  la  condiscendenza  che  egli  usò  verso  il 
•fossimo.  Or  di  quest'Apostolo  sani'  Ireneo  racconta  un  fatto,  che 
sso  adi  insieme  con  altri  dalla  bocca  di  san  Policarpo,  il  quale  fu 
liscepolo  di  san  Giovanni  medesimo,  ed  era  stato  da  esso  ordinato 
Vescovo.  Un  tale  racconto  fa  al  nostro  proposilo  ;  ed  eccolo  colle 
parole  stesse  di  sani'  Ireneo:  c<  Vi  sono,  egli  dice ,  alcuni ,  i  quali 
'dirono  raccontare  da  Policarpo,  come  Giovanni,  discepolo  del  Si- 
W)re,  stando  in  Efeso ,  andò  un  giorno  alle  terme  per  lavarsi  ;  e 
ìg  vide  là  entro  l'eretico  Cerinto.  A  quella  vista  sbalzò  subilo  fuo- 
àtì  bagno,  dicendo  di  temere,  che  non  cadesse  tutto  l'edificio, 
«"Che  vi  era  dentro  Cerinto,  il  nemico  della  Verità  6.  » 
^^1  Policarpo  stesso  il  medesimo  Ireneo  racconta,  com'egli  nella 
^  vecchiezza  venne  a  Roma,  ove  trovavasi  in  quel  tempo  l'eretico 

'  ATlto,  111,  10. 

^  Seconda  a  Tlmoleo,  III,  5;  e  IV,  15. 

^  Ai  Romani,  XVI,  17, 18. 

^  Seconda  epistola,  10. 

5  Ivi,  11. 

^   lontra  haeresety  Ub.  Ili,  cap.  8. 
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Marcione.  Questo  eretico,  egli  narra,  veduto  Policarpo,  gli  si  par 
davanti,  e  gli  disse:  Non  rai  conosci  tu?  Al  che  il  santo  Vescovo  ri 
spose:  Beno  ti  conosco,  primogenito  di  Satanasso;  e  senz'altro  ag 
giungere  voltò  le  spalle  1.  Sant'Ireneo  conchiudc  la  narrazioDe  i 
questi  fatti,  esclamando:  In  tanto  orrore  gli  Apostoli  e  i  loro  disce 
poli  ebbero  il  comunicare  solo  a  parole  con  alcuno  di  quelli,  di 
avevano  adulterata  la  verità  della  rivelazione  2  ! 

Citiamo  due  altri  insigni  Padri,  sant  Ignazio  e  san  Cipriano;  ì 
primo  de'  quali  risplende  in  mezzo  a  quelli,  che  immediatamod 
succederono  agli  Apostoli,  ed  il  secondo  in  mezzo  a  coloro,  db 
prccederono  di  poco  tempo  la  conversione  di  Costantino. 

Sant'Ignazio  nella  ietterà  che  scrisse  agli  Smirnei,  gli  ammala 
sce,  che  non  solamente  non  debbono  alloggiare  gli  eretici,  ma  che, 
se  è  possibile,  né  anche  si  debbono  imbattere  in  alcuno  di  loro.  GÌ 
eretici,  esso  dice,  sono  belve  sotto  umane  sembianze:  AdimMOW, 
praemunio  vos  contra  feras  kuinana  specie  indutas  :  quas  wm  i»- 
hm  oportet  vos  non  recipere  ;  sed,  si  possibile  est,  nec  obmim  à 
peri  3.  Il  glorioso  Vescovo  e  martire,  che  cosi  parla,  fu  discepoli 
degli  Apostoli  Pietro  e  Giovanni. 

L'altro,  illustre  Vescovo  e  martire  di  Cartagine,  in  più  luogM 
delle  sue  opere  prescrive  la  stessa  regola.  Riferiamone  od  sol* 
esempio,  tolto  da  una  sua  lettera  a  Papa  Cornelio:  «  Niun  ooflUMT- 
ciò,  egli  dice,  si  ha  da  avere  cogli  eretici;  non  si  hanno  da  amnel- 
ter  mai  alla  nostra  mensa  o  ai  nostri  colloquii.  È  forza  che  w'  « 
separiamo  tanto  da  loro,  quanto  essi  fuggono  dalla  Chiesa.  Ni«a 
società  vi  può  essere  tra  la  fede  e  la  perfidia.  Chi  non  è  am  Cristo, 
chi  è  avversario  di  Cristo,  chi  è  nemico  della  sua  unità  e  delUs» 
pace,  non  può  convivere  con  noi.  Se  costoro  vengono  da  noi,  f^ 
gendo  suppliche  e  dando  soddisfazione,  si  ascoltino  ;  se  ci  mandali 
maledizioni  e  ci  fanno  minacce,  si  respingano:  Nulla  cum  U^ 
commercia  copulentur^  nulla  convivia  vel  colloquia  misceantur;^ 
musque  ab  eis  tam  separati  quain  sunt  illi  de  Ecclesia  profiff 

1  Contra  haereses,  Ub.  Ill^  cap.  3. 

2  Ivi. 

3  Lettera  agli  Smirnei,  cap.  IV. 
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ìiuUa  societas  fidei  et  per/idiae  potest  esse.  Qui  cum  Chrislo  non 
eit,  qm  adversarius  Christi  est,  qui  unita  li  et  paci  eius  inimicus 
est,  nobiscu/tn  non  potest  cohaerere.  Si  cum  precibus  et  satisfactio- 
wbus  veniunt,  audiantur;  si  maledicta  et  minas  ingerunt,  re- 
ifuantur  1.  » 

Polremoio  {acilmenle  proseguire  a  citare  altre  autorità  ed  altri 
esempii  di  lai  genere.  Ma  giudichiamo,  che  il  detto  finora  basti  a 
chiarire,  quanto  è  sventato  il  cervello  di  coloro,  i  quali  affermano 
insieme  alla  Patrie ,  che  spaziando  pe'  grandi  secoli  del  crisUanesi- 
fflo,cioè  per  lutto  quel  tratto,  che  corse  dalla  fondazione  della  Chie- 
sa iÌQo  alla  conversione  di  Costantino,  si  possono  a  piene  mani  rac- 
cogliere falli  e  lestimouìi,  con  cui  si  dimostra,  essersi  la  Chiesa  cat- 
tolica diportala  in  tulio  quel  tempo  con  ogni  benevolenza  e  con  ogni 
fainjljaiiilà  verso  gli  eretici ,  ed  avere  tenuto  i  dissidenti  ed  i  ribelli 
io  im  medesimo  conto,  che  i  fedeli  docili  alle  sue  voci  e  sottomessi 
«iUesue  leggi.  Se  non  sono  scimuniti  quelli  che  cosi  parlano,  iioi  li 
provochiamo  a  citare  un  sol  fallo,  un  testimonio  solo,  dal  quale  ven- 
ula qualche  colore  e  qualche  apparenza  di  verità  alla  mostruosità  di 
qoesto  loro  errore. 

i  Ha  qualcuno  di  rimando  provocherà  noi,  acciocché  oltre  a  tutto 
quello  che  abbiamo  dimostrato,  dimostriamo  ancora,  che  gli  Apo- 

i  slot  ed  itoro  successori  fino  a  Papa  Silvestro,  il  quale  visse  al  tem- 
po diCoslaDlino,  brandirono  quella  verga  di  ferro,  che,  come  sopra 
Mkmo  deUo,  fu  lasciala  da  Cristo  alla  sua  Chiesa;  e  che  quindi 
diiDostriaiao  aver  la  Chiesa  in  quei  primi  secoli  non  solo  abborriti  gli 
^tìki,  ma  averli  altresì  percossi  con  quel  flagello  ;  cioè  che  insieme 
^lla scomunica  adoperò  anche,  per  farli  ravvedere  e  per  punirli,  le 
f^  afflittive  e  corporali  ;  e  che  eresse  a  questo  effetto  fin  da  quel 
l^fflpo  il  tribunale  della  inquisizione. 

La  prima  risposta  che  diamo  a  tutto  questo  è  :  che,  avendo  noi 
provato  il  dritto,  conferito  da  Cristo  agli  Apostoli  ed  ai  loro  succes- 
^,  dì  punire  anche  corporalmente  gli  eretici,  non  potrà  mai  esser 

1  Lettera  a  Cornelio  intorno  a  Fortunato  ed  a  Felicissimo,  intitolata:  Con- 
^''^Baerelicos,czi^,XS\, 
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Degata  Y  esistenza  di  un  tal  dritto,  ancorché  noi  non  potessimo  per 
veruna  guisa  dimostrare,  che  questo  dritto  medesimo  fu  esercitalo 
nei  primi  secoli  della  Chiesa.  Altra  cosa  è  il  dritto,  ed  altra  è  Teser— 
cizio  del  dritto  ;  e  spesso  accade  che  chi  ha  un  dvitto,  non  lo  eserci- 
ti, 0  sia  perchè  niun  obbligo  richiede  un  tale  esercizio,  o  sia  perche 
alcuna  ragione  lo  dissuade,  o  finalmente  perchè  qualche  ingiusta  for- 
za lo  impedisce.  Pertanto  ancorché  non  si  potesse  da  noi  provar©  ^ 
che  la  Chiesa  esercitò  nei  primi  secoli  il  diritto  coattivo,  di  cui  par"- 
liamo,  centra  gli  eretici;  anzi  ancorché  si  potesse  da  altri  provare 
che  in  quel  tempo  essa  non  eseicitò  mai  un  tal  diritto  ;  non  si  pc^ 
Irebbe  da  tutto  questo  conchiudere,  che  lo  stesso  diritto  non  fucoim- 
ferito  alla  Chiesa.  Una  tale  conseguenza  peccherebbe  centra  uno  Aoj 
piimi  precetti  della  logica  ;  sarebbe  più  ampia  delle  premesse. 

In  secondo  luogo  diciamo,  che  questo  dritto  appartiene  diretta* 
mente  alla  ecclesiastica  potestà,  ma  che  nelV  esercitarlo  la  Chiesa  si 
vale,  di  legge  ordinaria,  dell'autorità  de'  Principi  secolari,  ai  quali 
direttamente  appartiene  la  spada  materiale.  Questa  spada  materiato 
è  in  ciò  subordinata  alla  Chiesa;  ed  i  Principi  cristiani  la  debboeo 
brandire  al  comando  di  lei.  L' una  la  ordina  e  ne  indica  V  uso;  gli 
altri  la  vibrano  e  percuotono  1.  E  la  ragione  si  è,  che  la  Chiesa  è 
istituita  da  Cristo,  acciocché  abiliti  ed  indirizzi  tutti  gli  uomiai  ad 
ottenere  la  pace  eterna;  e  però  tutti  gli  uomini,  qualunque  sia  il 
loro  stato  e  il  loro  ufTicio,  per  istituzione  divina,  sono  subordinati'alla 
Chiesa  ;  e  debbono  sotto  la  sua  guida  rivolgere  i  fini  inferiori  àée 
loro  azioni  o  private  o  pubbliche  al  fine  supremo,  a  cui  essa&cMh 
duee  per  ragione  del  suo  ministero.  Dal  che  segue,  cheaqiiMlo 
fine^isupremo  della  Chiesa,  che  è,  come  abbiamo  detto,  il  coasei^ 
mento  della  pace  eterna ,  deve  essere  subordinata  la  pace  temper»- 

1  Princeps  temporalis  directe  habet  materialem  gladium  et  wum  éu; 
ecclesia  vero  solum  indirecte  et  quasi  eminenter,  radane  cuius  eminmUit 
etiam  materialem  gladium  principis  habet  sibi  subordinatum.  Sqkmsi,ì» 
Fide,  dispul.  XX,  sect.  Ili,  iium.  27. 

Ifaec  potestas  in  principe  temporali  est  tamquam  in  eseguente  et  muto 
ah  alio  ;  in  Ponti/ice  vero  est  tamquam  in  imperante  et  movente.  Ivi,  dlsprt- 
XXIII,  sect.  I,  num.  7. 
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le,  in  che  è  riposto  il  fine  della  società  civile.  E  per  questo  se  i 
Principi  di  loro  drillo  hanno  la  spada  materiale,  poiché  senza  essa 
non  si  conserva  la  pac^  temporale  nella  società  civile ,  a  cui  pre- 
siedono; e  se  nel  medesimo  tempo  ei^si  appartengono  alla  Chiesa, 
e  però  dipendono  da  lei,  come  ogcii  altro  uomo,  anche  in  quanto  al 
loro  ufficio  ;  è  mestieri  che  con  quella  stessa  spada  essi  aiutino  la 
Chiesa,  acciocché  questa  non  sia  impedita  dal  procurare  agli  uomini 
la  pace  eterna. 

Un  tale  aiuto  mancò  alla  Chiesa  in  tutti  que'  primi  secoli ,  di  cui 
parliamo.  Dal  che  conchiudiamo  questa  seconda  risposta  con  dire , 
ehe  se  la  Chiesa  non  punì  allora  corporalmente  niun  eretico  ,  ciò  fu 
non  perché  essa  non  aveva  il  dritto  di  punirli  con  simili  pene ,  ma 
perchè  non  aveva  il  modo  di  esercitare  il  suo  dritto.  Appena  poi  i 
Princì|H  secolari  si  convertirono  a  Cristo ,  incominciarono  ,  secondo 
la  divina  ordinazione ,  a  sostenere  col  loro  braccio  V  ecclesiastica 
disciplina.  Al  quale  proposito  epco  come  discorre  sant'Agostino. 

«Coloro ,  egli  dice,  i  quali  non  soffrono,  che  la  loro  empietà  sia 
ponila  colle  giuste  leggi,  vanno  ripetendo,  che  gli  Apostoli  non  implo- 
nrono  queste  leggi  dai  re  della  terra.  Questi  tali  non  considerano, 
che  allora  correvano  altri  tempi,  e  che  ogni  cosa  si  fa  al  suo  tempo. 
Non  vi  era  in  quei  giorni  imperatore  alcuno  ,  il  quale  credesse  in 
Cristo;  e  quindi  niuno  ve  n'era,  il  quale  fosse  atto  a  servire  Cristo, 
^retando  leggi  che  favorissero  alla  pietà  e  reprimessero  l'empie- 
•à-  Aodavasi  allora  compiendo  quella  profezia,  che  dice  :  —  Per 
?oal  ragione  fremono  le  genti,  e  mac<!hinano  ì  popoli  vani  disegni? 
Sono  insorti  i  re  della  terra  ,  e  i  Princìpi  si  sono  collegali  insieme 
wntro  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo.  —  Non  si  era  ancora  inco- 
Dnnciata  ad  effettuare  quell'altra  parte  della  slessa  profezia,  la  quale 
aggiunge  :  —  Or  dunque  imparate,  o  re;  ravvedetevi  voi,  che  siete 
*  pudici  della  terra.  Servite  a  Dio  nel  timore,  ed  esultate  in  lui  con 
tremore.  — 

«  Ma  in  qual  altra  guisa  i  re  servono  a  Dio  nel  timore ,  se 
^^  vietando  e  punendo  con  religiosa  severità  ogni  colpa ,  che  sì 
commette  contro  i  comandamenti  di  Dìo?  In  altra  maniera  il  re 
^'^ve  al  Signore,  come  uomo;  ed  io  altra  maniera  lo  serve,  come 
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re.  In  quanto  uomo  lo  serve,  conformando  alla  fede  la  propria  vìfcr; 
ma  in  quanto  re  lo  deve  servire  ordinando  colle  leggi  le  opere  giu- 
ste, e  proibendo  le  ingiuste  colla  vigorosa  sanzione  delle  pene  dovute - 
«  Poiché  dunque  nel  temjJò  degli  Apostoli  i  re  non  servivano  a 
Dio,  ma  in  quella  vece  macchinavano,  secondo  le  profezie,  vani  di— 
segni  contro  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo  ;  al  certo  non  si  ^— 
leva  allora  colle  loro  leggi  proibire  Y  empietà,  ma  per  lo  contrario 
si  proraoveva.  Per  tal  modo  si  svolgeva  l'ordine  de'  tempi  :  i  giudem 
uccidevano  i  predicatori  di  Cristo,  credendo  di  fare  ossequio  a  Dio, 
come  Cristo  aveva  predetto  ;  i  gentili  fremevano  contro  i  cristiani  ; 
e  la  pazienza  de'  martiri  si  preparava  a  trionfare  dei  giudei  e  ed 
gentili.  Incominciatasi  fmalmenle  ad  avverare  queir  altra  profezia, 
in  cui  si  dice  :  —  Adoreranno  Cristo  lutt'  i  re  della  terra,  e  lo  ser- 
viranno tutte  le  genti  ;  —  chi  mai,  se  pure  non  è  mentecatto,  poè 
dire  ai  re  :  Non  vi  curate,  che  la  Chiesa  del  vostro  Dio  sia  pwtioslo 
servita,  che  combattuta  ne'  vostri  regni  1?  » 

1  Quod  dinmt  qui  contra  mas  impietates  ìeges  iustas  instilui  noknt,m 
petiisse  a  regibus  terrae  Àpostolos  taliu,  non  considerant  aìiud  fuistetwt 
tempus,  et  omnia  suis  temporibus  agi.  Quis  enim  tunc  in  Ckrishtm  credìi^ 
rat  imperator,  qui  eipro  pietate  contra  impielatem  leges  ferendo  sertirtif 
quando  adhuc  illud  propheticum  complebatur  :  Quare  fremueruat  gentesel 
populi  meiìilali  sunl  iiiania  ?  AsUlerunt  reges  terrae,  et  principes  convenenml 
in  unum  adversus  Dom\num,  et  adversus  Christum  dus  :  nondum  antemagt- 
hatur,  quod  paulo  post  in  eodem  psalmo  dicitur  :  Et  nunc  reges  intelììgll^ 
erudimlni  qm  ludicatis  terram.  Servite  Domino  in  timore,  et  eiLv\\Mé(0^ 
tremore  (Psalm.  II,  1,  2, 10, 11).  Quomodo  ergo  reges  Domino  anitiMii» 
timore,  nisi  ea  quae  contra  iussa  Domini  fiunt,  religiosa  severitate  pfofc*' 
bendo  alque  plectendo  ?  Ali  ter  enim  servi  t,  quia  homo  est;  aliter  quia  eti^ 
rex  est:  quia  homo  est,  ei  servi t  vivendo  fideliter  ;  quia  vero  etiam  rej^t 
servit  leges  iuHa  praeripientes  et  contraria  prohihentes  convenienti  vifif^ 
sanciendo...  Cum  ifaqve  nondum  reges  Domino  servir ent  temporibw  Ap* 
stolorum,  sed  adhuc  medUarentur  inania  adversus  Dominum  et  oé^&t» 
Christum  eius,  ut  Prophetarum  praedicta  omnia  complerentur,  nouutiii*^ 
tunc  possent  impietates  legibus  prohiberi,  sed  potius  exerceri.  Sic  euimoriff 
temporum  volvebatur,  ut  et  ludaei  occiderent  praedicatores  Christiy  put»' 
te^  se  offieium  Dea  facere,  sicut  praedixerat  Christus  (IoAiw.  XVI,  ?),'' 
Gentes  frmerent  ttdverms  Christianos,  et  omnei  petHentia  martyrumvh^   l^^ 
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Finalmente  è  degno  di  notarsi,  che  se  in  que'secoli  la  Chiesa  non 
ìbe  a  suo  sostegno  il  braccio  de'  principi  secolari  ;  piacque  però  a 
TSto,  siccome  di  sopra  abbiamo  accennato,  di  stendere  talora  a 
lesto  effetto  il  braccio  suo.  Egli  punì  in  quel  tempo  in  modo  pro- 
5Ì0SO  e  con  pene  corporali  alcuni  persecutori  del  Vangelo,  special- 
ente  se  erano  di  quelli  che  ,  dopo  averlo  abbracciato ,  lo  rinnega- 
no. E  ncir  infliggere  simili  pene  diede  a  vedere  manifestamente, 
te  le  infliggeva  o  per  soddisfare  alle  suppliche ,  che  gliene  porgc- 
lDO  ì  suoi  Apostoli ,  come  nella  mortale  caduta  di  Simone  apostata 
mago;  o ,  che  è  più  ,  per  confermare  e  per  compiere  le  minacce, 
le  gli  stessi  Apostoli  facevano  ai  colpevoli ,  come  neir  aceccamen- 

di  Elima ,  anch'  esso  apostata  e  mago.  San  Paolo  sgridò  questo 
lima  dicendogli:  0  uomo  pieno  di  ogni  inganno  e  di  ogni  falsità, 
gliuolo  del  diavolo,  nemico  della  giustizia;  tu  non  finisci  di  pener- 
re  le  vie  rette  del  Signore;  *or  dunque  ecco  la  mano  del  Signore 
)pra  di  te,  resterai  cieco.  E  non  appena  ebbe  egli  profl'erite  queste 
arole,  che,  come  dice  il  sacro  testo,  cadde  su  di  Elima  una  tene- 
Tosa caligine;  ed  il  misero  aggirandosi  intorno  cercava  chi  gli  des- 
ila mano  :  Con  festini  cecidit  in  eum  caligo,  et  tenebrae;  et  circu- 
«w  qmerebat  qui  ei  manum  daret  t . 

E  con  ciò  facciamo  fine  ;  perchè  non  abbiamo  inteso  di  esporre 
iella  sua  pienezza  la  dollrina  della  Chiesa  cattolica  intorno  alla  tol- 
leranza de'  culti.  11  nostro  pensiero  è  stato  di  indicare  solo  una  par- 
te di  questa  dottrina,  quanto  bastava  a  confutare  le  asserzioni  false 
"d ereticali  della  Patrie,  e  di  illuminare  que'  semplici  cattolici,  i 
pali,  pai  landò  di  una  tale  materia  senza  conoscerne  i  principi!,  ri- 
petono quelle  stesse  falsità  ed  eresie.  Or,  se  non  ci  inganniamo, 
^i  sembra  di  avere  sulBcientemente  raggiunto  il  nostro  scopo,  colle 
^  dette  cosi  in  questo  articolo,  come  in  quelV  altro  che  pubbli- 
^^"Juno  nel  penultimo  quaderno. 

'■*'•  ^Offea  vero  quam  coepit  impleri  quod  scriptum  est:  Et  adorabunt  eum 
'^^  reges  lerrae  ;  omnes  ^enles  servienl  illi  (Psalm.  LXXl,  11)  ;  quis  mente 
^^^iusregihus  dicat:  N^tlite  curare  in  regno  vestro  a  quo  teneatur  vel  op^ 
^gnetur  Ecclesia  Domini  vestri  ?  Epistola  ad  Bonifacium  ,  de  correcVione 
^Wistanim,  cap.  V. 
l  Atti  degli  Apostoli,  XIII,  11. 
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I. 

Pietro  Pomponazzi,  studii  slorici  su  la  scnola  Bolognese  e  fnim- 
na  del  secolo  XVI  con  molti  documenti  inediti,  per  Francesco 
Fiorentino,  professore  ordinario  di  Storia  della  Filosofia  «e/te 
R.  Università  di  Bologna  —  Firenze  1868. 

L'argomento  di  questo  libro,  come  apparisce  dallo  slesso  titolo, 
è  la  scuola  dei  così' delti  nuovi  peripatetici  del  secolo  XYI,  la  quale 
dall'Autore  vieu  considerata  come  il  secondo  periodo  della  rinaseeD- 
za,  posto  tra  il  breve  periodo  del  Platonismo  di  Firenze,  e  Taltro 
di  cui  fa  rappresentanti  il  Telesio,  il  Campanella  e  Giordano  Brnoo. 
Nella  trattazione  poi  è  preso  per  protagonista  il  Pompoaazii,  fff 
essere  lui  slato  ,  dice  T Autore  ,  il  piti  nuovo ,  il  più  ardito,  U  ptù 
serio  di  quella  scuola,  e  perchè  intorno  al  medesimo  si  raggruppa- 
no i  più  celebrati  di  quel  secolo,  i  quali  con  lui  si  congiìmg(0f 
0  come  maestri,  o  come  competitori,  o  come  seguaci  1.  Nell'esaic 
in  fine  della  dottrina  del  dello  Pomponazzi  il  Fiorentino  presceglie 
come  idea  capitale  la  teorica  contenuta  nel  libro  della  immorblilit 
0 ,  come  altri  meglio  disse  ,  della  mortalità  dell'  anima  ;  perchè  A 
filosofo  mantovano  tr»  inizia  veramente  la  filosofia  della  rinascenif^ 
italiana  2. 

1  Pag.  7.-2  Pag.  30. 
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al  cadere  del  medio  evo  il  maestro  di  color  che  sanno  era 
ivìa  riputalo  Aristotile;  e  T insegnamento  filosofico  si  faceva 
mentaudo  il  suo  testo.  Ora  Aristotile  nei  punti  più  essenziali 
a  filosofia,  quali  sono  la  relaziono  dell' universale  coir  indivi- 
,  della  forma  colla  materia,  dell'  intelletto  col  senso,  si  era  mo- 
to, dice  l'Autore,  oscuro  ed  incerto.  Quindi  la  varietà  e  l'oppo- 
opinaie  de' suoi  commentatori  nel  risolvere  qucUre  problemi,  e 
lottrinc  contrarie  a  cui  divennero.  Nel  periodo,  di  cui  qui  parila- 
,  gli  animi  si  applicarono  principalmente  alla  soluzione  del  terzo 
o;  intorno  al  quale  Aristotile,  dopo  aver  generalmente  definita 
ima.  Allo  del  corpo  fisico,  organico,  avente  in  potenza  la  vita, 
B  che  si  periti  di  applicare  anche  all'  anima  umana  cosi  fatta  de- 
mone. Egli  dice  in  un  luogo  :  Quanto  all'  intelletto  e  alla  virtù 
Icmplativa  niente  ancora  è  manifesto  ;  ma  sembra  che  ella  sia 
i  specie  diversa  di  anima  :  e  che  essa  sola  come  immortale  resti 
arata  da  tutto  ciò  che  è  corruttibile  l.  Ed  altrove  :  È  da  dire  che 
[)lo  intelletto  proviene  di  altronde,  ed  esso  solo  è  qualche  cosa  di 
ino  2.  D'altra  parte  egli  insegna  che  senza  il  sentimento  non  sor- 
ilcuna  conoscenza  nell'animo,  e  che  quando  intendiamo  abbiam 
ipre  mestieri  di  un  fantasma,  in  cui  riluca  l'inteso  3.  Questo 
rmazioni  principalmente  determinarono  due  opposti  commenti  : 
reco  e  l'arabo,  il  commento  greco  è  rappresentato  da  Alessan- 
^diMrodisia,  il  quale  meritò  l'onore  d'essere  detto  il  secondo 
istolile  e  V  interprete  per  eccellenza.  Il  Fiorentino  epiloga  così 
'Sto  punto  capitale  della  sua  dottrina  :  <(  Aristotile  avea  legato 
lima  indissolubilmente  col  corpo,  ma  aveva  fatto  una  distinzione 
licita  tra  le  facoltà  inferiori  e  l'intelletto,  smagliando  cosi  le  anel- 
lella  catena  onde  l'anima  era  avvinta  al  corpo.  Alessandro  rico- 
ùsee  in  certo  modo  l'unità  dell'anima,  che  in  Aristotile  eia  qua- 
iparlita  in  due,  e  mette  T  intelletto  a  paro  col  sentire,  e  perciò  le 
silte  come  le  infime  facoltà  erano  risultato  dell'organismo,  senza 
^  itnlla  vi  s' introducesse  da  fuora.  E  dove  Aristotile  aveva  di- 

i  M'anima,  1.  2,  e.  2. 

^  Ma  generazione  degli  animali,  I.  2,  e.  3. 

^  M'anima,  1.  3,  e.  8. 
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chiavalo  immortale  l' intelletto,  Alessandro  accomuna  il  destino  di 
questo  con  le  facoltà  inferiori,  seguace  piuttosto  dei  primi  successo- 
ri dell'aristotelismo,  che  del  maestro  medesimo.  L'intelletto  perlai 
è  materiale  e  fisico,  vcù?  ùX'.xb;  Kal  {pu(r.y.b;  1.  »  Vuole  per  altro  che 
cotesto  intelletto  materiale,  per  venire  all'atto  ed  acquistare  la  scien- 
za, abbia  mestieri  dell'  esterna  illustrazione  dell'  intelletto  agente, 
che  è  Dio  ;  in  quella  guisa  che  l'occhio  ha  bisogno  d'essere  iUami* 
nato  dalla  luce,  per  percepire  i  colori. 

Ciò  che  Alessandro  fu  presso  i  Greci,  fu  presso  i  Latini  Averroe, 
che  il  gran  commento  feo.  Questi  lenendo  dietro  ad  Aristotile  oei 
suoi  voli  oltramondiali  concepì  l'intelletto  come  ente  separato  dagli 
umani  individui,  nei  quali  apparisce,  illustrandoli  del  suo  lume. 

....  Per  natura  fé  disgiunto 
Dairanima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Cosi  Dante  esprime  la  sentenza  dell'Arabo  ^.  Il  nostro  Autore  la 
espone  nel  seguente  modo:  «  L' intelletto,  diceva  Averroe,  nonptti 
consistere  in  una  semplice  disposizione  o  preparazione,  come  pre- 
tende Alessandro  d'Afrodisia.  Una  disposizione  senza  un  subbiello 
è  impossibile  :  l' intelletto  adunque,  se  non  può  essere  l'anima,  bi- 
sogna che  sia  un'  intelligenza  separata...  L'anima  umana  ^  sollen 
da  sé  per  virtù  propria  sino  alla  virtù  cogitativa,  la  quale  arieggia 
rintellelto,  ma  non  è  ancor  lui;  è  un  ricettacolo  preparato  ad aito^ 
gare  l' inlelligenza  che  piove  dall'alto  :  albergo  necessario,  ee  tto 
la  continuazione  dell'  intelletto  agente  nell'uomo  non  si  potrebbe  ef- 
felluare  o  almeno  non  ci  sarebbe  più  ragione  che  Ì'  intelletto  si  de* 
gnasse  d' illuminare  l'anima  umana,  anziché  una  qualsivoglia  altra 
anima  belluina.  Distinta  adunque  la  virtù  cogitativa  dall'  intelletto: 
posta  la  prima  nell'uomo,  l'altro  fuori,  avviene  un  congiungimeoiOf 
0,  come  preferisce  di  dire  in  questo  caso  Averroe,  una  contin»* 
zìoue  dell'intelletto  nell'anima  umana  3.  ju 

1  Pag.  106.  —  2  Purgatorio,  canto  25.  —  3  Pag.  186. 
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Prima  di  procedere  oltre  notiamo,  non  esser  esatto  il  menzionare 
(pei  due  soli  comracnli  di  Aristotile.  Egli  era  da  annoverare  altresì 
il  cdebralissimo  commento  delle  opere  dello  Stagirita,  fatto  da  san 
Tommaso  d'Aquino,  il  quale  commento  fu  propriamente  in  voga  nel- 
le scuole  cattoliche  di  Europa,  e  può  in  rigore  chiamarsi  il  Commento 
htino.  Vero  è  che  il  Fiorentino  nel  capitolo  terzo  parlando  della 
Scolastica  dice  altresì  qualche  cosa  di  S.  Tommaso.  Ma  non  fa  motto 
del  suo  famoso  Commento.  Eppure  fu  questo  principalmente  che  de- 
lermiDÒ  la  vittoria  dell'Aquinate  sopra  l'Arabo.  Il  Commento  di  Aver- 
ree,  come  lo  stesso  Fiorentino  osserva,  servì  di  scuola  ai  liberi  pen- 
alorl  del  secolo  XIII,  e  nel  XIV  divenne  simbolo  di  eresia  e  d'in- 
credulità 1.  E  forse  questa  è  la  ragione  per  cui  egli  di  esso  solo  fa 
ricordo.  MaTimcttiaraoci  in  cammino. 

11  Pòmponazzi,  nato  in  Mantova  il  1462,  fece  i  suoi  studii  scienti- 
fici Dell'Università  di  Padova;  dopo  i  quali  insegnò  quivi  alcuni  anni 
filosofia,  e  di  là  passò  poscia  a  Ferrara  e.  da  ultimo  a  Bologna,  do- 
Te scrisse  tutti  i  libri  che  rimangono  di  lui.  Nell'interpretazione  di 
Aridotile  egli  seguì  il  commento  greco  di  Alessandro,  e  fu  il  primo 
Aciò  fare;  giacche  per  T  innanzi  la  scuola  filosofica,  tanto  di  Padov<) 
^to  di  Bologna,  teneva  per  Averroe.  «  11  perno  del  dissidio,  tra 
fe due  interpretazioni,  dice  l'Autore,  consisteva  principalmente  circa 
la  aatura  dell' intelletto,  che  gli  Averroisti  davano  per  unico,  egli 
AlessaDdristi  al  contrario  pretendevano  fosse  moltiplicato  secondo 
gl'iodividui  umani.  »  Il  Pomponazzi  cominciò  a  trattar  questo  punto 
^'  libro  dell'  immortalità  dell'anima  ;  nel  quale  sostiene  la  molti- 
plicazione dell'  intelletto  umano  nei  diversi  individui,  ma  lo  annoda 
blnaente  all'organismo  corporeo,  che  debba  assolutamente  venir  me- 
Bo  colla  dissoluzione  del  medesimo.  Quindi  benché  protesta  di  cre- 
are alla  immortalità  dell'anima  umana  come  cristiano,  tuttavia  sog- 
giunge che  come  filosofo  è  costretto  a  negarla.  L'argomentazione, 
in  cui  si  fonda,  in  brevi  termini,  è  la  seguente.  L'opinione  di  Aver- 
'^  dell'  intelletto  separato  non  solo  è  contraria  ad  Aristotile,  ma 
'^  fidicela  ;  giacché  porrebbe  nell'anima  due  modi  d' intendere  :  uno 

• 

l  Pag.  5«. 
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indipendente,  l'altro  dipendente  dal  corpo.  L'opinione  di  Ph 
che  ammette  in  ciascun  uomo  un'  anima  intellettiva  sua  propris 
distinta  dalla  sensitiva,  scinde  Tumano  composto  ed  è  contrari 
coscienza,  la  quale  ci  attesta  che  lo  stesso  Io  è  quello  che  iole; 
quello  che  sente.  Resta  la  sentenza  di  S.  Tommaso,  il  quale  sof 
contro  gli  Arabi  la  moltiplicazione  secondo  i  diversi  individui 
l'anima  intellettiva,  e  contro  Platone  l' identità  di  questa  coll's 
sensitiva  nell'uomo.  In  ciò  il  Pomponazzi  consente  ;  ma  dis 
allorché  il  S.  Dottore  sostiene  che  quest'  anima,  intellettiva  ini 
e  sensitiva,  sia  immortale.  Le  ragioni,  con  le  quali  egli  pro] 
questo  suo  dissenso,  saranno  da  noi  esposte  qui  appresso, 
forma  di  obbiezioni,  e  ad  esse  soggiungeremo  una  breve  rìs[ 
airmchè  se  ne  conosca  da  ognuno  la  vanità. 

Obbiezione  prima.  Quantunque  parecchie  operazioni  delTa 
accennino  alla  immortalità  ;  altre  invece  accennano  alla  mort 
Fin  qui  ci  sarebbe  uguaglianza  per  l'una  parte  e  per  l'altra.  1 
seconde  sono  più  numerose  ;  e  gli  uomini,  posti  tra  Dio  e  le  b 
più  tendono  al  basso  che  all'alto.  Molti  vivono  bestialmente, 
divinamente.  E  questi  stessi  in  che  modo  si  accostano  colla  i 
a  Dio  ?  L' intelletto  nostro  è  nebuloso,  e  appena  può  dirsi  us 
bra  d' intelletto. 

Risposta.  Primieramente  è  detto  male  esserci  nell'uomo  opei 
ni,  che  accennino  alla  mortalità.  Quali  sarebbero  queste  operai 
Quelle  che  si  riferiscono  all'organismo  :  vale  a  dire  le  vcg^ 
e  sensitive.  Or  queste  allora  solamente  accennano  alla  nwi 
quando  son  sole;  cioè  quando  procedono  da  un  principio  Ai 
ha  operazione  più  alta,  come  accade  nelle  piante  e  nei  hnaH 
quando  procedono  da  un  principio  più  elevato,  come  awien 
l'anima  umana,  la  quale  è  fonte  in  noi  non  solo  di  vita  organ 
sensitiva,  ma  ancora  intellettiva,  in  niun  modo  accennano  alla 
talità;  giacché  (come  ottimamente  osservò  S.  Tonmiaso,  quas 
vedendo  l'obbiezione  del  Pomponazzi),  quantunque  di  per§j 
importino  l' immortalità,  nondimeno  non  possono  toglierla  al 
cipio  intellettivo,  che  la  richiede.  Al  più  può  dirsi  che  in  w 
cennino  alla  mortalità  negativamente,  in  quanto  cioè  di  per  s< 
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lostrano  Y  immorialità  ;  e  ciò  poco  monta  :  giacche  basta  che  ci 
10  altre  operazioni,  da  cui  T  immortalità  venga  dimostrata.  Che 
qaelle  prime  sieno  più  numerose  di  queste  seconde,  è  difficoltà 
za  niun  valore.  Imperocché  non  potendo  Teffello  superare  la 
sa;  è  chiaro,  che  niun  principio,  il  quale  non  fosse  immorta- 
potrebbe  porre  neppur  un  sol  atto,  connesso  colla  immortalila. 
)nde  basta  anche  una  sola  operazione  dimostrativa  della  ini- 
rtalità,  per  convincere  irrepugnabilmente  che  V  anima  umana 
mmortale.  Del  pari  è  fuor  di  proposito  Tobbiettare  i  molti  che 
ODO  bestialmente,  e  i  pochi  che  divinamente.  Chi  può  vivere 
inamente,  può  anche  vivere  bestialmente,  per  abuso  della  sua 
erta,  se  oltre  alV  intelletto  è  dotato  di  senso.  Ma  ninno  può 
levarsi  a  vivere  divinamente,  se  non  ha  in  sé  virtù  rispondente 
lai  genere  di  vita.  Onde  la  vita,  che  il  Pomponazzi  chiama  divi- 
,  comeché  sia  di  pochi ,  nondimeno  dimostra  la  immortalità  del- 
Dima;  e  per  contrario  non  vale  a  dimostrarne  la  mortalità  la 
a  bestiale,  sia  anche  di  moltissimi.  Infine  chiami  pure,  se  cosi 
aggrada,  ombra  d'intelletto  il  nostro,  attesa  la  sua  imperfe- 
•86.  Ma  la  controversia  non  é  questa.  La  controversia  è  se,  non 
lante  la  sua  imperfezione,  sia  vero  intelletto,  il  che  egli  con- 
de;  e  se  essendo  vero  intelletto,  richiede  d'inerire  a  un  prin- 
pio  immortale,  il  che  egli  nega  indebitamente,  come  vedremo, 
aver  poi  noi  in  questa  vita  una  debole  conoscenza  di  Dio,  invcce^ 
iadonre  il  Pomponazzi  a  pensare  che  l'anima  nostra  sia  mortale 
Tebbe  dovuto  persuadergli  che  è  anzi  immortale  ;  siccome  quella 
«inizia  qui  una  conoscenza  del  sommo  Vero,  a  cui  anela  arden- 
laente  e  naturalmente,  senza  poterla  perfezionare  finché  e  stretta 
i lacci  del  corpo.  Segno  evidente  che  le  resta  un'altra  vita,  ca- 
ce  di  compiere  quella  naturale  tendenza  ;  essendo  assurdo  che  la 
Adenza  naturale  sia  vana. 

Obbiezione  seconda.  S.  Tommaso  ripete  dalla  materia  l  indivi- 
lazione  della  forma.  Dunque  l'anima  separata  dal  corpo  divcn- 
•ebbe  universale.  S.  Tommaso,  per  liberarsi  da  questa  diflìcoltà, 
orse  all'attitudine,  dicendo,  che  l'anima  s' individuava  non  per 
ormazione  attuale  del  corpo,  ma  per  raltitudine  a  tale  informa- 
«e  m,  toh  W,  fase.  441.  21  23  Luglio  1868, 
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zionc.  Ma  che  vuol  dire  dò  ?  L'anima  si  definisce  atto  ( 
non  attiludine  verso  un  corpo.  E  poi  se  quest'  attitudine 
stare  senz'  attuazione,  l'anima  sarà  in  uno  stalo  innaturai 
in  questo  stato  innaturale  perpetuamente ,  mentre  nel  112 
per  poco  tempo. 

Jtisposta.  Se  questa  obbiezione  valesse,  essa  dimostre 
non  r  immortalità  dell'anima  umana,  ma  l'opinione  di  S. 
intorno  alla  causa  della  individuazione  di  quella.  La  quale 
di  fatti  non  è  tenuta  da  tutti  gli  Scolastici,  anche^  non  ap[ 
alla  scuola  di  Scoto;  come  appunto  è  del  Suaroz.  Ma  nepp 
ella  dimostra.  Imperocché  può  ottimamente  ripetersi  dall 
r  individuazione  deila  forma,  senza  che  perciò  ne  segua  0 
ma  fuori  del  corpo  debba  diventare  universale,  0  durare  in 
contro  natura.  S.  Tommaso  opinò  che  le  forme  per  loro  s 
presentano  alcuna  ragione  di  moltiplicazione  numerica  ne 
sima  specie  :  ma  che  in  tanto  vi  soggiacciono,  in  quanto  a 
versi  subblctti,  divisibili  in  virtù  dell'estensione.  Onde  le 
moltiplicano  per  ragione  dei  diversi  corpi,  di  cui  son  k 
non  per  questo  egli  Intese  dire  che  l'essere  medesimo  di 
non  sorga  in  sé  individuato.  Anzi  intose  dire  il  contrarie 
insegò  che  Y  individuazione  s  identifica  coli'  essere  s 
cosa  individuata.  Unum  non  importai  rationem  perf 
indivisionis  tantum,  quae  unicuique  rei  conipetit  secu 
essentiam  1.  Ed  aggiunge  che  chi  produce  l'essere  del 
duce  altresì  la  sua  individuazione  :  Idem  est  causa  e 
et  distiuctionis  eius  ab  aìiis  2.   Di  che  seguita,  c\ 
umana  non  dal  corpo,  ma  da  Dio  riceve  l'essere,  da 
corpo  viene  individuata.  Nondimeno  ottimamente  si  « 
la  sua  individuazione  per  l'attitudine  al  corpo  ;  percl^ 
la  produce  così  individuata,  ossia  con  moltipllcazior 
la  stessa  specie  ;  in  quanto  essa  è  naturalmente  or 
il  corpo,  come  forma  sostanziale  del  medesimo  : 

1  Srnmmu  (^.  1.  p.  q.  6,  a.  8  ad  1. 

ft  S.  TomCASo,  CimPra  Gentiles  l  2,  e.  41. 
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ziane  in  lei  si  confonde  coir  essere,  essendo  ella  essenzialmente  for- 
ma del  corpo. 

Separala  dunque  che  essa  sia  dal  corpo,  non  pnò  perdere  la  sua 
individuazione,  siccome  non  può  perdere  la  sua  entità  ;  e  Tobbie- 
zioDe,  chiamata  gravissima  dal  Fiorentino,  sparisce  come  fumo  nel- 
l'aria. Per  servirci  di  un  esempio  materiale  ;  un  mantello  ha  tale  o 
tal  dimensione  dal  sarto,  perchè  da  lui  formato  per  rivestirne  tale  o 
tale  persona,  in  altri  termini  è  individuato  per  l'attitudine  o  rispetto 
ad  essa  persona.  Non  vi  farebbe  ridere  chi  dicesse,  che  laddove  il 
iDantello  si  togliesse  dalle  spalle  della  medesima,  issofatto  perde- 
Febbe  la  sua  taglia  determinata  ?  Si  ascolti  questo  bellissimo  testo 
<fi  S.  Tommaso  :  MuUitudo  animarum  a  corporibus  separatarum 
cofiaeqmtur  quideni  diversitatem  formarum  secundum  substantiam, 
9^^  (dia  est  substantia  huius  animae  et  illius;  non  tamen  ista  di^ 
^rnlas  proceda  ex  diversitate  principiorum  essentialium  ipsius 
^Wfnae,  nec  est  secundum  diversam  rationem  ipsius  animae,  sed 
^^  secundum  diversam  commensurationem  animarum  ad  corpora. 
Baec  enim  anima  est  commensurala  huic  cor  pori  et  non  illi;  illa 
^•^em  airi  et  sic  de  omnibus.  Huiusmodi  autem  commensurationei 
^^>**<ifien/  m  animabus  etiam  pereuntibus  corporibus,  sicut  et  ipsoé 
^^**>4fri  iubstantiae  manent  quasi  a  corporibus  secundum  esse  nat^ 
^^t^endentes  l. 

I)i  q;ai  agevolmente  si  pare  la  risposta  alla  dimanda  :  che  cosa  è 

V^^st'aJlitadine  ?  È  l'ordine  al  suo  rispondente  subbietto.  Le  forme 

cho  si  producono  dipendentemente  dalla  materia,  siccome  ricevoM 

il  loro  essere  dalla  eausa  effettrice  col  concorso  di  essa  materia, 

^^^ì  col  concorso  di  questa  ricevono  la  loro  individuazione.  Ma  la 

fornQa,  che  riceve  l'essere  dalla  sola  virtù  divina  per  mera  creazio- 

i^"»    come  avviene  dell'anima  umana,  dalla  sola  virtù  divina,  tor- 

i^^xno  a  ripetere,  riceve  la  sua  individuazione,  la  quale  è  costituita 

¥^^  relazione  all'organismo,  che  deve  attuare  e  in  cui  vien  creata  : 

S'^cchè  ogni  forma  dice  essenziale  relazione  al  suo  soggetto  :  Fof^ 

^'^^Hr  a  materiam  semper  oportet  esse  ad  invicem  proportionata  e( 

1  Coni.  Gent.  1.  «,  e.  51. 
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quasi  naturalìter  coartata;  quia  proprius  actus  in  propria  mal 
ria  fit  :  unde  semper  oportet,  quod  materia  et  forma  cansequanh 
se  invicem  in  muUitudine  et  unitate.  Si  igitur  esse  formae  depe\ 
det  a  materia,  multiplicatio  ipsius  a  materia  dependei,  et  similil 
unitas:  si  autem  non  (dependet)  erit  quidem  accessorium  mvltipi 
cari  formam  secundum  multiplicationem  materiae]  i.  e.  simul  cu 
materia,  et  proportionem  ipsius  ;  non  autem  ita,  quod  depenie 
unitas  vel  multitudo  ipsius  formae  a  materia  1 . 

Ma  Tanima,  si  dice,  è  definita  allo  del  corpo,  e  non  aUiliidii 
Terso  un  coipo. 

Se  quella  definizione  v'  imbarazza,  abbandonatela;  giacché  lad 
finizione  si  deve  accomodare  al  definibile,  non  il  definibile  alla  de 
nizione.  Del  resto  siflalta  definizione  non  dà  noia  :  essendo  l'aDÌii 
umana  allo  del  corpo,  ma  per  sé  sussistente,  e  quindi  separabi 
da  esso  corpo,  attesa  la  sua  intrinseca  indipendenza  dal  medesime 
Benché  poi  nello  slato  di  separazione  rilcnga  rattitudine  al  corpo 
tuttavia  non  per  questo  rimane  in  uno  stalo  contro  natura.  CoDCios 
siaché  se  é  naturale  air  anima  umana  informare  il  corpo,  molt< 
più  naturale  le  é  l'esistere  perpetuamente  nell'esercizio  delle  s» 
supreme  potenze,  quali  sono  rinlellelto  e  la  volontà.  Ciò  che  sii 
naturale  o  violento  per  rispello  a  un  dato  essere,  si  deterniioa  dal 
la  rispondenza  all'  inclinazione  che  sorge  in  lui  dalla  sua  natura 
Ora  sebbene  l'anima,  come  forma,  ha  inclinazione  ad  avviva 
l'organismo  ;  come  sostanza  spirituale  ha  inclinazione  a  vivere  per 
peluamenle  della  vita  intellettiva  e  conseguire  il  pieno  possessi 
della  verità.  La  qual  seconda  ìuclinazione  é  tanto  più  forte,  quanh 
è  più  nobile  il  grado  di  essere  spirituale,  da  cui  rampolla,  a  frofil 
del  grado  di  èssere  vegetativo  e  sensitivo,  che  si  trova  altresì  nell 
inferiori  sostanze.  Egli  é  vero  che  lo  stalo  di  separazione,  sebbeo 
risponda  all'  inclinazione  più  nobile,  nondimeno  per  questo  stess 
che  rintuzza  un'altra  inclinazione,  comeché  meno  nobile,  può  dirsi 
sotto  questo  rispetto,  innaturale.  Ma  una  tale  innaturalezza  dee  ap 
pellarsi  non  assoluta,  bensì  relativa,  non  simpliciter,  ma  secunim 

1  Coni.  Geni,  1.  2,  e.  51.  Cf.  s.  q.  1,  9,  76.  a.  2  ad  2. 
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quid;  e  si  awera  nell'anima  umana  come  inevitabile  conseguenza 
dello  slesso  suo  essere  :  giacche  ella,  come  nota  S.  Tommaso,  sta 
di  mezzo  Ira  i  puri  spiriti  e  le  inferiori  forme,  ed  è  come  un  oriz- 
zonte tra  il  cielo  e  la  terra.  Quindi  compie  questo  suo  doppio  uffi- 
cio^ attuando  un  organismo  temporalmente,  come  ò  proprio  di  ogni 
forma;  e  sussistendo  in  se  stessa  eternalmente,  come  è  proprio  di 
og;'ni  spirito. 

!^iondimeno  a  questa  imperfezion  di  natura  supplì  Dio  colla  im- 
mortalità, donala  all'uomo  nello  stalo  di  giustizia  originale  ;  e  nello 
stale  di  riparazione,  dopo  la  colpa  del  primo  padre,  supplirà  colla 
risurrezione  dei  corpi. 

Psè  Yale  la  replica  che  questi  son  dommi,  conosciuti  per  fede,  e 
per^  non  possono  invocarsi  in  iìlosolia.  Imperocché  noi  li  alleghia- 
mo non  per  bisogno  che  ne  abbia  la  risposta,  data  nei  puri  tei  mini 
(i&lla  ragione,  la  quale  di  per  se  sola  sta  salda  contro  qualsiasi  as- 
sai le;  ma  per  mostrare  come  la  fede  giova  ad  illustrare  la  scienza, 
e  perfezionare  la  soluzione  dei  problemi  eziandio  fdosoflci.  Del  re- 
sto a  noi  sembra  assurda  l'affermazione  che  i  dommi  non  possono 
n^3ii  invocarsi  in  lllosoiia.  Che  ciò  dica  l'ateo,  o  il  deista,  o  il  ra- 
zionalista, passi.  Ma  non  può  dirlo  il  Olosofo  di  mente  sana,  ilqua- 
1^  riconosca  Dio  e  la  sua  Provvidenza  e  la  verità  della  rivelazione. 
Costui  non  può  fare  che  non  si  giovi,  secondo  l'occorrenza,  dei 
^'ottimi  altresì  soprannaturali  nella  spiegazione  dei  fenomeni  na- 
'^•i^i.  0  none  Dio  autore  della  natura  insieme  e  della  graziai 
^  l'un  sistema  non  è  intreccialo  coll'altro?  Forsechò  Iddio  nella 
P^Oiluzion  delle  cose  si  è  proposto  due  fini  separali  e  sconnessi  tra 
loro?  0  assentiremo  al  Pomponazzi,  che  la  filosofia  può  trovarsi 
i^  opposizione  colla  teologia,  sicché  ciò  che  sia  vero  per  l'una,  sia 
wlsjo  per  Taltra?  Se  tali  stravaganze  non  sono  accettabili,  se  la 
^^lura  è  ordinata  alla  grazia,  e  un  solo  è. il  fine  ultimo  dell'  inten- 
^^Otic  divina  ;  ognun  vede  che  la  verità  razionale  non  può  altrove 
*^'o\arc  il  suo  compimento  che  nella  verità  ri\olaUì,  e  solo  chi  ben 
^^i\osce  la  teologia,  può  procedere  insino  al  fondo  in  filosofia.  Per 
^^^osto  la  scienza  puramente  laica,  qupnd' anche  schivi  l'errore,  e 
^^Hìpre  una  scienza  imperfetta  ;  e  l'università  razionalistica  non  è, 
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al  trar  de'  conti,  che  una  vera  storpiatura  in  filosofia.  Ma  tomianic^ 
al  Pomponazzi. 

Obbiezione  terza.  Da  ultimo  il  Pomponazzi  obbietta  a  S.  Tom- 
maso, che  V  intelletto  nostro,  come  insegna  Aristotile  e  Tesperieoza 
confeima,  ha  bisogno  di  rappresentanze  sensibili,  ossia  di  fantasmi. 
Onde  se  sopravvivesse  al  corpo,  non  avrebbe  modo  di  pensare,  e 
però  mancherebbe  di  qualsiasi  operazione.  L'ammettere  poi  dae 
modi  d'intendere,  uno  per  via  di  fantasmi,  l'altro  senza,  dei  quali 
l'uno  sia  proprio  della  presente  vita,  l'altro  della  futura;  è  un'as- 
serzione gratuita,  che  importerebbe  nella  medesima  anima  una  dop- 
pia differenza  specifica  e  però  ripugnante. 

Risposta.  Lo  stesso  Pomponazzi  confessa  che  la  necessità,  che 
r  intelletto  nostro  ha  dei  fantasmi,  è  estrinseca  ed  obbiettiva,  noo 
flubbiettiva  ed  intrinseca  :  Indigens  corpore  ut  obiecto  l.  Ciò  è  evi- 
dente, tanto  solo  che  si  consideri  che  una  facoltà  organica  non  può 
sollevarsi  sopra  le  condizioni  dell'  organo  in  cui  risiede,  e  peri, 
come  diremo  più  sotto,  non  può  né  generalizzare,  né  ragionare,  né 
rifleltere  sopra  il  proprio  atto.  Dunque  il  fantasma  é  al  più  neces- 
sario all'  intelletto  nostro  come  condizione  richiesta  per  la  sua  ope- 
razione, ma  non  ha  nulla  che  fare  colla  sua  sussistenza  ;  l'essere 
dell'  intelletto  ne  é  indipendente  :  come  appunto  l'essere  dell'occhio 
esempligrazia  è  indipendente  dall'obbietto  visibile,  benché  ne  abbia 
uopo  per  l'esercìzio  della  visione.  Cessati  dunque  i  fantasmi,  f& 
la  corruzione  dell'organismo,  l' intelletto  non  può  perir  e*  come  pOT- 
sce  una  facoltà,  a  cui  venga  meno  il  soggetto  a  cui  inerisce  ;  ma  sol 
potrebbe  perire  per  annientamento  che  Dio  ne  facesse,  comedi 
esistenza  inutile  per  manco  di  operazione  connaturale.  Or  lasdand^ 
stare  che  Iddio  non  annienta  verun  essere,  giacché  i  doni  suoi  sm 
senza  pentimento,  e  lasciando  stare  che  anche  in  tal  caso  dovrenuM^ 
sapere  dalla  rivelazione,,  se  a  Dio  piace  di  cosi  fare  ;  vediamo  se  la 
eon^iderazion  razionale  ci  meni  a  tal  conseguenza  o  piuttosto  alU 
contraria. 

1  De  immortalitate  etc.  e.  9. 
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Nide  nasce  per  Y  ìntdlelto  umano  la  necessità  de'  fantasmi  ? 
\  da  ciò  che  essi,  e  niente  altro,  son  l'oggetto  proprio  dell'  in- 
lo?  Tutto  l'opposto.  L' intelligìbile  è  immateriale;  e  l' intelletto 
3,  per  contemplarlo  nel  sensibile,  ha  mestieri  di  spiritualizzare 
la  guisa  il  fantasma,  depurandolo  colla  virtù  sua  astrattiva  da 
le  condizioni  proprie  della  individualità  materiale.  Nel  prender 
r  mosse  dal  fantasma  sensibile,  quanto  più  in  processo  se  neat- 
oa  e  rìsale  per  via  di  discorso  agi'  intelligibili  più  elevati  e  fuori 
to  dalla  materia,  tanto  più  si  sente  rinvigorito  e  rischiarato  da 
[ior  lume.  Ciò  a  chi  ama  scoprir  le  cause  attraverso  i  fenomeni 
I  lantasticare  a  caprìccio,  mostra  assai  chiaro  che  l' inteHetto 
0,  seguendo  la  propria  spirìtuale  natura,  tende  a  contemplar 
amente  gì'  intelligibili  per  loro  stessi,  e  se  ora  deve  iniziarne 
intasmi  la  conoscenza,  è  perchè  attesa  l'unione  col  corpo  è 
ai  sensibili,  e  da  essi  deve  cogliere  l' intelligibile.  Lo  stesso 
onazzi  par  che  intravedesse  tal  verità,  quando  disse  essere 
mtale  all'  intelletto,  come  tale,  il  trovarsi  congiunto  al  corpo. 
^^tus  humanus  est  in  materia,  per  quamdam  concamitafir 

et  ipsum  intelligere  quodammodo  est  in  materia  $ed  satig  ac- 
taliter,  quoniam  intellectui,  qua  iniellectus  est,  accidit  esse  in 
Ha  1.  Dunque,  cessala  l'unione,  dee  cessarne  per  l' intellclto  la 
'guenza,  cioè  il  bisogno  d'attingere  dal  sensibile  l' intelligibile, 
gerà  spontanea  1  esigenza,  propria  d'ogni  intelletto,  in  quanto 
di  ricévere  \  irradiazione  diretta  degl'  intelligibili,  come  le  at- 
leHigcnze  separate.  Ecco  dunque  il  doppio  modo  di  conoscere, 
per  via  di  fantasmi,  l'altro  senza,  l'uno  proprio  della  presente 
l'altro  della  futura,  risultare  dalla  natura  stessa  dell'  intelletto 
0,  in  quanto,  per  appartenere  a  uno  spìrito  che  è  forma  di  un 
•,  non  cessa  tuttavia  d'essere  vero  intelletto. 

questa  diversità  di  modo  nell'operare*  importa  differenza  spe- 
,  ma  sol  suppone  diverso  modo  di  esistere  :  MoAm  operandi 
Uikr  modwn  essendi.  La  differenza  specifica  riguarda  non  Tesi- 
a,  ma  l'essenza  dell'operante  ;  e  allora  si  arguisce,  quando  la 

Ds  iwmortaHtats,  e.  10. 
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virlù  operativa  cambia  formalmente  di  grado,  non  quando  muta  Im 
sola  condizione  estrinseca,  richiesta  al  suo  esercizio;  rimaneodo 
intrinsecamente  la  stessa,  quanto  al  grado  della  sua  realità  e  per- 
fezione soggettiva. 

Del  resto  la  immortalità  dell'anima  umana  è  tra  le  verità  dimo- 
strabili, una  delle  più  chiare  a  chiunque  non  abbia  offuscata  la 
mente  da  passioni,  che  ne  travolgano  il  relto  giudizio.  Essa  è  con- 
seguenza irrepugnabile  di  due  premesse:  Tuna  razionale,  Taltra 
sperimentale.  La  premessa  razionale  è  che  l'operazione  non  può  su- 
perare la  natura  del  principio  operante.  La  premessa  sperimentale  è 
che  l'anima  umana  ha  delle  operazioni  inorganiche,  ossia  esercitate 
da  facoltà  risedenti  in  lei  sola  e  non  in  alcun  organo  del  corpo,  da 
lei  informato.  La  prima  di  tali  premesse  non  ha  bisogno  di  prova; 
tanto  ella  è  connessa  e  quasi  immedesimata  coH'assioma,  che  l'ef- 
fetto non  può  superare  la  causa.  Soltanto  la  seconda  convien  die 
sia  dimostrata,  e  tal  dimostrazione  è  cospicua  a  chi  ben  esaminala 
natura  dell'  intendere  e  del  volere,  che  sono  appunto  le  operaaooi 
proprie  dell'anima  in  quanto  è  razionale. 

L' intendere  non  può  essere  azione  di  facoltà  risedente  io  n 
organo. 

l.""  Perchè  in  tal  caso  non  risponderebbe,  se  non  a  quegli  oggelli 
che  fanno  impressione  in  esso  organo,  come  è  della  vista,  rispetto 
ai  \isibili  :  mentre  l' intendere  spazia  incircoscritlo  per  tutto  T  im- 
menso giro  del  vero. 

2.^  Perchè  una  facoltà  risedente  in  un  organo  non  può  soDerarsi 
sopra  le  condizioni  delle  individualità  materiali,  onde  è  a^ml<> 
l'organo  stesso  da  cui  dipende  ;  e  però  non  può  riguardare,  se  non 
i  soli  concreti  e  singolari  esistenti  in  natura,  come  avviene  appw* 
delle  facoltà  sensitive:  mentre  l'intendere  attinge  l' universale 0 
l'astratto,  comunicando  colla  virtù  sua  all'oggetto  un' esistemt 
ideale ,  superiore  ed  opposta  alla  concretezza ,  inseparabile  ddi 
materia. 

3.*  Perchè  una  facoltà  risedente  nell'organo  vien  lesa  dalI'aiW 
troppo  efficace  dell'obbietto,  atteso  il  disturbo  che  ne  previene  nel 
temperamento  organico  del  soggetto,  a  cui  essa  merisce.  CoA  « 
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IO  assai  ferie  indebolisce  e  talvolta  spegne  Tudito,  e  le  imma- 

eccessivamente  vivaci  travolgono  la  fantasia.  Per  contrario  la 
Ita  intellettiva,  quanto  più  allo  ed  eccellenti  verità  contempla  e 
Dta  più  luce  ne  accoglie,  tanto  più  si  sente  rinvigorita  e  fatta 
ice  di  più  sottili  e  poderose  specolazioni. 
:.•  Perchè  una  facollà  risedenle  nell'organo  non  può  riflettere  so- 
sè  stessa  e  percepire  il  proprio  atto,  non  potendo  riflettere  sopra 
itesso  Toi  gano,  a  cui  ella  è  alligata  e  dal  quale  vien  retto  e  mi- 
aio  ogni  suo  esercizio.  Così  la  facoltà  visiva  non  percepisce  la 
pria  visione,  e  in  generale  niun  senso  la  propria  sensazione.  Che 
il  senziente  sente  di  sentire,  ciò  avviene  in  virtù  del  senso  inter- 
che  percepisce  gli  atti  organici  dei  sensi  esterni,  non  già  perchè 
i  medesima  facoltà  sensitiva  torni  sopra  sé  stessa.  Or  Y  intelletto 
illessivo,  e  riflessivo  a  segno,  che  non  solo  percepisce  il  proprio 
,  ma  penetra  in  sino  al  fondo  della  sua  esistenza,  attingendo  il 
;etto  stesso,  da  cui  rampolla,  e  contrapponendolo  agli  oggetti 
a  sua  contemplazione.  Così  non  solo  intendiamo  d'intendere, 

intendendo  d' intendere,  intendiamo  di  esistere,  e  di  esistere 
e  esseri  distinti  da  tutto  ciò  che  ci  circonda. 

discorso  fatto  sopra  Y  intelletto  proporzionatamente  si  estende 
volontà. 

U  volere  non  può  essere  appetizione  organica  ;  giacché,  se 
e,  non  verserebbesi  se  non  in  obbietti  sensibili,  ed  esso  per 
posto  si  aderge  ai  soprassensibili  e  liberamente  antipone  questi 
ndi  ai  primi. 

.  Qualsiasi  facoltà  organica  può  essere  domata  dall'azione  che 
;ercita  sull'organismo,  da  cui  dipende,  e  di  cui  segue  le  fìsiche 
*essioni.  Così  non  ci  è  istinto  belluino  che  non  possa  esser  vinto 
80  a  noi  obbediente,  coll'accorto  e  contmuato  influire  che  faces- 
\  sul  corpo  di  un  bruto.  Per  contrario  la  volontà  umana  è  indo- 
ite,  e  può  contraddire  e  mostrarsi  superiore  a  qualunque  vio- 
a  si  eserciti  sul  nostro  corpo  da  forze  fìsiche. 
I.  La  volontà  è  tratta  potentemente  dall'  idea  del  dovere.  Or 
^a  del  dovere  risulla  bene  spesso  da  una  relazione  trascendente 
i  ciò  che  si  riferisce  al  ben  essere  dell'organismo  e  delle  suo 
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materiali  tendenze.  Dancpie  essa  è  facoltà  spirituale,  che  i 
dall  organismo  né  in  lui  risiede. 

Queste  e  simiglianti  ragioni  dimostrano  ad  evidenza  < 
ma  umana,  benché  congiunta  col  corpo,  a  cui  comunica  v 
timento,  ha  nondimeno  operazioni  a  sé,  mediante  facoltà  n 
nicate  al  corpo.  Or  se  Voperazione  è  spia  dell  essere  e  dal 
degli  effetti  é  da  argomentarsi  la  natura  della  causa  ;  non 
varsi  r  illazione  che  l'anima. umana,  se  é  per  sé  operante 
trinseco  concorso  dell'organismo,  é  ancora  di  per  sé  sussis 
za  intrinseca  dipendenza  dal  medesimo.  Ella  è  comunicai; 
ia  quella  guisa,  che  potrebbe  dirsi  comunicato  all'acqua  ui 
quale  vi  fosse  dentro  per  guisa  che  ne  rimanesse  col  ca] 
braccia  fuori.  Costui  potrebbe  dirsi  immerso  nell'acqua, 
totalmente.  E  cosi  é  dell'anima  umana,  secondo  che  conci 
espresso  in  quella  frase  scolastica  :  EH  in  materia,  sed 
liter  immersa  materiae.  Separata  dunque  che  ella  venga  i 
non  può  cessare  ;  giacché  ogni  cosa  o  cessa  per  essere  u 
sto  che  si  discioglìe,  o  per  essere  mera  inerenza  di  un 
che  le  vien  meno.  Né  l'uno  né  l'altro  ha  luogo  nell'aniv 
e  però  Terrore  del  Pomponazzi  non  merita,  che  il  di 
chiunque  non  ha  guasto  il  cervello  o  più  veramente  il  ci 

La  mancanza  di  spazio  ci  vieta  dì  proseguire  più  oltn 
deremo  questa  rivista  in  un  altro  quaderno. 


II. 


Rapporto  sull'ospedale  a  Borgo  sant'Agata,  aperto 
di  soccorso  per  t  feriti,  neU  autunno  4867.  In  f 
Roma  tip.  della  R.  G.  Apostolica  1868. 

Rei  monumento  di  fede  romana  e  di  carità  patria  i 
sto  Rapporto,  del  quale  porta  il  pregio  che  interi 
i  nostri  lettori. 

È  notissimo  all'Europa^  per  quello  che  ne  pi 
giornali,  come  l'Ottobre  del  passato  anno,  mentre 
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del  GoTerno  di  Firenze  invadevano  rullimo  lenibo  dello  Stato 
Dtificio,  e  minacciavano  la  stessa  città,  sede  del  Vicario  di  Cristo, 
a  eletta  di  signori,  appartenenti  alla  prima  nobiltà  e  cittadinanza 
nana,  si  armassero  per  la  difesa  del  trono  del  Santo  Padre  e  si 
Isserò  alle  brave  milizie,  che  pugnavano  si  vittoriosamente  contro 
elle  bande  saGrileghe.  Questa  schiera  di  valorosi  Romani,  che  bea 
fiitaroDo  il  titolo  di  Volontari  di  S.  Pietro,  diede  laudabili  prove 
militare  annegazione  e  coraggio,  battendo  le  vie  della  città  notte- 
cipo,  spregiando  Y  intemperie  della  stagione  e  sfidando  le  bom- 
f  i  fucili,  i  pugnali  di  prezzolati  sicarii.  Per  lo  che  fu  onorata  non 
no  dall'odio  e  dalle  imprecazioni  della  setta,  che  dai  plausi  dei 
[>ni  cittadini.  E  le  parole  d'  encomio  e  di  ringraziamento  che  il 
i&lo  Padre  le  rivolse  addi  30  Ottobre,  e  la  croce  commemorativa 
la  campagna,  di  che  volle  fregiato  ognuno  de'suoi  membri,  sono 
limonio  preclaro  della  sua  benemerenza  verso  Roma,  la  Chiesa 
il  sommo  Pontificato. 

Sopraggiunli  i  Francesi ,  e  divenuto  meno  urgente  il  bisogno  di 

>  straordinario  presidio  nella  città ,  questo  drappello  di  Volontari 

K)6e  le  armi,  che  era  però  sempre  in  assetto  di  ripigliare,  e  ^ 

arecchiò  a  dare  fraterni  soccorsi  di  carità  a  quei  prodi  dei  duo 

•citi  francese  e  pontificio,  che  nelle  imminenti  fazioni  fossero  per 

^trafitti.  Messisi  con  grande  sollecitudine  all'opera,  pensarono 

irire  e  mantenere  a  tutte  loro  spese  uno  spedale ,  in  cui  sareb- 

«oHo  il  mnggior  numero  possibile  di  questi  gloriosi  feriti.  Al 

affetto  il  giovane  don  Pietro  Borghese  Aldobrandini,  principe 

Sina,  offerse  un  suo  comodo  casamento  nel  Borgo  Sant'Agata, 

:«  apprestare  con  alacre  generosità. 

che  poi  il  soccorso  giugnesse  tanto  più  opportuno,  quanto 

ito  ed  immediato,  mentre  alcuni  di  questi  signori  si  adopo- 

n  Roma  a  porre  in  ordine  il  nuovo  spedale,  altri,  riunitisi  in 

,  seguendo  Vesempio  dell'animoso  principe  don  Filippo  Lan- 

Qon  dubitarono  di  partire  per  Mentana,  fervente  ancora  la 

e  raccogliere  con  grande  pietà  i  feriti  dal  campo  di  batta- 

igiatili  nelle  carrozze  che  il  patriziato  e  la  scelta  borghesia 

ontaneamente  profferivano,  condurli  in  Roma  a  curarsi. 
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Il  presente  Rapporto  adunque  narra  brevemente  quesli  nobili  falti^ 
e  dà  conto  dell'  operatosi  da  questi  veri  cavalieri  della  fede  e  dcUaà. 
carità  cristiana,  nello  spedale  istituito  da  essi  in  tale  congiuntura  «. 
«  Poiché  in  momenti  difficili,  si  legge  nella  esposizione  storica,  tal — 
volta  non  tutto  risponde  ai  divisati  progetti,  comechè  queste  cun^ 
fossero  rivolte  ai  difensori  del  Trono  pontificio,  pure,  per  incontt-i 
non  preveduti,  la  cosa  riuscì  nel  contrario:  che  invece  furono  inviali 
al  nostro  ospedale  trenta  Garibaldini  e,  nel  momento,  tre  soli  Pon- 
tificii. »  I  quali  però  crebbero  tosto  fino  a  sedici. 

«Non  per  questo,  seguita  l'esposizione,  dovea  venir  meno  lo  zelo 
eia  carità  dei  componenti  il  Comitato.  Che  anzi,  memori  degl'in- 
segnamenti evangelici,  si  prefissero  tutti  di  prodigare  imparzialmaife 
ogni  più  amorevole  cura  ed  assistenza.  Si  formarono  dei  turni  dì  ser*      { 
vizio  di  quattro  socii  assistenti  sì  di  giorno  che  di  notte ,  si  chiama- 
rono in  aiuto  le  benemerite  Figlio  della  Carità  di  S.  Vincenzo  dc'Pao- 
li,  il  cui  zelo,  come  sempre,  cosi  in  questo  incontro  si  mostrò  mag- 
gior d'ogni  elogio,  si  presero  infermieri  e  nulla  si  trascurò  per  ren- 
dere agl'infelici  mcn  duri  i  loro  patimenti.  La  direzione  interna  del- 
l'ospedale venne  affidata  al  sig.  conte  Emmanuele  de  Bianchi,  e  si 
deve  molto  cosi  al  sapere  ed  all'esperienza  di  lui,  come  al  valevole 
appoggio  del  sig.  avvocato  Giuseppe  Gatti,  ed  all'  assidua  coopera- 
zione  dei  sigg.  cavaliere  Luigi  Patti,  e  marchese  Alessandro  Capa- 
nica  l'essere  riusciti  ad  un  sollecito  impianto,  ed  al  successivo  rego- 
lare andamento  non  inferiore  al  certo  ai  bisogni,  che  lo  stato  deae- 
riti naturalmente  esigeva.  Il  canonico  D.  Luigi  Sbordoni  asassela 

direzione  della  parte  spirituale,  e  questo  reverendo  sacerdote,  eoa 

diuvato  da  altri  degnissimi  ecclesiastici,  contribuì  grandem^te 
ravvivare  in  molli  lo  spirito  religioso;  dal  che  derivò  ancora  che 
pochi  fruirono  degli  spirituali  vantaggi  dei  Sagramenli  della 
lenza  e  della  Eucaristia.  Ed  è  bello  a  dirsi,  come  degno  di  risaper- 
si, che  da  molti  de  Garibaldini  curati  nel  nostro  ospedale  si 
ritrattazioni  esemplari  e  del  tutto  spontane3,  e  de'  tre  soli  de' 
ebbe  a  deplorarsi  la  perdita,  due  (il  terzo  non  era  cattolico) 
rirono  con  sentimenti  di  vera  compunzione,  e  di  pietà  cristiana; 
che,  se  non  si  potè  con  le  nostre  cure  restituire  loro  la  salute  de^  à 
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^iix),  ci  ò  dolce  il  pensiero  che  abbiano  potuto  conseguire  quella 
^ir  anima. 

«r  Riguardo  alla  parte  sanitaria  si  pose  ogni  studio  per  chiamare 
lirurgi,  che  alla  valentia  aceoppiassero  una  nota  integrità  sotto  ogni 
pporto;  e  la  scelta  cadde  sui  sigg.  professore  commend.  Gaetano 
mcioni,  prof.  Ludovico  Lang,  doti.  Filippo  Sirolli,  e  dott.  Giu- 
ppe  Laborde.  Quanto  gli  effetti  corrispondessero  alla  scelta,  ne 
uno  bastante  fede  i  risultati  delle  cure  che  vi  andiamo  a  mettere 
►tt'  occhio,  e  le  slesse  espressioni  di  grata  soddisfazione,  che  dai 
riti  ben  di  frequente  s  indirizzavano  ai  professori  medesimi;  e  per 
^ro  dire  non  si  sarebbe  potuto  da  altri  attendersi  maggior  premura 
l  impegno  di  quello  che  essi  spiegarono,  non  già  per  isperati  cem- 
snsi,  ma  a  solo  titolo  di  cristiana  carità.  E  poiché,  grazie  prima  al 
ìvino  aiuto,  e  quindi  a  questi  maestri  dell'arte  salutare,  si  è  potuto 
tìudere  con  felici  successi  il  nostro  Ospedale,  vogliamo  dare  que- 
o  resoconto,  onde  i  contemporanei  ne  abbiano  contezza,  e  possa  la 
Oria  consagrare  una  pagina  a  questo  tratto  di  carità  cittadina.  » 

In  quest'  ospedale,  apertosi  ai  5  Novembre  1867  e  chiusosi  ai  28 
funaio  1868,  furono  curati  46  feriti;  cioè  16  Pontificii  e  30  Cari- 
^Idesi,  i  cui  nomi,  cognomi,  età  e  patria,  coi  cenni  particolari  delle 
Htc  e  delle  cure  di  ciascuno  si  leggono  in  tavole  ben  ordinate.  Di 
*%i,  isoli  perirono.  La  mortalità  quindi  fu  dell'  8  per  100:  risul- 
k-lo  insolito  negli  ospedali  chirurgici,  massime  ove  si  tratti  di  ferite 
drmi  da  fuoco,  e  che  fa  non  mediocre  onore  ai  medici  curanti  ed 

solerli  assistenti. 

Alle  tavole  suddette  tengono  dietro  altre  specificanti  le  qualità  e 
inumerò  delle  oblazioni  ricevute  in  oggetti,  e  l'introito  ed  esito 
'Ile  somme  adunate  iu  danaro  :  ogni  cosa  verificata  ed  approvala 
U  marchese  Giovanni  Patrizi  Monterò  per  la  direzione,  dal  mar- 
^«e  Maurizio  Cavalletti  tesoriere,  e  dal  cavalier  Filippo  Frezza  se- 
^*^htrio  del  Comilato  e  diligente  autore  di  questo  Rapporto,  che  si 
^ìvde  coir  elenco  di  tutti  i  signori  socii  assistenti. 

Questo  elenco,  che  contiene  i  più  ragguardevoli  nomi  dell'arislo- 
tizia  e  borghesia  romana,  è  una  pregiata  memoria  per  questa  grande 
Ita,  reggia  del  vero  spirito  cavallerescamente  cristiano.  Noi  di  cuore 
^garìamo  a  un  tanto  fiore  di  uomini  maturi  e  di  rigogliosa  giovea- 
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lù,  che  il  santo  legame  dì  fede  e  di  amore  il  quale  si  fortemente  ti 
strinse  in  un  sol  corpo,  al  rompere  della  tempesta,  ben  lungi  diaL^ 
tentarsi,  viepiù  anzi  si  serri  e  si  afforzi: in  modo  che  presto  possane^, 
oresciuti  di  numero,  ornati  di  uniforme  assisa,  bene  in  armi  e  disd-^ 
pUnati  militarmente,  formare  una  compatta  falange,  che  non  potreUfeie 
non  riuscire  degna  di  Roma  e  gloriosa  a  S.  Pietro,  al  sostegno  del 
cui  soglio  pontificio  e  regale  tutta  sarebbe  dedicata. 

III. 

Fiori  e  pensieri  Veglia  XX  del  Prior  Luca^  preceduta  dalla  edizith 
ne  seconda  rifusa  della  Veglia  decimanona  :  Si  stava  meglio 
quando  si  stava  peggio  ,  {del  Professore  Stanislao  Biandar- 
di,  impiegato  al  Ministero  della  pubblica  istruzione) .  Opuscoli 
in  8.*»  —  Firenze  1868. 

Che  molti  Professori,  per  non  parlare  di  altri,  stiano  meglio  era 
in  Italia  di  quando  stavano  peggio,  ninno  può  dubitarne  solo  d» 
giri  lo  sguardo  attorno  e  veda  a  quali  altezze  e  ricchezze  siano  per 
mezzo  della  rivoluzione  arrivati  tanti  di  loro.  E  questa  è,  crediamo, 
una  delle  ragioni,  per  la  quale  il  signor  Professore  S.  Biàncardi 
non  può  tollerare  quel  modo  proverbiale  che  da  per  tutto  si  9Ìt 
ora  in  Italia  :  si  stava  meglio  quando  si  stava  peggio.  Egli  si  è  pre- 
so tanto  crepacuore  per  questo  detto  comune,  che,  dopo  avervi  scrit- 
ta sopra  la  sua  Veglia  decimanona,  l'ha  ora  ristampata  cob  gunle  e 
correzioni,  e  vi  ha  appiccicata  una  ventesima  Veglia  iotiiobti,  doq 
si  sa  perchè,  Fiori  e  pensieri,  non  essendo  essa  altro  che  un  ri- 
baditura delle  medesime  ragioni,  colle  quali  nella  precedente  il 
dimostrale  che  in  Italia  si  sta  ora  assai  meglio  di  prima. 

E  innanzi  tutto  è  a  sapere  che  da  un  pezzo  il  sig.  professore 
dardi,  sotto  il  nome  di  Prior  Luca,  sta  pubblicando  opuscoli  chc'c 
intitola  Veglie  :  e  sono  discorsetti  e  cicalate  mdirizzate  al  popoto 
educarlo  alle  nuòve  idee.  E  siccome  Terudito  sig.  Professore 
che  il  popolo  in  Italia  è  avvezzo  a  udire  i  preti  e  poco  si  fida  deii 
Professori,  così  (benché  egli  sia  laico  ed  ammogliato  e  le  sue  figliiMH- — 
le  si  voglia  che  le  abbia  fatte  educare  in  un  istituto  protestante 
dato  m  Firenze  da  certe  Diaconesse  di  Berlino)  simula  di 
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a  scrive  da  prete  secondo  i)  proverbio  :  a  popolo  pano  (o  che  si  vuol 
iar  impazzire)  prete  spiritato. 

Affetta  poi  nel  suo  scrivere  una  grande  semplicità  e  bonarietà. 
E  non  si  può  negare  che  il  sig.  Professore  non  abbia  molte  buone 
pan-li  di  scrittore  in  opera  di  lingua  e  di  siile.  Ma  quella  semplicità  e 
bonarietà  eh'  egli  tanto  ama,  bisogna  anche  confessare  che  è  troppa 
assai.  Per  alcune  pagine  si  legge  con  piacere.  Ma  poi  ci  si  vede  Taf- 
fellazione  e  la  ricerca.  E  specialmente  dà  noia  quel  sonar  sempre 
sulla  medesima  corda,  non  uscendo  mai  dalla  stessa  aria.  E  poiché 
il  sig.  Professore  fa  professione  di  saper  a  mente  i  Promessi  Sposi 
del  Manzoni ,  di  cui  cita  sovente  a  proposito  ed  a  sproposito  lunghi 
brani,  diremo  che,  nel  suo  stile,  egli  imita  molto  Renzo  Tramagli- 
no. Il  quale,  quando  per  fuggir  di  Milano  dovette  farla  a  gabellieri, 
«  cm  un'  aria  indifferente ,  cogli  occhi  bassi ,  e  con  un  andare  cosi 
Ira  il  viandante  e  uno  che  vada  a  spasso,  uscì  senza  che  nessuno  gli 
^ttresse  nulla  ».  Visto  che  quesl'  aria  di  bonarietà  provava  bene, 
Reitto  se  ne  seni  colla  vecchia  ostessa;  poi  coir  oste  di  fiorgonzola, 
<^  cui  chiese:  «  Quanto  ci  è  di  qui  all'  Adda?  mezzo  fra  i  denti  con 
^n  fare  da  addormentato  che  gli  abbiam  visto  fare  altra  volta». 
E  poiché  con  quel  mezzo  vide  che  profittava,  ne  abusò.  <r  E  già; 
riprese  poi  con  un'  aria  d' indifferenza  portata  fino  all'  affettazione  ; 
^  già,  chi  avesse  bisogno  di  prendere  una  scorciatoia,  ci  saranno 
^^Iri  luoghi  da  poter  passare?  »  Ma  qui  l'oste  gli  fissò  in  \iso  due 
<>cchi  pieni  di  una  curiosità  maliziosa  con  quel  che  segue  e  che 
i'  sig.  Professore  sa  benissimo.  Colla  quale  similitudine  vogliam 
sì&nificare  che ,  come  a  Renzo  cosi  al  signor  Professore  S.  Bian- 
^*«irdì ,  quella  troppo  continuata  affettazione  di  semplicità  non  istà 
*'"oppa  bene  in  viso,  e  pare  poco  naturale  e  alla  fine  pone^  la  gente 
i^  noia,  in  sospetto  ed  in  malizia. 

É  noto  in  fatti  che  il  sig.  Professore  S.  Bianciardi  non  è  coA 
^^tttplice  come  vuol  esser  credulo  :  ed  ha  fatto  anche  egli  «  la  sua 
^^rt)?ana  »  senza  averne  fatta  la  penitenza  come  il  Padre  Cristoforo. 
Si^  sa,  per  esempio,  che  egli  è  direttore  dell'  Esaminatore,  giornale 
Protestante  e  condannato  e  rifugio  di  tutti  gli  ecclesiastici  ribelli  al 
^^pa  ed  ai  Vescovi  Poi  ci  è  chi  pretende  eh'  egli  è  Y  autore  princi- 
pale di  quel  libro  infame  mtitolato  :  3f  emorie  di  una  Badessa  napo- 
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letana.  Non  sarà;  ma  si  dice;  e  il  dirsi  non  è  prova  che  il  sig.  Pro* 
fessore  sia  lenulò  per  buon  educatore  del  popolo,  e  molto  meno  per 
atto  a  camuffarsi  bene  da  prete  per  darsi  Y  aria  venerabile. 

Di  questa  falsa  semplicità  usata  a  sproposito ,  ncll'  opuscolo  chd 
prendiamo  ad  esaminare  ne  troviamo  un  curioso  saggio  a  pagi^ 
na  12:  (c  Andate,  per  esempio,  dice,  andate  che  io  possa  leggere 
la  Cimltà  Cattolical  neppure  per  ombra!  »  Bene!  diciamo  noi;  ec- 
co un  bravo  Professore  che  non  ci  darà  fastidio.  Ma  il  sig.  Profet- 
sore  dà  fastidio  anche  agli  autori  che  non  legge.  Giacché  nella  stes- 
sa pagina  (noti  il  sig.  Professore  :  nella  stessa  pagina)  narra  die 
gli  venne  la  voglia  di  leggere  ed  esaminare  la  Civiltà  Cattolica 
per  farne  una  buona  rivista,  come  diremmo  noi.  Messosi  all'opera^ 
ecco  come  si  scusa  del  non  aver  saputo  trovar  nulla  da  crìtieve. 
c(  In  primo  luogo  costoro  sono  assai  più  raflìnati  degli  antichi  mo* 
denesi  {scrittori  della  Voce  della  verità  criticati  già  dal  Tommaseo^ 
e  le  fandonie  te  le  impolpettano  e  indorano  e  accomodano  in  modo 
che  non  è  mica  facile  trovarci  il  veleno!  Si  sente ,  ina  a  vederlo  e 
sceverarlo,  ci  vuole  un  analisi  chimica,  che  non  è  da  lutti.  In  8^ 
condo  luogo  i  liberali  allora  {al  tempo  della  Voce  della  verità)  ma 
lutti  pane  e  cacio;  e  nessuno  avendoli  visti  colle  mani  in  pasta, li 
credevano  tutti  tanti  salomoni  o  stinchi  di  santo  :  avevan  tutte  le  ra« 
gioni  loro,  mentre  ora,  pur  troppo,  le  armi  in  mano  a  quelle  aniflio 
buie  (  cioè  a  noi  scrittori  della  Civiltà  Cattolica  )  fino  ad  un  certo 
segno,  gliele  mettiamo  noi  colle  nostre  scissure  e  castronerie:  ab» 
quando  ci  penso  darei  la  testa  ne'  muri  !  —  Da  ultimo  temevo  A» 
a  lungo  andare  mi  dovesse  succedere  come  a  chi  si  trova  direttore 
0  medico  in  uno  spedale  di  matti,  che  trattaci  oggi,  trattaci  domani, 
finalmente  si  sente  girare  anche  a  sé  medesimo  la  testa,  ed  è  co- 
stretto a  levarsi  di  lì.  —  E  pensare  che  tutlo  quel  talentacelo,  e 
quegli  studii ,  e  queir  arte  sopraflina,  que  gesuiti  o  ingesuitati  l' a- 
doprano  in  fine  in  fondo  etc.  etc.  » 

Da  questa  citazione  dell'erudito  sig.  Professore  sappiamo  doDqoo 
1*  che  egli  non  legge  neppur  per  ombra  la  Civiltà  Cattolica,  2*  che 
egli  ciononostante  si  pone  talvolta  coir  arco  della  schiena  a  leggerla 
e  studiarla  per  trovarvi  che  censurare,  3**  che  però  non  vi  sa  trovar 
nulla  da  censurare,  4^  che  anzi  ha  dovuto  interrompmie  la  Iettava 
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e  di  convertirsi,  5^  che  cioQouostante,  benché  egli  non  leg- 
iUà  Cattolica  e  nondimeno  la  legga  per  censurarla,  e  non 
ì  che  censurare,  e  lema  anzi  leggendola  di  doversi  conver- 
sa che  la  C imita  Cattolica  è  piena  di  veleno,  6"  finalmente 
o  veleno  di  cui  la  Civiltà  Cattolica  è  piena  non  è  mica  fa- 
\rlo;  e  quante  a  lui  personalmonle  non  ne  ha  trovalo  punto. 
)fessore  S.  Bianciardi  merita  la  cattedra  di  logica  superiore, 
ùamo  all'esame  della  Veglia.  Le  sue  prime  dieci  pagine  (e 
lite  trentaseì)  sono  sopra  la  questione  della  lingua  toscana: 
si  sa  come  ci  entri.  «  Or  veniamo  all'ergo  »  (dice  all'im- 
a  pag.  1 1  )  e  narra  che  aprendo  un  giornale  vi  trovò  slam* 
si  stava  meglio  quando  si  slava  peggio.  Qui  una  digressio- 
ornali  (notisi  che  il  sig.  Professore  è  direttore  del  giornale 
latore  ) ,  contro  i  quali  parla  come  oro ,  assai  aspramente. 
5  una  seconda  digressione  sulla  Civiltà  Cattolica.  Poi  a 
a  Torniamo  a  bomba  »  dice,  e  fa  un  panegu-ico  della  To- 
te Leopoldo  Quo  al  giorno  in  cui  nel  Maggio  del  49  vide 
^.  a  In  quel  giorno  mi  cadde  la  coda  »  ,^  dice  a  pag.  18  il 
li  :  il  quale  ha  la  presunzione  di  esser  stato  codino  fino  a 
no.  Ma  ciò  che  fa  alla  questione?  Finora  dunque  in  18  pa- 
'a  36  non  ci  è  una  sillaba  che ,  non  diciamo  provi ,  ma  ac- 
ir  dalla  lontana,  la  tesi  della  Veglia. 
ina  19  comincia  un'altra  digressione  sopra  l'avventura  di 
io  prete  :  poi  fa  la  sapiente  osservazione  che  «  se  le  tasse 
(ciute,  r  Italia  però  è  una  sola  nazione.  »  Come  se  si  pre- 
che  r  Italia  ora  è  divisa  in  più  Stali!  No ,  sig.  Professore. 
ce  questo:  si  dice  dal  popolo  che,  quando  l'Italia  era  divi- 
va  meglio.  E  poiché  volete  provare  che  questo  detto  è  falso^ 
che  veniate  a  dimostrare  che  l' Italia  è  ora  una;  il  che  è  a 
lifesto. 

promettendo  a  pag.  21  grande  allegria  per  gli  avvenire  e 
i.  Ma  non  è  questo  il  punto,  sig.  Professore.  Non  è  la  que- 
i  nipoti;  e  dei  presenti.  Da  pag.  21  alla  23  si  fa  un  grand'e- 
popolo  piemontese,  il  quale  sa  ora  benissimo  che  è  stato  lo- 
na.per  farlo  combattere ,  ed  è  lodalo  adesso  per  farlo  star 
J,  voi.  Ili,  fase.  441.  22  23  Luglio  1868. 
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buono  e  quieto.  Ma  egli  è  invece  pieno  d'ira  e  di  Aìsìngu 
Piemonte  speeialmente  si  ode  il  si  stava  meglio  quando  si  sta 

A  pag.  23  confessa  che  «  ramministrazione  va  nìalino 
vece  di  provare  che  andava  peggio  prima,  il  sig.  Profea 
Inghilterra  e  naira  che  colà  si  è  fatto  peggio.  Sapevancel 
che  altrove  si  è  fatto  p^gio.  Ma  voi  dovete  provare  ch< 
peggio  in  Italia  prima  della  sua  unità,  e  non  in  Inghilten 
24  dice  che  per  aggiustar  le  cose  ci  vorrebbe  un  uomo 
quest'uomo  non  ci  è.  Dunque?  Dunque,  conchiude  il  si 
sore,  è  falso  che  si  stesse  meglio  quando  si  stava  peggio, 
di  questo  calibro  non  se  ne  aveano  di  certo  quando  si  sta' 

Un'  altra  dimostrazione  reca  a  pag.  2i  il  sig.  Professor 
vfncere  ognuno  che  si  sta  meglio  ora:  ed  è  la  licenza  che  ( 
di  dir  quel  che  vuole  a  ognuno  ha  il  fiato  libero  e  può  s 
modo  suo  ».  Ma,  sig.  Professore  sapientissimo:  E  se  fof 
appunto  una  delle  cagioni  per  le  quali  si  sta  peggio  ora? 

Da  pag.  23  a  pag.  28  il  Professore  dimostra  che  si  s 
ora  perchè  i  reali  Sposi  non  furono  fischiati  a  Firenze, 
stesso  (con  semplicità  e  bonarietà  molto  naturale  questa  i 
di  aver  molto  temuto  che  dovesse  pur  troppo  accadere.  I 
a  30  narra  un  sogno.  Alla  pag.  30  comincia  la  fila  serrai 
VG.  Le  vie  ferrate,  i  porli,  le  casse  di  risparmio,  la  mar 
mercio ,  le  scuole ,  gli  scrittori ,  l' agricoltura ,  fino  a  j 
passati  in  rassegna  per  cinque  paginette  :  come  se  priir 
sere  state  vie  ferrate,  porti,  casse  di  risparmio,  marina 
scuole,  scrittori  ed  agricoltura.  Ci  erano  tulle  ques 
sig.  Professore,  e  ci  erano  in  massima  parte  meglio  di 
me  non  sapete,  sig.  Professore  eruditissimo,  che  t 
lagnano  delle  vie  ferrate ,  dei  porti ,  delle  casse  di  r 
scuole  ecc.  ecc?  Come  non  inlcndele  che  il  vostro 
strare  è  nullo  perchè  la  questione  è  del  paragone? 
stra  cicalata  non  fate  niun  paragone. 

A  modo  di  perorazione  il  sig.  Pi'ofessore  si  voi 
più  codini,  ai  più  cocciuti,  e  dice  loro:  t  Non  ci  e 
le  :  andate,  come  ho  fatto  io,  a  far  un  giro  almen 
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e  vedrete  quanti  passi  facemmo  in  tutti  i  generi  ».  Sottosopra  si  ca- 
pace che  cosa  vuol  dire  il  signor  Professore  coi  suoi  passi  nei  gene- 
ri. Egli  intende  dire  che  si  è  fatlo  molto  progresso.  Ma  quest'  affer- 
loazione,  senza  prove,  non  vai  nulla  in  nessun  genere  e  per  nessuna 
parte  d' Italia.  Ma  pel  Napoletano  può  parere  un'  ironia  sanguinosa, 
upendosi  che  colà  appunto  si  piange,  più  forse  che  altrove,  il  tem- 
po passalo. 

Or  ecco  un  argomento  degno  di  esser  citato  per  disteso,  «r  Di  più 
ragioDiamo  un  momento,  dice  il  Professore  a  pag.  35.  Se  quelle 
pvolone  si  stava  meglio  eccetera  fossero  vere  e  reali,  con  tante  al- 
te cause  di  malcontento,  e  interessi  offesi,  e  tradizioni,  e  affetti,  e 
tatto  lo  scombussolamento  necessario  in  un  affare  come  il  nostro,  e 
iiBpiegati  (gran  piaga  nostra)  che  colla  sinistra  piglian  la  paga,  e 
colla  diritta  seminano  zizzania  a  più  non  posso,  a  quest'ora  l' Italia 
sarebbe  andata  già  da  qualche  anno  a  fuoco  e  fiamme,  e  del  po- 
vero Governo,  e  del  sistema  nuovo,  il  pezzo  più  grosso  rimasto, 
a  andar  bene  bene ,  sarebbe  un  orecchio.  »  Si  risponde  :  Concedo 
tokm.  Giacché  Y  argomento  si  riduce  a  questo  :  Se  fosse  vero  che 
tutti  sono  malcontenti  in  Italia,  il  Regno  sarebbe  in  grave  jKìricolo. 
Ma  di  fatti  il  Regno  è  in  grave  pericolo ,  come  tutti  i  partili  conce- 
demo.  Dunque  tutti  sono  malcontenti.  Materialmente  \'  argomento 
c<>rre.  Benché  in  verità  possa  benissimo  darsi  il  caso  che  tutti  siano 
malcottenti  in  un  paese ,  e  che  ci  si  stia  peggio  di  prima ,  benché 
per  forze  e  ragioni  estrinseche  non  si  veda  probabilità  ne  di  miglio- 
T^nmlì  né  di  mutamenti. 

«  Finalmente  (conchiude  il  Professore):  Mi  concedete  che  almeno 

9<Mdcosa  di  buono  si  è  fatto?  —  Sì  —  0  bravi!  Sentite  dunque...  » 

^JfA  il  Professore  dice  con  assai  parole  che,  poiché  ai  mali  non  ci 

^rimedio  ,  convien  rassegnarsi.  E  così  C4)nchiude  la  dimostrazione 

^  il  libro.  Ma  Dio  buono  I  si  può  dare  logica  più  sgangherala  ? 

^rtma  di  tutto  si  può  negare  che  qualcosa  di  buono  si  è  fatto  dai  li- 

"^tBÌi,  potendosi  benissimo  dire  che  il  bene  non  Than  fatto  loro. 

'^ì  se  il  Professore  concede  che  per  qualcosa  di  buono  si  sta  me- 

&Uì  ora  ;  si  potrà  ugualmente  dire  che  per  qualcosa  di  buono  si  sla- 

^  meglio  prima.  Infine  se  per  qualcosa  di  buono  ci  dobbiam  ras- 

^^gnare  ai  mali ,  ciò  appunto  dimostra  che  ^t  stava  meglio  quando 
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9i  slava  peggio  ;  poiché  ora  non  \i  è ,  secondo  lui ,  rimedio  fuori 
della  rassegnazione.  Ora  il  levius  fit  palientia  quidquid  corrigere 
est  nefas  non  fu  mai  argomento  per  dimostrare  la  felicità  di  nessoB 
popolo.  E  come  pretendete,  signor  Professore,  che  i  buoni  italiani  si 
convertano  alle  vostre  prediche  da  falso  prete  e  credano  alle  vostre 
parole  più  che  ai  loro  fatti,  persuadendosi  di  star  meglio  mentre  stan- 
no peggio,  quando  voi  altri  medesimi  liberali,  ingrassati  alle  spalle 
del  popolo,  vi  lamentate  di  star  peggio  che  sotto  la  tirannide?  Noa 
lo  credete?  Leggetelo  nella  Perseveranza  dei  18  Luglio.  «Siano 
giunti  a  tale  (leggesi  in  quel  foglio  dottrinario)  da  dover  cpuàà  rin- 
piangere  i  danni  e  i  tormenti  sofferti  sotto  la  tirannide  :  essa  ci  duo- 
deva  in  prigione ,  ci  esiliava ,  e  ci  condannava  a  morire,  ma  almeno 
risparmiava  la  riputazione.  Se  si  dura  così,  non  ci  sarà  più  uomo  fi 
Taglia  che  si  accomodi  a  pigliar  parte  alle  cose  pubbliche  ;  edalloia 
davvero  lo  Stato  sarà  preda  dogi'  inetti  e  de'  tristi.  »  Profezia  questa 
che  si  trova  bella  e  verificata. 

Che  se  taluno  domandasse  come  vada  questo  caso  che  un  Profes- 
sore di  qualche  vaglia,  in  una  seconda  edizione  rifusa  ma  A 
accorto  che,  per  quanto  annegasse  i  suoi  pochi  argomenti  ìb 
pelago  di  parole  ed  in  un  arcipelago  di  digressioni ,  tuttavia  essi 
galleggiavano  abbastanza  per  mostrare  la  propria  vanità,  noi,  oUre 
la  ragione  che  ne  reca  il  sig.  Professore  di  aver  troppo  studiato  mA- 
ia  Civiltà  Cattolica  affaticandovi  sopra  e  indebolendovi  il  forte  s» 
cervello,  crederemmo  trovarne  un'altra  nel  troppo  bazzicare di'^i 
fa  da  un  pezzo  nel  manicomio  dei  presbiteri  scismatici  di  cui  si  è  cir- 
condato nel  suo  Esaminatore.  Tutti  gli  ecclesiastici  roalcontenri  Ac 
si  trovano  ora  in  urto  con  Roma  e  coi  Vescovi ,  dopo  aver  tttitito 
molte  vie  di  pur  riuscire  a  qualche  cosa,  non  avendo  saputo  iar  wto 
da  sé,  avendo  veduto  morire  lutti  i  loro  giornali  e  sé  medesimi  se»- 
za  nessuna  riputazione,  per  disperazione  si  riunirono  sotto  la  (&«• 
2ione  del  sig.  prof.  S.  Bianciardi. 

Questi,  come  amorevole  guardiano,  raccolse  sotto  le  sue  aliqnerf* 
<urba  pazza  e  indisciplinata ,  e  li  fece  collaboratori  dell'  EsanM^ 
re,  giornale  del  libero  esame  protestantico,  riserbandosene  però  li 
direzione,  come  quegli  che  ben  intendeva  quanto  fossero  cdipatà  ' 
dirigere  un  giornale  personaggi  che  non  aveano  mai  saputo  diri^ 
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è  medesimi.  E  così  si  vede  ora  in  Italia  questa  novità  di  un  gior- 
ale  eretico  ecclesiastico,  scritto  da  mali  ecclesiastici, e  diretto  e  re- 
;olato  da  un  laico.  Che  cosa  debba  essere  un  tal  giornale,  scritto  in 
[Tao  parte  da  gente  condannata  dalla  S.  Sede  e  da  ribelli  ai  propri! 
fescovi,  e  diretto  da  un  laico  che  è  creduto  autore  delle  Memorie  di 
m  Badessa  napoletana,  parrebbe  che  ognuno  lo  dovesse  intende- 
eda  sé.  Pure  non  mancano  alcuni  semplici,  che  ce  no  chiedono  per 
esilerà  il  nostro  parere,  quasi  dubitando  che  possa  quel  giornale  es- 
«re  tollerabile,  poiché  la  Civillà  Cattolica  non  ne  ha  linora  parlato 
Dai.  A  servigio  di  questi  semplici  diciamo  éeW Esaminatore  queste 
lochs  parole,  avvisandoli  che  questo  giornale  va  tra  le  scritture  con- 
hinate  dalla  S.  Sede  e  dalle  regole  dell' Indice,  essendo  direttamente 
d  er  professo  contro  la  religione  cattolica;  e  peccano  perciò  grave- 
aente  quanti  vi  scrivono  o  vi  si  associano  o  lo  leggono  o  lo  ricevo- 
iD  0  lo  fonno  leggere  o  anche  lo  serbano  in  casa  senza  espressa  li- 
cenza. 

Quanto  al  confutar  noi  direttamente  le  pappolate  (Ìq\Y E saminato- 
V, sarebbe  tempo  perso.  I  presbiteri  non  si  possono  lamentale  della 
rìafto  Cattolica.  Essa  a  suo  tempo  se  n  è  occupata,  l  Liverani, 
Reali,  gli  Spinucci  e  simili,  gran  parte  della  loro  fama  la  debbono 
ù  nostri  articoli.  Ma  ogni  cosa  si  dee  fare  a  suo  tempo.  Ora  la  fama, 
tó  presbiteri  é  fatta.  E  non  accade  occuparsene  altrimenti  ;  almeno 
liretlamente.  Giacché  indirettamente  li  confutiamo  in  ogni  quaderno 
Iella  Civiltà  Cattolica,  potendosi  dire  che  non  vi  è  quasi  sproposito 
la  noi  in  altri  confutalo,  che  non  si  trovi  nelV  Esaminatore,  soste- 
loto  come  una  verità. 

Ma  pcrjornare  al  sig.  Bianciardi  e  conchiudere,  ci  congratulere- 
10  con  lui  almeno  di  questo  che  egli,  come  vediamo  in  un  n.'  del- 
Esaminatore,  mandatoci  da  un  benevolo,  é  sul  punto  di  ritirarsi 
I  quella  pazzeria  e  direzione  di  una  casa  di  discoli ,  perchè  chia- 
iato  dal  Ministero  ad  un  impiego  più  lucroso.  E  se  dall'  altezza 
^v'egli  è  per  salire  nel  Ministero  della  pubblica  istruzione  potrà  get- 
•e  ai  presbiteri  AcW  Esaminatore  qualche  mica  della  sua  mensa, 
persuada  pure  che  imiteranno  tutti  il  suo  esempio ,  e  muteranno 
ne  lui  la  cura  di  riformare  la  Chiesa  con  Y  altra  più  utile  di  ri- 
mare la  propria  condizione  economica. 
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De  luca  GESUALDO  —  Orazioni  sacre  del  molto  reverendo  P.  Gesualdo  De 
Luca  da  Bronle,  ex-provinciale  cappuccino,  professore  di  sacra  Teologia 
e  di  dritto  canonico,  socio  di  varie  accademie.  Seconda  edizione  riforbila 
ed  accresciuta.  Catania,  stabilimento  tipografico  di  C.  Calatola  nel  R. 
Ospizio  di  Beneficenza  1867.  Un  voi.  in  8.*  dipag.  531. 

mono  TINCENZO  —  Sulla  teoria  dell'uomo  scimmia;  memoria  del  prof.  cav. 
Vincenzo  Diorìo,  accademico  linceo.  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1868. 
Un  opusc.  in  i.""  di  pag.  34. 

Li  t§orla  d4U'u<mo  teimmia,  e$aminata  tolto  de  dunque  la  confutazione  dell'Hailey  con  nuote 
U  rwffmrtQ  della  organi tiaz ione:  tal  fu  II  titolo  considerasioni,  che  confortano  e  compiono  quelle 
di  Ma  ioUa  Hemoria,  ttampaU  nel  1864  dal  eh.  del  prof.  Bianconi.  Egli  confronU  dapprima  l'uomo 
pr.  BiaBCMi  per  confuUre  in  Jspeciai  guisa  gli  tifo  cogli  animali  f  1t1,  e  poi  il  cadayeie  umano 
MfonMnU  che  il  prof.  Huxley  mise  fuori  In  di-  col  corpo  degli  animali  morti:  e  da  questo  dop- 
tea  della  dcrltaaioiM  dell'  uomo  dalla  teimmia.  pio  tensatittimo  eonfronto  deduce  che  la  teienia 
L'opera  dell*  Huxley  Tenne  tette  ritiampata:  ma  lUiologlea  e  anatomica,  lungi  dall'aTTlcinare  Tuo- 
"MMn  BwUo  Ti  ti  fece  della  eonfntasione  del  mo  alla  teimmia,  Il  tepara  onninamente  in  ordini 
Blaneoni,  e  solo  ai  già  prodotti  tofltmi  ti  aggiun-  al  tutto  tra  loro  dlttlnU  e  differenti.  DotU  eiacu- 
lerò toOfmi  nooTl.  Il  eh.  prof.  caT.  Diorio  ripren-  hrazione  è  cotetta,  e  aitai  dottamente  tcritta. 
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BUPANLOUP  FELICE  —  L'Istruzione  [vapolare:  Discorso  detto  al  Congreew  di 
Mallnes,  da  Mons.  Vescovo  d'Orléans  U  31  Agosto  1864.  Primi  veitìone 
Ualiana.  Seconda  edizione.  Padova,  G.  B.  Massaretti  lihraio-ediim  a 
S,  Apollonia.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag.  83. 

EGUUHL  BLOCQUEVILLE  ADELAIDE  —  Stella  e  Mohammed,  ovvero  CrMm 
e  Musulmano,  della  principessa  Adelaide  Eckmuhl  M.  Worquevrlle;  renikh 
ne  dal  francese,  del  prof.  D.Carlo  Borgognoni.  Bologna,  liÌMreria  rfelf/»- 
macolata;  696,  via  Usherti,  1868.  Un  voi,  in  16.*  di  pag.  387. 

U  Racconto  delia  priD£ipessa  Eckiiiuki,  ispirato  damo,   ha  risroso  iMeriiMneaio   ìb  Francit  |I 

dalla  più  calda  religione  e  dalla  più  pura  mora-  applaiui  di  tutte  le  persone.  Ottiou»  ftttìmk 

le;  foggialo  tul  tipo  dei  migliori  romani!,  cioè  dinqae    il  Tolgerto   in   fancHa   MaHana:  d  e 

dire  inlrecciato  con  molla  lonpIicMà  di  aTfwi-  bnona  ventura  clie  «nctit  peafktm  tla  MM  « 

nienti  nalarali  ma  sospesi  e  iiupreveduii  ;  disteso  guito  dal  eh.  professore  BontofMMii»  il  fyii 

con  quella  leggiadria  di  8t«le  e  TiTacilà  di  sce-  lungi  dal  guastare,  come  spesso  aTniene,  il  II- 

ae  rhe  mm  gran  dama  e  di  molle  tetltre  fornite  sto  nella  Tentone,  io  kn  fedeimcate  e  gmfNH 

poien  fersarri  largaaievle;  qie»to  R;icronto  d^  mente  riprodotto. 

FANGA&EZZI  GIUUO  CESARE  ^  Elisa  di  Montfort,  racconto  orlginak  delTir- 
vocato  Giulio  Cesare  Fangarezzi,  bolognese.  Voi.  1  eli.  Bologna,  Hknhi 
della  Jnmacolaia  ;  696,  via  Usberti,  1868.  Dm  vohmti  tu  16/  tf  ]M- 
yitte214-182. 


La  STentnnta  più  che  colpeTote  cenleHa  EU-  lo  strie  rapiéo,  polito,  ani  ffvoMo  e 

/a  di  Montfort  è  già  sul  ponlo  di  ottenere  per  sé  non  powlamo  abbastenia  lodam.  VóirfwtìWS- 

e  pel  flfiiololto  suo  il  desideralo  perdono  pa-  gliare  pero  i  nostri  amici  di  qnesU  teOiis,  W 

(omo,  quando  Titlima  di  atroce  calunnia,  è  slrap-  che  tra  1  moderni  romanzi  ripuliamo 

pota  dalle  braecia   del  padre  che  dHiponerasI  del  Bagliori,  rhe  abhlan  vedMo  In  taet. 

a  ribenedirla,  è  gittata  in  carcere,  e  trovasi  nel-  tolto  poi  se  si  ignardl  il  lato  momlo.  QÉl  Irt* 

r  estremo  pericolo  di  essere  condannata  a  mor-  respira  paco  e  virtù  :  il  Tlato  "vi  é  ÌMMM  k 

te.  La  sua  inuoeeuza  perO  quasi  prodigtosamen-  modo  che  eccita  detestazione,  la  Tirtà  ImMB 

te  trioofa  :  ed  essa  quindi  a  poco  sotto  te  umili  di  sé  e  trionfa  per  ogni  Terso  :  la  pietà  è  grsiir, 

dlTine  di  Suora  deHa  carità  ottiene  al   loHo  di  come  la  religione  ebo  In  iopltn.  Chi  tefM  !• 

morte  del  padre  suo  la  benedizione  di  perdono  e  log gerày  oltre  alle  logriao  eho  ma  OMliiil  i 

di  pace.   Tal  è  la  sostanza  del   racconto  slam-  spurgere  sui  casi  dei  Montfort,  oltre  al  éiWil 

pato  dal  eh.  Fangarezzi  :  ma  gt'  intrecci  natura-  che  caTerà  da  un  nodo  sì  beno  eompNlO  #  li 

li  e  pure  hnproTTisi ,  lo  scene  affettuose  e  sem-  bene  sciolto,  n?  trarrà  grande  otilo  monis,  fff- 

pllcisiime,    i   caratteri   ben   immagtnvlf^    bene  che  Tedrà  daTTero  la  rfrfA  fu  asfons,  «MB  d^ 

scolpiti  nell'azione,  e  sempre  uguali  a  sé  stessi,  Trebbe  essere  ufDcio  di  sifTatll  eoi 


f  lAMCO  GIO  GIUSEPPE  —  La  Campana  rti  don  Ciccio,  novella  del  F.  6io.  Ghi- 
seppe  Franco  d.C.  d.  G.  Edizìonericavata  dalla  Serie  VI  detti CHiilfi 
Cattolica  e  diligentemente  corretta  dalFAutore.  Roma,  cof  ffpf  iWte  C*- 
vilta  Co«o«co  1868.  Un  tot.  in  16."  di  pag.  108. 

L'Autore  ha  cercato  di  spargere  una  manata  di  no.  Tutte  insieme  formano  ina  fiMl  anMM^ 

Torltà,  di  Tantaggio  pr«lieo  alle  famiglie  cristia-  tazione  In  prosa,  con  qnatlro  o  tfa^M  cnl^ 

ae,  iuTolgeadole  in  naa  tene  di  scenette  eomi-  dialomati  e  IniU,  ^nali  deva  poifmfii  k«B- 

ehe  sul  fare  de'  nostri  noTelliMri  antichi,  e  dando  media,  inlesa  a  marallaain  4ilellMda« 
loro  per  scenario  un  ridente  Tiliaggio  aapolita- 

FRAICO  SECONDO  —  Delia  divozione  al  Cuore  SS.  di  Gesù  e  dc^  m  ceni-j 
lenze.  Operetta  del  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  G'.  Settima  edizione  •*•! 
bilmente  accresciuta.  Modena,  tip.  deW  Jmm.  Concezione.  Eomé,Slf'\ 
vanni  Beneiveuga,  via  di  Pie  di  Marino  urnn,  4.  Venezia,  Gi0.  M^j 
ita  Merlo,  campo  sant'Apoilinare  num.  1270^73.  Un  vohme  h  lt*'| 
pag.  315. 
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ICO  SECONDO  —  Manuale  dei  divotì  del  SS.  Cuore  di  Gesù,  compilato  dal 
^ Secondo  Franco  d.  C.  d.  G.  Duodecima  edizione,  approvata  dall^ auto- 
re. Modena,  tipografia  dell' Imm.  Concezione,  1868.  Un  voi,  in  ìò.^  di 
ìafine  402.  Prezzo  L.  1,00. 

fin  GIOTARRI  —  Saggio  di  un  Glossario  modenese,  ossia  studii  del  conte 
Giovanni  Galvani  Intorno  le  probabili  orìgini  dì  alquanti  idiotismi  della 
:ittà  di  Modena  e  del  suo  conudo,  Modena,  tip.  dell' Imm,  Concezione, 
Mtrice,  1868.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  381. 

M  LORENZO  E  VINCENZO  —  Confutazione  della  sentenza  della  corte  d'ap- 
ìéDo  di  Torino,  del  15  Febbraio  1868,  ossia  dimostrazione  deirerroneità 
Idia  tesi  sostenuta  dal  regio  demanio,  essere  le  fabbricerie  delle  Parroc- 
:ìiie  soggette  alla  conversione  dei  loro  beni  immobili  in  rendita  sul  debito 
mbblico,  e  alla  tassa  straordinaria  del  30  per  100,  a  termini  delle  leggi  7 
JDglio  1866  e  15  Agosto  1867.  Genova,  tip.  della  Gioventii,  1868.  Un 
ipiMC.  in  8."  di  pag.  26. 

ISIERI-BEGHÉ  GIOVANNI  — Vili  Maggio  MDCCCLXVIll.  lutarla  santissima 
Id  Soccorso,  patrona  dei  Mon  tal  cinesi;  iscrizioni  che  il  sacerdote  Gio- 
fmol  Giorgieri-Begbé,  di  Massa  Ducale,  offre  al  popolo  di  Montalcino, 
lod  pegno  di  amorevole  riconoscenza.  Siena  1868,  tip.  Sordo-muti  di 
L.  Lazzeri,  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  14. 

Ali!  lONACO  —  Directorium  spirituale,  ex  libris  Sapienti alibus  desum- 
Axm^  a  presbytero  doctore  loanne,  monaco  <;haldaeo,  compositum  anno 
Kmd.  MCCXLV,  et  a  Rmo  Domino  Elia  loanne  Millos,  Arcbiep.  Akrensi, 
Hltls  instructionibus  et  cognitionìbus  auctum  prò  iuventute  Chaldaicae 
leotìs.  Romae,  typis  ^ac.  Congregationis  de  Propaganda  Fide  sor.  eq. 
Htro  Marietti  admin.  MDCCCLXVIll.  Un  voi.  in  8." 


Tolame  è  in  lingaa  é  scriltara  caidtiCA,  e  l' impressioae  coi  bel  Upl  di  Propaganda 
lU  tu  tomo  e  nero,  e  assai  bene  curala. 

.  —  Cenni  sulla  vita  del  venerabile  Nunzio  Sulprizio,  giovane  artigiano, 
Roma,  tipografia  Tiberina  1868.  Un  opusc,  in  d^.**  di  pag.  21. 


ia  Eoma  la  causa  della  baalifl-  la  Tila  dei  ren.  g ioranetto.  Lo  seritlore  di 

l|itfaoeUoNanxioSttlpritlo,  pOTeroar-  invita  i  fedeli  a  concorrerò  colle  limosloe  alla 

■orlo  non  ancor  qaadriiiislre,  tìtoìo  coaUnnazione  della  causa:  e  noi  di  caore  gli  ao- 

lU  ttoali  Mia  porertà,  del  lavoro  e  delle  in-  gurtamo  eh«  il  sao  laalo  desiderio  sia  esandiU), 

àtkf  doriio  dal  eonpagni,  ma  laUnlo  caro  a  afliockè  pongasi  in  onore  una  virtù  così  slngo> 

0  Offli  ■OttlBi  di  senno  per  la  sua  innocenza,  lare  in   tempi  che  alla  educaxione  del  Cinciuili 

la.  Ma  mansaolndine  e  per  la  sua  lietissima  del  popolo  sono  cosi  (nnesli. 
la^oasto  libricino  narrasi  in  brevi  cenni 


USLII  DOMENICO  —  Metodo  per  curare  il  Cbolera  asiatico  col  Citrato  di 
erro  solubile,  esposto  da  Domenico  Guglielmi,  dottore  in  medicina  e  cbi- 
ìurgla  nelle  Università  di  Napoli  e  di  Roma.  Nuova  edizione  accresciuta  e 
Bi^orata  dalFautore.  Roma,  coi  tipi  del  Salviucci  1868.  Un  opusc.  in  8.* 
iipag.  167. 

'kt  iMtff  riowdll  adoperali  per  la  cura  del  co-  medesimo,  e  poscia  in  gran  numero  di  maiali  in 
I  iriotloo,  quello  che  si  propone  dal  eh.  dot-  varie  città  e  di  ogni  condizione:  la  confermazio- 
€iglielml  merita  una  spoclalissima  attenzione,  ne  di  quelle  pmove  avutesi  da  molti  altri  me- 
t^dà  le  pia  fondate  speranze  di  essere  la  me-  dici  e  in  molte  città  entro  e  fuori  d'Italia;  son 
^  tpceiflca  di  eoi\  spietato  morbo.  Lo  spe-  tali  fatti  che  debbono  far  trionfare  il  sistema  pro- 
vile fanone  dal  dottor  Guglielmi  prima  in  lè  poito  dal  Guglielmi,  e  accettarlo  da  talli,  non  più 
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come  an  t«DUtiTO,  ma  come  il  più  sicuro  dei  fur*  ministrati  tre  Tolte  d'ora  >n  ora:  nel 

machi  oonosciali.  Per  questo  floe  noi  Terremmo  dose  doTrk  anmenlarsi  fino  «tidU  grani, casi 

che  il  libro  da  lai  slampito  fosse  letto  da  tatti  ministrarsi,  89  occorra,  anche  di  men'oralAWi 

I  medici  d'Italia,  ansi  ancora  da  tatti  i  sindaci,  t'ora  fino  alla  cessaaione  dei  sfntonl:  lei  In 

e  dalle  persone,  che  debbono  esser  solleciti  delia  stadio,  che  è  1* aigtdo-cianotico  si  dcbboi  dai 

salute  altrai.  In  esso  troveranno  11  metodo  cura-  internamente  trenta  grani  ogni  nen'  orai  e  ^ 

liTO  da  usarsi  nei  singoli  periodi  del  morbo;  le  plicario  anche  esternamente  sulle  parli  dokili  fi 

statistiche,  le  relaxioni,  1  documenti  che  tesiifl-  grampi:  nel  quarto  stadio  che  è  ra8flltic9-al|fii 


cano  delle  cure  felicemente  (littesi  in  molte  città  si  somministrino  quaranta  grani  «ugni 

d'Italia  da  molli  medici  con  quel  sistema;  e  final-  minuti,   si  facciano  elistcrl  dello  ticsso  ciM 

niente  le  risposte  ad  alcune  obiezioni  che  si  son  colla  dose  di  due  once  per  ogni  libbra  d'ssfa 

proposte,  e  che  non  hanno  consistenza  di  sorta.  È  d'uopo  inoltre  aTTcrtire,  che  ne'  liogUiif- 

È  impossibile  il  qui  esporre  in  compendio  cose  di  getti  a  miasmi  pilastri  è  necessario  afcopfto 

tanta  importanza:  non  possiamo  però  o mettere  di  Paso  del  Citrato  di  fèrro  con  quello  MCU- 

accennare  che  il  rimedio  consiste  nei  Citrato  di  nino.  Tal  è  net  sommi  suoi  capi  11  iselidi^  yer 

ferro  Nmministrato  o  in  poxione,  o  per  clisteri,  cui  applicare  facilmente  sono  necoHarie  Is  ir- 

0  per  applicazione  estema,  o  anche  per  res^pira-  Tertenze,  che  sole  dal  preciosp  libro  del  Mv 

zlone  in  Tarlo  dosi  nel  Tarli  stadll  della  maiat-  Guglielmi  possono  conseguirai. 
Ila.  Nel  primo  stadio  buteranno  dieci  grani,  som- 

HUBTER  ENRICO  —  Vedi  Sanclorum  Patrum  opuscula. 

lANNACE  DONATO  —  Analisi  Logica-Grammallcale  e  struttura  del  periodo,  Inl- 
tatl  due  per  Donato  lannace,  professore  nel  regio  liceo-ginnasiale  di  fci^ 
vento.  Benevento,  pei  tipi  del  cav.  Gaetano  Nobile  1864.  Uh  o/>mic.  ìili' 
dipag,%. 

Uiillssima  cosa  è  l'esercitare  i  gloTanetti  nel-  Tani.  Molti  molle  coso  propongono.  Ilrh.ilg.lv* 

l'analisi  grammaticale-  e  qutsta  per  esser  saTia-  nace  in  questo  trattato  propone  e  coiii  Mita  pi* 

mente  falla  deve  di  necessità  esser  logirn;  cioè  zicnza  Tiene  esponendo  anzi  sminuziaode  ■■• 

diro  attenersi  alla  genesi  e  al  progresso  naturate  sistema,  specie  di  buona  conclllaxione  In  mH 

del  pensiero,  cui  le  parole  esprimono.  Sopra  ciò  che  sono  in  uso.  Spesso  è  chiaro  e  Ikdis:  m 

non  cade  dubbio:  11  dubbio  comincia  sul  metodo  neppur  manca^spcsso  di  qualche  difBcoltà. 
da  seguitare  nella  pralica  con  Tantaggio  dei  gio- 

KLITSGHE  DE  LA  GRANGE  ANTONIETTA  —  Dimo,  scene  romane  deUlmpero  £ 
Traiano,  di  Antonietta  Klitsche  de  la  Grange.  Modena,  tip,  dell'Imm.  €$*- 
cestone,  editrice.  Un  voi,  in  16.*  di  pag.  186.  Prezzo  lire  it,  1. 


.  La  gentile  autrice  di  questo  Racconto  si  è  re*  paganesimo  moribondo,  e  dall'  allro  le 

sa  nota   per  molti   romanzi    da  lei   composti,  e  e  le  Tiriù  dei  primi  cristiani.  Per  mcMniiTi' 

gradita  ai  ieltori  per  la  natoralezza  del   raccon-  sia  tutti  i  gradi  sociali  l'azione  sreUa  dalla  KM* 

lare,  per  l' interesse  che  destano  I  suoi  Intrecci,  sche  svolgesi  parte  nel  palazio  d«i  OmU,  P*» 

per  la  scelta  dei  suoi  soggetti ,   per  la  morale  In  una  dimora  patrizia,  e  Ti  han  umm  ds  Tn* 

che  caTii8«ne  e  per  gì'  innocenti  ma  tìtì  affetti  iano  agli   schlayl  prrsOBO  d*  ogni  mÈm.  kfl«' 

che  csii  destano    in  tutti  i  petti.    Le  scene  nei  liamo  coloro  cbe  cercano  di  oecupan  il  Mu  •* 

suo  Dimo  hanno  tutte  queste  qualità,  e  una  an-  zio  In  amene  letture  di  pn>euoelarsl  qiHto  Iv 

che  di  più:  cioè  dire  l' istuireche  fanno  inlor-  conto:  essi  ci  sapran  grado  del  C0MÌ|lle>|V* 

no  agli  usi  degli  antichi  Romani.  Eise  iraspor-  che  non  solo  ne  caTeraooo  il  diletto  de  MB' 

Uno  chi  legge  in  mezzo  alla  Roma  di  Traiano,  e  no ,  ma  se jae  sentiranno  migliorali  nlli  IMHI 

ci  mostrano  da  un  lato  i  Tizii  e  le  passioni  del  zinne  della  mente,  e  nelle  afltiioiii  deKMiA'l 

—  Pomponio  Leto.  Racconto  storico  del  secolo  XV,  di  Antonietta  UH** 
de  la  Grange.  Torino,  Pietro  di  Giacinto  Marietti,  tipografo  powHfàh 
1868.  Un  ìolume  in  16.»  di  pagine  317. 

Pomponio  Leto  Tlsse  nel  secolo  XV,  istituì  una  si  espongono  le  feste  e  le  doilrine  di  quri  Mf 

famosa  Accademia,  ed  ebbe  trista  ma  grande  ri-  so  lettcralo,  e  di  quella  famosa  accadcftiai* 

nomanza.  La  sua  storia,  drammaticamente  ordita,  questa  semplicità  ò  frutto  di  lunghe  e  poMllf' 

e  distesa  in  forma  di  romanzo,  Ticn  ora  esposta  cerche,  ed  è  maestreTOlmentc  contesta  In  M  ì" 

dall'abile  penna  della  sig."Klitscho  de  la  Grange,  treccio  unico  che  tien  desia  ralttaxioM  idM' 

feconda  e  lodala  scrittrice.  Con  grande  semplicità  tori.  Oltre  a  questo  pregio  che  e  11  pnaril^ 
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Mito,  altra  doti  nobililtno  il  laToro  della  ilgno-  fanno  con  qnestl  cantieri  Tirtaosi  l  caratteri  delia 
n  KUlKke.  Glie  belU  carattarl  ha  saputo  ideare    ciarliera  VillorlDa,  del  discolo  Gialiano  e  di  simili 

I  SMilire  In  iseena?  La  rirtaosa  ma  srentarala  altri  personaggi,  parte  storici  e  parte  storicamente 

npliee  l'animo  colla  sna  cristiana  rasse-  Terosimili,  introdotti  nelle  farle  scene.  Tutti  con- 

i:  il  buon  Gaia  ritrae  l'uom  costante  nel  suonano  però  in  un'idea  sola  che  è  quella  di  ren- 

Mi  propoaito  del  bene  e  tenace  nella  fede  che  dere  amabile  la  Tirtù  e  detestabile  il  tìiIo,  e  dL 

fNlMm,  il  falegname  Amerigo  che  sbuffa  e  freme  far  capire  che  mezzo  unico  a  ciò  si  è  la  religione- 

iHi  TWa  dal  suo  nemico,  ma  che  tosto  cede  alla  sinceramente  e  umilmenle  professata. 
iiUa  religione  e  gli  perdona.  Vito  contrasto 


mtU  DELL'EPISCOPATO  PIEHONTESE.  VXr  chescoAO,  i  Vescovi  e  i  Vlcarli 
capitolari  della  provincia  ecclesiastica  di  Piemonte,  al  clero  e  al  popolo 
delle  loro  diocesi  saluta  e  benedizione.  Torino  1868,  tip.  e  libreria  san 
imeppe  nel  Collegio  degli  Artigian  elli,  corso  Paleslro,  n.  14.  In  opusc, 
in  L*  piccolo,  di  pag.  30. 

firlileBderu  quale  sia  l'alta  importanza  di  qne-  zioni  che  si  danno  a  pascolo  delle  plebi,  e  la  tIo- 

^  letlan  fasloraia,  ne  copiercmo  qui  un  porlo-  lezione  della  santiflcazione  delle  Feste;  cosi  di  quc- 

^  ail  quale  il  annunzia  l'argomento  di  cui  essa  sti  argomenti  è  obbligo  nostro  principalmente  di- 

^9Uà.  Botolo  testualmente  copiato  dalla  pig.  S:  scorrerfi,  senza  temere  gli  improperil  dei  mal- 

'Socome  Ira  le  cause  prlncipalissime  dell'odierna  yagi,  che  ci  verranno  for-e  io  ricambio  delle  Te- 

■SKaosa  di  Fede  e  del  corrompimenio  degli  one-  riià  che  Ti  enuochimo,  e  senz%  arrossire  dell'Ex 

ti  CMtuU,  abbiamo  creduto  doversi  anoOTerare  yangelio  che  Ti  predichiamo  in  nome  di  Gesù 

Mm\mì  libri  e  giornali  che  girano  liberamente  Cristo  >. 
tr  Je  aanf  di  tutti,  le  scandalose  rappresenta- 

Mi  GIUSEPPE  —  Ai  novelli  sacerdoti,  Gerente  Gei  e  Vittorio  Banchi  D.  S.  F. 
Uapaisiero  cattolico.  Firenze,  tip.  Calamuziana^  dirella  da  A.  Ferroni, 
Canzone.  Al  cav.  Federigo  Crrbolani  de'  comi  da  Monlaiiro.  Firenze,  lipo^ 
grafia  Calasanziana  dir.  da  A.  Ferroiii.  Un  opnsc.  in  %.*  di  pag,  Ì3. 
Yincratii  Monti  poematls  in  obilu  l  $ronis  Basville,  latina  interpretatio.  Flo^ 
rentiae,  e  typographeo  A.  S.  Antonino  1867.  Un  opusc.  in  ì^.*  di  pag.  12: 
BAIESI  ERNESTO  —  11  1il)ro  delle  scuole  serali.  Parte  prima  e  seconda. 
Modena,  tip,  dell' Jmm.  Conce  ztone  editrice  1868.  Dve  rolvmetti  in  16.*' 
di  pag.  S%  96. 


TOlumetto  contiene  uno  spilluzzico  di  mano  da  principio  :  nella  seconda  si  aTanza  uà 

lesle  cte<iae  cose:  grammatica  italiana,  aritme*  pochino  nella  istruzione,  quanto  basta  allo  stalo 

aiy  ftognla,  itorla  sacra,  nomenclatura  tecnica  loro.  Per  le  scuole  serali  del  piccoli  operai  questo 

itiaju.  Usila  prima  parte  t'  è  qael  pochino  che  libro  e  un  ottimo  manuale,  che  contiene  tutto  ci6 

Il  artfgtanelli  più  rozzelli  bisogna  mettere  in  che  dOTranno  imparare. 

riEUn  MARIANO  —  Introduzione  alla  lingua  latina,  ossia  breve  esposizione 

delle  Otto  parti  del  discorso  ;  compilata  da  Don  Mariano  Matteini  Riminese. 

TeRMi  edizione  corretta  ed  accresciuta  dall'Autore.  JRiminiy  tipografia  Mal-- 

volti  1868.  Un  opiisc.  in  8.»  di  pag.  80. 

non  S  FRANCHI  —  Vedi  Biblioteca  di  sacri  oratori  moderni. 

KACCl  PAOLO  —  Ugo  dei  Frangipane  ;  scene  storiche  romane  dei  tempi  di 

Arnaldo  da  Brescia,  llil-lli5;  per  Paolo  Mencacci  romano.  Roma,  coi 

tipi  del  Sahiucci,  1868.  Un  voi  in  16.*  di  pag.  A7f-255. 

ibbiiB  f  Ih  letto  nell'oltimo  periodico  il  Divin  le  passioni,  le  Tirtù,  i  Tizi!,  i  combalUmenti,  lo 

fcalan  queste  scene  storiche,  e  ci  sono  alla-  aspirazioni,  i  timori.  E  intanto  non  usciamo  del 

Ito  piacivle.  Ora  che  riferbite  ancor  di  pia,  tutto  dal  nostro  tempo,  perchè  i  punti  di  con- 

■Ute  intiema  in  un  libro  Tcggon  la  luco,  ci  fronlo  tra  le   due  età  sono  moliliiiml  per  sé 

M  riniiOTato  e  cresciuto  quel  piacer^.  E«e  stessi  e  l'abilità  dello  sorittore  li  fa  tisultare  ad 

H^ptrtono  nella  Boma  di  or  sono  sette  se-  ogni  passo.  Né  si  creda  che  sia  tutto  giuoco  di 

,  e  ce  ne  fan  conoacere  gli  edlflcll ,  gli  usi,  fantasia ,  r  ioTenzlone  di  poeta  :  polehi  il  eh. 
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Big.  Vcncacrl  non  si  diparte  dalla  Storia  sehl«(U  dlTcno  di  quest'antica.  Un  IaI  falto  è 

se  non  negli  aocessorii ,  e  questi  stessi  se  non  porre  nella  soa  Tera  lice  per  iftnùoiM  del  |i- 

sono  storicamente  reri,  sono  però  al  tutto  Te-  poli.  E  appnnto  perchè  il  popolo  non  se  nt  IsiniRi 

rosimili.  Esso  perciò  ha  dato  il  titolo  di  Scene  esso  è  continnamente  trasflgwato  in  lalt'aMnla 

sloriche  al  sno  Racconto,  e  noi  crediamo  che  pò-  quello  che  fu.  Ma  quanti  leggeranno  il  Ukr»  M 

tea  chiamarlo  storia  drammaliizata.  Tmportan-  Mencaeci,  sotto  le  gaie  apparenze  d'un  nmam, 

tissimo  poi  ne  è  T argomento:  giacché  le  cospi-  troTeranno  la  Tenta ,  quale  la  criUen  ha  ommI 

razioni  di  Cola  da  Rienzo  ebbero  lo  slesso  scopo  posto  in  eTidenia;  e  col  diieClo  d'una  grazlesaiv* 

che  ie  moderne,  furono   condotte  presso  a  poco  razione  si  chiariranno  intorno  ad  vm  falM  Mrin 

cogli  Slessi  mezzi,  trorarono  le  slesse  complicità  di  contiuuo  citalo,  e  quasi  sempre  a  rOTCicii. 
e  le  stesse  resistenze  ;  né  le  moderne  aTranno  fine 

lENGOZZI  LUIGI  —  Elegia  ìtallaDa,  scritta  da  Luigi  Mengozzi  per  la  morte  ài 
suo  fratello  don  Francesco.  Civitavecchia,  tipografia  Strambi  18tt.{/i 
opusc.  ni  8.'  di  pag.  8. 

IILLOS  ELU  GIOVANNI  —  Vedi  Giovanni  Monaco. 

HINIGHINI  BENEDETTO  —  T^iotizie  storiche  del  marchese  Michele  ImpotaE 
Fraucavìlla,  scritte  da  Benedetto  Mlnlchliii,  già  uilìz'iale  del  Miiùsierofi 
St^to  della  Istruzione  pubblica,  socio  corrispondente  della  Società  reale 4 
archeologia,  scienze  e  belle  arti,  ecc.  ecc.  Napoli,  stamperia  del  Fibrm 
Pignatetli  a  S.  Giov,  Maggiore,  1868.  Un  opusc,  in  4/  di  pag.^L 


li   marchese  Michele    Imperiali   FrancaTilla ,  tà  costante  nella  prospera  fortun,  § 

morto  non  ha  guari  io  Roma ,  era  cavaliere  di  inTitta  fedeltà  nell'aTTersa.  Della  sm 

alto  legnaggio  e  di  nobilissimi  spiriti ,  pregiato  za,  delie  sue  gesto  e  dei  suol  meriti  gmll  à- 

da  tutu  per  la  sua  pietà  sincera  e  proTati  inle-  Tclla  il  eh.  sig.  Minicbinl,  e  nel  sno  cniM  sd* 

grità,   ed  amalo  ancor  pia  per  ie  gentili  ma-  affettuoso  discorso  innnlzn  al  doAult  gHfti- 

niere  dai  suoi  eguali ,  e  per  la  beneficenza  dai  mo  napoletano  un  ben  meriUto    moMBMll  i 

suoi  inferiori.  Ebbe   gelosi   incarichi  nella  sua  schiette  iodi, 
patria,  b  fu  caro  ai  SoTrani  cui  serTl  con  ieai- 


lORANDI  FELICITA  —  Teatro  educativo  per  le  fanciulle,  di  FeliciU 
Milano,  Ditta  tipogr  a  fica-libraria  editrice  Giacomo  Agnelli,  vi§ 
Margherita  n.-S,  1868.  Un  voi.  in  8.o  rfi  pag.  214. 

otto  commediole  contengosi  in  questo   libro ,  letterarie  sono  scritte  con   gntin  H 

quattro  delle  quali  sono  composte  dalla  signora  maestria  d'  intreccio,   più  che  d'  ordiniiil  tm 

Uorandi,  e  quattro  sono  ridotte  dai    francese,  s'incontra  in  simili  drammetU.  GoridèsM 

Tutte  esse  hanno  pregi  non  comuni  ;  perchè  qoan-  possono  aspirare  ai  Tanto  di  opere  IiHImmìì—H 

to  allo  scopo  educalifo  tutte  inculcano  le  Tirtn  perfette,  han  certo  quello  deli'opportMilà  e  H 

più  utili  alle  fanciulle,  senza  porgere  nessun  pe-  buon  gusto, 
ricolo  alla  loro  innocenza  ;  e  quanto  alle  qualità 

■UZZI  SALVATORE  —  Pregi  e  virtù.  Esempli  storici  dettoti  da  Salvato»*»»- 
Quinta  edizione  con  nuove  cure  delFautore.  Bologna,  tip,  ZoMlékiUi* 
camp,  editori  1867.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  147. 

PASSERI  ALBERTO  —  Manuale  ad  uso  della  Primaria  e  delle  altre  pie 
delle  figlie  di  Maria,  sotto  il  patrocinio  della  Vergine  Immacolata,  e  dì 
t'Agnese  V.  e  M.;  compilato  dal  P.  D.  Alberto  Passeri ,  can.  reg.lat.|i' 
approvato  da  S.  E.  il  Card.  Patrizi,  Vie.  Gen.  di  Sua  Santità.  Second!* 
zione  stereotipa.  Boma,  tip.  della  S.  C.  de  Propaganda  Fide, 
socio  cav.  Pietro  Marietti,  1868.  Un  voi.  in  16.*  di  pag,  148.  Tfl** 
per  tutta  Tltalia  franco  di  posta  al  prezzo  di  Lire  pontif.  1,  25. 

PALLOTTim  SALVATORE  —  GoUexMio  omnium  concluslonum  et 

quae  io  causls  propositis  apud  sacram  Congregatlonem  Gàrdinalìiim  S. 
cilli  Tridentini,  interpretum,  prodierunt  ab  elus  lustltutione,  anno  WlOS 
ad  annum  MDCCGLX,  distinctis  ti tulis  alphabetlco  ordine  per  materia  ^ 
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{fisU,  cura  et  studio  Salvatorìs  PallottlnU  S.  Theolo^iae  doctorìs  et  in  ro- 
BBia  curia  advocaii,  tomus  I,  fasciciilus  VII.  Romae,  MDCCCLXVIII,  Uj- 
pisS.  Congregationis  de  Propag.  Fide,  fiocio  eq.  Petro  Marietti  arfwii- 
nistro.  Taurini,  apud  Pelrum  E,  F.  Marietti  typographum  ponlificium. 
Un  fascicolo  in  8.°  grande  da  pag.  361  a  pag.  424  del  tom,  1.*  ove  si 
perviene  alla  parola  Alienatio. 

là  FEANCESCQ  —  Pratica  e  teorica  della  lingua  Italiana,  di  Francesco  Pera, 
p»  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie.  Terza  edizione  riveduta  e  corretta  ; 
aplirovata  dal  R.  Consiglio  scolastico.  Firenze^  presso  Felice  Poggi  libraio 
editore  1867.  Un  voi.  in  8.<»  di  pag.  384. 

ìA  franaiatica  Ualiaiia  del  prof.  Pera  nelàe  due  celli  riloriure  agii  esempU,  è  Bollo  da  pregiare, 

HMitaUi  edixiooi  ebbe  accoglienze  e  favori  gran-  e  applicato  con  gioTanetli  di  qualche  anno  potrà 

B  Mio  ponoDe  pia  perite  degli  stadii  ftiologiei  far  buona  prvoya.  Gli  eieropil  wn  tratti  da  ferii - 

t  IWIa:  sicché  predilo  quelle  edizioni  furono  ren-  tori  eaotigaU  per  lo  etile  e  per  la  morale:  e  quindi 

hit,  0  fi  doTè  por  mano  alla  terza,  la  quale  è  di  molta  elBcacia  per  riilruzione  e  per  la  educa- 

^  UMora  corretta  e  perfezionala  delle  altre  due.  zione.  L'ordine  e  buono,  e  le  parli  sono  sfolte 

LlWlat  BOB  fa  folo  dettar  precetti ,  ma  sa  ap-  affai  largamente,  e  fino  le  finezze  più  recondite 

pllnfll:  e  qninJi  scrUe  correttamente  esfo  stetso,  della  lingua  fono  indicate  ai  lor  posti  naturali. 

I  età  ciò  Ispira  li  buon  gasto  negli  allicTi.  11  Merita  adunque  l'applauso  (he  ha  rice-ruto,  e  pu6 

iflfii  fili  «Mninda  dal  porre  inoanai  un  etem-  dirsi  wu  delie  nlfliori  gxamfuU^  cfae  poftiao 

lis,  per^indi  earame  1  precetti,  e  poi  4ai  pre-  porsi  in  mano  alia  giorenlù. 

Wé  BIìHUELE  —  Quattro  arringhe  di  Demostene,  per  ia  prima  voita  tra- 
dotte in  Italiano  da  Emmanuele  Rocco.  In  Napoli,  pei  tipi  di  Emm,  Rocco 
1868.  Un  opusc.  in  16/  di  pag.  58. 

QHBle  Tcnitni  dell'egregio  filologo  napollta-    pur  troppo  han    difetto  quelle  del  Cetarotti;  e 
0  ■■■HiiMele  Boero  eongiungono  due  qualità,    però  gran  serrigio  farebbe  agli  ftudloti  del  gre- 


Mkilissine  a  troTare  unite  nelle   iraduzionl ,  co  11  cbiaso  traduttore,  se  Imprendesee  a  dirittura 

■■taM  éi  aviori  greci  ;  e  sono  la  più  scrupo-  a  rifare  II  già  fatto  da  queir  ingegno ,  Taloroso 

•a  fedeHà  al  leelo  ed  una  grande  proprietà  e  non  può  negarti ,   ma  quasi  altrettanto  indocile 

ma  di  Ungnagglo    Dell'una  e  dell'altra  dote  alla  disciplina. 

ICTMIIM  PATIUJH  opuscula  selecta  in  usum  praesertim  studiosonim  theo« 
W^ae.  Edidit  et  commentarlls  auxlt  H.  Burter  S.  1.,  professor  p.  o.  thec- 
lo(^  te  G.  R.  Wi  versila  te  Oenlpontana.  Gum  approbatlone  celsissìmi  et 
jeverendlsslmì  Episcopi  Brlxineusls  et  Cacultate  superior um.  De  vocatio- 
ne  omnium  gentium  libri  duo.  Accedlt  de  Humilitale  traclalus.  Oenipon- 
II,  libraria  academica  Wagneriana,  1868.  Londini,  aptid  David  Nutt. 
Taurini,  apud  Hyacinthum  Marietti.  Parisiis,  apud  Josephum  Alhaneì» 
Un  volumetto  in  16."  piccolo  di  pag.  244. 

Besuno  notizia  della  raccolta  qui  sopra  men-  arbitrio,  scritti  Torto  il  440  dell' èra  nalgare, 
wnU,  la  quale  si  propone  di  stampare  in  pie-  da  scrittore  ignoto,  ma  graTifslnu)  e  allameate 
MI  BtislUnt  mkvnl  opnoeoli  donnnatici  e  asce-  riTerlto  nella  scuola  ;  e  la  epistola  a  Demctriade 
kl  éfli  83.  Padri,  dando  quattro  TOlvnwtU  ofai  et  HumiUtaU,  scritU  anch'  essa  da  Ignoto  an- 
nw.  Introdasioni,  disserlazionl ,  note  e  coro-  tore  Terso  l'età  medesima.  Ambedue  questi  trai- 
■■B  Ti  si  aggiungono  dal  eh.  prof.  P.  Hurter.  tati  sono  preziosi  per  la  dottrina  teologica  lu- 
|Mli  tono  TOinmetlo  del  primo  anno  conile-  cldamenie  esposta,  e  per  gli  insegnaBnenU  me- 
li I  iM  Ubri  De  voeaUone  omnium  pcnd'ttm,  rati  che  contengono. 
Mi  Mia  concordia  tra  la   grazia  e    il  libero 

MU  (Li)  E  L*ESEIP10  del  cattolico  in  ordine  ai  tempi  moderni.  Letture 
vd^iose  popolari,  pubblicate  da  una  società  di  ecclesiastici  di  Prato.  Pra^ 
ù,  tipografia  di  Ranieri  Guasti,  Luglio  1868.  Bd.  in  16.*  piccolo. 

iMto  rteéieafo  titolo  è  eonhiriato  a  pubbli-    rlodlco,  diretto  alla  morale  e  religiosa  IstnuiODo 
ni  IB  fiBli  «d  «aggio  iooifQ  tm  naoTO  pe*    dol  popolo.  U  tee  dispense  fin  <{iu  comparte  con- 
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tengono  argomenti  imporUntl,  e  bene  btoUì:  tic-  ranno  an  Tolame.  II  pr«no  annoo  di 

€hè  già  le  Letture  di  Fralo  baD  nerilato  V  ap-  per  tnUa  TlUlia  è  di  L.  U.  I^  30,  c«i 

proTazlone  di  alcuni  VescoTi.  Ogni  prima  selli-  mandare  con  leltcra  affrancata  alla  Upognflai 

Diana  del  mese  esce  fnorl  mi  fascicoleUc  di  64  Ranieri  Gaatti  In  Praia, 
pagine  in  16.0;  «  sei  di  questi  fasclcoletti  forme- 

'SEBASTIÀNI  LORENZO  —  Orazione  panegìrica  In  onore  di  S.  Glosafat  KoDoe- 
wlcz,  Arcivescovo  dì  Polotsk,  e  martire,  delta  nella  chieda  dei  BA.  Ifch 
nacl  baslllani  in  Grottaferrata,  il  20  Ottobre  1867,  dal  prof,  don  Lonui 
Sebastiani,  arcidiacono  nella  cattedrale  tusculana.  Roma,  tip.  della S,C, 
di  Propaganda  Fide,  amministr.  dal  socio  cav,  Pietro  Marietti^  IM. 
Un  opusc,  in  8.'  di  pag,  13. 

SERRANI  CATERYO  —  A  sua  Eccellenza  Ri&a  Monsignor  Giovanni  BMIigli 
Cerniti,  vescovo  di  Savona  e  Noli,  nel  suo  giorno  onomastico  MDCCCUVIIL 
Roma  1868^  stabilimento  tipografico  di  Giuseppe  Via.  Un  likntio  H 
pag.  16. 

CI  sembrano  Teramente  degni  di  e«er  letti  i  suo  onomutieo.  I  pregi  cht  Ti  ilnUaM  |i^ 
tre  capitoli  in  terza  rima,  cbe  il  eh.  canonico  Ser-  sono  la  schietta  eleganza  della  fraM  a  la  tàÈr 
ranl  offre  a  Monsignor  Cermti  in  omaggio  pel    itezia  de*  pensieri. 

TARINO  PIETRO  — ^  La  filosofia  e  gli  studll.  Discorso  pronunciato  dal  prof.  fte*. 
tro  Tarino,  dott.  in  filosofia  e  teologia,  nella  distribuzione  dei  premll  ai  (jb- 
vanl  del  collegio  vescovile  di  Biella,  28  Maggio  1868.  Riella,  tipofrifhi 
libreria  e  litografia  G,  Amossó,  1868.  Un  opuse.  in  S.*  di  pa§,  tt. 


E  lagnanza  ogglmai  uniTersale,  che  gli  slndii  tuzione  dei  giofui.  Or  rAvtore 

massimamente  scientifici  radano  orribilmente  sca*  siffatta  islmzione  non  solo  rietet  filUe  ai  ai- 

dendo  in  Italia  ;  con  qUel  tristi  effetti,  che  già  ci  che  nocUa,  senza  sodi  prlnelpU  di  oilsitgls,  • 

funestano ,  e  che   più  assai  funesteranno  la  gè-  psicologia  razionale  e  di  teodicet.  Né  11  ém 

jìerazlone  Tegnente.   Quindi  non  possiamo  non  si  restringe  alla  sola  classe  colta*  aa  ; 

Jodaro  altamente  il  prof.  can.  Tarino,  che  da  rinlera  società.  Bgli  tocca altraik Ml*i 

ciò  appunto  ha  tolto  Targomenlo  del  suo  discor-  che  si  commette,  colla  molUplidlà  dagli  aMriil' 

so,  trattandolo  con  quella  sodezza  di  dottrina  e  dii,  col  quali  si  opprimo  la  mesU  dil  gUfrt^li 

«alore  di  zelo  che  meritata.  Egli  giustamente  ne  cambio  di  coltiTarla,  noi  corsi  liecall.  HM  i 

«copre  la  cagione  precipua  nell* ostracismo  dato  moche  l'Autore  acu  rem  teli$it\ 

alla  fliosofla,  ed  in  i8|>ecie  alla  metafisica.  Nei  due  son  Teramente  le  cagioni  prtaeifill 

Xicel  d'Italia  appena  è  lasciato  un  pò  di  luogo  clinazione  degli  studll  nella  politola,  apaèw- 

alla  logica  e  alla  psicologia  empirica  nella  Isti-  remmo  cbe  questo  sno  discono 


TASSO  LUIGI  -—  Orazione  panegirica  al  gloriosissimo  Martire  goroHÉtaoK, 
S.  Giovanni  di  Colonia,  domenicano,  detta  dal  P.  Luigi  Tasso  di  AMnoj 
M.  0.,  il  primo  giorno  del  solenne  triduo  in  S.  Maria  sopra  Mtarrt,"* 
Maggio  1868.  Roma  1868,  tipografia  de' fratelli  Monaldi,  da  MbMj 
teghe  Oscure  n.<»  25.  Un  opuse,  in  8.*>  dipag.  27. 

TONINI  LUIGI  —  Sulla  Monografìa  della  provincia  di  Forlì,  osservaiM 
cav.  dott.  Luigi  Tonini,  Rimini,  tip.  Malvolli  1868.  In  8.*  gr.  rfl ^.i 

L'aTTOcato  Giuseppe  Campi,  nel  tempo  del  suo  ed  al  suo  circondarlo.  So  alKottaBlift  l'Iilt 

gOTemo  della  proTincia  di  Forlì  come  Prefetto,  quello  che  appartiene  agli  alM  tatgU 

ha  Toluto  farle  regalo  di  «na  copiosa  Monografia  Tineia,  conTerrà  dire  che  l'aTT.  niMijtirtf' 

che  comprendesse  la  parte  sUtistica,  economica  abbia  regalato  alla  prOTineia  dlfirft(o< 

ed  amministratiTa  della  medesima  :  ed  d  giunto  è  peggio  a  epeee  frovintiaÈfj  pìk  mmì 

Ad  appagare  questo  suo  desiderio,  a  tpese  provin-  glno  o  eaptrorsi.  NaIualaiCBio  il  Tm 

ciati  ;  giacché  tre  grossi  TOluml  in  4*  sono  usciti  coscritto  ad  emoBdare  001101110  sltmi 

«  son  molto  resta,  per  dar  compimento  a  tutta  errori.  Altri  o  mollo  plt  gnTl  ta  oMft 

l'opera.  La  quale  nondimeno  è  sUU  condotta  mollo  sfregiano  1  TOlnal  dal  Cosipi ,  tkmm  | 

male ,  come  si  può  giudicare  dalla  lunga  serie  dimostrarlo  a  loapo  n»,  qnaido  ci  cilrl  H** 

di  errori  che  11  eh.  sig.  caT.  Tonini  nota  in  quo-  concio  di  ROdMie  RflBBit  m^mm  li  f^ 

«lo  suo  opuscolo,  per  ciò  solo  ohe  speUa  a  Rimlni  Biamo  di  ter*. 
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PI  LUIGI  —  La  Vergine  e  san  Plclro,  sludVi  deirabate  Luigi  Tripepì,  Gal- 
lese, dottore  in  teologìa  e  filosofìa.  Strenua  del  periodico  napoletano  : 
jifdiaMarìa.  Napoli  ^  tip,  de  fratelli  Testa,  vico  Bagnata  ««m.  22, 
68.  Un  voi.  in  16.'  gr.  di  pag.  348. 

iMieoto  qaaii  Al  tolto  nuovo  SToigeii  io  caKioai  che  doveano  f.ir  Bu^ere  In  S.  Pietro 
I  libro:  l«  diToiioue  cioè  cbe  sau  Pietro  qa^ita  devozione,  e  nella  sttrooda  a  potteriori, 
e  propagò  veriH)  Maria  SSma.  Tediimt»nÌHiize  cioè  dagli  eilciu  e  dagl'  ludiui  di  quella  d«TO- 
I  ed  e^piicile  non  ve  ne  eoiio:  bidOK»»  i>ua-  ztone.  I.o  shie  tulio  e  grave  adoperalo  per  t^TOt- 
rocedere  per  argomenlaziune,  la  quale  perchè  gere  questa  diiiio«irazio«ie^  I«  forza  dei  ruziucioli 
«  •  BUbilire  come  ceno  un  fatto,  conviene  sempre  incalzanti,  la  rrodizioue  non  volgare  In- 
^bOBdi  di  coDtfhirilure.chPilriQKa  M  forza  di  lorno  al  fatti  drlla  primitiTa  Cbiraa,  rendono 
ti,  ebe  in  una  parola  «(uasi  neceseiti  l'us^en-  questo  libro  assai  noievule  dal  lato  della  tratta- 
li è  il  merito  di  questo  libru.  Bi>.«o  argomen-  ziune,  come  oolcToliMiuio  si  è  dal  lato  dell'  ar- 
lla«piima   parte  a  priorif  cioè  dire  dalle  gomento. 

)isìl  Tripepl,  carmina  in  lltterarlls  urbis  coetlbus  recitata,  ob  snecularia 
ilemnla  Petrl  Apostolorum  Prluclpls  an.  MDCCCLXVll.  Edìtlo  altera.  Bo- 
ae,  typis  Petri  Vaselli.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  25. 

hM  due  elesantl  carmi  latmi,  di  buona  lo-  poi  lodali  del  pari  nella  stampa,  che  è  più  difficile 
gae  e  di  ottimo  stile.  Tennero  mo>to  ap-  praoTa;  sicché  ora'ie  ne  fa  una  seconda  edizione, 
bli  Bai  recitarli  che  fece  il  eh.  Autore;  e  «• 

LLI  PIETRO  ANTONIO  —  Vedi  D'Aquino  S.  Tommaso. 
510  della  SS.  Vergine  Maria,  secontlo  le  disposizioni  di  Pio  V  ed  Urbano 
ni.  Uffizio  de'  Moni  e  pre  1  ordinarle.  Napoli,  direzione  delle  Letture 
UioUche,via  S.  Giovanni  Maggiore  Piynatelli,  3i,  18G8.  Un  volumetto 
in.' di  pag.  m. 

Y9la  netto  che  unilamenie  air  ufficio  della  quello  dei  soli  due  ufflcii  nendesi  ennesimi  30  : 
lat  root«eoe  quello  del  morti ,  e  le  preci  e  Uuuimenle  il  solo  ufficio  dalia  Vergine  cento* 
i«iie  Vendesi  in  Napoli   per  cmtiS'mi  50:    sijni  20. 

l  AUTORI  —  Perchè  duri  perenne  nel  popolo  di  Montalcino  la  divozione 
Tamore  %  Maria  Vergine  del  Soccorso,  la  deputazione  delFopera,  nella 
eiUvUà  che  celebrasi  nei  giorni  8,  9  e  10  Maggio,  offre  al  suoi  conritta- 
lial  \  seguenti  cenni  storici  ed  un  serto  di  poetici  fiori,  consacrati  a  dar 
0  *ealìa  benefica  nostra  avvocata.  Siena  1861,  tip.  Sordo-muti  di  L.  Laz- 
eri.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  34. 

aiOTTI  SETTIMIO  MAfilA  —  Septlmll  Marlae  Vecchiotti,  Tractatus  canoni- 
ai  ée  matrimonio ,  ex  opere  Cardlnalis  loannls  Soglia  excerptus^  et  ad 
tBmn  Parochorum  et  Confessarlorum  accommodatus  ;  additis  appeudicibus 
Le  Impedlineutis  civil.bus  matrimonii,  de  formulis  supplicum  precum,  ac 
le  caeteris  sacramentis.  Taurini,  ex  typis  Petri,  Hyacinthi  Alurietti 
MDCCCLXYJU.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  519. 

;«|  intinti  teologici  inioinoal  malrinonio  ire  della  materia,  temperata  di  parole  ma  piena  di 

!taMI  Snglioiifi  aTcre:  il  dommalico,  «-he  con-  coee,  limpida  nella  sp«iSiione,  sicibe  non  v'  è 

MI  I  punti  ritrlaii,  il  niorole  rh«  cimsidera  il  al<*4ina  diffl-ulià  a  luti ndere  la  doiinn«.  e  tiue- 

iMHb  e  flnaloMWie  il  e4nonieo  chi  cods  «lera  le  sia  duttnna  e  non  noio  prufunila,  niii  mono    si- 

Vt  éMla  chittA  e  1  g'Od  zìi  ronensi.  Quesi'ul-  cura.   Sicché  noi  la  pnipomamo   per   guida    ai 

IO  argURiCBlo  è  qu<riio  l'he  ha  p    io  a  svulge-  confrisuri,  ai  p«rro«-hi,  ai  vicarii  generali,  ai  prò- 

■iil*aMtamiuliiio  tibruriilu^irit  MiMif  i(n>»r  V»*.**.-  fessuri  di  teologia.  Tutu  atTrmin  •  vaniagitio  dal 

IsitI,  Bilia  ieieuM  ilei   giure  ef«-tes  «st  co  per  libro  del    Vec<-hi«>tii,  um  k  prailuuu    c«iloru  ohe 

Mnna  e  iw  ««perK  D'^i  iterit  iti  no.  La  so4  tCAi*  debbono  o  dar  e*  d  •uI-o  foprM  qu..l  he  •-<•>  8 1  mn- 

è  di  Ealto  urunaUi  netli  ditribozione  trlinunlale,  o  agitu-U,  o  lOvper^tiT  :  puchèqie* 


^e  Ylì,  voi.  ni,  fa$c.  441.  23 .  25  Lugli(ylW9. 
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sta  ó  la  parte  in  che  esso  emineolemcDte  eccel>  do  il  trattalo  :  runa  parla  degl'  iaptili ititi  ol- 
le. L'opera  è  diTiea  in  quattro  grandi  rapi  :  1.»  vili,  la  seconda  espone  le  furmole  delle  Buppli- 
Degli  spoiMali;  11.*  Della  natura  del  Matrimonio;  che  per  fé  dispense,  la  terza  contiene  un  tratta- 
lU.o  Dtgì'  iiiipediaenti  ;  IV.**  Dvlle  proprietà  e  de-  te  cOfup«fldioso  al  Mano  d«gll  altri  ì^mtmmiU. 
gli  elTetti  del  Matrimonio.  Tre  appendici  compie-  . 

ZAMBALDI  GIROLAMO  —  Influenza  dì  un  Monosillabo,  versi  del  prof.  ab.  Gii 
lamo  Zambaldi.  Milano,  presso  Serafino  Maiocchi  libraio  editore,  i 
del  Bacchetto  N.  3,  1868.  Un  opusc.  fu  16.*  dipay.  13. 

Con  Tersi  tamiliari  o  notabili  per  ispMilaneilà,  getti  ai  superiori,   con  Iseapito  del  prhidpio  di 

l'Autore  prende  a  battere  l'abuso  del  pronome  Tm,  autorità,  cardine  e  fondamento  d'ogni  ordine i»- 

cbe,  signiQcando  ronfldenza  nel  tratto,  molto  icon-  ciaie. 
eiamente  ai  dà  dai  flgliooli  ai  genitori  e  dai  sog- 

ZAHBONI  CAMILLO  —  Il  Consigliere  delle  giovinette,  per  don  CamiUo  Giamboni 
parroco  bolos^nese.  Voi.  1  e  II.  Modena,  tip.  dell' hhmavoìata  Conctmn 
editrice.  Due  volumetti  in  64."  di  pag.  167, 171.  Prezzo  L.  1.  20. 

Oggi  rogllono  a  lutti  i  patti    corrompere  la  condo  e  operoso  irriltore  di  buoni  *«puscali,  ne 

mente    e    il   cuore    delle  giovinette,   affine    di  offre   ora  uno  tutto  adatto   al  flne  eopradde:!»' 

arerle  ceoperairici  e  complici    nella  soTTcnio-  Es^o  mira  alla  Istruzione  morale  delle  («nciiHe - 

ne  d'ogni  ordine  e   d'orni  l^ne  esistente  nella  e  dà  consigli  ottimi  e  motto  delicatamente  e  dift- 

società.    Bisogna    dunque  die  io  ^eio  di  quanti  rainente  esposti.    B«l  regalo  alle  fanciulle 

amano  l'Italia,  si  opponga  a  questa  trista  ope-  quello  libro,  perché  esM  le  ialrairà  con 

ra  :  Ti  si  opponga  colle  opere,  coll'rsempin,  col  nelle  cose  più  nece>sarie  alla  loro  buona  e  lailB 

consiglio,  coi  libri,  li  eh.  parroco  Zamboni,  ta-  condotta.   ' 

ZERBINI  GIAMBATTISTA  —  Ester,  dramma  Inedito  In  tre  atti  di  G.  B.  Zerbini 
seconda  edizione.  In  12.*  di  pag.  46.  Udine,  tip,  Zavagna  1848. 

All'annunzio  della  pregiata  collana  di  poesie,  tazioni,  di  cui  parlammo  nel  sopra  citalo Itoft» 
drammi  e  sceniche  rappresentazioni ,  cx)mpost«  si  vogliono  agttiungerc  gli  altri  qoattfO,  di  cui 
dal  chiaro  sig.  Z-^rbini,  il  quale  demmo  nel  to-  siamo  Tenuti  in  ronosrenut  al  preaente,  •  iHf 
lume  XI  della  sesta  S«rie  a  pag.  472,  godiamo  di  V Atalia  del  ita<'ìne  liberamente  tradotta,  l'i^» 
aggiungere  questo  nuoro  delia  seconda  edizione  tragedia ,  Vanilà  0  èuon  euorc  dri— i  li  M 
dell'Ester,  che  ò  dra uma  degnissimo  di  eì<8ere  atti,  e  S.  AUtaio,  dramma  dak* Àotara  ivitto ■ 
(lirulgato  0  rappmeniato  per  le  sue  belle  doli  di  pubblicalo,  prima  di  sapere  che  11  Cardliali  Vi- 
arie, di  stile,  di  candore,  di  alTelto  e  di  pietà,  senian  avesse  trattalo  lo  ttoMO  lOgHUi  kH* 
Del  resto  il  Zerbini,  già  più  che  ottuagenario,  Qemma  ptriiula. 

può  andar  lieto  di  arere  speso  1  lunghi  anni  e        Noi  crediamo  che  i'ac^nitlodl  Itila  hlMNl- 

r  ingegno,  di  cui  Iddio  lo  ha  arricrbito,  in  ope-  la  delle  opere  sceniche  del  sig.  Zerbini,  ààfif 

re  che  sono  per  sopravviTergli,  e  mentre  gli  frut-  riuscire  utile  ai  direttori   ed   nlle  direttrici  ^ 

tcranno.  per  la  loro  bontà  religioea  e  morale,  un  collegi  e  degli  edncalerlf,  ed  olirci  a  fM>«P 

etemo  guiderdone  in  cielo,  gli  partoriranno  etlan*  di  famiglia,  che  desiderioo  eoerrUan  |V  MV^ 

dio  illustre  fama  presso  1  posteri  in  lulia,  per  la  loro  gioTtnelu  prola  nell'arto  dal  itiiliM*' 

la  bontà  letteraria  onde  sono  «condotte.  espriii  ere  con  garbo  uflTt  ili  e  seati  pica! di  1 

Ai  otnqno  TOImmietU  della  ireniche  rappresene  tà,  di  religione  e  di  graiia. 

Z.  L.  —  Le  chiacchierine.  Brevi  dialoghi  per  le  bambine  della  prima  dam*' 
mentare  di  Z.  L.  Milano,  ditta  tipografica  libraria  editrice,  Gìif^i 
Agnelli,  in  via  santa  Margherita,  num.  2, 1867.  Un  opuscolo  in  li-**} 
pag,  79. 
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COSE  ITALUlKE. 
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*ÀTO  FonTiFicio  1.  Vìsita  del  S.  Padre  nel  pahno  Tortonia,  per  un  qnt- 

dro  della  battaglia  di  Mentana,  espostovi  dal  Lafon  —  2.  Trattato  dì  com* 

Bmrdo  e  navl{i;az\one  fra  lo  Stato  pontificio  e  la  Confederazione  dell'Ale- 

niagna  del  Nord  e  lo  Zollverein  —  3.  Nota  del  Moniteur  du  soir,  circi 

OD  parziale  pagamento,  fatto  dal  Governo  di  Firenze,  pel  debito  pubbll- 

»  delle  province  usurpate  alla  Santa  Sede  —  4.  Disegni  e  bandì  della 

xlleanza  repubblicana  contro  Roma;  nota  del  Consti tutionnel  sopra  una 

nova  invasione  garìbaldesca  nel  territorio  pontificio  —  5.  Risultati  delU 

peie  Idrauliche  pel  prosciugamento  degli  stagni  d'Ostia  ~  6.  Dìsputa  Veo- 

ìfietL  nel  Seminarlo  romano. 

«  II  pittore  francese  sig.  Emilio  Lafon,  leggesi  nel  Giornale  di  R(h 
el  1%  Luglio,  ha  ritratto  sopra  ampia  tela  la  battaglia  di  Mentana, 
cendo  l'opera  con  quelle  prove  deirarte,che  debbono  raccomanda- 
posterità  un  fatto  dipinto  da  chi  avea  piena  cognizione  dei  luoghi 
ali  esso  accadde,  e  delle  persone  che  yi  presero  la  parte  principa* 
Santità  di  nostro  Signore,  degnandosi  appagare  la  preghiera  del 
^  artista,  nelle  ore  pomeridiane  del  trascorso  Luneaì  (13  Luglio) 
a  yedere  il  quadro;  e  con  1* usata  benignità  si  piacque  significar- 
la soddisfazione.  Il  pittore  ha  portato  a  line  eu  ha  esposto  il  suo 
lel  palazzo  che  S  E.  il  sig.  principe  Torlonia  possicue  in  Borgo 
e  propriamente  in  una  delle  grandi  sale  a  pian  terreno.  » 
une  pubblicalo  nel  Giornale  di  Roma  del  17  Luglio,  in  lingua 
?d  in  lingua  tedesca,  il  trattato  di  commercio  e  navigazione ,  ra- 
al  S.  Padre,  e  conchioso  fra  il  Governo  pontificio  da  una  parte, 
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e  quello  di  S.M.  il  Re  di  Prussia  dairaltra,  in  nome  della  Coiirederazionc 
dell'Alcmagna  del  Nord,  e  dei  membri  dello  Zollverein  iiorf  appartenenti 
a  codesta  Confederazione;  che  sono  i  regni  di  Baviera  e  di  WQrlend)crg, 
il  Granducato  di  Raden,  e  quello  di  Assia  per  le  sue  parti  situate  al  su(i^^ 

del  Aleno,  come  pure  il  Granducato  del  Lussemburgo.  Per  questo  Trat- 

tato  sono  guarentite  ai  sudditi  d*ambe  le  parti  contraenti  le  condizioi^; 
più  vantaggiose  per  le  tasse,  nel  grado  consentito  alla  nazione  più  favo- 
rita, sia  quanto  airimportaz  one,  sia  quanto  alPesportazione.  Inoltre  so* 
no  stabiliti  consolati,  con  le  compatenti  attribuzioni,  onde  far  osservare 
i  putti  vant^ìggiosissimi  conchìusi  per  la  parificazione  di  diritti  delie  nan 
mercantili,  pei  disertori  e  pel  salvamento  delle  navi  naufragate. 

3.  Alibiamo  riferito,  a  pag.  106-07  del  volume  IX  della  sesta  Serie, 
gli  articoli  d'una  Convenzione^  pubblicata  dal  Monileur  uflìciale  di  Parigi 
alli  }8  Dicembre  1860;  in  forza  della  quale  il  Governo  di  Firenze  erasi 
obbligato  verso  quello  di  Parigi  di  pagare,  non  pure  la  quota  annua  del 
debito  pubblico  pontitìcio'  spettante  alle  province  usurpile  alla  Santa  Se- 
de, ma  eziandÌQ  gli  arretrati  di  tal  debito  dal  momento  della  consommata 
usurpazione  lino  all'epoca  di  tal  Convenzione. 

Se  il  Governo  rivoliuionario  di  Firenze  avesse  dovuto  satisfare  sol- 
tanto ad  un  debito  di  giustizia,  non  è  dubbio  che  avrebbe  continuato, 
dopo  il  18  Dicembre  1866,  a  far  come  prima.  Codesta  genìa,  che  sì  reca 
a  gloria  il  più  sacrilego  tra  i  latrocinii,  certo  ncn  si  sarebl)e  fatto  scnn 

Ì)olo  di  proseguire  a  divorare  la  rendita  di  (pielle  province,  lasciando  al- 
'augusta  vittima  dell'assassinio  di  Castellidardo  1  incarico  di  pagarne  i 
debiti.  Ma  era  intervenuto  un  Trattalo  tra  il  Governo  di  Firenze  e  qw!- 
lo  a  cui  esso  va  debitore  dell'essere  suo,  e  di  quanto  in  suo  vantaggio 
materiale  fu  compiuto  in  Italia  dal  1859  in  qua.  Era  dunque  naturdel 
presumere,  che  il  Governo  di  Firenze,  e  per  debito  di  gratitudine  e  per 
obbligo  di  rispettare  la  d  gnità  del  Governo  imperiale  di  Francia,  si- 
rebbe  stato  sollecito  di  satisfare  agli  oneri  ad  esso  imposti  per  quel 
Trattatj. 

Uà  queste  supposizioni  andarono  fallite.  Gli  arretrati,  per  la  sonun 
di  lire  20,042,201  doveano  essere  pagati  in  moneta  sonante  il  15  Ibro 
1861  al  più  tardi;  e  per  soprappiù,  il  (ioverno  di  Firenze  doveva  pren- 
dere a  suo  carico  una  rendila  annua  alla  pari  di  lire  3,397,6S7:9S. 
Quanto  alla  quota  annua  di  debito  pubblico,  messa  a  carico  del  Gimmo 
di  Firenze,  per  la  somma  complessiva  annua  di  lire  13,761,527:11,  era 
stabilito  che  dovesse  cominciarsi  a  pagare  da  esso  fin  dai  primo  mie- 
atre  del  1867.  Or  bene:  Si  venne  sino  al  Giugno  1868,  senza  che3G(H 
Temo  di  Firenze  facesse  putito  nulla  di  quanto  eragli  imposto  da  ({«eDa 
solenne  Convenzione  del  18  Dicemb  e  1866,  st'pulata  come  compimeikl 
della  famosa  Convenzione  del  14  Settembre  1864  per  lo  sgombro  delle 
truppe  francesi  dal  territorio  pontificio.  L'onesto  e  leale  Governo  di  Fi- 
renze seppe  ognora,  non  sappiamo  sotto  quali  pretesti,  schernire  la  gi8* 
stizia  e  la  Francia,  ad  un  tempo  stesso,  e  sottrarsi  impunemente  a  qi' 
dovere. 

Finalmente  la  longanimità  del  Governo  imperiale  dovette  sentirsi  sili' 
ca  ed  offesa  d  tante  inique  terg  versazioni,  e  parlare  alto  e  secco  Alto 
a  Firenze  si  fece  di  nec^sità  virtù,  e  comparve  nel  MonUmr  dn  soirf' 
riginq  del  9  Luglio  la  nota  seguente  :  «  Il  giorno  28  Giugno  TamlMMi' 
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ore  di  Francia  ha  rimessa  al  Cardinale  Anionellì,  e  girata  all'ordine  del 
OYerno  poBtiHcio,  la  delegazione  che  la  Banca  nazionale  italiana  aveva 
ttla  sulla  Banca  romana.  Questo  pagamento  viene  elTettuato  in  conto 
;;lle  scadenze  della  quota  scaduta  del  Debito  pubblico  pontificio ,  ed  iu 
informità  delle  clausole  della  Convenzione  del  7  Dicembre  18G6,  sotto- 
dritta  fra  la  Fiancìa  e  T  Italia  per  regolare  il  riparto  del  debito  degli 
Lati  della  Chiesa  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  F  renze.  In  questa  oc- 
isione  il  Cardinale  Antonellì  ha  ringraziato,  a  nome  del  Santo  Padre,  il 
inte  di  Sartiges  per  la  costante  sollecitudine  che  I  Imperatore  ed  11  buo 
OTerno  dimostrano  per  gì  interessi  della  Sanla  Sede.  » 
Bla  quale  fu  la  somnm  cos'i  pagata?  Stando  a  quello  che  ne  dissero  la 
airie  e  gli  altri  diarii  uflìciosi  di  Parigi,  c>sa  si  riduce  a  soli  3  milioni 
i  Lire.  I  nostri  lettori  acciano  la  somma  di  quanto  era  dovuto  al  Go- 
erno  pontificio  in  virtù  della  Convenzione  mentovata  del  18  Dicembre 
8^6;  ne  diffalchino  codesti  3  milioni,  estorti  dal  volere  imperiale;  e 
ovranno  ammirare  la  floridezza  e  lealtà  di  quel  Governo ,  che  messo 
Ile  strette  di  pagare  circa  35,000,000,  a  stento  può  darne  3  in  carta! 
i^iiando  pagherà  il  resto?  Frr>c  si  riserva  a  pagarlo  dopo  veduto  il  suc- 
cesso delle  nuove  trame  ordite  dal  parlit  d'azione,  sotto  la  discreta  tol- 
ieninza  od  affettata  iml)eciUità  che  voglia  dirsi  della  consorteria  dei  mo- 
derali, per  l  invasione  di  Rema  e  pel  compito  spogliamenlo  del  Papa. 

4.  Vero  è  cheoialaconsoiteria  dei  moderati  piocederà  forse  pù  cauta 
nelle  sue  evoluzioni  coi  parlilo  d'az'one,  ailìne  di  non  essere  da  questo 
scavalcata.  Infatti  esso  ha  ora  spiegata  la  sua  bandiera  repubblicana;  e 
loentre  i  Deputati  della  Sinistra  parlr.mentare ,  bOtlo  la  direzione  del 
Battazzi  che  si  professa  palesemente  uno  de'  loro  capi,  si  studiano  di 
soppiantare  i  moderati  mi  Ministero,  il  grosso  della  setta  si  dispone  alla 

Soclamazione  della  repubblica.  Nella  mmisteiiale  Nazione  di  Firenze,  del 
i  8  Luglio,  è  trascritto  tes'ualmente  lo  Statuto  dt ir  alleanza  repubblica- 
«»<»,cheèin  tutto  e  p?r  tutto  una  attuazione  dei  disegi.i  del  Mazzini, cioè 
ostile  del  pari  al  di>minio  di  Casa  Savoia  c<  me  a  (quello  del  Pi;pa,  ed  in- 
^soalla  pura  repubblica  nella  più  tristi:  sua  foima.  La  setta  ha  già  or- 
ganato \l  suo  Governo,  e  i  suoi  cassieri  e  coi  riscotitori  dei  balzelli  im- 
porti agli  associati,  che  sono  distribuiti  in  isquadre,  ed  obbligati  <id  obe- 
df  fi:» cieca  verso  capi  incogniti,  il  Comitato  supremo,  segreto  ed  inci- 
cibile,  ha  eia  promulgato  dieci  suoi  I  andi,  uno  dei  (^uali  cioè  Tullimo  è 
fucilato  nella  stesi-a  Naione  ddl  8  luglio,  e  p  ofessa  chiaro  il  proposilo 
^ì  .abbattere  la  monarchia,  sicccme  qiulla  che  vi  è  detta  «  vei  gogna  d*I- 
^  »,  come  sono  banditi  «  nemici  a  Itidia  il  Senato,  il  Parlamento,  lo 
Stoluto,  e  quanto  è  opera  dell  i  morarehia.  » 

NoD  sappiamo  quale  Tosse  il  vero  int  *nto  della  Nazione  quando  pub- 
«tcò  questo  curioso  documento  nello  stesso  suo  foglio  190,  nel  quale  ri- 
^,  come  presentato  dai  Romani  al  corte  A  mini,  un  indirizzo  in  nome 
y  cpiCiili  al  Re  di  Prussia,  per  congratularsi  con  lui  della  vittoria  di  Sa- 
^^&;  e'sprimendo  la  speranza  che  altri  suoi  trionti  saranno  pei  Romani 
(esintende  che  deblxmo  essere  quei  Romani  che  nell  Ottobre  del  1867 
impegnavano  a  Mentana!)  «  fecondi  di  risultati  così  felici,  come  la  mi- 
'Jbile  vittoria  riportata,  or  sono  due  anni,  dalle  valorose  milizie  (prus- 
*jaiie)  fu  una  delle  principali  cause  che  produssero  la  desiderata  libera- 
rne di  altre  province  italiane.  »  Bensì  è  chiaro  che  i  Romani,  rappre- 
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sentati  dalla  Nazione,  si  ripromettono  dal  re  Guglidmo  tale  vitto 
contro  la  Francia,  che  questa  sia  astretta  ad  abbanidonare  alla  rapac 
del  Governo  di  Firenze  Roma  ed  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  come  Vi 
stria  gli  dovette  abbandonare  il  Veneto.  Ma  potrebbero  avere  sbadis 
nei  loro  calcoli  i  moderati  della  Nazione ,  come  speriamo  che  debm 
sbagliare  nei  loro  i  repubblicani ,  i  quali  ebbero  almeno  la  schiettezia 
esporli  alla  luce  del  sole  col  bando  seguente,  riferito  dalla  Gazzella  i 
popolo  di  Firenze  n.'  178  del  9  Lujglio. 

((  Italiani  !  Senza  Tattuazione  dei  principii  di  libertà  e  di  eguagiiam 
senza  il  patio  nazionale  formulato  in  Roma,  nostro  centro  di  vita ,  scb 
la.  proclamazione  della  repubblica,  non  isperiamo,  no,  di  ottenere h li 
licita  dell'individuo,  non  isperiamo,  no,  di  adempiere  alla  parte  che ( 
spetta  come  nazione  nel  lavoro  della  civiltà  universale.  Qualunque  alti 
proposito ,  qualunque  altra  combinazione  politica  non  sarebbe  che  n 
temperamento ,  un  ripiego  adoperato  dalla  diplomazia  ner  inganmra 
per  tìnire  di  distruggere  ciò  che  operò  la  rivoluzione  nel  1860.  Li  d 

Slomazia  è  la  fucina  dove  si  lavora  la  miseria  dei  popoli  in  favore  dell 
[onarchia,  in  favore  di  scellerate  camorre.  Stiamo  adunaue  al  nostr 
programma,  al  nostro  santissimo  compito:  Libertà  ed  uguaglianza  feri 
nazione  italiana.  Cosa  vi  è  dall'Alpi  alla  Sicilia  se  non  miseria  e sqva 
lore?  Non  siamo  noi  umiliati  dinanzi  al  mondo  intero?  Che  si  aspett 
adunque?  Ci  faremo  del  tutto  assassinare  dalla  Monarchia?  In  un^giornc 
in  un  ora  stabilita  tutte  le  strade  delle  città  d' Italia  siano  asserragliite 
barricate,  si  combatta  con  ogni  sorta  d'armi,  si  combatta  chiuDqoe  ) 
presenti  a  noi  nemico  1  a  Roma!  a  Roma!. 

a  Vim  la  repubblica.  Vendetta  di  Mentana.  Luglio  1868.  » 

(ili  arrolamenti  garibaldeschi  che,  malgrado  delle  mentite  uflim 
dell'onesto  signor  Menabrea,  si  faceano,  e  si  continuano  a  fare  in  Tari 
parti  d'Italia,  paiono  collegati  a  disegno  di  rivoluzione  che  doveacoo 
piersi  in  Ispagna  il  9  Luglio,  e  che  fu  sventato  con  l'arresto  dì  jpareod 
tra  i  capi  della  cospirazione  militare  che  dovea  sostenere  i  ribelli,  kkm 
pretendono  che  ove  queir  attentato  avesse  potuto  cominciare  ad  ék^ 
tuarsi,  i  Garibaldini  sarebbero  calati  a  Barcellona,  per  concorrere,  o 
sollevati,  airabbattimento  del  trono  della  regina  Isal)ella  II;  altri  credo 
no  che  i  Garilwildini  avrebbero  afferrato  quel  momento ,  in  coi  il  hp 
niun  aiuto  poteaj?perare  dalla  Spagna ,  per  gitlare  una  nuova  sfidi  afl 
Francia  e  precipitarsi  all'  improvviso  su  Roma.  Per  verità  tale  fiwpi 
ci  sembra  tanto  farnetico,  che  non  vi  potremmo  fare  velruna  attenÙRM 
se  non  avessimo  sottocchio  un  certo  monitorio  mandato  da  I^rigi,  p< 
mezzo  del  Constitutionnel,  ai  Garibaldini,  copiato  dalla  Nazione  fioreiib 
na  del  22  Giugno,  onde  distoglierti  dal  cimentarsi  una  seconda  voli» 
tale  nrova.  Ecco  le  parole  del  diario  ullicioso. 

«  Da  qualche  tempo  i  giornali  svizzeri  ed  italiani  ricominciano  ad» 
pnmere  delle  apprensioni  circa  la  sicurezza  del  territorio  pontiiìcio;  «* 
denunziano  le  mene  e  i  passi  di  mazziniani  e  garibaldini,  che  indicbef*- 
bero  r  intenzione  di  novaraente  invadere  gli  Stati  romani.  È  da  fflert- 
re  che  tali  allarmi  saranno  vani.  Non  potremmo  infatti  persuadena* 
il  partito  rivoluzionario  avesse  realmente  dimenticato  cos'i  presto  h*' 
210116  deir  anno  scorso.  E  quando  ciò  fosse ,  le  autorità  competenti,  • 
fiiamo  convmti,  avranno  preso  le  loro  misure  per  non  essere  in  bafia  fli  i 
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colpo  di  mano,  e  non  si  vedrà  |hù,  tale  è  almeno  la  nostra  speranza, 
ri0iio?an$i  quella  debolezza  e  quelle  esitazioni  che  si  notarono  nel  eorso 
degli  eN  enti  dello  scorso  anno.  La  nuova  Italia ,  ciò  non  si  potrebbe  ab- 
bastanza ripetere,  deve  cercare  la  sua  salute,  non  già  nel!'  estensione  del 
suo  lerrilorio,  ma  nel  concentramenlo  e  neirassodamenlo  delle  sue  forze 
materiali  e  morali.  Province  intiere  sono  infestate  dal  brigantaggio,  e  la 
sicurezza  pubblica  è  continuamente  minacciata  dai  più  audaci  attentali. 
E,  in  tali  condizioni,  sarebbe  egli  patriottico  il  pensare  ad  imprese  guer- 
TCKhe?  Noi  crediamo  che  i  timori  espressi  da  alcuni  giornali  siano  chime- 
rici, ed  abbiamo  liiUicia  nella  ferm(»zza  del  presente  Governo  di  Firenze.  » 
Perora  i  Garibaldini,  sebbene  proseguano  a  dimenarsi  ed  organarsi 
per  qualche  misteriosa  impresa,  sembrano  tuttavia  risoluti  di  aspettare 
ad  imprenderne  V  effettuazione  quando  (lualche  guerra  esterna  o  oualche 
inlemo  scompiglio  renda  assai  diftìcilc  oa  impossibile  alla  Francia  raccor- 
rere  e  Tallraversarsi  alle  loro  mosse.  E  questo  intervallo  di  tregua  sarà 
Bsufrattuato  anche  dal  Governo  pontilìcio,  onde  apparecchiare  loro  de- 
cente ricevimento,  pel  caso  che  si  accingessero  davvero  ad  una  riscossa 
4       di  Mentana. 

4  5.  Intanto  qui  progrediscono  pure  le  arti  di  pace.  Abbiamo  accennato 
i  Bei  precedente  volume  II,  a  pag.  733,  l'inaugurazione  dei  lavori  idrau- 
4  lid  condotti  dal  professore  Giovanni  Moro  di  Àrona,  pel  prosciugamento 
ì  '  desìi  stagni  d'Ostia.  Ora  i  risultati  ottenuti  per  quei  lavori,  malgrado 
1^  delie  dirotte  e  continue  piogge  cadute  nel  bacino  idrogratico  onde  sono 
alimentati  quegli  stagni,  dimostrano  la  loro  eflìcacia  allo  scopo  inteso;  e 
perciò  adempì  imo  la  promessa  fatta  di  espore  i  principii  applicati  dal 
fc      "Wilenle  idraulico  con  s\  prospero  successo. 

■        B  professore  Moro ,  chiamalo  due  anni  addietro  dalla  Società  Pio- 
Ostiense  a  costruire  una  diga  di  montata ,  la  quale  giovasse  a  fornire  in 
m      ^ggior  copia  l'acqua  del  mare  alle  saline,  vi  riuscì  per  modo,  che  la 
fioeietà  s'indusse  a  commettergli  il  carico  del  prosciugamento  degli  sta- 
;        gpii  intorno  al  quale  eransi  travagliali. indarno  diversi  ingegneri  stra- 
-       Bieri.  Condotte  le  opere  a  un  grado  sufficiente  a  poter  dare  scolo  alle 
^«|uc,  ftirono  inaugurale  la  domenica  il  Maggio  alla  presenza  d'una 
eletta  di  personaggi  nostrani  e  stranieri. 

«  Prima  di  dare  l'apertura  all'  emissario,  stampò  il  Giornale  di  Roma 
?cl  W  Maggio,  il  protessore  Moro  spiegando  agi  intervenuti  la  teoria  e 
il  nieocanismo  dei  suoi  apparecchi,  disse  aver  egli,  per  conseguire  il  pro- 
Zr^    winpjnenlo  degli  sUigni  Ostiensi  formata  una  foce  continua,  e  la  sua  co- 
*^-   struzioDe  averla  fondata  sulle  leggi  con  che  il  mare  governa  le  spiaggie. 
^'--  bmghi  e  non  interrotti  studi i  avergli  persuaso,  le  correnti  arenose  occu- 
pare un  zona  littorale  di  cinque  o  sei  metri  in  larghezza  a  mare  media- 

J^cnie  mosso,  e  il  fondo  di  esse  correnti  corrispondere  a  un  dipresso  al 

{ideilo  minimo  del  mare.  D'onde  la  ostruzione  che  le  correnti  ranno  con 
^  .  1^  loro  arene  alle  parate  semplici  o  doppie ,  rette  o  trasversali  costrutte 
^i.  J^difesa  delle  foci;  danno,  che  finora  non  ha  radicale  riparo.  Ma  se  la 
^  *oe,  soggiungeva  egli,  si  stabilisse  con  un  canale  coperto,  situato  sotto 
^  livello  minimo  del  mare,  con  lo  sbocco  protratto  più  oltre  entro  al 
*^rc  stesso,  la  corrente  delle  arene  nel  seeuire  il  suo  cammino  vi  pas- 
•^ebbe  sopra,  lasciando  libera  la  bocca  della  foce ,  che  perciò  dovrebbe 
%irsi  a  arca  dieci  metri  dall'ordinario  esterno  ciglio  del  mare.  L'espe- 
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lionza  da  olire  uu  aimo  far  prova  della  g'us tizia  di  questa  teorìa  nelk 
Diga  di  moLìlata  che  egli  costrusse  per  le  saline,  e  da  più  giorui  nel- 
la foce  conliuua,  nella  quale  è  f^v  immettere  le  acque  degli  stagni 
Pei  qlìali  effetti  diceva  falsa  la  teoria  delle  correnti  arenose,  che  con  daci 
no  della  idraulica  marina  si  e  creduto  iìuciui  venire  dal  niare  dirette  pei* 

I)endicolarmente  alla  spiaggia;  e  i  colpi  di  mare,  che  sotto  certi  vent 
mttano  fuori  Tarena,  so£g  ungeva  farlo  sempre  entro  la  zona  suddetta. 
E  concludeva  che  il  problema  dello  scolo  de^li  stagni  marittimi  anda?2 
a  sciogliersi  colla  possil)ilità  di  costruire  un  emissario,  che  stia  in  contiBut 
comunicazione  col  mare. 

.  a  Relativamente  poi  al  meccanismo  che  provvede  aircmissario,  dice- 
va essere  il  medesimo  non  meno  semplice  della  teoria  che  gli  è  di  fonda- 
mento. Una  cateratta  pendente ,  posla  sopra  una  estremità  del  canale 
coperto,  tra  questo  e  T  emissario,  mentre  cede  al  peso  dell* aojua  che 
fluisce  da^li  stagni  e  la  lascia  passare  nel  canale  coperto  e  quinci  al  ma- 
re, impedisce  a  quella  del  mare  quando  viene  il  riflusso  di  entrar  nel  ca- 
nale ed  occupar  Y  emissario.  Un'  altra  cateratta  sta  dentro  mare  alb 
sh;^cco  del  canale,  e  provvedendo  allo  slesso  scopo ,  frena  più  diretta- 
mente il  coljpodel  flutto,  e  diminuisce  il  rigurgito  che  nasceiebbend 
canale  e  nelr  emissario  da  una  violenta  ondata  che  sbattesse  indietro  b 
cateratta  nel  chiuderla.  In  siffatta  combinazione  star  tuttlo  il  meocao»- 
smo;  combinazione  che  porta  un'altra  conseguenza,  paradossale  al  pri- 
mo, aspetto,  ma  pur  naturalmente  certissma,  ed  è  che  l' abbassamento 
dell'acqua  nell'emissario  avviene  non  solo  al  livello  medio  e  minimo  dd 
mare,  ma  nelle  grand,  burrasche,  e  specialmente  in  quelle  di  Ubecdo^ 
ancora  a^  d  ssotlo  del  minimo,  avendo  osservato  che  ((uanto  il  cavalkme 
si  alza  al  disopra  della  linea  del  livello  medio,  altrettanto  si  avvalla  al 
disotto  di  questo  E  siccome  la  cateratta  trae  proli tto  per  l'uscita  del- 
l'acqua da  o^ui  abbassamento  delle  onde  del  mare,  perciò  potranno  aver 
sfogo  anche  i  ristagni,  che  sono  ad  un  livello  inferiore  a  quello  che  poò 
esser  minimo  nel  mare. 

i(  Applicando  auanto  avea  esposto  alle  condizioni  speciali  degli  slagni 
di  Ostia,  il  prof.  Moro  continuò  con  dire  che  offerendo  essi  un  fondo  ge^ 
nerale  superiore  di  circa  36  cent,  sopra  il  livello  minimo  del  mare,  e  k 
tre  conche,  che  in  mezzo  ai  medesimi  si  profondano,  avendolo  di  circa 
20  cent,  p.ù  basso,  ci  me  era  certo  il  pronto  seccameuto  del  piaopgeoe- 
rale,  così  era  sperabile  quello  delle  conche.  Che  se  ciò  non  si  potesse 
conseguire,  si  prosciugheranno  applicandovi  macchine  ìdiofore  HMflM 
col  mezzo  della  dga  di  montata,  oppure  con  la  dga  medesima  si  po- 
tranno inondare  di  acqua  salata,  e  usufruttuario  alla  pesca.  Di  tal  aafe 
il  risanamento  degli  stagni  non  può  fallire,  essendQche  i  terreni  oggi  ft 
fruttuosi  e  pcst  leuziali  si  riducimo  o  laghi  salati  e  pescosi ,  o  campii! 
quali  passerà  l'aratro  e  germoglierano  le  piante. 

«  Dopo  la  esposizione  che  compendiosamente  abbiam  riportato,  il  fd 
Moro  si  dispo-e  a  toglier  di  mezzo  le  parate  degli  stagni,  per  immetir 
ne  l'acqua  nella  cateratta.  Le  acque  fluirono;  e  dal  farle  uscire  qm^ 
livello  m  nimo  del  mare  si  portarono  gradatamente  fino  al  piano  f*^ 
rale  dello  stagno,  acciò  gli  spettatori  ossei  vassero  .1  congegno  della  flit' 
ratta  agire  sotto  ogni  benché  minima  forza  di  pressione.  Quando  aek 
foce  gorgogliarono  le  acque,  e  nella  loro  foga,  non  trovando  più  osta»* 
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\o,  si  \idero  salmastre  e  livide  andarsi  a  confondere  coi  marosi,  un  eco 
slraordiniìrio  di  applausi,  uno  stringersi  attorno  ali* autore  dell'opera  fu 
generale  e  vivo,  e  il  professor  Moro  gustò  uno  di  (juei  momenti  che  allo 
studioso  fanno  dimenticare  le  vigilie  e  gli  stenti  durati.  » 

Kci  giorni  seguenti  il  Giornale  di  Roma  veniva  dando  i  liUllettini  del- 
le quantità  d'acque  che  erano  state  condotte  al  mare ,  e  del  progressivo 
loro  abbassamento  negli  stagni,  che  erano  rapidamente  prosciugati.  Ma 
che?  Le  piogge  dirottissime  e  frequenti,  quanto  valsero  a  dimostrare 
l'efficacia  del  sistema  del  Moro,  altrettanto  contribuirono  a  ritardare  Tas- 
seguimcnto  dello  scopo  inteso. 

Di  che  basterà  riferire  qui  il  bulletlino  IX,  pubblicato  dal  Moro  nel 
Giornale  di  i?ama  del  13  Luglio.  «  Nel  giorno  28  Giugno  lo  stagno  si  era 
abbassato  a  mei.  0  40  sotto  il  livello  che  aveva  il  17  Maggio:  esso  era 
ffosciugato  in  tutta  la  sua  superficie,  meno  le  tre  conche  e  qualche  punto 
più  depresso.  Nel  giorno  20  ripresero  più  forti  e  continuarono  pid  per- 
Tcrse  le  piogge,  contro  i  calcoli  degli  ajjricoltori  e  degli  scienziati  ."Nei 
Kguenti  giorni  della  piena  del  Tevere,  tutta  raccpia  che  cadeva  nel  baci- 
no idrografico  dello  stagno,  essendone  ormai  affatto  saturo  il  terreno,  e 
ancora  quasi  nulla  ri-vaporazione,  defluiva  sopra  lo  stagno  e  lo  fece  ri- 
crescere di  4  centimetri,  il  quale  rimase  così  stazionario  per  diminuite, 
oa  non  cessate  piogge  fino  al  giorno  8  di  Luglio.  Alla  mattina  del  10  Lu- 
glio Tidromelro  al  ponte  di  Castel  Fugano  seminava  centimetri  38  di  ab- 
«ssamento.  Il  dt  flusso  al  28  Giugno  era  di  M.  C.  27,000  nelle  24  ore. 
Ani  10  Luclio  è  d»  M.  C.  29,952.  NelValta  marea,  trovandosi  lo  stagno 
P»u  basso  del  mare,  la  cateratta  ora  si  chiude  aflalto  (se  il  mare  non  è 
l^^psso)  per  circa  4  ore  in  o^'ni  alta  marea,  ossia  due  volte  al  giorno.  I  me- 
"iciibi  suddetti  sono  il  prodotto  medio  delle  sole  16  ore  di  deflusso. 

«  Il  deflusso  giornaliero  dal  20  al  28  Giugno,  fatta  la  media  fu  di  M.C. 
f  .500;  il  totale  degli  8  giorni  fu  di  M.  C.  244, OnO.  Dal  ?8  Giugno  al  10 
-  }'»glioM.C.28,476,totaledcil2giorni:  341,712.  SommaM.C.5«5,712. 
^  acqua  scaricata  dal  17  Maggio  al  20  Giugno,  come  risulta  dai  prece- 
olenti  boliettini,  era  di  M.  C.  1,686,V48.  Somma  generale  M.C.  2,272,160. 
*  Questa  quantità  è  il  doppio  di  quella  che  era  contenuta  nelle  200 
subbia  dello  stagno  il  17  Maggio:  vale  a  dire  lo  slagno  sarebbe  già  slatb 
ffosciugato  due  volte  a  stagione  ordinaria. 

,  «  La  foce  continua  non  poteva  avere  p  ù  difPcile  prova  a  superare  clie 
;  je  straordinarie  piogge  cadute  in  questi  due  mesi.  Allorquatido  sarà  finito 
^'  «  fosso  di  circonvallazione  destinato  a  raccogliere  le  acque  dei  terreni  cir- 
1  J^lanli  prima  che  invadano,  come  ora  f\\nno,  lo  stagno,  l)en  più  facile 
^  «WBpito  sarà  riservato  alla  foce  continua,  e  però  deve  sparire  qualunque 
i  W  lieve  dubbio  sulla  completa  riuscita  deir operazione.  Boma  13  Lu- 
:•  Suo  1868.  Prof.  Giovanni  Moro.  » 

'  i>  Trecento  tesi,  trascelte  dalla  Teologia  dommalica,  della  sacra  Scril- 
.  wj  e  della  Storia  ecclesiastica,  si  propose  a  difeidere  il  rev.  D.  Ales- 
;  ft'^ro  Orsini,  di  Todi,  alunno  del  pontificio  Seminario  Pio,  e  una  pub- 
"**  dìsputa  che  il  lunedì  1 3  Luglio,  tanto  nelle  ore  antimeridiane  quanto 


Jjrtc  pomeridiane,  ebbe  luogo  nel  Liceo  del  pontificio  Seminario  Romano. 
^to  e  numeroso  uditorio  concorse  ad  amendue  gli  esperimenti.  11  difen- 
2j*te  riportò  pieno  suffragio  della  prova  sostenuta  in  qucst'atlo  pubbli- 
^»  avendovi  dato  saggio  di  molta  dottrina,  di  prontezza  d'ingegno  e 
^  facilità  di  eloquio. 
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Toscana  e  Stati  annessi  1.  Organamento  e  primi  alti  della  Repubblica  Ila- 
liana;  lettera  del  Mazzini;  adesione  del  Garibaldi  —  2.  Fasti  del  rìsUtt- 
ralori  dell'ordine  morale  nelle  Romagne;  stntisticbe  ufficiali  di  omicidii  e 
delitti  di  sangue  —  3.  Dicbiarazloni  uffi -lali  del  Ministro  Cadorna  sopra, 
le  qualità  de'  volontarii  del  ISGO  —  i.  Spese  enormi  e  dìlapidazioiu  dd 
pul)blico  tesoro. 

1.  Il  fatto  più  rilevante  che  sia  accadalo  in  Italia  da  un  due  mesi  io. 
qua,  por  nostro  avviso,-  si  e  quello  doirci-scre  uscita  iu  mezzo,  a  bandie — 
ra  spiegata,  la  repubblica  mazziniana,  a  bandire  chiaro  ed  alto  la  guerra, 
contro  la  Monarchia  non  meno  che  contro  il  Papato.  Tanta  audacia  da 
parte  della  setta,  ond* erasi  fin  qui  serbila  come  di  strumento  la  consor» 
teria  dei  liberali  moderali,  o  è  risultato  di  un  tacito  accordo  con  i  capo- 
rioni della  Frammassoneria  che  stanno  in  possesso  del  Governo,  ovrer» 
mostra  che  questi  sono  travolti  da  un  torrente,  che  essi  crcdeano  peto 
frenare,  e  che  invece,  alimentalo  dalle  loro  scellerate  leggi,  trabocca  per 
o^ni  parte  dadi  argini  mal  sicuri  di  una  licenza  che  decoravasi  dd  tom 
di  libertà  moderata  dalle  leggi. 

Ma  quali  che  ne  siano  le  cause,  (piali  che  sieno  per  essere  le  conse- 
guenze, certo  è  che  la  scita  repubblicana  reputò  giunto  il  momento  di 
p  )ter  con  tutta  sicurezza  d'impunità  almeno,  e  rors'anche  di  trionfo, gei- 
lar  via  la  maschera,  e  fare  i  fatti  suoi  alla  se  perta,  rinnegando  ognic»- 
munanza  di  propositi  e  di  interessi  coi  setlarii  che  s'attengono  alla  hash 
diera  della  Monarchia,  ed  invitando  i  popoli  a  scaricarsi  del  lusso  trop- 
po dispendioso  d'un  Re  che  regna  e  non  governa.  Or  questo,  a  pinr 
nostro,  è  tal  fatto,  che  offusca  tutto  quello  che  di  vituperoso  od  iniqioà 
disse  e  si  fece  nella  Camera  dei  Deputati  e  nel  Senato  di  Firenze,  4we 
un  solo  risultato  si  eblic  positivo  e  chiaro,  cioè  quello  di  sancire  aam 
3ggravii  di  balzelli,  e  decretare  nuovi  scialaciiui,  vuoi  sotto  forma  iìfft- 
se  amministrative  e  militari,  vuoi  sotto  quelle  di  provvedimenti,  onde 
fornire  alle  Finanze  nuovi  tesori  da  profondere.  Veniamo  dunque  ti  blr 
ti,  e  trasandiamo  le  ciarle  dei  setUirii  di  bassa  sfera  che  si  sviUameggiiDO 
nellii  sala  dei  Cin(piecento. 

Fin  dal  passalo  mese  di  Marzo,  in  Ancona,  dove  già  da  peaah  Cir- 
òoweria  italiana  teneva  uno  dei  suoi  covi  più  tenebrosi,  usci  fuofth  pro- 
posta di  una  generale  sottoscrizione,  accompagnala,  s'intende,  di  tela- 
to pecuniario,  per  promovere  gli  sforzi  ed  asseguire  Y  intento  dcll*lj^" 
violalo  di  Giu.seppe  Mazzini.  Il  Governo  del  moderato  Menatirca,  eto 
avreWie  impugnate  tutte  le  folgori  fiscali  ed  amministrative  contro  •• 
società  di  onesti  cittadini,  i  quali  ei  fossero  adoperati  per  mantenere  tilt 
in  quei  p  >i)oli  il  senso  del  dovere  di  fedeltà  e  devozione  al  legitliiMlift 
sovrano,  il  sommo  Ponlelice  Romano  :  (piello  slesso  Governo  chiose  ^ 
occhi,  si  tappò  gli  orecchi,  e  lasciò  dire  e  fare.  La  Consociazione  opotf 
di  Genova  deliberò  di  promuovere  «  la  nolwle  iniziativa  degli  opóa  • 


diario  uHìciale  della  setta,  il  Dovere,  mim.  140,  del  19  Maggio  IMIf^i 
voti  di  codesti  militari,  con  lutto  il  loro  giuramento  di  fedeltà  a  Yr^\ 
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inianuele,  sono  espressi  c(m:  «  I  militari  sottoscritti  mandano  la  loro 
iu€  offerta  per  l^apostolato  dì  Giuseppe  Mazzini,  sperando  di  aiiitiire 
fsio  e  in  modo  più  efj^ace  il  risorgimento  della  patria  nostra.  »  Cosi 
riferito  dal  Dovere,  num.  138,  del  17  Maggio. 
Dopo  Genoya  venne  la  volta  per  Milano,  dove  l' Unità  italiana  si  die- 
a  raccogliere  lirme  e  sotloserizioui  per  tutta  la  Lombardia ,  trovan- 
adesioni,  e  stampando  indirizzi  ricevuti,  e  parole  sul  gusto  di  queste: 
eliche  Brescia  risponde  alla  nobile  iniziativa  degli  operai  d'Ancona, 
oieiulo  in  aiuto  ali  apostolato  del  sommo  loro  maestro  Giuseppe  Mazzi- 
.  »  Il  simigliante  fecero  settarii  di  Cotignola,  di  Pistoia,  di  Broni,  le 
i  dichiarazioni,  allegate  in  parte  nelKegregia  Unità  cattolica  del  2  Giu- 
lio, avrebbero  dovuto  rompere  Talto  sonno  della  consorteria  moderata, 
ò  questa  veramente  dormisse,  mentre  invece  per  vigliaccheria  tinge  di 
iormire,  e  così  di  non  vedere  come  si  appresta  la  mina  che  dee  far  bai- 
are in  aria  il  trono  da  essa  eretto  a  Vittorio  Emmanuele  colle  rapine, 
M»  ladronecci,  colle  perlidie,  colle  usurpazioni  e  con  le  sacrileghe  violen- 
te del  1859  e  del  1860.  Tale  è  lo  scopo  del  Mazzini,  espresso  in  una  sua 
lettera  M* Associazione  democratica  eli  Palermo,  cai  disegnava  il  da  farsi 
00 queste  parole:  «  Il  popolo  d'Italia  deve  sostituire  la  propria  aziwie 
dcigni  altra;  costituire  la  nazione.  »  Ecco  il  popolo  dich  arato  indipen- 
ente  da  ogni  altra  autorità,  e  convocato  ad  una  Costituente  1 1  mezzi  per 
uscirvi  sono  pure  da  lui  tracciali  con  eguale  chiarezza,  come  può  ve- 
drai nei  brani  citati  AoìV Unità  cattolica  del  2  Giugno. 
£d  appunto  sotto  la  data  del  2  Giugno  il  Mazzini,  già  quasi  sicuro  dei 
diressi  rapidi  del  suo  apostolato,  indirizzava  alla  Gran  Loggia  cen- 
%te  di  Palermo  una  lettera  di  ringraziamento  per  l'aiuto  che  la  Fram- 
iS6(meria  disponcvasi  a  dargli ,  preparandosi  «  a  compiere  una  mis- 
)iie  importante  a  prò'  della  patria  ».  E  q[ui,  dopo  essersi  disteso  in 
ocomauidare  il  buono  spirito  da  introdursi  nelle  associazioni  operaie, 
>c  spirito  di  indipendenza,  di  amore  alla  patria,  di  amore  al  lavoro, 
llaani  indicò  profeticamente  quando  potrebbe  sperarsi  compiuto  il 
ionfo.  Ecco  le  sue  parole,  quali  leggousi  nella  sua  lettera  trascritta  per 
tero  aeir^/^/ì/tó  Cattolica  del  17  Giugno,  num.  141. 
«  Quando  saremo  indipendenti  da  ogni  usurpazione  di  despoti  ;  qxianr 
^  atremo  dettato  in  Roma  un  patto  italiano;  quando  questo  patto  dirà: 
Noi  non  abbiamo  che  un  padrone,  Dio;  una  norma  di  vita,  la  legge 
>rale;  un  interprete  progressivo  di  questa  legge,  il  popolo  rappresen- 
to dai  migliori  per  hitelletto  e  virtù  —  saremo  fralelli:  non  prima.  » 
li  ancora  è  manifesto  che  il  partito  d' azione  tende  a  Roma  per  inse- 
irvi,  non  la  Monarchia,  ma  la  Repubblica,  a  legge  democratica  pro- 
ulgata  da  una  Costituente  1 

Con  questo  stesso  intento  venne  ravvivata,  riorganata  e  costituita  di 
ilio  punto  una  associazione  per  X  Alleanza  repubblicana  ;  \  cui  Statuii 
eniero  pul)blicati  impunemente  a  Firenze,  sotto  gli  occhi  del  Governo 
|gio,  dalla  Gazzetta  del  popolo,  e  trascritti  anche  dalla  ministeriale  TVa- 
ioiie  deir  8  Luglio ,  num.  19(^  ;  dove  troviamo  inculcalo  principalmente 
iposiolato  fra  i  popolani  delle  città  e  fra  gli  operai  ;  raccomandata  la 
Popaganda  neir  esercito  ;  liandita  la  necessità  di  «  affrettare  la  reden- 
onc  di  Roma  »  ;  perciò  doversi  «  armare  di  carabine  o  di  fucile  ogni 
Iratellato  atto  all'azione  d;  ed  eziandio  promoverc  «  la  diffusione  di 
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stampe  rcpubl)1ìcane  »  ;  ben  inteso  che  ognuno  si  terrà  pronto  a  «  pren- 
dcre  lo  armi  appena  Torà  disila  redenzione  sarà  suonata  •  ;  ed  intanici 
decsi  prestare  da  tutti  gli  affratellati  «  cieca  ubbidienza  ai  proprii 
capi  »,  e  pagare  un  tributo  mensile.  Quindi,  se^ue  tutto  Torganameola 
dei  Comitati,  dall'infìnio  che  corrisponde  coi  capi-squadra,  tino  al  suprer 
nio  che  resta  segreto  ed  invisibile  1 

Quanto  prescrisse  il  Mazzini,  tutto  si  va  facendo.  Si  procede  negli  ar- 
rolamenti  ;  si  riscotono  i  tributi  mensili  dagli  affratellati  ;  con  essi  6Ì 
provvedono  carabine;  si  stampano  diarii,  e  alla  macchia  p. odami  r&^ 
pubblicani  fervidissimi,  un  dei  quali,  che  è  il  decimo  già  uscito,  I(%ge»i 
nel  citato  numero  130  della  Nazione..,.  Ed  il  Governo  del  Menabrett 
guarda,  e  lascia  fare.  0  sono  complici,  o  sono  imbecilli,  o  Dio  liio- 
ccca,  perchè  si  procaccino  da  se  stessi  pena  condegna  dei  loro  misfatti  1 

Già  parecchi  diarii  prettamente  mazziniani  stampavansi  a  Genova,  n 
Milano,  a  Palermo  ed  altrove.   I  Garibaldini  puri  loro  davano  dì  spjla. 
Nuovi  diarii  di  schietta  tinta  purpurea  repubblicana  furono  teste  islitaitL 
Un  di  essi,  col  titolo  La  Plebe  venne  fondato  a  Lodi  ;  ed  cccone  il  prò- 
gramma:  «  Repubblicani  y  noi  non  abbiam    fede  che  nella  iniziativa  di 
popolo,  altra  meta  che  la  sua  sovranità.   Lotteremo  quindi  ad  oltrarni 
con  tutte  le  istituzioni,  che  loro  si  oppongono,  le  fuorviano  e  rìtarduo. 
Raiionali^iti,  non  giuriamo  in  nome  di  uomo  alcuno;  amiamo  e  cerchii- 
mo  la  veritìi,  ma  non  ammettiamo  altri  veri,  che  (|uelli  dimostrati  daUa 
ragione.  Socialisti,  parteggiamo  però  per  quel  socialismo,  che  tende  a 
livellare,  più  presto  innalzando  che  deprimendo.  Nel  motto  lutfpermfi, 
e  uno  per  lutti,  sta  per  noi  la  soluzione  di  tutti  i  problemi  sociali.  • 

L'eroe  dei  due  mondi,  Giuseppe  Garibaldi  generale  d  armata  a]  acrri- 
zio  di  Vittorio  Emmanuelell,  fu  sollecito  di  aderire  a  questo  progruDun 
che  è  uno  stillato  di  socialismo  ;  e  mandò  il  mirallegro  alla  Plebe  con  b 
seguente  sua  letterina. 

«  Carissimi  fratelli.  Il  titolo  di  Plebe,  con  cui  volete  fregiare  il  vostro 
giornale,  è  mollo  onorevole  Dalla  feudalità  dei  Baroni  a  quella  dei  Monir- 
chi,  dai  bravi  di  quell'epoca  ai  nostri  braci  moderni,  la  Plebe  è  seBftt 
stata  oppressa  ed  oltraggiata.  Propugnandone  i  diritti,  vi  siete  assntA 
una  respdnsabilità  grave.  Ma  voi  vincerete,  avendo  da  parte  vostra  b 
vera  forzi  e  la  giustizia.  Vi  prevengo  però  che  se  non  tentate  disInP' 
pare  la  Plebe  alle  l)otteghe  dei  negromanti  (sic)  sarà  un  affare  loop,  tia 
caro  saluto  del  vostro  (Giuseppe  Garibaldi.  » 

2.  Noi  non  sappiamo  se  negli  adorabili  ed  arcani  decreti  della  Prorri- 
denza  sta  scritto,  che  gli  empii  disogni  di  codesti  emoli  del  diavolo  dck- 
bano,  in  tutto  od  in  parte,  avere  la  loro  elTeituazione ,  massime o(»iUo 
Koma.  Ma  egli  è  chiaro  (in  d'ora  che  le  trame,  le  persone,  le  armi  sVt^ 
onde  si  valsero  i  Cavour,  i  Minghetti,  i  Rattazzi,  i Pep  ìli,  i  Boncompa]^ 
e  simili  caporioni  di  furfanti  moderali  per  assassinare  il  Papa  ed  i  legttM 
sovrani  de'  diversi  Stati  d*  Italia,  e  sottoporue  i  popoli  al  giogo  dell 
Frammassoneria:  que'  medesimi  strumenti  infernali  si  voltano  oraco** 
tro  la  monarchia  di  Casa  Savoia  ;  la  quale,  dopo  aver  servito  di  martelli 
in  mano  ai  distruttori  dell'ordine  sociale,  è  ora  gittata  via  come  tropp 
logora  ed  inetta  da  chi  non  si  piegava  a  servirsene,  che  per  propnft 
profitto. 

E  contro  il  Governo  di  Firenze  si  voltano  perciò  tutti  quei  branchi  i 
micidiali  e  sicarii,  che  la  Carboneria  di  Carlo  Luigi  Farini  e  de'  suoi  col- 
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;lii  avea  armato  di  pugnale  nelle  Romagnc  e  nelF Emilia,  per  giovar- 
le a  combattere,  oa  almeno  ad  a>Tilirc  come  inetto  a  mantenere  Por- 
le e  la  sicurezza  pubblica,  il  Governo  pontificio. 
La  sera  del  3  Giugno  a  Ravenna,  in  mezzo  alla  via,  tra  la  folla  della 
ate,  e  senza  che  alcuno  si  movesse  ad  arrestare  1  assassino,  cadeva 
Tto  di  pugnale  nelle  reni  il  Procuratore  del  Re  presso  quel  Tribunale 
>vinciale.  Questo  magistrato,  operoso  e  capace,  era,  diccsi,  riuscito  a 
aprire  una  vasta  e  formidabile  associazione  di  malandrini  e  sicari!  ;  e 
lidaginc  in  indagine  era  giunto  a  conoscerne  Torganamento,  i  capi,  i 
oplici,  e  disponeasi  a  liberarne  quella  provincia.  Ma  e{.li  forse  fu  tra- 
Oi  il  suo  disegno  fu  scoperto  da  quei  palrioti  benemeriti  della  r  stàu- 
zione  morale  ivi  accaduta  nel  1859  e  nel  1860;  e  la  sua  morte  fu  com- 
588a  dall'associazione  ad  uno  dei  più  baldi  fra  i  sicarii,  che  obbedì,  e 
M  colpo  gli  tolse  la  vita. 

k  far  comprendere  il  miserando  stato  a  che  fu  ridotto  quel  paese  dalla 
iUa  rivoluzionaria  scatenatavi  pei  fatti  del  1859,  basterà  allegare  qur 
n  tratto  di  quel  che  leggesi  negli  Aiti  ufficiali  della  Camera  dei  Depu- 
iti,n/  1019,  pag.  1016.  Sono  parole  dfel  ministro  Cadorna  che  leggeva 
rami  d'una  relazione  a  lui  spedila,  poco  prima  d'essere  ucciso,  dal  cava- 
*r  Cappa,»  procuratore  a  Ravenna. 

«  In  questa  città  e  campagna,  scriveva  il  Ceppa,  non  una,  ma  più  sono 
le  società,  parecchie  delle  quali,  costituite  con  apparenza  dì  mutuo  soc- 
»rso,  di  sociale  convegno  e  di  lecito  scopo  politico,  altro  non  sono  che 
ante  specie  di  sètte  segrete  contro  la  sociale  sicurezza.  Lo  scrivente 
liscorrerà  delle  più  note  fra  le  medesime,  e  con  la  citazione  dei  fatti 
limostrerà  che,  sebbene  in  apparenza  dirette  a  buon  (ine,  od  almeno 
nnocue,  mirano  allo  scopo  ricordato  di  somministrare  il  mezzo  ad  al- 
ani per  primeggiare,  adallri  d' impunemente  delinquere,  ed  a  molti  di 
premunirsi  contro  i  soprusi  dei  malvagi,  associandosi  loro  o  facendo- 
eli  amici.  » 

»  Qui  scende  la  relazione  ad  una  minutissima  enumerazione  e  descri- 
nc,  la  yiale  prova  quanto  accurate  fossero  le  indagini  che  aveva  fattO' 
lappa  mtorno  a  questo  soggetto,  e  quale  risultato  egli  ne  avesse  olte- 
o.  Egli  enumera  spcciabnentc  nove  società  in  Ravenna,  ed  otto  altre 
ietà  nella  campagna,  delle  quali  dà  tutte  le  più  minute  e  precise  indi- 
ieni  (Sensazione). 

Tutte  queste  società  hanno  un  nesso  tra  di  loro,  si  sorreggono  a  vi- 
[^ncLi,  si  giovano  di  consigli  e  di  soccorsi,  e,  non  solo  sono  solidali  fra 
i  loro,  ma  tengono  anche  relazione  con  altre  esistenti  in  altre  città  di 
tomagna,  e  non  è  infrequente  il  caso  che  chiamino  da  altrove  sicarii 
er  compiere  i  loro  ma'vagi  divisamenti,  ottenendo  anche,  per  tal  mio- 
o,  più  facilmente  T  impunità  dell'assassino.  » 
i  p>co  dopo  prosegue:  «  Questa  agitazione  dura  tuttora,  ed  altri  as- 
assinii  si  meditano  ancora:  appostamenti  ebbero  luogo  poche  sere  so- 

0  e  nlro.  ...  (e  qui  indica  uim  persona.)  Si  seppe  che  nella  sera  del 

1  corrente  dovea  essere  pujmalato  il....;  non  più  tardi  che  ieri  il.... 
»d  indica  un  funzionario  pubblico)  ricevette  una  lettera  minatoria,  ed 
gni  onesto  cittadino  inline  non  osa  girare  di  notte  se  non  armato,  e 
nardandosi  da  ogni  persona  che  gli  viene  dietro.  »  Poco  dopo  conti- 
:  :  «  Come  nella  città,  così  anche  nella  campagna  Io  scopo  è  quello  dà 
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a  osteggiare  le  autorità  e  la  forza  pubblica,  e  più  ancora  anello  di  ivt 
«  tarsi  a  vicenda  i  socii  nei  loro  pravi  disegni,  con  quella  solidarietà  die 
«  ha  scritto  sulla  bandiera  :  uno  per  tutti,  tutti  per  uno.  » 

Finalnwnte  sofrp;iung6  :  »  In  questi  paesi  le  persone  del  pojpolo  sono 
a  quasi  tutte  amiate,  e  sembrerebbe  un  disonore  per  un  giovinetto  boa 
«  portare  io  stile  o  la  pistola;  e  tanta  è  la  passione  delle  armi,  cbe  chi  wn 
«  na  danaro  superfluo  per  comprarle,  si  priva  del  necessario  per  Hieilm 
ff  insieme  ali  uopo  pocnc  lire.  Di  aui  i  frequenti  omicidii  è  ferimenti  die 
«  altrove  (inirebbero  in  semplici  alterchi  e  vie  di  fatto.  » 

«  Questi  pochi  cenni,  o  signori,  vi  dicoiu)  lo  stato  delle  cose  colà,  ari- 
guardo  dei  facinorosi,  e  come  i  delitti  di  sangue  non  siano  il  fatto  di  w- 
mini  isolati,  ma  siano,  i>er  Vopposto,  il  risultato  del  delitto  organizial*.  » 

Questi  sono  i  bei  frutti  della  ristaurazionc  ddl ordine  morale,  inaigih 
ratavi  dalle  scellerate  cospirazioni  dei  Pepoli  e  dei  Min^hetti,  e  compiiti 
per  opera  dei  moderati  Azeglio  e  consorti,  e  con  le  baiOBelle  spediteri 
da  Vittorio  Emmanuele  II.  Ben  e  vero  che  nella  Camera  dei  Depulili, 
quando  alli  17  Giugno  si  mossero  sopra  l'assassinio  del  Cappa  certe  in- 
terpellanze, il  Ministro  Cadorna^  contessando  che  dal  Setteoiore  IMliI 
Maggio  1868  eransi  pi'rpetrati  in  quella  sula  provincia  sessaniaquàlln 
omicidii,  no  gittava  la  colpa  sulla  mala  signoria  passata.  Ma.troppo  ìnt- 
ne  ributtò  questa  infame  cakinnia  Y  Unità  CaUolica  del  20  Giugno,  al- 
legando le  prove  che  colà  gli  assassini ,  detenuti  nelle  carceri  dal  Go* 
verno  pontincio ,  erano  stati  scatenati  dai  Luogotenenti  del  Governo  di 
Vittorio  Emmanuele. 

Infatti  il  Corriere  deW  Emilia,  n.'  137  del  25  Aprile  18^0  stampata  : 
a  n  signor  Farini  fu  sollecito  a  fare  scarcerare  dal  forte  Castelframcain 
migliaio  di  precauzionarii,  che,  invtHrchiati  nel  vizio  ed  organizzati  fra 
loro  al  delitto,  danno  poca  anzi  ninna  speranza  di  essersi  emeiidati.  »  ìk^ 
si  in  libertà  gli  assassmi,  si  dovea  organizzare  la  Polizia:  ed  il  FarioI 
commiso  cpiesto  incarico  al  famoso  (lurlelti,  riconosciuto  poi  capo  p& 
stesso  di  ladri  e  di  assassini,  ed  al  nuale  davasi  stipendio  di  L.  S,MÓ. 
L'Opinione  Ae\  19  Settembre  1861,  n.  258  recava  il  merito  di  questa 
scelta  al  Farini  ;  ed  il  giorno  dopo  ne  faceva  partecipar  Tonore  ad  Esi- 
lio Cipriani  ed  a  Massimo  d'Azeglio  l 

Non  è  mecaviglia  pertanto  se  le  sollecitudini  del  Governo  ritUeuNÉtn 
delVordine  morale,  applicate  a  sferrare  i  ladri  e  gli  assassini  che  a  «Me 
tinaia  eransi  carcerati  dal  Governo  pontificio,  siano  riuscite  a  quell'estre- 
mo che  vediamo  di  omicid  i  e  di  reati  di  sangue. 

LVnormezza  del  male  à  tanta,  che  perfino  la  Gazzetta  ufiiciale  del  te- 
rno del  \%  Giugno,  in  una  sua  appendice  statistica  dì  omicidii,  siùcidii  ^ 
aueili,  el>l)e  a  conf<^re  che  solo  nel  186S  furono  commessi  in  kaKa 
3157  omicidii,  588  suic<dii  ;  e  9  individui  caddero  morti  in  dudBo.  A  zir- 
lare solo  degli  omicidii,  Tltalia  ne  avrebte  così  a  deplorare  14  per  ogm 
100  mila  abikmti;  mentre  la  Spaglia  ne  ha  meno  di  10;  rin^iillcrn 
meno  di .3  per  ogni  200  mila,  enei  Belgio  appena  ne  accade  uno  per  agpi 
300  mila  aitanti!  Non  può  negarsi  che  almeno  il  primato  deirassas* 
nio  spetta  ora  air  Italia  rigenerata,  coi  prìnctpii  del  1789,  colle  tnioDetle 
del  1859  e  del  1 860,  e  cx)ila  legislazioiv}  dei  Parlamenti  di  Torino  e  di  Fi- 
renze 1  II  ministro  Cadorna,  nella  sna  risposta  alle  interpellanze  vatfc- 
gli  il  17  Giugno  nella  Camera,  ebbe  a  conCesaare  questo  insigae  prinalo; 
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u  ne  gettava  la  colpa  sulla  mala  signoria  passata  ;  la  quale  carceraTa 
iialfattorì,  e  non  li  scarcerava,  come  fece  il  Governo  di  Vittorio  Eni- 
ftouele  per  servirsene,  in  onta  del  diritto  delle  genti,  a  rubare  gli  Stati 
i  un  sovrano  vicino  e  pacifico. 

S.  L'accusa  espressa  in  queste  ultime  parole  è  gravissima,  e  vuol  es- 
rc  provata.  Ma  la  prova  fu  data  ufficialmente  in  pien  Parlamento,  dal 
inistro  Cadorna. 

Il  conte  Cavour  nella  tornala  del  2  Ottobre  1860,  conìe  può  vedersi 
Pgli  AUi  ufficiali  della  Camera,  n.*'  138,  pag.  539-40,  levava  a  cielo  il 
^nenrso  generoso  dei  rolonlarii  capitanati  dal  Tiaribaldi,  cui  recava  in 
^assinia  parte  il  merito  d'aver  redenti  i  popoli  dei  territorii  rubati  al 
*tpi  ed  ni  Re  delle  Due  Sicilie.  Or  quali  erano  questi  generosi  volon- 
ani?I  malfattori  e  gli  assassini,  parte  scarcerali  dal  Farini,  parte  raci- 
«lolati  ed  arrolati  espresamente  per  c^mlyatlere  il  Papa  ed  invadere  le 
fcrchc  e  T  Umbria,  e  mrcìò  mandali  sotto  il  cx)mando  del  Garitoldi  alla 
^ttolica.  Ecco  le  parole  del  Cadonia,  dette  alle  Camere  il  18  Giugno 
ttS,  registrate  negli  ÀUi  ufficiali,  n.'  1022,  pag.  4^28. 
li  Cadorna.  L'onorevole  Farini  disse  che  la  sicurezza  pubblica  negli 
nni  185^  e  18C0  era  stata  molto  convenientemente  mantenuta,  sebbene 
ncèe  in  allora  codesta  provincia  non  mancasse  di  quegli  elementi  che 
ra  la  turbano.  Ma  l'onorevole  Farini  può.sap.Te  meglio  di  me,  che  cosa 
a«i  fatto  negli  anni  1859  e  1860  per  otìenerc  questo  intento.  Egli  non 
lò  ignorare  che  lutti  i  facinorosi,  i  quali  sono  l)eu  conosciuti  da  ognn- 
)  hi  qndla  città  e  in  quella  provincia,  erano  molto  prudentemente  in  quel 
npo  arruolati  e  coìlocati  sui  confini  della  Cattolica.  Signori,  dale  al 
ovcrno  il  modo  di  fare  qualche  cosa  di  simile  ad  un  arruolamento,  e 
iJe  sicuri  che  in  poco  tempo  la  provincia  di  Ravenna  avrà  una  perlet- 
trtnqnillità  (Risa  (Tapprorazionc). 
«r  Voci  a  sinistra.  Arruoli  !  r. 

Dopo  ciò  ninno  oserà  più,  speriamo,  apporci  taccia  di  esagerazione 
di  calunnia  ,  quando  diciamo  che  il  Governo  liberalesco  dei  moderati 
Tolè  maLuidrini,  borEaiuoh,  sicarii,  facinorosi  insomma,  cui  dicnle  pa- 
tite nffiiMale  di  generosi  tolontarii,  incaricandoli  di  rappresentare  il  po- 
ilo  italiano  e  d' invadere  il  territorio  della  Chiesa.  Come  fu  fatto  nel 
ÌS9  end  1860,  cosi  vedemmo  farsi  anc  ra  nel  1867,  quando  a  quella 
hiama  di  facinorosi,  oo.s\  ben  descritta  in  pien  Parlamento  dal  deputato 
fienile  Famfiri  nella,  tornata  del  15  Dicembre  1867  *,  si  diedero  in 
Ito  ufficiali  superiori  e  d'ogni  grado,  e  soldati  tratti  dalle  file  deli'eser- 
i>  regio,  nel  quale  furono  riammessi  in\irtù  deiramnist».  Laonde  certi 
«sionati  apostoli  della  cnnriliazione  si  diano  i>ace,  se  ninno  uomo  onc- 
)  oggimai  agginsta  fede  alle  promesse  del  Governo  di  Firenze,  tanto 
;!  quando  uno  de'  suoi  membri  con  tanta  impudenza  accenna,  che  se  la 
mera  lo  autorizza  a  rinnovare  gli  arrolamenti  dei  generosi  volontarii 
I  18i8,  le  province  rimarranno  purgate  dai  facinorosi  ed  assassini. 
km  certo  e  che  ora  si  fanno  arrolamenti  di  colai  gente,  e  solo  resta  a 
pere  chi  li  paga.  Crediamo  facilmente  che  non  siano  pagati  dirctta- 
tjlc  dai  cassieri  del  Governo.  Ciò,  non  solo  sarebbe  impolitii'o,  ma 
asi  impossibile,  atteso  che  le  finanze  del  Regno  d'Italia  son  ridotte  al 

I   CiviHà  Cattolica,  Serie  VII,  voi.  I,   pug.  123. 
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Terde.  Ma  chi  ne  divora  ed  ingoia  tanta  parte,  ben  può ,  come  capiu/r 
messo  a  frutto,  spenderne  ((ualche  quota  in  p  ezzolare  partigiani,  le  coi 
imprese  daranno  agio  a  più  grassi  guadagni.  Or  egli  è  certo  altresì  (Ae 
molti  milioni  si  spendono,  senza  clic  il  Governo  sia  in  grado  di  giusta- 
licarne  Tuso,  e  clie  dai  conti  resi  apparisce  enorme  e  sproporzionato  la 
scialacquo  in  sp?se  inutili.  Di  che  tratteremo  di  proposito  altra  volta. 

4.  Qui  intanto,  come  saggio  della  dilapidazione  del  denaro  pubblico  nel 
Regno  d'Italia,  rechiamo  un  sunto  d'un  articolo  della  Fkiance;  la  quale, 
fondandosi  sulle  cifre  dei  documenti  uflìciali  comunicati  alle  Camere  dri 
Governo,  dimostra  quale  e  quanta  sia  refllcacia  del  controllo,  ossia  «ii- 
dacato  parlamentare  per  impedire  lo  scialacquo  arbitrario  del  TesMOu 
L' Osservatore  cattolico  di  Mdano  del  9  Giugno  lo  ha  riepilogalo  in  que- 
sti termini. 

«  La  Corte  dei  conti  ha  compilalo  un  prospetto  sni  conti  del  1867,  die 
Tenne  presentato  al  Parlamento  di  F  renze.  Da  un  tal  rendiconto  ri^ilta 
che  il  Ministero  delle  finanze  non  ha  ancora  giustiticato  la  somma  è' 
S86,100  lire,  compresa  nelle  anticipazioni  fatte  durante  gli  ultimi  sette 
anni.  Risulta  che  i  l'unzionarii  ed  agenti  del  Ministero  di  grazia  e  gii;; 
stizia  non  hanno  ancora  giustiKcato  la  somma  di  L.  122,803,  ad  esii 

«cagata  anticipatamente.  Risulta  che  sul  danaro  anticii)ato  nel  1867  li 
unzionarii  dipendenti  dal  Ministero  deirinterno  non  si  è  pèranco  dah 
alcuna  giustitiCcizione  per  L.  660,026,  oltre  ad  altre  L.  283,796  non 

Siustilìcate  a  tutl'oggi  e  che  appartengono  all'annata  1866.  Risujlack  • 
Ministero  dei  lavori  pubblici  è  in  ritardo  a  giustificare  rcrogazioneii 
un  milione ,  quattrocento  ottantun  mila  e  novecento  diciannove  fi- 
re  (1,481,9]  9.  Risulla  che  T  amministrazione  dell' istruzione  pubblici 
deve  ancora  giustificare  la  somma  di  L.  584,528  dalla  medesima  pf^ 
levata  dalla  cassa  erariale.  Ri.^ulta  che  il  Ministero  dell' agricoUunf 
commercio  deve  ancora  render  conto  di  un  milione,  trecento  settantac»- 

Siemila  e  novecento  trenta  lire  (1,375,930)  ricevuto  dalla  Tcsorent 
isulta  che  il  Ministero  della  marina  non  ha  ancx)ra  giustificato  la  sflS- 
ma  di  dieci  milioni,  settecento  due  mila  e  (maurocento  fL.  10,7lD8,iW) 
afferenti  a  sei  o  sette  bilanci  antecedenti.  Risulta  che  il  Ministero  dd- 
la  guerra  figura  per  spese  non  giustificate  nei  bilanci  1866  e  18(7  per 
tre  milioni,  centocinquantun  mila  e  cinquecento  venti  lire  (8,151  ,SW- 
Risulta  inoltre  che  rimangono  a  giustificiire  per  gli  anni  1866  e  1817^ 
anticipazioni  fatte  al  personale  dei  comandi  militari,  deile  inteideBi^ 
dei  tribunali  militari,  dei  magazzini  generali,  dei  nuartieri  mastri  el^ 
gli  onciali  in  disponibilità,  ammontanti  alla  cifra  ai  dodici  milioni,  sH- 
tecento  settantasei  mila^  cinquecento  venlotto  lire  (12,776,5285.  fr 
sulta  che  tutto  sommato,  il  denaro  prelevato  dalle  regie  casse  e  di  c«i 
non  si  diede  alcun  conto  giustificativo,  ammonta  alla  cifra  di  tbsntì 

mUO^ri^   SETTECENTO  VENTICINQUE  MILA  E  CINQUECENTO  SETTANTA   LIIE.  » 

Non  vogliamo  attribuire  tutto  a'  ladronecci  codesto  sj^erpero;  ma  è 
chiaro  tuttavia  che  almeno  deve  ammettersi  una  sublime  incapacità iuB' 
ministrativa  ne' governanti,  quando  i  conti  dello  Stato  sono  tenuti  co0 
tale  regolarità  ed  esattezza!  E  costoro  osano  pretendere  di  dar  lezioni ^ 
buona  amministrazione  al  Governo  della  Santa  Sede  I 

La  verità  frià  è  divenuta  manifesta  anche  per  quelli,  cui  T interesse 
settario  consiglierebbe  di  dissimulare  i  pessimi  effetti  del  loro  predoni- 
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videnza  li  coslringe  a  riconoscere  ed  a  confessare  allamcnle 
le  oggimai  trovare  in  Europa  uno  Slato,  dove  il  mal  governo 
|iio  raggiungano  le  orribili  proporzioni  che  già  ottennero  nel 
dia.  Eccone  in  prova  un  tratto  di  un  articolo,  pubblicato  dal 
j.  Ipp.  Pederzoili  nel  diario  milanese  //  Sole  (lei  14  Giugno. 
)  fatti,  che  in  Inghilterra,  in  America,  in  Isvizzera  suscitcreb- 
stessero,  l'indignazione  generale.  Si  trovano  invece  paesi  che 
IO  rassegnati;  tali  altri  cne  li  trovano  quasi  naturali,  legìtti- 
In  Italia,  per  Cì^empio,  esistono  tali  anomalie,  incredibili  se, 

non  fossero  una  realtà.  Basta  gettare  lo  sguardo  sopra  i  bi- 
lettfino  i  tre  rami  di  pubblico  servizio  della  Polizia,  delle  Po- 
jiustizia  per  convincersene.  Esaminiamoli  freddamente. 

che  riguarda  la  Polizia  accenneremo  di  volo  che,  oltre  alle 
^  di  cui  il  paese  ignora  Tuso  e  l  aI)uso,  Y  Italia  nostra  spende 
ri,  guaid  e  di  pubblica  sicurezza  e  impiegati  corrispondenti 
0,000.  L'Austria  e  la  Spagna,  prese  complessivamente,  spen- 
deir  Italia,  e  hanno  quasi  un  terzo  meno  di  personale  dì  Po- 
lle l'Austria  e  la  Spagna,  i  Governi  più  agitali  d  Europa,  do- 
ntare  più  dell'Italia  sopra  la  Polizia  1  Non  oasta:  T  Italia  sjpen- 
100  più  della  Prussia,  e  sta  a  iiapco  della  Francia  e  della  Aus- 
ino tripla  popolazione. 

ito  alle  Poste  basta  osservare  che  mentre  quasi  tutti  gli  Stati 
aggono  dalle  medesime  qualclie  profitto  e  invece  di  riuscire 
scono  attive,  in  Italia  invece  su  13,000,000  di  attivo,  trovia- 
ivo  di  18,000,000.  Il  Borbone,  lo  stesso  Borbone,  affittava  le 
iversi  milioni  :  la  sapienza  economica  del  nostro  Governo  sa 
D  di  far  gettare  invece  5,000,000  anche  in  questo  ramo, 
ussita  da  tutti  sentita  e  da  nessuno  negata  di  una  riforma  or- 
ordinamento  giudiziario  basterebbe  a  dare  un'idea  del  sistema 
ìnle.  Non  è  inutile  però  l'osservare  che  fra  iribunali  correzio- 
'^ondarlo,  corti  d* assise,  tribunali  d'appello,  corti  di  cassazio- 
.,  r  Italia  bilancia  annualmente  31,000,000,  vale  a  dire  quasi 
Ha  Francia,  e  più  dell'Austria  e  della  Prussia, 
i  chi  ignora  che  malgrado  tanto  lusso  di  funzionarli  giuridici 
ithe  istituzioni,  la  giustizia  si  amministra  cos'i  lentamente  e 
ì.che  dinanzi  alle  sbarre  criminali  si  veggono  assai  di  fequenie 
Idli  sciagurati,  che  si  trovano  in  mano  della  giustizia  già  da 
a  due  e  tino  da  tre  anni,  come  avvenne  a  Cagliari  in  Sar- 


vol  Uh  fase.  441  24  M  Luglio  1868. 
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II. 

COSE  STRANIERE, 

Fklcio  (Nostra  corrispondenza)  1.  Legge  per  la  riorganizzazlo 
cito  —  2.  Leggi  e  spese  per  l'istruzione  primaria  ;  soverchie 
siero  conlro  1  catlolici  —  3.  Dichlaraziooi  del  Governo  per  h 
fra  lo  Stato  e  la  Chieda  —  4.  I^gl  per  re>tradizione  dei 
sopra  gli  stranieri  •:—  5.  Vizi»  delle  leggi  elettorali»—  6.  Risul 
zioni  provinciali  —  7.  Notizie  varie. 

1.  Neir ultima  mia  lettera  parlai  dil  disegno  di  legge  sopì 
zazione  militare,  di  cui  la  Camera  dei  Deputati  aveva  allora  i 
ìà  discussione.  Essa  la  chiuse  di  poi  approvandolo  quale  era 
sto  dal  Governo.  Resta  pertanto  la  coscrizione  con  la  facoU 
dere  il  cambio,  ed  il  contingente  annuo  da  dieci  viene  aum 
dici  mila  uomini.  Di  modo  che,  compresa  la  riserva,  si  avrì 
di  130,000  uomini.  Dei  quali  55,0(10  in  caso  di  guerra  stara 
dio  di  Anversa,  20,000  nelle  fortezze,  ed  i  restanti  55,000  fi 
corpo  d'osservazione,  che  all'uopo  si  ripiegherebbe  anch'essi 
città.  Il  Ministero  ebbe  a  lottare  per  ottenere  questo  trionfi 
assai  caro  al  paese;  poiché  il  bilancio  della  guerra  va  cresccn 
in  giorno.  Per  consolarcene  il  Ministro  delle  Finanze  ci  fa 
crescono  ad  un  tempo  anche  le  entrale,  e  mentre  nel  1840,  e 
no  che  di  100,603,000  lire,  nel  1868  salirono  lino  a  170,000, 
se ,  è  vero ,  si  va  facendo  più  ricco  ;  ma  che  giova,  se  cres 
passo  le  imposte  e  il  danaro  scema  di  valore?  Senza  che,  s 
pur  volgere  le  ricchezze  pubbliche  ad  altri  usi  migliori ,  inv 
l)erarle  in  ispese  militari  superflue. 

2.  Trattandosi  del  bilancio  dell' interno,  tornò  in  campo 
deiristruzione  primaria.  11  Ministro  predecessore  del  signor  P 
istituite  delle  scuole  per  gli  adulti  ;  e,  come  quegli  che  credi 
que  insegnamento  dato  a  spese  dello  Stato,  a  termini  della  C 
dover  essere  regolato  per  legge,  le  aveva  ordinate  a  norma  e 
1842.  Infatti  era  questa  la  legge  che  si  doveva  applicare  ;  in 
leggi  ora  in  vigore  pell'istruzione  superiore  e  secondaria  non 
punto  quelle  scuole.  Ma  la  legge  del  1842,  che  fu  approvata  a 
soli  voti  contrarii,  è  al  giorno  d'oggi  detestata  dal  liberalismi 
no,  che  per  disfarsene  la  taccia  di  anticostituzionale.  E  sei  mer 
che  permette  ai  Ministri  del  Culto  d'entrare  nelle  scuole  ad  ìj 
religione  e  la  morale  l  Nelle  scu  le,  sottoposte  al  Governo,  < 
aver  culto I  Oh  che  scandalo!  S'ha  un  bel  dire  che  lo  State 
precettore ,  non  è  che  il  delegato  dei  parenti,  epperciò  deve 
ciiilli  l'istruzione  religiosa  da  quelli  domandata;  i  nostri  poli 
non  vedono  altro,  che  il  loro  principio  della  libertà  dei  cui 
nel  senso  di  negazione  d'ogni  culto. 

I  lii)era]i  della  Camera  non  sono  però  ancora  tutti  decisi  di 
rogazionc  della  legge  del  1842  ;  i  più  scaltri  preferirono  di  m 
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e  d'interpretarla  a  modo  loro.  Essa  è  un  richiamo  che  tira  i  cattolici  a 
TOlar  nuove  spese  per  Tistruzione  primaria.  Per  questa  nel  1843  il  Go- 
Tenio  non  dava  (he  465,000  lire,  laddove  nel  1868  ottenne  che  si  vo- 
tassero 3,945,000.  Per  questa  nel  1843  la  somma  assegnata  dal  Governo 
dalle  province  e  dai  comuni,  in  lutto,  non  era  che  di  !2, 602, 000  lire, 
neotre  nel  1867  era  salila  a  11,000,000.  Moltiplicando  le  pubbliche 
iawicufliciali,  il  liberalismo  uccide  le  privale,  o  per  lo  meno  la  ad  esse 
ol  danaro  di  tutti  una  irresistibile  concorrenza.  Esso  aspira  evidente- 
ncDte  al  monopolio  :  padrone  del  campo,  scaccerà  il  prete  dalla  scuola, 
etocfherà  la  meta,  grazie  alla  cooperazione  dei  cattolici  che  si  saranno 
buciati  ingannare.  Lo  dimostrò  abbastanza  chiaro  Tantico  Ministro  cui 
do)biarao  i  dati  sovraesposli.  A  sentir  lui,  dovette  istituire  le  scuole  per 
gliadulli,  perchè  Fazione  doi  privali  non  era  sudiciente  all' uopo.  Èp- 
ptip,  giusta  i  suoi  dati,  nel  1863  si  contavano  UOi  scuole  di  questa 
tpeue,  con  188,890  allievi.  Di  esse,  ^33  erano  dirette  da  Comuni  e  non 
tve^no  che  15,676  allievi:  177  erano  private  e  soggette  air  ispezione 
feph  con  92,138  allievi  ;  784  fmalmente  evano  adatto  libere  e  contene- 
y««)Ul,076  allievi.  Ora  come  si  può  dire  che  Vopca  dei  privati  era 
in^ifeicnte,  quando  i  r»."  debili  allievi  appartenevano  alle  scuole  private 
oliber?  Ma,  dice  il  Ministro,  coleste  scuole  privale  hanno  pressoché 
talte  ptr  proprio  line  l'educazione  morale,  e  poca  o  punto  istruzione.  La 
IJKpialcosa  per  chi  sa  leggere,  signitica  che  bisogna  poco  a  poco,  con 
dfeinvohura  e  trovando  di  bei  prelesti,  sottrarre  questi  giovani  airin* 
flpenia  religiosa  per  sottoporli  a  quella  del  ^l0^erno  o  dei  liberali.  E 
pàii  nwv«  Ministro  è  di  parere,  che  le  scuole  per  gli  adulti  non  siano 
'^gette  illa  legge  del  18i2;  or.de  viene  che  nelle  medesime  non  si  darà 
più  ristrjzione  religiosa,  contuttoché  il  più  degli  scolari  sia  sotto  i 
15  anni. 
In  ({ues'.a  discussione  inoltre,  la  legge  del  18i2  ebbe  una  nuova  inter- 

8 stazione,  che  il  signor  Ministro  sembra  disposto  ad  accettare.  Quaii* 
0  nella  saiola  si  trova  tra  gli  alunni  un  acattolico,  fosse  pure  un  solo» 
fistilutore  non  deve  più  occuparsi  di  cullo.  Da  (|uel  punto  ci  non  può 
pi*  insegnate  n<»  la  Storia  sacra  nò  la  ecclesiastica.  Lungi  dalla  scuola 
t^t>i  altro  likro  classico,  che  parli  della  religione  cattolica  anche  per  in- 
^Wfnte.  E  sicconu»,  continua  <|ueslo  liberale  interprete  della  legge,  sic- 
^e  il  caso  può  pìescntarsi  ad  ogni  momento ,  fa  duo^)0  tenersi  prepa- 
fsti,  ed  ordinare  sin  d'ora  T  insegnamento  in  questo  andare.  Ben  e  vero 
die  tale  interpretazione  fu  elocjueutcmenle  coni'ulaUi  con  eccellenti  ragio- 
tó;  ma  il  seme  liberale  è  gettalo,  e  mano  a  mano  produrrà  i  suoi  effetti, 
Srazif  aironnipolenza  dell'amministrazione  centrale. 

Del)bo  dire  tuttavia,  e  il  lo  con  piacere,  che  i  cattolici  combattono 
maggior  mente  e  con  fortuna  nel  terreno  dell' insi^gnamento  popolare.  Sc- 
coiKw  una  ftivola  statistica  sonìminislrala  dal  signor  Delcour  ,  professore 
air  Università  callolica  e  deputato  del  circondario  di  l^van  o  ,  la  sola 
Brasielles,  tra  a^ili,  scuole  primarie  e  scuole  per  gli  adulti,  ha  49  scuole 
mtoite  cattoliche,  fre(|uenlale  da  9,847  allievi  ;  i  sobborghi  di  Bruxel- 
fes  ne  hanno  37,  con  6,048  tillie\i.  Tutte  miesle  scuole  sussistono  senza 
aiuti  dal  Governo  o  dalla  città,  mentre  (pielle  dei  liberali  e  le  governali- 
ve  sono  lautamente  sussidiate. 

Nonostante  que^t' inferiorità  di  condizioni  in  cui  si  trovano  le  scuole 
gratuite  cattoliche,  il  liberalismo  guarda  con  occhio  geloso  questi  prò- 
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dotti  della  libertà,  e  non  lascia  nulla  d' intentato  per  impedire  che  ne  so 
gano  delle  nuove.  L' anno  scorso  alcune  signore  delle  Fiandre  aTc\« 
concertala  una  tombola  per  fondare  un  asilo  infantile  in  un  Tillag^ 
già  la  deputazione  permanente  della  pro^  inda  aveva  data  Tapprovazioi 
ma  un'ordinanza  reale  1  annullò,  adducendo  che  scopo  della  tombola  ara 
fondare  un  Istituto  scolastico  con  sussidii  aventi  il  carattere  di  donazicN 
e  che  le  donazioni .  fatte  in  tal  modo  non  possono  essere  approvate,  < 
allorquando  vengono  a  vantaggio  di  un  Comune.  Ài  liberali  pìacqvc 
trovarci  dentro  una  fondazione  mascberata,  una  mano-morta.  Ed  ali 
che  si  parlò  di  questo  fatto  in  Parlamento,  essi,  com'è  loro  uso,  si  i 
sero  a  recriminare  contro  le  usurpazioni  dei  cattolici,  contro  le  loro  in 
dite  pretese  ecc.  A  parole  accordano  libertà,  ma  se  cerchiamo  di  yH 
cene,  su  tutto  ci  muovono  briga. 

3.  Da  tempo  immemorabile  nel  Belgio  l'esercito  interviene  alle  fcsii 
alle  solenni  cerimonie  del  Cullo.  Alcuni  liberali  trovano  che  questi 
un'  infrazione  al  principio  di  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  edu 
violazione  della  Costituzione.  Ben  è  vero  che  un  decreto  del  XII  Messa 
ro  prescrive  certi  atti  d'onoranza  verso  il  culto  cAltolico  ;  ma  esso.OM 
parecchi  altri  decreti  di  quell'  impero,  non  ha  più  forza  di  legge.  DtM 
non  più  truppa  alle  processioni,  ai  solenni  ingressi  dei  Vescovi  ea.K 
co  quel  che  chiedeva  alla  Camera  un  Deputato ,  già  grande  amnirtlor 
di  Mazzini  ed  ora  ministeriale  per  la  vita.  A  questo  proposito  cesiti  n 
cordò  diversi  fatti  della  rivoluzione  del  1830,  ed  affermo  che  il  DcU 
nie.mais  era  stato  l' ispiratore  delle  dottrine  della  nostra  CostitoiioiN 
L'abbate  De-Haerne,  il  quale  fece  parte  del  Congresso  nazionale  Jel  ItM 
gli  rij^pose  che  la  sepa  azione,  nell'idea  del  Congresso,  era  analutlopc 
scioghere  la  Chiesa  dalla  dipendenza  dello  Slato,  ch'essa  era  stata pm 
clamata  come  un  atlo  non  di  ost  lità,  ma  di  mutua  benevolenza;  e  clic 8 
nalroente  non  è  assoluta  né  completa  in  quel  senso  che  talvolta  lesi  ne 
dare,  nel  senso  cioè  di  rottiu-a  o  di  divorzio,  ma  che  suppone  anzi  Yum 
ne  morale.  Tutte  queste  leggerissime  gradazioni,  che  sono  vere  seri 
dubbio,  e  che  nel  1830,  quando  tutti  i  partili  si  davano  la  nano,  em 
pure  sentite  assai  bene,  sfumano  nella  pratica,  a  mano  a  mano  chea  al 
larga  la  voragine  che  separa  il  liberalismo  dal  catlolicismo.  Intantiii 
quest'occasione  il  signor  Ministro  dichiarò,  che  i  decreti  del  primo iiffr 
ro  sono  aboliti  e  che  ei  non  vede  in  queste  cerimonie  religiose  che* 
questione  di  url)anità.  Perciò,  disse  egli,  il  Governo  ne  obbliga,  nèpni 
bis(^.  Infatti  sembra  che,  a  tenore  di  una  circolare,  la  truppa  nonpifi 
derà  più  parie  alle  processioni  che  dietro  domanda  del  Borgomastr*  i 
luogo.  Quindi  la  truppa  prese  parte  alla  processione  del  Corpus  Uoti^ 
in  Brusselles  e  non  in  Lovanio  ecc.  Li  logica  mena  alla  separazione  'élt 
ra,  e  l'odio  dei  liberali  spinge  al  divorzio  assoluto:  sistema  masctaii 
di  una  perfida  persecuzione  • 

4.  In  questa  sessione  vennero  prorogate  due  leggi  politiche,  l'unaèl 
quali  riguarda  l'estradizione,  l'altra  gli  stranieri.  Il  liberalismo,  alta* 
stava  nei  banchi  delFopposizionc  le  combattè  ambedue  accanitaineriB 
oggi  viene  a  chiedere  cne  siano  conservate,  e  la  maggioranza  diebi^ 
corda  senza  vergogna.  Il  signor  Bara,  come  deputato,  aveva  aìchiifl* 
la  seconda  di  queste  leggi  caltica  e  arbitraria;  oggi  da  Ministro fl' 
mantiene,  col  pretesto  cne  essa  poggia  sul  diritto  delle  genti,  beneèè^ 
suo  avviso,  secondo  il  diritto  naturale  ed  i  principii  puri,  ella  siaatt»' 
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va.  Ecco  i  nostri  liberali  :  semp'-e  pieghevoli,  sempre  sTelli,  quando  si 
Ualta  di  giungere  o  di  tenersi  al  potere.  Nel  Maggio  del  1806  il  signor 
Ortfi  fece  aumentare  il  numero  dei  Deputati  senza  attendere  il  «risultato 
dd  Cfoìso  della  popolazione  che  doveva  compiersi  nella  fine  di  quell'an- 
nq«  Ora  s' è  ricono^iuto  che  si  aumentò  il  numero  di  due  Deputati  e  di 
vi  Senatore  di  più.  Ma  che  imporla?  Il  tiro  è  fatto,  ed  il  liberalismo  ci 
hi  guadagnato.  Chi  ardirebbe  lagnarsene? 

.5.  Dì  p'.ù  le  nostre  leggi  elettorali  sono  le  più  strane  che  si  possano 
iomiginare.  In  prima  lujgo  si  vola  per  Circoudario.  Ora  cotesti  Circon- 
toiì  saranno  storici,  se  si  vuole,  ma  in  quanto  air  estensione  del  loro  ter*- 
riMifìo,  ed  in  quanto  alla  popolazione,  essi  sono  del  tutto  arbitrarii.  Que- 
sfa^elettore  ha  da  fare  8  o  10  leghe  per  dare  il  suo  voto,  quelFaltro  jion 
ha  che  pochi  passi  ;  uno  vota  per  13  Deputati  in  un  tratto,  l'altro  per 
ID  solo.  Cosi  il  Circoudario  di  Urusseiles,  in  cui  sono  da  50,000  abitanti, 
ha  il  privilegio  di  nominare  13  Deputati,  vale  a  dire  quanti  ne  possedè 
b provincia  di  Namur  con  quella  di  I  ussemburgo  insieme.  Nella  p.ovin- 
ciftdi  Lussemburgo,  che  e  delle  più  estese  ;  vi  sono  cinque  Circondari!, 
Hiciascuno  dei  quali  non  si  elegge  che  un  solo  Deputato.  Nel  Braliante 
invece  i  Circondarii  sono  tre,  e  quello  di  Brusselles  lia  diritto  a  13  Depu- 
ri quello  d'  N.velles  a  4,  e  rultimo  di  Lovanio  a  5. 

la  secondo  luogo  il  numero  dei  Deputati  che  ci  vuole  per  ciascun  Cir- 
<3ttidario  si  fa  dipendere  dal  numero  de^li  abitanti,  e  non  dal  numero  de-; 
i^ elettori;  si  elegge  un  Deputato  ogni  40000  abitanti;  ma  gli  elettori 
wm  tengono  verun  conto  del  numero  degli  abitanti  non  elettori,  e  l'eletto 
1^  Uen  conto  che  della  maggioranza  che  Io  ha  nominato:  dì  m  >do  cli^  può 
kmssirao  avvenire  che  i  Deputati  non  rappresentino  il  paese,  tuttoché 
(ortino  il  nome  di  rappresentanti.  Arrogi  che,  mercè  un'astuzia  liberale, 
ieorpo  elettorale  si  compone  di  un  quinto  di  tavernieri  e  d'altri  piccoli 
«tlegai,  i  quali  non  pagano  nel  vero  senso  della  legge  il  censo  voluto 
^alla  Costituzione. 

•.  In  Maggio  al)biamì  avute  le  elezioni  provinciali ,  che  si  fanno  per 
Wrctti.  I  cattolici  mantennero  la  maggioranza  in  5  province  delle  9.  In 
w^o  ci  furono  le  elezioni  per  la  Camera  dei  Deputati,  in  cui  i  cattolici 
^^iiìstarono  due  nuovi  voti,  ma  ne  perdettero  quattro,  grazie  alla  nostra 
'^  elettorale  ed  alla  pressione  che  si  fa  ogni  ora  più  grande  del  Go- 
"Vimo  e  di  tutti  i  suoi  funzionarli. 

'  Ad  Anvc  sa  dove  l'opposizione  del  Governo  si  connette  specialmente 
J^ interessi  locali,  il  Minstero  ed  i  suoi  partigiani  avevano  fatto  degli 
wii  inauditi  per  trionfare  ;  eppure  i  suoi  candidati  furono  battuti  da 
•na maggioranza  di  700  voti;  mentre  dove  essi  ci  hanno  vinti ,  la  niag- 
9oraoza  non  è  stata  che  dì  poco  rilievo.  Ma,  come  ho  già  notato  più  so- 

e^  egli  è  difticile  il  piragonare  tra  loro  i  collegi  elettorali.  In  fatti  nel 
condar  0  di  Brusselles,  dove  gli  elettori  cattolici  costituiscono  a  un  di 
J^f^easola  terza  parte  (se  si  ha  da  argomentare  dalle  elezioni  del  1864 
Qeai  si  presentarono  più  di  3000  cattolici  in  9,693  votanti),  un  Deputa- 
^ che  ottenesse  soltanto  tre  o  quattro  mila  voti,  non  riescirebbe  eletto, 
^tre  a  Bastonge,  per  esemp  o,  riuscì  ,cletto  un  liberale  con  soli  258 
^^tf  contro  210  dati  al  suo  competitore.  È  egli  giusto  che  nel  Circonda- 
io  di  B/ussellcs  contenente  500,000  abitanti,  nella  massima  parte  catto- 
Kriy  e  dove  per  lo  meno  il  terzo  degli  elettori  è  cattolico ,  non  vi  sia  pur 
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un  Deputato  cattolico  nia  13  liberali?  In  questa  maniera  la  lotta  eontrc^ 
il  GoA  orno  diventa  pressoché  impossiliile  ;  quindi  è  che  le  elezioni  si  mi — 
neggiana  per  cura  di  una  consorteria  liberale,  che  è  quasi  tutta  devota 
al  Ministero;  e  in  13,845  elettori,  se  ne  presentarono  alfurna  solamente 
4,487.  Se  si  vuol  mantenere  la  votazione  per  iscbedc,  e  gli  attuali  Circo»— 
darii,  bisognerebbe  almeno  permettere  a  ciascun  elettore  di  aocomuiaies 
sopra  imo  o  più  nomi  i  voti  di  cui  può  disporre,  per  modo  che  a  Bn»-« 
selles  per  esempio,  i  cattolici  invece  di  scrivere  nelle  loro  schede  tredici 
nomi  ai  versi,  non  ne  scrivessero  che  tre ,  ripetendo  però  il  nome  d'ungi 
dei  candidati  5  volte  e  4  volte  quelli  degli  altri  due.  In  questa  manìem 
ogni  partito,  accordandosi  a  tempo  e  luogo,  verrebbe  a  farsi  rapprese»- 
tare  in  proporzione  della  sua  forza  numerica. 

7.  Poche  altre  notizie.  Il  Principe  ereditario  fu  gravemente  ammalato, 
talché  sì  temeva  già  una  catastrofe.  La  nostra  pia  Regina  fece  la  uoveDAiil 
Santuario  di  Scheu  non  lungi  da  Brusselles,  e  pare  che  Dio  abbia  eann 
dite  le  sue  e  le  nostre  preghiere.  L' imperatrice  Carlotta,  a  quel  che  pi- 
re, non  va  più  soggetta  che  a  rari  parossismi.  Essa  conosce  ora  appieio 
tutta  la  sua  sventura,  ma  la  religione  la  consola.  Alcuni  zelanti  saoerMi 
si  erano  raccolti  vicino  a  Brusselles  in  una  congregazione  collo  scopo  di 
adoperarsi  per  la  conversione  dei  Chinesi ,  e  la  S.  Sede  aveva  loro  iaih 
girata  la  Mongolia.  Ivi  il  loro  fondatore  e  superiore ,  il  signor  Vcrièl. 
cadde ,  non  é  guari  nel  campo  dell'onore,  ma  (piesta  morte  non  b&fok 
lo  slancio  de'  suoi  animosi  compagni. 

FBA^XIA  1.  Promulgazione  della  nuova  legge  sopra  la  stampa  ;  circolari  ai  F^^ 
fetti  ed  ai  Procuratori  imperiali  circa  la  sua  applicazione  —  2.  Legge  sopA 
la  libertà  delle  riunioni  pubbliche  —  3. 11  materialismo,  neirinsegname&to 
della  medicina,  accusato  e  difeso  nel  Senato —  4.  Viaggio  del  principe  Hb- 
poleone  in  Alemagna  ed  in  Oriente  —  5.  Parole  dell'Imperatore  circa  in- 
sultati dei  regicidii  —  6.  Dichiarazioni  del  maresciallo  Kìéi,  ministro  ddb 
guerra,  sopra  le  condizioni  militari  della  Fraiu^ia. 

1.  Sul  cominciare  del  passato  anno  1867  l'imperatore  NapoieoaelH 
ayea  rallegrati  altamente  gli  animi  dei  cultori  del  sistema  parlameotoie 
di  Governo,  scrivendo  e  mandando  pubblicare  nel  Monileur  una  su  M- 
tera,  colla  data  del  19  Gennaio,  al  sigiior  Rouber,  ministro  di  Stalo '- 
Con  essa  T  Imperatore  annunziava  la  sua  risoluzione  di  procedere  il<o- 
ronamenlo  deltedifizio  ,  dando  a  alle  istituzioni  delF  Impero  lutto  lo  svi- 
luppo di  cui  sono  capaci,  ed  alle  libertà  pubbliche  una  nuova  cstmiP- 
ne  ».  E  innanzi  tutto,  come  cmirra  del  resto  che  darebbcsi,  era  decretiti 
rabolizione  della  discussione  dcir  Indirizzo  di  risposta  al  discorso  deh 
Corona  ;  ma  in  compenso  i  Ministri  per  ispeciale  decreto  sarebbero  »- 
torizzati  a  partecipare,  ciascuno  pel  suo  compito,  alle  discussioni  deh 
Camera.  Così  inauguravasi  una  apparenza  di  ri<ponsabilHà  ministeriife» 

Altre  riforme  e  migliorie  erano  pure  annunziate,  e  principaloNite 
certe  larghezze  nella  liwrtà  di  slampii  o  di  riunioni  pubbliche  per  iscipt 
politico.  Ma  i  disegni  di  leggi  perciò  elal)orati  non  poterono  nel  18v 

4  Ctv.  CaiL  Serie  VI,  voi.  IX,  peg.  577-78. 
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ssere  discussi,  e  tutto  rimase  in  sospeso ,  cioè  sotto  V  inipero  della  le- 
ì&lazione  vigente ,  non  troppo  favorevoli»  ai  voti  di  cDioro  che  nella  li- 
eBza  di  sfringuellare  ripongono  il  palladio  di  tutto  il  k^nessere  dome- 
4ioo»  sociale  e  politico. 

Tuttavia  nella  sessione  di-quest'anno  la  legge  sopra  la  stampa  potè  es- 

lere  discussa,  prima  dal  Corpo  legislativo,  poi  dal  Senato;  approvata 

3011  kggieri  modilìcazioni,  e  poi  solennemente  promulgata.  L'aver  (rtte- 

wto  che  ognuno  i)Otesse  imprendere  la  stampa  d'un  giornale  o  periodico 

senza  impetrarne  prima  la  facoltà,  che  pel  passato  il  Ministro  delrintemo 

avj»  diritto  di  rifiutare,  parve  ai  lil)erali  un  trionfo.  Ma  svanirono  molte 

wo  illusioni,  miando,  malgrado  dei  più  feiTJdi  loro  discorsi ,  non  olten- 

■«ro  che  si  togliessero  certe  guarentigie,  poste  nella  logge,  a  tutela  del- 

«ordine  e  dell  autoriuà ,  le  quali  richiedono  la  più  grande  circospezione, 

^e  di  non  soggiacere  a  multe  gravissime  ed  a  pene  da  infliggersi  per 

utenza  di  tribunali  e  magistrati. 

U  MoniUnr  del  12  Maggio  pubblicò  il  testo  di  questa  legge  sopra 
^stampa,  riferito  anche  dal  Mémorial  diplomaiicfue  del  14,  a  pagi- 
^  d3i-S2.  Per  chiarire  quale  ne  sia  Telìicacia  di  repressione,  basta 
accennare  che  un  nuovo  aiario  democratico,  Le  Remi,  essendosi  con 
troppa  audacia  avventurato  oltre  i  c/)nlini  del  convenevole,  dimostrando 
ìcnza  troppa  circospezione  la  necessità  di  fare  che  la  Francia,  sotto  ban- 
jfera  rivoluzionaria,  risalga  al  grado  onde  la  ftve  discendere  T  Impero, 
il  deferito  ai  tribunali.  A  questi  spetta  solo  conoscere  la  verità  del  fatto, 
Tsconlrar^i  il  reato  previsto  ad  applicare  la  sanzione  della  legge.  E 
'applicazione  deve  aver  svegliato  aa\Tero  il  giudizio  sonnacchioso  del 
ìeceill  Imperocché  il  Delecluze,  scrittore  dell' articolo  incriminalo  ,  che 
lovea  servire  di  programma,  fu  condannato  a  tre  mesi  di  carcere  ed 
i  5,000  franchi  di  multa;  lo  stampatore  a  15  giorni  di  carcere  ed  a 
100  franchi  di  multa.  Se  il  solo  programma  costa  s\  caro,  che  cosa  co- 
terebbe  lo  svolgerlo?  Tanto  più  che  le  multe  e  le  pene  crescono  in  ra- 
^dissima  progressione  col  moltiplicarsi  delle  recidive. 

La  sostanza  dei  16  articoli  di  essa  legge  è:  che  si  può,  senza  previa 
acohà,  imprendere  la  pubblicazione  d'un  giornale;  ma  deyesi  avver- 
irc  di  ciò  la  Prefettura  ([uindici  giorni  prima  che  esca  il  primo  foglio, 
ndfcaiìdone  il  gerente  la  sua  dimora,  il  titolo ,  il  numero  ed  i  titoli  dei 
iroprìetarii,  e  la  stamperia;  la  Tassa  di  l>ollo  è  ridotta  a  5  centesimi  per 
bglio  in  due  spartimenti,  a  soli  2  centesimi  negli  altri;  e  il  favore  è 
iiM^  più  grande,  per  le  eccezioni,  di  cui  si  designano  le  congiìmturc. 
Si  devono  deporre  i  primi  esemplari  d  ogni  stampato  alla  Prefettura  od 
il  Fisco  del  Tribunale.  Niun  giornale  o  periodico  può  uscire  con  la  lìrma 
rofi  Senatore  o  Deputato  ;  e  se  non  è  firmato  paga  da  300  a  3,000  fra»; 
*!  di  multa;  se  poi  è  firmato  da  uno  straniero  o  da  persona  priva  dei 
liriUi  civili,  paga  da  1,000  a  5,000  franchi  di  multa.  I  giudizii  dei  reati 
si  fanno  dai  magistrati  dei  tribunali  correzionali,  senza  intervento  di  giu- 
rati. La  pubblicazione  di  un  fatto  che  offende  la  vita  privata  si  sconta 
con  la  multa  di  fr.  500.  «  Una  condanna  per  debito  commesso  colla 
stampa  porta  seco  di  pien  diritto  la  soppressione  del  giornale,  il  cui 
^rente  fu  condannato.  »  Così  Tarticolo  12.  La  sospensione  può  essere 
inflitta  per  le  recidive.  11  ricorso  in  cassazione  non  ritarda  1  esecuzione 
della  sentenza  ! 
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Naluralmonte  questa  legge,  tranne  il  primo  articolo  che  dispensa  dal 
facoltà  preda,  non  potea  andare  a  sangue  dei  fautori  della  iilimitaU 
Dertfl,  cne  tra  la  paura  ed  il  dispetto  si  rodeano.  Per  calmare  H  loro  et 
niccio,  il  Governo  spedì  due  Gin  olari,  Tuna  dei  Min  stro  de^li  intenii 
Prefetti,  Taltra  del  Ministro  di  Giustizia  ai  Magistrati  dei  Tribunali*  f 
ispiegare  loro  come  e  con  quale  discrezione  e  benignità  dovessero,  sjpw 
do  le  circostanze  applicare  la  legge,  sia  quanto  al  denunziare  i  reati,  \ 
c^uanto  al  punirli.  Questi  due  estremamente  prolissi  documenti  sonopc 
riferiti  dal  Mémarial  diplomalique  delFll  Giugno,  pag.  389-92;  cai 
tennero  in  effetto  lo  scopo  inteso,  di  rabbonire  alquanto  i  makonleuti, 

2.  L'altra  libertà,  che  premeva  molto  ai  dilettanti  di  politica,  e  sped 
mente  di  politica  parlamentare,  si  era  quella  delle  riunioni  in  cui  si  | 
tessero  pubblicamente  discutere  sia  le  cose  spettanti  alle  quistìoni  dei 
rali,  sia  gli  interessi  dell'industria,  del  commercio,  delF agricoltura  e 
niili  ;  colia  quale  facoltà  è  facile  poter  anche  fare  escursioni  sul  can 
della  politica.  Di  che  il  Governo  avea  elaborato  uno  schema  di  le^f 

Or  anche  questa  legge  ardentemente  dibattuta  nel  Corpo  legisliitn 
ammessa  poi  con  i  dovuti  temperamenti  dal  Senato,  venne  promulga 
con  la  sanzione  imperiale  dal  Moniteur  del  12  Giugno,  e  trascrìtta  i 
Mémorial  diplomalique  del  18,  a  pag.  408-09.  Essa  è  spartita  in  tre 
toli,  contenenti  in  tutto  14  articoli.  Il  primo  titolo  spelta  alle  riuiui 
pubbliche  ma  per  oggetti  non  politici:  il  secondo  alle  riunioni  puhbiid 
elettorali;  il  terzo  determina  le  disposizioni  generali.  Angelo  tutelareà 
Tordine  in  queste  riunioni  è  un  Magistrato  giudiziario,  che  può  scioglie! 
r  assemblea,  ed  intentare  anche  11  su  due  piedi  un  processo  ai  inaiei^ 
visali  i  quali  sconfinassero  Ben  inleso  che  sotto  gravi  pene  è  vietato 
discutere  atti  del  Governo,  o  il  presentarsi  con  armi  a  tali  riunioni,  o 
frapporre  indugio  ad  andarsene,  quando  il  Magistrato  scioglie  Fassa 
Llea,  0  peggio  il  resistere  alla  forza  che  intervenisse  per  dissiparla. 

3.  Nel  Corpo  legii^lativo  X opposizione  usò  di  tutto  la  sua  consueUl 
berta  di  linguaggi  »  e  di  censura  contro  il  Governo,  durante  la  discusÀ 
ne  di  codeste  leggi,  come  anche  nelP altra  che  spelta  al  conliDgwiteu 
nuodi  100,000  reclute,  e  nella  disamina  del  bilancio.  Ma  la  piunlil 
stette  salda  pel  Governo.  Nel  Senato  ebbero  a  gustare  un  momento  ( 
trionfo  i  CKimpioni  della  libertà  sfrenata.  Ed  ecco  per  aual  modo.  Era  pe 
venuta  al  Senato  una  petizione  a  nome  dei  padri  di  tamiglia^  contro  I 
licenza  onde  nella  scuola  di  Medicina  si  professava  uno  schifoso  roataii 
lismo.  I  fatti  denunziati  erano  gravissinìi.  Parecchi  Senatori  soslenaei 
con  gran  calore  i  diritti  oltraggiati  della  ragione  e  della  religione;  e b 
essi  più  Cardinali  parlarono  con  grande  eloquenza.  Ma  il  sig.  Sainle4ta 
ve  ed  il  ministro  Duruy  per  diverse  vie  impedirono  che  la  petizione  ta 
ammessa.  Il  primo  facendo  T  apologia  del  libero  pensiero  e  della  libei 
scienza,  che  non  dc3  impicciarsi  ne  di  filosofia,  nò  di  teologia,  né  dilfc 
né  d'anima.  Il  secondo  col  far  apparire  che  non  sussistevano  i  fatti dfc 

fati;  al  che  giovò  qualche  mutazione  nelle- frasi  addotte  in  prova* 
essersi  sostenuto  come  tesi  scientifica  il  materialismo. 
Tuttavia  gM  studenti  di  medicina  di  Parigi  s'incaricarono  di  darc« 
fatto  una  smentita  al  Duruy,  per  via  di  una  solenne  ovazione  al  Saielo 
Beuve  che  si  era  dichiarato  campione  di  chiunque  si  professasse  setf 
anima  non  che  senza  religione  veruna;  e  poi  viluperancu)  con  opposte  di 
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.  HìDsirazìoni  i  promotori  delia  petizione.  Che  a  Parigi  si  alTetti  aln  eno  di 
separare  la  scienza  della  medicina  da  ogni  attinenza  o  dipendenza  dalla 
teorica  che  ammette  nell'uomo  lo  spirito  immortale,  ciò  e  notorio.  I  di- 
scorsi del  Duruy  sono  vernice  onde  è  spalmato  un  mucchio  di  putridu- 
me, che  il  Saintè-Beuve  ebbe  almeno  il  cmico  coraggio  di  ammirare  còme 
la  più  bella  cosa  del  mondo. 

4.  Altro  argomento  di  ciarle  pei  giornalisti  e  di  divinazioni  pei  diplo- 
malici,  venne  fornito  da  un  viaggio  impreso  da  S.  A.  1.  il  principe  Na- 
poleone (Girolamo),  genero  di  Vitt  rio  Eumianuele  li,  negfi  >tati  meri- 
oioiiali  d'AJemagna  ed  in  Oriente.  Parti  egli  da  Parigi  la  Domenica  di 
Pentecoste,  31  Maggio,  lasciando  a  Meudon  la  sua  consorte  Maria  Clotil- 
de dì  Savoia;  ed  andò  di  ilato  a  Stuttgardt,  dove  giunse  nel  pomeriggio 
del  marledì  seguente.  Rimaso  ivi  un  giorno,  ed  assai  onorato  e  festeg- 
giato benché  incognito;  passò  quinci  a  Monaco  di  Baviera,  che  visitò 
eoa  molla  cura,  massime  sotto  il  risguardo  artistico;  fu  a  Vienna  alli  5 
Giugno,  e,  riliuiato  l'alloggiamento  offertogli  a  Schonbrur.n,  tu  tuttavia 
onorato  della  vìsita  de  Ministri  ed  Arciduchi  imperiali;  quindi  festeggia- 
to, baDchettalo,  colmo  di  carezze  dair  Imperatore.  K  maso  qua^i  otto 
giorni  a  Vienna,  fatta  a  Prjaga  una  e.«cur.>ione  che  gì  valse  una  ovazione 
^  tnoofdlc,  andò  a  Pcsth.  E  qui  nuove  feste  Poscia  a  Bukarest.  Ivi  lasciò 
^;  Vimijnilo,  e  con  tutti  i  suoi  titoli  entrò  nel  territorio  del  Sultano,  che 
'^-  p  rendette  gli  onori  dovuti  ad  un  p.imo  Princ-pe  del  sangue  imperiale. 
?f  •  Pia  giorni  passò  a  Costantino|ioli,  sempre  tra  fe.^le,  onori  e  conte,  enze. 
"^  Poi  lasciata  da  parte  Atene,  si  dirizzò  a  visitare  il  Monte  Athos,  viag- 
giando sul  suo  yakl  che  era  andato  aspettarlo  a  Costantinopoli. 

Cbe  scopo  avesse  questo  viaggio,  e  quali  risultati  ne  debhano  de- 
rivale, noi  non  sapparao.  Dicesi  che  jl  Princip'  avesse  in  animo  di 
esplorare  le  d.sp  >sizioni  dei  Sovrani,  e  le  forze  mil.tari  dei  loro  Gover- 
bì,  e  le  e  »ndiz  oai  degli  Stati  per  cui  passò,  aline  di  vedere  quale  as- 
segnamento potesse  fare  s^pra  loro  la  Francia  nel  caso  d  una  guerra. 
Certo  è  che  egli,  emolo  dell  augusto  suo  cugino,  non  è  solito  smaschc- 
^  i  suoi  disegni  se  non  quando  è  g'unto  il  momento  di  effettuarli. 
VttoUi  dunque  aspettare  che  il  momento  giunsa. 

^*  Anche  Napoleone  III  viaggiò  un  poco.  ìl  martedì  9  Giugno  si 
trasferì  con  la  C^rte  a  Fontaiuebleau;  quinci  il  2i  Giugno  passò  al 
j^jnipo  di  Cbalons:  e  rimasto  ivi  tre  eiorni,  si  tornò  il  27  a  Fonlai- 
^^l^u,  d'onde  alli  19  Luglio  andò  a  Plombières.  Niun  fatto  rilevan- 
ti^ Occorse  a  Corte,  se  non  fosse  il  seguente,  che,  seri  ito  al  Nord 
®J*  ^Y Indépendance  Bilje,  venne  trascrìtto,  e  così  autenticato  dal  3/owt- 
*^'*^  da  soir.  Noi  crediamo  necessario  il  registrarlo  quale  si  legge  in 
^we^iio  ultimo  diario: 


i 

t 

t- 


Imperatore.  Appalei 

potabili  esempii  e  sì  odiosi  eccitamenti  non  producessero  qualche  r.ovel- 
*^^ttentato  contro  il  capo  dello  Stalo.  L' luiperatore  manifestò  un  con- 
•'^rìo  parere;  e,  siccome  tutti  gli  sguardi,  rivolti  verso  di  lui,  pare- 
^j?^o  aomandargli  il  segreto  della  sua  sicurezza,  ei  prese  a  dire  a  un 
^*  presso  cosi. 
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«  Nella  posizione,  in  che  sono,  la  viUi  non  ha  che  un  piacere,  quel- 
lo di  essere  utile  alla  pro>perilà  e  alla  grandezza  della  Francia.  Intìto 
a  tanto  che  io  vivrò,  non  avrò  altro  di  mira;  e  la  Prowidenzi,  che 
sinora  mi  ha  vi>ihilnionte  protetto,  non  ab})audoneranimi.  Dei  resto,  h 
mia*  sorte  è  nelle  sue  mani.  Essa  deciderà  se  per  gì'  interessi  del  pae- 
se sia  il  meglio,  o  la  mia  vita  o  la  mia  morte.  Innanzi  a  tanti  partiti, 
rigontl  d*ambizioni  rivali  e  di  sovversive  passion-i,  per  la  Francia  non 
v'  ha  salvezza  che  rimanere  intimamente  collegata  alla  mia  dinastia,  cbe 
sola  è  un  simlwlo  di  ordine  e  di  progresso.  Ora,  e'  potrebb' essere  eke 
una  morte  violenta,  se  io  ne  dovessi  essere  colpito,  contribuisse,  an- 
che più  ohe  il  prolungamento  dei  miei  giorni,  al  consolidamento  ddll 
mia  dinastia.  Ed  infatti,  guardate  quel  che  accade  ;  Tuomo  che  i<:piit 
0  commette  un  as^ssinio  politico,  e  che  si  fa  giudice  e  carneKce  li 
un  tempo,  produce  sempre  un  eifctlo  contrario  a  cpiello  ch'c'Miolc 
raggiungere,  ed  è  il  gastigo  del  suo  delitto,  conseguenza  inevitabik. 
Ciò  che  è  intervenuto  in  Serbia,  ne  è  una  prova  evidente.  I  cospin- 
tori  speravano,  uccidendo  il  principe  Michele,  fare  venir  su  unalin 
dinastia;  ed  essi  hanno  ralTermato  per  lungo  tempo  la  famiglia  d^ 
gli  Obrenowilch.  Presso  noi ,  se  uno  dei  molti  attentati  contro  il  re 
Luigi  Filippo  fosse  riuscito,  potreblK*si  scommettere  ogni  cosa  cbe  k 
Casa  d'Orléans  regnerebbe  tuttavia  in  Francia.  Oggi  o  dimani,  se  io 
cadessi  sotto  il  colpo  di  assassini ,  il  popolo  ad  unanime  voce  acdanie- 
rebbe  il  mio  tìglio  ;  e  se  anche  tutta  la  Hiiniglia  imperiale  scomparis- 
se, egli  andereW)e,  come  è  intervenuto  in  Serbia,  a  cercare  un  qual- 
che bisnipote  erede  del  mio  nome,  un  Milano  qualunque,  onde  rial- 
zare lalwndiera  dell'Impero,  vendicar  Tassassimo  e  sanzionare  norel- 
lamente  questa  verità  :  che  il  partito,  il  quale  lorda  le  mani  nel  saB- 
gue,  non  avvantaggiasi  mai  del  suo  delitto.  Quindi  posso  io  gnardv 
l'avvenire  senza  sgomento.  0  che  io  viva  o  che  o  muoia,  la  miaTita 
0  la  mia  morte  sarà  egualmente  utile  alla  Francia,  perchè  la  mis^ 
ne,  che  mi  fu  imposta,  si  compierà  o  da  me  o  dai  miei.  » 

«  Queste  parole  furono  pronunciate  in  una  rannata  assai  mnnerfta; 
alcuni  dei  presenti  le  ci  hanno  ripetute.  Abbiamo  creduto  che  esse  M 
sarebbero  prive  d' interesse  pei  vostri  lettori,  cui  possiamo  guaresti- 
re  la  piena  autenticità  delle  medesime.  » 

6.  Anche  il  maresciallo  Niel,  ministro  sopra  le  cose  della  gMil, 
diede  molto  che  fantasticare  colle  dichiarazioni  fatte  al  Corpo  kt^ 
tivo,  che  si  voleva  la  pace,  ma  che  app  mto  perciò  bisognava  mk 
forze  militari  della  Francia  fossero  tali,  che  dovessero  levare  a  cfci^• 
chessia  ogni  velleità  di  disturbarla,  o  di  vilipenderne  gli  interessi  e 
l'onore  Già  egli  avea  fatto  sentire  a  molti  l'odore  di  polvere  bracala 
con  un  suo  Rapporto  all'Imperatore,  stampato  nel  Moniteur  de  rAntà, 
e  trascritta  anche  dal  Débats  del  28  Maggio,  circa  i  vantaggi  del  h- 
cile  del  Chassepoi,  ond'  è  munita  la  fanteria  imperiale;  come  dieOH 
mo  in  (luesto  volume  a  pag.  120.  Per  impedire  che  il  Corpo  tegi>* 
lalivo  gli  attenuasse  il  bilancio,  il  maresciallo  Niel  parlò  m  qfffit 
forma:  «  Una  delle  condizioni  più  neccessarie  oggi  per  un  esercita  è 
quella  di  potere  passare  facilmente  dallo  stato  di  pace  a  quello  di  ^«ei^ 
ra.  Perchè  esso  possa  organizzarsi,  bisogna  poter  riunire  le  dinsìov 
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'.  corpo  d'armata;  le  ferrovie  ci  permettono,  è  vero,  di  far  marciare 
"ontamente  i  reggimenti  e  formare  le  divisioni,  ma  biso^a  mettere 
leste  sotto  ^1i  ordini  di  un  aàpo,  bisogna  formare  degli  stati  mag- 
ori ,  cosa  diftìcile ,  e  che  lia  1  inconveniente  d' indicare  anticipata- 
«ale  progetti  di  un  Governo.  Oggi  ci  basterebbero  cinque  giorni 
ìT  avere  un  corpo  d*a.mala  pronto  a  marciare;  i  comandanti  sono 
,  ^i  stati  maggiori  sono  formati,  gli  ufliziali  hanno  i  loro  cavalli; 
bisognasse  partire,  il  corpo  d*armata  potrebbe  entrare  rapidamen- 
in  campagna.  La  formazione  anticipata  dei  corpi  d'armata  e  adun- 
le  giustiticata  perfettamente.  In  quanto  a  quei  grandi  emolumenti 
Gumolati  di  franchi  300,000,  vi  è  in  ciò  un  completo  errore:  quegli 
Kzialt  hanno  lo  stipendio  del  loro  grado  e  gli  assegni  delle  ^pese 
rappresentanza,  cne  sono  assai  lungi  dalFarrivare  alle  cifre  che  so- 
ì  state  citate.  Non  sarchile  prudenza  sopprimere  i  sei  gran  comandi 
ìUtari;  le  altre  nazioni  hanno  i  loro  corpi  d'armata  sempre  formati 
pronti  a  marciare  ;  bisogna  che  anche  la  Francia  sia  in  una  pari 
Illazione.  » 

Questo  è  proprio  quanto  dire:  siamo  pronti,  e  se  altri  vorrà  prò- 
ircitti,  vedrà  che  non  siamo  come  gli  Austriaci  a  Kònigsgraetz  I 

GBaTBnEA  1 .  Componimento  tra  11  Gabinetto  e  Topposìzlone  sopra  il  diritto 
elettorale  —  2.  Accordi  per  la  riforma  elettorale  in  Iscozia  —  3. 11  bill  àe\ 
Gladstone  per  rabolizioue  della  Chiesa  uflQciale  d'Irlanda  è  approvato,  in 
seconda  e  terza  lettura,  dalla  Camera  dei  Comuni  —  4.  Ostilità  della  Ca- 
mera dei  Lords  alFemancipazione  dei  cattolici;  e  contro  il  6*7/  del  Glad- 
stone,  che  viene  respinto  —  5.  Dissoh  imento  intemo  della  setta  anglicana  ; 
risoluzione  proposta  indarno  contro  il  dott.  Colenso  —  6.  Proposta  del  Ma- 
gulre  per  la  libertà  reliposa  dei  carcerati  cattolici  ;  bill  che  rende  accessi 
bili  ai  cattolici  le  cattedre  delle  università  di  Oxford  e  di  Cambridge,  ap- 
provato dalla  Camera  dei  Comuni. 

1.  Il  voto  della  Camera  dei  Comuni  in  favore  della  proposta  del  de- 
atato  Bouverie,  da  noi  mentovato  nel  precedente  volume,  a  p.  636, 

10  era  solamente  uno  smacco  pel  Ministero  che  vi  si  era  opposto,  e 
le  era  stato  vinto  da  118  voti  contro  soli  96;  ma  era  inoltre  un  passo 
dito  verso  la  soluzione  della  quistione  del  diritto  elettorale.  Il  Mini- 
ero  era  così  posto  alle  strette  o  di  dare  risolutamente  le  sue  dimis- 
mi,  0  di  sciogliere  subito  lì  Parlamento;  e  T  uno  e  l'altro  partilo 
'r«i)bero  avuto  lo  stesso  risultato,  di  ritardare  notabilmente  la  rifor- 
I  elettorale  da  tutti  desiderata,  posponendo  tal  quistione  al  trambu- 
i>  pericoloso  delie  nuove  elezióni  od  alle  vicende  della  tattica  d'  un 
lovo  Gabinetto. 

11  Disraeli  afferrò  subito  il  destro  offertogli  da  questa  congiuntura, 
chiese,  come  riferimmo  nel  luogo  sovracitato,  indugio  e  tempo  da 
Bettere  e  maturare  una  conveniente  risoluzione.  Intanto  i  punblici- 
i  d'ogni  ordine  presero  a  discutere,  nei  diarii  e  nelle  rannate,  il  prò 
I  il  contro,  sia  d*una  crisi  di  Gabinetto,  sia  d'uno  scioglimento  della 
intera;  e  tutti  mostrarono  di  sentire,  essere  meglio  rappattumarsi, 
Tenire  a  buon  accordo  circa  la  quistione  elettorale,  di  quello  che  in- 
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t'alzare  le  conseguenze  del  voto  dato  contro  il  Gabinetto,  pre 
la  crisi,  0  far  ritardare  quella  rirorma  fin  dopo  le  elezioni  generi 
di  avvenne  che  d'ambe  le  parti  si  desiderasse  la  conciliazione, 
netto,  giudicando  che  la  proposta  del  Bouveric  ripugnava  ai 
generali  della  riforma  intesa,  chiese  alla  Camera  dei  Comuni  di 
re  a  disamina  il  voto  con  che  l'avea  appro\ata.  La  Camera 
a  tal  domanda,  e  si  venne  a  componimento  nella  forma  segi 
accettata  d'ambe  le  parti  una  clausola,  per  cui  il  diritto  di 
sarà  levato  ad  ogni  persona  che  non  abbia  pagalo  per  dodici 
tassa  dei  poveri:  e  di  tal  diritto  sarà  egualmente  privato  chiui 
dodici  mesi  precedenti,  avesse  ricevuti  sussidii,  come  povci 
parrocchia. 

2.  Questo  facilitò  anche  il  componimento  d'un  altro  conflitti 
mera  consentì  che  la  Scozia,  come  proponevasi  dal  Gabinet!o,iiy* 
Denutati  di  più,  e  che  d'altrettanti  fosse  scemato  il  numero  dei 
dell'Inghilterra,  a  cui  se  ne  volevano  prima  togliere  dieci.  I 
nenti,  che  doveano  pure  essere  aboliti  per  voto  precidtnte  del 
ra,  furono,  secondo  la  proposta  del  Fergusson,  mantenuti  ad  tm 
ciò  rimasero  agevolate  assai  le  pratiche,  che  erano  divenute 
aspre  e  difficili,  per  estendere  alla  Scozia  ed  all'Irlanda  la  legg< 
ma  elettorale,  già  approvata  Vanno  scorso  per  l' Inghilterra  proj 
^tta  e  pel  paese  di  Galles.  11  che  ottenuto,  si  vorrà  alle  eltzj 
rali;  e  quindi  ad  armi  corte  fra  il  Gabinetto  e  l'opposizione, 
ministeriale  sarà  forse  inevitabile. 

3.  Ma  la  grave  quistione  dill'abolizione  della  Chiesa  ufficic 
stante  d'Irlanda,  benché  abbia  ricevut»  un  fortissimo  impulso 
mera  de' Comuni,  tro^ò  intoppo  egualmente  forte  nella  Camera  e 
e  per  ora  rimane  in  sospeso.  Nella  Camera  dei  Comuni  il  bill 
stono,  da  noi  recitato  nel  volume  precedente  a  pag.  632-33,  o 
plemeuto  ddle  sue  proposte  per  l'aholizione  della  Chiesa  uffioiah 
za  opposizione  del  Governo,  approvato  anche  nella  seconda  let 
fu  fatta  alli  23  Maggio  ;  e  312  voti  contro  258  decri  tarono  ci 
tesse  termine  a  quella  tre  volte  secolare  iniquità,  simi^»liante  vi 
tenne  poi  la  giustizia  anche  nella  terza  lettura  voluta  dalla  Cos 
Diveniva  evidente  che  in  massima  la  Chesa  ufficiale  durian 
abolirsi.  A  quattro  diverse  riprese,  con  pluralità  di  6(K  65,  54  < 
la  Camera  dei  Comuni  si  era  dichiarata  contro  il  Gabinetto  e  con 
tigiani  di  qnella  grande  iniquità;  e  I  opinione  pubblica  avoa  dat 
al  Gladstone  ed  ai  suoi  aderenti.  Ma  tra  il  decidere  I  abolizione, 
ciame  minutamente  la  forma  legale,  corre  grandissimo  tratto,  | 
iicoltà  da  noi  accennate  nel  volume  precedento,  a  pag.  631-32 
stone  non  volle  prudentemente  mettere  sé  ed  il  suo  partito  a  t 
to;  e  perciò  le  sue  proposte  furono  stese  in  forma  vaga  ed  eia 
lasciava  al  tempo  ed  alle  congiunture  la  libertà  di  sciogliere  U 
equo  ed  utile  onde  effettuarle. 

4.  Ma  quelle  proposte  ed  il  bill  del  Gladstone  doveano  otten* 
la  sanzione  della  Camera  dei  Lords,  dove  seggono  i  pseud<»ve 

'  glicani  ed  in  cui  prevale  il  partito  conservatore;  le  cui  attinen: 
ressi  coi  pseudovescovi  e  colla  Chiesa  stabilita  facevano  presei 
che  avvenne  di  fatto,  cioè  la  ripulsa  di  ammettere  quelle  prop' 
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indìzio  assai  signilicativo  di  tale  opposizione  deirAlla  Camera  si  e1)- 
quando  essa  ebbe  a  risolversi  circa  una  proposta, già  approvata  dalla 
nera  dei  Comuni,  TavortYolc  ai  cattolici.  Si  sa  eoe  quando  il  Santo 
Ire  Pio  IX  ristabilì  la  gerarchia  ecclesiastica  in  Inghilterra,  lord  Rus- 
I  presentò  alla  Camera,  ed  ottenne  facilinente  che  da  questa  fosse  a|>- 
ofato  come  logge,  un  suo  billj  detto  dei  titoli  ecclebia^tici,  pel  quale 
lo  «'avi  pene  era  vietalo  ai  Vescovi  cattolici  lassumere  titoli  territo- 
li.  Questa  legge  non  fu  mai  applicata  per  verità,  ed  i  Ye^covi  non  si 
ritarono  mai  di  assumere  i  titoli  loro  assegnati  dalla  Santa  Sede.  Cosi 
6  dirsi  che  quella  fu  una  legge  nata  morta. 

ruttavia,  benché  non  applicata,  la  le^f^e  sussisteva,  e  riteneva  tutto 
tuo  carattere  di  ostilità  contro  i  cattolici,  che  rimanevano  .^otto  il  peso 
quelFinlerdetto  e  di  quelle  minacce;  e  cObi,  senza  punto  impedire  lo 
luppo  del  cattolicismo,  potea  dare  appiglio  ai  conflitti  e  materia  a 
koQlento  de'  cattolici  ;  oltre  che  era  poco  decoroso  per  lo  Stato  me- 
UBO,  di  tenere  sempre  in  pugno  e  Sjguainata  un'arme,  di  cui  era  ma- 
si© che  non  polca  e  non  volea  servirsi,  a  scanso  di  jpeggio.  Ad  uscire 
impaccio,  Tu  proposto  quest'anno  alla  Camera  dei  Lomuni  di  abolire 
umeote  e  s<*mp]iceinente  Yalta  sopra  i  titoli  ecclesiastici;  e  la  Camera 
rande  pluralità  di  sufl'ragi  approvo  nelle  diverse  letture  tal  propo^a; 

h  quindi  trasmesc^a  col  voto  dei  Comuni  alla  Camera  dei  Lords. 
;$ta  ne  afiìdò  la  disamina  ad  una  Commissione;  la  quale,  come  per 
jirc  contro  le  proposte  del  ( J'adsloae  in  favore  dei  cattolici  irlandesi;' 
I  leste  il  suo  r«pporto  sfavorevole  allabolizione  deUfl/Zo  sopra  i  ti- 
,  conchiudendo  che  si  debla  manlenere  colai  legge,  e  sia  pure  che 
i  soltanto  stilla  carta,  senza  applicarla  mai. 
filando  lo  spirito  d'una  sella  prevale  a  segno  da  voler  mantenere  una 
;e  inerte  ed  assurda  e  pericolosa,  non  è  da  presumere  che  quella  vo- 

acconciarsi  di  leggieri  ad  un  atto  di  giustìzia,  onde  reputa  offesi  i 

materiali  interessi.  Nella  sedala  vespertina  del  25  Giugno  lord 
ATÌlle  propose  alla  Camera  dei  Lords  di  procedere  alla  seconda  lei- 

del  0(7/  n.-guardanle  I  al)olizione  della  Chiesa  ufliciale  d'Irlanda;  e 
)strò  come  quella  istituzione  non  avesse  mai  raggiunto  il  suo  scopo, 
:bittdend()  che,  se  non  >i  ammetteva  abneno  il  pnncipio,  che  quella  si 
»8e  abolire,  Ta^ilazione  contro  quella  inutile  initjuità  aumenterebbe 
gao  da  riuscire  pericolosa  anche  per  la  stessa  Ch:esa  protestante  di 
liltcrra.  Lord  Grey  suggerì  che  si  respingesse  il  bili,  dichiarando 
in  massima  egli  approvava  I  abolizione  intesa,  ma  non  i  particolari 
dello  contenuti.  Lord  Mulmcsbury  si  oppose  risolutamente  alla  abo- 
ne della  Chiesa  prolestanle  d  Irlanda,  dandone  questa  ragione:  che 
ì  ciò  avvenisse,  tornerelb  »  imp^issibile  mettere  qualche  rattento  ai 
;ressi  del  c.ittolicismo.  Al  contrario  lord  Clarendon  si  dichiarò  fa- 
vole airabolizione  ed  al  bill,  mettendo  in  sodo  il  pessimo  effetto  che 
nO  gli  stranieri  prodneeva  il  mantenimento  della  tirannide  prole- 
le  neir Irlanda.  Lord  Derby  anch*egli  si  distese,  con  parole  dallo 
ilìmento  e  d'avversione,  a  combattere  le  proposte  di-i  Gladstone, 
adendo  a  lui  lord  Kimberly  per  sostenerle;  ed  a  costui  facendo  con- 
0  due  pseudovescovi  con  tutta  quella  eloquenza  che  si  attinge  dal- 
jresse  prò  domo  sua. 
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La  discussione  continuò  vivacissima  nella  tornata  del  26  Giugno, 
ternandosi  le  argomentazioni  in  senso  contrario,  tra  le  quali  spiocv 
no  le  perorazioni  patetiche  dei  pseudovescovi.  Tolto  tempo  a  pensi 
sopra,  la  discussione  fu  rimandata  alla  tornata  del  29  ;  nella  quale  i  p 
tigiani  della  tirannia  protestante  fecero  supremi  sforzi;  ed  ebbero 
vittoria,  benché  fuori  della  Camera,  in  un  nievting  che  la  dovcabc 
tare,  fossero  sopraffatti  dagli  oppositori.  La  tornata  del  29  Giugnc 
protraesse  tino  a  tardissima  ora  di  notte.  Lord  Russell  parlò  con  gì 
vigore  di  ragioni  in  favore  del  bill  del  Gladstone  ;  ma  gli  si  oppc 
con  niente  minore  energia  il  lord  Cancelliere;  e  venutosi  lilialmente 
voti,  il  bill  fu  reietto  da  192  suffragi  contro  97. 

Pertanto  spetta  ora  agli  elettori,  quando  di  qui  a  qualche  mese, 
Novembre,  saranno  convocati  per  le  nuove  elezioni  generali  aDtC 
mera  dei  Comuni ,  il  risolvere  tal  quistione.  Se  essi  sceglieranno  A 

I)utati  dichiitratisi  favorevoli  airal)olizione  della  Chiesa  ufiiciale  ti 
afida,  la  Camera  dei  Comuni  sarà  di  nuovo  chiamata  a  dare  sopiao 
il  suo  voto,  e  se  questo  sarà  favorevole  al  disegno  del  Gladstooe,  ì 
Camera  dei  Lords  sarà  pure  moralmente  astretta  a  piegarsi  tosto  o  tvi 
al  voto  nazionale  così  espresso,  e  dovrà  contentarsi  di  quei  tempoi 
menii  che  l'equità  esige. 

5.  Ma  qualunque  sia  per  essere  il  risultato  delle  elezioni,  e  per  ooiisc 
guenza  la  sorte  del  bill  del  Gladstoue,  ujì  portiamo  certa  speranza  à 
non  solo  i  cattolici  di  Irlanda  dovranno  tra  non  mollo  essere  emaiidpj 
dalla  tirannia  della  chiesa  ufficiale  protestante,  che  li  smugne  e  li  oppri 
me;  ma  che  pur  nella  stessa  Inghilterra  l'opera  nefanda  di  Arrigo  Vili 
di  Elisabetta  non  potrà  più  a  lungo  resistere  a  quel  lento  ma  sicuro  pn 
gresso  dello  interno  sfacelo,  ond*  essa  si  va  struggendo.  Tutto  in  (pMt 
si  scompone  e  dissolve.  Il  principio  dello  spirilo  privato  produce  i  nali 
rali  suoi  frutti,  e  li  produre  copiosissimi.  Una  vera  anarchia  intcUettd 
le  quanto  al  domma,  ed  una  poco  minore  licenza  rispetto  alla  disdpii 
ridussero  auel  simulacro  di  chiesa,  puntellato  dalla  legge  cÌTÌle  e  M 
ragione  politica,  a  non  aver  più  alcun  interno  elemento  di  unità,  tna 
quello  dell'odio,  comune  a  tutti  i  settarii,  contro  la  Chiesa  cattolica  e ca 
tro  il  Papa. 

Eccx)ne  in  prova  un  fatto,  che  per  se  solò  basta  a  sconfortare  aneke 
più  coraggiosi  fra  i  campioni  deir  A//a  Chiesa  anglicana.  Sono  trasow 
già  più  di  due  anni  che  il  famigerato  dottor  Colenso,  di  cui  tante  yé 
abbiamo  parlato  nei  [)recedenti  volumi,  pseudovescovo  di  Natal  alOf 
di  Buona  Speranza,  si  dichiarò  solennemente,  dopo  aver  negato  TiiMp 
razione  divma  della  Bibbia,  contro  la  veracità  slorica  di  questa,  ckii 
pure  il  fondamento  su  cui  credono  di  star  salde  le  sètte  protestaDli.O^ 
costui,  malgrado  dei  parecchi  giudizii  a  cui  fu  citato,  madgrado  tf 
sentenze  onde  fu  colpito,  continua  ad  essere  riconosciuto  come  ve**^ 
destreggiandosi  per  modo  che  i  suoi  giudici  slessi,  dopo  averlo  tìiutt 
to  come  miscredente  che  rinnega  i  principii  del  cristianesimo,  dobi** 
scono  a  trovar  modo  di  spacciarsi  di  lui,  cne  solo  basta  a  dare  loifl* 
matto  a  tutta  YAlta  Chiesa  anglicana  ! 

Stava  poc'anzi  raccolta  a  Londra  la  sinodo,  o  come  ivi  la  ditt*' 
convocaztone  della  provincia  di  Cantorberv,  che  conta  dieci  vescorii*' 
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to  b  presidenza  del  pseudo-arcivescovo  anglicano.  Quello  di  Oxford  prc- 
gcnlò  una  petizione,  iìrmata  da  1,300  ecclesiastici  (clergymen),  i  quali 
chiedeaoo  «  che  la  Chiesa  d'Inghilterra,  come  corpo  spirituale,  non  re- 
stasse più  oltre  in  comunione  col  vescovo  di  iNalal,  che  si  è  di  tanto  ai- 
lontanato  dalla  fede  ».  La  pluralità  dei  pseudo-vescovi  era  propensa  ad 
aderire  a  questo  voto;  anzi  codesti  revereiìdissimi  desideravano  arden- 
temente di  accettare  in  forma  solenne  e  convalidare  con  loro  decreto  la 
«nlenza  di  deposizione  e  di  scomunica  pronunziata  contro  quel  rinnega- 
to dal  pseudo-vescmo  del  Capo  di  Buona  speranza,  di  cui  il  Colenso  era 
sttffraganeo.  Ma  che?  11  pseudo-arcivescovo  di  Cantorbery  si  trovò 
astretto  a  far  notare,  che  la  presente  sinodo  non  rappresentava  che  una 
provincia  della  Chiesa  d'Inghilterra,  e  che  perciò  non  potea  dichiararsi 
Biiome  di  questa,  e  che  per  giunta  la  legge  ritìutavagli  ogni  potestà 
coefcitiva  ;  di  che  la  sentenza  <:onlro  il  Colenso  rimarrebbe  senza  effica- 
cia veruna. 

'  Per  giunta  alla  derrata  il  pseudo-vescovo  di  Londra  dovette  far  riflet- 
tere ai  suoi  colleghi,  quanto  fosse  ridicola  e  contennenda  la  loro  autorità 
disciplinare,  che  tutta  derivasi  daMa  legge  dello  Stato;  e  disse  :  «  Il  pre- 
sente vescovo  di  Nalal,  il  vescovo  Colenso,  è  vescovo  della  Chiesa  sta- 
Mita  ne  più  ne  meno  di  qualsiasi  tra  le  signorie  vostre.  Ciò  fu  deciso 
dalla  Corte,  a  cui  fu  deferita  la  sua  causa.  Àgli  occhi  della  legge  d  Inghil- 
,  terra,  in  questo  momento,  e  liiichè  la  Corte  non  pronunzii  altra  sentenza 
/•/  che  ioma  poco  meno  che  impossibile)  il  vescovo  Colenso  è  esattamen- 
te Della  stessa  cottclizione,  e  tiene  lo  stesso  grado  nella  chiesa,  che  qua- 
hnique  siasi  dei  vescovi  presenti  in  questa  nostra  adunanza.  »  Egregia- 
•entel  Cosi  pertanto,  legalmente,  il  dottor  Colenso,  che  professa  alto  e 
Aiaro  di  non  credere  né  poco  né  punto  alle  sanie  Scritture,  e  che  pro- 
lB86a  con  e^ual  candore  di  non  credere  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  da 
In  almeno  implicitamente  rinnegata:  costui  continua  ad  essere  vescovo 
legittimo  della  Chiesa  d' Inghilterra,  la  quale  in  due  anni  non  é  riuscita  a 
latrarsi  all'obbligo  di  rispellare  come  membro  dell'  alta  sua  gerarchia, 
e  diriverire  come  vescovo,  costui  che  non  è  più  nemmen  cristiano!  Oh 
cornee  magnilico  e  solido  questo  edilizio  della  Chiesa  eretta  da  Enri- 
co Vili  e  da  Elisabetta  I 

6.  Quindi  e  che  senza  meraviglia  vediamo  in  Inghilterra  gli  uomini 
lasennati,  per  quanto  siano  pertinaci  nel  loro  acciecamento  che  li  priva 
della  luce  aella  verità  che  splende  da  lloma,  pure  dichiararsi  sempre  più 
•▼versi  a  quel  mostruoso  accozzamento  di  despolismo  e  di  falsa  libertà , 
cade  sì  compone  la  setta  anglicana  col  nome  di  Chiesa  stabilita.   E  se 
fi' ebbero  poc'  anzi  parecchi  nuovi  e  manifesti  indizii  nella  Camera  dei 
Cwnnni.    La  quale  nella  tornata  del  30  Giujxno  si  mostrò  animata  da  ot- 
ftno  spirito  di  giustizia  verso  i  cappellani  cattolici  incaricati  di  visitare 
Oelle  carceri  i  detenuti  cattolici.   IJna  legge  lo.o  dà  il  diritto  di  entrare 
Bdle  carceri  ;  ma  incontrano  spesso  gra\i  diflìcoltà  per  parte  di  certe  au- 
torità locali  che  sovrintendono  alle  prigioni  ;  di  guisa  che  i  carcerati  cat- 
Wici,  oltre  alla  punizione  loro  inflilta,  devono  aiìcora  soggiacere  a  pali- 
identi  e  contrasti  per  le  pratiche  della  loro  religione,  ed  ingoiare  Vama- 
^Bzza  dei  maltrattamenti  cui  vedono  sottostare  i  loro  preti.  Il  deputato 
signor  Maguire  denunziò  con  risentite  parole  questi  tatti  alla  Camera, 
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proponendole  di  acccltai  e  una  risoluzione  onde  fosse  dichiarato  :  «  essere 
necessario  che  le  autorità  poste  sopra  le  prigioni  siano  obbligale,  pfe 
le^ge,  di  provvedere  egualmente  air  istruzione  religiosa  ed  al  culto  (Le 
prigionieri  rattolici.  »     ■ 

Lord  Howard  sostenne  questa  proposta  del  Maguire.   Il  ministro  &«. 
thorne  Hardy,  benché  la  respingesse,  sotto  pretesto  che  non  era  presen« 
tata  in  rormà  legislativa  assicurò  che  quelle  cond  zioni  di  cose  e  di  fatti 
denunziate  dal  Maguire  si  faceano  già  migliori  e  continuerebbero  a  m- 
gliorarsi  di  giorno  in  giorno  ;  e  che  forse  il  progresso  in  meglio  riceT^ 
rebbe  anzi  impaccio  e  rattcnto  che  aiuto  e  spinta  da  un  ordinamento  le- 
gale. Allora  il  deputato  Monsell  chiese  che  «  i  carcerati  cattolici  romani 
fossero  resi  indipendenti  dai  capricci  delle  autorità  locali  *>  ;  ed  il  signor 
Chichester  Fortescue  ne  dimostrò  la  convenienza  dicendo;  «  Ipngio- 
nierì  cattolici  romani  non  domandano  con  ciò  punto  più  di  quello  che  loro 
spetta  per  istrutto  debito  di  giustizia.  La  facoltà  onde  i  preti  cattolici  ro- 
mani sono  autorizzati  a  vsitare  i  prigionieri  non  potrebbe  avere  allro 
che  ottimi  risultati  ;  e  perciò  spero  che  dora  in  avvenire,  in  tutte  le  pri- 
gioni, i  cattolici  del  pari  che  i  protestanti  potranno  liberamente  pratica- 
re i  doveri  del  loro  culto.  »  Non  una  sola  \oce  si  levò  nella  Camera  per 
far  contrasto  a  questo  diritto  dei  cattolici  ;  e  giova  sperare  che  alla  ptf* 
line  questo  loro  diritto  sarà  pienamente  riconosciuto  e  sancito  in  imona 
forma. 

Nella  tornata  del  dì  appresso  un  altro  passo  si  diede  nella  CamemiB 
Comuni  su  quella  via  che  mette  capo  all'  indebolimento,  se  nonancke 
ali  abbattimento  della  Chiesa  uHiciale.  A  pluralità  di  58  suffragi  la  Ohi 
mera  approvò  un  bill,  presentato  dal  sig.  Coleridge,  ed  inteso  ad  »pri|t  ■ 
Tadito  alle  cattedre  delle  Università  di  Oxford  e  di  Cambridge  a  tattii 
graduati ,  qualunque  sia  la  denominazione  del  culto  religioso  crìstitti 
che  essi  professano.  Potranno  pertanto  anche  Dotlori  cattolici,  qoandoMr 
scienza  se  ne  siano  renduti  capaci  e  meritevoli,  salire  su  quelle  catlMiv, 
e  professarvi  la  scienza  avvalorata  dai  lumi  «.he  si  rischiarano  viein^ 
dal  possesso  della  verità  rivelata  e  divina. 


LA  REGIA  COINTERESSATA 

DEI   TABACCHI 


IN  ITALIA 


I. 


Il  cumulo  dei  disavanzi ,  siccome  li  prevede  il  presente  Ministro 
Ile  Finanze  italiane,  per  la  fine  del  corrente  anno  1868,  dopo  tutte 
correzioni  fattevi ,  ascende  a  57S  milioni  di  lire.  Aggiugnendovi 
:  altri  190  milioni,  somma  che  è  chiamata  probabile  deficienza  di 
«a,  e  che  tutti  tengono  per  certissima  anche  in  proporzioni  mag- 
ari, perviene  il  Ministro  alla  somma  di  762  milioni ,  che  alla  fine 
quegt^  anno  rimarrebbero  allo  scoperto ,  se  non  si  prendesse  un 
rtito  straordinario.  11  Ministro  lascia  per  ora  acceso  il  debito  colla 
mca  che  è  di  408  milioni,  e  lascia  in  circolazione  altri  250  milio- 
in  buoni  del  tesoro  ;  e  cosi  riduce  a  soli  104  milioni  quella  som- 
I  che  è  necessità  urgentissima  di  subito  procacciarsi.  Se  ciò  riu- 
^e ,  si  chiuderebbe  l' anno  amministrativo ,  ma  non  si  uscirebbe 
Ile  angustie ,  perchè  il  venturo  e  già  prossimo  anno  incalza  con 
evi  bisogni  di  denaro. 

Poiché  non  ostante  tutte  le  economie  proposte  e  ordinate,  il  bilan- 
I  del  1869  si  chiude  anch'  esso  con  un  disavanzo  di  180  milioni. 
Ministro  calcola  che  le  nuove  tasse  deliberate  dalla  Camera ,  e 
e  avranno  vigore  col  V  Gennaio  prossimo,  e  le  economie  che  si 
pettano  dalla  riforma  delle  leggi  organiche,  gitteranno  tal  reddito, 
€,  fatta  eziandio  ragione  delle  spese  straordinarie,  degli  aggi  sul 
mbio,  degl'  interessi  ed  ammortamenti  sul  denaro,  che  ora  bisogna 
»rif  TU,  voi.  ///,  /(wc.  442.  25  3  Agosto  1868 
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cercare  a  prestito  per  tirare  innanzi,  la  mancanza  del  18G9  potrà 
ridursi  a  soli  80  milioni  di  lire.  Per  fare  duaque  le  spese  dei  due 
anni  riuniti  insieme  mancano  nei  conti  scritti,  secondo  questo  ragio- 
namento, 185  milioni  di  lire.  Male  preveggeuze  sugi' introiti  e  sugli 
esiti  sono  sempre  fallaci,  perchè  sempre  si  riceve  meno  e  si  spende 
più  dello  sperato  :  e  d' altro  lato  egli  è  moralmente  impossibile  3 
mantenere  tutti  insieme  in  giro  i  250  milioni  di  buoni  del  tesoro. 
^on  è  dunque  da  sperate  che  la  deficienza  si  arresti  a  solo  180  mi- 
lioni: bisogna,  a.  non  voler  essere  volontariamente  ciechi,  aumen- 
tarli fino  a  230,  e  aumentandoli  così  non  sarà  soverchio.  Se  dunqoe 
si  vuole  provvedere  fin  d'  ora  ai  bisogni  delle  finanze  per  la  fine 
del  1869,  devesi  trovar  modo  d'incassare  straordinariamente  230ini- 
lioni.  Intanto  si  vive  per  tre  semestri,  e  si  ha  tempo  di  pensareato- 
gliersi  il  debito  fluttuante  di  658  milioni,  o  per  lo  meno  quello  di 
408  milioni  che  debbonsi  restituire  alla  Banca ,  se  à  vuole  estin- 
guere il  corso  forzoso,  cagione  principalissima  del  mal  essere  geM* 
rale  in  Italia.  Questi  sono  i  conti  che  fa  il  Ministro^  cioè  dire  tal  è 
per  ora  il  bisogno  menomo  dell'  £rario. 

Come  e  da  chi  procacciarsi  adunque  questi  230  milioni  di  liret 
Or  qui  gli  casca  l'asino,  direbbe  il  Giusti,  Un  prestito  alf  estero  tu» 
è  possibile.  Prima  perchè  sarebbe  disastroso  alla  Finanza  il  <xtìn\r 
tarlo  al  saggio  in  che  ora  si  negozia  nelle  borse  la  rendita  ìiaììmy 
non  bastando  probabilmente  la  vendita  di  titoli  per  440  ìsùHm  m* 
minali,  ossia  di  22  milioni  di  rendita  annua,  a  fare  incassare  i  231 
richiesti.  In  secondo  luogo  perchè  il  credito  italiano  si  è  talmeate  ab- 
bassato, che  è  impossibile  trovare  capitalisti  che  imprestino  all'liab 
denaro,  senza  dimandare  un  pegno  sicuro  e  lo  guarentige  ^  éBkni 

Un  prestito  aW  interno^  ossia  volontario,  ossia  forzoso  n»  i 
possibile.  Giacché  oltre  le  due  ragioni  dette  testé,  ve  q'  è  usa  iff» 
assai  convincente ,  ed  è  che  Y  Italia  è  sì  impoverita,  che  noi  p*'' 
sostenerlo.  A  qual  cifra  si  riduce  ora  in  Italia  queir  avanzo  aW> 
che  riman  libero  dopo  le  spese  necessarie,  e  può  ammassarsi  kKt'] 
pitale,  e  così  ()agare  le  anticipazioni,  vivificare  T agricaltvrai  a^ 
rare  le  industrie  esistenti  o  crearne  delle  nuove?  il  Minìstro.jrtefli 
delle  finanze  lo  calcolava  minore  di  500  milioni  di  lire»  prima  cki  A 
votassero  le  nuove  imposte.  Ora  le  imposte  votate  recentemente  mI* 
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le  Gam^e  preleveranno  da  tal  capitale  la  somma  di  130  milioni  al- 
meno; cioè  dire  lo  ridurranno  a  quasi  350  milioni  in  tutto  e  per  tut- 
to. Si  può  dunque  dimandare  prudentemente  all'  Italia  che  ne  ceda 
tutto  in  una  volta  i  due  terzi  allo  Stato?  Se  ciò  si  osasse,  si  toglie- 
rebbero le  finanze  dalle  angustie  stringenti,  per  gettarvi  tutto  il  paese, 
troncandogli  di  un  Cólpo  ogni  nerbo  di  vigoiia  presente,  ed  ogni 
speranza  di  prosperità  avvenire. 

Un'operazione  qualsiasi  sopra  i  beni  ecclesiastici  già  incamerati 
al  fisco  non  è  possibile.  Si ,  le  illusioni  sopi*a  tal  punto  sono  ornai 
«essate;  e  tutti  confessano  che  questa  confisca,  che  dovea  salvar 
tatto ,  non  salverà  nulla.  Se  dai  beni  ecclesiastici  volessero  ora  ca- 
varsi i  230  milioni  sì  urgentemente  necessarii,  nessun  altro  espe- 
diente rfanarrebbe  più  alle  finanze  italiane  per  affondare  il  debito 
galleggiante,  e  bruciar  la  carta  moneta.  Il  sig.  Ministro,  per  non 
chiudersi  le  p<H*te  dietro,  si  riserba  questo  spediente  da  porre  in  atto 
in  miglior  tempo,  né  può  ora  valersene  senza  gittarsi  per  sempre  al 
disperato. 

Nuove  imposte ,  no;  e  neppur  nuove  economie  :  poiché  i  balzelli 
già  votati  toccano  oramai  il  confine  del  possibile ,  anzi  temesi  che 
Dell'attuazione  loro  non  debba  scoprirsi  che  quel  confine  sia  stato 
già  oltrepassato ,  e  di  economie  il  poco  assentito  dal  Ministero  pre- 
Bmte  segna  il  non  plus  ultra  dello  sforzo  governativo. 

Se  adunque  imposte  no,  economie  no,  prestiti  no,  vendite  di  beni 
.demaniali  no;  come  e  donde  torransi  questi  fomosi  milioni  che  deb- 
Jbonsi  ad  ogni  patto  incassare  ?  Ecco  il  partito  a  che  si  è  appreso 
U  Ministro,  e  come  lo  presentò  air  esame  e  alla  votazione  del  Parla- 
mento nella  tornata  dei  Ì6  Giugno  1868. 

Il  Governo  cede  per  venti  anni  ad  una  società  di  capitalisti  già 
])ella  e  formata  il  monopolio  che  esso  ha  sulla  coltura,  sulla  fabbri- 
reazione  e  sulla  vendita  dei  tabacchi,  esìgendo  da  questa  società  im 
canone  fisso  e  garantito,  non  minore  dell'  introito  doganale  che  nel 
1868  otterrassi  dal  Governo,  e  sempre  aumentante  ad  ogni  nuovo 
periodo  di  quattro  anni.  Sottratte  le  spese  dell'azienda,  e  il  canone 
dovnto  al  Governo,  il  più  che  s'introita  dalla  società  e  che  rappre- 
senta l'utile  netto  della  nuova  amministrazione,  si  dovrà  compartire 
Ira  la  sodetà  flessa  e  il  Governo  in  parti  proporzionali. 
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La  società  poi  assuntrice  di  quest'azienda  si  obbliga  di  fere  al  ( 
yerno  una  anticipazione  di  lire  centottanta  milioni  in  oro,  inedia 
emissione  di  obbligazioni  della  società  suddetta,  garantite  dal  ( 
verno,  da  estinguersi  nel  perìodo  di  venti  anni.  Tanto  gì'  inten 
di  queste  obbligazioni,  quanto  le  quote  annue  di  ammortamento,  t 
ranno  pagate  dalla  società  sul  denaro  che  spetta  al  Governo ,  sic 
me  canone  annuo.  Dippiù  la  società  della  nuova  Regia  cointeress 
comprerà  dal  Governo  a  denaro  contante  tutto  il  fornimento,  le  pn 
visioni  esistenti  nei  suoi  magazzini ,  nelle  sue  fabbriche  e  nei  si 
depositi.  Queste  provvisioni  (Stock)  si  reputano  dall' amministrazi 
ne  governativa  dei  tabacchi  ammontare  a  50  milioni  di  lire.  S*l 
cassano  dunque  a  titolo  di  prestito  180  milioni,  a  titolo  di  veni 
50  milioni  :  ciò  è  dire  che  si  conseguiscono  d' un  tratto  i  230  nuli 
ni  sospirati,  e  che  non  sembrava  altrimenti  possibile  di  ottenere. 
E  quanti  altri  vantaggi,  oltre  questo  che  è  il  massimo,  non  sii 
promette  lietamente  il  Ministro  da  questa  combinazione  !  Una  Beg 
cointeressata,  svincolata  dai  molti  legami  e  dalle  tradizioni  degli  i 
iicii  governativi,  sradicheranno  gli  abusi,  procederà  a  riforme  dee 
si  ve,  introdurrà  norme  e  sistemi  più  semplici,  darà  più  larghe  pr 
porzioni  agli  annuali  incrementi  del  prodotto  netto  deiraziendi 
nel  corso  dei  venti  anni  compenserà  con  questi  miglioramenti  gli 
gravii  del  nuovo  prestito,  anzi  essa  stessa  ne  pagherà  gì'  intereF 
l'ammortamento.  Dopo  i  venti  anni  l'azienda,  ritornando  nelle i 
del  Governo,  sarà  una  vera  mina  d' oro  per  le  finanze  italiane. 
Tali  sono  i  ragionamenti,  onde  in  gran  parte  il  Ministro 
qualche  parte  i  suoi  parteggiani  hanno  voluto  dimostrare  la  i 
sita,  l'utilità,  la  giustizia  del  vagheggiato  contratto.  Quei  ra 
menti  però  non  sono  riusciti  a  convincere  la  più  gran  pari 
uomini  periti  di  amministrazione,  di  economia  e  di  flnanza, 
hanno  mosse  tali  e  tante  obbiezioni  a  quel  disegno,  che  dice 
re  stato  modificato  grandemente  dalla  commissione  dei  Depr 
l'hanno  esaminato  negli  ufficii,  e  dover  dar  luogo  nella  Can 
più  vive  discussioni. 

Se  non  si  trattasse  che  unicamente  di  una  faccenda  di  qi 
noi  nulla  calerebbe  d*  indagare  da  qual  parte  sia  il  vanti 
quale  il  danno.  Ma  in  questa  proposta  vi  sono  principii  eh 
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rutere,  e  verità  morali  che  ne  ricevono  lume;  e  però  non  ci 
;sere  indifferente  l'esaminare  il  torlo  e  la  ragione  delle  due 
contendenti.  11  faremo  giovandoci  per  quel  che  risguarda  le 
tecniche  e  i  falli  speciali  di  ciò  che  si  è  fìo  qui  scritto  ossia 
»ia  contro  questo  contratto,  nei  giornali  e  negli  opuscoli  usciti 
ce. 


IL 


na  di  entrare  nell'esame  diretto  della  proposta  del  Ministre^ 
0,  è  necessario  il  far  conoscere  qual  sia  la  condizione  presente 
silura,  della  fabricazione,  del  consumo  dei  tabacchi  in  Italia, 
lo  italiano  è  dei  più  adatti  alla  coltivazione  di  questa  pianta:  e 
provassero  le  qualità  più  fine  che  se  ne  sono  raccolte,  il  prò- 
ye  indubbiamente  la  feracità  dei  terreni,  il  gusto  delle  frutta, 
la  dà  tiuri,  il  riso  del  nostro  cielo.  Eppure  Tltalia  ne  produce, 
rativamcnte  agli  altri  popoli,  assai  meno.  Non  si  raccolgono 
inno  per  l' altro  in  tulta  Italia,  inclusevi  le  province  venete, 
atto  più  di  15  mila  quintali  metrici  di  foglie;  non  ostante  che 
consumazione  annua  (non  calcolato  il  contrabbando)  occorra- 
i  dì  150  mila  quintali  metrici  di  foglia.  Le  nove  parti  adunque 
foglie  consumate  legittimamente  in  Italia  si  deve  comprare 
itero  con  una  spesa  di  circa  20  milioni  di  lire  ogni  anno.  Gli 
taesi  di  Europa  ne  producono  incomparabilmente  più.  Ne  cile- 
soli  due  esempii  :  la  Francia,  ove  esiste  il  monopolio  gover- 
»  come  in  Italia,  invia  90,000  quintali  delle . sue  foglie  alle 
che  ;  r  Ungheria,  ove  la  coltivazione  dei  tabacchi  è  libera,  ne 
^lie  sopra  i  400,000  quintali.  Il  sistema  del  monopolio  govcr- 
>  intralcia  per  tutto  questa  industria  agricola,  non  se  ne  puà 
ire;  ma  in  nessun  luogo  l'intralcia  altrettanto  come  in  Italia. 
Ila  coltivazione  passiamo  alle  manifatture.  Le  fabbriche  princi- 
rta  per  l'importanza  dei  prodotti,  sia  per  il  numero  degli  ope- 
MK)  quelle  di  Napoli,  di  Torino,  di  Venezia  e  di  Milano,  tutte 
i  di  potenti  motori  ad  acqua  ed  a  vapore,  le  quali  occupano 
OeiOe  S600  operai,  e  fabbricano  76  mila  quintali  metrici  di  ta- 
/Le  altre  fabbriche  minori  montano  ali,  ed  occupano  altre 
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5,500  persone,  dando  un  prodotto  di  poco  superiore  a  50,00 
tali.  Il  valore  totale  di  questi  edificii,  appartenenti  allo  Stato,  ] 
senta  un  capitale  di  7,251,000  franchi ,  ner  quali  vengon  «e 
330,000  franchi  pei  motori  (la  cui  forza  complessiva  ascende 
cavalli)  e  322,000  franchi  per  le  macchine.  La  semplice  mano 
ra  costa  abitualmente  allo  Stato  tra  i  sette  agli  otto  milioni  di  f 
Calcoliamo  ora  le  spese  della  fabbricazione,. dello  spaccio 
amministrazione  dei  tabacchi.  Esse  sono  classificate  come  se 

Dal  Bilancio  preventivo  pel  4861  risultano 

»  Per  provviste  e  fabbricazione L.  29,6! 

»  Per  spese  doganali ,  guardie  di  confine  ecc.    »     5,61 
Bisogna  aggiugnere^  perchè  omesse  o  segnate  al- 
trove, 
»  Burocrazia,  stampati,  pensioni,  interessi  dei 

fabbricati  e  dello  stocà,  avarie,  ecc.  ecc.    jd     5,0( 
x>  Spese  giudiziarie,  arresti,  processi  ecc.  .   .    n     1,5( 
»  Proporzione  delle  stesse  spese ,  per  le  pro- 
vince venete »     4,1' 


Totale  delle  spese  L.  46,<M 

A  fidente  di  queste  spese  bisogna  collocare  Y  introito  lordo 
vendita  dei  tabacchi  frutta  air  Erario.  Negli  ultimi  sei  anni  ( 
ricevute  le  seguenti  somme ,  sopi;a  le  quantità  corrispondenti 
bacchi  venduti. 


1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 


QUANTITÀ' 

Totale  <^'^, 

per  testa 

101,970  q.m.  526gram. 

112,721    »     581     » 

122,818    j»     632     » 

110,721    j»     571     » 

JD  » 


VALORE 


Totale 

Q 

fm 

63,SI6,«32fr.    . 

.  .  3 

10,800,850  »     . 

.  .  a, 

16,602,$9ij»     .    . 

.  .  1, 

78,095,446»     .   . 

.   .  4, 

85,224,066»    .   . 

.  i, 

90^«0ft,«00»    .   . 

.■if 

DEI  TABACCHI  m  ITALIA  Z91 

idi  apparisce  un  vero  progresso  nella  consumazione  del  tabacco 
alia,  che  ridotta  in  moneta  a  un  tanto  per  testa  in  soli  sei  anni 
Mie  da  3  fr.  e  26  ceni,  a  4  fr.  e  63  cent.,  e  calcolata  sul  pro- 
piotalo  cresce  nei  primi  tre  anni  di  più  di  6  milioni  Tanno,  per 
starsi  nel  1865  innanzi  al  fatale  aumento  della  tariffa,  allora 
ii.  Ma  è  questo  tutto  il  tabacco  che  gV  Italiani  consumano  ? 
ertamente  :  essa  è  la  parte  minima  :  il  più  della  consumazione 
fornito  dal  contrabbando.  Credesi  universalmente  che  gì'  Ita- 
fumino  molto  di  più  che  i  Francesi  :  ma  noi  ci  contentiamo 
pporre  che  l'abitudine  del  tabacco  e  del  sigaro  sia  la  mede- 
in  Francia  che  in  Italia.  Ora  è  un  fatto  che  Tanno  scorso 
milioni  di  Francasi  versarono  nelT erario  242  milioni  di  fran- 
e  i  25  milioni  d' Italiani  ne  versarono  appena  90.  Eppure  la 
eia  è  anch'essa  inondata  dal  contrabbando,  che  vi  introduce 
ittutlo  i  sigari  dal  Belgio,  dalla  Svizzera,  dalT  Inghilterra  e 
Germania.  Da  questi  fatti  devesi  per  forza  conchiudere  che 
aliani  comprano  dal  contrabbando  molto  più  che  non  comprino 
Governo.  Ma  volendo  asseverale  cosa  discretissima,  diremo 
)iù  autore  voli  giudici  di  questa  materia,  che  il  monopolio  go- 
itivo  vende  in  Italia  la  stessa  quantità  che  vi  vende  il  con- 
fando. Donde  conseguita  naturalmente  che  unendo  insieme  i 
lilioni  di  franchi,  che  il  Governo  manda  all'estero  per  com- 
)  le  foglie ,  ai  40  milioni  almeno  che  vi  trasporta  il  contrab- 
0,  si  giugne,  a  voler  dire  il  meno,  ad  un  totale  di  60  milioni 
'6  all'  anno ,  che  gT  Italiani  somministrano  agli  altri  paesi  per 
vedersi  d' una  sostanza  che  potrebbero  produrre  sul  loro  suolo, 
'Orare  colla  loro  libera  industria. 

mchiudendo  adunque  questa  rapida  esposiziono  diciamo  che  in 
ì  la  coltura  del  tabacco,  relativamente  alla  più  gran  parte  dei 
i  di  Europa  è  minima,  e  relativamente  a  quelli  di  America  è 
i  :  mentre  per  lo  contrario  nelT  Italia  il  consumo  del  tabacco 
irebbe  una  coltura  venti  volte  almeno  più  eslesa.  Quindi  per 
lire  a  questa  mancanza  parte  provvede  il  Governo,  comprando 
estero  la  foglia  :  parte  provvede  il  contrabbando,  introducendo 
estero  tabacco  in  polvere,  trinciati  e  mollo  più  sigari.  La  fab- 
izione  poi  del  tabacco,  fotta  dalTazienda  governativa  è  costo- 
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sissima,  mollo  più  elevata  cioè  di  prezzo  che  in  nessun  altro  paese. 
Quindi  gV  introiti  governativi  sono  necessariamente  tenui,  eoa  tutte 
che  sieno  ottenuti  con  infinite  cure  da  parte  del  Governo,  e  con  iib 
finita  vessazioni  inflitte  al  paese,  che  non  può  ne  coltivare,  né  la. 
vorare,  né  prendere  tabacco  a  suo  modo. 

A  tutti  questi  danni  bisogna  ripaiare.  Nella  esposizione  finajD- 
ziaria  del  20  Gennaro  il  Ministro  delle  finanze  indicava  egli  stesso 
il  rimedio  per  alcuni  di  essi.  Sulla  fabbricazione  confe$sava  po- 
tersi per  ora  conseguire,  secondo  i  conti  più  esatti,  una  economia 
di  6,000,000  :  più  tardi,  introducendo  i  miglioramenti  da  lui  me- 
desimo accennati,  potersene  risparmiare  altri  due.  Ecco  duoqoe 
quali  aumenti  può  ottenere  V  Erario  per  un  capo  solo  !  Quanti  altri, 
di  molto  maggiori,  non  può  ottenerne  se  imprende  a  combattere  ndr 
la  sua  radice  il  contrabbando,  e  se  invece  d' impedire  colle  noie  e 
strettoie  fiscali  la  coltivazione,  la  facilita  e  la  promuove  ? 

Veduta  ora  qual  sia  la  condizione  presente  dei  tabacchi  in  Italia, 
sotto  tutu  i  loro  rispetti,  possiamo  sicuramente  esaminare  la  naturt 
del  contralto,  proposto  dal  Ministro,  come  salutar  rimedio  alle 
finanze. 


111. 


La  prima  questione  che  sorge  si  é  se  buon  provvedimento  di  (Go- 
verno sia  r  abbandonare  per  venti  anni,  o  anche  per  quindici,! 
monopolio  del  tabacco  nelle  mani  di  una  società  privata.  Il  duUb 
nasce  da  due  rispetti  :  o  vogliasi  cioè  considerare  come  utile  il  mai- 
tenimento  del  monopolio,  o  vogliasi  considerare  come  dannoso.  Sot- 
to l'uno  e  r  altro  rispetto  la  Regia  coj^tcrcssata  pare  che  debbtfi 
escludere. 

Suppongasi  dapprima  che  tutti  convengano  doversi  dal  Govem 
conservare  il  monopolio  dei  tabacchi.  Il  momento  di  cederlo  d- 
Tindustria  privata  è  troppo  male  scelto,  e  devesi  per  necessità  vol- 
gere ai  danni  dell'Erario.  E  la  ragione  ne  è  semplicissima;  perAt 
il  Ministro  stesso  ce  la  fornisce.  L' amministrazione  governativa  U 
tabacchi  sa  glìt  abusi  che  vi  si  sono  introdotti,  ne  conosce  i  rine- 
dii,  dichiara  che  le  é  possibile  di  conseguire  sulla  $ola  fiabbrieaao- 
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jper  ora  sei,  più  tardi  otto  milioni  di  risparmi!.  Ottenete  adun- 
le  prima  questi  vantaggi,  più  o  meno  immediati,  e  poscia  pensate 
cedere  in  altrui  mani  la  vostra  azienda.  Se  la  cedete  ora,  manca- 

a  un  principio  di  economia  politica,  e  ledete  gravemente  grinte- 
ìSBì  dello  Stato. 

È  fuori  le  attribuzioni  ordinarie  di  un  Governo  il  farsi  produt- 
»re  e  fabbricante  :  più  straordinario  ancora  si  è  che  esso  divenga 
dico  produttore  e  fabbricante  d'un  genere  di  merce  molto  dimao- 
ita  dal  paese.  La  sola  necessità  legittima  una  simile  determinazio- 
3  :  e  quando  essa  è  grave  ed  evidente  la  coonesta.  Ma  se  è  errore  il 
rio  senza  necessità,  errore  maggiore  si  è  il  cederne  a  qualche  so^ 
lete  la  privativa,  quando  essa  nelle  mani  del  Governo  può  fruttare 
i  più  air  Erario.  Nessuno  oserà  negare  questo  principio  di  buona 
mministrazione.  Se  alcuno  il  negasse,  la  giusta  indognazione  del 
Niese  il  farebbe  tosto  ricredere.  Che  un  popolo  si  spogli  del  dritto 
the  ha  di  volgersi  liberamente  airindustria  che  più  gli  piaccia:  che 
A  sottoponga  a  mille  angario  d'ogni  sorta  che  un  fisco  diffidente 
sa  inventare  :  che  paghi  dopo  tutto  ciò  selte  volte  più  caro  del  suo 
^ore  commerciale  al  Governo  il  tabacco  che  dee  fumare  ;  già  è 
troppo:  ma  pur  si  sopporta,  perchè  andando  quel  denaro  a  vantag- 
^0  del  pubblico,  ne  viene  un  compenso  almeno  indiretto  anche  a 
ciascun  particolare.  Ma  se  quel  vantaggio  non  dovesse  andar  tutto  al 
GowDO,  e  dovesse  anche  solo  in  parte  servire  ad  arricchire  poche 
(tersone  privilegiate,  tutti  quei  sacrifizii  divengono  insopportabili  per 
'Ai  li  tollera,  iniqui  per  chi  li  impone.  Or  questo  avviene  appunto 
telh  cessione  presente  del  monopolio  dei  tabacchi.  11  Governo  con- 
BiBa  che  le  sue  entrate  sono  suscettive  di  aumento  :  confessa  che  le 
pese  possono  scemare  di  molto  :  confessa  che  esso  sa  quali  miglio- 
^enli  debba  introdurvi:  confessa  di  esser  paralo  a  metterli  in  atto, 
il  sperare  un  prossimo  accrescimento  di  entrata.  Ebbene  dopo  di 
ver  ufficialmente  annunziato  ciò  al  paese,  che  cosa  fa  egli?  Chiama 
Da  società  privata,  e  le  dice:  a  Eccoti  l'azienda  che  io  amministrava, 
S0|»a  cui  son  da  fare  tanti  miglioramenti  :  amministrala  tu  e  gio- 
iti degli  studìì  del  Governo  che  io  dissi  belli  e  pronti,  e  cavane  tu 
lel  lauto  di  più  che  ne  potea  cavare  io  stesso.  A  me  poi  pei  primi 
attaro  anni  non  darai  che  quel  tanto  che  io  mtroitava  prima  di  porre 
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in  atto  i  mìglioramenli  disegnali  ;  e  sul  dì  più  che  riuscirà  a  le 
di  cavarne,  tìeuti  tu  le  70  centesime  parti  ;  io  mi  contento  di  rìe^ 
verne  solo  le  30,  invece  di  tutte  le  100  che  avrei  potuto.  »  Ed  a 
che  somma  in  quattro  anni  può  ammontare  questo  di  più,  clieì 
Ministro  nel  Gennaro  di  questo  anno  avea  fatto  sperare  al  paoet 
Almeno,  almeno  a  30  milioni.  Il  Governo  adunque  con  questo  con- 
tratto ne  cede  21  alla  società,  ed  esso  contentasi  di  soli  9.  Puècàk 
consentirsi  ad  un  amministratore  del  denaro  pubblico?  Gli  tmxt 
tiranno  tanto  i  Deputati,  custodi  e  guardiani  della  fortuna  del  fuoef 

Delle  due  cose  Tuna  :  o  il  Ministro  dovea  serbarsi  a  cedere  l'aàeih 
da  governativa  dopo  di  avervi  introdotti  i  massimi  mìgUorameolitfee 
fosse  stato  possibile  al  Governo  di  ottenere:  o  almeno  cedeiiWa 
ora,  dovea  calcolare  nel  canone  quegli  aumenti,  che  con  Gacilità  eis- 
mediatamente  poleano  ottenersene.  Non  facendo  né  Tuna  con,  uè 
l'altra,  priva  la  finanza  di  una  entrata  non  tenue,  per  darla  a  ffààt 
ad  una  società  privata,  a  cui  né  V  idea  né  il  merito  di  quei  nigiis- 
ramenti  appartengono. 

Suppongasi  ora  ciò  che  é  più  vero  :  ritenersi  cioè  da  molti ,  (^ 
il  monopolio  governativo  della  produzione  e  fabbricazione  dei  tata^ 
chi  sia  nocevole  alla  finanza  non  meno  che  al  paese.  Questa  nppi- 
sizLone  è  assai  universale  ed  assai  ragionevole.  Assai  nnivMal^ 
|>erché  da  lunga  pezza  in  Italia  i  più  insigni  suoi  economisti  e  i  fi 
esperti  amministratori  dimandano  con  grande  istanza  Tabolidtiei 
quel  monopolio,  e  la  libera  coltivazione  e  fobbricazìoiie  dei  IriM^ 
chi,  e  alcuni  chiedono  per  sino  la  libera  vendita.  Libri  ed  epMl 
sonsì  per  ciò  pubblicati:  e  nella  stampa  giornaliera  dei  <liarìi  i  li 
gravi  sciittori  sonosi  uniti  a  questa  dimanda.  Il  Parlameott,  Mi 
che  siasi  pronunciato  ancora  sopra  un  tal  punto,  ha  nomUoMoMl 
cominciarne  da  una  Commissione  d'inchiesta  gli  studii  iiecefl6iif,|t 
piendere  un  partito  definitivo  sopra  questa  azienda.  Si  può  diMtli 
la  pubblica  opinione  erasi  sopra  una  tale  quesAione  eontenieBfaitf* 
dichiarata.  Dicesi  che  il  Governo  costituzionale  segue  qpiesh  f^ 
blica  opinione:  dicesi,  ma  il  più  delle  volte  non  è.  Certo  notasi 
vera  nel  fatto  del  contratto  dei  tabacchi  che  noi  ora  diseuUfiio.  A 
dispetto  ddla  pubblica  opinione,  a  dispetto  deirinchiesta  fukm^ 
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ire,  il  Ministro  vincola  con  esso  per  venti  anni,  o  almen  per  quin- 
d  il  monopolio  in  mano  a  private  persone. 
E  questa  volta  la  pubblica  opinione  era  da  seguitare,  perchè  a^ 
i  ragionevole  e  prudente.  Altri  ti^  discorso  a  lungo  sopra  a  tal 
fSgetto ,  a  noi  basterà  citare  compendiosamente  la  conchiusione 
16  da  mia  proposta  sola  d'un  illustre  amico  suo  deduce  l'egregio  e 
tritissimo  deputato,  sìg.  Castellani  1.  Ecco  le  sue  proprie  parole, 
e  Secondo  questo  importantissimo  scritto,  quali  sono  gli  effetti 
d  monopolio?  Alimenta  un  contrabbando  di  24  milioni  di  chili  se- 
ra un  consumo  totale  di  36;  costa  al  paese  150  milioni;  non  g^un-- 
9  a  darne  airerario  50  netti  da  tuttequaiite  le  spese  ;  fa  migrare 
Sii  arno  100  milioni;  e  vieta  una  preziosa  coltivazione  eh' è  recla- 
mata dalla  natura  e  dai  bisogni  della  produzione  stremata, 
e  V'ha  un  sistema  che  facendo  cessare  Tùmnenso  danno,  possa 
Miciliare  l'interesse  della  finanza  coli'  interesse  economico  e  indo- 
mie  del  Regno?  V'ha;  ed  ò  fondato  su  questi  mezzi:  1.*  Libertà 
llialdMicazione,  assoggettando  però  le  fabbriche  a  sorveglianza  sé- 
ira,  e  ponendo  a  carico  loro  la  vigilanza  sulle  rivendite,  e  un  tan- 
'  per  ogni  chilo  lavorato  ;  2.*  Prescritta  la  rivendila  in  botteghe 
m  accessibili  che  dall'esterno,  e  in  fascette  bollate  alla  russa  che, 
lerte,  diventano  inservibili;  S."*  Libertà  di  coltura  del  tabacco  agli 
irìDolUMri  mediante  permesso  tassato  da  5  a  20  lire;  i.""  Libertà 
pezzo  alle  fabbriche  ;  e  allo  Stato  dazio  di  una  lira  sui  lavorati 
terni ,  di  50  centesimi  sulla  foglia  estera ,  e  di  2  lire  sui  lavorati 
téri. 

«  Quali  sarebbero  gli  effetti  del  sistema?  Finanziariamente  1 .''  In- 
iso  pronto  del  prezzo  dalle  scorte  e  dalle  fabbriche.  2.''  Rendita 
ma  di  40  milioni  dai  lavorati  intemi,  di  10  milioni  dai  permessi, 
altri  10  dal  dazio  sulla  foglia  estera.  Aggiungendo  il  dazio  sui  Ish 
rati  esteri,  il  Veneto,  e  l'imposta  di  ricchezza  mobile,  circa  15  mi- 
ni mcm.  Economicamente,  risparmiata  al  paese  la  perdita  annua 
150  milioni;  impedita  l'esportazione  di  100;  rianimata  la  produ- 

1  Vedi  i' egregio  opuscolo,  uscito  alla  luce  testé  in  Firenze,  intitolato: 
ìir^  la  contenzione  sui  tabacchi.  Osservazioni  del  deputato  Castellani. 
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zione  con  una  nuova  e  grande  coltura  agraria;  moltiplicalo  il  lavoro 
mediante  la  concorrenza;  aperta  una  fonte  di  lucro  all'esportazione. 
Moralmente,  estirpato  il  contrabbando,  piaga  sociale,  x» 

La  combinazione,  approvata  dal  sig.  Castellani,  felice  impasto  dà 
sistemi  inglese,  lusso  e  prussiano,  può  essere  discussa  più  o  l^eoo 
per  la  parte  positiva  che  consiglia  ;  ma  non  ò  soggetta  a  serie  op- 
posizioni per  le  ragioni  che  adduce  contro  il  monopolio.  Or  con  que- 
ste cosi  evidenti  ragioni,  con  queste  si  splendide  speranze»  può  esso- 
ro  comportato  in  pace  dagl'  Italiani  il  vedersi  per  20  anni  incalvali 
al  mpnopolio?  Fosse  soltanto  dubbio  il  vantaggio  di  tal  sisteqo, 
sembrerebbe  troppa  avventatezza  il  rimandare  da  qui  a  quaitrQ. bi- 
stri la  soluzione  di  dubbio  cosi  grave.  Eppur  ciò  si  propone  iik  u 
Ministro  responsabile,  e  ciò  si  propone  senza  che  siavi  una  lagioBe 
veramente  urgente  di  farlo-.  Una  tal  proposta  è  possibile ,  perchifl 
Ministro  conta  su  due  cose  ;  sopra  la  vanità  di  questa  parola  rìspofi- 
sabilità  dei  Ministri ,  e  sopra  la  docilità  a  tutta  pruova  d' una  mag- 
gioranza, a  cui  i  veri  interessi  del  paese  sono  al  tutto  indifferenti 

IV. 

Se  non  che  questo  appunto  e  il  cavallo  di  battaglia  dd  fiaBloci 
di  questa  Regia  cointeressata.  Essi  dicono  :  non  vi  è  solo  vantag^ 
ma  vi  è  pur  troppo  necessità  d' appaltare  per  veni'  anni  questo  .ov»- 
nopolio.  Esso  è  la  sola  maniera  per  la  quale  si  potraimo  conse- 
guire i  230  milioni,  necessarii  al  tesoro  per  tirare  avanti  \\9it  1 
ministrazione  di  questi  due  anni.  Per  uscire  da  questa  brutti» 
ma  stretta  bisogna  fai*e  qualche  sacriGcio  :  e  il  sacrificio  sarà  i 
rimandare  a  più  tardi  l'assetto  definitivo  del  sistema  daziario  so- 
pra! tabacchi. 

Cosi  ragionano  i  promotori  di  questa  convenzione.  Ma  qvé^ér 
scorso  0  è  un  sofisma  se  non  nasconde  un  laccio,  o  nasconde  • 
laccio  se  non  è  un  sofisma.  Dimostriamolo  chiaramente. 

Due  soli  vincoli  possono  unire  fra  loro  strettamente  queste  dv 
operazioni  si  differenti  :  emissione  di  un  capitale  per  un  prestilo  gy 
vernativo,  e  appalto  a  Regia  cointeressata  dell'azienda  dei  taba^ 
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chi.  11  primo  vincolo  è  che  T  azienda  dei  tabacchi  sia  pegno  in 
mano  ai  prestatori,  il  secondo  vincolo  che  essa  sia  premio.  Ma  né 
come  pegno  era  necessario  cedere  la  Regia  ai  prestatori,  né  come 
premio  era  meritata. 

Già  per  sé  umiliante  cosa  é  per  lltalla  riunita  in  un  Regno  il  sen- 
tirsi  dire  dal  proprio  Ministro,  che  il  suo  credito  é  talmente  sminui- 
to^ che  non  trovi  prestatori  se  non  li  invita  col  pegno  In  mano. 
Ita  qui  non  é  luogo  di  elegie  :  bisogna  sottostare  alla  necessità,  e 
aceettare  le  condizioni  di  fatto,  che  gli  errori  o  le  colpe  dei  suoi 
g^iddatori  le  han  iatto.  Anche  noi  siamo  d'accordo  che  senza  pegno 
nessuno  presterebbe  alVItalla,  qual  essa  é  al  presente,  il  suo  dana- 
M.  Ma  era  egli  necessario  che  a  pegno  si  desse  l'appalto  stesso 
della  Ke^a?  Ecco  dov'è  il  sofisma.  Dall' esser  necessario  un  pegno 
al  ced^e  il  monopolio  Intero  vi  é  infinita  distanza.  Per  pegno  ba- 
stava al  certo  vincolare  il  provento  netto  della  vendita  dei  tabacchi 
al' pagamento  degl'interessi,  e  airammortamento  del  capitale.  11 
prestito  egiziano,  il  prestito  marocchino,  il  prestito  turco  furon  fat- 
ti con  pegni  :  e  per  pegno  fu  dato  l' introito  di  questo  o  di  quel  ce- 
spite doganale.  Ma  non  per  questo  fu  ceduta  alle  società  prestatrici 
l'appalA  di  quelle  dogane.  L'Italia  é  forse  caduta  più  bassa  dell'Egit- 
to, del  Marocco,  dell'Impero  turco?  Meravigliosa  altezza  per  veiità 
a  ed  r  avrebbero  sollevata  i  suoi  rigeneratori!  0  forse  il  reddito  dei 
taltacéhi  non  é  sufficiente  a  pagare  ogni  anno  gV  interessi  e  la  quo- 
E^  vigedìma  dei  230  milioni  ?  Ve  n'è  d'avanzo  già  fino  da  ora,  e 
òBòlto  più  ve  ne  sarà  per  lo  avvenire.  0  finalmente  non  vi  é  mo- 
fo  di  rendere  valida  guarentia  di  tal  pagamento  questa  entrata? 
[  modison  cento,  e  piuttosto  abbondano  che  manchino.  Donde  dun- 
lAe  la  necessità  di  tal  fatta  pegno?  Da  nessun  lato.  È  adunque 
in  mero  sofisma  quel  discorso,  quando  non  vogliasi  sospettare  che 
!eli  inganno. 

Né  meno  han  torto  coloro  che  vorrebbero  far  passare  il  contratto 
Iella  Regìa  cointeressata  non  tanto  come  pegno,  quanto  come  Pre- 
nio  del  prestito.  Per  disingannare  costoro,  basta  considerare  negli 
irticoli  stessi  del  contratto  le  condizioni  di  questo  prestito. 

La  prima  condizione  si  é  che  l'anticipazione  di  centottanta  milioni 
(fi  lire  italiane  in  oro  si  faccia  mediante  emissione  di  obbligazioni 
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della  società  stipulatrice.  Dunque  la  società  stipriatrìce  non  dà  nulla 
essa  stessa,  ma  solo  è  intermediaria  tra  il  pubblico  CMipralore  di 
queste  obbligazioni  e  il  Governo  che  ne  rieeTo  il  denaro. 

La  seconda  condizione  si  è  che  le  dette  obblìgazìoDi  fleoo  gateifr 
Me  dal.  Governo.  Dunque  la  società  non  rischia  miHa,  e  neppue 
pone  in  giuoco  il  proprio  credito  per  sollecitare  i  compratori. 

La  terza  condizione  si  è  che  queste  obbligazioni  debbono  oamior- 
tarsi  in  venti  anmi;  e  godranno  sul  loro  valore  nominale  tinUtwi 
del  sei  per  cento  eUTanno,  pagabile  in  semestri  ;  e  non  potram» 
mai  essere  aggravate  di  alcuna  imposta  speciale.  Dunque  la  sode* 
tà  Doii  s'itfaticherà  nulla  per  &rìe  ricercare  e  comprare  dal  pvhbK* 
co ,  essendo  queste  oU[)ligazicNQà  per  Tinteresse  dd  6  invece  éà  l 
P^r  Va*  per  Fanmiortamento  in  veniU  anni  invece  del  consolidaoMih 
to^e  pel  privilegio  d'eeenzìone  dalle  imposte  speciali^  priVdigMe 
grandemente  sopra  tatti  g^  altri  titdi  di  prestiti  italiano. 

La  quarta  oondiaione  si  è  che  queste  obbligaziani  saramno  efd- 
parate  aititeli  di  debito  pubblieo  dello  Stato.  Dunque  ae  oèireia 
garanzia  dello  Stato,  godono  anche  di  questa  parità^  lon  sodo  ck5 
serio  di  nome  obbligazioni  della  soóetà,  giacché  di  folto  riescono  ^ 
re  e  reali  obbligazioni  dello  Stato.  * 

La  quinta  condizione  si  è  che  debba  dal  Mhnslrd  fissarsi  U  prur 
z#  di  emissione  di  queste  obbligazioni^  e  i  diritti  di  eoinmissione  $  i 
rimborsi  di  spese,  che  spetteranno  alla  soei^à.  Dunque  la  aodelk 
non  ispende  nulla  del  suo  per  la  materiale  emissione^  e  rioive  mi 
coflq)enso  per  l'opera  che  presta  nella  detta  emissione^  anzi  nesfift 
re  impegna  la  propria  influenza  per  fissare  a  un  dato  saggi»  eletat* 
il  prezzo  della  voìdita. 

La  sesta  condizione  si  è  che  le  somme  necessarie  al  pc^mmàs 
semestrale  delf  interest  e  delf  ammortamento  saranno  trctUemU 
sul  canone  dovuto  al  Governo  dalla  società^  e  che  dee  poftrsi 
in  quattro  rate  trimestrali.  Queste  somme  verranno  ieposHate  m 
conto  corrente  presso  la  cassa  dei  depose,  e  V interesse  deUe  satir 
me  depositate  profitterà  alla  Ue^a.  Duaque  la  società  mh  anttopi 
nulla  pel  servizio  susseguente  di  queste  obbtigazMii,  anzi  tt  Gorer* 
nò  deposita  il  denaro,  .almeno  per  una  metà^  tre  mesi  prkaa  ddb 
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• 

BCèdean  degrinteressi,  e  il  frutto  triinaetrale  di  questo  denaro  del 
<iOTeni0  è  nuovo  ed  insolito  guadagno  della  soeietà. 

Eooo  dunque  cocne  la  società  non  mette  fiiori  nulla,  mn  rtscbia 
mila,  MQ  accredita  né  fa  valer  nulla'  non  anticipa  nulla:  naa  è  una 
sefliplicc  mezzana  tra  il  pubblico  e  il  Governo  per  l'emissione  di  ob- 
Uigaiioni,  e  «ezzaua  che  è  rimborsata  dalle  spese  >ive  che  fa,  e  ri- 
ceve ima  mercede  dell'opera  ciie  porge.  Ov' è  dunque  questo  merito 
speciale  die  esiga  qual  premio  la  Regia  cointeressai  f 

Se  dunque  né  come  pegno  né  <X)me  premio  seno  congiunti  kisie- 
me  la  Regia  e  11  prestito,  perchè  si  vedono  di  fatti  unite  in  una  sola 
coDveiziofte?  £cco  ove  i  maiigni  veggono  un  laccio  teso  alta  credu- 
IRà  del  pubblico.  Costoro  dicono  :  il  prestito  é  il  passaporto  della 
ftegjia  CAinleréssata.  Questa  proposta  da  sé  sola  non  saneM)e  potuta 
^Étarareper  le  porte  del  Parlamento,  fiè  avreèbe  potirio  ag^rarsi  11- 
berauefite  nell'  Italia.  IMli  Y  avrebbero  riconosduta  come  una  bor<- 
saiuola,  elle  chiede  l' ingresso  affine  di  svaligiarvi.  Che  cosa  han  fatto 
allora  i  mni  protettori  ?  Le  hanno  mefiso  in  feccia  U  maschi»'a  di  be  • 
aefiiltrìce ,  che  viene  a  caso  disperato  ofirirvi  fl  suo  ooncorso  ben^ 
T^  per  tirarvi  d'impaccio  ;  purché  solo  le  conoediale  il  passo  libero 
in  casa  vostra,  e  un  posticino  d'amministratrice  delle  vostre  rendite. 
Chi  potrà  riconoscerla  sotto  queste  attraènti  divise  per  quello  che 
essa  è  di  fatto?  Qui  è  du*q«e  il  laccio  teso  aUa  buona  fede  del 
pabliUoo^  ove  cessa  il  sofisma.  Se  mi  dito  sekiettamente  e  senza  rag- 
^  la  verità,  che  voi  «ito  il  prestito  alla  Regia,  per  &r  accettar 
fMsta  ^Qza  troppi  esami ,  non  sarò  io  al  oerte  die  opporrò  nulla 
iUa  vfisira  sagaciià ,  ma  solo  dovrò  guardare  ben  bene  alk^  perdite 

i  essa  espone  V  erarto. 


V. 


Nò  (jpesto  perdite  sono  esigue.  Per  convincercene  entriamo  final* 
OMBto  neU'esame  diretto  defilé  pattovizioni  stabilite  nel  progetto  mi* 
BJitoriale. 

La  base  prìndpalissima  si  é  die  «  per  latta  rifalla  verrà  stabilita 
«  un  Règia  unica,  la  quale  succede  a  tutti  i  diritti,  a  tutti  gli  cbbli* 
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« 

«r  ghi  e  a  tutte  le  cure  del  Governo.  »  Or  quale  sistema  adotterà 
sta  imica  Regia  in  così  vasta  amministrazione?  Non  ve  ne  sono  d^^ 
due  soli  possibili  :  o  quello  dei  subappalti,  o  quello  deiresercizio  d^  - 
retto.  Se  accoglierassi  questo  secondo  sistema,  i  miglioramenti  rin- 
sciranno  così  difficili  alla  società  come  erano  al  Governo,  e  torse 
I^ù  alla  società,  perchè  nuova,  che  al  Governo,  perchè  vecchio  am* 
ministratore.  Se  ricorrcrassi  ai  subappalti ,  allora  di  tanto  scemasi 
il  profitto  del  Governo,  quanta  è  la  misura  dell'utile  che  alla  societi 
daranno  questi  subappaltatori.  Nel  primo  caso  ad  una  anmiinislra- 
zione  per  lo  suo  soverchio  incentramento  imperfetta,  se  ne  sostibii- 
sce  un'  altra  ugualmente,  se  non  anche  più  difettosa.  Nel  seconda  ca- 
so, non  sa  intendersi  perchè  il  Governo  invece  di  una  unica  Be^ 
non  ne  abbia  costituite  tante  quanti  saranno  quei  subappalti,  aftoe 
di  goderne  esso  solo  tutti  i  vantaggi,  e  accendere  tra  le  varie  azien- 
de regionarie  la  gara  e  la  concorrenza,  stimolo  efficacissimo  tfxr 
bene.  In  ogni  modo  un'  unica  Regia  cointerressata  vuol  dire  m 
forte  società  di  capitalisti  :  e  siccome  egregiamente  considera  il  si- 
gnor deputato  Castellani,  ciò  equivale  a  dire  banchieri  esteri  e  Bmr^ 
fa  ;  0  in  altri  termini,  tant'oro  che  dalle  casse  italiane  riversai  m4^ 
le  straniere. 

«f  Quest'unica  serietà  dovrà  essere  costituita  col  capitale  (A  éir- 
<r  quanta  milioni  di  lire  italiane,  il  quale  godrà  d' un  interesse  daft 
t  sei  percento,  che  si  preleverà  dal  prodotto  netto  dell'esercizio  dal 
a  monopolio,  prima  di  stabilire  il  dividendo.  »  Qò  che  salta  agli 
occhi  in  questo  si  è,  che  il  capitale  sociale  assicurasi  un  interesie 
del  6  per  7o  che  non  può  venirgli  meno  giammai.  Ecco  dunqne m 
mìnimo  d' interesse  garantito,  che  non  è  mica  sì  tenue,  sopratlnllo 
per  capitalisti  stranieri  che  spesso  stentano  a  trovare  il  5  per  V«f 
ed  anche  il  I.  Ma  ciò  che  non  apparisce  a  prima  vista  si  è  <Aeb 
stesso  capitale  sociale  non  è  messo  allo  scoverto,  e  non  corre  mi- 
sun  rischio.  Non  è  messo  allo  scoverto  :  perchè  esso  deve  servirei 
<H)mperare  tutte  le  provviste  {Stock)  di  tabacchi  greggi  o  masBU- 
turati,  che  presentemente  trovansi  in  possesso  dell'azienda  govem-  li, 
liva.  Questo  Stock  è  presunto  valore  appunto  un  50  milioni.  Eceo  m^ 
dunque  il  capitale  sociale  posto  al  coverto  da  una  mercanaa  (èeae  K 
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cootieoe  il  valore  ;  la  quale  alimentata  di  anno  in  anno  col  denaro 
Ae  s!  caverà  dall'  azienda,  potrassi  conservare  sempre  intatta,  anzi 
aumentare,  perchè  alla  fine  della  Regìa  tomi  novamente  a  cangiarsi 
in  denaro.  Non  vi  è  dunque  rischio  pel  capitale  sociale,  non  ve  n'ò 
per  Tinteresse. 

<r  La  società  riceverà  a  titolo  gratuito  l'uso  di  tutti  gli  edificii  e 
«(fi tutte  le  macchine,  gli  utensili,  o  apparecchi  di  qualsivoglia  na- 
«  tara  e  specie  che  ora  spettano  al  Governo  nell'  azienda  dei  tabac- 
«dii.  »  Questa  semplice  concessione  equivale  a  dire  che  il  Gover- 
no concede  alla  società  l'uso  per  20  anni  di  otto  milioni  di  franchi, 
vanto  è  il  valore  di  quegli  edificii  e  di  quelle  macchine.  Sopra  que- 
sti otto  milioni  lo  Stato  non  percepirà  nulla  :  e  pure  sarebbe  stato 
iifficio  di  buono  amministratore  V  imporre  alla  società  il  pagamento 
annno  degV  interessi  al  6  per  7o-  E  la  ragione  ne  è  evidentissima. 
Il  valore  degli  edificii  e  delle  macchine  fanno  in  ogni  industria  par- 
te del  capitale  produttore.  E  per  verità,  se  il  Governo  non  avesse 
fetta  questa  concessione  a  titolo  gratuito,  la  società  avrebbe  dovuto 
slaKlire  un  capitale  sociale  di  58  milioni,  invece  di  50,  affine  di  po- 
t^  fare  quello  che  chiamasi  impianto  della  industria.  Gli  otto  mi- 
•  Boni  dunque  del  Governo  sono  in  tutto  e  per  tutto  «da  equipararsi  ai 
^  posti  della  società.  Perchè  dunque  ax  milioni  della  società  si  as- 
«^  il  6  per  7^  garantito,  ed  ai  milioni  del  Governo  non  si  asse- 
§•»  nulla?  Ecco  un  quasi  mezzo  milione  all'anno  regalato  -splendi- 
dttnente  alla  società  fortunata. 

«  Il  Governo  continuerà  ad  esercitare  la  sua  sorveglianza  per  la 
^  itpressioBe  del  contrabbando,  e  ne  sopporterà  esclusivamente  tut- 
ele le  spese.  »  Or  questa  sorveglianza  quanto  costa  allo  Stato? 
ilisponde  il  Bilancio  ufficiale  del  1867,  che  questa  soverglianza  non 
^>>sta  meno  di  6,698,341.  A  beneficio  di  chi  questa  sorveglianza  si 
esercita?  A  beneficio  certamente  del  prodotto  intero  che  dall'  azien- 
^  dei  tabacchi  si  percepisce.  Ciò  è  quanto  dire  a  beneficio  sì  del 
CoTeimo  sì  della  Società.  La  giustizia  adunque  esige  che  quella  spe- 
«  sia  spartita,  in  parti  proporzionali  secondo  l'utile  che  l'uno  e  l'al- 
Ira  ne  percepiscono.  Perchè  dunque  il  Governo  si  addossa  tutte  lui 

S0He  yjJ,  voi  ni,  fase.  442.  26  3  Agosto  1868. 
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queste  spese,  e  ne  discarica  totalmente  la  Società?  È  questo  un  duo* 
vo  regalo  che  generosamente  le  fa. 

<(  La  Società  si  obbliga  di  conservare  due  terzi  almeno  degl'  ìmr 
c(  piegali  e  degli  operai,  che  attualmente  sono  nell'azienda.  Ladi»- 
«  pensa  dal  servizio,  il  collocamento  in  disponibilità,  eledestìlizio- 
«  ni  saianno  fatte  dalla  Società  in  conformità  alle  leggi  vigenti.  Le 
((  pensioni  saranno  a  carico  del  Governo.  »  La  Società  destituisce,  a 
il  Governo  paga.  La  Società  destituendo  fa,  secondo  l'avviso  del  ìli- 
nisti'o  medesimo,  una  economia  di  parecchi  milioni:  ma  lo  Stato  me- 
desimo, viene  aggravato  di  nuove  spese.  P(^  sei  miliooi  che  la  So- 
cietà risparmia,  col  diminuire  il  numero  dei  suoi  impiegati,  il  G(h 
verno  deve  pagare  un  milione  l'anno  di  pensioni.  Ora  i  guadagni  ' 
della  Società  crescono  in  ragione  diretta  dei  suoi  risparmii.  Non  sa- 
rebbe egli  dunque  strettamente  giusto  che  concorresse  eziandio  a 
questa  spesa?  Si:  ma  l'Italia  è  abbastanza  ricca,  e  tanto  che  m  suo 
Ministro  non  e  obbligato  a  star  sul  tirato,  e  può  largheggiare  alio- 
neficio  dei  cittadini  più  degni  di  privilegio. 

«  Gli  aggravii  degli  aggi  e  soprapprezzi  a  cui  dovesse  soggiacer 
c(  la  Regia  per  causa  del  corso  forzoso  in  tutto  il  corso  dei  venti  and 
«  le  saranno  rimborsati  dal  Governo.  »  Quest'  obbliga  può  riunire 
gravissimo  alla  finanza.  Son  più  di  venti  i  milioni  che  debbono  spe- 
dire all'estero  per  la  compera  delle  foglie;  ed  è  ben  chiaro  che  bi- 
sogna spedirli  in  bella  moneta  sonante.  Il  corso  forzoso  lafaeofr' 
prare  sulla  piazza  d' Italia  a  un  prezzo  ben  elevato,  che  ora  èdT^ 
per  7«-  Ecco  dunque  la  Finanza  obbligata  di  sborsare,  neJla  preso- 
te  condizione  del  cambio,  1,600,000  lire  alla  Società  ddla  ìsi^ 
cointeressata.  Un  tal  rimborso  aumenta  di  non  poco  la  parie  d6(|S 
utili  che  la  Società  prenderassi  alla  fine  d'ogni  irimestre. 

(f.  In  caso  di  forza  maggiore  la  Società  è  sciolta  dall'  obUigò  à 
a  garantire  la  corresponsione  del  canone  fisso.  In  tal  eèso  se  fl  pp^ 
«  dotto  netto  non  biisla  al  pagamento  degl'  interessi  delle  adoni  dd 
«  capitale  sociale,  il  Governo  è  tenuto  di  supplirvi.  Finalmente  iabi 
<r  caso  la  Società  preleverà  sul  prodotto  lordo  lire  500,000  per  il 
«  sua  gestione.  )>  Anche  qui  tutto  è  a  vantaggio  esclimvo  ddla  S^ 
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ti  e  a  danno  deir  Erario.  La  Società  ha  tutto  garantito,  contro 
te  le  eventualità  :  garantito  V  interesse  delle  sue  azioni^  garantita 
r  fino  la  mercede  della  sua  gestione.  L' Erario  solo  rimane  espo- 
f  9à  differenti  pericoli  che  possono  presentarsi  :  esso  solo  è  con- 
unato  a  perder  sempre. 

Si  vede  che  in  ognuno  di  questi  patti  il  pensiero  dominante  si  è 
tee  alla  Regia  cointeressata  le  più  larghe  e  favorevoli  conces- 
ni.  Ognuno  crederà,  che  ciò  verrà  compensato  dal  canone  fisso, 
»  il  Governo  avrà  imposto  a  cotesta  Regia.  Ma  ciò  è  si  lontano 
i  vero,  che  questo  appunto  è  la  più  forte  accusa,  come  è  il  più 
Kve  danno.  Vediamone  quietamente  la  realtà. 

VI. 

n  canone  che  la  Regìa  cointeressata  garantisce  al  Governo,  varia 
ogni  periodo  di  quattro  anni.  Pel  primo  quadriennio  questo  car 
ne  sarà  il  prodotto  netto  del  monopolio  dei  tabacchi  del  corrente 
DO  1868.  Pel  secondo  quadriennio  il  canone  sarà  la  media  dei 
adotti  netti  del  primo  :  pel  terzo  quadriennio  sarà  la  media  dei  prò- 
Ili  setti  del  secondo  ;  e  cosi  successivamente  pei  due  ultimi. 
OHre  al  canone  netto  il  Governo  partecipa  ai  benefizi!  ricavati 
Il'esercizio  del  monopolio  con  questa  legge.  Dal  prodotto  netto 
inleverà  prima  il  canone  dovuto  al  Governo,  e  poscia  l' interes- 
dovuto  al  capitale  sociale  del  sei  per  cento  all'anno.  Sulla  somr 
it  restante  il  Governo  ricaverà,  lungo  il  primo  quadriennio,  il  30 
^  7t»  lungo  il  secondo  quadriennio  il  40  per  Vo  •  '™8^  f^^  ^''^ 
).  ^taadrìennii  il  50  per  7^.  Breve,  per  la  ra^on  delle  medie,  il 
>vemo  lungo  il  ventennio  non  prende  che  il  48  per  Vo  ^^^  ben^ 
io  ietto.  Tutto  ciò  che  resta  sarà  il  guadagno  della  società. 
V&  iatendere  il  valore  numerico  di  questo  guadagno,  commesso 
^  ragionevolmente  prevedersi,  bisogna  premettere  alcune  cons^ 
razioni,  le  quali  noi  faremo  sulle  orme  del  già  lodato  sig.  Castel- 
li, che  più  d'ogni  altro  ha  toccato  il  fondo  di  questa  materia. 
Da  tre  elementi  deriva  il  benefizio  che  può  aspettarsi  la  Regia 
interessata  :  dal  canone  fisso,  dairaumento  naturale  ddla  vei 
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'  dai  risparmii  nella  produzione  dei  tabacchi.  Una  parola  sopra  eia- 
scuno  di  questi  elementi,  prima  di  stabilirne  i  calcoli  rispettivi. 

Poco  ò  a  dire  sul  canone  fisso.  Il  punto  di  partenza  è  il  prodoOo 
netto  nel  1868  del  monopolio  governativo  :  prodotto  ancora  ignoto. 
Questa  incognita  sembra  un  assai  cattivo  punto  di  partenza  per  m 
contratto  sì  grave.  Essa  infatti  viene  da  alcuni  preveduta  di  poco 
maggiore  di  50  milioni:  da  altri  di  60.  Sarebbe  stata  bene  scelta  se 
vi  fossero  segni  certi  che  i  tabacchi  daranno  quest'anno  più  che  mi 
abbian  dato  per  lo  addietro.  Ma  dicesi  che  questi  segni  non  vi  Am. 
Ma  sia  per  esser  50  milioni,  sia  per  esser  60,  un  tal  divano  importa 
assai  alla  finanza  :  nulla  al  calcolo  che  deve  farsi  per  intendere  ii 
profitto  della  Società. 

A  questo  calcolo  importa  assai  di  più  il  secondo  elemento,  Y  ifi- 
cremento  cioè  annuale  del  consumo.  Questo  incremento  proviene  da 
due  cagioni  :  dairabitudine  del  fumare  che  si  estende  sempre  {tt: 
dal  contrabbando  che  sempre  jrfù  scema.  Or  queste  due  ca|^ 
operando  insieme  fan  sì  che  ogni  anno  cresce  la  quantità  di  tabam 
che  comprasi  negli  spacci  governativi.  Di  qual  cifra  può  crescere? 
L'esempio  degli  anni  precedenti  in  Italia  e  in  Francia  servìlrà  fi 
guida  per  dare  nna  risposta  ragionevole.  In  Italia  dal  1862  inqoi 
l'aumento  annuo  della  vendita  ha  sorpassato  i  6  milioni.  Si  è  l^ 
restato  questo  aumento  nel  65,  perchè  si  volle  crescere  Ù  presi 
della  tariffa  intanto  che  la  qualità  deteriorava,  e  quindi  o  faaxA 
meno  compratori,  ovvero  più  probabilmente  fuwi  maggior  CM- 
trabbando.  In  Francia  dal  1853  al  1859  l'aumento  annuo  dd  prtH 
dotto  lordo  fu  di  6,500,000:  dal  1859  al  1866  quest'aumento  ita  di 
8,500,00  franchi.  È  vero  che  la  Francia  ha  maggior  popolaziiMie, 
ma  è  vero  altresì  che  ^quivi  il  contrabbando  è  incomparabibnérii 
minore.  Avuta  dunqne  ragione  di  questi  fatti,  può  l' incremento  ai- 
nuo  fissarsi,  come  Io  determina  il  Castellani,  a  6  milioni.  Né  ài  ob* 
bietti,  che  v'è  un  limite  in  ogni  aumento,  e  die,  se  il  nostro  nay 
cinio  valesse,  nei  venti  anni  la  vendita  verrebbe  in  Italia  t  IrifB- 
carsi.  Questa  obbiezione  non  ha  valore:  il  limite  vi  dev'ettov, 
ma  il  triplicarsi  della  vendita  non  è  al  di  là  di  questo  limile  pro- 
babile. Se  ne  vuole  una  ragione  breve  e  chiara?  Essa  è  in  proolv- 
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Italiani  consumano  ora  appena  un  mezzo  cMo  di  tabacco  del 
verna  per  testa,  mentre  che  i  Francesine  consumano  un  chilo  in- 
0)  i  Prussiani  due  chili,  e  allri  popoli  due  chili  e  mezzo.  Dunque 
1  ò  assurdo  che  di  qui  a  veoti  anni  gì'  Italiani  sieno  per  consuma- 
un  chilo  e  mezzo  per  testa:  e  forse  è  più  probabile  che  giungano 
lue  chili,  chi  riflette  alla  sempre  incalzante  tendenza  di  ogni  clas- 
al  fumare.  Dall'  altro  lato  se  i  fautori  del  contratto  di  Regìa  coin- 
essala  non  vogliono  prevedere  questo  incremento  annuo  maggiore 
tre  milioni,  lascino  alloia  le  cose  come  ora  sono  :  giacché  qual  è 
chille  loro?  La  Regìa  sola  può  dare  a  questo  monopolio  tutto  lo 
>lgimentodi  cui  esso  è  capace.  Bello. svolgimento  davvero  che 
'ebbe  codesto  !  Ora  sotto  il  Governo  si  consegue  un  annuo  aumen- 
maggiore  assai  di  tre  milioni:  sotto  la  Regìa.quei  tre  milioni  non 
sorpasserebbero.  Perchè  dunque  la  proponete  ? 
Ha  jtempo  è  di  considerare  il  teizo  elemento  del  nostro  calcolo,  Te- 
Qiomia  cioè  sulle  spese.  Qual  ò  la  proporzione  tra  le  spese  e  il  pre- 
tto lordo  in  Francia?  Nel  1858  fu  del  27  7.:  nel  1859  del  27,  90, 
r  quindi  scendere  successivamente  a  26,  40,  poi  a  24, 50,  poi  a 
^90,  come  appunto  avvenne^dal  1865  in  qua^  In  Italia  qual  è  ora 
cifra  proporzionale  della  spesa?  11  Governo  la  pone  nel  B5  per  V»' 
i  vedemmo  già  che  tal  cifra  è  assai  di  sotto  del  vero,  se  si  censi- 
rane  tutte  le  spese  che  si  fanno  per  cagion  dei  labacchL  '  Ma  sic- 
D|i^,già  vedemmo  che  non  leggera  parte  di  queste  spese  rimane 
Uè  spalle  del  Governo,  così  la  parte  incombente  alla  società  futura 
ò  realmente  ritenersi  del  35  per  7«'  ^^  questa  società  non  facesse 
tro  che  mtrodurre  risolutamente  in  Italia  i  metodi ,  le  macchine,  i 
»ten4  francesi,  potrebbe  presto  abbassare  quel  36  per  7o  ^  ^V^^' 
re  il  risparmio  fmo  alla  spesa  del  25.  Sopra  ciò  non  vi  è  gran 
ssenso  tra  i  fautori  e  gli  oppositori  della  Regìa.  Noi  d  atterremo 
risparmio  annuo,  sperato  dallo  stesso  Ministro,  di  soli  7  milioni: 
eoaì  nessuno  potrà  più  aver  difficoltà  di  ammettere  T  incremento 
iDUO  di  6  milioni  soltanto. 

JOichiarati  questi  tic  punti  Cacciamo  ora  i  conti,  riportando  qui  per 
Qor  di  brevità  in  soli  milioni  di  franchi  i  risultati  finali  del  conto, 
le  colle  spiegazioni  date  fin  qui  ciascuno  può  da  sé  stabilire: 
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L' introito  lordo  dei  20  anni ,  partendo  dalla  cifra  drf  1868 
di  93  milioni ,  e  aggiugnondovi  ogni  anno  %  milioni  d' in- 
cremento ,  sommato  insieme  dà  ......   .  Milioni  3,liA 

Bisogna  torri  come  canone,  e  spese »     ifiti 

Il  canone  annuo  per  tutto  il  ventennio  è  di  mil.  1 ,912 
doò  1.'  Quadriennio  Totale  240 
2.*  Quadriennio  »  328 
3.*  Quadriennio  »  388 
L""  Quadriennio  »  4i8 
5.^  Quadriennio      »       508 

Pel  ventennio  1,912 
La  spesa  totale  pel  ventennio  è  di  mil.    7S1 

2,«63 

r  « 

Beneficio  netto  della  Regìa     4W 
Dal  quale  sottraendo  l' interesse  per  venti  anni  del  ca- 
pitale sociale  cioè milioni      M 

Rimangono  da  spartire  tra  il  Governo  e  la  Be^a  milioni    tXl 

Or  di  questi  427  milioni,  secondo  i  patti  stanziati,  toccano  A  G^ 
v«mo  in  tutto  il  ventennio  198  milioni  :  e  rimangono  in  liberi»  pn^ 
fitto  della  società  229  milioni.  La  società  dunque  alla  fine  del  vefr- 
tennio  riceverà  la  restituzione  del  suo  capitale  intero,  riceverà  (i 
milioni  come  interesse  di  questo  capitale,  e  229  altri  miliom  ewi 
guadagno  o  dividendo.  Ciò  equivale  a  dire  che  la  Società  avrà  pr»^ 
stato  il  suo  denaro  al  29  per  7o-  Q^^  titolo  essa  ha,  per  fiyreii 
grosso  guadagno?  Vedemmo  già  che  nessuno  affatto. 

Gonchiudeodo  dunque  diciamo  che  non  sa  intendersi  come  ani 
potute  ammettere  siffatte  pattovizioni.  Solea  dirsi  che  il  emoim 
della  scienza  e  perizia  dei  Deputati,  la  responsabilità  dei  Ministri,  iit' 
toscrittori  di  ub  contratto  e  di  una  legge,  e  la  pubblicità  dei  àÌKl6r 
menti  e  (fella  stampa  rendono  impossibili  nel  Governo  costitudonii 
certe  enormità  di  spese  e  certe  iniquità  di  leggi,  che  Mtt'akrafni 
di^ Governo  non  v'era  modo  d'impedire.  Or  si  avvera  egli  di  ftBo 
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pesto  assioma  liberalesco  ?  Non  sono  unanimi  gì'  Italiani  a  deplo- 
rare i  contralti  finora  concliiusi  dai  passati  Ministri,  ossia  per  i  pre- 
rtiti,  ossia  per  le  compere,  ossia  per  le  vendile,  ossia  per  gli  ap- 
palti, ossia  per  le  concessioni?  Vi  è  slato,  ciò  non  ostante,  nessuna 
pena  inflitta  mai  a  qualche  Ministro  ?  Gli  se  n'è  mai  almeno  doman- 
dato conto  ?  Hanno,  se  non  altro,  i  Deputati  appreso  a  studiar  me- 
glio le  quistioni,  e  a  rifiutar  più  costantemente  il  loro  assenso?  La 
risposta  la  sanno  tutti  :  noi  siamo  dispensati  di  faila. 

Solo  faremo  riflettere  che  appunto  il  contrario  di  quell'assioma  li- 
beralesco si  avvera  sempre.  Vi  dev'  essere  una  ragione  intrinseca 
ille  forme  costituzionali  che  generi  questo  fatto  costante:  e  la  ragio- 
le  crediamo  che  sia  questa.  Suol  dirsi  che  il  Governo  costituzionale 
h  Governo  di  parliti  ;  e  ciò  è  verissimo.  Or  qui  è  appunto  il  vizio. 
Chi  dice  Governo  di  partili,  dice  broglio,  dice  favori,  dice  arrende- 
iolezze  cieche  e  resistenze  più  cieche  ^  ci)sicchè  tra  le  nebbie  che 
|[ittano  i  broglioni,  tra  le  grazie  che  usurpano  i  fautori,  tra  le  de- 
)ol6zze  dei  propri!  parteg^ani,  e  le  ire  dei  rivali  si  perde  di  vista 
1  vero,  il  bene,  l'onesto;  e  solo  si  cerca  V  utile  proprio  o  alla  men 
rista  rutile  della  propria  fazione.  Se  non  vi  fossero  mille  fatti  che 
nostrano  soprabbondantemente  la  verità  di  questo  giudizio!,  il  solo 
X)ntratto  sin  qui  discorso  ce  ne  darebbe  drillo.  Sappiamo  che  mentre 
rcriviamo  queste  parole,  esso  vien  proposto  alla  Camera  con  notevoli 
EUladoni,  introdottevi  dalla  Commissione  dei  Deputati  che  l'ha  ne- 
}li  scarsi  giorni  esaminato.  Or  noi  giudichiamo  che  se  il  fondo  del 
contratto  è  da  queste  modificazioni  radicalmente,  come  dovrebbesi, 
[^Agiato,  esso  non  sarà  accettato  nò  dalla  Società  che  chiede  la  Re» 
^,  né  dal  Ministro  che  Toffre.  Se  viene  accettato,  segno  è  per  Doi, 
itie  la  sostanza  è  rimasa  intatta,  e  solo  ne  sono  stato  variate  le  ap* 
parerne  o  diminuito  le  proporzioni.  E  chi  sa  che  non  siasi  lasciato 
ippmito  sì  largo  il  vivagno  al  panno,  perchè  si  dia  luogo  alle  cesoie 
tetfoi^asizione,  senza  che  corra  pericolo  il  buono  della  pezza?  Per 
eompassione  ai  già  ammiseriti  Italiani  desideriamo  d' ingannarci  in 
wA  tristo  pronostico  :  per  la  forza  della  conviDziono  crediamo  per 
l' opposto  che  i  fatti  ci  daranno  piena  ragione.  Comechò  sia  per  ac- 
cadere, il  solo  fatto  deir  essere  stata  possibile  una  sinùlé  proposta 
meritaya  bene  che  ce  ne  occupassimo  largamente. 


IL  NEPOTISMO  DI  SISTO  IV. 


II. 


All'udire  le  violente  invotlive,  con  cui  lo  zelo  di  certi  scrittori  è 
«olilo  scagliarsi  contro  gli  scandali  del  nepotismo  di  Sisto  IV,  soft- 
l)rerebbe  che  i  parenti  da  Sisto  bencGcati  fossero  tutti  una  razza  o 
d'imbecilli  o  di  scellerati,  affatto  indegni  degli  onori  e  delle  digmfi, 
a  cui  furono  promossi  ;  sicché  la  loro  promozione,  ispirata  soloà 
cieco  amore  di  sangue,  ad  altro  non  ridondasse  che  a  detrimento  6 
Titupero  della  Chiesa.  Oì*a  tutto  al  contrario  :  il  primo  fotte  che  li 
presentala  chiunque  si  fa  un  po'  da  vicino  ad  esaminare  i  meriti  do 
nipoti  di  Sisto,  si  è  che  le  accuse  (giuste  o  no,  qui  non  cerchiamo) 
cadono  veramente  sopra  due  soli,  il  Cardinal  Pietro  e  il  conte  Giro- 
lamo Riario,  i  quali,  siccome  si  elevarono  più  alto  nel  favore  del 
Pontefice,  cosi  furono  anche  maggiormente  esposti  all'aUniì  makfi- 
cenza.  Quanto  agli  altri  adunque,  che  sono  la- maggior  partej  il  ne- 
potismo di  Sisto  deve  andare  assolto  da  ogni  colpa,  giacchò  non  gK 
Sì  può  rimproverare  né  stemperato  eccesso  di  favori  conferiti,  flè 
personale  demerito  o  incapacità  di  coloro  a  cui  furono  conferiti. 

Di  questi  infatti  (lasciando  da  parte  i  meno  illustri ,  dei  qualità 
&ma  non  parlò  né  bene  né  male)  la  memoria  che  ce  ne  hanno  ttt 
mandato  i  contemporanei  é  generalmente  scevra  di  biasimi,  e  spur 
•so  ornata  eziandio  di  splendidi  elogi,  i  quali  tornano  a  gran  Me, 
non  che  ar  scusa,  del  Pontefice  che  li  esaltò. 
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In  Leonardo  della  Rovere,  creato  da  Sisto  Prefetto  di  Roma  e 
)sato  ad  una  flglia  di  re  Ferdiuando,  lo  stesso  Infessura  1,  mor- 
cissimo  detrattore  degli  atti  di  Sisto,  non  seppe  realmente  accu- 
r  altro  che  la  piccolezza  della  statura,  per  cui  era  chiamato  dai 
mmì  il  Prefetto  piccinino  :  difetto  in  verità,  che  egli  ebbe  co- 
me col  Papa  suo  zio  ^  e  con  troppi  altri  grandissimi  personaggi, 
irò  è  che  Y  Infessura  soggiunge,  che  a  lo  intelletto  corrispondeva 
a  persona  d  ;  ma  questa  evidentemente  non  è  che  una  delle  solite 
squinate  del  cronista,  a  cui  non  v'  è  nessun  obbligo  di  prestar 
le.  Gli  onori  che,  per  testimonianza  del  medesima  Infessura,  i 
(mani  a  gara  coi  cortigiani,  fecero  alla  sepoltura  di  Leonardo, 
orche,  venuto  a  morte  nel  Novèmbre  del  1475,  fu  dal  palazzo  di 
Pietro  in  Vincoli  recato  a  tumulare  nella  Basilica  Vaticana,  sono 
contrario  buon  indizio  che  il  suo  goveiiìo,  nei  tre  anni  e  mezzo 
e  lo  tenne,  aveva  incontrato  soddisfazione  universale. 
Giovanni  della  Rovere,  succeduto  a  Leonardo  nella  Prefettura  di 
)ma,  ed  investito  da  Sisto  del  Vicariato  di  Sinigaglia  e  di  Monda* 
0,  lasciò  di  sé  memoria  onoratissima  e  gloriosa.  «  Non  è  dicibile, 
rive  Io  storico  di  Sinigaglia,  la  vendrazione,  l'amore  e  la  fedeltà 
le  tutti  generalmente  gli  dimostravano  3  »  per  le  egregie  sue  qua- 
li di  Prìncipe  zelantissimo  del  bene  pubblico.   Dopo  la  morte  di 
iste,  essendo  stato  creato  da  Innocenzo  Vili  Capitan  generale  della 
•  Sede,  riportò  singoiar  lode  ed  onore  4  in  tutte  le  imprese  militari 
i  Cài  ebbe  parte  ;  e  si  mostrò  degno  genitore  di  quel  Francesco 
ària  duca  d'Urbino,  che  riuscì  uno  de'  più  illustri  capitani  del  suo 
icolo.  Le  lunghe  assenze,  a  cui  la  milizia  obbligava  Giovanni,  non 
li  fecero  però  trascurare  il  buon  governo  de'  suoi  Stati  dì  Sniga- 
lia  e  di  Mondavio  ;  anzi  vi  lasciò  per  suo  Luogotenente  il  celebre 
iireconsulto  Angelo  Orlandi  da  Corinaldo,  da  cui  per  ordine  del 
rincipe  si  formarono  ottime  leggi  e  decreti  savissimi  a  comun  van- 
ggio  de'  sudditi  S.  E  finalmente,  allorché  nel  Novembre  del  1501 

1  Diario,  presso  il  Muratori,  Ber.  hai  T.  Ili,  P.  Il,  pag.  1143, 1145. 

%  Vedi  il  Gà.^G£LLiEii,  Storia  d€  Ponessi  ecc.  pag.  45. 

S  Lodovico  Siena,  Storia  della  città  di  Sinigaglia,  libro  111,  pag.  160. 

4  Ivi,  pag.  158. 

5  Ivi,  pag.  159. 
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una  morte  precoce  lo  rapì,  nella  florida  età  di  ii  anni,  aH'anore 
dell'egregia  sna  sposa,  Gioranna  di  Montefellro,  e  de'  suoi  suddifi, 
questi  lo  piansero  amaramente,  e,  come  narra  il  citato  storico,  «ne 
rimasero  inconsolaUli,  perduto  avendo  un  Prìncipe,  che  per  Veroi* 
che  virtù,  per  le  dolci  maniere  e  per  altri  singolarissimi  pregi  eho 
Tadomavano,  aveva  giustamente  rapita  l'ammirazione  ed  il  cuore 
di  tutti  1.  ì> 

Or  che  diremo  del  Cardinal  Giuliano,  fratello  di  Giovanni?  Y\ 
sarà  forse  chi  osi  far  colpa  a  Sisto  IV  di  aver  pi*omosso  alla  porpora 
e  onorato  durante  tutto  il  suo  regno  de'  più  importanti  carichi  della 
Chiesa  e  dello  Stato  colui  che  fti  poscia  Giulio  II  ?  Vi  sarà  chi  osi 
attribuire  a  cieco  affetto  di  sangue,  l'avere  Sisto,  appena  creato 
Pontefice,  chiamato  al  suo  fianco  il  nipote  Giuliano,  ed  a  lui,  benché 
giovane  allora  di  27  anni,  addossata  sì  gran  parte  del  governo  mn- 
versale  ?  La  gravità  e  modestia  religiosa  *  della  vita,  il  senno  pre- 
coce, l'ingegno  maraviglioso,  la  straordinaria  abilità  dei  negozi],  la 
grandezza  di  animo,  e  tutte  quelle  egregie  qualità  che  poi  lo  resero 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  tempo,  e  uno  de'  più  illustri  e 
vigorosi  Pontefici  della  Chiesa,  certo  è  che  fin  d'allora  lo  commen- 
davano agli  occhi  di  tutti,  e  formavano  l'elogio  in  pari  tempo  e  del 
Cardinale  che  in  così  fresca  età  portava  si  degnamente  l'eccelsa  sua 
dignità,  e  del  Pontefice  che  l'aveva  a  questa  dignità  elevato. 

Meno  splendidi,  ma  pur  cospicui  erano  i  meriti  d'un  altro  nipote, 
promosso  da  Sisto  nel  1477  al  Cardinalato,  vogliam  dire  GirobfflM» 
Basso  della  Rovere,  chiamato  il  Cardinale  di  Recanati.  Odasi  Teih 
comio  che  ne  lasciò  scritto  nel  suo  Diario,  all'anno  1480,  Giacomo 
da  Volterra,  che  era  a  quei  dì  nella  corte  di  Sisto,  come  secretane 
apostolico,  e  poi  fu  creato  da  Leone  X  Vescovo  d'Aquino,  Vir,  dice 
egli,  mitis  naturae  et  integerrimae  vitae  atque  ab  omni  wtio  rf 
labe  procul  alienus,  literaturae^  etsi  non  magnae,  non  taimeu  ^•^ 
gUgendae  ;  m  eo  maonme  ctmmendandus ,  quod  bonas  et  ervéiat 

1  Ivi,  pag.  t6«. 

2  Tir  singularis  modestiae  ac  religionis:  così  lo  qualifica  rAulore  della 
vita  di  Sisto  IV  presso  II  Muratori,  parlando  della  promozione  di  Giuliano  al 
Cardinalato. 
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Jkcmines  diligit  et  favore,  quantum  patest,  prosequitur.  Ad  Curdi- 
^fiahtum  triennio  ante  ab  amnculo  assumptus^  dum  apud  Pem^ 
sif^os  moraretur  ;  census  ei  sacerdotiorum  modicus  est,  Uà  wt  ^ 
honestam  famiUam  alere  possit  1.  Non  può  dunque  rìmproyerarA 
M  Papa  Sisto  uè  d'avere  con  tal  promozione  eletto  alla  porpora  un 
nipote  indegno,  né  d'avere  ecceduto  la  conveniente  misura  nd- 
l' arricchirlo  di  benefizi!  ecclesiastici.  Tutti  poi  gli  scrìttori  dei  fasti 
cardinalizii,  il  Ciacconio,  il  Garimberti,  il  Piazza,  il  Hairacci,  il 
Cardella,  sono  unanimi  col  Volterrano  nel  celebrare  le  virtù  del- 
l'ottimo Cardinale  Girolamo;  e  fi*a  essi  il  Marraccì,  raccontando 
'Bella  sua  Porpora  Mariana  le  belle  e  grandi  opere,  da  lui  fatte  in 
ioreto,  dov'era  Vescovo,  il  compimento  ch'egli  diede  alla  sontuosa 
l^ilìca  ^à  cominciatavi  da  Paolo  li,  la  liberalità  e  lo  zelo  con  cui 
provride  al  culto  di  quel  celebre  santuario,  e  promosse  la  pietà 
de'  popoli  che  vi  ac-correvano  pellegrini  ;  fa  toccar  con  mano,  quan- 
to il  btton  Cardinale  fosse  diligente  noli' adempiere  tutte  le  parti  di 
<rttimo  pi*dato  e  qual  uso  ei  facesse,  tutto  in  prò  della  Chiesa,  di 
qaetle  modeste  ricchezze  che  dalla  Chiesa  avea  ricevute.  Laonde 
iion  <lee  credersi  adulazione  d'affetto  parentevole,  ma  bensì  espres- 
sione di  semplice  verità  l'elogio  di  cui  Giulio  li  immortalò  la  sua 
.  *  mqaM>ria,  sulla  nobil  tomba  erettagli  in  S.  Maria  del  Popolo  :  ffie- 
"f^^ymo  Basso  Savonensi  Xisti  UH  Pont.  Max.  sororis  (ilio,  Epi^ 
t     to»|H)  Sabinensi,  Card.  Ricinat.  in  omni  vita  constanti,  integro, 
w     ^'^ftgròso,  lulius  II  Pont.  Max.  amitino  suo  b.m  posuit.  MDVII. 
m       Degno  fratello  al  Cardinal  Girolamo  fu  Antonio  Basso  della  Ro- 
2e    "^^j  crealo  da  Sisto  conte  d'Alliano  e  sposato  ad  una  nipote  di 
ttpi_.  ^^dinando  re  di  Napoli.  Di  lui  ci  basti  riferire  la  bella  sentenza, 
W    ^  col  Giacomo  da  Volterra,  suo  famigliare,  descrivendone  la  piis- 
,  r   «BDa  e  placida  morte,  compendiò  quel  che  non  potrebbe  dir  me- 
P0'    8^  un  lungo  panegirico  :  Sicut  nobiscum  vivens,  absque  labe  et 
^    Wocu/a  vita  fuit,  ita  moriens  gratwn  omnibus  sui  desiderium  de- 
'  ^^liquit^. 

r  1  Presso  II  Muhatoei,  Ber,  hai  T.  XXllI,  p.  116. 

8  Diario,  presso  il  Mukatoei,  1.  cU.  p.  109. 
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Forse  meno  facile  a  giustificare  parrà  l'elevazione  di  RaffaeLc 
Sansoni  Riario,  Cardinale  di  S.  Giorgio.  Egli  era  a  studio  a  Pisa  « 
non  contava  che  17  anni  d'età,  quando  fu  nel  1477  chiamato  da/ 
Pontefice,  suo  prozio,  alla  porpora  romana.  Or  quai  meriti  poteva 
avere  un  giovinetto  poco  più  che  trilustre  a  sì  grati  dignità?  Noi 
può  negarsi  che  l'unico  titolo  che  gli  suffragasse  fu  Tessere  nato  A 
Violante,  sorella  del  Cardinal  Pietro  Riario,  defunto  pochi  anni  in- 
nanzi,  e  del  conte  Girolamo.  Sisto,  presso  cui  era  rimasta  carìssinii 
la  memoria  del  Cardinal  Pietro,  volle  risuscitarla  nel  giovane  M 
faele,  rendendo  al  nipote  la  porpora,  di  cui  una  morte  troppo  imma- 
tura avea  spogliato  lo  zio.  Ed  il  conte  Girolamo,  che  godeva  sm- 
ino favore  presso  il  Papa,  ed  avea  la  mano  nei  consigli  e  nei  nego- 
2ii  più  ardui  del  governo,  influì  certamente  in  tal  promozione,  h 
quale  accresceva  non  poca  autorità  e  potenza  a  lui  medesimo,  in  (il 
guisa  il  credito  dei  due  zìi  e  i  lor  servigi  verso  la  S.  Sede  suppli- 
rono a  quei  titoli,  che  la  giovinezza  del  nipote  non  potea  presealve. 

Del  rimanente,  il  Cardinal  Raffaele  non  si  mostrò  punto  indegni» 
degli  straordinarii  favori  a  cui  fu  chiamato  :  la  bontà  dell'  ìndole  e 
dei  costami  e  la  capacità  dell'  ingegno  faceano  già  concepire  di  M 
ottime  speranze,  e  Papa  Sisto  non  ebbe  mai  ragione  di  pentirsi  o£  ] 
vergognarsi  della  predilezione  mostratagli.  Né  mancavano  eseiDpH 
a  Sisto  di  Cardinali,  elevati  alla  pórpora  in  giovanissima  età  e  rie- 
sciti poscia  a  sommo  decoro  del  sacro  Collegio  e  della  Chiesa  tmt 
na.  Giacinto  Orsini,  che  poi  fu  Papa  Celestino  III,  Pietro  Rog^, 
che  poi  divenne  Gregorio  XI,  Pietro  Barbo,  che  col  nome  di  Ruo- 
lo II  era  stato  l' immediato  predecessore  di  Sisto,  e  Francesco Kt- 
colomìni,  che  dopo  Sisto  succedette  col  nome  di  Pio  111  ad  Alessan- 
dro Yl,  ei^ano  stati  promossi  al  Cardinalato  nell'età  medesima  o  (pi- 
si medesima  che  Raffaele  Riario,  da  Papi  eseraplarissimi,  coflie 
Onorio  II,  Clemente  VI,  Eugenio  IV,  Pio  II  ;  dei  quali  ì  tre  uIIìb* 
Avcano  appunto  coi  giovani  Cardinali  da  loro  promossi  lo  stesso  lilc- 
lo  di  parentela  che  Sisto  avea  col  Riario,  e  questo  sol  titolo  avetfi 
stimato  bastevole  a  giustificare  l'immatura  promozione. 

Ed  anche  il  Cardinal  Raffaele  riusci  col  tempo  uno  degli  omameÉfi 
più  illustri  del  Collegio  apostolico.  Nicolò  Crucigero,  in  un'  oraziofle 
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panegirica  indirizzata  al  Cardinale  medesimo,  esalta  con  gran  termini 
la  sua  mansuetudine,  V  integrità,  la  fede,  la  sapienza,  l'esperienza  dei 
negozij  più  ardui  e  le  altre  divine  doti  dell'animo  suo,  che  erano  per 
le  bocche  dì  tutti,  e  lo  alzavano,  die'  egli,  al  paro  de'  più  magna- 
Dimi  e  più  lodati  Principi  non  pur  dell'età  sua  ma  delle  passate  1 . 
Or  facciasi  pure  a  questi  elogi  la  debita  tara,  ascrivendone  all'affetto 
dell'oratore  e  all'adulazione  rettorica  quanta  parte  conviene  :  certo 
è  tallavia  che  essi  son  fondati  nel  vero  e  che  hanno  altronde  lumi- 
nose conferme.  Tutti  gli  scrittori  di  quell'età  sono  unanimi  infatti 
nel  celebrare  il  Cardinal  Riario  ;  tra  le  sue  virtù  lodando  special- 
mente  l' interezza  de  costumi,  la  bontà  e  dolcezza  maravigliosa  del 
tratto  2,  r  insigne  liberalità'e  munificenza  principesca,  ond'egli  a  prò 
altrui  e  in  pubblico  beneficio  impiegava  le  ricchissime  entrate  che 
possedeva.  Egli  fu  uno  d^i  Mecenati  più  splendidi  delle  lettere  e  delle 
arti  allora  rifiorenti  :  la  sua  Corte  nobilissima  era  il  centro  di  tutti 
i  letterati  che  a  quel  tempo  illustravano  Roma,  e  presso  di  lui  radur- 
lUiTansi  gli  Accademici  Pomponiani  a  recitar  drammi,  cui  talvolta 
tlegnò  di  assistere  Innocenzo  Vili  3  ;  a  lui  dedicava  la  sua  edizione 
d^l  Vitruvio  Giovanni  Sulpizio  da  Yeroli ,  famoso  professore  di  let- 
tore  nell'  Università  romana  4  ;  ed  a  lui  mandava  il  suo  opuscolo, 
ytritas^  sopra  l'educazione  de'  Principi  il  celebre  Mai'silio  Ficino, 
grande  ammiratore  del  Cardinal  Riario,  la  cui  conversazione  diceva 
essergli  più  soave  d'ogni  nettare  e  d'ogni  ambrosia  ^.  Quanto  poi  ai 
^aumenti  della  sua  regia  magnificenza,  emula  di  quella  di  Sisto  IV 
^  di  Giulio  II,  basta  ricordare  quei  che  Roma  ammira  tuttora,  cioè 
t^.  Bs^lica  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  e  il  gran  palazzo  della  Cancel- 


1  Nicolai  Crucigeri  Pr.  Pat,  ad  ì?.«mnii  D.  Eaph.  Eearium  Seti.  Geor- 
fU  Card.  Episc.  Portue»  et  S.  E.  Eccl.  Camtrarium  Panegyricus.  Mss.  nel 
4HUce  1768  (Reg.  Svec.)  deUa  VatìcaDa. 

2  yUae  uno  eodemque  tenore  innocenter  actae  perpctuum  cursum  tenuit, 
^  mira  comitate,  morumque  suavitate  omnibus  earus  fuit  :  così  attesta,  ira 
3i  alM,  Uberto  Foglietta,  ne'  suoi  Elogia  clarorum  Ligurum. 

S  RENàzzi,  Scoria  dell'  Univereità  Eomana,  T.  I,  p.  ^8. 

4  Ivi,  p.  2a7, 

5  a^ccoNio,  T.  n,  p.  U39. 
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leria  ;  in  fronte  al  quale  il  Riario  volle  lasciare  scolpita  in  perpetn 
la  memoria  della  sua  riconoscenza  ad  beneficii  di  Sisto,  con  i|m 
sta  epigrafe  :  Raphael  Riarius  Savonensis  S.  GeorgU  Cardimaim 
S.  R.  Ecclesiae  Camerario,  a  Sixto  IV  Pontifice  Maorimo  Aone 
ribus  ac  fortunis  honestatus^  templum  Divo  Laurenlio  martyriéh 
catum  et  aedes  a  fundamentis  sua  impensa  fecit  MGGCGXCV. 

L'unica  macchia  che  parve  oscurare  la  fama  del  Cardinale  din. 
Giorgio,  fu  Tessersi  egli  trovato  involto  con  altri  suoi  colleghi  dA 
congiura,  ordita  nel  1517  dal  Cardinale  Alfonso  Petrucci  eoab»- 
LeoneX.  Ma,  a  dir  vero,  egli  in  ciò  fu  più  sventurato  che  coipen- 
le  ;  appunto  come,  un  quarant'annr  innanzi,  era  stata  sua  mfelicitÌB 
non  sua  colpa,  il  trovarsi  inviluppato  a  Firenze  nella  terribile  1n- 
gedia  dei  Pazzi.  Singoiar  destino  di  questo  personaggio,  che  egS 
nelle  due  più  famose  cospirazioni  del  suo  tempo,  tramate  anenÉe 
per  odii  politici  contro  la  potenza  dei  Medici,  dovesse  ccmpariie 
agli  occhi  del  mondo  come  un  degli  attori  principali,  e  che  da  am- 
bedue dovesse  riportare,  quasi  reo,  gravissime  tribolazioni  «  poi- 
coli.  Eppure,  siccome  non  può  dubitarsi  della  sua  totale  inoooea 
nella  congiura  de'  Pazzi,  così  nella  congiura  del  Petrucci,  i  proeeiv 
della  causa,  riferiti  dal  Guicciardini  1 ,  non  rilevarono  in  lui  dM 
colpa,  se  non  che  d  avere  udite  a  caso  dalla  bocca  del  Petnnd 
cune  vaghe  parole  e  minacce  contro  il  Papa,  e  di  non  avere 
festato  al  Papa  il  pericolo  che  esse  contenevano,  forse  'perChè  !■ 
pericolo  parve  al  Riario  troppo  rimoto  ed  improbabile.  Questa  qol 
siasi  complicità  fu  nonduneno,  a  tener  delle  leggi,  in  lui  ponila 
la  privazione  del  cardinalato  e  di  luUi  i  benefizii  che  possedm; 
benché  Leone  X,  sia  per  l'antica  amicizia  che  avea  col  Riario,  i 
per  le  fervide  istanze  di  tutto  il  sacro  Collegio,  presso  il  qaab 
Riario,  che  ne  era  Decano,  godea  somma  venerazione  ed 
lo  restituisse  immantinente,  con  gran  plauso  di  tutta  Roma, 


ì  Storia  d'Italia,  Ub.  XIU,  cap.  8.  E  U  Foglietta,  or  ora  cUato, 
ma  essere  stato  il  Riario  puoito,  non  quid$tn  qw>d  soci$tatii  pmricUI^ 
simularetur,  sed  quod  coniurationis  conseius  illam  PontilUi  non 
argueretur.  Quam  rem  horum  saeculorum  Principes  ad  parriddii 
frequentiori  iwrisconsuHorum  sententia  revocare  solevi. 
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)  ne'  beneficii,  cancellando,  quasi  appena  data,  la  severa 
;  quel  colpo  nondimeno  prosilo  talmente  Tanìmo  del  Gar- 
he  caduto  in  profonda  melanconia,  strascinò  miseri  e  gra* 
ittr'  anni  che  gli  restarono  di  vita.  Lo  spavento  mortale 
giovinetto  di  18  anni,  era  stato  preso  in  Firenze  in-mezzo 
le  dramma  de'  Pazzi,  gli  aveva,  come  notarono  i  cronisti, 
d  un  tratto  sul  volto  le  rose  della  giovinezza,  imbiancan- 
Q  pallore  che  mai  più  non  perdette  ;  e  lo  sfregio  gravis* 
U  per  cagione  del  Petrucci,  lo  colpi  in  Homa  nel  colmo 
'Sperità  e  grandezze,  spense  in  perpetuo  ogni  rìso  ed  ogni 
la  sua  vita,  e  gli  accelerò  la  morte  :  Cardinale  degno  di 
M>rte  e  di  miglior  fama,  ma  ad  ogni  modo  sempre  tale  da 
ne  grandemente  la  memoria  di  Sisto  IV,  che  fu  il  primo 
elle  sue  grandezze. 

tempo  che  veniamo  ai  due  più  famosi  nipoti  di  Sisto,  per 
a'  quali  specialmente,  anzi,  a  dir  più  vero,  unicamente,  è 
irata  la  fama  di  quel  gran  Pontefice.  Questi  furono,  come 
amo,  il  Cardinale  di  S.  Sisto,  Fra  Pietro  Riario,  e  il  conte 
»,  suo  fratello,  il  favore  straordinario  di  cui  Sisto  li  distin- 
mIoU,  l'un  dopo  l'altro,  suoi  principali  ministri,  e  coiman- 
Qori,  non  solo  attirò  contro  di  essi  ogni  sorta  di  maldicenze 
fersarii,  ma  diede  luogo  ai  malevoli  d' inventare,  a  carico 
sso  Papa,  una  delle  più  mostruose  calunnie  ;  la  quale  ci  bi- 
li prima  d'ogni  altra  cosa  confutare.  Essi  spacciarono,  che 
arii  fossero  figli  naturali  del  Papa,  da  lui  avuti  quando  era 
)  frate,  e  solo  più  tardi  palliati  per  decenza  coU'onesto  no- 
poti.  Altri  più  maligni  pretesero  ch'eglino  fossero  nati  da 
icestuoso  di  Francesco  della  Rovere  con  Bianca  sua  sorci- 
litri,  negando  al  contrario  ogni  vincolo  di  sangue  tra  Fran- 
i  due  giovani  Riarii,  della  sua  predilezione  verso  i  mede- 
3garono  un  motivo  ancor  più  infame,  che  la  penna  rifugge 
Dare. 

;' accusa,  non  meno  assurda  che  orribile,  non  varrebbe  certo 
di  esser  esaminata,  se  non  vi  fossero  anche  oggidì  autori 
he  grido  che  la  mantengono  ;   e  se  ella,  nella  questione  del 
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nepoUsmo  di  Sisto  che  stiamo  trattando,  non  fosse  da  alerai  rìglla^ 
data  come  il  nodo  principale  e  la  radice  prima  di  tutte  le  dire 
imputazioni. 

Ora  dmique,  a  chiarirne  la  falsità,  si  noti  in  primo  luogo,  che 
queste  ;^oci  obbrobriose  non  cominciarono  a  uscir  fuori,  se  noii  al 
rompersi  della  guerra  di  Sisto  IV  contro  i  Fiorentini,  dopo  ìàmt^ 
giura  de'  Pazzi.  Prima  di  quel  tempo,  non  si  trova  il  menomo  indUs- 
di  tali  infamie,  a  ninno  essendo  caduto  mai  in  mente  di  accusare  ÌBh 
llbatezza  dei  costumi  di  Sisto.  Il  primo  cenno  infatti  di  sinodli  aeeai^ 
si  legge  neir  Epistola,  o  piuttosto  invettiva,  che  Francesco  Fileilii* 
quella  pessima  lingua  che  tutti  sanno,  indirizzò  al  medesimo  Sitila 
il  18  Agosto  del  1478  1  ;  e  in  quella  violenta  diatriba,  che  GtftìÌÈ^ 
d' Urbino  scrisse  in  nome  del  preteso  Sinodo  Fiorentino,  in  riflpwlfc 
alla  Bolla  del  1  Giugno  1478,  m  cui  Sisto  scomunicava  LoreanidB»' 
Medici  2.  S'avverta  inoltre,  che  quest'accusa  non  si  trova  in  bo«m 
d'altri  che  degli  awersarii  dichiarati  di  Sisto  e  partigiani  di  Pirana; 
fuor  di  costoro  cercheresto  indarno  un  testimonio  contemporaneo  che 
la  confermi.  Laonde  a  gran  ragione  l'eruditissimo  Mansi  appiè  del- 
r  Epistola  del  Filelfo  ora  citata,  scrisse  quest'annotazione:  ^rmm 
hanc  calumniam  in  Sixtum  fabricarunt  et  in  mlgus  sparserwulém 
adversarii,  quo  maiorem  crearent  invidiam  in  eius  obstinatimm 
(ita  enim  vocabanl)  denegandi  pacem  Florentinis  reis  iniuriaeìtr  l{ 
phaeli  Riario  S.  R.  E.  Cardinali  et  Legalo  iUatae  ^.  Osm  I  |i 
Filelfo  e  Gentile  d' Urbino,  ambidue  devotissimi  a  Lorenzo  de'lfo-  |i 
dici,  furono  i  primi  banditori  di  queste  voci  calunniose,  codfii 
tardi  il  Machiavelli  ne  fu  il  più  famigerato  propagatore  4;  e  dopo  M 
il  Bruto  5,  copiatore  fedele  del  Machiavelli ,  ed  un  nugolo  di  altri 
storici,  nostrali  e  forastieri,  avvezzi  ad  accettar  come  (oracolo  ogni 
sentenza  del  Segretario  fiorentino,  e  sempre  pronti  a  credere  dea- 
mente  lutto  ciò  che  torni  in  disdoro  de'  Papi.  È  superfluo  soggioif^  1^ 

■Si 

1  Mausi,  Miscellanea  del  Bdìuzio,  T.  1,  pag.  515. 

2  RoscoE,  Yita  di  Lorenzo  de' Medici,  T.  II.  Append.  N.  XII.  |'i 

3  Mansi,  1.  cìt. 

4  htcìtie  Fiorentine,  Lib.  VII.  1^ 

5  Florentinae  Bisioriae^  Lib.  IV.  |^^ 
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I  che  gli  eretici  oltramontani  bevettero  ad  occhi  chiusi  e  spacciarono 
^m  irangelo  questa  calunnia  ;  rincarendo  eziandìo  la  mala  derrata 
lUa  peggiore  giunta  d'maudite  infamie  a  caiico  dei  costumi  di  Sistò^ 
^^fjaaSSi  meritarono  d'essere  confutate  e  derise  dallo  stesso  Bayle  1. 
Finalmente  è  da  avvertire  che  presso  gli  avversarii  medesimi  que-^ 
alùna  obbrobriosa  a  Sisto  non  osò  da  principiò  susurrarsi  che  tfani- 
njMnte^  con  quei  modi  titubanti  e  vaghi  che  suol  pigliare  la  bugia 
Biydo;  a  dispetto  dell'evidenza,  vuol  camuffarsi  per  verità.  La  for- 
H: stessa  dell'accusa  era  incerta;  e  delle  tre  varianti  che  presenta- 
B,  e  delle  quaii  Tuna  distruggeva  le  altre,  non  si  sapea  qual  fosse 
broredersi.  Nhma  prova,  niun  documento,  ninna  testimonianza  au- 
eievole  fu  mai  recata  in  mezzo ,  che  la  confermasse  ;  ma  ella  tra- 
naijdafasi  di  bocca  in  bocca,  come  un  sospetto,  una  diceria,  un'  opi- 
)iene  o  malignità  del  volgo ,  accreditata  dalla  sola  apparenza  della 
ingoiar  predilezione  di  Sisto  verso  i  due  Riarii.  Il  Filelfo  stesso,  nel 
INorhme,  (a  sembiante  di  rigettarla  come  incredibile  2:  l'autore  ano- 
ibiio  del  Diario  Ferrarese,  fiacendosi  eco  dell'  incerta  fama  che 
sorreva,  scrive  che  a  il  Conte  Hieronimo  era  chiamato  parente  del 
^,  ed  altri  dicea  che  era  suo  fiolo  3:  i>  il  maligno  Infessura,  che 
to  dovea  sapere  la  verità ,  ma  non  potea  perdere  •  si  bella  occa- 
ione  di  mordere  il  Papa ,  non  sa ,  se  il  conte  Jeronimo  fosse  «  fi- 
iìOi  0  nipote ,  o  attinente  di  Papa  Sisto  4  :  »  perfino  il  Machiavelli 
OD  Tafiforma,  se  non  come  credenza  popolare  ^  ,  che  il  .Bruto  tra- 
ode fedelmente  con  uno  ut  ferebatur  6.  Più  tardi  solamente ,  la 

^  \  KcUonnaire  critique,  art.  Siate  IV. 
S  Epistola  sopra  citata. 

5  Presso  U  Muratori,  Ber.  Ital.  T.  XXIV,  p.  2S6. 11  Diario  finisce  al  1802. 
4  Ivi,  T.  m,  P.  II,  pag;  1145. 

B  ir  Aveva  (Sisto)  intra  la  sua  famiglia  Pietro  e  Girolamo,  l  quali,  second(p 
te  doàCMno  credwa,  erano  suol  figliuoli;  non  di  manco  sotto  altri  più  onesti 
QUÉlgU  palUava.  »  Ut.  Fior,  L  VII. 

6  Brani  Inter  familiares,  qui  maxime  aucloritate  et  gratia  excellehant 
*ctru8  et  Hieronymus  fratres  Riarii,  ah  eo,  ut  ferebatur,  cum  adhuc  age- 
^i  in  Franciscanorum  familia,  liberi  suscepti:  ac,  quo  minor  parentis  in- 
>«)iìa  essety  propinquorum  honestiore  nomine,  Uheraliter  quidem  ethoneste^ 
^  nondum  (amen  in  spem  tantam  educati,  Florent.  Biet.  lib.  IV. 

^erit  TU,  voi.  II J,  fa$e.  442.  87  4  Agosto  186«. 
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rea  fama,  come  suole  avrenire  che  ella  vires  acquirit  etmdo,  pra» 
iòrme  più  franche  e  ardite;  e  quel  che  da  principio  non  «ra  stah^ 
che  una  darla  maligna,  sotto  U  penna  di  molti  autori,  diventi  n 
yerità  storica.  Tanto  che  in  questo  secolo  stesso,  che  pur  si  Tanti  fi 
sì  acuta  critica,  v'ò  ancora  chi  la  spaccia  buonamente  per  tale.  Fragii 
altri,  il  celebre  protestante  tedesco,  Enrico  Leo,  il  quale  ha  bobb 
]Hresso  molti  di  storico  profondo  ed  imparziale,  non  ha  dulMtato,  neHi 
isua  Storia  d'Italia,  dando  la  genealogia  di  l^to  lY,  di  aasevetai»— 
con  magistrale  gravità  che  Retro  e  Girolamo  Riarii,  «  {telasi  nipo — 
ti  del  Vsupà,  erano  in  realtà  suoi  figliuoli  »  1,  senza  però  «H^ganato 
di  celesta  realtà  ninna  prova,  come  se  si  trattasse  della  oosa 
evidente  e  palpabile  del  mondo;  ed  i  suoi  traduttori  fiorenliiii, 
ivi  stesso  appuntano  d'altre  inesattezze  la  genealogia  data  dal  Le^, 
non  mostrano  d'essersi  tampoco  accorti  dell'  errore  madornale 
le  sta  in  fronte.  Anche  il  Roscoe,  altro  protestante,  e  storico  di 
do  poco  mferiore  al  Leo,  nella  Vita  di  Lorenzo  de' Medici  S, 
ma  rotondamente  che  <ic  Sisto  IV,  allorché  fu  innalzato  al 
to,  aveva  (non  due  soli,  ma)  parecchi  figlia  alcuni  dei  quali,  aolki  il 
nome  di  nipoti,  in  seguito  promosse  alle  cariche  più  impcHiaDii  mi 
aUe  maggiori  dignità  della  Chiesa,  j»  Ma  qui  almeno  il  inéaUmo 
italiano  ebbe  la  saggia  avvertenza  di  correggere  rinloUeraUle 
puccio  dello  storico  inglese  colla  seguente  nota:  «  Si  sarddie  iut  M 
derato  che  il  nostro  Autore  avesse  appoggiato  questa  sua  asaendMi  fu 
a  qualche  autenUco  monumento ,  poiché  dagli  storici  |^  Impalali  Ik 
ed  accreditati  non  si  fa  menzione  di  alcun  figlio  di  questo  VoDkto;  |  J 
seppure  se  ne  eccettua  il  Machiavelli  (tutf  altro  che  impaniaie)  (k^ 
per  altro  non  parla  di  tal  figliuolanza,  che  come  semplice  voeep- 
polare.  »  Del  resto ,  il  Roscoe  medesimo  indi  a  poche  pagine  S,i-  IV 
monticatosi  di  que'suoi  parecchi  figli,  chiama  Girolamo  fiiari»#-  |^ 
potè  di  Sisto,  colla  medesima  proprietà  di  significato  »  con  cui  in- 
giunge ,  che  RafTaele  Riailo  era  nipote  di  questo  GirolaflM.  hi/t^ 


1  Libro  Vm,  capii.  IV,  §.  lU. 

S  Capitolo  lU,  lom.  U,  pag.  43  deU'ediz.  di  Pisa,  17M. 

9  Capii.  iV,  pas.  «4. 
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jichè  a  Sisto  la  calunnia  stessa  non  diede  mai  nominatamente  albi 
l^i ,  faorchò  Girolamo  Riarìo  e  Pietro  suo  fratello ,  è  chiaro  che 
ache  il  Roscoe  condanna  a  ritornar  nel  nulla  tutta  quella  figliuo- 
dìza,  senza  nome  e  senza  fede  di  nascita,  da  lui  poco  prima  sognata. 
Le  avvertenze  che  abbiamo  or  ora  premesse  intorno  all'origine 
alle  sconcie  voci  che  i  nemici  di  Sisto  lY  misero  m  voga  per  inEa,- 
lare  le  sue  relazioni  coi  Riarii,  possono  bastare  presso  ogni  savio  a 
rcare»  se  non  la  certezza,  almeno  una  presunzione  fortissima  della, 
ibìtà  di  tal  voci.  Aggiungasi  che  le  rende  viepiù  incredibili  la  ri- 
nbzione  costante  di  virtù  illibata  e  di  vita  continentissima  l  che  Si- 
lo godè  anche  prima  del  Papato  :  di  questa  fanno  fede  ad  una  voce 
otti  i  suoi  biografi,  come  può  vedersi  specialmente  presso  il  Wad- 
lingo  ^,  da  noi  già  allegato  altrove,  e  presso  il  Rainaldi  3  ;  questa, 
1011  meno  che  Teccellente  sua  dottrina,  gli  meritò  l'amicizia  dell'in- 
egerrìmo  Cardinal  Ressarione  e  di  S.  Giacomo  della  Marca,  e  i  favo- 
i  di  Pio  II  e  di  Paolo  II,  Pontefici  di  severissima  illibatezza;  questa 

0  innalzò  alle  dignità  supreme,  prima  nel  suo  Ordine  francescano 

1  poi  nella  Chiesa  universale  ;  e  questa  finalmente  mai  non  misero 
&  forse  gli  stessi  awersarìi ,  ma  avversarli  leali ,  di  Sisto ,  come 
b  &  Cardmal  Papiense,  il  quale,  benché  nelle  sue  Epistole  soven- 
te aia  cosi  severo  e  querulo  contro  il  Pontefice ,  di  cui  era  stato  nel 
<98iitlave  acerrimo  competitore ,  nondimeno  non  lascia  mai  traspa- 
lire  un'  ombra  di  sospetto  contro  la  intemeratezza  de'  suoi  costumi 
Parsati  0  presenti. 

.  jMa  oltre,  di  tutto  ciò,  a  provare  che  le  voci  sopra  rifeiite  furono 
tere  f^unnie,  e  che  i  due  Biaim  erano  veri  nipoti  di  Sisto,  non 
naneano  argomenti  positivi  e  testimonianze  dirette,  di  tal  peso  e  in 
li  copia,  che  non  lasciano  luogo  a  dubitarne.  Girolamo  Riario  ò 
hiamato  espressamente  alumnus  et  nepos  di  Papa  Sisto,  nel  diplo- 

1  Tarn  in  pontilìeatu  quam  ante^mltissimae  eónsuetudinis  et  titaè  eonti^ 
leMssimae:  così  attesta  di  lui  un  suo  contemporaneo ,  Filippo  da  Bo^^iliilio, 
ibe  stampò  U  suo  Supplementum  Chroniear,  nel  1486. 
'  S  Annales  Minorum,  T.  Xlll  e  UT. 

S  AnnoiM  ecc{f««  ad  a.  1471« 
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ma  autentico  l ,  del  1  Luglio  1472 ,  in  cui  dal  Duca  di  Milano, 
Galeazzo,  Tiene  aggregato  alla  famiglia  Visconti;  e  Sixti  Papae 
Quarti  secundum  carnem  nepos^  nelV  altro  Diploma  del  7  Giogno 
1478,  in  cui  Ferdinando  re  di  Napoli  lo  creò  Gran  Contestabile  dd 
Regno  2.  In  quel  pubblico  strumento  che  sotto  titolo  di  Exauatìù 
Fìorentinorum  3  fu  scritto,  a  nome  del  Comune  di  Firenze,  dalCaii- 
celliere  Bartolomeo  Scala,  il  di  11  Agosto  1478,  ed  ò  una  esposi- 
zione ,  0  piuttosto  apologia  ufficiale  dei  procedimenti  del  Goveno 
.  fiorentino  dopo  la  tragedia  dei  Pazzi;  in  questo  strumento,  ddamo, 
Violante,  madre  del  Cardinal  Raffaele,  è  chiamata  neptis  Sixti Po^- 
ttjicis  i  :  donde  segue  che  fossero  nipoti  di  Sisto  anche  i  due  fratelli 
germani  di  Violante,  Pietro  e  Girolamo  Riario. 

A  queste  testimonianze  gravissime ,  emanate  dall'  autorità  poh- 
blica  in  Milano,  in  Napoli  ed  in  Firenze  stessa,  si  aggiungono  quel- 
le dei  privati  scrittori  e  cronisti  contemporanei,  i  quali  di  qaesi'al- 
tenenza  di  Sisto  coi  due  Riarii  parlano  come  di  un  £olUo  nolorioe 
indubitato.  Ci  basti  indicare  Raffaele  Volaterrano  S;  l'autore  anaoiiv 
della  Vita  Sixti  IV  \ìVQsso  il  Muratori  6,  che  si  crede  essere  il  cét 
bre  Platma;  Filippo  da  Rergamo,  nel  Supplementum  ChronkanB 
all'anno  1474;  il  Cerio,  nella  Parte  sesta  della  sua  Historia  di MStr 
no;  il  Diarium  Parmense  presso  il  Muratori  7;  Pietro  Giusfiriani. 
nel  Libro  nono  MXIIistoria  Veneta;  Domenico  Malipiero,  y$ 
• 

1  Presso  11  BuRRiEL,  \ita  di  Caterina  Sforza,  T.  Ili,  append.  pag.  Htl 

2  Ivi,  p.  XXXVIll. 

3  Bxcusatio  Fìorentinorum  per  D.  Bartholomaetm  Scalam.  SHegpfR»* 
«0  il  Fabroni  e  presso  il  Roscoe  nel  documenti  delle  lor  Vite  di  LoRitf 
de'Medici  :  ma  prima  di  loro  la  pubblicò  più  iDtegramente  il  imrcheieGi»- 
VAifNi  Adimaei,  In  fine  del  suo  Angeli  Politiani  Coniuraiianis  Pactitm 
Comnentarium,  documentis,  figuri»,  notis  nmc  primum  illuitratm;  *•• 
poli,  1769 

4  Raphael  enim  Cardinalis  ex  nepte  natus  Sixti  Ponti fiei$  ete.  f«0^ 
rAfjUifu,  pag.  192. 

5  àeograph,  Llb.  V. 

6  i?er. //a/.  T.  Ili,  p.  li.  i  ' 

7  Ber,  Ital.  T.  XXII,  p.  277. 
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Umatt  Veneti,  pubblicati  m\Y  Archivio  storico  dì  Firenze  1;  Nicolò 
TésooTO  di  Modrussa,  ncirOrazion  funebre  del  Cardinale  Pietro  Ria* 
io;  lìtata  dal  Qacconio  ^  ;  Ser  Carlo  Gio\  annini  da  Firenzuola,  no- 
ido  fiorentino,  nella  cronichetta  pubblicata  dall' Adimari  3;  Belfre* 
laUo  degli  Strinati,  scalco  di  Lorenzo  de'  Medici,  nella  relazione 
Idia  congiura  de'  Pazzi,  presso  il  medesimo  Adimari  i;  per  tacerò 
fi  altri  che  lungo  sarebbe  e  superfluo  Y  enumerare. 

Venendo  poi  agli  storici  posteriori,  sono  unanimi  in  questa  me- 
deiiina  sentenza  non  solo  tutti  gli  scrittori  eoclesiastici,  dal  Panyi- 
ido  S  e  dal  Rsdnaldi  ^  fino  al  Cardinale  Angelo  Mai  *7,  ma  anche,  tra 
i  profani,  quanti  hanno  maggior  fama  di  storici  gravi  e  di  assennati 
erìtici.  All'autorità  troppo  ambigua  e  sospetta  del  Machiavelli,  pos- 
siamo contrapporre,  tra  i  suoi  medesimi  contemporanei ,  quella  non 
solo  di  Paolo  Giovio  S,  ma  del  Guicciardini,  il  quale  nella  sua  Sto- 
ria fiorentina,  recentemente  pubblicata  9,  narrando  la  congiura 
de' Pazzi,  chiama  il  conte  Girolamo  Riario,  senza  ninna  tergiversa- 
zione, nipote  di  Papa  Sisto,  siccome  cosa  a'  suoi  di  notissima  e 
fiiori  d'ogni  controversia.  E  queste  titolo  medesuno  di  vera  e  legit- 
tima parentela  dei  due  Riarii  con  Papa  Sisto,  riconoscono,  dopo  il 
Goieciardìni,  Scipione  Ammirato  nelle  sue  Storie  fiorentine  ì^;  il 
liaratorì  negli  Annali  d' Italia  ^^;  il  Tonduzzi  nelle  Istorie  diFaen- 
kiM;  il  Bonoli  nella  .Scorta  di  /brft  13;  il  Rosmini  nella  Storia 

1  T.  TU,  Parte  1.  Vedi  pag.  240  e  «50. 

t  T.  n,  pag.  1979,  edlz.  romana  1630. 

9  AnDMRi,  Opera  sopra  citata,  pag.  68. 

4  Ivi,  pag.  77  e  81. 

e  Nella  conttnuazlooe  delle  Vite  del  Platina;  Yitu  di  Sisto  lY. 

6  Ai^Miles  Bceles.  an.  1471  e  segg.  ' 

7  Spicilegium  Romanum,  T.  1,  p.  449. 
%  NelFEloglo  di  Giuliano  de'  Medici. 

9  Opere  inedite  di  Francesco  Guiccubdini  ecc.  Volume  lU,  Firenze  1869. 
IFerf!  pag.  85. 

49  ub.  xnv. 

U  AtfamioU7S. 

12  Parte  terza,  pag.  506.  i 

18  Utero  li,  aU'an.  1480.       <         ^ 
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di  Milano  1  ;  il  Burriel,  diligentissimo  scrittore  della  Vita  di  (kU- 
rina  Sforza  S,  moglie  del  conte  Girolamo;  il  Batti  neir elogio  deb 
medesima  Caterina  3  ;  il  Fabroni  nella  VUa  Laureata  Meika  4; 
il  Gantù  nella  Storia  vmcersale  K;  e  per  non  dire  di  tanti  altri,  b 
stesso  Sismondi  ^,  benché  si  ostile  à  Papi  e  cosi  focile  a  preibr 
fede  a  tutte  le  fole  inventate  a  lor  yitapero.  Ai  quali  per  ultimo  vnw 
remmo  aggiungere  il  recente  continuatore  delle  Famiglie  celebri  Ué^ 
liane  di  Pompeo  Litta,  Lui^  Passerini  ;  se  non  fosse  che  e^  net- 
Tatlo  slesso  d'inscrivere  ne' suoi  quadri  la  vera  genealogia  dei 
Riarii  *?,  sembra  distruggerla  con  ragioni,  che,  a  dir  vero,  fan  poco 
(more  alla  sua  crìtica  ed  erudizione,  siccome  il  lettore  potrà  chiaiv- 
sene  dalla  nota  che  qui  sotto  aggiungiamo  8. 

1  Ubro  XXU. 

2  T.  1,  p.  68,  ecc. 

3  Della  famiglia  Sforza,  Parte  II,  pag.  35  ecc. 

4  Voi.  1,  pag.  69. 

5  libro  XIII,  cap.  XXI. 
€  Storia  delle  BepubbUche  italiane,  capii.  LXXXm. 

7  Pamiglit  celebri  ecc.  Dispensa  147.  MìlaDO  1663. 

8  Ecco  le  ragioni  addotte  dal  Passerini:  1.'  «  In  nessono  tra  i  moltt iM 
geneolo^cl  esistenti  tra  le  carte  deiRovereschi  nell'Archivio  centrale  diSUto 
a  Firenze,  trovasi  menzione  di  questa  unione  (di  Paolo  Bìario  conKaDcàldk 
Bovere,  genitori  di  Pietro,  Girolamo  e  Violante).  2.*ranonlmo  blOf^i 
Sisto  IV,  pubblicato  dal  Muratori,  disse  i  Riarii  fi^i  di  una  cugina  delll|i> 
3.'  Diversi  storici  contemporanei,  e  tra  questi  U  MacbiaveffieritthWlil 
dissero  nati  dai  sacrileghi  amplessi  di  frate  FraniiescodeUaBovaNklf, 
la  cieca  predilezione  di  Papa  Sisto  per  essi  rende  non  «ìbìIU>  impnMlC* 
tale  asserto.  »  '  '     >w 

RispondisUio:  Il  1*  argomento  è  tatto  negativo,  e  non  vate  pantotMt 
gere  le  molte  testimonianze  positive  in  contrario,  delle  quali  noi  ihUMNi' 
dotte  alcune.  E  chi  non  sa  quante  lacone  e  dUneoticaBie  si  iro^rtÉ»  li  4^ 
tratto  negli  alberi  genealogici  che  stan  pinr  gli  archivHt  Quantoal  f»  ckirM^ 
nimò  eliografo  di  Sisto  abbia  preso  un  abbaglio,  scrivendo  eùnenhrìwm  IMi 
di  sorore,  non  dee  far  meraviglia,  ed  è  corretto  dalla  maggionnta  éaf^ 
testimonii  contemporanei  meglio  informati  o  men  distratti,  B  M  MlM* 
poco  monta  alla  questione  principale,  che  è  di  stabilire,  i  doò  IlariI  iflwrtf** 
nipoti,  e  non  già  figli,  di  Papa  Sisto.  Il  3*  argomealo  vale  aaooriMBD'UM 
precedenti.  I^è  il  Machiavelli  né  Y  Infessora  diuete,  1  dae  lUtf8 
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Noi  intanto  possiamo  a  buon  diritto  conchiudere  coile  parole  del 
pra  lodato  monsignor  Mansi:  la  spuria  filiazione  dei  due  Riarii,  as- 
rita  in  vitupero  di  Sisto  lY  da  alcuni  scrittori,  altro  non  essere  che 
l' atroce  calunnia,  inventata  a  bello  studio  e  propagata  nel  volgo 
i^  nemici  di  quel  Pontefice,  e  perciò  meritevole  d'essere  cancellata 
in  perpetuo  idi  fasti  della  storia. 


al  fllertleghl  amplessi  di  Frate  Francesco  della  Rovere;  ma  ciò  riferirono  solo 
MB  eredenza  popolare  e  incerta,  senza  osare  di  farsene  essi  stessi  maDeva- 
DiL  Dei  resto  la  loro  qualmasl  autorità,  come  quella  di  quei  pochi  altri  a  cui 
kiitore  allude,  ò  in  ciò  troppo  sospetta,  siccome  di  testimonii  apertamente 
QQ&d  e  fassionati,  ed  è  Interamente  distratta  da  qudla  dei  loro  contraddìt- 
>ri  da  noi  allegati. 

Infine  domandiamo  al  signor  Passerini:  Se  egli  crede  probabile  il  preteso 
ifer/o  del  Machiavelli;  perchè  dunque  in  cotesto  suo  quadro  genealogico  del 
Oforeschl  ha  inserito  tutto  il  contrario,  facendo  discendere  Pietro,  Girolamo 
ìfMame  per  legittimo  matiimonio  da  Paolo  Riark>  e  da  Bianca  della  Rovere? 
'  «I^BOD  trovò  niun  documento,  sopra  ci^  appoggiare  tal  discendenza;  e  al- 
tt  eon  qual  diritto  la  affofniia?  0  trovò  autorità  e  testimonianze,  almen  pro- 
iblB,  per  affermarla;  e  aUora  perchè  tacerle?  perchè,  allato  degli  argomenti 
(^  col  mira  a  distruggere  la  propria  tesi,  non  accennare  almeno  quelli  che 
Ogooo  a  sostenerla?  Cosi  facendo,  avrebbe  soddisfatto  aUa  giusta  espetta- 
Otte  del  lettori,  e  dato  miglior  saggio  A  crlllco  Me  ed  tvreMo. 


SAGGIO  CRITICO 

DELU  SOCIETÀ  MASSONia 


NATURA    E    FINE 


Origini,  fondatori,  iniziazioni,  tutto  è  coperto  in  massoneria  daBa 
tenebra  del  mistero.  Al  profano  ed  al  massone  novellino  sono  adiSr 
lati  gV  inizii  della  società  in  buio  sì  fitto  di  secoli,  che  l'occhio  ni 
ne  vede  il  fondo:  agli  adepti  dei  primi  gradi  si  fanno  kitravedeni 
più  occulti  misteri  dei  gradi  superiori  :  agli  uni  ed  agli  altri  è  n- 
gnifìcato  un  progresso  misterioso  della  umanità  ed  un  fine  UNT 
più  misterioso,  serbato  alle  generazioni.  Dio  sa  di  qual  secote.  Hit. 
artifizio,  adoperalo  per  adescare  colla  curiosità,  per  dar  aria  Aft 
blime  maestà  alla  confraternita  e,  celata  la  novità  deUe  sm  orijf^ 
stornare  gV  intellelU  dal  considerarla  nella  sua  provesdenza.  H{i*^ 
brate  negli  articoli  antecedenti  le  tenebre  dagli  inizii  della 'mH!»^ 
dato  il  giusto  valore  ai  documenti  della  sua  antichità^  Tonfiii  Mi 
trattazione  richiede  che  la  esaminiamo  da  presso,  di0»reRdo  tMH 
pò  acconcio  la  discussione  circa  gli  altri  misteri.  Che  cosa  è  laotf- 
spneria?  quali  sono  gli  elementi  che  danno  forma  ^jita.a  colffk 
società,  che  numerosissima  si  attesta  dinanzi  al  nostro  flgM^ 
Eccoci  in  su  la  soglia  delle  segrete  cose.  Essendo  wì  ptéU^^ 
ci  sarà  maestro  e  lume?  Non  occorre  afl^arci  ili  ^esto.'fl^ 
cospicui  massoni  sono  pronti  a  farci  cotèsta  somma  corteaiu'  '  ' 


.»  ' 


1  V.  il  v<riume  precedente,  pag.  689  e  segg. 
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I. 


Si  determinano  i«pun(i  intorno  ai  quali  debbono  versare 

le  nostre  ricerche. 

Cbe  cosa  è  la  Massonerìa?  A  questa  domanda  tutti  gli  scrìttori 
assoni  si  veggono  in  grande  moTìmento.  Non  ve  n'  è  uno,  che  non 
igga  dal  suo  scrigno  un'  immagine  da  sé  lavorata,  che  la  rappre- 
Dti.  La  forma,  l'atteggiamento,  la  maniera  del  coloiito,  gV  inge- 
i  tutti  dell'arte  sono  posti  in  opera,  perchè  ci  sfolgori  dinanzi  co- 
)  cosa  sovrumana,  tramirabile,  portentosa,  divina.  Difatto  il  Re- 
Id  ce  la  figura  sotto  la  specie  del  <  riassunto  della  sapienza  divina 
mnana  1  ».  11  Venerabile  della  loggia  Fabio  Massimo  di  Roma 
ciiige  di  smagliante  aureola,  dichiarandola  a  santa  e  sublime  nel 
)  scopo  ^  xi .  Il  Venerabile  della  loggia  Galileo  di  Pisa  ce  la  di- 
ige  quale  «  istituzione  divina,  figlia  primogenita  della  sapienza  e 
bt giustizia,  imperitura  3  ».  Un  massone  svizzero,  venendogli  me- 
la propria  penna  all'opera,  afferma  che  quale  che  sia  il  concetto 
nto  da  mente  umana  circa  la  massonerìa,  non  è  che  smorta  e 
Mrfétta  immagine  di  ciò  che  è  la  vera  e  div'ma  massoneria  4.  Un 
fide  massone  tedesco  sdegnando  la  terra,  siccome  povera  di  de- 
;  obbietti  rappresentativi,  addita  il  cielo  :  là,  ei  dice,  convien  cer- 
s.  le  similitudini  della  massoneria.  «  Essa  è  lo  spirito  lummoso 
deste  dell'arte  massonica,  che  ha  raggiato  e  raggia  da  per  tutto 
n  egd  luogo,  dove  e  quando  fu  la  umanità  :  essa  è  quella  invlsi- 
ì  locé  del  sole,  sotto  di  cui  camminano  gli  spuriti  e  contemplano  la 

l  Lm  Pranc-ma^annerie  symhoUque  est  le  réswné  de  la  sagesse  ditine  et 

mime,  ffistolre  des  trols  G.  Leges,  pag.  37. 

tJMettino  offUiale  del  G.  Oriente  italiano.  Aprile  1863,  n.  9,  pag.  138. 

t  lUd.  Marzo  n.  7,  pag.  109. 

l  Basjenigey  was  wir  Menschen  unter  «  Freimaurerei  »  verstehen,  nur  als 

mévoltkimménes  Spiegelbild  der  wahren  gottlichen  Freimaurerei  ersehe- 

Adhoc  stai!  Die  Freimaurerei  in  zehn  Fragen und  Antworten,  St.  GaU 

1»^  §.  1. 
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verità:  essa  è  quel  vivido  calore  del  grande  astro,  che  riempie  di  s^ 
e  incende  e  fonde  per  amore  i  cuori  di  tutti  i  figli  della  terra  l  w 
I  massoni  inglesi  vincono  alla  pruova  tutti  i  massoni  citati.  Per  esala 
massoneria  «  è  il  distillato  di  tutte  le  scienze;^  l'astro  che  di  tteoo 
al  cielo  e  sfolgora  e  gitta  sprazzi  di  limpidissima  luce  ;  più  ancora, 
è  la  eterna  sapienza  descritta  e  magnificata  dal  re  Salomone  nei  libri 
del  Savio  e  dei  Proverbii.  Nelle  cui  lodi  sublimi,  se  mutate  il  domìE 
Sapienza  in  quello  di  Massoneria ,  voi  avete  una  definizione  che  a 
confà  a  capello  cx)lla  società  massonica  in  quanto  speculativa  1  a 
Sonìiglianti  definizioni  in  risposta  alla  domanda  :  Che  cosa  è  U  «mi 
^on^ria?  soprabbondano  nei libr  massonici.  Ma  del  chiarirne  km 
tura  ò  nulla,  stante  la  indisciplinata  universalità  dei  concetti,  eh 
non  la  determina  punto.  E  poi  si  sa ,  che  non  havvi  darlatan»  i 
quale  non  sappia  ridire  mirabilia  dei  suoi  bossoletti.  Altrìkneati  gai 
a  luil  lo  spaccio  non  avrebbe  corso.  È  quindi  necessario  tMagm 
ì  panni  addosso  ai  massoni,  con  domande  più  determinate  e  (Ali» 
gorose  per  ispillarne  il  vero. 

Quali  sono  gli  elementi  costitutivi  della  società  maasooiàf  1 
concetto  essenziale  di  società  importa  «  unità  di  fine  derìvarie  à 
unità  di  cognizione,  producenle  unione  di  volontà.  »  Scchè  paet- 
noscere  gli  elementi  costitutivi  della  società  massonica  e  bMBiiti^ 

1  Dieses  Freimaurerthum  Ì9t  der  Hchté  HimmeUgéitt  der  /Mnaff 
rtMAeii  Kunst,  dtr  uherall  und  »u  aller  Zeit  bestanden,  wo  «ni  «ai  A* 
MeMehheit  getoesen^.,  Dos  Freimaurerthum  Ut  das  unHchtbare  Sófnmt^t 
in  dem  die  Geister  wandeln  und  die  Wahrheit  schauen;  es  ist  ekr^ 
die  SonnenwUrme,  die  alle  Menschenherzen  erfullt  und  durchdrinppUii^ 
eie  alle  f^einander  in  Liebe  schlagen,  Zllle,  Ftcimaurerzeitwg ,  llBi 
n.  15. 

2  The  title  of  Masonry  no  more  than  a  corruptian  of 
in  medio  coell^  or  M(x!;cuvocO,  signa  coelesila:  in  noia;  we  euff 
ry  i8  OS  system  of  Wisdom,  Strength,  and  Beauty,  and  the 
UHU  adopted  from  our  ancient  G.  M.  King  Salomon,  whù  called  tksÉ0B^ 
WiSDOM.  And  he  dcfines  it  thus:  «  Wisdom  is  the  warker  of  ùìl  iMH^ 
(WUd.  VII,  26,  2^.  Prov.  XJ,  10;  TIII,  12,  20/.  Wkat  It  ollllfc  W 
a  just  description  of  speculative  Freemasonry  ?  Hitfciiiimn,  TkesfM^ 
Masonry  with  copious  notes  by  Oliver,  London,  1843  pag.  W»  e  aia'A 
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nr  le  qualità  intrìnseche  della  sua  natura ,  ecco  quello  che  ci  bi- 
sogna cercare  :  1.'  quali  siano  gli  elementi  ^  che  armonizzando  le 
intelligenze  massoniche  creano  la  unità  di  cognizione  :  2.'  quale  sia 
S  fine;,  che  derìvand(%^  tali  elementi  armonizzatorì  forma  la  unio- 
ne delle  volontà. 

La  più  semplice  definizione  della  massoneria,  che  abbiamo  troTato 
hìà  seguite  :  <v  una  società  filosofica  e  di  beneficenza  ».  In  essa  voi 
scorgete  di  tratto  il  concetto  generale,  che  vi  giace  sotto,  cioè  esser 
eUft  mia  sodetà  teorico-predica.  Determiniamolo  un  po'  più.  Qual  è 
kapBde  di  filosofia,  a  cui  danno  opera  gli  associati?  La  troviamo 
designata  negli  Statuti  di  ultimo  conio  :  la  moYale  universale.  Qual 
iJl  sttUnetto  della  beneficenza,  a  che  i  medesimi  debbono  intende- 
re con  tutte  le  forze?  Anche  questo  ci  viene  indicato  esplicitamente 
dagli  slessi  Statuti  :  il  miglioramento  delFuomo,  il  perfezionamento 
ieUa  umanità  1.  Il  povero,  T  infermo  e  gli  altrì  bisognosi  sono  po- 
sti fra  le  cure  accessorie  e  se  ne  incaricano  t  neofiti  ;  così  disse 
f  Heuliant  *.  Or  siccome  la  morale  universale  comprende  necessa- 
riamente le  relazioni  degli  uomini  verso  Dio,  elemento  religioso,  e 
k  relazioni  degli  uomini  tra  sé,  in  quanto  si  legano  in  corpo  sociale, 
^etto  politico  :  cosi  il  perfezionamento  della  umanità  deve  cadere. 
Porcile  sia  compito,  sopra  il  doppio  ordine,  che  la  regola,  religioso 
apolitico.  Di  qui  sgorga  la  conseguenza,  che  la  società  massonica, 

t  LaPhine-ma^onnerie,  institution  essentiellement  philantkropiq%e,pM'' 
hiSfhique...  a  pwr  objet  Vétude  dt  la  morale  universelle  (Gonstitution  ée 
I^OrAce  macoonlque  en  France  art  1.)  —  Philosophie,  Morale^  Bienveillance 
timr<  Ut  kommes,  voilà  ce  que  tout  vrai  Ma^on  doit  constammenUtudier  et 
^Hqner  (Réglements  généraux  de  la  Ma(^imerie  écossaUe  pour.  la  France, 
[ri,  1).  «  Tordine  de!  Uberi  Muratori  ha  per  fine  il  perfezionamento  degli  uo- 
qIdì  9  [Statuti  generali  della  Società  dei  liberi  Muratori  del  Rito  scozzese 
mii€0  ed  accettato,  Napoli  1868,  art.  1, 14, 15).  La  Massonerìa  e  istHazlone 
BMDzialmente  filosofica  ed  avente  per  iscopo  il  miglioramento  delFUomo, 
nNÉiiove  il  perfezionamento  della  Umanità  »  [Statuti  generali  dell'Ordine 
MMfontco  per  l'Italia  art.  3.) 

S  La  f^temité,  la  philanthropie,  Vassistance  mutuelleauphysique  et 
u  moral  sont  certes  des  ohligations  que  nous  hnposons  è  noe  néophytes, 
oOctia  du  Grand  Orlent,  Oet.-Rov.  1856,  pag.  US. 
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in  quanto  esseimalincnte  filosofica^  deve  essere  oontenuta  da  dneele-' 
menti  :  a  l' elemento  religioso  e  Y  elemento  politico  » ,  i  qoadi  anu^ 
nizzando  le  intelligenze  costituiscano  la  unità  di  cognizione  ;  in  quarip 
pratica ,  avendo  a  line  il  miglioramento  del|^individuo  ed  il  perfe- 
zionamento della  umanità,  deve  occuparsi  concorde  circa  V  ordine 
politico  e  circa  l'ordine  religioso. 

Questa  conchiusione,  semplice  inferenza  dalle  parole  degli  Stra- 
ti, viene  essa  confermata  dalla  realità  del  fatto  ?  E  se  ciò  fosse,  qui 
è  la  qualità  specifica  dei  detti  elementi  costitutivi?  Ecco  le  domain 
de,  a  cui  dobbiamo  rispondere,  per  determinare,  senza  tema  di  er- 
rore, qual  sia  la  natiìra  della  società  massonica.  Detenninazione  (b 
porsi  grandemente  in  sodo,  e  perchè  ottenebrata  dai  massoni,  e  per- 
chè piena  d' importanti  conseguenze. 

IL 

Se  F elemento  religioso  entri  quale  costitutivo  nel  concetto  esiensiA 

della  Società  massonica. 

Fogniamo,  che  i  Massoni  più  cospicui,  sia  per  dignità,  sia  per  co- 
noscenze massoniche  ci  diano  l'elemento  religioso,  come  cosa  es- 
senziale nel  concetto  della  società,  chi  vorrà  dubitarne?  Tant'  è. 
Il  Desanlis,  grande  officiale  dell'  Ordine,  la  definisce  «  una  reli{^ 
ne  santa  e  sacra  1.  »  Il  Bebold,  che  fu  deputato  al  6.  OrìeBtft,b 
dice  :  «  il  concerto  religioso  dei  sentimenti  e  delle  fiicoltà  ^  »  Mt 
se  un  opuscolo  in  prova  della  sua  essenza  religiosa ,  la  eoAntti 
nella  storia  delle  tre  Grandi  Logge  3.  Chemin-Dupòntès  in  iaùLm 
scrittura ,  giudicata  degna  di  premio  dalle  più  nobili  alte2ze  ntas-  * 
soniche,  esclama,  «  che  il  culto  massonico  sia  ne'  principii,  subiti 
fondato,  sia  nelle  cerimonie,  che  usa,  sia  neU'iNmamento,  di  dM  tre- 


1»:  ' 


1  La  mofonnerié  est  une  rMgion  «ottUf  et  sacrée.  BuUeUn  d«  4v«.(kM 

Mars,  1848,  pag.  47.  !.. 

2  La  Franc-ma^nnerié  est  le  concerl religieiup  des  seMMumSeei  ùs  f^ 
cmI/^^. Ib. Aoùt,  1844,  pag.  41.  .       .^  .. 

3  LaFraiMHnacomierlepbUoflO]^Wiiie----Histolrede6lfoi86.L.  peg.ilfB- 
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^  \e  logge  0  templi  massonici ,  è  il  culto  più  puro  e  più  ragione- 
vole tra  quanti  sistemi  religiosi  ebbero  md  vita  o  V  hanno  presen- 
temente nel  mondo  1.  »  Se  .il  Glavel  ci  palesa ,  che  a  il  sistema 
religioso  della  massoneria,  consiste  in  un  piccolo  numero  di  dommi, 
che  formano  la  base  di  tutte  le  religioni  ^  ;  »  il  G.  Maestro  gli  dà 
un  titolo  splendidissimo,  dicendo,  che  a  siccome  v'  ha  un  diritto  na- 
turale ,  che  è  la  fonte  di  tutte  le  leggi  positive  ;  così  v'  ha  una  reli- 
gione  universale,  ed  è  la  massoneria,  che  contiene  in  sé  stessa  tutte 
le  religioni  particolari  del  mondo  ^.  »l\  massone  italiano  Pavia  tiene 
liordone  a  queste  voci  massoniche  della  Francia ,  magnificando  la 
massonerìa  religione,  come  la  qumtessenza  dei  donuni  più  limpidi, 
come  il  distillato  di  ogni  purezza,  come  il  fiore  più  gaio  per  sempli- 
ce venustà  in  opera  di  religioni  4. 

Cosi  i  massoni  di  Francia  e  d' Italia.  In  Germania  il  professore 
Zflle  protestando  contro  i  detrattori  della  massoneria ,  scrive ,  che 
^te  a  onora  Dio  in  ispirito,  qual  fattore  del  mondo,  sull'altare 
sfolla  verità  S.  »  H  Seydel  afferma  a  che  la  devozione  ed  il  fervore 
Qella  preghiera  è  schietta  qualità  massonica,  che  lo  spirilo  religioso 
^  lo  fi^irito  proprio  della  massoneria  ^.  »  Il  Fmdel  spende  buona 
E^rte  della  Introduzione  alla. sua  storia  della  massoneria  nel  provare, 

1  Que  ne  puU-Je  me  Uvrer  aux  développements  nécessaires  pour  compa^ 
retale  eulte  ma^nique  aux  aulrei  systémes  religieux!  Je  démontrerais  par 
Wi^frindpes,  par  nos  eérémoniés,  par  Pappareil  méme  de  nos  temples,  que 
•Mff  emoni  conserve  ce  quii  y  ade  plus  pur^  de  plus  raisonnable  dans  les 
«Uet  OMeiens  et  modemes.  Encyclopédle  ma^nnìque,  voi.  II,  pag.  22. 

S  Vouoi^ation  ma^nnique  éxige  de  tout  homme,  qu'elle  admet  dans  ses 
^angt,,.  qt^  il  professe  le  petit  nombre  des  dogmes  qui  forment  la  base  de 
imies  les  religions.  Hlstoire  plUoresque  de  la  Franc-magonnerìe,  p.  1,  Intro» 

S  De  mime  qu'il  y  aun  droit  naturel  qui  est  la  source  de  toutes  les  loir 
ìOiitiveSy  de  mime  il  y  a  une  religion  universelle  qui  ren ferme  toutes  les  re* 
ìffUmpartieuUères  du  globe.  (Test  cette  religion  universelle  que  nous  pro^ 
%«iMf .  Bulletin  du  G.  Orient,  fumet  1818,  pag.  172. 

4  il  Ubero  Muratore  teorico^atico,  pag.  36. 

5  Freimaurerzeitung  1861^  n.  15. 

'9  Cf.  KathoHeismus  und  Freimaitrerei,  ein  Wort  der  Bntgegnung  auf 
Ite  wm  Freiherm  V.  Keheler  ,  Bische f  von  Mainz  etc.  Leipsig,  1868. 
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che  essa  nel  fondo  è  cosa  essenzialmente  religiosa  1.  In  sommai 
massoni  tedeschi  pensano  n  che  la  massonerìa  ò  V  esercizio  d^ 
pietà  più  pura,  che  va  compi^do  il  detto  di  Cristo  di  un  sol  oifib 
e  di  un  sol  pastore^  che  è  la  preparazione  del  regno  del  Signore  <.  > 
Tra  i  massoni  inglesi  esalta  sommamente  la  parte  religiosa  l'Hot- 
chinson  3,  la  difende  dalla  taccia  di  irreligiosa  il  Calcott.4,  e  S 
Preston  definisce  a  dirittura,  che  la  massoneria  speculativa  è  legala 
colla  religione  sì ,  che  pone  agli  adepti  strettissime  obbUganoni  A 
prestare  ragionevole  ossequio  alla  divinità,  la  quale  statuisce  A 
tratto  i  doveri  e  la  nostra  felicità  S.  Eccovi  qui  schierale  dhiand  b 
testimonianze  dei  più  illustri  massoni.  Tòglietene  il  lussureggianb 
ornamento  delle  lodi ,  vi  rimane  un  fatto  bello  e  spiccato,  ed  è,  che 
r  elemento  religioso  forma  un  costitutivo  della  società  massmiica. 
Chi  non  sa ,  che  i  sacri  riti  formano  l' esercizio  estrinseco  deh 
religione?  Questi  pure  non  mancano  alla  massoneria.  Di£alto  fl  In- 
go delle  adunanze  massoniche  viene  consacrato  con  particolari  eerir 
monie  e  s'intitola  tempio  :  la  preghiera  inizia  i  lavori  :  la  BiUia,  co* 
me  libro  morale,  ò  detta  la  stella  della  massoneria  in  Germama:  2 
Vangelo  di  S.  Giovanni  è  posto  sopra  un  tavolino  od  altare  ddjii- 
ramento  accanto  del  Venerabile.  Viene  ammesso  nell'ordine  un  p- 
fimo?  È  aperta  una  nuova  loggia?  È  adottato  un  fanciullo?  Si  ra- 
dono gli  estremi  onori  ad  un  fratello  defunto?  La  cotisecrazkms  e 
là  preghiera  vanno  congiunte  in  tutti  questi  atti.  Solenni  sono  I  ni- 
di, con  che  si  onora  il  G.  Architetto  dell'  Universo  nelle  logge  ia- 
glesi  ed  americane.  Né  le  formolo  sono  fatte  a  caprìccio  <U  du  pre- 
siede, ma  coll'approvazione  di  un'  autorità  stabilita.  Onde  il  ìàM 

1  V.  I,  pag.  13-22. 

2  Allgemeines  Eandbuch  der  Freimaur  ereij  vedi  gW  articoli  FMmnn' 
rgi,  Religion, 

3  The  spirit  of  Masonry.  London  1843,  v.  LeclurelV,  V. 

.  4  A  candid  Disquisition  of  the  principles  and  praetiees  of  tkB  éNf* 
ancient  and  honourable  society  of  free  mnd  aceepted  matons,  ìatì^ 
1847,  v.  Leclure  III,  VI. 

5  Speculative  Masonry  is  so  far  interwoven  with  reUgion,  ùitoUf^ 
under  the  strongest  ohligations  to  pay  that  rational  homagé  io  de  ÌMl$ 
which  at  once  consti tutes  our  duty  and  our  happiness  ete.  lUostiatioHtf 
Masonry,  Book  1  %.  4. 
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icalzando  chi  fosse  delF  opinione  contraria  :  «  perchè  dunque,  escla- 
Af  la  Frammassoneria,  istituita  nel  suo  cominciamento  quale  «o* 
età  civile  e  religiosa  ha  essa  avuto  sempre  i  suoi  templi,  gli  ha 
msecrali,  come  si  costuma  m  tutte  le  religioni  ?  Perchè  osserva 
la-  il  suo  culto  proprio  ?  Perchè  guarda  gelosa  i  suoi  simboli  parti* 
ìhkTì?  Nelle  sue  ceremonie  non  rende  ella  ossequio  all'Ente  supre- 
o?  Vero  è,  che  non  lo  chiama  nò  Jehovah,  né  Dio,  nò  Allah  :  ma 
&  non  accade  egli,  perchè  accogliendo  nel  suo  seno  uomini  di  ogni 
igua  e  di  ogni  religione  deve  rappresentare  la  divinità  sotto  forma 
Aerale  ed  alla  portata  di  tutti,  come  fa,  col  nominarlo  Grande  Ar- 
litetto  deir  Universo,  dalla  più  bella  e  dalla  più  perfetta  opera  di 
^chitettura  1  ?  d  Valga  in  flne  di  chiusa  la  quistione  proposta  a  ri- 
Avere  nel  6.  Oriente  di  Francia  il  di  14  di  Gennaio  1848,  che  è 
i  s^^te  ;  Camment  renare  a  la  Maconnerie  le  caractère  reU- 
'eux,  fui  lui  est  propre  S.  A  che  prò  cotesta  quistione  da  agitarsi 

làBuglia ,  se  veramente  V  elemento  religioso  non  fosse  costitutivo 
t>prìo  dell'  Ordine,  come  lo  testificano  i  più  gravi  massoni  e  lo 
infermano  i  riti? 

No:  di  questo  non  può  correre  alcun  dubbio  :  è  un  fatto  irrepu- 
labile.  11  forte  della  quistione  per  noi  ora  consiste  nel  determina- 
)  il  carattere  proprio  di  tale  elemento.  Ritrae  egli  forse  alcun  che 
.  eattolicismo?  Tutt'  altro:  anzi  se  gli  oppone  dirittamente.  «  Mas- 
«mia  e  eattolicismo  si  escludono  mutuamente  B  :  supporre  una 

1  Pùurquoi  doHc  la  FrantHHo^nerie,  instituée  dès  son  origine  eomme 
le  9ùeié(é civile  et  religieiise,  (i-t-eUe tu  de tout  temps des  temples quelle 

eonaaerés,  camme  cela  se  pratique  datis  toutes  les  religions?  Paurquoi 
'i-elle  son  culle  propre,  ses  symholes  particuliers?  Dans  ses  cérémonies 
3  rendale  pas  aussi  hommage  à  lÉtre  suprème,  qu'elle  n'appelle,  il  est 
'aiy  ni  Jéhovah,  ni  Dieu,  ni  Allah,  parceque,  comme  elle  admet  dans  son 
in  des  hommes  de  tous  pays  et,  partant,  de  eroyanees  différentes ,  elle 
Mrtprésenter  la  Divinile  sous  une  forme  generale,  compréhensihle  pour 
ma,  mais  qu'elle  nomme  le  Grand  architecte  de  Vunivers,  parce  quelle  re- 
%rde  rUnivers  comme  la  plus  belle,  la  plus  par  (aite  architeeture?  La 
rane-nacoDDerte  phìlosophlqtte  clt. 

S  Rebold,  Histoire  des  trois  Q.  L  pag.  210. 

3  Die  Gegenwart  und  Zukunft  der  Freintaurerd  in  Deulsckland.  Leipslch 
)54,  pag.  116. 
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Atassonerìa  cristiana  non  sarebbe  altro  cbe  su[)porre  un  cirtoh 
quadrato,  una  squadra  rotonda  l.  Es^  parentela  col  protestaDteft- 
ipo  %  ;  partecipa  qualche  cosa  delle  altre  sètte  o  reli^ni  ;  ma  ium 
è  ninna  di  esse,  fa  casa  da  sé  ;  stantechè  secondo  le  testimonipue 
«opra  allegate  la  massoneria  sia  religione  universale,  i  suoi  dgaiiDi 
jsiano  quelli  che  formano  le  basi  di  tutte  le  religioni.  II  punto  mi- 
schio della  discrepanza  si  è,  che  tutte  le  sètte  o  religioni  sono  ftn- 
date,  più  0  meno,  sopra  alcune  rivelazioni  ;  laddove  la  masspnoii 
rifiuta  essenzialmente  cotesto  fondamento.  Onde  sapete  qual  ò  ììyà 
valido  palladio  delle  logge  contro  gli  assalti  ostili  ?  È  propri*  il 
mantenersi  intatto  da  ogni  alito  di  qualechesia  religione  positivo 
rivelata.  «  Tale  palladio  fii  mantenuto  santamente  e  difeso  coq  tali 
gli  sforzi  dai  massoni  più  chiari:  esso  non  deve  abbandonarsi (U 
veri  massoni ,  essendoché  la  esclusione  assoluta  di  ogni  sentono 
rivelazione  è  da  riputarsi  la  pietra  fondamentale  dalla  società.^.» 
Questa  testimonianza  di  ciò  che  basno  fatto  i  grandi  massoni  t^fi^ 
sto  risoluto  consiglio ,  dato  a  tutti  in  generale  è  del  Kloss ,  quo  (M 
più  profondi  conoscitori  e  dei  più  illustri  scrittori  delle  cosa,  pai- 
soniche. 

Quale  sarà  adunque  la  religione  della  massonerìa?  Rifiatato  (fU 
fik)  di  rivelazione,  è  cosa  facile  l'indovinarlo:  sarà  lo  schietto ttifta- 
ralismo.  Questa  è  la  religione,  che  il  Ragon  dà  per  norma  delhlhi- 
soneria  ^.  Questa  è  la  religione  che  esce  dalla  filosofia  e  dalla  sfskB- 
za  gittate  ad  incorporarsi  nel  grembo  del  naturalismo  e  posittviotf* 
come  ragiona  Riche  Garden  S.  Essa  è  chiamata  religpk>Be  uidivenfc 
perchè  fondata  sopra  i  principii  universali  della  natura.  È  dettare 
gione  la  più  pura,  perchè  sgorga  a  modo  di  limpida  sorgente  dal  pm 

1  La  Voce  dell  Oriente,  Manuale  per  i  F.  Jf.  Amburgo^  1845. 

2  Aupoint  de  mereligienx,  le  ProteetantUme  n'  est  que  la  wtùiWi$le 
Magonnerie.  Latomìa,  v.  II,  pag.  164. 

S  Dieses  PaUadium  (die  Ausschliessung  alter  Geffemtànde  siner  fésUi- 
ten  Beligion  von  der  Loge)  der F.  ist  ton  dm  tehten  Ffstmemrsrn  kMiV- 
behalten  und  geschUtzt  toorden  und  darf  Xion  ìseinem  wahrsn  Frèkséf^ 
verleM  tDerden,  denn  sansi  griffe  er  einederGrundfesisn  Hnw  Tn-MufinV* 
Die  Freimaurerel  in  ìhrer  vahren  BedeuUmg  pQg.  3i!8^  -  « 

4  Bituel  de  VApprenii  «ofoii,  Avaskt^propos. 

8  Bullitin  du  G.  0.  Hai,  1857,  pag.  97. 
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seno  della  natora*  È  magaificata  cpiale  religione  più  semplice,  pér- 
diè  la  più  ovvia  alla  ragione,  tolta  la  difficoltà  dei  dommi  1 .  Quindi 
1^  oggetto  del  culto  ^massonico  ò  il  Dio  della  natura,  è  il  G.  Archi- 
t&tto  dell  Universo,  è  il  principio  delF  ordine  naturale  e  morale. 
Ttatti  i  riti,  tutti  gli  Statuti  delle  grandi  famiglie  massoniche  in  que- 
sto ponto  si  accordano  mirabilmente. 

:  Ma  donde  attinge  i  princiim,  a  cm  s  informa  cotesto  naturalismo 
religioso?  Il  Manuel  magonnique  ci  dice ,  che  li  trae  dalla  saga- 
dia  individuale  degl'  iniziati  ^  :  Luchis  dall'  uso  continuato  ddla 
fona  intellettiva  h  gli  Statuti  inglesi  dal  fimdo  della  propria  coscien- 
Ut  *  ;  gli  Statuti  italiani  dalle  facoltà  della  Ragione,  dal  pensiero 
giAdato  dalla  osservazione  dei  fatti  ^.  In  una  parola  lo  sprito  della 
■BtflMeria  è  spirilo  di  esame,  è  tutto  nervo  dì  critica  :  il  domma  è 
CMitnltlo  alla  sua  natura:  la  persuasione  individuale  ò  la  sola  stella, 
a  cui  Ttiole  aflidati  i  suoi  adepti  in  operai  di  religione  6.  Quindi  il 
Duca  Emesto  di  Sassonia  -  Goburgo  -  Gotha,  nel  discorso  che  fece 
dopo  la  sua  ammissione  nella. società,  esclamava:  la  Chiesa  educa  e 
fimia  tredenti;  le  logge  uomini  ragionevoli  e  liberi  '7.  Il  R6th,  vi- 
sta la  loggia  massonica  alzare  il  capo  sotto  ogni  cielo,  andandone 
ra|Mto  per  l'ammirazione  :  «  sublime  visione,  egli  scrive,  mi  si  pre- 
amia  air  animo  :  un  tempio  io  veggo  innalzato  in  ogni  paese  ;  nei 
Wùfà  brumosi  del  nord ,  nelle  campagne  ridenti  dell'  Indie ,  su 
Ift'flpcmda  insanguinata  del  Gange  io  miro  estatico  consecrato  un  ai- 
tara  alla  libertà  del  pensiero  e  della  coscienza. . .  ^  ».  Che  volete 
ili  -più  per  iscoprire  la  fonte  a  cui  fa  capo  il  naturalismo  religioso 
Àella  massonerìa?  La  ragione ,  la  coscienza,  la  critica  individuale , 
ohe  ne  hanno  la  guida  ed  il  magistero,  la  loggia,  dove  tengono  cat- 

1  BMeiin  eit.  JuiUet,  1848,  pag.  172.  Pavia,  1.  e. 

9  Avant-propos. 

U  ZdUchrifi  fSr  Fr^mourerH,  AlteDb«,  1826^  Ueft  8,  s.  SU  f%. 

4  n«  eh9rf€$  ofa  Fne  miuon,  %.  1. 

I  Tll.  1,  art.  2. 

é  Eneyilopééie  ma^nifue  v.  Il,  Diseowrt  àu  F.\  Chmin^Dupontès. 

7  Oposc.  Adhuc  stati  dt.  pag.  18. 

8  Veber  den  Zweck  der  Mamrerri,  firankfuri,  1833. 

Serie  Yn,  voi  IH,  fase.  442.  28  4  Agosto  1868. 
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tedra,  e  sono  onorate  di  un  sacro  altare,  ye  lo  dicono  apertamenle; 
è  il  razionalismo. 

Neil'  Umanitario j  portavoce  del  6.  Oriente  massonico,  che  tuie 
sua  posta  in  Palermo,  leggonsi  degli  articoli  avversi  ad  nostri,  maih 
datici  per  somma  cortesia  dalla  redazione.  A  tempo  debito  gli  esuih 
nercmo.  Intanto,  rese  moltissime  grazie  a  chi  sono  dovute,  per  l'aito 
pieno  di  urbanità ,  eccovi  un  tratto  dei  citati  articoli ,  che  vale  di 
aureo  suggello  in  conferma  della  nostra  sentenza. 

<T  Essa  (la  Massoneria)  aspira  a  ristabilire  ne' suoi  Terì  termin 
la  cpiestione  religiosa  —  La  religione  sfigurata,  profanata  dad  preti, 
deve  elevarsi  all'  altezza  della  morale  universale.  La  Massonem 
vede  la  religione  non  nelle  diverse  sette  religiose,  che  dividono  1 
popoli,  ma  negli  etemi  principii  di  giustìzia  e  di  amore  che  lega» 
fra  loro  gli  uomini.  Essa  si  separa  dal  prete,  per  avvicinarsi  alla  ¥^ 
rità,  ricercandola  non  nelle  pratiche  puerili,  ma  nel  santuario  dé§ 
coscienza.  Da  queste  premesse  scaturisce  logicamente  il  gran  prii- 
dino  della  libertà  delle  coscienze.  ... 

a  C'è  una  legge  suprema  di  verità  a  cui  la  coscienza  non  può  np- 
gnare.  —  Ma  che  cosa  è  questa  legge  e  questa  verità  ?  Voi  la  éàr 
mate  volontà  di  Dio.  Noi  invece  l' appelliamo  legge  razionale  e  n- 
turale  della  umanità.  Non  è  però  questo  il  punto  della  qubtioie. 
Qualunque  sia  il  titolo  o  il  nome  che  le  stia  meglio,  egli  è  evidentei 
che  questa  legge  suprema  di  verità  non  può  governare  la  cosciepo 
umana  se  non  a  due  condizioni:  1.^  che  essa  si  trovi;  2.*  che  siaf^ 
plichi.  Orbene,  qual  è  la  facoltà  destinata  a  farne  scoperta  .ed|^ 
plicazione?  È  \à  coscienza  sorretta  dalla  ragione.  Se  donqnftii 
essa  si  appartiene  l'applicazione  della  verità  ai  vani  ordini  sodaB,  e 
se  in  quest'  ufficio  è  affatto  indipendente  da  ogni  autorità  estriM' 
ca,  da  ogni  regola  positiva;  se  come  taje,  essa  non  ricanoscé.alin 
guida  che  il  lume  naturale,  da  cui  è  rischiarata,  nò  altre  leggi  (Ì0 
i  principii  razionali,  onde  costituita,  ne  viene  per  logica  consegpBi- 
za  che  la  coscienza  trova  in  sé  stessa  il  principio  ddt  obb^ù/askM 
morale,  l  d  ...      ..,.  , 


■  ; 


1  Addo  II,  n.  10,  pag.  8. 
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Cotesto  discorso  corre  limpido,  non  usa  la  menoma  ambage.  Due 
sono  gli  argomenti  adoperati  dal  cortese  autore  massone,  e  da  tutti 
dne  s' inferisce  essere  la  coscienza  e  la  ragione  in  massoneria  il 
fonte,  a  cui  solamente  debbono  essere  attinti  e  indi  applicati  i  prìn- 
cipiì  morali  e  religiosi.  Ma  questa  duplice  inferenza  a  che  toma? 
Ognun  lo  vede;  non  ad  altro,  che  a  statuire  altamente,  che  il  razio- 
nalismo è  la  proprietà  dii^tintiya  del  naturalismo  in  religione,  profes* 
Mio  dalla  società  massonica.  Testimonianza  più  sicura  e  più  nitida 
non  potea  occorrerci  a  suggello  del  fatto  già  messo  in  mostra  dalle 
nostre  indagini.  Obbligati  di  tanto  al  periodico  palermitano,  una  sem- 
plice osservazione  circa  il  suo  discorso.  I  due  argomenti  che  appor- 
ta sono  magagnati  profondamente  nella  sostanza;  giacché  l'uno  è 
fondato  sopra  un  errore  di  fatto  e  Y  altro  sopra  un  errore  di  princi- 
pio. Sopra  un  errore  di  fatto  è  fondato  il  primo,  in  quanto  suppone 
la  rell^one  cattolica  sfigurata  dal  corpo  insegnante  della  Chiesa  « 
ossia  del  prete.  I  maestri  della  Riforma  spacciarono  questa  calunnia, 
ma  furono  convinti  della  più  turpe  mala  fede  nelle  citazioni  della 
Storia,  della  Bibbia  e  della  tradizione  portate  da  essi  in  prova.  So- 
pra un  errore  di  principio  è  fondalo  il  secondo  in  quanto  che  di- 
diiarasi,  «  la  coscienza  sorretta  dalla  ragione  affatto  indipendente  da 
ogni  autorità  estrinseca  e  da  ogni  regola  positiva.  »  La  coscienza  è 
sommamente  dipendente  da  Dio,  come  da  regola  suprema  che  tutto 
snfiDa  e  move  ;  è  quindi  cosa  assurda  il  fare  la  coscienza  ordina- 
Mce  sovrana  delle  azioni  dell'  uomo.  Ondechè  posti  a  base  di  un 
discorso  due  errori  gravissimi,  qual  maraviglia,  che  indi  filhìo  nelle 
eonsegoenze  due  mostruosi  prìncipii?  L' errore  non  può  che  geno* 
rare  l'errore. 

Abbiamo  domandato  ai  più  chiarì  massoni  di  tutti  i  paesi  e  di  tut- 
fi  i  riti,  se  l'elemento  religioso  sia  elemento  costitutivo  della  società 
nmsaonica,  come  tale,  e  ci  hanno  risposto  che  si.  Da  loro  abbiamo  di 
nuovo  richiesto,  quale  sia  la  proprietà  intrinseca  di  questo  elemen- 
ìù^  ed  essi  ci  hanno  con  mirabile  accordo  testificato,  che  è  il  natu- 
ralismo basato  sul  razionalismo.  È  quindi  facile  sotto  questo  riguar- 
do determinarne  la  natura,  definendola  cosi: 

«  La  Massoneria  è  una  società  religiosa ,  professante  il  natura- 
Utmo,  informato  dal  piìt  schietto  razionalismo.  » 
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V 

III. 

Se  ì  elemento  politico  entri  quale  costilutiw  nel  concetto  euenxkk 

della  Società  massonica.  ..,| 

La  massonerìa  è  ella  nel  suo  concetto  essenziale  società  poliliGdff 
SI:  non  v'  è,  nò  vi  può  essere  dubbio  in  contrario.  La  politica  A  ri- 
ferisce air  ordinamento  ed  al  governo  dei  popoli  sotto  questa  o  qaet- 
la  forma ,  con  questi  o  quei  prìncipii  per  regola.  Or  professando  h 
massoneria  ed  altamente  inculcando  sotto  queslo  riguardo  certi  siici 
prìncipii  particolari,  e  più,  mostrandoli  in  atto  nelle  forme  costitff^ 
tiTo  del  suo  ordinamento ,  ò  cosa  evidente  che  deve  dirsi ,  ed  è  A 
fatto  nel  suo  concetto  essenziale,  non  solamente  società  religiosa , 
ma  ancora  società  politica.  Veniamo  alle  testimonianze.         - 

L'adepto  si  nomina  Franco-muratore.  Che  importa  codesto  bo^ 
me?  Forse  che  l'adepto  sia  operaio  muratore?  che  stenti  e  fottìi 
tutto  di  neir  ergere  case  e  templi?  Anche  i  bimbi  sanno  che  sigòffi' 
ca  ben  altro  questo  titolo.  Gli  adepti,  portando  questo  titolo,  sorifS 
il  Ragon,  intendono  di  far  T  arte  muratoria  alla  maniera  di  Àp(Aó 
e  di  Anfione.  Il  primo  con  Nettuno  si  presentò  in  qualità  di  mtiril0' 
re  a  Laomedonte  ed  offersegli  l'opera  propria  nella  costruzioiie  A 
Troia:  il  secondo  cinse  Tebe  di  mura.  L'una  e  l'altra  impresa lii 
cadlata  dai  poeti.  Non  pensate,  che  essi  lodassero  queste  deità,  ]^ 
che  aveano  incalhto  le  mani  in  tali  lavori.  No:  sotto  il  velame  deilli 
costruzione  di  Troia  esaltavano  Apollo ,  per  averm  impiantiUù  U 
religione,  e  sotto  il  simbolo  delle  mura  di  Tebe,  magnificavano  ii- 
fione  per  averla  difesa  con  savie  leggi  politiche.  Non  altrìiDeo&  i 
da  ragionare  della  Massoneria  :  ella  professa  e  propaga  dottrine  rt- 
ligiose  e  politiche  1.  Tant'  ò,  ed  il  massime  Pavia  ve  lo  confeimapi 

1  Le  Frangais  savait  hien  qu'il  rCétait  pas  question  dehàUr  temoiniri 
fiwr,  en  adoptant  U  rì(re  rfc  Franc-ma^n ,  mof*  il  comprit  qu'inùiik^ 
ffi^stères  f)oilé8  sous  le  nom  de  Franc-ma^onnerie/ 1 1  devenekt  m^gon  è  Ji 
manière  4'Apollon^  (f 'Amphion  :  ne  eait-on  pai  que  les  anciens  poétss  ft^ 
tiés,  parlant  de  la  fondation  d'une  ville,  entendaient  l'établissement^m 
doctrine?  C  est  ainsi  que  Neptune  cf  Apollon  se  prpsentèrent,  en  fUsJM 
de  macon,  ehez  Laomédon  pour  V  aider  h  costruire  la  ville  de  JrÀ 
eestròndire  à  étahlir  la  rcligion  troyenne.  C  est  ainsi  qu'An^fkian^  pm 
une  autre  allégorie,  eleva  les  rnurs  de  TUbes  aux  sons  de  sa  igrsi  Ót* 


.    ihathiu    fine 

icopertameDtc.  a  Dal  momcnlo  che  la  indipendenza  degli  spiriti  fu 
proclamata,  che  fu  permesso  alla  ragione  di  ragionare  (come  se  fos- 
6  infallibile) ,  ed  al  pensiero  di  prendere  il  suo  13)ero  volo  (anche 
[uelio  del  precipizio) ,  una  unione  d' uomini  superiori  per  il  talento 
|ier  il  genio  s' improvvisò  per  combattere  il  demonio  del  fanatismo 
della  superstizione  (il  caltolicismo),  e  per  porre  la  società  umana 
vMe  sue  basi  nulurali.  Furono  tra  questi  scelti  ed  ammessi  de'mu- 
atori  pratici  per  dividere  con  loro  i  travagli  rigeneratori,  e  perchò 
ssi  pei  primi  avevano  rannodato  P  affratelhment^  sociale,  e  nudri- 
01  .con  i  loro  immensi  lavori  il  germe  del  progresso  intellettuale , 
[uesta  santa  alleanza  chiamossi  Libero-Muratori,  o  Franco-Mass* 
[al  francese  l.  »  Eccovi  quindi  ciò  che  importa  società  muratoria: 
m' unione  d'uomini,  che  professano  certe  dottrine  religiose  e  politi- 
ile,  e  cercano  d'impiantarle  a  mina  di  quante  sono  loro  opposle,  tan- 
0  oeU'  ordine  religioso,  quanto  neir  ordine  politico. 

Volete  conoscer  vieiHÙ  questo  fatto?  Osservate  la  forma ,  ond'à 
ostituita  la  consorteria  nel  suo  organamento.  Secondo  Ghemin-Du- 
KMtòs  a  essa  apparisce  sotto  ogni  riguardo  di  lume  un  eccellente 
nodello  di  ciò,  che  dovrebbe  esser  la  società  in  generale  per  la  fé- 
ieità  di  tulli  e  dei  singoli  2.  ì>  Secondo  il  Sydow,  «  essa  è  la  rego- 
^a^aiugusta  della  fede,  è  la  forma  attuata  del  miglior  governo,  la 
{oaie  trionferà  de  suoi  nemici,  darà  al  mondo  le  sue  leggi,  sari 
feiierata  e  benedetta  per  le  sue  istituzioni  umanitarie  3,  stantechò  i 
ìuoi  statuti  contengano  il  concetto  più  compito,  anzi  il  fme  ideale 
li  quel  governo,  ond'è  capace  la  società  umana  ^»AÌ  Seydel  senza 

diodoiièina^onnlque,  pag.  44.  Questo  medesimo  concetto  è  indicato  a  p.  8; 
b  rfpeUito  daUo  stesso  Autore  a  pag.  4  del  Jttìiifl  de  VApprenti  ma^on,  col- 
la dNuUa  9f/mhQle  dss  loia  aHe  parole  u\m  som  de  sa  lyre. 

1  il  libero  Muratore  teorico-pratico.  Napoli  1864,  pag.  31. 

2  Aitisi  la  Franc-ma^nnerie  est  en  tout  pour  la  forme  un  excellent 
àodèle  de  ce  que  la  société  devrait  itre  powr  le  honheur  de  tou$  et  de 
Aacm.  Encyclopédle  ma^nnlque  v.  II,  pag.  38. 

8  AsUea,  1848. 
:    4  Die  Regierungsform  oder  die  Organisation  einer  uìoUiingerichten 
Loge,  isi  daher  auch  ein  Ideal  von  der  besten  EinriclUung  dsren  die  men»^ 
ckliche  Gesellschaft  fàhig  w^e.  Manu£icrlpt  fur  Bruder  gednickt,  AltenlMirg 
l8ttBd.l.He(t.l.  g.  9SU.95. 
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tanti  rigiri  tì  dice  schietto ,  che  la  società  massonica  «  ò  una  mde- 
tà  della  umanità  m  piccolo,  la  quale  in  forza  delle  sue  leggi  fbiMb* 
mentali  con  che  è  formata  e  retta,  e  in  forza  del  suo  svariato  oon- 
posto  di  uomini  di  ogni  stato  e  di  ogni  credenza,  tende  con  fine  d»* 
terminato  ad  effettuare  nel  corso  dei  secoli  la  sodetà  della  nnuDili 
in  grande.  »  Più  chiaro.  <c  La  graiìde  società  della  omaiiità  wi 
compiuta,  quando  la  massoneria  avrà  toccata  la  proda  del  suo  m- 
po,  e  con  ciò  conseguito  il  suo  fine,  vale  a  dire  quando  essa,  che  è 
era  la  società  della  umanità  in  piccolo,  avrà  trasfuso  pienamente  b 
sua  forma  nella  società  della  umanità  in  grande  1.  »  Andate  ora  e 
dite  coi  massoni  che  la  loro  confraternita  non  chiude  nel  suo  con- 
cetto l'elemento  politico,  quando  gl'intendimenti  politici  della  m 
forma  sono  cosi  manifesti. 

Entriamo  nel  santuario  massonico.  Il  Sydow,  dopo  la  soglia,  ft* 
cendo  cenno  a  riverenza  ci  dice,  che  «  la  Massoneria  è  somigliirit 
all'arca  veneranda,  a  cui  i  soli  Leviti  poneano  le  mani,  stante  bfo- 
Utica  introdotta  ne'  suoi  elementi  costitutim,  siccome  cosa  assobitth 
mente  conforme  aUo  scopo  delT  Ordine  2.  Infatti  qual  virtù  riav- 
rebbe alla  Massoneria,  se  i  suoi  figli  dovessero  cessare  ogni  v§t 
mento  circa  i  più  sacri  ed  i  più  grandi  interessi  della  vita,  m  ciòtte 
spetta  alla  religione  ed  alla  politica?  Ninna.  Dunque,  concUnè 
THottinger,  essa  dee  occuparsi  di  politica  e  di  religione  3.  Ym  i 

1  Der  Freimaurerbund  ist  aUo  ein  Menschheitèbund  im  kteinea  ecnrfip 
seiner  Grundsàtze  und  vérmòge  seiner  Zusanmensitsung  ausGeMStmsì^ 
ler  Yòlker  und  Glaubensbekenntnisse,  mit  der  bestimmten  Absicktf  to 
Menschheitsbund  im  grossen  im  Laufe  der  Jahrhunderte  imd  JakrUmmM 
herbà%uf%hren ,  und  zu  vermrkìiehen.  Ist  der  grosse  Mensehhdtskud^ 
richtet  und  befesligt,  dann  hai  der  Freimaurerbund  sein  Ziei  uni  istit 
sein  Bnde  erreicht  ;  der  Menschheitsbund  im  kleinen  gehi  auf  h  i^ 
Menschheitsbund  im  grossen.  Allg.  Handlmch,  Art.  FreimaurerH. 

2  Astrea,  Tasehen'iich  fur  Freimaurer,  1848. 

3  Die  Freimaurer  konnen  nun  nicht  anders,  als  aueh  mit  rtUgiàsm  wi 
poìitischen  Bingen  sich  befassen....  Es  bìiebe  ihnen  ja  nidUs  iì^brig,m\r 
leti  sie  sieh  van  «  den  heiligsteu,  und  grossten  Interessen  des  Mensàst' 
tebens  den  religiòssn  und  vaterlàndischen  losmacken.  »  {Hotiinger).  Tei 
r  opisoolo  Ad/me  stat ,  Bie  Freimaurerei  in  zdm  FirageD  and  ABUrertO} 
dritte  Aullage,  St.  Galletta  1865,  pag.  IS. 
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«  die  ogni  membro  deve  essere  cittadino  fedele  allo  Stato,  amico 
fedde  alla  patria,  uomo  fedele  alla  saa  chiesa.  Ma  se  egli  si  obbli- 
gì  dinanzi  alla  società  massonica  a  celesta  fedeltà,  quanto  (U  prinr 
épio  fondamenlale ,  non  si  lega  p^ò  all'  esercizio  della  medesima , 
filanto  agli  atti:  Quindi  nel  seno  della  Gonyirenza  sociale,  egli  può 
e  deve  fare  quel  tanto ,  che  possono  e  devono  operare  gì'  individui 
diUbene  dello  Stato ,  della  nazione  e  della  chiesa.  La  massonerìa  » 
sioeome  pura  sociHà  ternana  ed  universale ,  ha  punti  capitali  a  cui 
BiiraDO  i  suoi  conati  e  la  sua  vita,  che  sono:  la  umanità  e  la  umver^ 
saUtà,  tanto  sotto  il  riguardo  politico,  quanto  sotto  il  riguardo  reli- 
gioso U  siccome  istituzione  umanitaria,  o  scuola  di  educazione  alla 
umamità  per  gli  uomini,  ha  principii  allo  stesso  scopo  ^.  »  In  som- 
ma si  accordi  questa  teorìca  dei  signori  Seydel  e  Bluntschii  colla 
ddbìta  fedeltà  allo  Stato  ed  alla  propria  chiesa,  o  non  si  accordi,  po- 
ca moDla  per  ora  a  considerarla.  Il  fatto  che  spicca  lampante  si  è 
questo,  che  la  massoneria  è  una  società  politica  e  religiosa  a  suo  mo- 
do. Quindi  un  oratore  della  loggia  V Amenità,  all'  Oriente  di  Havre, 
definisce  a  dirittura,  <^he  la  massonerìa  è  un  Orare  religieux  et  politi- 
que,  e  che  di  tutte  le  sètte  religiose  ed  opinioni  politiche  componendo 
ona  mistura ,  fait  réellement  un  peuple  de  Frères  religieux  et  poli- 
iifùes  3,  Closi  deve  essere,  attesa  la  qualità  dei  principii,  che  essa 
predica  e  le  questioni  che  pertratta  al  lume  di  essi,  «  questìoid  di 
morale  e  di  religione,  questioni  di  legislazione  e  di  governo,  que- 
oIìmm  gravide  di  soluzioni  terribili  o  salutari ,  secondo  che  attecchi- 
scono o  no  negli  spiriti,  dove  sono  gettate  a  germogliare.  Questioni 
^valevoli  a  mettere  la  massoneria  in  grandi  sospetti  e  m  grande  ira 
presso  i  due  potcrì  pretesco  e  laicale,  che  si  dividono  la  sovranità 
nel  mondo.  »  Scuola  e  formatrice  teorico-pratica  degli  spiriti  in  re- 
ligione ed  in  morale  :  ecco  qudlo  che  si  pare  la  massonerìa ,  dise- 
gnataci, come  in  profilo,  in  queste  parole  dal  Goffln  4. 

1  ÀUg.  Handbuehy  urt.  cit. 

4  Opusc.  Adhuestat,  1.  e. 

t  Le  Gtohe,  Arehives  des  initiatiom,  t.  Il,  pag.  13. 

4  Questions  importantes  auxquelles  se  rattaehe  l'avenir  d$s  sofMtés, 
guestioM  de  philosoplde,  de  MoraM  et  de  religion,  quesHens  de  légishr 
Sion  et  de  gtmvemement,  toutes  également  grosses  4$  sQluHons  terribles 
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,  Che  se  non  vi  basta  il  profilo,  osservate  Timmagine  bella  e  eob- 
dta  di  quei  principii,  che  professa  ed  insegna  cotesla  scuola,  e  rioh 
vatene  il  cflr attera  distintivo  della  sua  politica.  È  il  Jouaust,  oba 
ve  la  presenta,  definendo  la  massoneria  :  a  una  istituzione  filosofia 
e  filantropica ,  che  apertamente  o  secretamcnte  si  è  introdotta  ia 
tutti  i  paesi  del  mondo  collo  spirilo  del  progresso  e  della  libertà  dA 
secolo  XVIII 1.  »  E  chi  può  orma»  ignorare  che  questo  spirito  ib 
spirito  della  democrazia  e  della  repubblica,  è  4o  spirito  di  awersia- 
ne  profonda  ad  ogni  chiesa ,  soffiato  da  principii  corrispondentif 
Cosi  è.  Un  gruppo  di  testimonianze  cospicue,  solenni  lo  mette  fiiori 
di  ogni  quistione.  Sorta  nel  Febbraro  del  1848  la  repubblica  in  Pa- 
rigi e  rassodatasi,  il  quattro  del  Marzo  seguente  il  G.  Onentea 
miisce  a  consultare  e  decide  una  colletta  in  prò  deUe  vittime  defi 
ultimi  avvenimenti  e  cordiale  adesione  al  governo  provvisorio  ;  ift- 
durvelo  lo  splendido  omaggio ,  reso  ai  principii  massonici ,  diveirir 
ormai  quelli  di  tutta  la  Francia.  Il  sei  dello  stesso  mese  la  A^rit 
zione  scelta  a  tale  uopo,  ed  avente  a  capo  il  Bertrand,  è  corteseneih 
te  accolta  da  Grémieux,  da  Gamier-Pagès  e  da  Pagnerre,  tutti  etra 
fratelli  massoni.  Il  Bertrand,  fatta  solenne  adesione  al  nuovo  go^eF* 
no  in  nome  di  tutte  le  logge,  disse  :  «  che  i  massoni,  salutandoli 
nna  voce  il  trionfo  dei  proprii  principii,  si  applaudivano,  poleMb 
affermare,  che  la  patria  tutta  avea  ricevuta  la  consecrasione  mi* 
sonica ,  e  terminò  offerendo  quarantamila  socii ,  quanti  erano  i  &>* 
telli,  a  compir  V  opera  iniziata.  »  Rispose  il  Grémieux  :  «  accettinÉ 
con  sommo  piacerQ  del  Governo  l' utile  e  piena  adesione  massoufii» 
la  repubblica  esser  cosa  intrinseca  della  massoneria ,  e  però  m 
dover  essa  m  seguito  operar  altrimenti  da  ciò  che  fa  la  massone 
ria  2.  D  Una  lettera  circolare  del  G.  Oriente ,  in  data  del  tredici  i 
quel  mese,  segnalando  il  fatto  della  repubblica,  dicea  a  tutte  le  kf- 
gè ,  «  dover  I4  Massoneria  fare  gran  festa,  perchè  c<HTea  trionfeito 

mi  salutaires,  selon  que  les  ésprits  seront  plus  cu  moitu  préparés....  9s 
ton^oit,  que  la  Magonnerie  alt  dii,  depuis  long  temps,  éveilkr  les  smtpfSis 
et  mime  la  colere  des  deux  pouvoirs,  pritre  et  laique  eie.  Histoire  popoU'^ 
4e  la  Franc-Ma(onDerie,  pag.  6 

1  HUtoire  du  fironif-Orìetil  de  Franee.  Paris  186S,  cbap.  I. 

iMmtmdulUmim. 
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[Bella  causa,  in  &vor  della  quale  essa  non  cessò  mai,  né  cesserà  in  av' 
fnire,  di  consecrare  tutti  i  suoi  sforzi  e  tutti  i  suoi  insegnamenti  1.  » 
lolla  repubblica  era  nata  La  Grande  Loge  nationale  de  France^  in 
viy  secondo  l'intendimento  dei  fondatori,  doveauo  incentrarsi  le 
}gge  di  tulli  i  riti  esistenti  in  Francia.  Primo  suo  atto  fu  di  aderire 
1  nuovo  governo.  Giulio  Barbier,  a  capo  di  numerosa  deputazione, 
I  died  Marzo  professò  altamente,'  che  «  i  massoni  lavorano  tulli  alla 
ostruzione  di  un  edifizio  sociale  e  che  salutavano  con  vive  accla- 
aaìziom  il  Governo  repubblicano,  siccome  quello,  che  avea  scritto 
ù  la  bandiera  della  Francia  il  triplice  motto,  perpetua  insogna  del- 
a  massoneria:  libertà^  uguaglianza,  fraternità.  »  Lamartine,  fonda- 
D  su- documenti  storici  rispose,  a  esser  lui  persuaso,  che  dal  fondo 
lette  logge  erano  partiti  quei  concetti  che  riuscirono  à  la  sublime 
ìxphsion  del  1790  2.  »  Ecco  il  tutto  :  «  la  forma  repubblicana  non 
[uhmque,  ma  quella  che  fu  vista  in  Francia  su  la  fine  del  secolo 
assato ,  è  il  principio  fondamentale  della  massonerìa  in  politica.  » 
)MBto  è  il  princìpio  che  essa  porta  attorno ,  che  favorisce  e  cerca 
li  attuare,  principio  rovesciatore,  non  solo  degli  ordinamenti  politici 
interiori ,  ma  ancora  di  ogni  chiesa. 

i  vanti  degli  stessi  massoni  pongono  il  suggello  alle  prove  della 
loisljra  sentenza.  Il  Grisar  ce  la  rappresenta  qual  farò  folgoreggianto, 
|ud  segno  di  richiamo  e  di  rannodamento,  che  da  tanti  secoli  mette 
n  moto  ed  agita  profondamente  uomini  e  cose ,  e  quale  sostenitrice 
Iella  ùfea  democratica ,  che  rapisce  l' umamlà  verso  que'  sublimi  e 
naravigliosi  suoi  destini  9.  Erompe  la  grande  rivolta  francese? 
Pu  la  massoneria,  secondo  il  Blanc,  che  con  segretissimo  lavorio  uè 
lireparò'k)  scoppio  i.  S' impiantano  repubbliche  in  Italia  ?  Furono 
e  dottrine  massoniche,  secondo  l'Àngherà ,  che  le  fecero  germo- 
gliare 5.  Se  Francia  freme  e  pugna  nel  1831,  se  Germania  è  tutta 
ù  Indumento  nel  1848,  il  Rebold  ed  il  Findel  ne  danno  il  vanlo  alla 

1  Bidletln  du  Grand-Orient,  Mars  1848,  pag.  58. 
S  Rebold  Bistoire  des  trois  G.  L.  pag.  516. 

3  La  FrancHnagonnerie  soumise  à  la  publicité:  Doc.  XXXII.  B. 

4  Bistoire  de  la  Revolution  fTanfaise.  Chap.  Révolutiònnaites  mystiques. 

5  Memoria  storieo^critiea  sulla  Società  id  FF.\  Liberi  Muratori  del 
G.  Oriente  napolitano,  ^i,  L 
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massoneria  1.  Per  dir  tutto  in  bre?e  non  v'ha  rivoluzione,  nog  Vlia 
fatto  politico  nel  senso  democratico,  di  cui  i  popoli  non  ne  siano  d^ 
bitori  alla  massoneria.  È  il  Pelletan,  è  il  Sydow  che  ee  ne  assicu- 
rano 2.  Eppure  questi  non  sono  i  migliori  vanti  della  Massonerìa. 
Le  rivolte  dei  popoli ,  i  mutamenti  politici  portano  seco  il  concetto 
della  violenza,  che  ne  scema  il  valore.  Non  co^  le  vittorie  sopra  la 
intelligenza;  esse  splendono  di  gloria  purissima.  Chi  può  dubitare, 
che  la  massoneria  non  isfblgori  di  questo  vanto  ?  Essa  infatti  «  ha 
minato  a  poco  a  poco  e  senza  rumore  i  pregiudizii  e  la  funesta  dot- 
trina :  essa  ha  sostituito  i  principii,  le  forme  ed  il  linguaggio  deUa 
eguaglianza  alle  abitudini  della  servitù  :  essa  è  giunta  in  fine,  senià 
porre  a  rischio  il  riposo  della  società,  ad  introdurre  nelle  alte  qoi- 
slioni  della  filosofia  morale  lo  spirito  di  esame  e  della  crìtica.  Quelfe 
spirito  di  esame,  che  essendo  connaturato,  anzi  una  cosa  stessa  eol- 
io spirito  della  massonerìa,  ha  rischiarato  la  religione ,  ha  ìAìsMo 
la  politica,  ha  illuminato  la  morale.  Quello  spù-ilo  di  esame,  cheha 
surrogato  la  dimostrazione  di  una  sana  logica  al  vuoto  gergo  (Uè 
scuole,  die  ha  rettificato  le  idee  dei  popoli  circa  i  loro  diritti  ed  i 
loro  doveri,  che  ha  fondato  un  diritto  naturale,  un  diritto  pubblieo; 
che  ha  prodotto  la  riforma  e  (rancato  lo  spirito  umano  dal  giogo  deUa 
corte  di  Roma  3.  i>  Può  egli  essere  meglio  indicata  la  proprieiàìi* 
trinseca  dell'  elem^to  politico,  che  concorre  coli*  elemento  i^ègm 
a  dar  forma  e  vita  alla  massonerìa?  No,  per  fermo. 

E  però  se  la  massoneria  sia  o  no  società  politica ,  quali  ém  i 
prìncipi!,  che  la  informano,  non  è  per  noi  cosa  dubbia.  Le  niiiiiM 
testimonianze  ce  la  palesano.  La  politica  è  l'altro  costitutivo 4(Ba 
sua  natura  :  ì  principii  che  l' animano  sono  quei  della  danociaiia|il 
ampia  nell'  ordine  sociale ,  e  quei  del  naturalismo  razionalistico  m1- 
l'ordine  religioso.  Eccovi  quindi  la  sua  definizione: 

«  La  Massoneria  è  una  società  poUtico-reUgiosa  profossiBli  li 
democrazia^  informata  dal  naturalismo  razionalistico  in  religione.  > 

Quale  poi  sia  il  fine,  quali  siano  le  gravissime  eonsegnenze  per 
che  di  queste  nostre  conchlusioni,  lo  vedremo  in  un  altro  quadeflH» 

1  HisMrs  dei  trai  G.  L.  di.  —  Bisioire  de  lu  FrftikHMfOiiMrMl 

2  Mù^demoqennique,  ISSI,  pag.  115.  -^  Astieft»  IStt. 
S  Bneyelepédie  mafonnique,  1.  e. 
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WóPetta  strategica  dei  Garibaldeschi.  Invasume  suUÀUo  Àniene. 

Le  bande  Àntinori  e  Blenio. 

Kbitttato  il  Menolti  colla  sua  masnada,  e  rincorso  insino  alla  fron- 
Bra,  rimase  per  alquanti  giorni  pressoché  interamente  sgombro  il 
Nifioe  pontificio.  Solo  restavano  alla  mercè  del  nemico  i  lembi  estre- 
mi'dèi  territorio,  che  non  potemisi  con  presente  guarnigione  presì- 
lare,  e  però  yenivano  liberam^te  invasi  o  abbandonati ,  secondo 
le  si  allontanavano  o  si  accostavano  i  Pontificii.  A  questo  modo  nel 
lese  di  Viterbo  dimorarono  in  poter  dei  Garibaldeschi  Ischia  e  Par- 
ise parecchi  ^omi.  Lungo  la  frontiera  opposta,  da  Prosinone  insino 
1  lieAlerraneo  s'udivano  minacce,  e  nuli'  altro.  Sulla  stessa  linea 
B  Coresé  a  Subiaco,  le  bande  ammassate  a  Monte  Libretti  e  a  Ne» 
»la,  Intesa  la  sciagura  del  Menotti,  si  ritrassero  aMetro.  Ed  era 
iettacelo  degno  della  lealtà  del  Rattazzi ,  quello  che  porgeva  il  fa^ 
loso  cordone  militare ,  ricettando  pubblicamente  sotto  il  cannone 
bI  Re  gì'  invasori  non  rmsciti  a  mantenere  la  posta.  Sapevasi  altre- 

eoine  da  Firenze  fossero  dati  ordini  alle  truppe  di  francare  il  con- 
ae  romaàò,  se  mai  i  Pontificii  nella  foga  dell' insegiiire  avessero 
«n  pollice  trapassato  la  frontiera*  Così  sotto  i^Mme  di  mppresa^ 
KMrdrebike  l' oocipazioiie.  >   '>>  -. 
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Nell'interno  poi,  di  Garibaldini  vedevansi  solamente  quelli  clie 
prigionieri  scortavansi  a  Paliano,  a  Ci\1tayecccliia,  a  Castel  S.  An- 
gelo: di  sediziosi  neppure  un  sentore.  Dalle  province,  magistrati  e 
comandanti  spedivano  gioitialmento  e  più  volte  al  giorno  le  novelle 
correnti.  Or  noi  potremmo  citare  cosi  uno  come  cento  telegrammi, 
che  a  pieno  coro  annunziavano  quiete,  tranquillità  profonda,  e  per 
ogni  dove  festeggiati  i  drappelli  della  milizia  trascorrente.  In  Remi 
poi  questa  pace  la  vedemmo  cogli  occhi  nostri:  i  cittadini  affaccco- 
darsi  operosi  ai  negozii ,  ai  fondachi ,  alle  tavorcrie:  ne'  di  festivi 
stiparsi  ai  divini  ufficii,  e  il  giorno  sciamare  ai  consueti  convegni  I 
diletto  fuori  le  porte:  il  Santo  Padre  quasi  ciascun  giorno  traversare 
la  città  al  solito  passeggio ,  sino  al  giorno  22  Ottobre ,  sino  a  d» 
ore  innanzi  lo  scoppio  della  caserma  Serristori,  che  quella  sera  die 
principio  al  tumulto.  Breve,  non  v'  era  sintomo  di  nascente  toriio- 
lenza,  se  non  in  quanto  notavasi  per  le  vie  delk  città  una  ^sMb 
frequenza  di  giovinastrì  scioperati  e  vagabondi ,  che  all'  abito  foce- 
sliero,  al  piglio  sinistro,  al  guardo  truculento  si  davano  a  conosoen 
per  gente  di  coltello ,  novellamente  venuta  a'  servigi  di  oocnlfi  co- 
spiratori. 

•  Fuori  della  frontiera  non  desistevano  i  nemici  dalla  intrapresa:  sob 
ne  cambiavano  la  strategica.  A  volerne  giudicare  dai  Mix ,  sisdia 
che  tra  loro  corresse  l' ordine  di  cessare  le  scaranouiccie  di  sqoa&ir 
glie,  troppo  male  rispondendo  queste  all' intento  :  inveco  doverli  te 
massa ,  e  soverchiare  col  numero  le  picciolo  guarnigioni  pon&Ode. 
Il  certo  si  è  che  dopo  le  sciagure  incorse  sul  Viterbese  e  in 
ca^  i  capibanda  sostettero  alquanto,  a  riordmare  e  riformare  i 
battaglioni,  e  sopra  tutto  a  concentrarsi.  Dalle  maremme  e  drih 
ferrovia  di  Orbetello  nugoli  di  casacche  rosse  ivano  ad  intn^pini 
sotto  la  insegna  del  Baldini  Ciaramella,  acquartierato  a  Fameie.  A 
disegno  la  diciamo  del  Baldini,  perchè  sebbene  costui,  dopo 
bollato  a  Valentano,  si  ritirasse  a  curarsi  in  Voltoncino,  nò 
Parisse  se  non  più  tardi;  pure  nella  garibalderia  la  sua  mandi 
continuò  «  denominarsi  banda  Baldini.  Qrca  gli  8  di  OttiArelit 
Farnese  e  le  circostanze  si  accumulava  un  grosso  di  quattro  ite  di: 
quecento  uomini:  e  pure,lttngidairavveatttrar9ÌAett'ioleiwdelfi»* 
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80,  levarono  improwìsamcnte  il  campo  la  sera  dell'  11 ,  e  pel  terri- 
tftTìo  toscano  si  rannodarono  colle  squadre  di  Torre  Alfina.  Quivi 
ef^i  il  pieno  esercito  del  generale  Acerbi,  protetto  dalla  condizione 
forlissinka  del  luogo,  e  più  dal  coniine,  cui  si  poteva  scavalcare  con 
on.  quarto  d' ora  di  cammino.  Quanto  alla  irruzione  dal  lato  di  Na- 
poli, essa  non  ardi  mai  avanzare,  né  in  pochi  né  in  molti,  insino  al 
di  13  Ottobre.  À  suo  luogo  ne  racconteremo  le  scontitto. 

.Intanto  più  chQ  niun'altra,  numerosa  era  la  banda  schierata  contro 
il  confine  della  Comarca;  e  accennava  di  tornare  alla  riscossa.  In  por 
chi  giorni  Menotti  potè  fare  assegnamento  sopra  più  migliaia  d' uo- 
nuoi  ai*matì,  ordinali  e  condotti  dai  migliori  ufficiali  del  partito.  Ora 
mcmtre  egli  vagheggiava  novamente  l'acquisto  di  Palombara,  un'  al- 
ita partila  de'  suoi  tolse  l'impegno  di  operare  una  diversione  a  circa 
trenta  miglia  di  dist^^a,  nell'alta  valle  dell'  Anione,  ove  sorge  Su- 
hiaco.  Ora  di  costoro  è  da  favellare,  prima  di  tornarci  ai  fatti  del 
Henotti. 

.Due  erano  le  squadre,  che  dovevano  guerreggiaie  questa  contra- 
da- dell' Antmori,  e  del  Blenio.  Movevano  entrambi  dall'  Abruzzo,  e 
ciascuna  poteva  noverare  un  cinquanta  combattenti.  Se  altri  ci  di- 
Dia&dasse  come  mai,  tra  quei  popoli  laboriosi  e  devoti  alla  religia- 
ae,  uasi  potuto  raggranellar  cento  nemici  del  Santo  Padi*e,  noi  loro 
rkipooderemo,  che  lino  dall'Agosto  scorso  erasi  colà  condotto  il  Me- 
lotti  1  a  razzolare  discoli  e  sviati,  quanti  dare  ne  poteva  il  paese; 
}  dopo  lui  sottentrò  il  deputato  Federico  Salomone ,  che  nonne 
jiartt  se  non  per  congiungersi  al  Menotti,  già  compiuta  l'opera  de- 
sU  arrolamenli  2.  Costui  aveva  alla  mano  turcimanni  dei  briganti, 
raocoB}|iiFa  coi  biscazzieri  e  cogli  spamazzatori  di  loro  averi,  sguin- 
:agliava  tutto  intorno  mezzani  da  trappolare  fanciulli  viziosi;  insom- 
na  mirava  alla  i  azzamagUa  più  vile  e  facinorosa  :  perché  di  gioven- 
ili  onesta  non  aveva  speranza  alcuna.  Però  non  dee  porgere  mara- 
ìgUa,  che  gli  Abruai  potessero  dare  un  centinaio  di  Garibaldini. . 

Colali  bande  riuscirono  pertanto  il  Gore  di  quel  canagliume^  che 
ìiuseppe  Garibaldi  scriveva  doversi  escludere  dai  ruoli  de'  suoi 

'  .  .  .'  .    '  •        ■ 

■l.Do^um.  retai*  agU  ult.  aweploptt  {vesenlatl aUe  Camere,  pp.  49  e  55. 

a  Carie  prese  sul  cadavere  di  Enilio  Bteido^  4099  làfyàm  i^  Suhiapo. 
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virtuosi.  E  se  in  generale  i  rùtauratori  delt  ordins  morale  eriM 
un  ragunaticcio  di  mal  vissuti  o  di  fanciullooi  aM)iudolaU  dai  m^ 
statori,  le  bande  Antiuori  e  Blenio  non  ebbero  quasi  altra  geOb 
cbe  quella  usala  già  al  bosco  ed  alla  strada.  Però  di  loro  [mù  che 
degli  altri  dire  si  potè  ciò  che  di  tutti  affermò  il  generale  La  ìiuh 
'  mora,  che,  se  aTcssero  vinto,  avrebbero  fatto  inorridire  l'Europa  1; 
eglino  erano  eminentemente  quei  ladri^  quei  furfanti ,  quella  gr» 
de  massa  di  bordaglia^  che  tra  i  Garibaldini  ravvisarono  gli  aaid 
di  Garibaldi  nelle  pubbliche  confessioni  alle  Camere  di  Firoi»  i 
Un  solo  pensiero  li  adunava  sotto  la  bandiera  dell'  ordine  mOraiti 
vivere  alla  scapestrata  e  fuori  d'  ogni  legge,  e  trattante  bn  IM6- 
no.  Sappiamo  di  un  cotale,  che  prese  l'anni  pietose^  colla  spoAB 
di  conquistare  quanto  gli  bastasse  a  terminare  una  sua  mJsert  ci- 
succia,  ciu  aveva  cominciato  e  non  poteva'  condurre  al  tetto.  Ami 
noi  abbiamo  relazioni  orali  delle  persone  sopraluogo,  che  vidM  fi 
arrolatori  di  Menotti  e  del  Salomone  aggirarsi  per  le  pievi  ah» 
2esi,  e  gli  udirono  altamente  promettere  il  sacco  di  Roma,  e  m 
già  multe,  confische,  taglie,  no,  il  vero  ^echeggio  classico  alf» 
tica,  la  turba  scherana  scagliata  sulla  città  e  sui  cittadlnit  aito- 
bramarsi  di  sangue,  di  danaro  e  d'ogni  altro  reo  talento.  Ci  inai 
la  mano  nello  scrivere  si  atroci  ribalderìe  d' uomini  come  noi  bat- 
tezzati e  come  noi  italiani  :  ma  regni  la  verità.  Anche  a  NapoR,  » 
che  a  Firenze  ne'  covi  de'  Garibaldeschi  si  ragionava  del  saed^f 
gio  di  Roma:  se  ne  parlava  alto  nei  caffè  e  nei  Titrovi.  E  tibi^ 
rebbe  stata  senza  fallo  la  prima  delizia  di  libertà  della  Gapilaiidai 
mondo  cattolico ,  se  Iddio  nell'  ira  sua  l'avesse  lasciata  diadmi 
capitale  di  quella  Italia  scellerata ,  ehe  non  è  certo  Y  IWia  Alili 
Italiani. 

L'Antinorì,  che  comandava  una  di  queste  bande  schiettamaik  fe- 
cinorose,  era  un  rifug^to  dalla  leva,  gittatosi  alla  selva  per 
pare  dal  crhninale.  Dicevasi  ora  perugino,  ora*  palermituM. 
te  la  guerra  gli  fu  lasciata  lunga  la  briglia,  per  amor  della  4ÉA; 
potè  vicendevohnente  irrompere  sul  territorio  ponlSfikìo,  e  ììUàt 

1  Lettera  politica,  neUa  Gazz.  di  Fir,  29,  30,  SI  Genoaio  1M8. 
8  Atti  uff.,  tornate  dal  9  al  29  IHceaflve.  Ndnedenno  mllfltf  «i 
V€l  I  ai  qamt^anno,  py.  IW,  194,  »47. 
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^^fi^irli  sul  territorio  italiaiK)  :  ma  fornito  il  compilo  di  Comandante 
SMbaldesco,  i  gendarmi  gli  posero  le  manette  1.  Stanagli  a  fianco 
(alneno  nelle  ultime  fazioni)  il  degnissimo  Aiutante  Bennati,  che  la 
pretendeva  a  Commendatore  ;  ma  in  realtà  non  godeva  altro  ordine 
oAe  quello  del  cerotto  e  della  chiave  inglese.  Mastro  Guido  Bennati 
Sa  oerettano  e  cavadenti  in  sulle  piazze  di  Torino ,  finché  la  polizia 
per  degni  meriti  non  gli  diede  lo  sfratto.  Fin  da  princi|Ao,  non  aven- 
do più  ebe  quaranta  m  cinquanta  uomini ,  l' Antinorì  possedeva  un 
branco  di  ufficiali,  tra  i  quali  due  fratelli  Gallinsugaro,  che  in  opera 
di  furfantare  emulavano  il  valore  del  capobanda. 

Corrisposero  i  fatti  al  nome  che  precorreva  di  tali  masnadieri* 
Dìecési  improvviso  dalle  montagne  di  confine ,  dettero  sopra  Valle- 
pietra,  il  giorno  11  Ottobre,  in  vera  e  propria  attitudine  di  assas» 
sibL  Urlavano  in  entrando  :  —  Viva  Garibaldi  1  —  Viva  Roma  I 
«-»  Morte  al  Papal  —  e  un  nembo  d'imprecazioni  e  bestemmie,  che 
orridirono  di  spavento  quel  popolo  di  pacifici  campagnuoli.  Un  pic- 
chetto di  gabellieri  che  quivi  era  rimase  fu  disarmato,  e  il  loro  al- 
loggio messo  a  ruba.  Poi  si  accinsero,  com'essi  dicevano,  alla  ri- 
ftoHrazione  dell'ordine.  Ciò  fii  decretare  l'abolizione  dei  dazii ,  e 
bwdire  l'ora  della  felicità  sotto  lo  scettro  di  Garibaldi;  che  di  Vit- 
torio Enmianuele  non  si  disse  parola ,  più  che  se  non  fosse  al  mon- 
àùé  U  Governo  provvisorio  fu  fabbricato  in  pochi  istanti.  Rifiutan* 
daii  il  Municipio  di  riconoscerlo,  l'Antinori  dichiarò  tutti  i  censi- 
I^HM  cxA  Priore  cassi  d'ufficio,  e  sostituì  loro  un  suo  Commessario 
straordinario. 

Teetarono  altresì  di  creare  una  milizia  a  difesa  del  nuovo  Gover- 
no. Ma  per  quanto  si  arrotassero  con  gride  sulle  cantonate  e  cqn 
coccarde  gittate  in  mezzo  al  popolo,  non  trovarono  pure  un  solo  uo- 
■0  die  volesse  arrolarvisi  ;  e  quando  si  diedero  ad  attizzare  la  gio- 
TOtù  ad  imbrancarsi  con  loro,  ciascuno  rispose  con  una  spaline- 
fiata.  Sembrava  che  il  Comandante  non  si  brigasse  gran  fotte  più 
doU'adenone  che  della  ripulsa:  il  più  e  il  tutto  per  lui  era  batterò 
Boneta,  e  fornire  del  necessario  i  suoi  scherani  cendosi  e  atEunati. 
^Oltre  ai  danari  sonanti  faceva  bottino  d'ogni  specie  di  robe  e  di  der- 


1  6ms.  d' Italia,  13  IMc.  1867. 


.'1 


448  I  oioGiATi  DI  8ÀH  rasnio  ' 

rate.  Impose  una  taglia  al  Comune,  ordinò  viveri  per  pia  giorni, 
fH  biànclierie,  e  nella  notte  mandò  svaligiare  la  casa  del  Priore, 
si  villano  ladroneccio,  che  neppure  alle  coltri,  setto  cm  stava  dor- 
mendo la  famiglia,  fu  perdonato. 

Tutte  queste  lislorazioni  furono  opera  di  venti  ore  :  perchè  il  A  tf^^ 
guente  sidle  ore  pomeridiane  divulgatosi  in  Yallepietra  l'esito  infelK 
ce  della  banda  Blenio  (di  cui  tra  poco  diremo),  e  per  giunta  saputoli 
che  una  pattuglia  pontificia  aliava  per  colà  intomo ,  1* Antinori  snAk 
ogni  pensiero  di  conquista  ulteriore.  Però  raccozzata  celerémentek 
preda,  si  rifuggi  alle  selve  e  alla  protezione  delle  truppe  italiane.  M 
altre  imprese  illustrarono  la  banda  Antinori,  senza  che  mai 


se  con  soldati  pontificii  una  moschettata:  e  pure  veniva  ingrossandNi 
ogni  giorno  e  di  ufiiciali  e  di  nuove  reclute,  gli  uni  e  gli  altri  o  1^ 
nuli  dalla  galera  o  degni  di  andarvi.  Nò  noi  la  seguiremo  ne'  ài 
gesti  ladroneschi:  basti  dire  che  l'operato  in  Yallepietra  fu  un  oiv  a 
petto  delle  seguenti  scelleratezze.  Infine  generarono  schifo  e  albo- 
minio  negli  stessi  capi  della  garibalderia,  razza,  come  ognmi  si« 
non  soverchio  schifiltosa  in  punto  d'onore.  Certo  è  che  il  depÉMi 
Niootera,  general  comandante  delle  bande  napolitano,  e  pw  {in- 
pria  esperienza  peritissimo  degli  arnesi  di  galea,  giudicò  i  gaifliii* 
dmi  deir  Antinori ,  somiglianti  a  una  <c  banda  di  malfottori  »  eie 
«  commettevano  tali  atti,  da  degradarne  perfino  la  gente  jnà  dime- 
sta e  malvagia,  d  Anzi  fu  ad  un  punto  di  radunare  le  sue  forze  e  Ir 
tirare  su  quell'asscmibragUa  di  galeotti  :  tuttavia  se  ne  distobe,  per 
l'orrore  di  un  «  combattimento  tra  volontarii  e  volontari!  1;  lO  co- 
me diremmo  noi  più  dirittamente,  per  simpatia  fraterna.  GMiveva 
le.  mani  nette? 

Pur  di  simigliante  soldatesca  si  componeva  la' truppa  del  VMì 
Costui  mvadeva  la  valle  di  Subiaco  quasi  contemporaneameote  i- 
l'Antinori,  ma  dal  punto  opposto  e  con  diversa  fortuna.  Emilio  Ho^ 
nio  da  Milano  era  uomo  di  guerra,  ardimentoso,  fiero,  e  non  sM 
una  tal  quale  patina  di  franchezza  militare,  quanta  ne  può  rinMrè 
in  petto  di  un  ufficiale,  divenuto  caposquadra  di  briganti.  Aveva  lé- 


1  lettera  del  Nigoteea  diretta  al  JBoma,  e  riferita  dai  gtomali  gaiibildB- 
scM  e  altri,  circa  U 15  Die.  1867. 
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lato  nella  guerra  del  66  contro  TAuslria  tra  i  volootarii  garibaldi- 
i;  e  ne  aveva  riportato  in  premio  da  Vittorio  Enunanuele  le  mag^ 
ìm  onorificenze  del  real  Ordine  di  Savoia,  nella  stessa  promozio- 
18  in  cui  furono  esaltati  alla  gloria  e  al  lucro  Menotti  Garibaldi, 
acerbi,  Ganzio,  Pianciani,  Salomone,  Nicotera,  Enrico  Cairoli:  bre- 
•e,  egli  brillava  tra  gli  astri  più  fulgidi  del  cielo  garibaldesco  1 . 

In  quesU  ultimi  mesi ,  trovandosi  di  guarnigione  negli  Abruzzi  in 
ifidio  di  capitano  de  regii  Bersaglieri,  smise  un  tratto  gli  spallini, 
^  ripigliare  la  casacca  rossa.  Schieltamento  repubblicano,  teneva 
]iesta  formola  nelle  terre  che  conquistava  :  «e  11  Governo  pontificio 
per  voi  è  cessato,  lo  proclamo  il  Governo  provvisorio  in  nome  di 
StQseppe  Garibaldi.  11  vostro  Priore  è  incaricato  di  governarvi  sino 
3t  nuova  disposizione.  Ormai  siete  liberi.  Mostratevi  degni  della  li- 
bertà che  Dio  vi  concede.  11  Comandante  d'una  colonna  di  Garibal- 
dioi,  Emilio  Blenio  ^.  »  Però  di  sommo  credito  fioriva  presso  ogni 
grado  di  camicie  rosse.  Nelle  istruzioni  trovategli  a  lato  veniva  ri- 
oooosciuto  per  Comandante  quasi  che  indipendente  :  «  Gran  libertà 
di  movimento  :  ma  per  qualunque  siasi  la  strada  raggiugnere  il  no- 
milo duce  Salomone  al  confine  pontificio  3.  »  Garibaldi  poi  T  aveva 
ivestito  di  pieni  poteri  con  una  credenziale,  laconica  di  stile,  illi- 
mitata di  significato:  «  Il  capitano  Blenio  ha  tutta  la  mia  'fiducia. 
Eiinseppe  Garibaldi  ^.  » 

IH  cotale  balia  costui  si  valeva,  sia  detto  per  merito  di  verità, 
Beno  disonoratamente  che  altri  suoi  pari.  Si  aggirò  lungamente  sul- 
e  terre  abruzzesi,  nella  Marsica  cioè  e  negli  Equicoli  ossia  Cicolano, 
landosi  attorno  a  far  gente  e  corredo.  Infine  giunse  ad  accozzare 
m  sessanta  o  settanta  venturieri,  cui  soleva  sempre  tenere  divisi, 
isdandone  una  sezione  in  riserva.  Pare  altresì  dal  suo  carteggio, 
he  intendesse  a  riunire  sotto  di  sé  la  banda  Antinori,  ma  costui  non 
i  arrendesse,  amando  meglio  bricconeggiare  a  proprio-  senno,  e  di- 
idere  il  bottino  con  pochi  anzi  che  con  molti. 

1  Giom.  uff.  di  Napoìi,  16  Geno.  1867. 

S  Dalle  carte  prese  sul  suo  cadavere  :  tra  1  Doc.  mss.  degli  Archivìi. 

3  ivi. 

i  Ivi. 

Strie  in,  wl.  ///,  fate.  ««.  29  6  ÀgoHo  1868. 
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Già  fin  dal  giorno  7  di  Ottobre  il  Bleoio  crasi  gittate  dagli  Abruz- 
zi nel  territorio  pontificio,  inselvandosi  tra  le  folle  macchie  di  Cai&- 
posecco.  Di  che^  fosse  stratagemma  suo,  o  consueto  vezzo  popola», 
i  pastori  sparsero  novelle,  che  egli  tenesse  agli  ordini  suoi  un  mi- 
gliaio di  combattenti,  e  da  quelle  boscaglie  agguatasse  l'alta  vaOe 
dell'Àniene.  Difficilissimo  riusciva  in  sulle  prime  appurare  il  vero. 
Pertanto  il  Governatore  di  Subiaco,  cavaliere  Pier  Antonio  Mariii, 
e  il  tenente  Giulio  Desclée,  comandante  il  presidio  zuavo,  vegliav^ 
no  di  e  notte  in  parata.  Fu  adunque  dato  ordine  ai  picchetti  di  Geih 
darmeria  di  tutta  la  valle  di  battere  in  ritirata,  sia  per  non  lasciarli 
sopraffare  dal  nemico,  sia  per  aumentare  la  forza  dei  capiluoghi.  A 
questo  modo  si  ebbe,  tra  tutte  armi,  40  uomini  in  Arsoli,  e  1ÌS  io 
Subiaco. 

Non  appena  avevano  i  Gendarmi  ksciale  le  poste  loro,  che  giada 
Camposecco  discendeva  sopra  Camerata  una  squadriglia  di  kOiiSt 
uomini»  condotta  dal  Blenio  stesso.  Ciò  fu  il  giorno  8  di  Ottflke. 
Yi  si  formarono  poche  ore  :  scambiarono  \o  stemma  pontificale  cai 
una  bandiera  portante  nel  mezzo  una  lupa  con  sopravi  il  volta  di 
Garibaldi,  in  nome  di  cui  fu  bandito  il  Governo  provvisorio.  ProseigH* 
reno  ladroneggiando,  giusta  il  proprio  istituto,  ma  pure  con  <pBkle 
regola;  perchè  il  capobanda,  conoscendo  genìa  di  soldati  che  eiaii 
i  suoi,  minacciava  riciso  di  passare  per  le  arnù  chiunque  nbaBae 
per  conto  privato  alla  spicciolata.  Di  poco  entrata  la  notte,  dispff- 
Tero,  ritirandosi  al  sicuro  ne'  boschi.  Ridiscesero  il  di  vegnente aa- 
pra  Cervara  all'una  dopo  il  mezzodì,  e  compiutevi  le  stesse  ribaU^ 
rie,  stessamente  riguadagnarono  la  selva. 

Disegno  del  Blenio  era  manifostamente,  dividere  le  foriB  jioitifi- 
eie  ed  impegnarle  Ira  le  bricche  e  le  foreste  dell'Alto  Amene;  apff 
lo  nìeno  divertirne  buon  numero  in  Subiaco  ed  Arsoli,  folli  posN 
che  i  Pontificii  dovevano  ad  ogni  costo  voler  mantenute.  Infilili  o^- 
dò  correr  voci  di  assalimenti  sopra  queste  città:  fatto,  U  qaale^ 
tamente  non  intendeva  tentare  colle  scarse  sue  forze.  Che  se  palli 
risolvette  di  cimentarsi  a  Subiaco,  fu  perchè  gli  parve  aver©  la|A 
al  balzo,  e  potersene  impadronirò  con  improvviso  soprammaM,  ^ 
l'assenza  della  guarnigione.  E  certo  se  gli  riusciva  l'intento,  Ait 
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rsi  nella  Rocca  e  rannodarvi  la  gente  dell  Antinori ,  sarebbe 
0  forza  al  Cbarelte  comandante  della  provincia,  distrarre  farle 
ìio  per  racquistare  la  piazza,  e  pararsi  da  quel  fianco  nel  fron- 
de i  grossi  battaglioni  che  gli  stavano  dirimpetto.  Ma  fallilo 
dipo,  il  Blenio  non  ottenne  altro  fuorché  indugiare  di  qualche^ 
mo  le  sconfitte  di  Menotti. 

XXX. 

Subiaco,  44  Ottobre. 

Or  mentre  le  bande,  imboscate  sulle  allure  di  Camerata  e  di  Cer- 
*a,  vernano  destreggiandosi  con  guerra  minuta ,  assalendo  e  riti- 
idosi  secondo  le  guidava  il  sagace  loro  condottiero  Blenio,  non 
00  sagaccmcDtc  si  disponeva  la  difesa  dai  Pontificii.  Il  Coman- 
ite  di  Subiaco,  tenuto  consiglio  col  Governatore,  risolvette  di 
idurre  una  corsa  battente  sopra  le  terre  invase,  senz'  aspettare 
)\i  rincalzi  (sebbene  già  questi  marciavano  e  dalla  provincia  e  da 
ma),  dare  una  sanguinosa  rotta  agi'  invasori,  rilevare  le  insegne 
^  e  restaurale  il  Govei-no  col  ccmcorso  del  popolo,  cui  sapevasi 
FOUssimo  al  Santo  Padre,  e  prontamente  rientrare  alla  guardia 
Subiaco. 

Pertanto  egli  si  pose  in  via  la  mattina  del  giorno  10.  Aveva  seco 
lo  il  presidio  di  38  Zuavi  e  una  quindicina  di  Squadriglieri  con 
que  Gendarmi  sotto  la  guida  del  maresciallo  Marella.  Giunsero 
Camerali  Vecchia  sulle  ore  4,  con  allo  giubilo  dei  tcirazzani, 
i  con  non  picciolo  dispiacere  loro,  per  non  incontrar  visi  il  nemi- 
,  il  quale  poche  ore  innanzi  avea  levato  la  marcia.  Il  fatto  era,  che 
Blemo  aveva  ricevuto  avviso  della  colonna  di  Desclée  sortita 
BBoi  danni.  Non  appena  si  era  questa  dilungata  da  Subiaco,  che 
e  Aparì  si  udirono  da  un'  altura  vicina  :  ciò  fu  senza  meno  un  se- 
ale  di  spie  garibaldeschc,  che  significavano  la  partenza  della  guar- 
pione,  e  forse  di  là  si  spìcci  a  gran  carriera  un  messaggero  pel 
«àio  a  Camerata.  Costui  fece  tosto  prendere  rarmi  a  jiuoi  con  di- 
^  di  sorprendere  Subiacou 
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Anche  cotesta  sorpresa  er^  slata  preveduta  dal  ComaDdante  pon- 
tificio, se  non  come  eerta,  almeno  come  possibile.  Per  prevenirbo 
,  sventarla  avea  però  lasciato  ordine  alla  Gendarmeria  di  linchiudersi, 
in  caso  di  pericolo  »  nella  Rocca  19  una  cogli. Squadrigliert  Lafod 
delta  Rocéa  di  Subiaco  non  è  una  fortezza  con  bastioni  e  fossi^.n» 
un  maniere  airantica,  di  salde  mura  e  reggenti,  dimora  prdinam 
dell'Abbate  Sublacense  :  torreggia  suiralto  della  città,  e  am^oidolo 
in  gueira  può  battere  le  venute  della  città,  e  in  ogni  caso  porgere 
sicuro  rifugio  a  chi  \i  si  asserraglia.  Oltre  di  che  il  Desclée  propo- 
neva di  tornare  ai  quaitieri  la  sera  istessa  del  giorno  10.  Binilo pii 
si  confermò  in  tale  risoluzione,  allorché  investigando  le  mc^dei 
Blcnio,  fu  chiarito  dai  CanAcratesi,  che  egli  avesse  prese Je  voUedi 
Gamposecco.  U  tentativo  sopra  Subiaco  apparve  non  più  codoub  po^ 
sibile,  ma  come  probabile.  Adunque,  sostato  appena  mezz' ora,  ri- 
prese la  via  di  Cervara,  per  ritornare  a  Subiaco.  Se  non  ch^ì^wiik 
sopi*aggiunta,  la  pioggia  strabocchevole  che  il  colse  tra  ^,>  e  k 
strade  olire  ogni  dire  disastrose  spossarono  talmente  i  su^,  cke 
giunto  in  Cervara  gli  fu  foiza  fare  allo,  e  aspettar  la  diniane. 

Il  Blenio  intanto  datosi  da  Gamposecco  per  le  gole  del  moDliB  Oli- 
vata e  per  tragelti  inescogitabili  il  di  seguente  fu  in  vista  di  Siibiac«. 
Assicuratosi  della  condizione  del  presidio,  postò  un  nododiibne 
venti  uomini  in  riserva  sulla  montagna  che  pende  a  ridoft^deb 
città,  ed  egli  con  una  trentina  de  più  gagliardi  si  mosse  per  dare 
l'assalto.  Erano  le  due  ore  dopo  il  mezzogiorno.  Non  si  può;i^: 
il  caposquadra  garibaldino  fece  pruova  di  perizia  e  di  audjKÌI  Mi- 
ma,  e  se  opera  malvagia  lodar  potesse  il  suo  autore,  direiiM  ài 
si  condusse  con  mirabile  valore.  Ma  stavagli  di  froQfe  incataH* 
fedeltà  e  intrepida  costanza. 

Fu  scoperto  il  nemico  fin  dal  primo  apparire  sulla  inontfgBi.  S 
gridò  Armi  :  il  brigadiere  Nepi  eU)e  tempo  di  raccozzare  u&pmw'j 
Gendaìmi  e  Squadrìglieri,  e  con  essi  si  serrò  nel  castello:  il 
lo  Gelmi  con  altri  uomini  si  collocò  in  luogo  donde  aiutare  0 
-come  prima  comparisse,  gli  altri  rimasi  senz'anni  e  senza 
xx>me  meglio  poterono  si  trassero  in  sicuro.  Già  I  GarìbatdW 
giunti  sulla  piazza  del  Gampo,  a  gran  corsa,  quando  li  criM 
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scarica  di  moschetti  dall'alto  della  Rocca  :  il  perchè  toltisi  c[^lla  vista 
sotto  certi  porùcali,  filarono  alla  [nazza  di  S.  Andrea;  quivi  pure 
"bersagliati  guizzarono  al  coperto  tra  mezzo  le  case.  Marciavano  ser- 
'irati  e  baldanzosi,  gridando  a  squarciagola  :  —  Viva  Garibaldi  I  — 
Viva  Subiaco  !  —  Cittadini,  all'armi  !  —  Al  riscatto  di  Rwna  !  — 
Abbasso  la  tirannia  !  —  Siete  liberi,  armatevi.  —  Lusingavano  .di 
Vedére  Subiaco  agitarsi,  i  cittadini  farsi  alle  finestre,  acclamarli  di 
viva  e  di  plausi  ;  e  invece  vedevano  dinanzi  a  sé  le  strado  farsi  di- 
iSeilo,  e  la  città  tutta  rinserrarsi  in  silenzio  come  di  sepolcro. 
'     Non  per  questo  si  perdette  d'animo  l'audace  liberatile  di  Subia- 
co. Occupò  militarmente  la  piazza  del  Governo,  e  tutto  solo  preseli- 
tossi  al  Governatore.  Presso  il  Marini  già  era  accorso  il  sottocanccl- 
fiere,  signor  Gaetano  Capitani,  ed  entrambi  fermi  al  pósto  attende- 
vaik)  l'assalto,  che  non  potea  fallire.  Noi  abbiamo  di  ottimo  luogo 
e  da  più  teslimonii  minuto  ragguaglio  del  negoziato  praticatosi  in 
Quest'incontro,  e  ci  pare  pregio  deiro|)era  di  nulla  intralasciare. 
11  Blenio  senza  le  Ailtà  né  le  iattanze  usate  da' pati  suoi,  ma  pure 
con  soldatesca  sicuranza  eàpose  il  suo  intento.  —  io  sono,  diss'egli, 
il  conte  Emilio  Blenio,  di  Milano,  capitano  di  Garibaldi.  Sono  qua 
venuto  per  proclamare  il  Governo  provvisorio  a  nome  di  lui.  Però 
vi  dichiaro,  signor  Governatore,  che  da  questo  punto  cessa  il  Go- 
verno  del  Papato.  V  intimo  di  consegnarmi  la  Rocca,  e  calare  gli 
stemmi  del  cessato  Governo.  Nel  tempo  slesso  v'  invito  a  servi- 
'Te  al  nuovo,  che  ora  s' inaugura,  di  Giuseppe  Garibaldi.  —  Qui 
trasse  V orinolo,  e  aggiunse  :  —  Sono  le  due  e  un  quarto  :  alle  due 
e  mezzo,  tutto  dev'essere  eseguito.  — 

Bispose  il  Governatore,  non  essere  in  sua  mano  l'aprire  o  il  chiu- 
dere la  Rocca  :  ne  richiedesse  la  resa  a  chi  la  teneva  :  gli  stenuni 
Don  potersi  toccare,  perchè  dalla  Rocca  gli  stemmi  si  scorgevano, 
e  sarebbe  colpito  chi^ osasse  mettervi  mano  :  sé  essere  ufliciale  di 
Pio  IX,  e  rifiutare  ogni  altro  servizio.  Dissimulò  il  Blenio  il  dispet- 
ta cagionatogli  da  sì  franco  parlare  :  e  com'  egli  era  ansante  e  tra- 
felato della  marciata,  e  forse  bramava  prender  tempo,  dimandò  in 
grazia  un  bicchiere  di  acqua  fresca.  Fu  servito  incontanente  di  ac- 
qua e  di  vino  generoso:  il  quale  vino  avendo  gustato,  gli  piacque, 
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9  bevvero  ribewe  a  più  riprese.  Salutò  e  parlissi,  rammentando  3 
quarto  d'ora  concesso  a  deliberare. 

Trascorso  il  quale  tempo,  rientrò  al  Governatore,  e  disse:  —  Si- 
gnore, voi  non  avete  obbedito:  siete  prigione.  —  Pose  un  suo  tenen- 
te, c^rto  Mattei,  che  i^  guardasse  a  vista,  e  a  pie  delle  scale  quattm 
sentinelle.  Recossi  poscia  al  Seminario,  ove  risedeva  temporanea-. 
mente  Monsignor  Manetti,  amministratore  apostolico  dell'Abbazia. 
Il  Vescovo  pressato  di  ordinare  la  resa  della  Rocca,  che  è  sua  r^ 
sidenza  propria,  risposo  a  un  di  presso  come  il  Governatore  ;  fece 
osservare  che  la  forza  militare  tanto  non  dipendeva  da  lui,  che  egli 
medesimo  era  slato  diloggiato  dalla  Rocca,  e  costretto  a  riparare 
in  Seminario  ;  infine  come  uomo  abborrente  dal  sangue,  avverfi  il 
Elenio  del  grave  pericolo  che  correva  se  avesse  indugiato  in  Subia- 
co  sino  al  ritorno  della  milizia,  cosa  che  non  poteva  tardare.  Mai 
pietosi  consigli  dell'uomo  di  Dio  non  valsero  a  piegare  queH'am- 
mo  di  ferro  ;  che  anzi  dichiarò  prigioniero  dì  guerra  il  Vescovo,  e 
collocò  una  mano  de'  suoi  cialtroni  a  guardarlo. 

Fu  altresì  alle  carceri,  interrogò  ad  uno  ad  uno  i  detenuti  chia- 
mandoli alle  inferriate  :  e  quei  sempliciani  risposero  ciascuno  del 
suo  delitto.  Laonde,  chiaritosi  il  Blenio  non  vi  essere  alcuno  car-  l^^ 
cerato  per  fellonia  politica,  passò  oltre.  Da  ultimo  accompagoossi  1^ 
col  Gonfaloniere  Moraschi,  cui  volle  sempre  a  lato,  e  fece  ricercare  1  ; 
il  cavaliere  Biagio  Tocci,  consigliere  provinciale,  persona  di  nlìDlfi  L 
ricapiti  e  di  specchiata  probità.  Con  costoro  ritornò  alla  sala  del    |^ 

! 


Governo,  a  raffermare  le  sue  pretensioni.  Disse,  che  per  abboadare 
in  cortesia,  rinnovava  per  una  seconda  volta  l' intima,  e  accordai    l^g, 
mezz'ora  per  consigliare  :  alle  tre  e  un  quarto,  dove  non  si  cedesse    |^ 
alle  buone,  comanderebbe  il  fuoco. 

Qui  nacque  una  scena,  rarissima  ad  intervenire  in  trattati  coi 
gente  garibaldesca.  Perciocché  il  governatore  Marini,  accortosi  I 
avere  a  fare  con  un  repubblicano  feroce,  si,  ma  pure  non  privo  4 
iiwisi  cavallereschi  :  —  Signore,  gli  disse,  voi  avete  torto  di  far» 
tali  proposte.  Voi  ci  offerite  una  libertà,  che  il  popolo  disaccA  ||^ 
die  anzi  ripudia  con  disdegno  e  con  terrore.  Non  avete  visto  eoj^  m^ 
oochi  vosin  tutti  chiudersi  i  fondachi  e  abbarrarsi  le  case?  Ai«k   T 
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10  la  città  di  Viva  Garibaldi,  viva  il  Governo  provvisorio, 
li,  alia  conquista  di  Roma  :  nessuno  vi  ha  risposto.  Voi  dun- 
lendcle  i  sensi  politici  di  questo  popolo,  fedele  al  suo  Sovra- 
ffendele  il  Sovrano  di  questo  popolo.  Pei  tanto  io  prolesto,  al- 
enza  dei  mcigistrati,  che  opportunamente  avete  qua  condotti, 
0  contro  la  violenza,  e  dichiaro  voi  mallevadore  di  qualun- 
0,  che  polesse  ledere  i  diritti  del  nostro  legittimo  e  adorato 
0.  Viva  Pio  IX  !  Per  voi  poi,  signor  Capitano,  se  gradite  un 
io  pel  vostro  migliore,  sonale  a  raccolta,  e  levatevi  di  qui, 
che  i.  soldati  che  sono  fuori  in  fazione,  tornino  con  vostro 
anno.  Possono  esser  qui  di  momento  in  momento.  — 
asero  sbalorditi  gli  astanti  di  sì  ardito  protesto.  Il  Blenio 
surse  in  piedi,  e  con  piglio  di  Spartano,  pose  la  destra  sulla 
del  Goveinalore :  -^  Vi  stimo,  dicendo,  vi  stimo  per  la  vo- 
alta.  Rispetto  le  op'mioni  altrui,  ne  oltraggio  persona  :  ho 
le  unicamente  di  abbattere  il  Governo  del  Papa.  Però  qua- 
forza  sia  per  sopravvenire,  io  la  respingerò  sino  airultimo 
mio  e  de'  miei  bravi  camerati  :  e  voi,  signor  Governatore, 

»covo  e  coi  presenli  porrò  dinanzi  alle  mie  file  ;  e  se  forza 
>re  della  mia  mi  soverchiasse,  voi  mi  sarete  ostaggi  per  me 
ulti  di  libero  andarmi.  — 

ìia  risedette,  e  la  conversazione  si  animò  in  bolle  e  risposta, 
te  in  pochi  minuti  passò  in  rassegna  la  politica  più  viva  e  raz- 

11  capoccia  garibaldino  sciorinò  le  sue  credenziali  del  grande 
lidi.  À  scemai  gli  la  busbanzagli  si  fece  notare  non  essere 
li  questione  di  cotesto,  ma  sì  dei  Zuavi  e  dei  Gendarmi  (se  ne 
ava  il  numero),  che  da  vedere  a  non  vedere  potean  piombar- 
losso.  Ed  egli  per  converso  magnificava  i  150  soldati  della 
,  apposlali  nelle  vicine  boscaglie  e  raccontava  dei  poderosi 
lioni  rossi  im[»dronitisi  (e  dal  suo  carteggio  pare  che  il  cre- 

delle  province  di  Viteibo  e  di  Prosinone.  A  quando  a  quan- 
iffacciava  alla  finestra,  d' onde  prospettasi  Tallo  della  Rocca, 
pome  chi  delibera  dciraltacco  :  ma  avvertito  che  di  là  non  gli 
bbe.  una  palli  in  fronte,  se  fosse  riconosciuto;  prontamente  se 
lieva.  In  realtà  i  presidiarii  tenevano  le  carabine  impostole. 
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Vi  fu  momento  in  cui  convenne  egli  pure  che  gli  ufficiali  di  Pio  DS 
meritavano  elogio  per  la  fedeltà  al  Governo  ;  e  che  egli  non  oser^ 
he  ciò  dire  alla  presenza  de'  suoi  per  non  scemarne  l'ardire,  ou 
che  in  privalo  potea  bene  confessarlo.  Che  anzi  si  gloriò  d'essere 
egli  pure  un  fedele  di  Pio  IX:  e  infocatosi  su  cotesto,  gridò:  — Vi- 
va Garibaldi,  viva  Roma  capitale  delle  città  libere  d' Italia ,  e  yìn 
Pio  IX  Pontefice  I  — 

—  Viva  Pio  IX  Pontefice  e  Re  I  soggiunse  il  Goveniatore. 

—  No  Re,  no  Re. 

—  Sì,  Pontefice  e  Re,  Invito  i  presenti  a  gridar  meco,  viva  K*  IX» 
Pontefice  e  Re.  '' 

Gridarono- col  Governatore  il  cancelliere  Capitani,  la  moglie  fi 
figli,  che  erano  accorsi  al  diverbio,  gridò  persino  un  fanciullo  de- 
cenne, che  forse  un  giorno  cogli  alili  fratelli  accrescerà  il  dotwo 
de*  Volontarii  romani  1 .  Alcuno  vi  fu  che  in  amicizia  riprese  il  Marini 
di  tali  parole,  come  d'inopportuna  ed  inutile  baldanza.  A  noi  pure  ctlè 
ben  si  addica  ad.  un  nato  Romano,  ed  è  pubblico  ufficiale,  il  pfltfeS- 
sare  la  sua  devozione  al  proprio  Principe,  in  faccia  a  chi  lenta  esau- 
torarlo. Certo  il  Rlenio,  da  vero  gentiluomo  democratico,  non  iè 
tolse  occasione  d'offesa,  ma  solo  di  ammirazione.  Il  valentuomo  Mft. 
si  addiede  che  tra  questi  discorsi  accalorati,  il  Governatore  aEtcra, 
per  mezzo  del  Capitani,  spacciato  un  messo  al  Dcsclée,  e  un  altro  al 
Arsoli  per  avvisare  col  telegrafo  il  ministro  Kanzler.  Forse  ì^i 
stesso  bramava  tirare  in  lungo,  aspettando  la  banda  AnUoori,  (4m 
aveva  mandato  sollecitare  :  forse  (e  ci  par  più  vero)  la  veftBelb* 
Dio  l'accecava  sì,  che  non  sì  avvedesse  che  il  tenevano  a  baàr.' 

Infatti  uno  degli  astanti,  il  cavalier  Tocd,  udendolo  sempre  issi- 
stero  e  minacciare  per  la  resa  della  Rocca,  o  voHe,  o finse  vofer'hì- 
pegnare  il  Vescovo  ad  interporsi  presso  il  presidio.  Fu  accomplgna' 

to  al  Seminario.  Le  guardie  garibaldine  dissero  che  Monsignore r^ 

•  i' 

1  Ai  Volontarii  romani  speriamo  consacrare  una  pagina  a  suo  ^ 
Qui  solo  avveniamo  che  questi  non  sono  da  confondere  con  certi  UNI: 
tarii  pretesi  romani^  che  di  Roma  non  avevano  uè  il  nascimento,  il^ 
fede,  né  T amore:  e  se  alcuno  di  essi  era  nato  romano,  ne  aveva  iti^ 
tato  l'onore  col  parricidio.  1* 

li 
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citava  II  divino  ufficio.  Il  Tocci  allcsc  adunque  con  gran  gusto, 
cbe  lerminala  fosse  la  preghiera.  Ammesso  ad  udienza,  ottenne  che 
almeno  il  cameriere  del  Vescovo  lo  accompagnasse  alla  Rocca.  11 
Blcnio  credette  aver  tratto  un  gran  dado,  e  vi  si  condusse  difilalo 
cogli  altri  parlamentarli.  Ma  che  ?  11  brigadiere  Nepi  si  affaccia  ad 
ascoltare  le  proposte ,  e  affettando  una  fi  eddezza  piena  di  scherno 
romanesco,  risponde:  —  Abbiamo  i  nostri  mazzi  di  cariche,  e  oltre 
a  questi  qualche  migliaio  di  riserva  :  quando  no  avremo  veduto  il 
fondo  ci  riparleremo.  — 

'  Era  la  risposta  che  attendevano  gli  ambasciatori  tutti,  tranne  il 
Blenio:  il  quale  salito  in  sulle  furie  tornossi  sulla  piazza,  bravando, 
miaacciando  stragi  e  rovine.  Ad  alcuno  dei  paesani,  che  per  bel 
modo  awertivalo  ancora  una  volta,  il  meglio  partito  per  lui  essere 
uaa  bella  ritirata,  prima  che  tornassero  i  Zuavi:  —  Eh  bene,  torni- 
DO  i  Zuavi,  rispos'esso;  stasera  saremo  tutti  all'inferno.  —  Non  sa- 
peva che  menlr'egli  al  sacrilego  attentato  aggiungeva  la  bestemmia, 
la  colonna  pontificia  da  Cenara  marciava  per  suo  male  a  gran  pas- 
so forzato,  e  già  era  in  vicinanza  di  Subiaco.  Incontrato  quivi  dal 
Desclée  il  messaggero  del  Governatore,  il  prode  crociato  belga  pro- 
pose di  non  lasciarsi  sfuggire  pur  uno  dei  masnadieri.  Divise  per- 
ciò in  due  punte  la  sua  squadra:  una  ne  commise  al  sergente  Re- 
paud,  con  ordine  di  aggirare  il  posto  alla  corsa,  a  punto  segnato  divi- 
fl^re  novamente  le  forze  e  prqoccupare  i  passi  dì  scampo:  egli  coll'al- 
^9  e  con  a  lato  il  maresciallo  Marella,  discese  a  dirittura  sulla  piaz- 
^  del  Governo ,  dov'  era  il  Blenio  col  quartier  generale.  La  truppa 
^ra  affranta  a^  morte  dalla  marciata ,  ma  la  presenza  del  nemico  fu 
TO  lampo  elettrico  ,  che  fece  sfavillare  la  vita  :  parevano  aver  Y  ali 
^  piedi.  Presso  le  ore  quattro  erano  alle  porte. 

Aveva  il  Desclòe  dato  ordine  di  non  far  fuoco,  sì  bene  entrare  alla 
*>rda  e  investire  a  baionetta.  Ma  il  suo  trombetta  Guerrini ,  come 
Wivo  del  luogo  e  bramoso  d' illustrarsi  in  patria,  non  seppe  trat- 
^^rsi,  sì  che  slanciandosi  innanzi  non  esplodesse.  Le  sentinelle  ga- 
**fl)aldine  sparano,  gli  allri,  riscossi  al  remore,  abbrancano  le  armi, 
fl  Blenio  attizza  colle  grida  al  comballimenlo,  in  quella  che  con  una 
^rabina  doppia  a  viso  scagliavasi  dirittamente  contro  Desclée,  che 
^  buona  tratta  precorrendo  i  suoi  per  riconoscere  il  nemico,  contro 
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lui  si  avvenlava  solo  con  solo ,  appuntando  la  rivoltella.  Del  Bleiuo 
un  colpo  fé  cecca,  l' altro  falli  ;  il  Descléc  colse ,  ma  leggermeole  : 
onde  venuti  al  cozzo  cominciò  tra  loro  una  lolla  corpo  a  corpo,  gkH 
cando  di  rivollella  il  zuavo,  e  di  pugnale  il  garibaldino.  Un  altro 
utiìclale  pur  in  casacca  rossa  giaceva  stianiazzato  a  terra  fingendosi 
morto ,  e  dicono  fosse  il  tenente  Di  Giorgio  :  in  costui  inciampi  il 
Descléc,  e  cadde,  seco  traendo  Y  avversario  già  ferito  ;  allora  il  fin- 
to morto,  balzando  sopi*a  lui  a  mezza  vita ,  a  gran  colpi  di  pugnale 
tentò  inchiodarlo  sul  terreno,  e  il  feri  alla  fronte,  al  petto,  al  bru- 
cio; ma  il  Desclée  grondante  sangue,  pur  tuttavia  si  divincolava  fie 
ramenle ,  e  infine  si  riscosse  dalle  prese  ostinate  dei  due  nemici;  il 
Di  Giorgio  fuggì,  ed  egli  aggiusti)  una  palla  in  petto  al  Blenio^dM 
ruzzolò  un  momento,  e  torcendosi  come  serpe,  fu  udito  fremere: 
«  Diavolo  aiutami!  »  Poco  dopo  spirava  1. 

Tutto  cotesto  fu  in  men  cbe  non  si  dice.  Intanto  i  Pontificii  g»D- 
gevano  di  fronte  alle  schiere  dei  Garibaldini.  Dopo  la  prima  scari- 
ca, i  Zuavi  vennero  a  baionetta,  senz'ordine  alcuno  incalzaodo gli 
uni  e  gli  altri  per  la  piazza  e  pei  vicoli  circostanti  :  il  che  fu  salute 
ai  Garibaldini,  perchè  come  si  vedevano  sotto  il  foiro,  si  rendevaiw 
prontamente.  11  caporale  Pietro  Guérin,  che  veniva  pochi  pajssi  ik- 
tro  il  suo  tenente,  già  nel  primo  sboccale  aveva  disteso  un  neniico, 
poi  colla  daga  atteiratone  un  secondo  ,  allorché  si  accorse  che  è 
una  bottega  quattro  fucili  si  voltavano  contro  lui;  grida  soccorso  ai 
compagni,  o  si  slancia  dentro  come  una  pantera ,  minaccia  tolti  ad 
un  tempo ,  colla  bocca  della  carabina  a  brucìai>elo  ,  li  costrìmead 
abbassare  le  armi  e  darsi  prigionieri.  I  presidiarli  udito  il  dmmkM- 
to ,  accorsero  anch'  essi  a  dar  mano.  Subiaco  tutta  intronava  deik 
grida ,  e  qui  e  là  di  archibugiate  che ,  per  V  angustia  e  torioodi 
delle  vie,  più  servivano  a  terrore  che  a  danno. 

Poco  durò  l'ansietà;  perchè  in  capo  a  dieci  minuti  taceva  il  h» 
Tre  Garibaldini  giacevano  sulla  piazza,  o  cadaveri  o  boccheggiflA 
altri  fuggendo  all'impazzata,  dettero  nelle  mani  dei  Gendarioi r^ 
gli  Squadriglieri,  insino  al  numero  di  diciassette,  il  rimanente 


1  Sì  orrenda  accusa  la  credemmo  da  prima  un^  esagerazione  volgile,  ^ 
prese  le  debite  informazioni,  la  troviamo  pur  troppo  fondata  ndla  pirrii' 
testlmonn  oculari  ed  auricolari. 
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pò  alla  monlagna.  11  Goyernalore  trovò  alla  sua  porta  la  camicia 
rossa'  e  le  armi  del  suo  custode,  lasciate  in  abbandono.  Intanto  i 
dttadini  lentamente  aprivano  le  finestre,  e  assicurati  della  scoufitta 
degr  invasori ,  alzavano  voci  di  giubilo  e  di  plauso  ,  che  in  breve 
propagandosi  di  casa  in  casa  parvero  una  voce  sola  d' un  popolo  in- 
tero, acclamanle  Viva  Pio  IX I  Viva  i  Zuavi!  Viva  la  truppa! 

In  questo  breve,  ma  feroce  conflitto,  dalla  parte  dei  Pontificii  si 
ebbe  a  lamentare  un  solo  disastro,  le  ferite  del  Comandante;  le  qua- 
li, se  da  prima  parvero  pericolose,  pure  piacque  a  Dio,  che  si  sal- 
dassero. Oi*a  sulle  cicatrici  brillano  le  insegne  del  cavalierato  Piano, 
e  il  prode  tenente  promosso  a  capitano,  comanda  la  piazza  di  Ti- 
Toii.  Il  sergente  Renaud  fu  premiato  p^l  suo  valore  con  nobile  de- 
corazione, e  ultimamente  nominato  uflici^le  :  il  brigadiere  Nepi  con 
illustre  elogio  commendato  dal  di  Charette,  Luogotenente  della  Pro* 
vincia,  ebbe  onorificenza  ed  avanzamento  degni  della  sua  fortissi- 
ma costanza.  Al  Guérin  pure  era  serbato  il  meritato  onore  in  terra 
e  in  cielo  :  giacché  fu  promosso  sergente  tre  giorni  prima  di  otte- 
nere l'ultima  e  più  ambila  palma  sui  campi  di  Mentana. 

Cui'iosa  fu  l'avventura  dei  cinque  garibaldini,  che  valorosamente 
guardavano  prigione  il  Vescovo.  Il  grido  di  trionfo  che  percorreva 
la  città  li  fece  accorti,  che  di  carcerieri  eian  divenuti  carcerati,  e 
senza  scampo.  11  perchè  immaginando  di  vedere  di  momento  in  mo- 
mento luccicare  le  baionette  zuave,  entrò  loro  un  tremito  crudele, 
che  colti  in  flagiauli  di  quella  sacrilega  violenza,  sarebbero  li  stesso 
passali  per  l'armi.  Niun  partito  parve  più  sicuro,  che  ricorrere  alla 
clemenza  del  loro  medesimo  prigioniere.  Entrarono  adunque  nella 
camera  di  Monsignore  smarriti  e  pallidi  in  viso,  e  a  ginocchia  pie- 
gale chiesero  mercè  della  vita  :  si  protestavano  pentiti  di  cuore  ;  sé 
essere  giovani  inesperti,  aggirati  dalla  scaltrezza  degli  anolatori ; 
sconginravanlo  per  amor  della  &ladonna  a  perdonare  le  passate  in- 
giurie, promettevano  di  mai  più  non  portare  le  armi  contro  la  Santa 
Chiesa:  in  fede  di  che,  ecco  che  deponevano  fucile  e  daga  a  suoi 
fiedi,  e  si  spogliavano  la  casacca  garibaldesca:  ma  innanzitutto  Mon- 
signore degnasse  nasconderli  dal  primo  furore  dei  Zuavi. 

Non  ci  volevano  tante  suppliche  per  impietosire  Monsignor  Ma- 
netli;  il  quale  senza  più  levossi,'  aperse  loro  una  stanza  attigua,  e 
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ve  li  rinchiuse,  con  pixnnessa,  che  colà  glL  Zuavi  non  oserebbero 
toccarli,  ed  egli  sarebbe  loro  intercessore.  Per  segno  del  suo  pateroo 
perdono  fece  loro  arrecare  cibo  e  rìnfi>escbi.  Quei  tapini  appena  cre- 
devano agli  occhi  loro,  veggendosi  cosi  dolcemente  lr«itlare  da  m 
Prelato,  cui  avevano  cosi  indegnamente  oltraggiato.  E  poiché  nei 
Napoletani  (che  tali  erano),  ancora  traviati,  mai  non  si  spegne  l'ul- 
tima favilla  della  religione,  maledicevano  di  gran  cuore  la  scellerab 
impresa,  in  cui  si  trovavano  travolti. 

In  questa  ecco  i  Gendarmi,  e  con  ossi  un  drappello  di  Zuavi  e 
Squadriglieri  alla  porta  del  Seminarìo.  Non  rinvenendo  i  nemici  cbe 
ricercavano,  ne  dimandano  a  Monsignore.  Questi  rispose  loro  scber- 
zandof,  che  i  Garibaldini  erano  suoi ,  perchè  egli  aveali  fatU  prigio- 
nieri; né  li  consegnerebbe,  prima  che  fosse  loro  assicurata  la  vita- 
Così  fattili  venire  alla  presenza  (e  ci  volle  del  buono  a  persuaderli 
di  uscire  dal  nascondiglio),  fece  loro  udire  i  patti  sotto  cui  li  iMf 
teva  ai  Gendarmi,  e  allora  finalmente  i  cattivelli  da  tutti  accntaii 
che  non  sì  trattava  di  ucciderli ,  si  lasciarono  condurre  alla  pr^iooe. 

Ma  l'animo  eccelso  del  buon  Pastore  non  si  appagò  di  tanto;  Si 
rendette  in  persona  presso  il  colonnello  di  Chai'ette  ad  avvocare;  1* 
causa  de'  suoi  prigionieri  e  di  quanti  si  erano  presi  nella  Cazione  A 
Subiaco,  e  tanto  disse  e  brigò  presso  quel  genlile  cavaliere,  cheJ^ 
fme  gli  strappò  di  bocca  la  intera  libertà  di  tutti,  sebbene  si  ampio 
perdono  assai  dubbiamente  fosse  in  facoltà  dei  Comandanti  delle  pro- 
vince. Ottenuta  questa  parola,  egli  richiese  immantinente  lo  soarc^ 
ramento  al  Governatore  di  Subiaco,  e  ne  fu  compiaciuto.  Di  trito 
questo  trattato  abbiamo  noi  letti  gli  atti  di  ufficio  l.  Pertanto,  fff^ 
tutti  gli  altri,  fu  libero  il  tenente  Di  Giorgio,  sotto  fede  giiiraia  di 
non  più  militare  contro  la  Santa  Sede;  il  quale  sacramento  egli  tat| 
ne  sì  lealmente ,  che  si  recò  difilato  al  campo  di  Menotti.  A  Medi- 
na fu  ripreso  coll'armi  alla  mano,  e-^gli  fu  ridata  la  vita  e  la  likerlL 
A  questo  modo  cherici  e  laici ,  borghesi  e  militari  adoperarono  (* 
prigionieri  garibaldini.  Il  che  non  tolse  tuttavia  che  i  giornali prti- 
[zelati  dille  sètte  non  empiessero  il  mondo  di  strida  e  di  catane 

1  Doc,  ms.  degli  ArchivH,  26  Ott.  1867. 
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contro  le  infernalilà  del  Governo  pontificio.  Certo  in  alcuna  parte  ^i* 
ecc^ette  :  nella  mansuetudine.  Ma  è  bella  colpa  e  gloriosa. 

Solo  i  morti  non  poterono  vantaggiale  della  demenza  umana;  che 
^ià  erano  tradotti  al  tribunale  divino:  e  piaccia  a  Dio  che  l'abbiamo 
)Iacato  nel  loro  ultimo  respiro.  Infelicissimo  BlenioI  tu  lasciasti  la 
rftà  nel  vigore  della  giovinezza,  in  tenzone  ardita  si,  ma  ingiusta  e 
senza  gloria  :  e  pure  in  te  non  era  al  tutto  scancellata  uè  la  fede,  nò 
a  morale  onestà ,  né  il  nobile  sentire.  Quanto  saria  slato  per  te  mi- 
gliore ventura,  se  fossi  caduto  combattendo  a  lato  e  non  contro  al 
lèro  garzone  che  ti  die  la  morte!  Voglia  il  Signore,  che  dopo  la  be- 
stémmia, forse  delira,  un  pietoso  sfuritati  abbia  scorto  neir  estrema 
iìielito,  e  ti  abbia  aperto  il  seno  della  misericordia  infinita  I 

Appunto  in  questo  medesimo  giorno  11  Ottobre,  quando  un  Ve- 
scovo patrocinava  la  causa  de'  suoi  offensori,  entravano  prigionieri 
il  Castel  S.  Angelo  cencinquanta  garibaldini,  presi  nelle  fazioni  del 
Viterbese.  Pio  IX  interrogato  del  ti*altamento  da  dare  loro:  —  Pove- 
retti! rfepose  con  paterno  sorrìso;  trattalleli  bene,  date  loro  il  biso- 
^évole,  pane,  carne,  maoeberoni...  ma  non  .\ ino,  perchè  già  trop- 
$0  hanno  calda  la  testa.  —  Spesso  avvenne,  durante  la  guerra,  che 

Garibaldini ,  nemici  presi  coli'  armi  sacrileghe  alla  mano ,  veri 
lauditi  senza  bandiera  di  alcuna  potenza,  fossero  tenuti  a  grande 
ibbcMìdanza,  mentre  t  campioni  di  Santa  Chiesa  campeggiavano,  per 
ié(5essità,  tra  mille  disagi.  Ne  abbiamo  inteso  doglianze  e  disdegni 
ìtosso  ì  buoni.  Ma  costoro  non  avvertivano,  che  ài  Santo  Padre  ben 
li  avviene  trascendere  le  politiche  dei  Re  terreni ,  e  assorgere  alla 
Mtitiiia  del  Re  Dio,  di  cui  è  Vicario  :  Bene^cate  i  wstri  persecutori. 

Alla  sera  del  combattimento  giunse  in  Subiaco  il  colonnello  di 
[Jiaretle,  che  in  Arsoli  aveva  saputo  l'assalto  dei  Garibaldini.  Fu 
ielo  ehremodo  della  prodezza  de'  suoi,  ne  commendò  altamente  il 
Oesdée  tra  i  dolori ,  ne  studiò  con  ansietà  le  ferite ,  fe  per  telegrafo 
le  fece  avvisati  i  superiori  e  gli  amici  di  Roma.  Il  giorno  seguente 
(tese  un  glorioso  referto  al  Ministro ,  Capitan  generale  dell'  esercito 
iMnHfido.  Poscia  scorgendo  da  opi  lato  fugate  le  bande  nemiche , 
b  ijam  interamente  sgombralo  l' Allo  Aniene ,  se  ne  tornò  frettoloso 
a  battagliare  la  invasione  di  Menotti,  che  traboccava  dai  monti  del- 
la Sabina. 
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La  Donna,  scritti  varii  editi  e  inediti  di  N.  Toni»). 
Un  voi.  in  8.'  di  pag.  408  —  Milano,  Agnelli  1868. 

Nell'Italia,  grazie  al  cielo,  non  siamo  ancora  scaduti  religioea- 
mente  a  segno,  che,  per  magnificare  di  maestro  cattolico  mio  scrit- 
tore, benché  di  raglia,  basti  ch'egli  confessi  Dio,  ossequi!  la  fisde 
iKMtra,  persuada  il  buon  costume,  biasimi  le  persecuzioni  alla  Chie- 
sa e,  dentro  certi  confini,  sostenga  le  ragioni  della  sua  gerarchia.  D 
senso  naturale  e  cristiano  dei  nostri  popoli  richiede  per  soprappìv» 
die  un  cosi  fatto  scrittore  sia  riverente  alla  persona  e  ai  dirìtfi  del 
sommo  Pontefice  e,  insieme  con  tutto  il  corpo  dei  Vescovi  e  dei  fe- 
deli, approvi  qnello  ch'egli  ha  approvato,  e  condanni  quello 
ha  condannato.  Che  se  questo  scrittore  avesse  mai  per  lunghi 
adoperato  la  penna  e  l'ingegno  in  favorire  la  grande  guerra,  <ie  i 
fa  dal  moderno  liberalismo  adversus  Dominum  et  adversus  Ckn- 
$tum  eius;  e  quindi,  sotto  pretesto  di  civiltà,  di  libertà,  di  nazion- 
lità  e  d' indip^enza,  avesse  pubblicamente  oltraggiato  il  tam 
Capo  della  Chiesa,  derisine  i  ministri,  schernitene  le  parole,  piaifi- 
lene  le  sacrileghe  spogliazioni  ;  in  questo  caso  il  senso  naturale  e 
cristiano  dei  nostri  popoli,  prima  di  onorar  qual  cattolico  il  dello 
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^crìltoro,  dimanderebbe  che  egli  ancor  pubblicamente  si  rìtrallasse: 
ed  allora  solo  il  riconoscerebbe  per  tale,  quando  l'avesse  veduto 
ardere  quel  che  innanzi  aveva  adorato,  e  adorare  quel  che  innanzi 
aveva  arso.  Tolto  ciò,  invano  pretendercbbcsi  di  fargli  godere  osser- 
vanza e  credilo  fra  i  cattolici,  fuorché  per  avventura  fra  quelli  che 
ignorassero  quale  egli  sia  stato  in  addietro,  o  avessero  le  traveggo- 
le agli  occhi. 

Queste  e  simili  cose  abbiamo  noi  pensale  più  volte,  leggendo  o 
udendo  celebralo  il  signor  Niccolò  Tommaseo,  come  poco  meno  che 
un  padre  e  doUor  laico  di  santa  Chiesa  ;  perciocché  avea  stampato 
quando  una  scritlurella  in  vitupero  delle  onte,  dal  licenzioso  libera- 
lismo fatte  al  pudor  pubblico  ;  quando  un  paio  di  letterine  contro  il 
matrimonio  civile,  dal  governante  liberalismo  introdotto  nella  nuova 
legislazione,  e  quando  un  libretto  morale,  per  educare  a  generosità 
il  popolo  italiano. 

Oltimamenle!  abbiamo  noi  detto  in  noi  medesimi;  questi  lodatori 
però  sì  debbon  essere  scordati  di  altre  opere  del  Tommaseo,  tutt' al- 
tro che  cattoliche.  Del  libello  Smna  e  il  Sfondo,  stampato  da  Im 
io  Capolago  l'anno  1851,  ingiuriosissimo  alla  Santa  Sede  ed  alla 
Chiesa  romana,  conforme  allora  dimostrammo  1,  e  posto  all'7ndfc^ 
^n  decreto  dei  SO  Aprile  185S;  al  quale  non  mai  Fautore  laudabi^ 
b'ter  se  subiecit.  Del  suo  Piscorso  intitolalo  11  Papa  e  V Imperato- 
re,  uscito  coirindicazione  d'Italia  4859^  in  cui  il  Tommaseo  glori- 
ficava i  ladroni  del  temporale  di  S.  Pietro,  proponeva  latrocinii  pia 
ampli  in  suo  danno  e  dichiarava  bestemmia,  calunnia,  menzogna 
Vvgomenlo  della  necessità  che  il  Papa  sia  Principe,  affinché  sia  li- 
bero come  Papa  ^  :  argomento  allora  addotto  dal  S.  Padre  Pio  IX, 
nell'Enciclica  dei  18  Giugno  1859 ,  con  le  parole:  Necessarium 
esse  palam  edicimus,  Sanctae  huic  Sedi  citilem  Prmcipatumy  ut  m 
bonunk  religionis  sacram  potestatem  sine  uUo  impedimento  exerceré 
possit;  ed  argomento  ripetuto,  illustrato  e  confermato  da  tutti  i  Ve^ 

1  Veggansl  1  cinque  artìcoli  dì  confulazione  che  pubblicammo  nella  Serie 
prima,  voi.  VII. 

2  V.  Civiltà  Cattolica,  Serie  quarlA,  vol.lV,  peg.  469-70. 
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i»covi  dclVorbe  cattolico.  Degli  altri  suoi  due  libelli  II  segreto  de^ 
fatti  palesi,  segniti  nel  ^859,  ed  11  Papa  non  è  Re,  ecc.,  divulga^ 
ti  in  Firenze  nel  1860;  ambedue  così  beffardi  della  maestà  po&li&- 
da,  che  sarebbero  sufficienti  anche  soli  a  collocare  il  Toinmaseo  tra 
i  suoi  più  velenosi  nemici.  J)elle  Lettere  di  S,  Caterina  da  Sie»a, 
Adi  lui  ridotte  a  miglior  lezione  ecc.,  con  proemio  e  note,  edite ii 
Firenze  nel  1860  ;  le  quali  ebbe  Y  audacia  insigne  di  voltare,  m 
brutti  arlifìzii,  in  oflesa  del  Papato,  stravolgendo  a  tal  effetto  i  detti 
più  belli  di  questa  santa  Vergine  ^ . 

Queste  scritture,  per  tacere  di  altre,  non  han  messo  forse  il 
Tommaseo  in  evidente  contraddizione  colle  dottrine  della  Sede  dif^ 
slolica,  e  con  lo  spirito  della  vera  Chiesa  di  Cristo?  Anzi  smlo 
hanno  costituito  in  istato  di  espressa  ribellione  sd  diritti  ed  airanb* 
lorità  suprema  del  Vicario  di  Dio  in  terra?  Or  egli  si  è  mai  diadrir 
lo?  Ha  mai  dato  segni  di  pentimento?  Ha  mai  riprovati  gli  Mo- 
dali? Non  mai  che  si  sappia.  Eppur  si  avrebbe  a  sapere,  trattiiA^ 
«i  di  oltraggi  pubblici,  di  ribellione  pubblica  e  di  scandali  poUM,  | 
che  quindi  esigono  pubblica  soddisfazione.  E  ciò  stando,  con<plr 
le  giustizia  e  con  quale  prudenza  può  egli  esser  vantato,  oooie 
alcuni  lo  vantano,  per  maestro  integerrimo  dimorale  e  di  edocamh 
ne  cattolica?  Fino  a  tanto  che  il  signor  Niccolò  Tommaseo  dod  ab- 
bia rifiutato  i  suoi  errori  e  le  sue  contumelie,  avvegnaché  scrivW 
libri  degni  di  un  Girolamo  e  di  un  Agostino ,  è  chiaro  adunque  ck> 
da  niun  cattolico  di  buon  senno  può  esaltarsi  al  popolo ,  come  dtt- 
lore  di  egregi  e  santi  documenti. 

Prevediamo  benissimo  che  questa  conclusione  farà  arricciaci 
naso  a  più  d'uno  di  coloro  che,  gloriandosi  di  riunire  in  sé  le  A» 
qualità  di  cattolici  e  di  liberali,  professano  perciò  una  toUermsi, 
in  materia  di  opinioni,  che  non  é  professata  dai  semplicemet^e  cai- 
toHcl.  Ma  questo  poco  monta.  La  verità  é  che,  secondo  giustida,  k 
pubbliche  ingiurie  fatte  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo  visibile,  ft 
essere  condonate,  esigono  pubbliche  riparazioni:  e  che,  secorf^ 
prudenza,  non  si  ha  da  consigliare  mai  la  lettura  di  libri,  per  0/^ 

1  Civ.  Catt.  Serie  di.  voi.  Vili  e  X,  pag.  318  seg. 
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KKmi,  d'un  autore  che  n'ha  stampato  dei  nocevoti  :  aflinchè  la  Ic- 
IM)  degli  uni  non  invaghisca  degli  altri,  e  sia  cagione  che  il  tossi- 
sparso  in  questi,  perda  del  suo  orrore,  grazie  al  dolce  innocente  as- 
trato in  quelli.  Le  quali  ragioni,  se  ai  cattolici  liberali  non  garba- 
i  piglino  un  poco  essi  a  persuadere  la  Chiesa,  che  ella  male  opera 
erdicendo  libri  non  tristi  in  odium  auctoris,  quando  l'autore  ne  ab- 
L  diffusi  dei  tristi;  e  che  meglio  farebbe  e  più  maternamente  prov- 
lerebbe  airetema  salute  dei  suoi  figliuoli,  conciliando  il  bene  o  il 
1  male  presente,  col  male  passato  degli  autori,  mediante  una  pie- 
a  amnistia ,  tuttoché  da  questi  non  implorata  e  per  avventura  a 
arti  neppure  accetta. 

Mbiam  giudicato  opportuno"  di  premettere  queste  avvertenze  al- 
farevi  parole  che  siamo  per  ispendere,  intorno  al  nuovo  libro  La 
fiM  del  signor  Niccolò  Tommaseo  ;  acciocché  ninno  si  meravigli 
.  qnanbmque  contenga  assai  di  buono,  non  lo  infioriamo  però  con 
elle  lodi,  nò  lo  raccomandiamo  con  quello  zelo,  che  i  suoi  ammi- 
wi  forse  desidererebbero. 

E  in  prima  appena  si  può  chiamarlo  nuovo ,  se  non  è  rispetto 
i  alla  forma  che  alla  sostanza:  attesoché  esso  consta  di  una  gran- 
quantità  di  opuscoletti  0  di  stralci  di  scrilterelli^  da  lui  editi  già 
i  eorso  della  sua  lunga  vita  letteraria  ;  e  gV  inediti  sono  picciolis- 
ùa  porzione  del  volume.  Il  quale  egli  ha  messo  insieme,  racco- 
ieìMio  da  tutte  le  sue  preterite  composizioni  quanto  o  direttamente 
indirettamente  avesse  alcuna  attinenza  con  la  famiglia,  o  con  la 
ucazione,  gli  ufTizii,  i  pregi,  le  virtù  della  donna  ne'  vari  suoi 
tti.  Dal  che  si  fa  manifesto  che  dee  mancare  di  unità  d'assunto, 
^Uo  quello  generalissimo  di  trattare  della  donna.  E  il  Tommaseo 
liconosce  e  se  ne  scusa,  con  soggiungere  che  :  «  libro  composto 
T  provare  un  assunto,  può  parere  sospetto;  e  qualche  volta  nella 
siferiale  unità  dell'assunto,  manca  l'unità  del  line,  l'ispirazione 
'ir  unico  sentimento  )).  Scusa  che,  a  parer  nostro,  non  vale  gran 
^6,  e  si  polca  risparmiare,  dicendo  invece  schiettamente,  che  questo 
>ro  era  una  semplice  miscellanea  di  cose  dislegate  sì,  ma  in  qual- 
o  modo  appartenenti  ad  un  identico  soggetto. 

^rie  VII,  voi.  Ili,  fase.  442.  30  6  Agosto  1868. 
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Lo  stile  è  sempre  il  solito  suo  :  purgato  di  lingua,  ricco  d'imma- 
gini, ma  sovente  compassato  e  concettoso  di  troppo  :  il  che  pregiu- 
dica ad  una  certa  cotale  fluida  naturalezza,  e  lo  rende,  meno  adatto 
air  ingegno  femminile.  À  questo  se  si  aggiunga  l'aridità  non  infre- 
quente delle  materie  o  del  modo  di  svolgerle,  mal  proporzionato  alla 
comune  capacità  donnesca,  facilmente  se  ne  dedurrà  che  scarso  de- 
v' essere  il  numero  delle  lettrici,  le  quali  reggano  a  tutto  ingfaiolt&si 
queste  pagine  della  Donna  del  Tommaseo. 

Anche  la  maggior  parte  delle  cose,  ch'egli  qui  espone,  si  può  dire 
moralmente  irreprensibile.  Ma  vi  ha  tali  passi  che,  sebbene  scrìBi 
con  sana  intenzione,  pur  tuttavia  a  dilìcate  donzelle  e  forse  anoma 
giovani  spose  non  si  confarebbe  il  leggerli,  senza  qualche  perìcolo. 
Per  ciò  il  Tommaseo,  che  talvolta  si  addimostra  si  geloso  del  pub- 
blico pudore,  avrebbe  megli  )  fatto  a  non  riprodurli  entro  questa  m 
miscellanea,  destinata,  nella  mente  sua,  a  quell'essere  incllihv^ 
recondia  è  insieme  ornamento  e  legge  della  natura. 

Pel  resto  il  volume  olezza  non  raramente  di  quello  spirito  ISbmr 
Mesco  italiano,  di  cui  l'autor  suo  ebbe  sino  dall' adolescraza  |<«bo  il  ^ 
cuore.  Non  iscendiamo  a  particolarità,  perchè  le  slimiamo  inutili.  Ba- 
sti indicare,  per  modo  di  esempio,  il  dialogo  fra  un  padre  ed  un 
madre,  s\AY  educazione  politica  da  darsi  ai  figliuoli;  e  il  frizzo  cortr» 
«  i  moderni  re  ed  imperatori,  che  si  son  tenuti  il  Dei  gratta,  \mi 
tanto  per  iscudo  a  so,  quanto  per  farne  lancia  contro  i  suddifi  li- 
seri  »:  e  ciò  a  proposito  della  Matelda  di  Dante.  Anzi  non  ne  n 
esente  neppure  il  celebre  appello  ai  padri  ed  alle  madri  itMme, 
contro  le  offese  al  pudore  pubblico,  per  cui  il  Tommaseo  saHji^Te- 
stimazione  di  alcuni,  al  grado  di  un  santo  padre  d'Italia.  AltrofeiMi 
esaminammo  se  e  con  quanta  efficacia  i  liberali,  aiutatori  ed  apprJ- 
valori  della  italica  rivoluzione,  possano  farla  da  apostoli  di  osfiiDO- 
nia  e  di  morigeratezza  1:  né  torneremo  a  ridire  il  detto  allora.  Mi 
ci  pare  curioso  che  l'appello  del  Tommaseo  fosse  appoggiato  da  ■• 
signora  Concettìna  Ramondetta  Fileti  sicula ,  con  una  canzone,  i^ 
Sì  riporta  in  questo  libro,  la  quale  canta  ;. 

t  Civ.  Catt.  Serie  quinta,  voi.  IX,  pag.  78  seg. 
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Non  da  gallica  fonte  (in  essa  è  morte), 

Ma  lena  attingi  e  voce, 
•    Figlio  d'Italia,  sol  dai  nostri  padri, 

Dai  Grandi  che  son  vivi  in  Santa  Croce. 

Or  convien  credere  che  la  signora  Conceltma  abbia  ignorato,  es- 
sere ben  pochi  i  «  Grandi  »  sepolti  in  Santa  Croce  dì  Firenze,  i  quali 
meritino  di  esser  proposti  ai  «  figli  d' Italia  »  per  modelli  di  pudore 
e  di  costumatezza;  se  pure  non  abbia  ella  opinalo  che  tali  sieno  al- 
tresì e  l'empio  Alfieri  e  il  disonestissimo  Machiavelli:  opinione  che 
discrediterebbe  non  sappiamo  se  più  la  lucidità,  o  la  retliludine  del 
suo  giudizio.  Se  non  che  la  moda  porta  che  i  liberali  e  le  liberalesse 
nostre  non  iscoprano  virtù  vera  e  grandezza  solida,  fuori  di  quel 
temilo,  che  intendono  trasformare  in  Pantheon  della  italiana  Mas- 
soneria. 

In  conseguenza,  per  tutte  le  esposte  ragioni,  noi  non  consigliere- 
mo  a  nessuna  donna,  giovane  o  adulta,  di  cercar  nutrimento  al  suo 
spirito,  né  in  queste  pagine  politicomorali,  né  in  altre,  qualunque  ne 
sia  il  tema  od  il  titolo,  di  Niccolò  Tommaseo.  Maggiormente  che  in 
Italia  non  difettiamo  di  libri  acconcissimi  a  foimare  gentilmente  e 
cristianamente  gli  animi  femminili  ;  quali  verbigrazia  sono,  la  fiera 
madre  di  famiglia  del  Fenoglio,  i  doveri  della  sposa  cattolica  del 
Fincelli,  le  istruzioni  ai  padri  ed  alle  madri  del  Franco  ,  la  vera 
educatrice  del  Babini,  le  osservazioni  intorno  alle  donne  ed  alla 
loro  educazione  del  Cavazzoni  Pcderzini  ;  ed  altri  simili,  tutti  fior  di 
sapienza,  tutti  succo  di  pietà,  e  tutti  compilati  da  uomini ,  che  non 
credono  conciliabile  la  ribellione  al  Vicario  di  Cristo,  con  la  profes- 
sione del  eattolicismo  apostolico  e  romano. 
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Roma  e  le  popoUuimi  caltoliche.  Risposta  ad  un  quesito 
rfctt' Opinione  dei  i8  Luglio  1868. 


.  I 


L' Opinione  dei  18  Luglio  piglia  occasione  dai  Casi  di  Trierie 
por  pi'oporre,  eoa  aria  di  sGoge,  Dicale  meno  che  al  Concilio  ecu- 
menico awenij'e  un  quesito  eh'  essa  crede  insolubile,  in  questi  ter- 
mini :  a  Come  mai  avvenga  che  le  popolazioni  cattoliche  ^ 
sempre  pronte  ad  applaudire  i  loro  Governi,  appena  che  li  ved()iio 
resìslere  a  Roaia,  appena  emanino  una  di  quelle  leggi,  che  Romi 
chiama  nefande  e  deplorabili?  » 

Veramente  un  tal  quesito,  inetto  sempre  e  dimostrante  col  sflo 
presentarsi  tutl'altro  che  l'acutezza  di  mente  di  chi  lo  propone,  jjTfh 
posto  poi  in  occasione  dei  Casi  di  Trieste^  mostra  nel  proponente  QD 
fondo  senza  fondo  di  semplicità  anunirabile.  Non  è  questo  il  lipo 
di  narrar  i  Casi  di  Trieste.  Ma  sa  ognuno  che  que*  casi  furono  in- 
duisti appunto  ai  liberali,  i  quali  toccarono  colà  (come  poco  pruna 
a  Venezia  nel  Caso  della  Processione  del  Corpus  Domini)  il  (bw 
6  le  beffe  dal  vero  popolo  dei  contado.  Sicché,  se  si  dovesse  stare 
ai  Casi  di  Trieste  e  da  essi  soli  argomentare,  il  quesito  deir(>piiMi>- 
ne  si  dovrebbe  invece  proporre  cosi  :  «e  Come  mai  avvenga  che  k 
popolazioni  cattoliche  siano  sempre  pronte  a  bastonare  i  liberali, 
appena  che  li  vedono  offendere  la  propria  religione  ?  » 

Se  poi,  non  dai  casi  soli  di  Trieste,  ma  da  molti  altri  casi  a  scelta 
nostra  si  dovesse  argomentare  e  proi)orre  quesiti,  non  sappiavi 
come  r Optato Ae  se  ne  caverebbe.  Vorremmo  infatti  sapere  cobb 
risponderebbe  a  chi  chiedesse,  per  esempio:  Come  avvengaci 
quando  si  vollero  abolire  nella  valle  d'Aosta  feste  caltoliche,  ab 
cui  abolizione  avea  pure  consentito  Tautorità  competente,  ci  fii  boi- 
dimeno  una  rivoluzione,  che  si  penò  non  poco  a  raffrenare?  0^ 
avvenga  che  in  mille  luoghi  siano  stali  malconci  dalla  popobnooe 
cattolica  que'  liberali,  che  vollero  turbare  la  Processione  del  Torjitf 
Domini  ed  altre  sacre  funzioni  ?  Come  avvenga  (secondo  che  wA 
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capientemente  il  sig.  profess.  Bianciardi,  volgarmente  detto  il  Prior 
Iiuca,  nella  sua  Veglia  XIX),  come  avvenga  che  i  liberali  siano  in 
credito  quando  non  sono  al  governo,  e  in  discredito  ed  in  odio  allo 
popolazioni  appena  si  pongono  a  governare  ?  Come  avvenga  che  i 
liberali  debbano  sempre  cominciare  coir  ipocrisia  fingendosi  buo- 
ni cattolici  :  e  in  Italia  specialmente  abbiano  maledetto  all'Austria 
perchè  non  ddva  alla  Chiesa  quella  libertà,  che  poi  le  diede  col 
Concordato  ?  Ma  non  vogliamo  abusare  del  punto  d' interrogazio* 
ne  :  e  ci  basii  laver  cosi  dimostrato  che  il  quesito  dell'  Opinione 
per  due  lati  è  un  quesito  inettissimo  :  primieramente  perchè  pro- 
pósto a  proposito  de'  casi  di  Trieste,  i  quali  provano  appunto  il 
contrario  di  ciò,  che  YOpinione  intende  ;  secondariamente  perchè, 
quand'  anche  i  casi  di  Trieste  provassero  ciò  che  l' Opinione  desi- 
dera, il  quesito  non  proverebbe  però  nulla,  essendo  fondato  sopra 
fatti  particoUu*i  ed  accidentali,  ai  quali  se  ne  possono  oppoiTe  infi- 
niti altri  contrarli. 

Rimangono  però  molti  fatti  particolari,  a  proposito  dei  quali  il 
quesito  Ò!^\X  Opinione  dee  avere  la  sua  risposta.  Infatti  essa  segue 
cosi  :  (ir  I  casi  di  Trieste  oggidì,  la^eazione  anticlericale  che  si  ma- 
nifestò ovunque  in  Italia  e  fuori,  tosto  che  si  cominciò  per  parte  dei 
popoli  a  poter  esprimere  i  loro  pensieri,  è  un  fello  cosi  importante 
che  non  può  sfuggire  all'acume  di  tanti  ecclesiastici  raccolti  a  con- 
cilio, e  dovrebbe  venire  naturale  la  domanda  :  Come  abbiamo  fatto 
con  tutte  le  nostre  buone  intenzioni,  colla  nostra  dottrina  e  colle 
nostre  virtù  a  farci  prendere  in  uggia  a  questo  modo  dalle  po|)ola- 
2k>ni,  che  certamente  era  nostro  intendimento  di  renderai  amiche  e 
benevole?  Una  ragione  ci  dee  essere,  e  se  non  è  quella  che  noi  li- 
bertini abbiamo  più  volle  accennata,  dovrebbe  il  Concilio  ecume- 
nico trovarne  un'  allra.  Intanto  però  la  deliberazione  del  Municipio 
di  Vieima  e  delle  altre  città  dell'Austria  indicano  chiaramente  quale 
isia  quella  ragione  che  la  maggioranza  delle  i)opolazioni  riconosce.  » 
IVè  qui  né  altrove  in  quest'  articolo  l' Opinione  accenna  qual  sia 
quella  ragione  colla  quale  i  libertini  spiegano  questa  pretesa  oppo- 
sizione fra  il  popolo  e  la  Chiesa.  Crediamo  però  eh'  essa  non  sia  al- 
tra, se  non  che  il  non  essersi  voluto  la  Chiesa  adattare  al  liberalis- 
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mo  ed  alle  cosi  dette  esigenze  della  società  moderna,  approdando 
gli  spropositi  condannali  dal  Sillabo. 

Pigliando  atto  in  primo  luogo  della  preziosa  confessione  sfogli 
BÌY Opinione;  cioè  che  la  Chiesa  ed  i  Vescovi  hanno  per  sé  fe  òooie 
intefizioni,  la  dottrina  e  le  virtii  ;  e  considerando  in  secondo  luogo 
che,  oltre  agli  uomini  fomiti  di  buone  intenzioni,  di  dottrina  e  di 
virtù,  ve  ne  sono  al  mondo  più  altri  pieni  di  cattive  intenóooi, 
d' ignoranza  e  di  vizii,  i  quali  sono  per  lo  più  i  libertini,  con  que- 
ste sole  due  osservazioni,  senza  bisogno  di  nessun  concilio  ecumo- 
Dico,  ogni  fedel  cristiano  fornito  di  qualche  buon  senso  può  tiioi- 
falmente  sciogliere  il  quesito  dell'  Opinione^  anche  proposto  odh 
forma  che  appare  più  concludente. 

Infatti  che  cosa  vi  ha  poi  di  tanto  maraviglioso  in  questo  ehe  di 
quando  in  quando  i  ladri  rubino  ai  proprietarìi,  i  furbi  imbrogHio 
i  semplici,  i  violenti  sforzino  i  deboli,  i  cattivi  in  una  parola  IrioD- 
lino  sopra  i  buoni?  Il  maraviglioso  ci  pare  che  stia  anzi  nell'oppo- 
sto :  cioè  che  i  buoni  facciano  seguire  i  loro  consigli,  che  la  CUesa 
e  i  Vescovi  siano  uditi  quando  comandano  e  consigliano  dò  che  è 
contrario  alle  male  inclinazioni  naturali.  E  che  questo  si  verifictf- 
se,  non  sempre  per  fermo,  ma  si  verificasse  sovente  quando  i  Prìo- 
cìpi  erano  d'accordo  colla  Chiesa  e  la  forza  secondava  il  buca  di- 
ritto, è  ancor  maraviglioso  :  ma  non  tanto  certamente  quanto  ò  mi- 
raviglioso  ora,  quando  i  cattivi  quasi  da  per  tutto  comandano,  eh 
forza  non  serve  per  lo  pii  che  contro  il  diritto. 

Di  grazia  consideri  l' Opinione  che  cosa  non  otterrebbe  la  Cfcfe», 
se  avesse  ai  suoi  ordini  i  mezzi  che  hanno  ora  i  libertini  ?  È  chiaro 
che  in  un  batter  d'occhio  sarebbe  mutata  la  faccia  di  qnesto  povero 
mondo,  da  loro  si  assassinato  e  corrotto.  Non  tanto  assassinato  peri 
né  corrotto,  che  ancor  non  faccia  impensierire  i  liberali;  i  quali  ooi 
sanno  come  fare  a  scristianizzarlo  e  demoralizzarlo,  secondo  che  de- 
sidererebbero. Or  questo  è  il  maraviglioso,  signora  Opinione,  de 
la  Chiesa  senza  mezzi,  e  contro  tutte  le  arti  e  le  violenze  liberiise, 
riesca  a  regnare  sopi-a  quanto  vi  è  di  onesto,  di  retto,  di  senato, 
di  buono,  e  non  lasci  al  libertinismo  che  i  libertini. 
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E  tanto  ò  falso  che,  secondo  che  pretende  T Opinione,  la  reatkh 
ne  clericale  si  manifesti  ne'  p(»p()li  qunndo  essi  cominciano  a  poter 
esprimere  i  loro  pensieri,  che  anzi  tulta  Varie  de'  liberali  sLi  nel 
falsare  ii  pensiero  dei  popoli,  architellando  rappresentanze  false 
che  facciano  apparire  il  conlrario  di  ciò  che  è.  Così  in  Austria  chi 
oserà  dire  che  il  Municipio  di  Yienna  e  delle  altre  grandi  città 
rappresenti  la  maggioranza  delle  popolazioni  ?  Legalmente  sì  : 
realmente  no.  Quando  il  Belcredi  portò  alla  Camera  di  Vienna  la 
petizione  di  oltre  ottantamila  persone,  che  chiedeano  la  conservazio- 
ne  del  Concx)rdalo,  che  cosa  gli  fu  risposto  dai  liberali  regnanti? 
Che  quegli  ottantamila  non  rappresentavano  legalmente  il  paese, 
il  quale  è  ra|)presentato  dai  municipii.  Ora  i  municipii  Tun  dopo 
Vallro  tanno  la  loro  rappresentanza  legale  contro  il  Concordato.  Se 
domani  regnasse  un  Ministero  cattolico  i  municipii  rappresenterei)- 
boro  tatti  la  maggioranza  cattolica  in  favore  del  Concordato. 

Accade  dei  municipii  liberalizzali  come  delle  Camere  moderne. 
Sono  queste  rappresentanze  falsale,  apparenti,  polvere  negli  occhi 
e  macchinette  in  mano  di  chi  sa  servirsene  ;  ed  è  puerile  il  venir 
innanzi  con  queste  rappresentanze  a  dir  seriamente  che  le  popola- 
zioni sono  contrarie  alla  Chiesa  ed  alle  sue  leggi.  Come  se  i  gior- 
nali non  avessero  già  parlato  della  circolare  segreta,  colla  quale 
furono  invitiiti  i  governalori  delle  varie  province  austriache  a  pro- 
muovere ed  oltenere  ad  ogni  mode  queste  adesioni  de'  municipii  ? 

Non  sono  dunque  le  popolazioni  che  applaudiscono  i  loro  G(h 
verni,  quando  li  redano  resistere  a  Boma:  sono  ;  Governi  mede- 
simi che  si  fanno  applaudire  dalle  finte  e  falsate  rappresentanze 
legali.  Nello  stesso  modo  che  non  è  il  popolo  italiano  quello,  che 
comanda  a  sé  medesimo  di  pagar  tante  tasse  ;  benché  i  suoi  rap- 
presentanti  legali  a  nome  suo  gì'  impongano  di  pagarle.  E  chiaro 
che  il  popolo  non  vorrebbe  pagare  le  tasse  :  pure,  secondo  il  siste- 
ma consti tuzionale,  non  solo  vuole,  ma  comanda  assolutamente  a 
sé  medesimo  di  pagarle  allegramente.  Tutti  capiscono  che  questa 
è  cosa  ridicola.  Pure  è  convenuto  che  si  pigli  sul  serio,  e  che  si 
continui  a  dire,  se  non  a  credere,  che  nel  sistema  costituzionale  il 
popolo  è  quello  che  comanda  per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti. 
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Cosi  accade  di  questi  applausi  del  popolo  ai  Governi,  che  r(»npono  i 
concordati  o  violano  altrimenti  le  leggi  ecclesiastiche.  Il  popola 
non  applaude  niente  affatto  :  ma  vi  è  chi  lo  rappresenti  e  applaude 
a  suo  nome  ;  e  si  trova  poi  sempre  pronta  qualche  Opinione ,  che 
scambia  i  termini  secondo  Topportunità  :  e  quando  il  popolo  tunu^ 
tua  davvero  e  grida  e  \'uole  ciò  che  i  liberali  non  vogliono,  allora 
quella  è  turba  di  ribelli  da  pigliarsi  a  cannonate  :  quando  poi  il  pò* 
polo  geme  e  si  lagna,  ma  i  suoi  rappresentanti  o  municipali  o  pai'- 
lamentarli  ridono  e  applaudono,  allora  il  popolo  è  lieto  e  ride  e  ap- 
plaude  per  procurazione  legale. 

Questo  in  verità  è  ciò  che  accade  più  spesso.  Ma  siamo  ben 
lungi  dal  negare  che  altre  volte  non  sia  il  vero  popolo  che  è  ribelle 
e  riottoso  alla  Chiesa.  Nel  qual  caso  il  quesito  dell' Opmtone  m 
prova  altro,  se  non  che  accade  talvolta  nel  fatto  quello  che  è  sem- 
pre possibile,  cioè  che  l'uomo  abusi  della  sua  libertà.  Né  da  questo 
scende  quello  che  vorrebbe  l'Opinione,  cioè  che  il  popolo  ribeDe 
abbia  ragione,  e  la  Chiesa  disobbedita  abbia  torto.  Or  questo  ap- 
punto vorrebbe  l' Opmione  insinuare  col  suo  quesito.  Essa  ha  à 
radicalo  in  cuore  il  cullo  ai  fatti  compiuti ,  che  quando  altri  dice, 
per  esempio,  lina  bugia,  la  bugia  per  lei  diventa  verità.  E  eoa 
insegnando  la  Chiesa  la  sua  morale  e  i  suoi  dommi  e  ribellando^ 
i  popoli  alla  morale  e  ai  dommi  della  Chiesa,  issofatto  per  l'Oj»- 
nione  diventano  falsi  quei  dommi  e  cattiva  quella  morale,  e  i  ^t- 
scovi  nel  Concilio  hanno  da  pensare  a  mutarli.  Queste  sembrano 
0  sono  in  verità  scempiaggini  indegne  di  uomo  sano  di  mente.  Ma 
che  abbiamo  a  far  noi,  se  V Opinione,  giornale  de'  più  gravi  diFv- 
renze,  non  ha  altro  di  meglio  da  proporre  all'esame  del  CondKo 
ecumenico  ? 

L' Opinione  del  resto  dee  sapere  che,  fin  da  quando  gV  Isradili 
erano  ancor  nel  deserto  in  via  per  la  terra  promessa,  il  Signore  ^ 
se  a  Mosè  (Esodo,  e,  42)  :  Cerno  quod  populus  iste  durae  cemÀ 
sii.  Vedo  proprio  che  questo  è  un  popolo  di  lesta  dura.  Or  quaià 
disse  il  Signore  questa  gran  verità,  la  quale  V  Opinione  non  fA 
negare  perchè  appartiene  al  Testamento  Vecchio  ?  La  disse  quaido 
il  popolo  israelita  intero  intero  adorò  il  vitello  d'oro,  rìnnegaadi 
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il  vero  Dio.  Non  fu  una  grossa  ribellione  quella,  o  Opinione?  E 
quando  mai  si  è  verificata  o  si  verificherà  nella  Chiesa  cattolica 
una  defezione  simile  di  tutta  la  cattolicità?  Ciò  non  ostante  non  per 
questo  il  vitello  d'oro  diventò  Dio  davvero  :  né  il  Dio  vero  diventò 
falso  :  ne  nessun  Sinediio  o  Sinagoga  dovette  per  questo  radunarsi 
a  consultare  se  noù  convenisse  forse  cambiare  il  primo  articolo  del 
decalogo,  perchè  il  popolo  intero  avea  per  suffragio  universale  ap- 
plaudito al  vitello  d'oro. 

Così  parimente,  ancorché  adesso  gl'Israeliti  di  Vienna,  di  Firen- 
ze 0  di  qualsiasi  altro  paese,  e,  se  volete,  anche  molti  mali  catto- 
irci  rompano  i  concordali,  calpestino  le  leggi  della  Chiesa,  disprez- 
ziUo  le  sue  censure,  discredano  i  suoi  Sillabi,  non  per  questo  i 
Sillabi  diventano  meno  veri  o  meno  opportuni ,  né  le  censure  meno 
applicate,  né  le  leggi  ecclesiastiche  meno  sante,  né  i  concordati 
meno  inviolabili  in  diritto,  né  i  suoi  violatori  meno  colpevoli. 

In  altra  grande  e  peggior  defezione  cadde  universalmente  il  po- 
polo, che  pur  chiamavasi  santo  e  di  Dio  :  e  fu  quando  non  al  vitello 
d^oro  ma  ad  un  ladro  ed  assassino  pospose  il  suo  Salvatore  e  il  suo 
Dio.  Sicché  non  è  maraviglia  se,  continuando  ora  nel  suo  empio 
]^oposito  e  sentendosi  sempre  sul  capo  quel  sangue,  che  empiamen- 
te si  chiamò  sopra,  dovunque  può,  in  Vienna  come  in  Firenze,  col- 
l'àro  e  colla  penna  segue  a  inviperire  contro  Cristo  e  la  sua  Chiesa, 
fondata  sopra  la  ruina  della  sinagoga.  Ma  come  la  defezione  già  e  il 
delitto  di  Gerusalemme,  cosi  la  sua  continuazione  perenne  fino  alla 
esumazione  del  mondo  non  serviranno,  che  a  far  comparire  sem- 
pre phì  evidente  la  divinità  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa.  La  quale 
jSÌco)me  si  fondò  appunto  colla  morte  del  suo  Fondatore,  che  i  giu- 
dei uccisero  credendo  uccidere  con  Lui  la  sua  Chiesa,  cosi  crebbe 
^  fiorì  in  mezzo  al  sangue  ed  alle  persecuzioni  ;  e  crescerà  pari- 
mente e  fiorirà  sempre  meglio  in  Italia  e  in  Austria  e  per  tutto, 
grazie  appunto  a  quei  mezzi  di  persecuzione  ,  che  i  giudei  e  i  mali 
cristiani  adoperano  per  ischiantarla. 

Non  tema  dunque  per  la  Chiesa  Y  Opinione ^  né  rida  stoltamente 
ddle  sue  apparenti  disgrazie.  <c  Figli  di  Gerusalemme  (può  dir  la 
Chiesa  a  questi  Giudei  colle  parole  evangeliche)  Figli  di  Gerusa- 
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lemme,  non  piangete  sopra  di  me  ;  ma  sopra  voi  stessi  e  sopra  i 
vostri  Ggliuoli.  »  £  per  citar  un  testo  che  sia  dall' Opmton^  meglio 
gradito  e  capito,  oda  ciò  che  dice  il  Thìers  nel  libro  48  della  sua 
storia  del  consolato  e  dell'  Impero.  «  Fra  tutte  le  cagioni  che  ia- 
disponevano  l'opinione  pubblica  contro  Napoleone  (ora  bisogne- 
rebbe dire  invece  contro  il  Segno  d'Italia)  la  più  efficace  dopo  h 
guerra  era  l'urlo  con  Roma  e  la  cattività  del  Papa.  Per  i  parti- 
giani di  casa  Borbone,  ai  quali  gli  ultimi  avvenimenti  aveaM 
ridate  speranze  da  mollo  tempo  svanite,  era  un  motivo  e  molto 
forte  per  eccitare  lo  sdegno  contro  un  governo  tirannico,  che,  s^ 
condo  loro,  opprimeva  le  coscienze.  Per  la  parte  pia  del  paese  po- 
liticamente disinteressata,  ma  ricondotta  alla  religione  dagli  orribili 
disastri  di  allora,  era  un  motivo  serio  e  sincero  di  biasimo  e  lu- 
che di  avversione.  In  generale  {badi  a  questo  l'Opinione)  in  gieie- 
rale  gli  uomini  e  le  donne,  che  mostrano  più  inclinazione  alle  fnii- 
che  di  religione,  sono  anime  vive  che  provano  il  bisogno  dì  ooKor- 
rare  attivamente  al  trionfo  della  loro  fede.  Sono  questi  de  Denìci 
terribili  per  un  governo,  quando  questi  ha  verso  la  rcligiene  dei 
veri  torti.  L'autorità  de'  loro  costumi,  il  loro  zelo  a  propagare  i  lorp 
lamenti,  un  remore,  una  speranza  li  rendono  iofmitamenle  perico- 
losi. Napoleone  avrebbe  voluto  disarmare  questa  classe  rispettabile, 
che  si  serviva  degli  aflTari  del  cullo  per  nuocere  a  lui  e  far  spenire 
la  pace  coli  Europa  dalla  pace  colla  Chiesa  l .  » 

1  De  toutei  les  causes  qui  indisposaient  l'ofrinion  publique  contri  ^é- 
poléon,  la  plus  agissante  après  la  guerf^e,  c'èlait  la  brouille  avec  Evmt  ti 
la  caplivilé  du  Pepe.  Povr  les  parlisans  de  la  maison  de  Bourbon,  otur- 
quels  les  derniers  événements  venaienl  de  rendre  des  espérances  depnt 
longtemps  étanouies,  cétait  vn  prélettle,  et  des  plus  e/ficaces,  powr  exdtfr 
l'animadtersion  conlreun  gouvemement  iyrannique  qui,  suiuuit  eux,fif 
primait  les  consciencts.  Pour  la  portion  pieusf  du  pays,  poUiiquement  ié- 
sintéressée,  mais  ramenée  à  la  religion  par  d'affreux  malbetun  du  tmph 
c'ésait  un  motifsérieux  et  sincère  de  blàme  et  mime  d'aversion,  En  §èé' 
rat  les  hommes  et  les  femmes  qui  montrent  le  plus  depenchant  pour  lesfr^ 
tiqnes  religieuses,  soni  des  dimesvives,  qui  épronvent  le  hesoin  de  eoalrh 
ìmer  activemtut  «»  iriomphe  de  leurs  orogùntes.  Ce  nont  de  redemtéHM 
mmemis  d'un  geuvemement  lonqil  teet  dotmé  coHUre  la  rMgUm  dei  tefH 
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Se  a  giudizio  di  persona  si  autorevole  e  sì  spregiudicala,  come  il 
rhlers,  lanlo  pericolo  veniva  air  impero  del  Primo  Napoleone  dalla 
;ua  guerra  al  Papa  e  dall'opposizione  che  gli  faceano  le  persone 
)ie,  consideri  V Opinione  se  la  Chiesa  debbo  ora  temere  de' suoi 
lemici  in  Italia  e  altrove,  o  piuttosto  se  ella  Y  Opinione  e  gli  altri 
jiudei  non  debbano  tAnere  della  Chiesa  e  delle  popolazioni  cattoli- 
che. I  delitti  che  i  liberali  andarono  accumulando  a  strano  della  re- 
igionc  e  dcir  onestà,  non  meno  che  dell' Italia  e  del  popolo,  non  vi 
i  né  furto  di  documenti  negli  archivii  della  Camera  che  li  possa  na- 
scondere, nò  arte  o  interesse  di  giornalisti  e  banchieri  israeliti  che 
iralga  a  scusarli,  nò  ingegno  o  astuzia  di  scrìbacchiatori  di  opuscoli 
:Iie  riesca  a  mutarli  in  imprese  eroiche.  I  grandi  architetti  dello 
sfacelo  presente  italiano  stanno  presentemente  tra  loro  medesimi  in 
izza,  svergognandosi  a  vicenda  e  armando  colle  proprie  mani  quel 
>arlilo  violento,  che  buono  solo  a  disti uggere  distruggerà  per  prima 
^osa  quest'edifizio  di  fango  e  di  putridume,  che,  nato  ieri,  osa  mi- 
lacciare  la  Chiesa  di  Cristo  indestruttibile  ed  eterna,  come  il  suo 
liVin  Fondatore.  Si  dice  che  il  Regno  d' Italia  vuol  essere  rappre- 
sentalo al  Concilio  ecumenico.  Ma  ci  sarà  egli  questo  Regno  d' Ila- 
ìa  nel  Dicembic  del  1809?  Questo  è  il  quesito,  a  cui  dovrebbe 
ispondiere  l' Opinione. 


^ritables,  V  autorité  de  ìnir  mecurs,  lew  sèle  à  propager  «n  gritf,  un 
wnit,  une  espirante,  les  rendent  infiniment  dangereux,  Napoléon  avrai$ 
oulu  défarmer  celle  classe  respeclable,  òler  en  mème  lemps  un  prétexte  aux 
vyalistes  qui  se  sertaient  des  a/faires  du  culle  pour  lui  nuire,  et  [aire 
^rer  la  paix  avec  l  Europe  par  la  paix  avec  lÉglise. 
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1 .  Scavi  in  Roma  deir  antico  emporio  presso  il  portico  Emilio  —  i.  DmbO' 
oumenii,  Tuno  scoperto  molli  anni  addietro  e  Taltru  da  poco  tempo^aoiif^ 
ghi  all'Apollo  del  Belvedere  —  3.  Vn  nuovo  sacrario  mitrìaco  trovato ilfr 
mamente  in  Roma. 

1 .  Uno  de'  più  insigoi  portici  deiranticaRoma  fu  quello  che  i  due  Einilii 
Marco  Lepido  e  Lucio  Paulo,  edili  deiranno  559,  fecero  costroffe  fiior 
della  porta  Trigemina,  lungo  il  Tevere,  annettendovi  un  emporio.  W 
questo  e  di  un  altro  portico  somigliante,  eretto  dai  mcdesinù  edili,  dM 
cominciava  presso  la  porta  Fontinale  e  conduceva  al  Campo  insiiio  il 
.  Fara  di  Marte,  ci  lasciò  memoria  Livio  colle  seguenti  parole.  ieJìIAu 
co  anno  (559)  insignis  futi  M,  Aemilii  Lepidi  et  L.  Aemilii  ^avKì- 
Poìiicum  imam  extra  portam  Trigeminam,  emporio  ad  Tybrrim  aiitdf. 
alleram  a  porla  Fontinali  ad  Martis  aram,  qua  ad  Campum  iUr  tM 
perduxeruni  ^.  Il  sito  del  primo,  di  cui  solo  ci  occuperemo,  secondo  dM 
si  rileva  dal  luogo  citato  e  da'  vestigi  che  ne  sono  rimasti,  corrìsporie 
al  piano  della  regione  XIII,  detta  Aventino,  posto  fra  il  monte  Testaceo  e 
il  Tevere.  Lo  stesso  Livio  ci  fa  sapere,  che  i  Censori  dell*  anno  S'Sb- 
stricarono  T  emporio,  vi  aggiunsero  gradini  pe' quali  vi  si  potesse  salire 
àìì  fiume,  e  ristorarono  con  nuove  opere  il  portico  stesso.  GeMorc»..> 
(egli  dice)  extra  portam  Trigeminam  emporium  lapide  slratemnt,ttfi' 
tibitsque  sepseruni;  et  porticum  Àemiliam  reficiendam  curaruni;  grUiO' 
que  asemsnm  ab  Tiberi  in  emporium  fecerunt  *.  Se  non  che  i  miaiét 
ne  avanzano,  essendo  di  costruzione  molto  posteriore ,  fanno  ìniakn 
chiaramente,  che  in  altri  tempi  non  solo  fu  ristorato,  ma  c^asi  del  W 
riedificato. 

Vede  ognuno  quanto  fosse  importante  tentare  con  ampii  e  proiMÌ 
scavi  tutta  questa  regione.  Perocché,  oltre  a  tanti  celehri  monumeBfi,cte, 


1  TiT.  riv.  I^h.  XXXV.  cop.  X. 

2  lih.  \U,  cap.  XXVII. 
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le  antiche  memorie  indicano  in  questi  contorni;  per  cagion  delVemporio, 
dove  si  scaricavano  con  altre  merci  anche  i  marmi,  v'era  speranza  di  sco- 
prirvi copiosi  depositi  di  questo  genere  ;  essendo  naturale  che  i  massi 
trasportati  di  fuori  fossefo  conservati  e  si  lavorassero  d' accosto  al  luogo 
dello  scarico.  Alla  qual  congettura  davano  gran  peso  molti  e  validi  argo- 
menti di  fatto.  Noi  ne  recheremo  alcuni ,  scegliendoli  fra  quelli  che  tro- 
viamo raccolti  dal  BuUettino  delttt Corrispondenza  archeologica  nel  nu- 
mero VI  del  corrente  anno. 

Narra  dunque  Flaminio  Vacca  ne'  numeri  94  e  95  delle  sue  Memorie, 
che  presso  al  Tevere  e  di  vicino  al  Testaceo,  in  una  vigna  allora  del  ca- 
valier  Sorrentino,  fu  trovata  gran  quantità  di  marmi  mischi,  africani  (* 
portasanta,  abbozzati  ad  uso  di  cava,  e  colonne  di  marmo  salino  e  cipol- 
lino pure  abbozzate.  Aggìugne  che  in  quelle  stesse  vicinanze,  e  propria- 
mente nel  luogo  detto  la  Cesarina,  perchè  appartenente  alla  casa  Cesa- 
rini,  si  rinvennero  alquante  colonne  gialle;  e  discorre  di  certi  avanzi  di 
muri  d' accanto  al  fiume ,  che  un  tempo  dovettero  essere  parti  di  magaz- 
zini. Similmente  il  Ficoroni ,  nel  n.  23  delle  sue  Notizie  di  antichità , 
racconta  che  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  XI  fu  trovala  nella  vigna 
del  duca  Sforza  Cesarini,  situata  di  là  dal  Tevere  alle  falde  deir Aventino, 
la  bellissima  colonna  di  alabastro  orientale  alta  palmi  20,  che  ora  si  am- 
mira nel  Museo  capitolino.  Di  là  pure  ci  fa  sapere  che  vennero  alla  luce 
un'altra  colonna  scannellata,  parimente  di  alabastro,  e  quattro  tazze 
tonde  di  alabastro  fiorito.  Tn  rocchio  di  cipollino,  cx)11a  iscrizione  del 
Consolato  III  di  Serviano ,  dice  il  Winckelmann  d' avere  scoperto  egli 
stesso  nel  luogo  dell'antico  sbarco,  detto  la  Marmorata  i.  E  il  Fea  com* 
mentando  questa  notizia  aggiugne ,  che  sotto  Clemente  XI  erano  slati 
scavati  in  que' contorni  porfidi  e  serpentini  in  tanta  ((uantità,  che  cogli 
«ni  e  cogli  altri  fu  lastricalo  il  cortile  di  S.  Teodoro,  e  co'  serpentini  fu 
selcialo  in  gran  parte  il  primo  gradino  del  porto  di  Eipetta,  lì  Venuti 
pòi  afferma  in  generale,  che  era  tanta  la  copia  dei  marmi,  che  in  tutto  il 
piano  fra  il  Testaceo  ed  il  Tevere  si  era  scavata  e  si  andava  continua- 
mente scavando,  che  per  questo  principalmente  quel  tratto  di  terra  è 
detto  la  Marmorata  ^.  In  particolare  conta  di  alcuni  marmi  rozzi,  trovati 
nella  Cesarina,  ne'  quali  erano  incisi  i  numeri  significativi  de'  massi  tras- 
portati dalla  Grecia  e  dall'Asia,  il  nome  di  chi  li  spediva,  il  giorno  della 
loro  partenza,  e  la  data*  consolare.  Di  quattro  pezzi ,  anch'  essi  distinti 
con  numeri  ed  altre  indicazioni,  lasciò  pure  memoria  Bernardo  Poch  in 
mia  sua  lettera  al  Principe  Altieri  dell'anno  1773.  Questi  furono  estratti 
àfl  Tevere,  sotto  la  vigna  Cesarini ,  propriamente  in  quel  luogo  dove  il 
fiume  si  ripiega,  essendosi  prima  prosciugata  l'acqua  per  mezzo  di  una 

4  WiNCKKLiiANN,  Notitie  di  tnUiehilà,  n.  4. 

2  TiNUTi,  De$er{xìon$  toppgrmfk^  MU  anikhUé  di  itoimi,  pt*^  n,  ctp.  5. 
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macchina  inventata  dal  P.  Bruzzi,  curato  di  S.  Carlo.  H  più  prezioso  di 
essi  era  un  pezzo  di  colonna  di  1 4  palmi  dì  lunghezza  e  5  di  diametro, 
bellissiiiio  a  vedere  per  la  mescolanza  di  vani  e  assai  vivaci  colori,  die 
vi  spiccavano ,  non  ostante  che  il  masso  non  fosse  ancor  ripulito.  Nd 
fondo  si  leggeva  a  grandi  caratteri  PAED  CAE ,  e  in  una  seconda  linei 

N.  m. 

Con  questi  e  molti  altri  argomenti  de'  tempi  passati,  ai  cpiali  facevano 
sèguito  indizii  di  simil  genere,  tuttodì  succedentisi  a' nostri  tempi,  ot 
ragionevolissimo  supporre,  che  tutta  la  indicata  regione  dovesse  conte- 
nere nel  suo  seno  gran  copia  di  marmi  d'ogni  specie.  E  però  il  S.  Padre 
Pio  IX,  con  quello  zelo  che  lo  anima  per  ogni  opera  utile  e  decorosa,  fl 
degnò,  appresso  la  proposta  del  commendatore  Ercole  Visconti  cm- 
missario  delle  Antichità,  ordinare  ampii  scavi,  da  eseguirsi  sotto  la  di- 
rezione del  medesimo,  incominciando  dal  sito  in  cui  veniva  additato 
l'antico  emporio  di  Roma.  Son  pochi  mesi,  che  s'è  posto  mano  al  la- 
voro, e  gli  effetti,  che  sino  ad  ora  se  ne  sono  ottenuti,  non  solo  ade- 
guano, ma  superano  di  gran  lunga  le  concepite  speranze.  AccennereflM 
brevemente  i  principali. 

Si  sono  dunque  scoperti  molti  muri  di  opera  laterizia  e  reticolati  di 
tempi  diversi,  ed  anche  dell'estrema  decadenza  delle  arti,  che  ogni  buona  / 
ragione  fa  supparre  essere  avanzi  di  magazzini  attigui  all' emporio,  d^ 
stinati  a  conservare  non  solo  i  marmi,  ma  probabilmente  anche  altre  spe- 
cie di  mercanzie.  Più  presso  al  fiume  sono  apparse  bellissime  sostruzi(H)i 
di  opera  reticolata,  legate  da  due  zone  o  fasce,  composte  di  cinque  stnà 
di  ben  commessi  mattoni,  a  line  di  difendere  il  luogo  di  sbarco  per  gli 
uomini.  Questo  poi  era  formato  da  un  lastricato  di  travertini  a  modo  di 
una  crepidine,  per  la  quale  si  saliva  per  mezzo  di  gradini  della  stessa  pie- 
tra. Finora  si  sono  scoperti  sei  scali  o  rampe,  pe'  quali  si  ascendeva  d* 
Temporio.  La  prima  di  queste  rampe  riesce  a  sinistra  di  chi  dal  luogo  det- 
to la  Marmorala  si  conduce  ad  osservare  lo  scavo,  ed  è  formata  da  B»n 
reticolato,  come  quello  delle  sostruzioni  teste  accennate.  Piii  innaniisoBO 
a  questa  addossati  altri  due  scali,  disposti  a  triangolo,  con  pavimento  di 
larghi  mattoni,  e  formati  anch'  essi  di  opera  reticolata  con  fascia  dì  mat- 
toni. Nel  vertice  del  triangolo,  composto  da  questi  due  scali,  poggiai 
due  gradini  di  mattoni,  pe' quali  si  ascende  nel  piano  delP emporio,  cu* 
tro  la  vigna  Torlonia.  Di  sotto  al  lastricato  di  grandi  mattoni,  che  qui  « 
osserva,  corre  una  cloaca  con  arco  a  sesto  acuto,  fiancheggiata  da  il 
travertino  con  fòro  rotondo,  evidentemente  per  legarvi  le  navi.  Aidandi 
oltre  proseguono  i  belli  avanzi  delle  suddette  sostruzioni,  e  ruderi  di  Bfr 
ri  de' tempi  della  decadenza.  Più  in  là  s'incontra  un  altro  scalo  coatt 
masso  di  travertino  forato,  al  medesimo  uso  di  fermare  le  navi;  e  quiaS 
un'  altra  rampa,  che  gli  sta  sopra,  e  volgendo  a  destra  guida  all'empo- 
rio. La  larghezza  di  ciascuno  de'  detti  scali  è  di  palmi  8. 
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l  marmi  troyati  iu  tutto  il  tratto,  che  non  è  molto  ampio,  8Ìnora  sterra- 
SODO  per  lo  pia  portasanta,  caristio  o  cipollino,  bigio,  africano  e  gial- 
antico.  11  numero  de'  massi  estratti,  a  non  contare  i  pezzi  più  piccoli, 
accosta,  se  non  anche  oltrepassa  le  sei  o  sette  centinaia.  Uno  di  essi,  di 
irmo  cipollino,  ha  Tenorme  grossezza  di  585  palmi  cubici.  Tutto  il  luo- 
8in  qui  scayato  si  è  rinvenuto  in  gran  parte  ingombro  di  frantumi 
anfore  e  dolii,  né  yi  mancavano  alcune  anfore  anche  intere.  Cotesti 
iteriali  sono  del  tutto  simili  a  quelli ,  de'  quali  è  formato  il  vicino  mou- 
Testaceo  ;  e  però  il  loro  ammassamento  non  può  essere  anteriore  ai 
indpii  del  Y  secolo  dell'  èra  volgare. 
2.  Ragioneremo  di  due  monumenti  sommamente  interessanti  per  la 

0  analogia  coir  Apollo  del  Belvedere.  Il  primo  di  essi  veramente  non 
laovo ,  essendo  stato  alcuni  anni  addietro  illustrato  dallo  Stepbani  e 
parte  anche  dal  Preller.  Ma  è  necessario  tenerne  ragione  per  occa- 
ne  del  secondo,  recentemente  scoperto;  tanto  più  chele  illustrazio- 
de' citati  autori  non  sono  generalmente  conosciute.  Per  Tuno  e  per 
Itro  trarremo  le  notizie  da  un  erudito  discorso  del  eh.  sig.  Rinaldo  Re- 
lè, stampato  nel  volume  del  passato  anno  degli  Annali  dell  Istituto  di 
rispondenza  Archeologica  ;  benché  non  intendiamo  far  nostri  tutti  i 
idizii  di  lui. 

1  più  antico,  che  come  si  è  detto  fu  illustrato  dallo  Stepbani,  è  una  fi- 
*a  di  bronzo,  alta  sessanta  centimetri ,  di  cui  è  possessore  il  conte 
oganolTdi  Pietroburgo.  Essa  al  primo  aspetto  offre  la  più  manifesta 
liglianza  coli' Apollo  del  Belvedere.  Come  nel  marmo,  così  pure  nel 
•Dzo  il  dio  con  leggero  andamento  procede  da  destra  a  sinistra,  rivol- 
ido  il  volto  e  tutta  la  persona  :  lo  stesso  è  il  movimento  del  braccio 
istro,  che  tanto  nell'uno  quanto  nel!' altro  si  solleva  in  allo,  come 
orre  in  mostra  alcuna  cosa,  mentre  la  destra  cade  in  giù  :  la  stessa  è 
pressione  della  faccia,  che  in  amendue  le  rappresentanze  dimostra  una 
ina  serenità,  sol  un  pòco  mista  di  sdegno:  finalmente  pur  nelle  cose 
sssorie,  salvo  leggerissime  differenze,  è  grandissima  convenienza. 

ìe  non  che  é  un  fatto  ben  noto,  che  nel  marmo  vaticano  la  sinistra,  col- 
larte  d'arco  che  regge,  fu  nel  1532  ristaurata  da  Agnolo  Montorsoli  ;  il 
Je  a  così  foggiarlo  prese  consiglio  dal  solito  attributo  del  turcasso,  e 
'analogia  delle  altre  immagini  del  dio.  Ma  egli  non  TÌde,  che  né  la 
\  né  r  atteggiamento  della  statua  vaticana  sono  proprii  di  un  sagitta- 

Or  ecco  che  nel  bronzo  di  Pietroburgo  esiste  una  parte  dell'  antico 
>p  che  reggeva  quella  mano  :  ed  è  qualche  cosa  somigliante  ad  un 
no  0  ad  una  pelle,  che  altro  non  potrebbe  ritrarre  fuorché  un'  egida. 
^e  fassi  più  Aerosimile,  se  questa  statuetta,  com'è  dato  congetturare 
nolU  indizii,  è  quella  stessa  die  il  PouqueviUe,  nella  sua  narrazione  del 
{gio  di  Grecia ,  dice  di  aver  veduto  presso  Veli  Pascià  insieme  con 

ttita  di  Medusa  e  qualche  altro  antico  frammento.  £  in  vero  il  sog- 
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getto  e  la  misura  convengono  a  capello  ;  poiché  aflenna  il  citato  autore 
che  la  statuetta  era  un  Apollo,  simile  a  quello  del  Belvedere,  e  d'un 
([uarto  della  naturale  grandezza.  Attesta  inoltre  che  que^  moniimeDti 
furono  dal  Pascià  regalati  ad  un  certo  dottor  Frank  :  il  che  non  potè 
essere,  che  nel  tempo  della  sua  dimora  in  Giannina,  cioè  tra  il  180$  e  3 
1816.  Finalmente  si  sa  che  il  conte  Stroganoff  acquistò  in  Italia  il  suo 
Apollo  nel  1818ol819:e  però  non  essendo  probabile,  che  la  statnetti 
di  Apollo,  regalata  al  Frank ,  così  simile  a  quella  del  Belvedere,  fosee 
rimasta  per  tanto  tempo  inosservata  ;  è  da  conchiudere  che  sia  qaellt 
stessa,  che  acquistò  il  conte  pietroburghese  ;  e  per  conseguenza  die  la 
testa  di  Medusa,  che  il  viaggiatore  francese  le  vide  accanto,  in  antico  br 
cesse  parte  della  medesima  figura. 

Dall'altro  canto  non  è  da  dire  estrania  ad  Apollo  l'egida.  NeO^Diadeè 
descritta  una  celebre  scena,  nella  quale  Giove  commette  ad  Apollo  (fi 
respingere  i  Greci,  dandogli  a  questo  line  la  sua  medesima  arma,  ori 
l'Egida.  Eccone  la  descrizione  secondo  la  versione  del  Monti  : 

AUor  primieri 
E  serrali  fer  impeto  i  Troiani. 
Li  precede  a  gran  passi  camminando 
L'eccelso  Ettorre,  e  lui  precede  Apollo, 
Che  di  nebbia  i  divini  omeri  avvolto 
L'aita  di  fiocchi,  orrenda,  impetuosa 
Egida  tiene,  dì  Vulcano  a  Giove 
Ammirabile  dono,  onde  tonando 
1  mortali  atterrir.  Con  questa  al  braccio 
(ìuidava  i  Teucri  il  dio  contro  gli  Achei, 
Che  stretti  insieme  n'attendean  lo  scontro. 
Sorse  allor  d'ambe  parti  un  alto  grido. 
Dai  nervi  le  saette  e  dalle  mani 
Vedi  Toste  volar  ;  altre  nel  corpi 
De'  giovani  guerrier,  altre  nel  mezzo, 
Pria  che  il  corpo  saggiar,  piantarsi  in  terra 
Di  sangue  sitibonde.  Infin  che  immota 
Tenue  l'egida  ApuUo,  egual  fu  d'ambe 
Parti  il  ferire  ed  il  cader.  Ma  come 
Dritto  guardando  Tagitò  con  forte 
Grido  sul  volto  degli  Achei,  gelossi 
Ne'  lor  petti  l'ardire  e  la  fortezza. 

Da  questi  versi  del  greco  poeta  credè  pertanto  lo  Stephani  dover  deri- 
vare il  concetto  dell'Apollo,  rappresentato  da' due  monumenti.  E  certose 
si  attende  a  tutto  Tatteggiameuto  del  nume,  specialmente  alla  movevi  dd 
braccio  sinistro  ed  alla  espressione  del  volto,  non  è  difficile  rawiainri 
qualche  analogia  colla  immagine ,  in  che  Omero  Io  figura ,  di  chi  ao- 
strando  la  terrìbile  arma  di  Giove,  passa  quasi  volando  lentamente  ìtr 
nanzi  alle  schiere  nemiche. 
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À  corroborare  questo  giudizio  dello  Stephani  yenne  in  luce  poco  ap- 
presso una  greca  iscrizione,  in  cui  si  fa  cenno  di  certe  feste  intitolate 
Si»tTpia,  che  celebrayansi  in  Delfo  in  onore  di  Giove  ^^o^?  e  di  Apollo  Pi- 
zio,  per  la  vittoria  sopra  i  Galli ,  che  aveano  assalito  Delfo  nell'anno  &7S 
avanti  Gesù  Cristo.  In  quel  pericolo ,  dice  la  iscrizione ,  Apollo  stessa 
scese  in  sembianza  di  bellissimo  giovine  a  difendere  il  suo  tempio ,  e  ne 
cacciò  via  i  nemici,  fugandoli  con  turbini,  grandine  e  tremuoto.  Ora  sio- 
Gomc  Tegida  fu  negli  antichi  tempi  una  immagine  mitologica  della  tem- 
pesta, e  questa  significazione  lungamente  ritenne  presso  i  Greci  ;  così  il 
dotto  Prellcr  nel  commentare  la  mentovata  iscrizione,  credette  assai  pro- 
babile che  l'artista  del  celebre  Apollo  avesse  voluto  celebrar  questo  fatto, 
prendendo  da  Omero  la  immagine  dell'  apparizione  del  dio,  e  dalle  Teste 
il  concetto  del  patrocinio  di  lui ,  rivolgendolo  tutto  in  favore  de' Greci  a 
danno  de'  barbari.  Al  che  aggiunse  lo  Stephani,  che  di  un'altra  somiglian- 
te apparizione  di  Apollo  faceano  memoria  i  Greci  :  e  questa  avvenne  al- 
lorché il  nume  in  egual  modo  si  fé  presente  per  difendere  Delfo  contro 
r incursione  de' Persiani.  Sicché  se  fu  intenzione  dell'artista  (e  noi  non 
osiamo  né  aflermarlo  né  negarlo)  di  figurare  Apollo,  qual  protettore 
de'  Greci  e  vincitore  de'  barbari  ;  potè  pigliarne  argomento  così  dall'una, 
come  dall'altra  apparizione,  e  potè  anco  avere  in  mira  tutte  e  due  insieme. 

Dalle  quali  osservazioni  due  conseguenze  deduce  il  eh.  Kekulé,  in 
parte  certe  ed  in  patte  probabili.  La  prima  è  il  concetto  artistico,  a 
suo  giudizio  sufficientemente  assicurato  del  marmo  vaticano.  «  Imper- 
riocchè ,  egli  dice ,  se  taluno  crede  poter  le  lievissime  differenze  fra  i 
lu.e  esemplari ,  od  altro  dar  sufficienti  ragioni  per  sottrarsi  alle  con- 
cguenze  di  un'  analogia  tanto  evidente. . . ,  allora  a  buon  diritto  si 
tsponderà  forse ,  eh'  egli  suo  malgrado  sia  sotto  V  influenza  d' una  idea 
uiigamente  incontroversa.  Ed  in  ogni  caso  pur  egli  sarà  costretto  a 
concedere,  che  il  concetto  artistico  di  quella  statua  originariamente  in 
ùun  modo' poteva  essere  concepito  per  rappresentar  il  momento  prima 
J^ollo  scoccare  l'arco,  né  quello  dopo  ;  ed  il  fatto  sta  che  la  nuova  spie- 
Ss^one  è  ricevuta  da  tutte  le  più  grandi  autorità  archeologiche.  »  L'al- 
^t-a  conseguenza  è,  che  il  marmo  StroganofT  diistrugge  affatto  l' idea,  che 
l'ApoHo  vaticano  fosse  un'opera  originaria  della  miglior  epoca  imperiale: 
onde  conchiude  :  «  Non  potendosi  saviamente  supporre,  che  esso  sia  l'ori- 
ginale del  bronzo ,  ne  nasce  la  certezza  esser  copia  di  quella  medesima 
opera  greca,  dietro  cui  fu  eseguito  anche  il  bronzo.  » 

11  secondo  monumento,  del  lutto  inedito,  di  cui  si  occupa  il  sopra  lodalo 
archeologo,  é  una  testa  somigliantissima  a  quella  dell'Apollo  del  Belvede- 
re, benché  notabilmente  danneggiata,  che  il  sig.  Steinhàuser,  scultore  ale- 
manno, acquistò  presso  uno  scarpellino  romano.  Portatala  nel  sjio  studia 
e  confrontatala  col  gesso  del  marmo  vaticano,  fu  altamente  soddisfatto  del- 
la grande  conformità  che  vi  scorse.  E  in  vero  vi  ha  parecchie  aflre  teste 

Serie  YIJ,  voi  ///,  fase.  442.  31  8  Agosto  1868. 
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di  marmo,  che  presentano  qualche  somiglianza  con  quella  del  Belyedere; 
fra  le  quali  merita  special  menzione  una  che  fu  troYata  in  Atene,  e  Toro- 
ta  in  possesso  delia  contessa  Marina-Grimani  di  Venezia,  fu  descrìtta  da 
Ennio  Quirino  Visconti.  Se  non  che,  a  giudizio  di  quel  yaloroso  ardieolo- 
go,  la  rassomiglianza  di  questa  greca  scultura  non  è  in  tal  grado  né  di  tale 
ragione,  che  V  una  delle  due  opere  dehba  esser  creduta  copia  dell'  altra: 
essa  e  più  altre  ancora  appartengono  allo  stesso  sviluppo  del  tipo  ideale 
di  Apollo,  che  era  yariamente  riprodotto  dagli  artisti. 

Per  contrario  nella  testa  acquistata  dallo  Steinhauser  non  si  ravm 
soltanto  una  rassomiglianza  generica  o  di  tipo,  ma  una  perfetta  identiti 
Di  fatto,  poiché  essa  manca  del  naso  e  d' una  parte  de'  capelli,  ed  ha  il 
labbro  superiore  alquanto  corroso  ;  aggiuntiyi  in  gesso  e  senza  nessim 
cambiamento  e  ritocco  il  nodo  de'  capelli,  e  il  naso  dell' Apollo  yaticaao, 
si  troyarono  così  conyenire,  quasi  come  fossero  i  proprii.  Inoltre  adattata 
la  testa  sopra  il  busto  di  gesso  della  medesima  statua,  non  solo  yi  s' io* 
nestò  come  fossero  due  pezzi  del  medesimo  corpo  ;  ma  la  moYOiza  rinsd 
la  stessa,  ed  ogni  muscolo  e  quasi  ogni  tocco  dello  scalpdlo  si  troyarMa 
in  giustissima  e  ben  intesa  continuazione,  e  In  somma,  conchiude  il  di.o- 
latore,  tale  e  tanta  è  la  somigUanza,  che  anco  la  supposizione,  essere 
state  eseguite  le  due  opere  dietro  lo  stesso  originale,  riesce  meno  pro- 
babile di  quella,  che  V  una  sia  copia  dell'  altra.  » 

Donde  si  apre  la  yia  ad  esporre  un  giudizio,  che  non  sappiamo  quanto 
possa  essere  apprezzato  dagì'  intenditori  di  belle  arti,  ma  ad  ùgai  moia 
può  esser  soggetto  di  esame.  Egli  dunque  si  dà  a  credere  che  la  slatat, 
a  cui  appartenne  la  testa,  ultimamente  Iroyata,  fu  l'opera  originale,  ao- 
pra di  cui  yenne  modellato  l'Apollo  del  Belyedere.  Egli  lo  argoncÉla 
dalle  maggiori  perfezioni  artistiche,  le  quali  a  sua  sentenza  si  appakmo 
nella  detta  testa  in  preferenza  di  quella  del  marmo  yaticano;  apfrìkuà^ 
si  anche  al  giudizio  degli  accademici ,  a^i  sguardi  de'  quali  espose  1'  mi 
com'era,  e  l'altra  ricayata  fedelmente  in  gesso,  col  basto  corrispoaimif 
anche  di  gesso.  Recheremo  colle  sue  stesse  parole  la  parte  prineipiie  ài 
suo  ragionamento. 

€  Lasciando,  egli  dice,  ai  yostri  medesimi  sguardi  l'esaine  ddle  angt* 
le  forme,  parte  più  risentite,  parte  più  semplici  di  quelle  dell' Apollo  U 
Belyedere,  ma  tutte  più  grandiose;  per  ora  yorrei  nleyare  solo  tie  p» 
ti,  che  possano  dirsi  altrettanti  contrassegni  di  yero  scarpello  greco,  t 
un'osseryazione  molto  ben  fondata  del  eh.  Gonze,  che  la  più  aBlico  ail6 
greca  pone  la  maggiore  importanza  nella  veduta  di  profilo.  Qad^è  pw 
che  forma,  con  la  più  grande  esattezza  e  diligenza»  non  solo  il  pnio 
del  yolto,  ma  di  tutta  la  testa;  e  quindi  dà  eziandio  alToocipite  ^mì^ 
grandezza  e  forza  che  gli  appartiene,  e  che  importa  assai  per  Teffietnt 
tutta  l'opera.  Questa  legge  cosdenziosamente  yien  ritenuta  daU^arte ai- 
co  nel  più  bel  fiorire;  mentre  nelle  opere  tarde  spesso  è  teMcmla.  tt 
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attenti  ossenratori  agevolmente  riconosceranno  che  »  mentre  bella  e  per- 
fetta è  la  forma  delia  testa  yaticana,  pure  nella  nuova  testa  la  formazio* 
ne  deir occipite  palesa  nn'arte  più  antica  e  severa. 

«  La  seconda  particolarità  risguarda  la  veduta  di  faccia.  Nelle  opere 
greche  il  contorno,  che  circoscrive  la  faccia,  suol  essere  un  vago  od  attra» 
ente  ch'ale,  ma  nelVistesso  tempo  è  condotto  con  disegno  energico  e  fran- 
camente deriso  ;  mentre  nelle  sculture  più  tarde  quasi  sempre  si  ha  per 
scopo  più  morbidezza,  ed  un  più  variato  moidmento  del  contorno;  talché 
la  linea  ovale,  che  k)  forma,  va  restringendosi  là,  ove  la  gota  si  con- 
giunge alla  mandibula.  Con  quasta  qualità  iinalmente  è  congiunta  la  ter- 
za ed  ultima,  che  voglio  rilevare;  ed  essa  concerne  It  forma  del  mento. 
D  cui  contorno  inferiore,  come  si  vede  più  agevolmente  ne'  profili,  nelle 
sculture  greche  vien  formato  mediante  una  semplicissima  linea,  che  da^ 
la  punta  del  mento  va  quasi  dirittamente  verso  la  gola  ;  sicché  ben  chia- 
ramente è  designata  la  forma  della  mascella  inferiore.  Nelle  opere  a  noi 
più  vicine  si  aspira  a  più  gran  dolcezza  ed  a  più  soave  rotondità  delle  li- 
nee; e  perciò  vengono  espresse  diligentemente  le  molli  tessiture  e  mem- 
brane, che  velano  la  rigida  linea  delfosso. 

a  Dagli  esposti  tre  part  colari  risulta  quel  carattere  di  freschezza  e  di 
verginal  vigore ,  che  tanto  distingue  la  testa  in  discorso  ;  nella  quale 
sembra  che  tutti  i  muscoli  e  le  carni  abbiano  vital  energia,  mentre  nel- 
rApoilo  vaticano  vi  appariscono  mollemente  delicati.  In  somma  Timpres- 
Mone  delle  due  te^e  irresistibilmente  ci  porta  a  credere,  che  la  vaticana 
«a  copia  assai  esatta  dell'altra;  ma  eseguita  con  manifesto  studio  di  più 
grande  eleganza  e  morbidezza.  Tal  impressione  non  vale  a  stabilire  un 
fatto.  Pare  io  finora  non  saprei,  che  cosa  con  fondamento  possa  opporsi 
contro  a  simile  supposizione.  » 

Noi  però  sappiamo,  per  una  nota  dello  stesso  sig.  Kekulé,  che  da  pa- 
recchi fu  non  poco  contrastata  la  sua  conclusione  ;  perchè  gli  argomenti 
0  contrassegni  addotti  da  lui  non  parvero  abbastanza  sicuri  per  farla  ao^ 
oetlare.  Ma  se  il  giudizio  espresso  da  lui  sta  nel  vero ,  chi  potrebbe  de- 
g^a^ìeDte  apprezzare  un  tanto  monumento?  Per  certo  di  si  gran  pregio 
e  perletione  è  riputata  la  testa  delV  Apollo  del  Belvedere,  che  sebbene 
di  vari!  difetti  sieno  state  più  o  meno  ragionevolmente  appuntate  altre 
parti  deih  statua ,  quella  è  andata  sempre  immune  da  ogni  censura  ;  uè 
quasi  si  sarebbe  creduta  possibile  un'altra  testa  di  Apollo  di  eguale  bel- 
lezza. Or  ecco  la  testa  recentemente  trovata  non  solo  la  vincerebbe,  ma  sa- 
rd>be  Tesemplare  sopra  cui  fu  modellata.  Ad  ogni  modo  non  può  negarsi» 
cIm  questo  non  sia  un  acquisto  da  felicitarsene  grandemente  l'Archeologia. 

8.  Lungo  il  vicolo,  che  da  S  Claudio  mette  a  S.  Silvestro  in  Capite,  e 
propriamente  in  quelParea,  che  fu  giardino  del  mohistero  delle  Conver- 
tite, scavandosi  nel  Settembre  del  passato  anno  per  le  fondamenta  di  un 
palazzo,  s' incontrarono  ad  una  considerevole  profondità  alcune  antiche 
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mura^  e  fra  c^c  varii  moDumcnti  di  antichità.  D  più  notabile  è  un  nufò- 
so  di  marmo  della  lunghezza  di  circa  m.  2.  25  e  deU'altezsa  di  m.  0.  5i. 
Nel  suo  prospetto  mostra  quattro  nicchietle  quadrate,  con  cui  si  alter- 
nano altre  tre  semicircolari,  delle  quali  quella  che  resta  in  mezzo  è  fr^ 
giata  di  un  arco,  e  la  prima  a  sinistra  di  chi  guarda  è  nell'  interno  mo- 
niia  di  altra  nicchietta  piti  piccola  :  tutte  poi  hanno  innanzi  a  se  colon- 
nette disposte  in  belFordine,  e  nel  piano  intemo  inferiore  un  buco ,  evi- 
dentemente incavatovi  a  fin  di  fissarvi  immaginette  per  mezzo  di  per- 
ni. Ma  quello  che  rende  il  monumento  di  somma  importanza  è  la  iscri- 
zione, che  si  legge  nel  rovescio,  del  seguente  tenore. 

TaMBSU   AUGETfTii   OlYMPU  1 

Olim  Victor  avus  caelo  devotus  et  astris 
Regali  gultu  phcebeia  templa  logavit. 
HuNC  soperat  pietate  nepos,  cui  nomen  avitum  est  : 
Antra  facit,  sumptusque  tuos  NEC,  Roma,  requirit  : 
Damna  pus  jìieliora  lucro,  quis  ditior  illo  est, 
Qui  clm  caelicolis  parcus  bona  dividit  heres? 

Il  chiarissimo  dottor  Henzcn,  da  cui  togliamo  il  commento  della  redimi- 
ta iscrizione  ^,  da  tutto  il  contesto,  e  specialmente  dalla  parola  an^  del 
T.  4  argomenta,  che  qui  si  tratti  di  edilìzio  deputato  al  colto  dddio 
Mitra.  Costruì  dunque  F  avo,  uomo  divoto  al  cielo  ed  agli  astri  (ooh 
quale  ultima  frase  si  allude  forse  anche  a  studii  astrologici)  un  telila 
Mitra ,  ed  il  nipote  vi  aggiunse  un  antro. 

Ma  questo  senso  è  dimostrato  anche  più  chiaramente  da  altri  idobq- 
menti  ;  e  sono  alcune  epigrafi,  trovate  ne' passati  tempi  ndhi  diiesadi 
S.  Silvestro,  o  in  quelle  vicinanze,  nelle  quali  si  parla  del  culto  spedii^ 
professato  da  questa  famiglia  al  dio  Mitra.  Chi  desidera  consultarle,  le 
troverà  nel  citato  numero  del  Bullettino:  noi  accenneremo  soltanto  le 
conclusioni  che  il  sopra  lodato  Archeologo  ne  deduce,  confrontandole  con 
questa  recentemente  scoperta. 

Adunque  il  Victor  amts  della  recente  iscrizione  apparisce  manifeste- 
mente  esser  lo  stesso ,  che  il  Nonhis  Victor  Olympitis ,  ovvio  in  tutte 
le  lapide  di  S.  Silvestro.  Questi  e  in  esse  qualificato  Pater  patrwm,  cioè 
preside  degF  iniziati  del  più  alto  grado;  e  negli  anni  337-362  si  dice  a$- 


\  Nel  moDomeoto  la  parola  Tame$ii  corre  Terticalmante  nel  piano  laterale  a  ttaisln£ 
chi  logge;  allo  stesso  modo  a  destra  Augeniii ,  e  nel  piano  superiore  in  linea  orìneat^ 
Ofympii,  Per  agerolarc  l' intelljgcnxa  abbiamo  apposti  nella  iscrizione  i  segni  ortognlcL 
2  Vedi  BitìUli.  di  Corritpwié.  areheot,  n.  IV,  an.  4868. 
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sistilo  nelle  sacre  funzioni  dal  suo  figlio  Àurelius  Victor  Augenlius  del 
grado  di  pater.  Se  non  che  nel  376  (morto  probabilmente  il  vecchio  Vi- 
ctor Olympins)  il  sopraddetto  suo  figlio  è  denominato  col  titolo  di  Pater 
patruniy  ed  ammette  al  grado  degli  hierocoraces,  V  infimo  ne'  misteri  mi- 
triaci,  il  figliuolo  Aemilianus  Corfonius  Olympiits,  Adunque  Tamesius 
Àugentius  Olympius,  che  nella  recente  iscrizione  apparisce  nipote  di  No- 
nius  Victor  Olympiiis  sarà  figlio  di  Àurelius  Victor  Augentim  e  fratello 
di  Aemilianus  Corfonius  Olympius, 

Pe'  quali  antecedenti  si  può  anche  fissare  con  molta  probabilità  Y  età 
del  monumento  ultimamente  scoperto.  Perciocché  se  dal  337  sino  al  36-2 
Tavo  è  denotalo  evidentemente  come  capo  della  famiglia,  e  nel  376  è  in- 
dicato come  tale  il  padre,  non  ò  verosimile  che  prima  di  quest'anno  Tame- 
sio  avesse  fatto  costruire  l'antro,  che  è  celebrato  dalla  leggenda.  Ed  anzi 
in  questa  sono  indizii  di  un'  epoca  anche  più  tarda.  Di  fatto  vi  si  dice  a 
lodediTamesio,  che  Antra  facit,  sumptusque  tuos  nec,  Roma,  requirit;  non 
richiese  cioè  le  contribuzioni  di  Roma.  Ora  è  noto  che  l' imperatore  Gra- 
ziano nel  382,  benché  non  proibisse  il  culto  pagano,  gli  tolse  le  pul)bliche 
rendite  :  e  appunto  contro  a  questo  decreto  pare  che  alludano  le  cita-lc 
parole,  colle  quali  si  prolesta  non  esser  uopo  di  pubblici  sussidii  ;  il  che 
non  avrebl)e  una  conveniente  spiegazione  per  un  tempo  anteriore.  Dall'al- 
tro canto  non  sembra  potersi  riferire  la  costruzione  del  monumento  ad  un 
tempo  posteriore  ai  decreti  di  Milano  del  391  e  di  Costantinopoli  del  392, 
co"  quali  fu  proibito  sotto  pene  gravissime  il  cullo  idolatrico  anche  non 
pubblico.  Poiché  sebbene  l'antica  superstizione  avesse  di  molti  partigiani, 
massime  nell'ordine  senatorio,  a  cui  apparteneva  questa  famiglia;  non  è 
credibile  però,  che  essendo  anco  recente  ciucila  leggt,  si  fosse  ardito  di 
stabilire  nel  cuor  di  Roma  un  sacrario  mitriaco  di  qualche  importanza, 
coni'  è  questo  di  cui  trattiamo.  È  dunque  probabile  che  quella  fondazio- 
ne 8i  debba  assegnare  a  tempi  posteriori  all'  editto  di  Graziano  del  382, 
ma  anteriori  a  quelli  degli  anni  391  e  392. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  8  Ago$U>  1868. 


I. 
COSB  ITALIANE, 


Toscana  e  Stati  annessi  1 .  Interpellanza  al  Governo  sopra  11  Concilio 
nico  — 2.  Parziale  restituzione  del  beni  privati  nibaU  ai  Reali  di  Napoft— 
3.  Interpellanza  circa  il  saluto  mancato  alla  flotta  inglese  in  Ancona  — 


Pettegole 
mora,  Il  Gialdini  ed  il  senatore  Ponza  di  San  Martino;  furto  di  doetuntf 
dagli  Archivii  della  Camera  —  6.  Giunta  di  spese  per  la  Camera  dtt  Dm- 
tati  —  7.  Proposta  di  pare^iare  i  beni  della  Corona  ai  beni  eccleslasttcL 

1.  La  Camera  dei  Deputati  si  strascinava  penosamente,  sotto  l'afidel 
caldo,  a^Tolgendosi  nelVintricato  labirinto  degli  spedienti  con  che  lU- 
granellare  un  po'  di  denaro;  quando,  a  rompere  la  monotonia  di  méh 
languide  tornate,  cui  rade  volte  assisteva  un  numero  di  onorevcHi  in- 
stante a  legale  deliberazione,  giunsero  a  proposito  certe  curiose  inteipe^ 
lanze,  di  cui  importa  serbare  memoria. 

La  prima,  annunziata  nella  tornata  del  15  Luglio  (AUi  uff.  n.  lOM, 
p  4308),  era  mossa  ad  un  tempo  stesso  da  due  onorevoli,  cioè  dal  Fer- 
rari e  dal  Mancini.  Il  Mancini  si  proponeva  di  chiedere  conto  al  Governi^ 
dei  provvedimenti  che  prendereobe  pel  futuro  Concilio  ecumenico,  albi 
di  mantenere  inviolate  «  le  franchigie  ecclesiastiche  dello  Stato  ed  llivi9 
nazionale,  che  chiede  la  soppressione  del  potere  temporale  della  Chiesi*; 
inoltre  come  farebbe  il  Governo  a  conservare  la  pubmica  sicurezza  in  cM 
di  «  dimostrazioni  religiose  »  ;  e  ner  ultimo  quanti  fossero  i  Vesconli 
Tacanti.  Risìim  teneatis  ameit  Questi  Frammassoni,  che.  ogni  nùnols 
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gridano  morta  la  Chiesa,  eccoli  squittire  e  mandare  alti  lai  di  paura  per 
una  raunanza  di  Vescovi,  né  più  né  meno  che  se  questi  tenessero  seco 
un  esercito  di  500,000  soldati  per  disfare  Yltalia  massonica!  D  Mancinf 
Don  si  occupava  dei  Vescovadi  vacanti,  ma  per  compenso  aggiungeva 
alle  interpellanze  del  Ferrari  la  domanda  di  quel  che  farebbe  il  Governo 
per  ottenere  lo  sgoml)ero  dei  Francesi  dal  territorio  italiano,  e  per  far  sì 
che  (fucsto  non  fosse  in  verun  caso  violato  da  intervento  di  truppe  stra- 
niere. 

Il  sig.  De  Filippo,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  rispose  subito,  che 
era  pronto  a  deporre  Telenco  dei  Vescovadi  vacanti  ;  e  che  quanto  al 
Concilio  non  iscorgeva  ragione  di  rifiutarsi  a  trattarne,  ma  che,  come 
cosa  niente  urgente,  chiedeva  si  differisse  tale  interpellanza  fin  dopo  vo- 
tate le  leggi  importanti  che  già  erano  o  poteano  venire  in  discussione; 
del  resto  rimise  la  cosa  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 

Questi,  il  giorno  dopo,  assistette  alla  disnissione  che  volle  fare  il  Fer- 
rari {AUi  uff.  n.  1093,1095,  pag.  4312-14)  sopra  l'importanza  di  deli- 
berare presto  intomo  air  affare  del  -Concilio.  Ma  la  conclusione  fu  che  * 
tutti  riconobbero  giusto  quel  che  notò  il  Menabrea;  cioè  restare  ancora 
diciotto  mesi  di  tempo  per  occuparsi  d'un  futuro  Concilio;  e  senza  far 
motto  di  pratiche  per  mandare  via  dal  territorio  pontificio  i  Francesi ,  il 
Menabrea  ottenne  che  si  rimandassero  cotali  interpellanze  al  tempo,  in 
cui  fossero  esauriti  gli  altri  argomenti  di  troppo  maggiore  rilievo  ed 
assai  più  urgenti,  di  cui  dovea  occuparsi  la  Camera. 

2.  Nello  stesso  gjiorno  15  Luglio,  ma  neHa  tornata  del  mattino,  hi 
Camera  dei  Deputati  erasi  finalmente  indotta  a  cessare  da  una  flagrante 
ingiustizia,  cioè  dal  ritenere  una  parte  dei  beni  patrimoniali  rubati  ini- 
quamente all'augusta  Casa  dei  Reali  di  Napoli.  Per  l'articolo  22  ddl'ul- 
timo  Trattato  di  Vienna,  il  Govftno  italiano  erasi  obbligato  a  restituire 
la  dote  confisiata  già  alle  principesse  di  Borbone,  disposate  a'  membri  di 
Casa  d'Austria,  ed  a  pagare  gli  arretrati  de^li  interessi  dal  1860  in 
qua.  Il  Consiglio  di  Stato  riconobbe  la  stretta  giustizia  di  quella  restitu- 
zione; il  Ministero  fu  costretto  a  proporla  alla  Camera;  questa  ammise  fa- 
cilmente che  si  restituisse  quella  rendita,  ma  il  Cordova  ed  il  Crispi  si 
opponevano  al  pagamento  degli  arretrati  che  ascende  alla  somma  ai  li- 
re 5,128,000.  Alla  perfine  la  Camera  capì  che  non  conveniva  per  sì  poca 
moneta  guastarsi  ora  col  Governo  di  Vienna,  il  quale  esigeva  quella 
restituzione;  e  questa  fu  decretata^  si  pagherà.  Ma  restano  pure  a  • 
restituire  i  beni  privati  di  tutti  gli  altri  membri  di  queir  augusta  Casa, 
confiscati  dal  Garibaldi ,  ed  ora  sciupati  dal  Governo  di  Vittorio  Emma* 
nuele  II,  cugino  del  tradito  ed  oppresso  re  Francesco  li. 

3.  Meno  rilevante,  ma  comica  e  degna  di  serbarsene  memoria,  fii 
r  interpellanza  mossa  due  giorni  dopo,  alli  17  Luglio,  dal  deputalo  Mal- 
dim,  circa  un  fatto  accaduto  ad  Ancona.  iBra  ffiunta  colà  una  squadra  in- 
glese, e  la  nave  ammiraglia  avea  salutata  la  bandiera  italiana  coi  dovuti 
%1  colpi  di  cannone.  Ma  mentre  aspettavasi  che ,  colpo  per  colpo,  co- 
me dicesi,  fosse  restituito  il  saluto  alla  bandiera  inglese,  passaroiK)  quat- 
tro lunghe  ore,  e  non  si  udì  pure  lo  scoppio  di  un  petardello.  L'  ammi- 
raglio fece  sbarcare  un  officiale,  che  andò  a  chiedere  ragione  di  quel  si- 
lenÉio,  il  qurie,  se  non  era  un  insulto,  era  certo  una  negligenza  mespli- 
cahile.  Ma  il  Comandante  mihtare  della  piazza  rispose  che  non  avea  ri- 
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sposto  al  saluto  inglese  perchè  questo  non  ispettava  a  lui,  ma  al  Co- 
mando della  marina;  e  questo  rispose  che  non  avea  potuto  rispondere 
ài  saluto  per  la  semplicissima  ragione,  che  mancava  di  maUriale,  cioè  di 
cannoni  e  polvere  1  II  Maldini  si  sentì  nauseato  di  (questa  vergc^na,  e 
chiese  se  fosse  vera.  Il  Ministro  per  la  guerra  confesso  che  sì,  spiegajado 
che  la  marina  di  Ancona  non  avea  materiale  d'artiglieria ,  perchè  qiu}- 
sto  era  stato  portato  a  Venezia;  ma  che  finalmente  si  era  riparato  con 
far  rispondere  al  saluto  dall  artiglierìa  di  terra.  Meritano  di  essere  let» 
ti  gli  Atti  ufficiali,  n.'  1098,  pag.  4327  sopra  questo  beirepisodìo  dei 
fasti  nùUtari  italiani. 

4.  Quindi  una  vera  tempesta  politica,  la  quale  poteva  anche  aver  con- 
seguenze gravi,  quanto  a  relazioni  intemazionali ,  fu  cccHata  da  una  ii- 
terpellanza  dal  generale  La  Marmora,  di  cui  ci  occuperemo  dì  propo* 
sito  altra  volta,  bastandoci  ora,  per  mancanza  di  spazio,  dì  accennamei 

8 unti  capitali.  Un'opera  in  due  grossi  volumi,  pubblicata  dallo  Slato 
[aggiore  prussiano,  sopra  la  guerra  contro  F Austria  nel  1866,  con- 
teneva alcune  frasi  ed  alcuni  giudizii,  che  offesero  T  amor  proprio 
del  generale  La  Marmora;  e  che  poteano  anche  fare  onta  air  esercito 
italiano.  Egli,  nella  tornata  del  10  Luglio,  chksQ  à' irUerpellare  sopn 
ciò  il  Governo.  Il  Menabrea  chiese  tempo  a  leggere  que' due  voluù, 
che  forse  avea  già  letto;  ma  ci  voleva  tempo  per  intendersela  con ^ei 
dì  Berlino.  Il  giorno  dopo,  11  Luglio,  il  Miceli  fece  ridere  la  Canert, 
chiedendo  che  si  distribuissero  ai  Óeputati  i  documenti  su  quetU  ^ 
stione;  che  era  quanto  chiedere  la  ristampa  ed  il  dono  ad  ogni  onormU 
di  «quei  due  volumi.  Finalmente  alli  21  LugUo  il  Menabrea  fu  pronto 
a  rispondere ,  ed  il  La  Marmora  fu  ammesso  ad  esporre  i  motivi  per 
cui  chiedeva  di  fare  T  interpellanza. 

L'iracondo  Generale  sbottò  allora  in*  doglianze  per  rimpertine&te  e 
disdegnosa  alterezza,  con  cui  si  parlava  delVimpotenza  deireseroìto  ili- 
liane  a  far  un  qualche  gran  che  nel  Quadrilatero ,  e  si  accennava  oiaa 
che  i  Generali  itaUahi  ed  il  Governo  di  Firenze  non  si  fossero  conaoUi 
fH)n  Intona  fede  ;  ed  allegò  i  brani  di  queir  opera  in  cui  legffe?aiisi 

3uelic  imputazioni  ;  e  per  giunta  alla  derrata  lesse  una  parteoi  certo 
ispaccio  a  lui  indirizzato,  alli  17  Giugno  1866,  dal  Ministro  prustti- 
no  a  Firenze,  signor  Usedom;  nel  (|uale  si  tracciava  quasi  aireocralo 
italiano,  con  tono  di  comando  più  che  di  consiglio,  iì piano  di camf§§u. 
,  Questo  documento  era  stato  custotito  fin  qui  sotto  geloso  segràodil 
La  Marmora.  Perchè  lo  trasse  fuori  adesso?  Non  certo  solamente  per 
far  notare  V  arroganza  della  Prussia  ;  ma ,  dicono ,  per  mettere  in  evi^ 
denza  ed  i  fieri  propositi  di  questa  contro  1  Austria,  ed  i  suoi  disagi 
di  procedere  rivoluzionariamente.  Onde  verrebbe  che,  e  crescerebbero  k 
diffidenze  ed  i  rancori  delF  Austria  contro  la  Prussia  ;  e  la  Francia,  ai 
non  può  tornare  utile  lo  scatenamento  della  rivoluzione,  si  metterekke 
viemeglio  in  guardia  contro  la  sua  rivale  al  di  là  del  Reno;  e ritaUaiii 
si  fiderebbe  più  tanto  della  Prussia. 

^  Il  Menabrea  rispose  attenuando  il  senso  delle  parole  deiropera,ii* 
d'era  si  offeso  il  La  Marmora;  e  maravigliandosi  della  lettura  di 4|iii- 
Tarcano  documento. 

11  dispaccio  deir  Usedom  fu  poi  stampato  per  intiero  in  più  gioiBiii; 
ed  il  testo  francese  sta  nel  Mémorial  dtplomatique  dd  30  Luglio,  pa- 
gina 505. 
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8.  Con  ciò  il  La  Marmora  si  trovò  entrato  in  un  brutto  pecoreccio, 
onde  ora  non  sa  più  come  uscire.  Disse  che  ayea  ricevuto  con  quel 
dispaccio  la  prima  notizia  di  r^uel  piano  di  campagna,  solo  alla  vigilia  di 
cominciarla  ;  ed  il  Diritto  gli  stampò  sotto  i  nani  una  nota,  che  pare 
d'origine  uilìciosa  prussiana,  in  cui  gli  si  ricorda  che  iìw  dal  6  Giugno 
€[uel  piano  era  stato  discusso  con  lui  da  Plenipotenziari!  militari  prus- 
siani, accreditati  a  Firenze.  Pel  La  Marmora  si  fece  stampare  un  opuscolo 
apologetico ,  nel  quale  si  dimostrava  che  quel  piano  era  impossìniie ,  e 
che  se  avvenne  la  disfatta  di  Custoza,  fu  colpa  d'altri  Generali  italia- 
ni, non  del  disegno  che  egli  avea  preso  ad  attuare.  Ma  il  Cialdini  se 
ne  sentì  ofleso  e  mandò  alia  stampa,  benché  senza  il  suo  nome,  in 
Bologna,  un  opuscolo  che  rivede  per  bene  le  bucce  al  La  Marmora, 
e  lo  prova  poco  leale  nell'e  sue  asserzioni,  prudente  nel  tacere  a  suo 
vantajggio  varii  fatti,  ed  inesatto  nel  suo  racconto. 

Il  peggio  si  è  che  il  La  Marmora,  se  è  vero  quel  che  va  sui  gior- 
nali, sta  m  periéolo  di  passare  grossi  guai  ;  imperocché  dicono  essere 
stato  sottratto  per  furto  dal  suo  gabinetto  privato  tutto  il  carteggio 
che  egli  ebbe  nel  1866  con  Napoleone  Ili  ;  onde  risulterebl)e  che  egli 
allora  eseguì  male  gli  impegni  presi  colla  Prussia,  per  non  nuocere  agli 
interessi  della  Francia. 

.  Non  ci  farebbe  meraviglia  tal  furto;  poiché  il  furto  sembra  divenu- 
to elemento  essenziale  di  ogni  ordine  nel  Regno  italiano.  Basti  dire 
che  nella  tornata  del  25  Luglio  il  medico  Lanza,  presidente  della  Ca- 
mera, dovette  annunziarle  che  erano  spariti  dagli  Archivii,  certamente 
per  fhrto,  tutti  i  documenti  risguardanti  le  famose  ferrovie  meridionali, 
onde  rimasero  si  illustri  i  Bastogi,  i  Susani  ed  altri  barattieri  loro  con- 
sorti. Finora,  malgrado  le  indagini  del  Criminale,  non  si  potò  rinvenire 
traccia  né  di  quelle  carte,  né  dei  ladri.  Si  troveranno  poi  ({uelle  Aibate 
al  La  Marmora?  E  se  si  trovassero  e  venissero  in  luc«,  si  calmerebbero 
o  si  riaccenderebbero  viepeggio  i  mah  umori  tra  lui  ed  i  suoi  antichi 
complici,  quali  furono  il  Cialdini  ed  il  Ponza  di  San  Martino? 

Ne  dubitiamo  assai,  tanto  già  ne  vediamo  esacerbati  gli  animi.  Infatti 
p  Torino  il  i^onte  Ponza  di  San  Martino,  capo  della  famigerata  associa- 
zione Permanente  per  aver  Roma  capitale ,  diede  per  indiretto  delF  im- 
becilles}  La  Marmora  ;  il  quale  risentitosi,  nella  Camera  gli  rimandò  quel- 
la gcmtile  qualiKcazione,  con  la  giunta  che  l'avvedutezza  del  San  Martino 
era  tanta,  che  in  due  anni  di  Ministero  per  gli  aiTari  interni  non  era 
riuscito  ad  indovinare  un  Commissario  di  Polizia. 

A  Berlino  questo  cicaleccio  fece  stomaco ,  e  più  che  nausea  ebbesi 
sdegno  della  violazione  degli  usi  diplomatici,  con  la  pubblicazione  di 
quel  dispaccio  deirUsedom.  Però,  non  avendo  finora  la  Prussia  rinun- 
ziato a  valersi  dell'  Italia  contro  la  Francia,  come  già  se  ne  valse  con- 
tro l'Austria,  cercò  di  rabbonire  i  Frammassoni  italiani,  sdegnati  per 
quelle  parole  men  rispettose  del  Rapporto  dello  Stato  Maggiore  prus- 
siano; e  con  uno  dei  soliti  ripieghi  fece  dire  dai  suoi  diarii  uQìciosi  che 
tutto  era  effetto  d'un  malinteso,  perché  certe  frasi,  e  proprio  quelle 
che  aveano  stuzzicato  quegli  sdegni,  erano  state  mal  capite  e  stravolte. 

Quanto  al  dispaccio  deir  Usedom,  il  Governo  prussiano  bandì  uffi- 
cialmente, quello  essere  fatto  dj  testa  delF  ambasciadore,  senza  ninna 
partecipazione  del  Gabinetto  di  Berlino ,  che  ne  aveva  avuto  notizia 
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solo  10  giorni  dopo  che  era  stato  consegnato  al  La  Marmora,  cioè  onan- 
do  le  vittorie  di  Nachod  e  di  Traulenau,  ed  i  preparai  vi  per  quella  di 
Koenigsgraetz  non  gli  lasciavano  agio  di  badare  a  quelle  inezie.  Coà 
attenuando  il  valore  del  Rapporto,  e  sconfessando  V  Usedom,  si  volle 
di  colà  mitigare  Y  ira  sentita  dai  rivoluzionarii  italiani.  Ma  al  tempo 
stesso  tutti  i  diarii  ufficiosi  prussiani  furuno  scatenati  contro  il  La  Mir- 
mora,  cui  diedero  àeìY  imbecille,  del  vanitoso  dell'  ignoranie,  e  dell' »- 
discreto  a  misura  di  carbone,  trattandolo  con  tal  piglio  di  sprezzante 
alterezza,  che  ben  dimostra  quanto  a  Corte  siasi  sentito  al  vivo  qad 
che  da  parte  del  La  Marmora  parve  a  molti  essere  un  tentativo  di  reo- 
dere  la  Prussia  isolata,  uggiosa  non  meno  all'Italia  che  air  Austria, 
per  istaccare  V  Italia  dalla  sua  alleata  del  1866,  e  riamicarla  alla  FraDÓa. 

6.  Questo  litigio  non  distolse  però  la  Camera  dal  pensare  ai  suoi  in* 
teressi  ;  ed  il  buon  Cambray-Digny  fu  sollecito  di  contentarla,  presa- 
tando  nella  tornata  del  25  Luglio  un  disegno  di  legge  che  riformsee 
la  mangiatoia  di  nuova  «  copiosa  profenda.  Imperoébiè  la  dotaziMe 
della  Camera ,  già  sfarzosa  quanto  basterebbe  al  Parlamento  inglese, 
sarà  accresciuta  di  lire  25,000  perle  spese  di  stampa  ;  di  altre  lire  SO,#M 
per  le  spese  di  quelle  inutilissime  inquisizioni  parlamentari,  che  si  decK; 
tano  col  solo  effetto  di  far  viagi^iare  e  banchettare  lautamente  akam 
onorevoli;  ed  infine  di  lire  160,000,  per  riattare  la  sala  stessa  deia«7 
quecento,  in  guisa  da  migliorarne  le  condizioni  acustiche.  I  contrilNieati 
penseranno  a  pagarle. 

7.  Ma  più  espressiva  fii  una  proposta  di  alcuni  Deputati,  che  può  te- 
dersi  anche  nell  Unità  CcUtolica  del  1."  Agosto  ;  che  cioè  la  CorofMifoxe 
da  trattarsi  come  mano-morta^  cioè  come  i  Vescovi,  i  Capitoli  ed  i  Fit- 
ti, cui  si  tolsero  i  beni,  assegnando  loro  un  compenso  in  cedole  Sello 
Stator.  Questa  proposta  non  fu  ammessa  dalla  pluralità  d' una  Comni; 
filone  destinata  ad  esaminare  uno  schema  di  legge  per  modifkaskd 
alla  dotazione  immobiliare  della  Corona;  ma  il  solo  essere  stata  fotta  di- 
mostra che  comincia  a  spandersi  e  radicarsi  la  persuasione  elafraie 
del  Mazzini,  essere  giunto  il  tempo  di  fare  a  meno  del  lasso  disp^idioso 
d' un  Re. 

II. 
COSE  STRANIERE. 

Austria  1 .  Baunata  e  festa  del  bersaglieri  alemanni  a  Vienna  —  2.  Dimosti»' 
zlonl  municipali  contro  11  Papa — 3.  Dimostrazioni  popolari  In  onore  Ai 
Papa  e  del  Nunzio  pontificio  In  Gnlllzia  —  4.  Dispaccio  del  sìg.  De  Itoli 
cancelliere  Imperlale,  al  barone  Meysembng  sopra  l'Allocuzione  del  S.  ffc- 
dre  contro  le  leggi  anticattoliche  dèir  Austria  — 5.  Tumulti  m  Trierte— 
6.  Richiami  del  municipio  trle.stlno  a  Vienna  ;  risposta  del  Governo. 

1.  Il  nuovo  impero  germanico,  fondato  dalle  conquiste  prussiane  fri 
1866 ,  parve  inaugurato  a  Worms ,  or  è  qualche  settimana ,  con  h  è^ 
dicazione  d' un  monumento  a  Lutero,  cui  assistette  il  re  Guglielmo  1  eoa 
un  corteggio  di  sovrani  protestanti  suoi  vassalli.  Tranne  il  tìtolo  e  ie*- 
segue  imperiali,  nulFaltro  mancò  al  novello  Cesare  di  quanto  spetta  ali 
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maestà  imperiale.  Appena  egli  si  mostrò  nel  recinto  in  cui  celebraTasi 

Snella  festa,  il  popolo  voltò  le  spalle  al  monumento  di  Lutero,  lasciò  pre- 
icare  alle  cornacchie  il  Borgomastro,  che  cclebraya  Lutero  e  la  Riforma, 
e  si  volse  ad  acclamare  Guglielmo  I,  che  vi  gustò  una  ovazione  trionfale. 

Il  protestantismo  ebbe  anch'esso  una  sua  festa  speciale,  che  celebrò 
con  un  pellegrinaggio  a  Costanza  in  onore  di  Giovanni  IIuss;  e  vi  con- 
venne il  tiore  dei  divoti  dalle  varie  sètte  germogliate  da  quella  radice.  Ma 
la  festa  riuscì  alquanto  fredda,  a  cagione  del  poco  buon  odore  di  germa- 
nismo in  che  sono  gli  Tzechi  di  Boemia,  guardati  di  mal  occhio  si  dai 
partigiani  del  primato  prussiano,  e  sì  dagli  amici  dell' Austria. 

L'Àuiitria  anch'essa  volle  avere  la  sua  testa  ;  e  diciamo  rAUc<^^ta,  e  noa 
r Impero  austriaco,  perchè  questo  ha  perfin  perduto  il  suo  nome  per 
amore  d'accordo  con  l'Ungheria;  la  quale  non  volendo  essere  confusa, 
sotto  quella  denominazione  collettiva,  cogli  altri  Stati  di  aii  è  Sovrano  il 
discendente  degli  Absburgo,  volle  ed  ottenne  che  d'ora  innanzi,  per  desi- 
gnare questo  coif^plesso  di  Stati,  si  usasse  il  titolo  di  monarchia  austro^ 
tmqherese. 

La  festa  dell'Austria  ebbe  luogo  a  Vienna,  dove  da  tutti  gli  Stati  di 
Àlemagna  furono  invitati  a*raunarsi,  e  convennero  di  fatto,  alli  26  Lu- 

Slio,  qoe'che  si  dilettano  di  far  spicciire  la  loro  destrezza  nel  maneggia 
ella  carabina,  e  la  giustezza  dei  colpi  diretti  al  bersaglio.  Fu  intitolata 
la  festa  del  tiro  federale.  Può  darsi  cne  sotto  l'apparenza  di  una  semplice 
gara  di  merito  nel  maneggio  delFarmi,  si  coprisse  un  tentativo  di  far  ri- 
vivere nei  varii  Stati  alemanni  la  memoria  e  raffetto  di  quell'Austria,  che 
altra  volta  ne  ebbe  il  primato  ed  il  predominio,  e  che  ora,  pel  Trattato  di 
Praga,  è  esclusa  da  ogni  ingerenza  nelle  cose  di  Germania.  Fatto  sta  che 
alle  ore  11  del  26  Luglio  si  fece,  pel  corso  della  Ring^trasse,  la  sfilata  e  la 
rassegna  dei  drappelli  di  bersaglieri  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Alemagna, 
die  erano  in  numero  di  circa  8000  ;  e  che  salutavano  a  vicenda  le  loro 
bandiere,  camminando  tutti  sotto  una  grande  bandiera  federale,  che  dovea 
simboleggiale  Y  unione  e  la  concordia  nelF  amore  della  patria  comune. 

Sulla  piazza  Schwarzemberg  il  sig.  Schroeder,  presidente  del  tiro  fe- 
derale, consegnò  con  gran  solennità,  e  con  accompagnamento  di  patriot- 
tici giuramcnli,  la  lìandiera  federale  al  dottore  Zlelinka  Borgomastro  di 
Vienna  ;  che  ricambiò  con  ringraziamenti  e  giuramenti  quella  mostra  di 
fiducia  data  alla  città  sua.  Auguriamo  alla  bandiera  federale  che  essa  deb- 
ba essere  difesa ,  dal  Zelinka  e  dai  Viennesi ,  un  po'  meglio  di  auel  che 
seppero  fere  nel  Luglio  1866,  proprio  alli  26,  quando  alla  vista  aei  Prus- 
siani che  campeggiavano  a  Blumenau,  supplicarono,  o  piuttosto  intima- 
rono all'Imperatore,  che  dovesse  ad  ogni  costo  venire  a  patti  coi  Prus- 
siani, e  non  esporre  Vienna  al  pericolo  di  doversi  difenderei 

Seguirono  poi  banchetti;  gare  di  tiro;  visite  dell'Imperatore  e  degli 
Arciduchi;  arringhe  entusiastiche;  dichiarazioni  più  o  meno  scoperte, 
più  0  meno  sincere,  quali  in  favore  e  anali  contro  l'egemonia  prussiana, 
o  di  simpatia  pel  ritorno  dell'Austria  ali  antica  grandezza  e  potenza.  E  se 
bastassero  i  ])anchetti,  i  canti,  le  bandiere  e  gli  abbracciamenti,  si  dovreb- 
be dire  che  la  cosa  è  già  fatta. 

S.  Lo  strepito  di  questo  festeggiare  la  concordia  nell'usare  con  perir 
eia  la  carabina  attutì  alciuanto  lo  strepito  destato  dagli  ordini  e  dalle 
istruzioni  mandate  da  Vienna  a  tutti  i  municipii  degli  Stati  cisleitani,  af- 
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linchè  sostenessero  il  Governo  contro  l'autorità  della  Santa  Sede.  L' im- 
beccata fu  data  sì  cilicacemcnte,  e  Y  esempio  di  Vienna  fa  imitato  con 
tanta  servilità,  che  in  pochi  giorni  i  Consigli  municipali  di  Gratx,  di 
Brlinn,  di  OlniUtz,  di  Reichenberg,  di  Tcschen,  di  Toplitz,  di  B5chmisch- 
Leipa,  di  llcida  e  di  molte  altre  città,  aveano  pienamente  soddisfatto  ai 
voti  del  dottor  Giskra,  ministro  sopra  gli  affari  intemi.  Si  può  vedere 
neir  Univers  del  18  Luglio  F  indirizzo  con  che  da  OlmQtz  fu  promesso  al 
Giskra  ed  ai  suoi  degni  collcghi  tutto  Y  appoggio  per  la  guerra  contro 
la  Santa  Sede.  E  un  tessuto  di  spropositi  storici  e  di  villanie  bassissime 
contro  la  Santa  Sede;  sì  che  tutti  i  dlarii  giudaicomassonici  dell' Austria 
ne  vollero  ingemmare  le  loro  pagine. 

3.  Ma  i  popoli,  ov' ebbero  occasione  e  modo  di  potersi  dichiarare,  di^ 
dero  soicnnissima  mentita  a  codesti  loro  rappresentanti.  E  basti  gai  accen- 
nare le  accoglienze  piene  di  riverenz'\,  fatte  con  pompa  magnilica  e  coi 
indescrivibile  entusiasmo  dai  popoli  della  Gallizia  a  Mons.  Falcinelli, 
nunzio  della  Sant?.  Sede,  che  erasi  condotto  colà  per  secondare  i  pro- 
santi invili  di  Mons.  Liswinowicz  Arcivescovo  ruteno  di  Leopoli,  affine 
di  assistere  alla  festa  in  onore  di  S.  Giosafat,  Arcivescovj  ruteno-unilo 
di  Pololi  nella  Polonia  russa,  canonizzato  Y  amio  scorso.  Nel  suo  passag- 
gio per  Briinn  ed  Olmfttz  una  folla  immensa  di  fedeli,  come  per  far  con- 
trapposto alle  ostilità  del  Giskra,  fece  pel  Nunzio  quel  che  può  appellar- 
si un  plebiscito  di  fedeltà,  di.  amore  e  di  devozione  alla  Santa  Sede. 
I^  stesso  accadde  a  Cracovia,  a  Tarnow,  a  Przcmysl,  ed  a  Leopcii.  E 
r  entusiasmo  popolare  era  sì  vivo,  che  d  i  Vienna  furono  spediti  oHIìhì 
che  si  vigilasse  f)cne  perchè  niun  tristo  fosse  ardito  di  manifestare  s«i 
contrarli,  per  timore  che  la  vendetta  del  popolo  Von  desse  pia  soiene 
mentita  alle  imposture  municipali. 

Anzi  perfino  le  autorità  civili  e  militari,  reudendo  omaggio  al  vero 
voto  del  popolo,  rendettero  insigni  onori  al  rappresentante  di  Pio  IX; 
la  cui  sola  presenza  momentanea  basi?)  a  fi\re  clic  il  sentimento  catieli- 
co  si  manifestasse  colà  con  una  vivacità,  ond'  ebbe  grande  sgomento  li 
consorteria  dei  Frammassoni  giudaico-prolestanlì  e  dei  GiusepfrisU. 

A  Gratz  si  fece  anche  qualche  cosa  di  meglio,  e  si  istituì  una  spedi 
di  associazione  che  si  obbliga,  per  iscritto,  e  con  la  firma  dei  nomieea- 
gnomi,  a  professare  altamente  la  più  perfetta  obl)edienza,  devooooe  e 
fedeltà  alla  Santa  Sede  ed  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  L' invilo  a  slawfa 
perciò  pubblicalo  a  Gratz,  e  la  formola  di  già  firmata  dai  promolod, 
qual  si  vede  trascritta  per  intero  nelFi/nHYr^  del  24  Luglio,  fa  un  taa- 
noso  e^  consolante  contrasto  con  un  documento  che  dobbiamo  qui  rerila- 
re  per  intero. 

1.  Appena  il  Santo  Padre  ebbe,  nella  sua  Allocuzione  del  %%  Gium 
da  noi  recata  a  pag.  99-104  di  questo  volume,  sfolgorate  le  iniqae  leg- 
gi anti.^ttoliche,  onde  la  rivoloz'One  arrogavasi  di  lacerare  il  Conooida* 
lo  del  1854,  corse  voce  che  il  cancelliere  De  Bcust  avesse  fatto  perrev- 
re  a  Roma  una  sua  energica  protestazione,  per  rivendicare  Y  iDdips- 
denza  dello  Stato  dalla  Chiesa.  Poc'anzi  il  testo  di  onesto  docaoiv 
venne  pubblicato,  e  Icggcsi  anche  nel  Mémorial  dipUmatique  del  !• 
Luglio,  pai.  508-09.  Eccolo  volto  in  nostra  lingua  : 

«  Vienna,  3  Luglio.  Ilo  ricevuto  con  ledi  lei  relazioni  del  %%téà 
23  Giugno  il  testo  delF Allocuzione  pronunziata  dal  Santo  Padre,  nel 
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cistoro  del  22.  Ilo  già  fatto  conoscere  a  Y.  E.  per  mezzo  del  telegrafo, 
la  spiacevole  impressione  qui  prodotta  da  quella  dimostrazione.  Le  spie- 
gazioni, date  dal  di  lei  dispaccio  del  23,  non  attenuano  Tefletto  delle 
parole  pronunziate  dal  Santo  Padre.  Noi  apprezziamo  ci^rtaiiiente  i  ri- 
guardi avuti  per  la  persona  dell'Imperatore ,  e  S.  M.  tien  conto,  senza 
dubbio,  di  questa  prova  di  deferenza.  Vogliamo  credere,  come  V.  E. 
ce  lo  afferma,  che  r Allocuzione  pohtificia,  paragonata  a  molti  altri  do- 
cumenti dello  stesso  genere,  emanati  dalla  Santa  Sede,  porti  Timpron- 
ta  di  una  certa  tendenza  a  temperare  le  espressioni  per  quanto  è  con- 
sentito dalle  opinioni  della  Chiesa. 

«  Non  è  pero  men  vero  che  il  linguaggio  adoperato  da  S.  S.  riguar- 
do al  Governo  imperiale  ed  alle  nuove  istituzioni  d^ir Austria,  è  tanto 
severo,  che  crediamo  di  aver  diritto  di  lagnarcene.  Non  vorrei  entra- 
re^ in  questa  occasione,  in  una  polemica  poco  conforme  ai  mici  sen- 
timenti di  rispetto  per  la  Santa  Sede  ed  al  mio  desiderio  di  concilia- 
zione. Tuttavia  non  posso  a  meno  di  fare  alcune  osservazioni  che  invito 
V.  E.  a  comunicare  alla  Corte  di  Roma. 

«  Non  possiamo  in  primo  luogo  riconoscere  che  il  Santo  Padre  aves- 
se il  dovere  di  seguire  certi  precedenti,  e  di  procedere  verso  l'Austria 
oome  verso  altri  paesi  dei  quali  il  Governo  pontificio  ha  avuto  da  la- 
gnarsi. E'  egli  possibile,  infatti,  di  stabilire  un  confronto?  Abbiamo  noi- 
recato  offesa  al  territorio  o  ai  beni  della  Chiesa?  Abbiamo  noi  oppressa 
la  religione  cattolica  e  i  suoi  ministri?  Ed  anche  mettendo  in  disparte 
siffatti  esempii,  possiamo,  io  credo,  affermare  che  non  vi  è  paese  in 
Europa,  in  cui  la  Chiesa  cattolica  abbia  una  posizione  cosi  privileg  ata 
oome  in  Austria,  malgrado  le  leggi  del  25  Maggio.  Questa  circostanza 
avrebbe  pur  meritato  che  se  ne  tenesse  conto,  e  non  ji  confondesse  il 
Soremo  imperiale  nella  stessa  r  provazione  da  cui  vennero  colpiti  al- 
tri  Governi  .ben  altrimenti  in  opposizione  con  la  Chiesa  e  la  religione 
cattolica. 

«  Noi  intendiamo  benissimo  che  il  Santo  Padre  abbia  giudicato  in- 
dispensabile di  protestare  contro  leggi  che  modificano  T istruzione  crea- 
ta dal  Concordato  del  1855;  ed  aspettavamo  un  atto  di  questo  genere 
dd  avremmo  potuto  accettarlo  in  silenzio,  quand'anche  la  forma  ne  fos- 
se stata  meno  conciliante  di  quello  che  ci  fosse  permesso  di  sperare. 
Ha  ciò  che  non  possiamo  lasciar  passare  senza  obbiezioni  è  la  condan- 
na lanciata  contro  le  leggi  fondamentali,  sulle  quali  riposano  le  nuove 
istitiizioni  deirimpero.  Queste  legd  non  erano  m  causa  ;  attaccandola 
io  ({«el  modo  la  Santa  Sede  oiTende  profondamente  il  sentimento  della 
nazione,  e  dà  alla  quistione  attuale  un' miportanza  spiacevolissima,  anche 
neir  interesse  della  Chiesa.  Invece  di  disapprovare  semplicemente  que- 
sta 0  quella  applicazione  dei  principii  che  servono  di  base  al  Goveruo 
ittnale  delFAustria,  e  che  sono  il  frutto  del  più  felice  accordo  fra  le 
popolazioni  dell'  Impero  ed  il  loro  sovrano,  questi  principii  stessi  sono 
condannati. 

«  La  Santa  Sede  estende  così  le  sue  rimostranze  ad  oggetti,  che  noi 
lon  possiamo  in  nessun  modo  considerare  di  coiftpetenza  della  sua  au- 
jOTÌìk.  Essa  esacerba  una  quistione  che  eccitava  già  troppo  gli  animi, 
*>olIocandosi  su  di  un  terreno  dove  le  passioni  politiche  si  uniscono  alle 
lassioni  religiose.  E^sa  rende  infine  più  difficile  un  procedere  conciliante 
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del  Govemo,  condannando  leg^  che  racchiodcmo  il  principio  ddla  li- 
bertà della  Chiesa  e  le  offrono  così  un  compenso  pei  prÌTÌlegii  che  essa 
perde.  Non  è  neppure  inutile  di  notare  qui,  che  queste  leggi,  guaren- 
tiscono espressamente  alla  Chiesa  la  proprietà  dei  beai  eh'  essa  possie- 
de in  Austria.  Questa  stipulazione  prova  che  le  leggi  in  questione  dm 
Sortano  un  carattere  ostile  alla  Chiesa,  poiché  esse  la  mantengono  in 
iritti  dei  quali  è  stata  privata  in  tanti  altri  paesi.  Non  mi  spetta  di 
giudicare  in  quale  misura  quest'ultima  considerazione  potrehbe  serrile 
a  raddolcire  gli  apprezzamenti  della  Corte  di  Roma.  Ciò  che  ai  mici 
occhi  non  presenta  un*ombra  di  dubbio,  si  è  che  le  popolazioni  dell'in- 
fitria  troveranno  una  consolazione  nel  rammentarsi  che  più  d*iui  paese 
cattolico  obbedisce  a  disposizioni  legali  analoghe,  pur  vivendo  in  nace 
eolla  Chiesa ,  e  che  esiste  soprattutto  in  Europa  un  impero  gTdsaét  e 
potente,  le  cui  tendenze  verso  il  processo  e  la  liberta  sono  sempie 
unite  ad  un  attaccamento  pronunciatissimo  alla  fede  cattolica,  e  che  g(^ 
Ternato  da  leggi  ugualmente  abbominevoli,si  ritrovò  lieto  sino  in  questi 
ultimi  tempi  delle  simpatie  indulgenti  della  Santa  Sede. 

9  II  mio  dispaccio  del  17  Giugno  scorso,  prevedeva  le  conseguenze 
spiacevoli  che  produrrebbe  FAIIocuzione,  se  non  fesse  concepita  in  te^ 
mini  moderatissimi.  Deploro  vivamente  che  la  corte  di  Roma  ma  9Ìh 
bia  tenuto  in  maggior  couto  le  mie  previsioni.  Esse  si  sono  realioale 
completamente  in  segnito.  Io  non  credo  che  le  popolazioni  cattoliche 
delllmpero  provino  oggidì  uno  zelo  maggiore  cne  in  passato  p«  ^ 
interessi  della  religione.  Al  contrario,  noi  scoriamo  un  raddoppiai» 
to  di  ardore  nei^li  assalti  diretti  contro  la  Chiesa,  il  Clero  ed  A  Pan. 
Questa  ostilità  si  sarebbe  contenuta  ai  limiti  più  stretti  e  si  calmerme 

£iù  facilmente ,  se  le  sole  quistioni  speciali  toccate  dalle  leggi  del  ii 
[aggio  fossero  state  accennate  nell'Allocuzione  pontificia. 
«  Prima  di  terminare  devo  ancora  manifestare  qui  la  dolorosa  $(V- 

{|resa,  recataci  dairappello  indirizzato  ai  Vescovi  ungheresi  nelle  nltiae 
rasi  deir Allocuzione.  Mi  pare  che  a  Roma  si  dovrebbe  rallegrarsi  del 
tatto  perfetto  e  della  riserva  con  cui  queste  delicate  materie  fuono 
trattiate  tinora  in  Ungheria.  Non  si  può  desiderare  sotto  verna  punto 
di  vista,  di  suscitare  nuovi  dissidii  e  d'accrescere  cosi  gF  imbarazzi  gii  . 
esistenti.  Ma  gli  è  sovrattutto  nell  interesse  stesso  della  corte  di  Imi 
che  ci  pare  poco  opportuno  di  destare  la  suscettibilità  nazionale  Mi 
ungheresi.  L'apparenza  di  una  pressione  straniera  produrrebbe  in  qaeia 
nazione  un  risultato  affatto  contrario  al  desiderio  della  Santa  Sede  e 
vedremmo  formarsi  contro  Y  influenza  legittima  della  corte  di  Ron, 
ima  bufèra  così  violenta,  come  quella  che  si  scatenò  da  questa  parte  iA 
la  Leitha. 

«  Queste  sono,  signor  Barone,  le  osservazioni  suggeriteci  dtila  lek* 
tura  dell'Allocuzione  poutificia.  Si  compiaccia  di  non  lasciarle  imonie 
a  S.  Em.  il  Cardinale  segretario  di  Stato,  Nei  persevereremo,  aoumt 
stante,  nella  via  che  abbiamo  intrapresa.  Continuando  a  maateaere  il* 
tatti  i  diritti  dello  Stato  ed  a  far  rispettare  le  leggi,  lasceremo  dia  k 
Chiesa  goda  in  pace  la  libertà  che  le  nostre  leggi  le  guareBtiscoM,e 
faremo  ogni  sforzo  per  recare  nelle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chieii 
imo  spirito  di  conciliazione  e  d'eqnità  che  spero  sarà  reciproco.  V.  E. 
ayrà  cura  d'essere  fedele  rappresentante  di  questi  sentimenti,  ecMi 
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^i  conformcltà  alle  intenzioni  deirimperatore,  nostro  augusto  signore. 
Firmalo:  Beust.  » 

5.  VUnkers  avea  saputo  da  Vienna  e  pubblicato  che  il  dott  Giskra, 
ministro  sopra  gli  affari  interni,  avea  spedito  una  Circolare  ai  Munici- 
pii  e  governatori ,  affinchè  con  pubbliche  manifestazioni  di  biasimo  e  di 
sdegno  contro  r  Allocuzione  pontificia  sostenessero  ed  avvalorassero  il 
Govei-no  e  la  sua  condotta.  La  Gazzetta  di  Vienna  nella  edizione  della 
sera  smentì  questa  notizia.  Ma  certo  è  che  queste  smentite  omai  si  va- 
lutano assai  poco  da  chinnmie  sa  come  procedono  i  Governi  ispirati 
dalla  Frammassoneria.  Checcnè  ne  sia  però,  qui  può  dirsi  che  la  mscia 
morsicò  il  ciarlatano.  Imperocché  a  Trieste  le  dimostrazioni  contro  il 
Papa,  falle  da  un  branco  di  plebe  cosmopolita  diretta  da  un  suddito 
hIì  V  ittorio  Emmanuele,  riuscirono  a  tumulti  contro  il  Governo ,  per 
guisa  da  recargli  grave  impaccio.  Ecco  i  fatti,  compendiati  dal  rac- 
conto degli  stessi  aiarii  triestini,  che  in  ciò  sono  d'accordo  con  la  nar- 
^razione  assai  diffusa,  minuta  e  ragionata  che  ne  recò  il  Mémofial  diplo- 
matique  del  30  Luglio  p.  493. 


ne  non  picce  la  di  stranieri  d' ogni  paese,  ma  principalmente  di  Lombar- 
di, Veneti,  Anconitani  e  Livornesi,  divoti  assai  del  Garibaldi  e  del  Maz- 
zini; 3.*  la  popolazione  rurale,  semplice ,  buona,  cattolica  e  sì  fedele  al 
Governo,  che  ad  essa  è  affidala ,  sotto  la  direzione  del  Municipio ,  la 
tutela  della  sicurezza  pubblica  :  la  quale  è  assicurata  dalla  vigilanza  e 
dalle  scolte  notturne  della  milizia  territoriale  ossia  rurale ,  organizzata 
in  magnifico  battadione.  Questa  milizia  si  era  sì  ben  condotta  nel  1848, 
che  r  ammiraglio  Albini  non  avea  osato  tentare  colà  lo  sbarco  ;  e  Ra- 
detzky  per  riconoscere  tanto  merito  avea  armato  codesta  milizia  con  le 
carabine  prese  sul  campo  di  battaglia  di  Custoza  ai  vinli  bersaglieri  pie- 
montesi. E  questo  spiega  Todio  cordiale  che  si  nutre  contro  codesti  bra- 
Ti  e  fedeli  dai  Garibaldini  e  dagli  italianissimi  di  Trieste,  e  chiarisce  i 
fatti  che  dobbiamo  accennare. 

Or  ecco  che,  dopo  la  promulgazione  delle  infauste  leggi  del  25  Mag- 
gio, da  noi  riferite  in  questo  volume  a  pag.  108-15,  e  pag.  249-54,  il 
Vescovo  radunò  il  concistoro  diocesano  per  disaminare  le  cose  spettan- 
ti air  insegnamento  ;  alla  miale  adunanza  pel  passato  doveano  assistere 
gli  istitutori  primari!.  Un  ai  questi,  un  tal  Timens,  con  molla  arroganza 
impugnò  come  illegale  quella  convocazione,  fondandosi  sopra  la  nuova 
legge  scolastica,  che  toglie  ai  Vescovi  ogni  ingerenza  nelF  insegnamento 
pubblico.  Il  suo  procedere  fu  cosi  villano  ed  anche  illegale  (giacché  an- 
cora non  esistono  istrmioni  per  Tapplicazione  di  ouella  le^ge),  che  il  Go- 
vernatore di  Trieste,  sig.  Bach,  fratello  del  celenre  Ministro  e  poi  am- 
ba<tciadore  a  Roma,  credette  di  dovergliene  fare  un  condegno  rimprove- 
ro. Per  rappresaglia  un  certo  numero  di  Consiglieri  municipali  se  Y  in- 
tesero di  riunirsi  la  sera  del  10  Luglio,  in  sessione  straordinaria,  affine 
di  decretare  e  una  protesta  contro  PAllocuzione  del  Papa ,  e  un  voto  di 
biasimo  contro  il  Vescovo  ed  il  governatore  Bach. 

La  pluralità  dei  Consiglieri  municipali  essendo  di  cattolici  buoni  od 
almeno  conservatori,  non  volle  assistere  a  quella  tornata,  cite  perciò  ai 
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dovette  sciogliere  senza  conchiudere  nulla,  per  difetto  di  nùtnero  legale. 
Allora  uno  dei  Consiglieri,  obbedendo  alle  grida  delle  gallerie  piene  di 
garibaldini,  di  giudei  e  di  italianissimi,  prooose  che  si  facesse  1  appdk) 
nominale  dei  Consiglieri.  E  cosi  fu  fatto.  Onde  seguì  che  all'udirsi  il 
nome  d'un  cattolico  od  one^o  uomo  assente,  si  scatenava  una  tempesta 
di  fischi,  di  urli  e  di  contumelie. 

Uscita  di  li  quella  bordaglia  si  sparse  per  la  città  a  bande ,  una  delle 
quali  assai  grossa  andò  ad  investire  il  palazzo  vescovile,  e  vi  fece  ana 
tr^gffenda  infernale  con  grida  :  abbasso  il  Papa,  viva  V  lialia,  viva  (rf* 
ribaldi  ;  ed  intanto  si  di^e  a  fracassare  con  una  grandine  di  sassi  le  ii- 
vetriate.  Quinci  passarono  quei  frenetici  a  far  lo  stesso  al  CoBSolato 
pontificio ,  d' onde  tirarono  giù  lo  stemma  papale,  cui  misero  in  pea, 
Tra  le  stesse  gride  di  viva  V  Italia  e  viva  Garibaldi^  le  quali  dimosln- 
no  r  indole  ver^  del  tumulto  e  la  qualità  dei  promotori  e  de^li  attori. 

Finalmente  corsero  air  assalto  d'un  convento  di  Cappuccini.  Ma  qoe- 


una  tempesta  di  sassi  in  capo  a  quei  ribaldi  li  ebbero  volti  in  fu^.  Qutl- 
cuno  fu  arrestato  dalle  pattuglie  della  milizia  territariale  ;  ma  il  di  ap- 
presso fu  liberato.  Per  le  due  sere  seguenti  la  vigilanza  della  Pdìaa 
sventò  ^li  attentati  che  apprestavansi,  e  che  si  scorgevano  iouHictti 
per  gli  insidti  onde  i  Garibaldini  si  sfogavano  contro  ogni  ftrrièofiti^ 
anche  isolato  in  cui  s'imbattessero. 

La  sera  del  13  però  ,  mentre  un  drappello  della  milizia  scendeva  ài 
Bojano  per  entrare  in  città  e  farvi  le  scolte  notturne,  fu  investito  ad 
corso  Stadion  da  una  folla  che  urlava  :  Yiva  V Italia,  viva  GaribaUif  ^ 
lasso  la  milizia  territoriale.  Quel  piccolo  drappello  si  mise  snlle  di- 
fese, con  la  baionetta  in  resta.  Accorsero  ufliciali  di  polizia ,  e  non  ri«- 
scirono  a  sedare  que'  frenetici,  né  a  disimpegnare  le  guardie.  Fo  d'uopo 
far  muovere  compagnie  di  truppe  regolari,  e  ne  venne  qualche  ferimento, 
onde  due  morirono  il  dì  appresso.  Come  suole  accadere  in  simili  casi,  k 
milizia  territoriale,  che  avea  fatto  il  suo  dovere,  fu,  con  indiretto  biasH 
mo,  sospesa  dal  suo  ufficio;  e  le  truppe  regolari  si  destinarono  a  vipiO" 
re  pel  buon  ordine. 

6.  Il  Consiglio  municipale  si  raccolse,  e,  com'  era  da  prevedersi,  k 
massima  parte  degli  onesti  consiglieri  essendo  assente,  i  liberali  s'iao^ 
ricarono  ai  difendere  i  loro  partigiani  ;  e  deputarono  tre  de'  Coiisìgitei 
che  dovessero  recarsi  a  Vienna,  e  presentarvi  un  prolisso  memwiilt 
£Otto  la  data  del  17  Luglio,  che  gettava  tutta  la  colpa  dell'  accadalo  so* 
pra  quelli  che  n'erano  vittima.  Di  che  basti  allegare  da  questo  doca- 
mento  i  due  tratti  seguenti  ;  il  primo  dei  quali  riguarda  le  origÌDi  e 
gli  autori  presenti  dell  attentato  ;  e  il  secondo  propone  i  rimediì. 

«  L'opinione  pubblica  addita  quali  autori  e  promotori  i  partigiam  del- 
la reazione  a  tu tt' oltranza,  senza  distinzione  di  nazionalità,  indi  più  €M- 
catamcnte  i  clericali  e  panslavisti,  notoriamente  fanatizzati  a  prò  aek 
pretesa  maggiore  gloria  di  Dio  e  del  preteso  diritto  all'  egenomia  in  Air 
stria  della  stirpe  slava;  e  questi  crede  rinvenirli  non  solamente  (irah 
persone  private,  ma  benanco  fra  coloro  che  cuoprono  cariche  ed  illlpi^ 
2hi  più  0  meno  cospicui  nelle  aziende  politiche,  giudiziarie  od       ' 


CONTEMPORANEA  197 

nistrative.  U opinione  pubblica  è  persuasa  e  convinta,  che  gli  atroci 
fatti  del  13  corrente  vennero,  se  non  deliberatamente,  quasi  per  intuito 
della  propria  conservazione,  preparati  e  consumati  per  colpire  di  terrore 
la  grandissima  maggioranza  della  popolazione,  che  costituisce  il  partilo 
liberale  anticlericale,  che  non  ammette  in  Austria  Tegemonia  di  ^cuna 
nazionalità,  e  che  vuole  ed  intende  conseguire,  secondo  le  leggi  e  la  giu- 
stizia, la  completa  parificazione  di  tutte  le  nazionalità. 

«  L'opinione  pubblica  ascrive  u  movente  più  prossimo  ed  immediato  al 
troppo  vivo  desiderio  di  reagir  contro  alle  nostre  leggi  politiche  e  con- 
fessionali, iniziate  con  larghi  intendimenti  di  libertà  dalFattuale  Mìniste- 
IO,  e  Drecisamente  dalla  É.  Y.;  indi  alla  necessità  ineluttabile  per  essi  di 
riguadagnare  mediante  un  colpo  improvviso  e  disperato  il  terreno  per- 
dilo ,  siccome  la  imminente  apertura  della  Dieta  e  la  prossima  rinno- 
Tazione  per  elezioni  generali  del  Consiglio  della  città  poneva  loro  dinan- 
xi  la  fatale  quistione  aellV^^prc  o  non  essere, 

»  Solamente  terrorizzando  la  popolazione,  provocando  dagli  eccelsi 
Ministeri  in  Vienna  misure  eccezionali  di  rigore  e  di  pressione  elettora- 
le più  0  meno  velate,  essi  potevano  sperare  di  riguadagnare  le  privile- 
giate posizioni  perdute  ;  ea  al  conseguimento  di  (piesto  scopo  non  bada- 
rono alla  scella  dei  mezzi...  » 

«  I.  Piaccia  air  Ecc.  Y.  ordinare  una  pronta  e  severa  investigazione, 
mediante  apposita  Commissione  ministeriale,  sul  contegno  del  personale 
di  polizia  in  Trieste,  relativamente  ai  fatti  del  12,  13  e  14  corr. 

«  II.  Nominare  alla  direzione  decli  affari  politici,  amministrativi  e  giu- 
dixiarìi  di  Trieste  funzionarli  possinilmente  del  paese  ed  a  questo  benevi- 
fì,  od  almeno  informati  a  veri  e  sani  principii  di  libertà  e  di  giustizia, 
inaccessibili  al  fanatismo  di  parte,  i  quali  locati  nelle  alte  sfere  del  Go- 
verno, si  mantengano  superiori  ai  partiti  politici  e  nazionali. 

«  ni.  Accordare  fin  d'ora  il  valido  vostro  appoggio,  onde  lo  sciogli- 
mento del  battaglione  territoriale,  da  deliberarsi  in  via  statutaria,  otten- 
ga la  suprema  sanzione;  e  ciò  altresì  pel  riflesso,  che  per  le  nuove  leggi 
suDa  difesa  dello  Stato  il  mantenimento  di  quello  renderebl)esi  anoma- 
lo; mantenuta  fra  tanto  ferma  la  sospensione  dal  scnizio  di  pubblica  si- 
carezza  in  città  da  parte  del  battaglione  stesso. 

«  IV.  Trasferimento  al  comune  di  Trieste  dell' esclusivo  esercizio  di 
[K>lizia  locale  e  di  sicurezza. 

«  V.  Istituzione  immediata  di  apposita  guardia  municipale  stipendiata 
iìpeiidettte  soltanto  dal  comune. 

«  YI.  Concessione  d'un  servizio  provvisorio  di  sicurezza  intema  da  af- 
Sdarsi  ad  un  corrispondente  numero  dì  cittadini  scelti  dal  comune  ;  ser- 
ri»io  questo  durevole  fino  airaltivazione  della  guardia  municipale  ad  Y. 

«  Yil.  Continuazione  del  servigio  di  sicurezza  per  parte  della  i.  r. 
rappa  di  guarnigione  fino  air  attivazione  del  servizio  ad  YI. 

«  Vili.  Soppressione  delle  attuali  guardie  militari  e  civili  di  polizia  ». 

I  Deputali  andarono  a  Yienna.  Trovarono  assai  benevolo  il  Giskra; 
ina  questi  dalla  qualità  delle  proposte  del  Municipio  capi  benissimo,  che 
i  clericali  non  ci  entravano  per  nulla,  e  che  da  quel  laueruglio  gli  Italia- 
dissimi  voleano  tirar  profitto  di  concessioni,  le  quali  agevolassero  i  loro 
disegni.  Quindi  rispose  che  si  penserebbe  al  da  fare.  I  Deputali  da 
Vienna  riferirono  al  Municipio  ai  Trieste  circa  l'udienza  avuta  ;  e  noi 

Sni$  YJJ,  voi  III,  fase.  442.  32  8  Agosto  1868. 
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dair  Osservatore  Triestino,  n.'  171  del  28  Luglio,  trascriviamo  il  tratto 
che  contiene  la  risposta  del  Giskra  e  del  Ministro  della  Giustizia. 

«  L' esito  corrispose  soltanto  in  parte  alle  esigenze  della  sitfuazione, 
aYTegoaclìè  i  signori  Ministri  si  dichiararono  bensì  disposti  di  dar  segui» 
to  ai  punti  I,  n,  e  Vn  del  Memoriale ,  ma  elevarono  diflBcoltà  in  quanta 
agli  altri  cinque  petiti.  Epperò  il  Ministro  della  pubblica  sicurezza  e  di- 
fesa dello  Stato  fece  intravvedere,  che,  mantenendosi  la  tranquillità  ei 
il  riguardo  a  queste  cinque  domande,  ed  esaminate  le  informazioni  e  pra- 
tiche occorrevoli,  potrebb'  essere  rinvenuto  e  concesso.  La  Deputazione 
pur  cercando  di  replicare  alle  obbiezioni  mosse  e  di  persuadere  le  toro 
Eccellenze  delF  opportunità  anzi  necessità  delle  invocate  misure,  e  fe- 
dendo di  non  potervi  riuscire  con  quella  sollecitudine  che  sarebbe  stata 
nel  suo  vivo  desiderio,  dovette  rimettere,  suo  malgrado,  al  tempo  ed  al- 
la logica  dei  fatti,  nonché  alle  pratiche,  le  quali  neir  emergente  ss^riil 
patrio  Consiglio  iniziare  nelle  vie  statutarie,  il  conseguimento  dcHe  do- 
mande che  potranno  rimanere  inevase.  » 

Aherica  settentbionalb  (Stati  Uniti)  1.  Dìiiicoltà  incontrate  nella  ricoili- 
tuzlone  degli  Stati  secesnonisti  del  Sud  —  2.  Contrasti  tra  i  democratid 
ed  i  repubblicani  —  3.  Origini  d'un  grave  conflitto  tra  il  presidente  Mah 
son  ea  il  Congresso  —  4.  Prevalenza  del  repubblicani  nelle  denoni  — 
D.  Apertura  del  39.*  Congresso  —  6.  RisoUizioni  per  gli  Stati  leccsHo» 
nisti;  il  Johnson  oppone  il  suo  veto  —  7.  li  Congresso  ricoiioseeain»> 
pi  i  diritti  civili  ;  il  Presidente  vi  si  oppone  col  suo  vetOy  che  è  «mK 
lato  dal  Congresso  —  8.  Proposte  del  Comitato  di  ricostituzione  def^Stti* 
ti  meridionali,  ammesse  dal  Congresso  ;  bando  che  dichiara  cessata  la  A- 
bellione  —  9.  Prorogazione  del  Congresso  —  10.  Sanguinoso  conlTitto  pd 
negri  a  Nuova  Orleans  —  11.  Convenzioni  in  favore  e  contro  del  Pus- 
dente  ;  risultato  delle  elezioni  —  12.  Apertura  dell'ultima  sessione  dd  3I.* 
Congresso;  risoluzione  pel  seguente  —  13.  Proposta  di  sottoporre  ad 
accusa  il  presidente  Johnson,  di  cui  si  annulla  un  altro  veto;  rwalo,fff 
parte  degli  Stati  secessionisti,  di  accettare  le  condizioni  loro  imposte  fV 
r  unione  —  14.  Apertura  del  40.<*  Congresso  — 15.  E'  respinta  la  MoyH 
di  accusa  contro  il  Johnson  —  16.  Governo  militare  unposto  agli  dtifidd 
Sud  :  temperamenti  voluti  dal  Johnson  :  il  generale  Stanton,  ministro  per 
la  guerra ,  rifiuta  la  dimissione  chiestagli  dai  Presidente,  che  pi  soffitnl- 
sce  il  generale  Thomas  —  17.  li  Congresso  prende  le  parti  dello  SbaMf 
e  dichiara  in  islato  d'accusa  il  presidente  Johnson  —  18.  A  PreMq^ 
viene  assoluto;  io  Stanton  rinunzia  alla  sua  carica  —  19.  Inda^  nel  |»o- 
cesso  intentato  al  Jefferson  Davis  che  fu  presidente  degli  Stati  eetem' 
nisti  —  IM).  Amnistia  generale  ai  secessionisti,- 

1.  Fin  dal  27  Aprile  1864  ebl)e  termine  la  guerra  crudele,  ine» 
proruppero,  sul  cominciare  del  1861,  le  antiche  e  profonde  discórdiefft 
^li  Stati  settentrionali  e  meridionali  delia  Confederazione  ammcam  bt 
data  dal  Washington.  E  pure  Y  unione  non  è  ancora  rìstaurata  pie»" 
mente.  Cessarono,  è  vero,  le  orrende  stragi  sui  campi  di  battafijlìa,  wir 
tiplicate  allora  con  quella  spaventosa  ostinazione  e  ferocia  d'ambe  lefV^ 
ti,  e  con  quei  la^mosissimi  risultati  i,  che  noi  abbiamo  ampiamente  i^ 
scritti  nei  volumi  che  corsero  dall'  undecime  ddla  Serie  IV  al  quarto  M* 

4  Ct«.  CaU.  Serie  sesta,  toI.  Ili,  pag.  758. 
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h  VI.  Ma  se  la  mitraglia  e  le  baionette  cessarono  di  mietere  Tite  umane, 
spargendo  di  cadayeri  le  campagne,  ed  arrossando  di  sangue  i  fiumi  ed  i 
mari,  durano  più  che  mai  fcnidc  le  ire  di  parte;  ond' è  perpetuata  una 
guerra  civile,  incruenta  sì,  ma  che  accenna  di  dover  profondamente  altera- 
re le  basi  e  For^anamento  interno  di  queiraggregato  di  repubbliche.  E  po- 
sciachò  ora  la  rivoluzione  europea  sontesi  costrella  a  contenersi  entro  cer- 
ti limili  d'azione,  per  non  cimentarsi  a  perdere  con  moti  improvvidi  gli 
ottenuti  trionfi;  e  nercìò  la  copia  dei  gravi  fatti  d  Europa  non  ci  disto- 
glie più  dair  altenuerc  alle  cose  d(»lle  remote  regioni,  crediamo  che  tor- 
nerà caro  ai  nostri  lettori  faver  qui  una  concisa  esposizione  dei  fatti  in 
coi ,  sedatii  nelf  America  settentrionale  la  guerra  aperta  a  caimon  ate, 
8i  incarnò  la  guerra  civile  delle  fazioni  che  vi  aspirano  al  predom  ìnio 
politico. 

Amplissima  matteria  ai  dissidii  venne  fornita  dalle  enormi  diflicoltàche 
doveansi  incontrare  })er  la  ricostituzicme  degli  Suti  secessionùili,  domati 
sì  per  ijotenza  d'armi  dal  Governo  di  Washington,  ma  i  quali  non  si  Ro- 
teano riammettere  puramente  e  semplicemente,  con  tutti  i  loro  diritti  e 
con  fant  ca  loro  costituzione,  a  godere  i  benetìcii  deirunione.  Imperoc- 
ché era  probabile  che  ciò  fosse  (|uanto  un  rendere  loro  mezzi  ed  armi  da 
ritentare  la  secessione,  come  prima  fossero  rammarginate  je  loro  piaghe. 
Oltre  di  che  sarebl)e  stato  assurdo  il  lasciarvi  rinvigorir  e  la  schiavitù, 
dopo  aver  sostenuta  piT  tre  anni  guerra  tanto  atroce,  ed  aver  manda- 
to al  macello  circa  4  milioni  d  uomini,  aQine  di  aliolirvela.  Ora  la  schia- 
vitù dei  negri ,  e  la  loro  incapacità  agli  atti  civili  e  politici ,  era  cosi 
compenetrata  colle  istituzioni  politiche  degli  Stati  secessionisti,  che 
queste  non  poteano  lasciarsi  intatte,  senza  ammetter  quella.  Ma  per  ai- 
tei  parte  era  manifesto  che,  ove  gli  Stati  secessionifiU  non  si  inducess^e- 
ro  liberamente  ad  accettare,  con  falwlizione  della  schiavitù,  e  con  la  par- 
tecipazione dei  negri  emancipati  ai  diritti  civili  e  politici,  le  altre  profon- 
de modiiicazioni  delf  anti(!a  loro  costituzione,  le  quali  dai  vincitori  erano 
loro  imposte  come  guarentigie  d' impossibilità  che  si  tornasse  a  tentare 
la  secessione  :  diveniva  pei  vincitori  una  specie  di  nece^ilà  il  trattarli  con 
-quella  inesorabile  durezza  che  è  il  caiattere  del  diritto  di  conquista. 

Or  ({uesta  della  emancipazione  dei  negri,  e  del  ric/>noscimento  dei  lo- 
ro diritti  civili,  non  era  cne  una  delle  mtlte  e  gravissime  diflicoltà  che 
doveansi  appianare,  per  giungere  a  rislaurare  funione  de^li  Slati  seces- 
sionisti coi  rimasti  fedeli  al  Governo  di  Washington.  Molte  altre,  nieiì- 
tc  meno  intricate  ed  ardue ,  provenivano  da  altre  cause ,  come  dal  debi- 
to puMico  cresc'.ttto  a  dismisura  per  le  spevse  della  guerra;  non  volendo 
i  vincitori  riconoscerlo ,  per  non  concorrere  a  pagarlo,  e  non  potendo  i 
Tinti  dichiarare  di  niun  valore  (|ue  titoli  di  credito  per  più  miliardi  di 
dollari,  senza  lìnire  di  rovinarsi.  Questo,  ed  altrettali  quistioni,  da  noi  ac- 
cennate nel  volume  IV  della  Sesia  Serie,  a  pag.  6^2-38,  fecero  si  che  la 
rìstaurazione  delf  unione  procexlesse  assai  lenta  ;  tanto  tenta  che  sul  co- 
minciare del  Giugno  1808,  per  un  bill  del  Congresso  di  Washington,  era- 
no riammessi  alf  unione  soli  cinque  degli  Stati  meridionali,  che,  aderen- 
do al  Decreto  emanato  dalla  Convenzione  della  Carolina  meridionale  al- 
li  SO  Dicembre  1860,  aveano  spiegata  la  bandiera  dalla  secessione  ^.  A* 


1  Ctv.  Cait.  Serio  quarta,  toI.  XU,  pag.  219.50. 
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vendo,  dopo  lunghe  pratiche,  accettale  le  condizioni  poste  dal  presiden- 
te Johnson  e  del  Congresso  di  Washington,  furono  autorizzati  ad  deg* 
gere  i  loro  Deputali  e  Senatori  e  mandarli  sedere  al  Congresso  di  Wa- 
shington, gli  Stali  delie  due  Caroline,  della  Luigiana,  dell' Alabama  e  d* 
la  Georgia.  Ma  ne  restavano  ancora  esclusi  la  Virginia,  il  Mississipi,  il 
Texas  e  la  Florida. 

2.  Ma  oltre  a  questo  indugio,  che  per  molli  riguardi  è  dannosissimo 
agli  Slati  meridionali,  quelle  diflicollà  ebbero  anche  altri  deplorahili 
effetti,  pei  dissidii  che  furono  suscitati  dal  diverso,  anzi  opposto,  siste- 
ma a  cui  volevano  attenersi  i  repubblicani  ed  i  democratici  per  risolTer- 
Ic;  e  quindi  il  conflitto  ostinato  che  ne  derivò  tra  il  presidente  Joboson 
ed  i  repubblicani,  dai  suiTragii  dei  quali  era  stalo  innalzalo  air  apice  deli 
suprema  podestà  ;  conflitto  che  ebbe  per  campo  il  Congresso,  e  che  dìfr 
de  al  mondo  lo  spettacolo  d'un  Capo  supremo  della  repnbblca,  che  coif 
tinua  a  governarla,  ed  intanto,  come  reo  di  alto  Iradimenlo,  è  astretto 
a  difendersi  ed  aspettare  da  una  sentenza  di  proscioglimento  o  di  coi- 
danna  la  sua  sorte.  Questa  crisi  profonda  patita  dal  colosso  amerìcioo 
ebbe  da  poco  il  suo  termine,  e  perciò  ora  ne  possiamo  e  disegnare 
le  vicende  e  le  fasi,  e  comprendere  V  importanza,  ed  apprezzare  il  risul- 
tato, con  molto  maggiore  chiarezza  che  non  sariasi  potuto  fare  ^odone 
a  spizzico  le  notizie,  spesso  confuse,  che  giungevano  di  colà  con  infioìte 
varianti  e  contraddìziooi. 

A.  ben  chiarire  il  presente  slato  di  cose,  eie  ragioni  di  talconflilte,  èdt 
cercare  la  caaione  onde  sono  lauto  accese  le  ire  di  queste  fazioni.  Ora  II 
cagione  risiede  nel  carattere  stesso  delle  istituzioni  politiche  e  nei  ««Uh 
mi  di  (luel  paese.  L'amore  d'indipendenza,  onde  le  antiche  colonie  in- 
glesi furono  sospinte  a  scuotere  il  dominio  della  madre  patria,  dura  virt 
ce  in  ciascuno  tlegli  Stali,  che  a  prezzo  di  tanti  sacrifizii  e  di  tanto  «an- 
gjue  si  costituirono  allora  in  forma  di  repubbliche  autonome ,  collegand»' 
si  le  une  colle  altre  con  vincoli  federali ,  ma  riscrbandosi  ciascuna  il  dh 
ritto  sovrano  della  interna  amministrazione,  presso  a  poco  in  quella  gai- 
sa  che  fiorì  già  nell'antica  confederazione  elvetica.  Ma  tale  fonmi,  ck 
ha  le  sue  ongini  nel  senno  di  Washington,  di  Franklin  e  degli  altri  fi* 
datori  della  libera  Confederazione  americana,  presto  venne  in  dispetlat 
non  pochi,  a'miali  pareano  troppo  dclwli  quc' vincoli  puraniente  Mera- 
li,  e  che  inlenaeano  a  ringagliardire  viepiù  la  repubblica,  con  iwdete 
più  intima  la  unione  dei  varii  Stati  fm  loro,  e  più  uniforme  la  IcgishàoBe. 

Quindi  è  che  sorse  e  grandeggiò  presto  il  partito  della  centralizzai 
ncy  come  dicono,  ossìa  dei  pretti  repubblicani .  tra  i  qiiali  i  più  acoMÌ  à 
gloriano  del  titolo  di  radicali.  Questi  vorreijbero  cnc  si  ripuditaseTù 
quelle  leggi  proprie  di  ciascuno  Stalo,  non  già  direttamente  coli  ■  aboiivte 
di  tratto,  ma  col  dare  al  Presidente  del  Governo  centrale  di  Washiiigloi 
ampia  facoltà  di  sopravvegliare  e  dirigere  i  diritti  e  le  libertà  dei  iìmà 
Slati,  esercitando  sopra  essi  tal  sindacato,  che  a  poco  a  poco  li  pariSina- 
se.  A  costoro  si  oppongono  i  democratici,  che  con  eguale  ardore  «at- 
tengono doversi  lasciare  ai  singoli  Stati  quella  interna  autonomia,  fi* 
la  lil)ertà  ed  indinendenza  amministrativa,  quella  somma  di  pmile£i,di 
costumanze  e  di  diritti,  onde  ciascun  d'essi  godeva,  quando  accettò  Vf- 
nione  federale,  e  non  già  la  fusione.  Questi  vogliono,  e  con  qual  dìrit^ 
può  contendersi  il  volerlo?  vogliono  che  salve  le  modificazioni  da  stali- 
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lirsi  con  muluo  accordo,  e  dimostrale  utili  a  tutte  le  parti ,  le  cose  resti- 
no, quanto  alla  dipendenza  dal  Governo  centrale ,  nello  statu  quo  in  cui 
erano  quando  fu  firmalo  il  palio  federale.  Sicché  eccettuali  certi  poteri 
limitali,  riconosciuti  già  da  quel  patto  stesso,  come  il  diritto  di  guerra  e 
di  pace,  le  poste,  i  telegrafi,  e  simili,  nò  il  Precidente,  né  il  Congresso  di 
Washington  abbiano  diritto  d' imporre  ai  singoli  Stali,  che  non  vi  con- 
sentissero liberamente,  veruna  mutazione  circa  le  proprie  loro  leggi,  co- 
stumanze e  libertà. 

I  repubblicani  pertanto  si  studiano  di  fare  appieno  colà  ciò  che  in  par- 
te ortennero  i  radicali  per  la  Confederazione  (m velica,  cioè  di  dare  al- 
Fautorità  centrale  deJla  repubblica  una  specie  di  sovranità  sopra  i  sin- 
goli Stati;  mentre  i  democratici  vogliono  rispeltalii  la  sovranità  ed  indi- 
pendenza di  questi,  in  lutto  ciò  che  pel  patto  federale  non  è  già  conferito 
al  Presidente  ed  al  Congresso. 

Die 
trional 
verace 

tulta  la  t.onieaerazione,  la  aiwiizionc  delia  scniavilii,  gì 

si  risolvettero  a  staccarsi  piuttosto  dall'  unione,  che  suggellarsi  a  colai 
'^Sgc,  per  cui  non  solo  violavasi  la  loro  autonomia  interna,  ma  altresì 
mutavasi  interamente  la  loro  organizzazione  politicii,  e  riduc«vansi  an- 
cora ad  estremo  cimento  di  totale  rovina  i  loro  interessi  materiali.  Eman- 
cipati gli  schiavi  negri,  come  potrebbero  i  bianchi  continuare  la  colliva- 
wone  dieMoro  sterminali  poderi  e  delle  loro  p'antagìoni  di  cotone,  a  cui 
possono  appena  l)astare  le  forze  de'  negri,  cne  non  lavorano  se  non  co- 
stretti ? 

3.  Quel  che  ne  a^Tenisse,  già  T  abbiamo  narralo  disle^mente  a  suo 
tempo.  La  Conc'enzione  della  Carolina  meridionale,  rannata  a  Charleston, 
bandiva  il  20  Dicembre  1860  la  sua  separazione,  a  ciò  indotta  dair  aver 
veduto  innalzare  alla  presidenza  Abramo  Lincoln ,  caldo  repubblicano, 
che  per  certo  sarebbe»  sUlo  astretto  a  far  di  tutto  onde  promòvere  Tef- 
fèttuazione  dei  disegni  del  suo  partito.  Assassinato  il  Lincoln  poco  dopo 
la  sua  rielezione,  gli  succedette  di  pien  diritto  il  vice-prevsidenle  John- 
son, stato  fino  a  quel  dì  ardenlissimo  repubblicano;  ed  i  primi  suoi  alti, 
in  qualità  di  Presidente,  da  noi  mentovati  nella  Serie  Sesta,  voi.  Ili, 
pag.  510-11,  e  pag.  759-62,  lasciavano  credere  che  egli  con  mano  di 
Icrjro  calchereb])e  il  giogo  in  sul  collo  ai  vinti  secessionisUj  come  voleasi 
dai  rejjmbblicani.  Ma  il  Johnson,  mostrandosi  sulle  prime  spietato,  gua- 
dagnò tempo  ;  salvò  dalle  vendette  atroci  dei  repubIJicani  il  vinto  eraolo 
Jeflbrson  Davis,  gin  Presidente  della  Confederazione  dei  secessionisti;  ed 
ebbe  modo  di  restituire  a  libertìi  ed  anche  al  possesso  dei  diritti  citili 
perfino  i  precipui  suoi  compagni  di  sventura. 

Applicatosi  poi  alla  r'istauriuioue  dell' unione,  ed  alla  ricostituzione  de- 
g^i  btati  meridionali,  conquisi  a  forza  d'armi  ma  pur  sempre  ripugnan- 
ti al  giogo  die  già  aveano  scosso ,  rimase  convinto  che,  a  voler  n(X)m- 
porre  in  salda  unione  (|uelle  due  sterminale  parli  in  cui  erano  divisi  gli 
Stati  della  repubblica,  animati  da  odio  reciproco  intensissimo ,  doveasi 
non  pure  cessare  dal  porgere  nuovo  fomite  alle  ire,  alla  smania  di  ven- 
detta; alle  rappresaglie  fi*a  il  Nord  ed  il  Sud,  ma  sì  porre  lutto  in  opera 
affine  di  riconaurle  in  calma  con  mezzi  conciliativi,  e  con  dare  ai  vinti  il 
più  che  si  potesse ,  salva  V  unione  e  Y  abolizione  della  schiavitù.  Di  che 
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a^^vedutisi  i  rr/7t/ft6/(rani  comicciavono  a  dispettailo  come  riimegilo;a 
diffidarne,  come  di  traditore;  e  da  ultimo  ad  opporglisi  risolutamente 
per  ogni  guisa  nel  Congresso,  doV  essi  prevalevano  per  numero  e  per 
miluenza.  Di  che  provenne  un  asprissimo  conflitto  tra  il  Presidente  An- 
drea Johnson  ed  n  Congresso,  anzi  perfino  tra  il  Presidente  ed  alcuni  dei 
Ministri  che  teneano  contro  lui  pel  Congresso,  come  prendiamo  a  nam^ 
re  qui  succintamente. 

Il  Johnson,  con  apparenze  mollo  austere  e  ruvide,  ma  con  benigni  sca- 
si, avca  dettato  ai  vrati  secessionisti  le  condizioni,  sotto  le  quali,  non 
pure  sarebbe  ristaurata  V  unione ,  ma  salvato  altresì  quel  più  che  toast 

J)ossil)ile  di  (luella  piena  autonomia,  di  quei  iiriUi  di  SlatOy  che  h  let* 
letta  dei  repubblicani  voleva  al  tutto  disconoscere  ed  annientare  «  sotto 
pretesto  che  quei  diritti  eransi  invocati  ed  attuati  a  difesa  della  schitTi- 
tu,  ma  in  realtà  perchè  si  temea  che  gli  Stati  del  Sud  ricostituiti,  potes- 
sero più  tardi  ritentare  la  separazione  e  rivendicare  la  loro  indipendm- 
za.  Tali  condizioni  indispensabili,  poste  dal  Johnson,  riducevansi  advnr 
riconoscere  formalmente  e  per  sempre  Tassoluta  indissolubilità  ddl'a»* 
ne,  rinunziando  così  ad  ogni  diritto  di  staccarsene;  a  dover  accettare el 
attuare  il  bill  costituzionale  che,  coiral)olizione  della  schiavitù,  imiitm 
r  intema  libertà  dei  singoli  Stati;  ed  a  dover  ripudiare  il  deUto  psUUico 
istituito  dalla  repubblica  confederata  che  sorse  dalla  Convenzione  del  S# 
Decembre  1860  a  Charleston;  per  \iltimo  a  dover  concedere  certi  AnUi 
giudiziarii  ai  negri  emancipati. 

Ma  questo  non  bastava  ne  ad  appagare  le  ire,  ne  a  satisfare  i  prope- 
siti de'  repubblicani,  ì  quali,  cssenoo  prevalenti  nel  Congresso,  fecero  si 
che  la  Camera  dei  Deputali  decretasse,  doversi  al  lutto  tener  chiusoli 
rappresentanti  del  Sud  Tadito  al  Congresso,  tinche  non  fosse  cessata  o^ 
pericolo  per  la  repubblica  ;  e  per  giunta  si  istituisse  una  CommissioK 
mista,  nominata  dalle  due  Camere ,  alla  quale  spettasse  di  ricercare  dili- 
gentemente le  condizioni  degli  Stati  che  s'erano  collegati  per  ìdisetestiom, 
e  por  giunta  di  determinare  norme  immutabili,  da  doversi  seguire  per  b 
loro  ricostituzione  e  per  la  riammessione  dei  loro  rappresentanti  al  Oli- 
gresso.  Con  ciò  le  Camere  avocavano  a  se  stesse  tutto  il  compito  dei 
riorganamento  de^li  Stati  del  Sud  :  Topera.  già  sì  ardua,  del  Jonsoaert 
più  che  mai  incagliata  ;  ed  il  dissidio  fra  lui  e  gli  antichi  suoi  coHqdi  t 
partigiani  assumeva  le  forme  d'un  conflitto  uiticiale  tra  il  capo  dà fo- 
tere  esecutivo  ed  il  corpo  legislativo. 

4.  Se  non  che  i  dissidii  dóveano  crescere  più  intensi  e  farsi  pit  wf- 
fondi,  col  trionfo  dei  repvbblieani  nelle  elezioni,  onde  una  gimila  di  loft 
partigiani  veniva  ad  aumentare  le  forze  ed  il  numero  della  falange  o^ 
al  Johnson,  che  già  predominava  nel  Congresso.  Procedutosi  alle  éeém 
neir  Ottobre  1 865 ,  col  consueto  tuF.mlto  di  meetin^s ,  di  risse  e  di  ciM 
di  pistole  a  rivolta,  riuscirono  vincitori  i  rcpvbbltcani  neirOhio,  mi 
Pensilvania,  nell'Iowa,  a  New-York,  nella  New-¥ersey,  nel  Masi^dMi- 
seL«,  nel  Minnesota,  nel  Wiscounsin  E  quindi  ebbe  raddoppiamortib 
pretensione  di  Questo  partito ,  di  astringere  il  Governo  a  do^er  anuMl- 
tere  ed  attuare  la  sua  politica  nella  ricostituzione  degli  Stati  dd  Sud. 

5.  Alli  i  Dicembre  1865  ebbe  luogo  l'apertura  dd  39.*  Congrean, 
costituito  da  soli  184  rappresentanti  diagli  Stati  rimasti  fedeli  alPoiMM; 
ed  uno  dei  primi  suoi  atti  si  fu  di  emanare  una  risoluzione^  in  virtù  Mi 
quale  rimanesse  fermo,  come  condizione  assoluta  onde  gH  Stati  dei  Sri 


CONTEU?ORANEA  SOS 

Solessero  essere  riammessi  a  farsi  rappresentare  nel  Congresso  :  che 
ovessero  innanzi  tratto  accettare  puramente  e  senza  restrizione  veruna 
il  bill  di  moditìcaziotie  alla  Costituzione,  pel  quale  abolivasi  in  tutti  gli 
Stati  deirUnione  la  schiavitù.  Il  quale  atto  era  stato  sancito  il  31  Gen- 
naio 1865  dalla  Camera  dei  rappresentanti  a  pluralità  di  115  voti  contro 
S6.  E  con  ciò  astringevansi  gli  Stati  del  Sud  a  rinunziare  per  indiretto 
^lia  loro  autonomia  ;  poiché  si  sforzavano  ad  ammettere  come  logge  co- 
stituzionale un  atto  d xretato  a  loro  danno,  e  senza  verun  loro  intervento, 
*nzi  contro  le  loro  protestazioni  espresse. 

Poclii  giorni  dopo,  alli  18  Dicembre,  il  Segretario  di  Stato  annunziò 
«flìcialmeute,  che  codesto  bill  per  l'abolizione  della  schiavitù  era  stato 
mtilìcato  dai  tre  quarti ,  cioè  aa  27  degli  Stati  della  Confederazione,  e 
cbe  perciò  era  dfivenuto  parte  integrante  della  Costituzione  federale. 
Ma  egli  ò  da  sapere  che  fra  questi  27  Stati,  che  si  allegavano  come 
consenzienti  a  modiKcare  in  quella  forma  la  Costituzione  federale,  si 
iHuneravano  7  degli  Stati  del  Sud,  la  cui  ricostituzione  non  era  an- 
cora riconosciuta  dal  Congresso,  e  dove  i  Governatori  militari  aveano, 
colla  loro  influenza,  determinato  quel  simulacro  di  voto,  fatto  espri- 
mere dagli  ufficiali  pubblici  e  magistrati  da  essi  costituiti  in  carica 
fiiori  delle  forme  legali  del  paese.  Onde  que'  Governi  erano  incompe- 
tenti, ed  il  loro  voto  era  di  niun  valore  ;  e  così  fac4»asi  manifesto  sem- 
pre più,  che  una  parte  della  Confederazione  si  arrogava  di  rappresen- 
tarla tutta  inti(>ra,  e  sempre  più  si  incalzava  Teffettuazione  del  program- 
ma dei  Yepnbblicaniy  di  centralizzare  il  reggimento  degli  Stati  di  Washing- 
tOD,  in  onta  e  con  aperta  violazione  dei  loro  diritti. 

Il  presidente  Johnson  afferrò  allora  questa  occasione  per  ispingore  in- 
nnzi  d'un  passo  la  ricostituzione  de^li  Stati  del  Sud ,  mandando  alli  19 
Dicembre  un  messaggio  al  Senato,  nel  quale  raccomandava  che  si  am- 
mettessero al  Congresso  i  rappresentanti  di  auegli  Stati.  E  il  dilemma 
€im  giusto.  0  quegli  Stati  sono  ricostituiti  ed  hanno  diritto  a  conlare 
come  membri  della  Confederazione,  ed  allora  debbono  avere  loro  rap- 

r esentanti  al  Congresso;  ovvero  non  sono  ricostituiti  ed  il  loro  voto 
nullo,  ed  in  tal  caso  con  qual  diritto  e  con  quanta  lealtà  sì  potè  al- 
legare, in  favore  deiremendamento  costituzionale  per  l'abolizione  della 
sdhiavitù,  la  ratiHcazìone  per  essi  data  al  bill  votato  dal  Congresso? 

6.  Ma  i  r(%xibblicani  poco  brigavansi  della  dialettica,  e  pure  si  stu- 
diavano di  far  prevalere  i  loro  propositi,  k  tale  effetto  essi  aveano  ela- 
borato tre  nuove  leggi  o  risoluzioni ,  che  naturalmente ,  siccome  erano 
Tespressione  degli  accordi  presi  fra  i  repubblicani  stessi,  che  custituiva- 
•o  la  pluralità  della  Camera,  furono  tutte  e  tre  approvate  a  grande  plu- 
ralità di  suffragi.  Erano  nuovi  intoppi  opposti  alla  ricostituzione  degli 
Stati  seoessiouiati. 

Infatti  la  prima  di  queste  risoluzioni,  ossia  leggi,  stabiliva  la  durazio- 
iic  indefinita  della  Magistratura  per  gli  emancipati  (Freedmen's  bureau)y 
4die  <H*a  una  specie  di  dittatura  militare,  civile,  amministratira,  munita 
di  pi^  poteri,  a  lei  attribuiti  dai  Governi  militari  ;  e  che  esercitava  una 
specie  di  giurisdizione  esclusiva  sopra  gli  schiavi  emancipati,  sotto  colo- 
re di  tutelarne  gli  interessi  contro  le  leggi  non  ancora  formalmente  abo-;- 
-lile  da^li  Stati,  ma  che  m  realtà  tiranneggiava  i  bianchi  e  gli  antichi 
padroni  a  profitto  del  sistema,  che,  onde  trionfare,  facea  pompa  di  filan- 
tropia per  gli  schiavi  emancipati  :  «  Questa  amiiràùstraaoiie ,  confessa 
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il  sig.  Ernest  Duver^icr  de  Hauranne ,  caldo  partigiano  dei  repubbli- 
cani^, costava  carissimo;  ma,  malgrado  degli  amisi,  delle Tiolenze, 
delle  dilapidazioni  e  di  tutti  i  yizii  inseparabili  dai  poteri  arbitrarii,  yfh 
leasi  ad  ogni  costo  mantenere,  fino  a  tanto  che  i  diritti  ci\ili  dedi  enun- 
cipati  non  fossero  riconosciuti.  »  Alli  17  Febbraio  questo  billj  che  ledt- 
timava  abusi^  tiolenze,  dilapidazioni,  e  tutti  i  vizii  d'un  potere  mi- 
irario,  fu  votato  dalla  pluralità  repubblicana  del  Congresso.  Alli  19  FA- 
braio  il  presidente  Johnson  spedì  un  messaggio  al  Senato,  opponendo  il 
suo^  reto,  I  repubblicani  non  poterono  avere  in  Senato  i  due  teni  dei 
voti  favorevoli  ;  ed  il  veto  del  Presidente  ottenne  pieno  effetto. 

La  seconda  risoluzione  o  legge  modificava  la  Costituzione  fedffilc 
stessa.  Imperocché  in  virtù  di  questa  Costituzione  gli  schiavi  negli  Stati 
del  Sud  entravano  nel  censo  della  popolazione  elettorale ,  valutati  pò 
tre  quinti  del  loro  vero  numero  ;  sicché  i  bianchi  e  liberi  del  Sud  mu- 
davano, proporzionatamente  al  Congresso  un  maggior  numero  di  Dcpt- 
tati,  che  non  gli  altri  Stati.  La  risoluzione  indicata  toglieva  loro  qoeito 
vantaggio ,  e  diminuiva  il  numero  dei  loro  Deputati ,  rìducendolo  ih 

(proporzioni  dei  bianchi  e  liberi,  senza  tener  conto  dei  ncjgri  emancipiti, 
ìncnè  questi  non  avessero  in  tutti  gli  Stati  ottenuto  i  diritti  etettoni  e 
politici.  Ma  anche  questo  era  un  trinciare  dispoticamente  sui  diritti «i- 
teriori  degli  Stati  del  Sud,  dei  quali  rendeasi  sempre  più  difficile jligof; 
no  air  unione.  11  presidente  Johnson  vi  si  oppose.  Tali  modihaiioii 
alla  Costituzione,  quando  sono  sancite  da  due  terzi  dei  suffragii  àtì  Ctth 
presso,  sfuggono  airefflcacia  del  veto  del  Presidente,  purché  i  t/te  qanti 
dogli  Stali  le  vogliano  ratificare.  Qui  non  si  ebbe  nemmeno  bisognili 
ricorrere  a  questa  prova.  Perchè  in  Senato  i  radicali  puri  si  oppoMn 
ad  accettare  questa  legge,  come  insufficiente  ;  i  democratici  la  respufl»- 
ro  come  iniqua  ;  e  così  la  Camera  dei  rappresentanti  ebbe  lo  scacco  ài 
Presidente,  sostenuto  qui  dal  Senato. 

7.  La  terza  legge  conferiva  agli  schiavi  emancipati  il  pieno  esoeto 
dei  diritti  civili  e  ciudi ziarii,  ed  istituiva  pene  speciali  contro  i  git- 
dici  0  magistrati,  cne  ricalcitrassero  ad  applicarla.  Anche  questa,  fff 
indiretto,  violava  i  preesistenti  diritti,  e  la  legislazione  interna  tnt 
tonomia  dei  vinti  Stati  meridionali.  Eppure  fu  alli  20  di  Marzo  IM* 
ammessa  ed  approvata,  nella  Camera  oei  rappresentanti,  da  103  arfhffj 
contro  98,  e  nel  Senato  da  30  cx)ntro  7  ;  e  per  essa,  senza  distìnnaedi 
razza  o  stato ,  era  riconosciuta  la  piena  eguaglianza  dei  diritti  mii 
in  tutti  gli  abitanti  degli  Stati,  eccettuato  però  il  diritto  di  TOtoinai- 
teria  politica.  Il  presidente  Johnson  alli  87  dello  stesso  mese  fMmÌBki 
suo  veto  alla  punblicazione  di  quel  bill,  ricusando  la  sua  sanzione.  ìk 
che?  Questa  volta  il  veto  del  Presidente  riuscì  avuoto.  Che  alli  9  Ap* 
procedettero  le  due  Camere  a  nuovo  scrutinio  sopra  quel  WW,  cSefc 
ancora  approvato  dai  due  terzi  dei  suffragi  ;  e  così  ottenne  pieno  yigKt 
di  leffge,  malgrado  del  velo  del  Presidente,  senza  che  bisognasse  a^ 
tare  la  ratificazione  dei  tre  quarti  degli  Stati,  la  quale  si  esige  solo  qm- 
do  trattasi  di  un.  bill  proposto  espressamente  come  modificazione  ddh 
Costituzione  federale. 

8.  Questo  smacco  sofferto  dal  Presidente  non  era  certo  di  naW 
da  sedare  il  conflitto,  che  divenne  anzi  più  acerbo  per  le  risoli 

4  Revue  étt  Deux  Mondet,  ton.  LXVI,  p,  788. 
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armate  dal  Comitato  di  ricostituzione,  da  noi  mentovato  più  sopra  nel 
3.  Questo  Comitato,  composto  di  membri  delle  due  Camere,  area 
^presso  il  risultato  delle  sue  indagini  e  dei  suoi  voti  in  forma  d'un  bi// 
DT  modificare  la  Costituzione  in  quattro  punti.  Pel  primo  si  conferivano 
1  €^DÌ  persona  nata  o  naturalizzata  agli  Stati  Uniti  il  titolo  ed  i  diritti 
k^cittadinaRza,  con  divieto  a^li  Stati  singoli  di  fare  legge  veruna,  che 
rivasse  tali  persone  dei  diritti  e  delle  libertà  civili.  Questo  era  un  riba- 
re  il  sopracitato  bill  pei  diritti  civili  agli  schiavi  emancipati.il  secondo 
xrava  che  il  numero  dei  Deputati  sarebbe  quinc'innanzi  determinato  a 
r(^orzione  del  numero  dei  cittadini  maschi  investiti  del  diritto  di  voto  ; 
eoe,  eccetto  il  caso  di  ribellione,  ninno  che  avesse  tal  diritto  ne  pò- 
«bbe  essere  spogliato.  Poi  il  terzo  capo  toglieva  il  diritto  di  essere  am- 
kesfio  a  pubblici  ufliziatutti  i  cittadini  degli  Stati  secessionisti,  che  avea- 

0  •servito  volontariamente  il  Governo  presieduto  già  dal  Jefferson  Davis 
JBichroond.  Da  ultimo  il  quarto  capo  imponeva  agli  Stati  secessionisti, 
er  essere  riammessi  airUmone,  V  obbligo  assoluto  di  ripudiare  il  debito 
iibblico  contratto  durante  la  secessione. 

Queste  quattro  proposte,  collegate  insieme  in  una  sola  legge,  furono 
pprovate  dal  Congresso,  con  83  suffragi  contro  11  nel  Senato,  e  con 
99  contro  32  nella  Camera  dei  Rappresentanti;  e  così  fu  ratificata 
opera  del  Comitato  di  ricostruzione,  e  tracciata  al  Johnson  strettissima 

1  via  da  giungere  a  questo  scopo  di  ristaurare  Vunione.  Una  giunta 
Ipai  stabiliva,  che  ^li  Stati  già  separatisi  dall'Unione  vedrebbero  ria- 
fifsi  \è  porte  del  Congresso  ai  loro  rappresentanti,  appena  avessero 
aU6oato  questo  bill.  Al  Johnson  restava  solo  di  tentare  qualche  via 
idiretta;  e  non  tralasciò  di  adoperarsi  con  gran  destrezza,  e  non  senza 
peranza  di  riuscimento,  dopo  avere  fin  dal  3  Aprile  innanzi  pubblicato 
m  bando  pel  quale  dichiarava  cessata  la  ribellione  nella  Georgia,  nelle 
lue  Caroline,  nella  Virginia,  nel  Tennessee,  nell'Alabama,  nella  Luigia- 
la»  nell'Arkansas,  nel  Mississipi  e  nella  Florida. 

9.  In  queste  discussioni  erasi  spesa  gran  parte  delle  tomaie  del  Con- 
noBfiso  sino  alla  fine  del  Giugno  1866;  ed  al  principio  del  Lugho  se  ne 
oflttDciarono  a  vedere  gli  enetti  in  una  crisi  ai  Gabinetto ,  per  la  quale 
nroDO  cambiati  il  Segretario  per  gii  affari  interni,  il  Direttore  generale 
l§Ue  poste  ed  il  Procuratore.  Il  Congresso  autorizzò  il  Tennessee  a  eleg- 
;ere  suoi  rappresentanti  alle  Camere  di  Washington;  dalle  quali  rimase- 
o  esclusi  ancora  i  dieci  Stati  meridionali,  che  sono  la  Virginia  orientale, 
e  due  Caroline,  la  Giorgia,  la  Florida,  l'Alabama,  il  Mississipi,  TArkan- 
las,  la  Luigiana  ed  il  Texas.  Quindi  alli  2S  Luglio  il  Congresso  sospescT 
Q;6ue  rannate.  Due  giorni  appresso,  alli  30  Ludio,  si  cominciavano  a 
nietere  alla  nuova  Orléans  i  frutti  del  patronato  dei  repubblicani  pei  ne* 
^i  emancipati,  e  della  ostinazione  con  cui  il  Congresso  erasi  attraversato 
li  disemi  conciliativi  del  presidente  Johnson. 

10.  Lo  Stato  della  Luigiana,  di  cui  è  capitale  la  città  di  Nuova  Or- 
éws,  fu  uno  dei  primi  che  nella  guerra  civile  fu  riconquistato  dai  Fede- 
rali, e  quindi  riorganizzato  sotto  la  dittatura  militare  del  general  Banks. 
[Ina  assemblea  di  radicali,  nominata  sotto  la  influenza  del  Banks,  fu  rau- 
oata  e  tenne  seduta  per  più  mesi  alla  Nuova  Orléans,  evi  elaborò  un 
nuovo  schema  di  costituzione  gradevole  ai  rqìubblicani  del  Nord.  Quindi 
si  prorogò,  ne  più  si  raccolse.  Quando  colà  ebbesi  notizia  della  mutazione 
costituzionale,  proposta  dal  ComiMo  di  ricostiiuzione,e  che  fu  poi  appro-  ' 
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yata  dal  Concesso ,  di  che  abbiamo  parlato  più  sopra  nel  paragrafo  %, 
queirAssemlMea  fusulnto  riconvocata  per  ratihcare  colta  sua  adesione  aiKv 
st'atto,  e  così  poter  subito  spedire  rappresentanti  a  Washington.  Si  età- 
.niarono  pertanto  ai  comizii  gli  cletton.  Il  giorno  30  Luglio,  quando  staoK 
di  negri  emancipatile  già  ammessi  ai  diritti  elettorali^  si  presentarono d 
luogo  deirAssemblea,  i  loro  aYYersarii  cominciarono  a  scnemirli,  poi  ad 
insultarli.  Le  guardie  di  polizia  cercarono  di  sedare  il  tumulto.  Ma  un  eoi- 

So  di  pistola^  sparato  rum  si  sa  bene  da  chi,  lo  fece  degenerare  in  oo»- 
itto.  I  negri  e  loro  fautori  fecero  il  possibile  per  difendersi,  e  oosi  crdK 
Le  il  furore  degli  assalitori,  che  li  sperdettero^  e  li  perseguitarono  à 
piazza  in  piazza,  di  contrada  in  contrada^  sicché  più  di  trecento  tra  r§ih 
cali  ed  emancipati  soggiacquero  al  macello,  restando  la  vittoria  ai  oot* 
servatori,  che  s'erano  proposto  di  impedire  ad  ogni  costo  Tatto  di  acert- 
tazione  per  la  ricostituzione  degli  Stati. 

11.  Senza  sangue,  ma  con  e^ale  aceagnimcnto  de'  partiti  si  temuro  a 
FiladelGa  due  Confoenzioni,  ossia  rannate  popolari  di  opposta  indole.  Pti> 
ma,  alli  14  Agosto,  ebbe  luogo  una  di  queste  Assemblee^  cui  presero  por- 
te molte  mi^iaia  di  democratici  e  loro  aderenti,  per  sostenere  la  pontica 
seguita  dal  presidente  Johnson,  e  preparare  voti  a  lui  fovorevoB  wék 
prossime  elezioni  al  Congresso  E  con  gran  frastuono  di  voci,  dmo  ed^ 
dissime  filippiche  intessute  di  quanto  il  vocabolario  americano  oliv  è' 
frasi  e  di  parole  aspre  e  contumeliose,  contro  gli  awersarii  del  Mnoi 
e  contro  il  Congresso  medesimo,  la  Convenzione  dichiarò  risCaMte  la 
Unione  e  la  costituzione  federale,  negando  al  Congresso  qualsiasi*  diriUo 
di  escludere  veruno  Stato  dai  suo  seno.  Fu  un  trionfo  pel  JohisoB.  Me- 
dici giorni  dopo,  alli  $  Settembre,  venne  ìà  volta  pei  radicali  e  rcpiwMi 
cani,  che  con  niente  minore  ferocità  dilaniarono  la  politica  ed  i  ttttitf 
Johnson,  infliggendogli  nota  di  alto  biashno  per  la  sua  politica  vaso  gi 
Stati  meridioimli.  11  senatore  Chandler  colse  A  destro  per  gettare  il  tt» 
zo  la  proposta,  che  più  tardi  ebbe  poi  eiktto,  di  mettere  il  pmideolo 
stesso  in  istato  d' accisa  per  reato  di  violata  Costituzione. 

Queste  furono  come  le  nrime  avvisaglie  della  gran  gioranta  cttMii 
che  dovea  aver  luogo  in  Novembre  1866,  per  la  eleaEione  dei  nuovi  do- 
putati  al  40.*  Congresso,  die  dovea  riunirsi  nel  Marzo  1867.  E  hgiff- 
nata  riusd  vittoriosa  pei  raiicnli  e  repubblicani.  Già  più  sopra,  mi  pa- 
ragrafo 4.%  abbiamo  veduto  oone  prevalessero  i  loro  caididati  in  aoiv* 
chi  Stati  nelle  precedenti  ekaioui.  In  questa  dd  6  Novembre  IHS  coi 
ebbero  il  sopravvento  sui  competitori  in  altri  19  Stati,  tra  i  quali  h  » 
re  quello  assai  influente  di  New- York.  E  te  vittoria  fu  tanto  pia  dedam 
in  quanto  i  democratici  prevalsero  quel  dà  soltanto  nel  Marylandeia 
Delaware.  Da  quel  giorno  pertanto  gli  awersarii  del  presidente  JalaMi 
erano  assicurati  d'avere  nel  futuro  Congresso  una  pluraKtà  dì  dat  taa 
de'  suoi  membri,  si  nel  Senato  e  sì  ndb  Camera  dei  Rapprescatealì;  • 
di  poter  cosi  annoiare  quanti  veto  opponesse  il  Johnson,  e  ftr  al  tatti 
tri<Mifare  la  propria  politica  ;  e  oosi  decidere  ddla  nuova  ruiiiìlmiai 
cenlralizxeUrtee  deBa  Repubblica. 

IS.  Àlli  B  Dicembre  si  riaprì,  per  Fultima  sua  sessioBe,  il  M/0»- 
gresso;  ed  ognuno  paò  immMJnarsi  con  qaanlo  sdierao  e  con  ipadt 
spmaione  i  radicak  e  repohbticani  udissero  il  mesaamo  del  Piren' 
Jobna<Ni,  ia  cai  egli  dichiarava  loro,  che,  malgrado^  quanto  era 
dttto,  egh  penistarehbe  odia  politica  eie  avea  am  qui  M««Ha;  e 
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invitava  il  Congresso  a  non  fargli  contrasto  tanto  nocivo  al  pubW'co  be- 
ne. U  Congresso  gli  rispose  a  modo  suo,  decretando  che  ogni  nuovo  Con- 
gresso, la  cui  esistenza  legale  comincia  alli  8  Maiio,  si  riunirebbe  effetti- 
vamente in  tal  gioiTio,  contro  l'uso  già  prevalso  da  pezza  di  prorogarne  la 
riunione  fino  al  seguente  Dicembre;  ed  inoltre  che  fosse  espressamente 
vietato  ad  ogni  nuovo  Congresso  di  ammctteTe  memi)ri  provegnenti  da 
Slati  che  non  fossero  espressamente  dichiarati  in  diritto  ai  mandare  loro 
rappresentanti.  Di  queste  due  risoluzioni,  la  prima  eja  un'intimazione 
formale  di  guerra  al  Johnson;  la  seconda  un  nuovo  ostacolo  opposto  alla 
sua  politica  di  conciliazione  cogli  Stati  del  Sud. 

Ma  questa  seconda  era  quasi  inutile,  perchè  gli  Stati  del  Sud,  vinti, 
AHI  non  riamicati,  non  che  si  brigassero  di  rientrare  neirunione  sotto  le 
condizioni  poste  dal  Congresso,  e  qui  sopra  riferite  nel  parafato  8.',  ri- 
fiutavansi  quasi  tutti  di  ratificare  (jucl  bill  onde  modificavasi  la  Costitn- 
oone  ed  abolivasi  la  schiavitù.  Cosi  fecero  alli  13  Dicembre  18(>6  le  due 
Camere  legislative  della  Carolina  del  Sud;  così  nei  primi  giorni  del  Gen- 
naro 1867  decretò  FAssemblea  legislativa  della  Virginia;  cosi  alli  14  del- 
lo stesso  mese  quella  del  Mississipi,  che  a  voti  unanimi  riGutò  di  sogget- 
tarsi all'abolizione  della  schiavitù;  così  quelh  delia  Luigiana  in  sul  co- 
miodtre  del  seguente  Febbraio. 

Ma  riuscì  eSicace,  benché  più  tardi,  una  minaccia  al  Johnson.  Fin  dal- 
ie sue  prime  sedute  il  moribondo  Congresso  39."  avea  decretato,  con  108 
roti  contro  38,  che  si  deputasse  uva  CommissioDe  incaricata  di  fare  iii- 
(inisixione  e  poi  riferire  circa  le  violazioni  della  legge  fondamentale  im- 
[toUte  al  presidente  Johnson.  La  conclusione  di  qoiesta  Commissione,  nel 
M  rapporto  letto  alla  Camera  dei  Rap()resentanti  nel  Gemiaio  1867 ,  fu 
&6  si  <S)vessc  mettere  il  Presidente  in  istato  d'accusa. 

13.  E  come  per  meglio  ribadire  la  minaccia  e  lo  schiaffo  al  Prendente, 
mendae  Je  Camere  del  Congresso  decretarono  inoltre  alli  SO  Febbraio, 
de  i  10  Stati  che  già  eransi  ribellati,  cioè  la  Virginia  orientale,  le  due 
areliue,  la  Georgia,  la  Florida,  TÀlabama,  il  Mississipi,  l'Arkansas,  la 
BJgiaiìa  ed  il  Texas,  dove<ìsero  essere  spartiti  in  cin(]ue  distretti  milita- 
,  e  sottoposti  all'autorità  militare  dell'Unione,  fmchè  non  avesseio  ra- 
ficato  il  bill  di  ricostituzione,  più  volte  mentovato,  e  non  avessero  san- 
to una  Costituzione  interamente  conforme  a  quella  federale,  circa  l'abo- 
J0iie  della  schiavitù,  i  diritti  civili  agli  emancipati,  ed  il  resto.  E  per 
anta  alla  derrata  dichiararono  abolita  l'organizzazione  data  a  questi 
Mi  dal  presidente  Johnson,  e  fin  qui  in  vigore.  Naturalmente  questi 
»n  si  ristette  dall'usare  il  suo  diritto,  ed  oppose  uh  veto  a  questo  nuovo 
II.  Ma  il  Congresso,  tornato  a  deliberarvi  sopra,  tornò  pure  a  sancirlo 
B  pluralità  di  oltre  a  due  terzi  de'  sufiragii;  e  cosà  fu  annullato  il  teio 
I  residente. 

1 4.  ^iù  espressivo  ancora  fu  il  voto  del  nuovo  e  40.*  Coujgresso,  aper- 
à  bJIì  4  Marzo  1867.  Uno  dei  più  ardenti  radicali  e  dei  più  acri  oppo- 
rli al  Johnson,  Beniamino  Wade,  dell'Ohio,  fu  eletto  alia  presidenza 
I  Senato  ;  ed  al  temno  stesso  designato  svocessore  del  JoBnson  nel- 
flicio  di  Presidente  della  Confederazione,  pel  caso  che  ouesti  venisse 
Borte,  0  si  risolvesse  di  dare  la  sua  dimissione,  orima  cne  spirasse  il 
npo  della  sua  presidenza  la  quale  dovea  durare  nno  al  4  Marzo  1S69. 
testo  era  quanto  dire  al  Johnson:  se  la  morte  non  vi  co^ie,  o  voi  non 
ritirate  dilmon  grado»  trorereno  modo  di  cacciarci  di  voi  fte  qoal- 
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che  yÌA  legale  :  e  questa  era  il  trarlo  in  istalo  d' acciisa  a  dare  ragione  di 
se,  condannarlo,  e  sostituire  a  lui  il  Wade.  Il  Congresso  poi  fu  proro- 
gato dalli  30  Marzo  lino  al  3  Luglio. 

15.  Furono  di  fatto  incalzate  subito  le  pratiche  per  Tcnirc  a  questo 
spediente,  sollecitando  la  disamina  dei  documenti,  dei  testimonii,  e  tutto 
il  processo  contro  il  Johnson  presso  il  Comitato  della  Giustizia.  Ma  qn- 
sto ,  ^e  a  prima  giunta  comparve  superiore  in  ciò  allo  spirito  di  jttrte, 
dichiarò  alli  10  Giugno  1867,  a  pluralità  di  5  voti  contro  4,  non  darsi  hi* 
go  a  procedere  contro  il  Johnson,  sentenziando  però  a  pluralità  di  7  est- 
tro  2,  che  questi  avea  commessi  atti  meritevoli  di  biasimo,  che  lo  rena- 
vano indegno  della  fiducia  della  nazione. 

Però  questa  sentenza  del  Comitato  non  fu  ispirata  sollanta  da  tnoie 
di  giustizia.  I  repubblicani  e  radicali,  che  costituivano  la  plnraliti  deUi 
Camera,  aveano  largheggiato  in  tasse  e  tariffe,  di  cui  si  sentivano  aat- 
memente  gravati  i  mercanti.  I  balzelli  sopra  le  mercanzie  furono  accR- 
sciuti  in  generale  fino  al  90,  ed  anche  al  100  per  100,  la  tassa  d' inm- 
tazione  del  sale  fu  spinta  fino  alla  cifra  esorbitante  del  22S  |^r  161,  il 
solo  intento  di  proteggere  certe  saline  dallo  Stato  di  New-iork  e  (lèi 
Michigan.  Scottati  così  nelF  interesse,  cominciarono  gli  animi  a  diveoiR 
più  favorevoli  sì  pei  democratici  che  non  trascuravano  si  l)ella  opporit- 
nità  di  screditare  presso  la  moltitudine  i  loro  avversari!,  e  si  p«  presi- 
dente Johnson,  il  quale  avea  lasciato  intendere,  che  quando  quelle  tarif- 
fe fossero  decretate,  egli  avrebbe  opposto  al  bill  il  suo  veto.  Di  die  ti 
cominciava  a  veder  di  mal  occhio  raccanimento  dei  radicali  contro  il 
Johnson;  ed  essi  per  non  cimentarsi  a  perdere  tutto,  adoperarono  la  lo- 
ro influenza  presso  il  Comitato,  che  salvò  la  capra  e  i  raro/i,  btasimii- 
do  il  Johnson,  e  troncando  rincominciato  processo,  ma  lasciando nn li- 
dentellato  per  rappiccarlo. 

L'intervallo  dal  30  Marzo  al  3  Luglio  fu  d'ambe  le  parti  speso  in  ri- 
pigliare forze  a  nuovi  conflitti  ;  cui  al  tempo  stesso  allestivasi  nuovi  vi- 
teria. Il  Johnson,  invitato  a  visitare  Raleigh  sua  patria,  ne  proOttò li- 
ne di  percorrere  gli  Stati  del  Sud  ;  dove  la  sua  condotta  molto  ciicospl- 
ta,  la  sua  estrema  moderazione  nelle  arringhe  apologetiche  di  sé  steo 
rispetto  al  Congresso,  e  la  prudenza  neiresporre  le  sue  idee  quanto  A 
ricostituzione  degli  Stati,  fece  gran  contrasto  colla  violenza  rreneliaoi- 
de  gli  oratori  radicali  e  rej^ubblicani ,  che  percorrevano  gli  SUA  éA 
Nord  e  deir  Ovest,  si  svelenivano  contro  il  Presidente. 

16.  Il  bill  del  Congresso ,  da  noi  testé  mentovalo  nel  g.  19 ,  pd  qiM- 
le  gli  Stati  secessionisti  erano  divisi  in  cinque  spartimenti  e  sottopmt 
Governo  militare,  erasi  attuato  ;  e  cinque  Generali,  con  poteri  qnasi  il- 
tatoriali,  aveano  applicato  i  voti  del  Congresso  in  ^sa  che  erano  aitl- 
te  al  tutto  le  sorti  dei  bianchi  e  dei  negri;  questi  trattati  da  mAm 
quelli  da  schiavi,  imperocché  nelFapplicare  le  esclusioni  dal  dirnbdei- 
torale  essi  erano  stati  così  inesorabili  e  parziali,  che  la  massiott  pvk 
della  popolazione  bianca  era  priva  del  diritto  di  suffragio. 

I  negri  pertanto  aveano  in  Lui^iana  38,000  voti  di  pluralità;  llM 
neirAlabama;  12,000  nel  Mississipi;  18,000  nella  Carolina  mcm» 
le;  e  cosi  a  proporzioni  diverse  nesti  altri  Stati,  restando  joucirtiili' 
bianchi  dai  nesri  ;  eccettuata  solo  la  Virginia  dchre  la  modeiaMie  tf 
Generale  Schoneld  avea  lasciSito  ai  bianchi  una  ploraHtà  di  18,90t  ^ 
Scarso  compenso  a  quel  che  avr^iva  quasi  per  tatto  altrove,  cose  i 
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Nuora  Orléans,  dove  gli  ordinamenti  dati  dal  generale  Sheridan  aveano 
ridotto  le  cose  al  punto,  che  vi  si  contava  appena  un  bianco  $oj[>ra  quat- 
tro negri,  che  avesse  diritto  elettorale. 

il  Presidente  non  poteva  approvare  questi  procedimenti,  e  tentò  di 
adoperare  la  sua  autorità  per  frenare  quegli  arbitrii  impolitici  ed  iniqui. 
Ma  parecchi  dei  Generali  dittatori,  sentendosi  sostenuti  dalla  ostilità  del 
Congresso  contro  il  Presidente,  non  c"he  si  piegassero  a  più  miti  consi- 

{;li,  rifìutarono  alteramente  di  accettare  gli  ammonimenti  e  gli  ordini  del 
ohnson.  Questi  allora  tenne  un  consiglio  di  Gabinetto,  dopo  il  quale 
per  mezzo  MY  attorney-general  pubblicò  un  bando,  pel  quale  rifiutavasi 
ai  Generali  governatori  dei  cinque  distretti  il  diritto  di  mescolarsi  del 
Meimento  interno  degli  Stati. 

Ma  nel  Consiglio  di  Gabinetto  il  generale  Stanton,  segretario  di  Sta- 
to per  la  guerra,  si  era  ostinatamente  opposto  a  questo  atto  del  Presi- 
«bite,  parteggiando  per  la  stretta-  osservanza  del  bill,  del  Congresso  e 
rifiutando  ai  Johnson  ogni  autorità  di  attenuare  i  poteri  dei  Generali.  Di 
qui  ebbe  nuovo  incremento  la  discordia  che  già  esisteva  tra  il  Johnson  e 
Ip  Stanton,  che  degenerò  in  conflitto  tra  il  Presidente  e  parecchi  dei  Sc^ 
gretarii  di  Stato ,  e  finalmente  riuscì  ad  un  processo  contro  il  Presidente. 
Àlli  3  Luglio  riadunavasi  il  Congresso  al  Campidoglio  di  Washinjgton; 
ed  uno  dei  primi  atti  della  Camera  dei  Deputati  si  fu  di  preparare  m  tre 
giorni,  poi  votare  a  grande  pluralità  di  suOragii  un  bill  che  conferma- 
Ta  tutte  le  misure  già  attuate  dai  radicali  y  e  giudicate  illegali  dal  Prc- 
sUente;  e  conteneva  cinque  clausole.  Colla  prima  si  abolivano  i  Gover- 
ni civili  degli  Stati  del  Sud  ;  colla  seconda  davansi  pieni  {poteri  ai  gover- 
natori militari  di  modificare  le  leggi,  destituire  gli  uffician  e  fare  checche 
loro  paresse  utile  alla  repubblica;  colla  terza  decretavasi  la  prestazione 
del  Giuramento  di  fedeltà  insufficiente  a  far  impetrare  la  capacità  elet- 
torale; per  la  quarta  era  interdetto  alle  Corti  di  giustizia  di  quegli  Stati 
di  giudicare  verun  atto  dei  Governatori  militari,  od  ammettere  appelli 
èoiitro  i  loro  ordini  ;  colla  quinta  si  proil)iva  al  Presidente  di  togliere  di 
parioo  quei  Genei-ali,  se  non  fossero  condannati  da  una  Corte  marziale. 

Questo  era  un  demolire  tutta  T opera,  anzi  tutta  l'autorità  del  Pre- 
fidente; e  pure  al  Senato  parve  che  fosse  ancor  poco;  e  v'aggiunse: 
1*  che  il  generale  Grant  fosse  anch'egli  investilo  di  tutti  i  notori  già  at- 
tribuiti ai  Generali  che  padroneggiavano  negli  Stati  del  Sua;  2"  che  fosse 
impassibile  mci\\nsiàve  il  diritto  elettorale,  in  virtù  d'un  perdono  del 
passato,  conceduto  dal  JPresidente.  Lagiunterella  dei  poteri  aati  al  Grant 
era  evidoitemente  intesa  a  togliere  alJohnson  ogni  mezzo  di  adoperare 
la  foizfi  per  difendere  la  sua  autorità.  Il  Presidente  si  contentò  di  op- 
pórre il  velo  alla  pubblicazione  dei  MI,  che  rimase  senza  efletto.  Le 
temere  si  prorogarono  da  capo  fino  al  Novembre  1867. 

.  Spacciato  della  opposizione  viva  del  Congresso,  il  Presidente  non  rima- 

Ei  perciò  libero  da  quella  tanto  molesta  che  gli  si  faceva  dallo  Stanton. 
Btidito  dei  procedimenti  dì  questo  radicale ,  gli  scrisse  il  12  Agosto 
g67  un  asciutto  e  laconico  biglietto ,  in  cui  gli  intimava  die  lo  sospen- 
Ta  dalle  funzioni  di  Segretario  per  la  guerra,  finché  non  fosse  riaperto 
^•Coiigresso  :  ed  allo  stesso  tempo  chiamava  il  Grant  a  fame  le  veci. 
,.  Lo  Stanton,  indracatosi  fieramente,  rispose  con  tutta  alterezza,  prote- 
aiandosi  contro  quella  sospensione  ed  appellando  al  Congresso.  U  Grant 
tènteiiBò  molto,  poi  si  arrese,  ed  entrò  al  Ministero;  ma  al  tempo  stesso 
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scrisse,  e  mandò  pubblicare  una  lettera  allo  Stanton,  per  significarelì  qmn- 
ta  stima  egli  faceva  della  sua  persona,  e  quanto  a  malincuore  inducevasi 
ad  essergli  sostituito.  Così  lo  Stcìuton  ebbe  per  indiretto  un  ausiliare  nd 
Grant;  ma  altri  ausiliari  più  poderosi  incontrò  pure  nel  Seward,  e  nei 
suoi  antichi  colleghi  di  Gabinetto,  che  altamente  riprovarono  Y  atto  dd 
Johnson.  Tuttavia  il  Presidente  tenne  fermo,  ed  impose  al  Grant  di  de- 
stituire i  cinaue  Generali  comandanti  dei  distretti,  in  cui  erano  spartiti  ^ 
Stati  del  Sud.  Il  Grant  tentennò  ancora,  poi  di  sbieco  riusd  anche  e^ 
a  salvare  la  capra  e  i  cavoli,  inducendo  alcuni  di  quei  Generali  a  dimet- 
tersi da  sé  slessi,  e  venendo  a  componimento  con  gli  altri  cui  diede  altri 
comandi  e  cariche  più  ambite.  A  compimento  delVojpera  il  Johnson  haid 
una  piuttosto  generosa  amnistia,  da  cui  restavano  esclusi  solo  i  capi  dfi. 
li  e  militari  della  ribellione,  e  quei  che  aveano  maltrattato  i  prigtomeri- 

Quest'  amnistia  però  era  conceduta  troppo  tardi,  poiché  già  ropen 
dei  Generali  era  compiuta,  ed  i  bianchi  erano  sopraffatti,  e  cosi  riusdn 
di  poco  utile  a  questi,  mentre  raccendeva  più  che  mai  le  ire  dei  repib- 
blicani.  E  però  non  può  dirsi  con  quali  esplosioni  <ti  rabbia  questi  disfo- 
gassero il  toro  maltalento  quando  si  riapri  il  Congresso  nel  Novembre, 
cercando  modo  di  ravviare  il  processo  contro  il  Johnson.  Ed  ^i  pone 
loro  questo  pretesto.  Soli  20  giorni  dopo  la  riapertura  del  Senato  fl 
Johnson  gli  significò  la  sospensione  inflitta  allo  Stanton;  ma  il  Solato,  ai- 
tenendosi  al  bill  del  2  Marzo  1867  sul  mantenimento  delle  caridie  fob- 
bliche,  rifiutò  di  approvare  quella  sospensione;  e  lo  Stanton  sena  mii 
ripigliò  Pesercìzìo  delle  sue  funzioni  di  Segretario  per  la  guerra.  Ulotia- 
son  non  si  acconcò  a  tale  smacco;  ed  alli  21  Febbraio  1868  ^li  actisse 
una  breve  ed  asciutta  lettera,  con  cui  gli  chiedeva  le  sue  dimi8SÌoiù;b 
Stanton  vi  si  rifiutava;  ed  il  Johnson  gli  notificava  che  al  tutto  avea  co- 
sato di  far  parte  del  Gabinetto,  e  gli  intimava  di  cedere  Tufiicio  al  gene- 
rale Lorenzo  Thomas  designato  a  succedergli.  Al  tempo  stesso  il  ThoM 
ebbe  ordine,  ed  accettò,  di  succedere  allo  Stanton. 

Ma  qui  accadde  una  di  quelle  scene  che  sono  possibili  solo  a^i  SMi 
Uniti.  Quando  il  Thomas  si  presentò  alla  residenza  del  Segretario ddh 
Guerra,  vi  trovò  lo  Stanton,  che  fermo  come  scoglio  rifiutò  di  rìeaM- 
scere  per  valido  Tordine  del  Presidente;  e  siccome  il  Thomas  dìsaedt 
all'uopo  ricorrerebbe  a'  mezzi  opportuni  per  farlo  eseguire,  lo  SMoi 
colse  al  volo  questo  appicco,  lo  considerò  come  minaccia  di  YÌ<rifBeifeee 
arrestare  il  Thomas,  contro  cui  porse  querela  ai  magistrati;  siochèlAfr- 
si guato  dal  Johnson,  invece  di  esercitare  Tuificio  <S  Ministro,  si  lioiè 
sottoposto  a  processo  giudiziario,  ed  ebbe  a  cercare  mallevadori  e  dcfMie 
una  cauzione  per  non  rimanere  in  carcere.  Lo  Stant<m  deferi  ooncMa 
al  Congresso;  e  questo  decretò  di  porre  in  istato  d'accusa  il  Prèsidcilt 

17.  La  Camera  dei  rappresentanti  procedette  in  questa  faccenda  cn 
tanta  foga,  che  soli  otto  giorni  dopo  la  destituzione  dello  Stanton,  neh 
sedute  del  2  e  del  3  Marzo  1868  già  avea  discusso  ed  approvato,  ajk* 
ralità  di  126  voti  contro  41,  Tatto  d'accusa  preparato  dal  GoauM 
A'impeachemefit,  Es90  conteneva  11  capi  d'accusa.  Eccone  un  suMlI 

£rimo  capo  d'accusa  dichiarava  illegale,  e  in  violazione  del  bill  U  t 
arzo  1867,  la  destituzione  dello  Stanton.  U  secondo  ed  il  terzo  ipdl- 
cavano  contraria  alla  stessa  legge  la  noaiina  del  Thomas.  Nd  quarto  t 
nel  quinto  s'imputava  al  Johnson  d'aver  cospirato  col  Thomas  per  afe- 
parare  minacce  e  Ti(denze  contro  lo  SUnton.  IW  sesto  e  nel  aettet  i 
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aocasETa  il  Johnson  d'aver  pure  cospirato  col  Thomas  per  imnadronirsi 
de^li  archiviì,  libri,  carte  ecc.  del  segretariato  della  guerra.  Nellottairo 
d  incolpava  il  Presidente  d'aver  esercitato  un  sindacato  illegale  sulle 
spese  per  la  guerra  approvate  dal  Congresso.  Nel  nono  si  attribuiva  al 
Johnson  il  disegno  di  adoperare  forze  militari  per  sostenere  la  sua  vo- 
lontà. Nel  decimo  e  neiruudecimo  si  appuntavano  come  irriverenti  con- 
tro il  Congresso,  ed  intese  a  spingere  i  popoli  a  disconoscerne  Fautori- 
tày  certe  parlate  del  Johnson. 

Fin  dal  2o  Febbraio  il  Senato  avea  ricevuto  solennemente  una  com- 
missione di  sette  Deputati,  che  aveano  chiesto  si  dichiarasse  in  istato  di 
accusa  il  Presidente;  alla  auale  domanda  avea  assentito.  11  Senato  si  co- 
stituì aili  5  Marzo  in  alta  Lorte  di  giustizia,  sotto  la  presidenza  del  Cha- 
se; compilò  il  regolamento  di  procedura;  decretò  che  non  si  potesse  dal- 
la competenza  del  Senato  appellare  a  quella  d'alta  Corte  (li  giustizia;  e 
die  il  Johnson  dovesse  o  presentarsi  in  persona  o  farsi  rappresentare  da 
un  avvocato.  Il  Johnson  cniese  un  indugio  per  preparare  le  sue  difese; 
ma  gU  fu  rifiutato;  ed  egli  nominò  suol  avvocati.  Un  senatore  propose 
ami  al  Senato  che  si  dovessero  interrompere  le  relazioni  ufficiali  col 
Johnson,  e  questi  rimanesse  sospeso  dairesercizio  della  sua  carica  ;  ma 
questa  proposta  fu  respinta.  Àlli  30  Marzo  ebbero  cominciamento  i  pub- 
blici di&ttimenti  della  causa  innanzi  al  Senato,  con  una  violentissima  e 
sterminata  filippica  del  Butler  ;  e,  sebbene  interrottamente,  per  le  gira- 
volte della  giurisprudonza  propria  di  que' luoghi,  si  protrassero  per  tut- 
to FAprìle,  né  finirono  che  sullo  scorcio  del  Maggio. 

18.  Ci  toma  impossibile,  e  sarebbe  inutile  a'  nostri  lettori,  ravvol- 
gerci per  entro  quell'  intricatissimo  labirinto  del  processo.  Furono  uditi 
ad  uno  ad  uno,  oltre  gli  accusatori  d'ufficio,  quanti  altri  si  presentarono 
come  testimonii  contro  od  in  favore  del  Johnson.  Ma  di  mano  in  mano 
die  queste  testimonianze  si  discutevano,  viemeglio  si  rendea  manifesto 
quella  procedura  essere  frenesia  di  partito,  non  tenerezza  per  la  giusti- 
sia  e  per  ia  costituzione.  Finalmente  agli  11  Maggio,  esauriti  tutti  i  mez- 
-  B  di  accusa  e  di  difesa,  il  presidente  Chase  dovette  fare  che  si  venisse 
ad  una  conclusione.  Fu  deciso  che  si  leggerebbero  ad  uno  ad  uno  ^  ar* 
tiooli  0  capi  d'accusa;  e  che  sopra  ciascuno  d'essi  ogni  Senatore  ragione- 
fdibe  il  suo  voto  pel  sì  o  pel  no,  con  cui  intendeva  o  dichiarare  colpe- 
yxAe  0  riconoscere  innocente  Vaocusato,  limitando  il  tempo  del  parlare  a 
soli  15  minuti  per  ciascuno.  Posta  la  quistione  circa  il  primo  capo  d'ac- 
cusa^ t'andò. innanzi  fimo  al  (fi  16  Maggio;  ed  allora,  compiutosi  a  quer 
sto  modo  lo  scrutinio,  risultò  che  35  dei  Giudici  sentenziavano  colpevo- 
le il  Johnson,  mentre  19  lo  volevano  prosciolto  come  innocente.  Era  sta- 
•^  Bilito  che  la  sentenza  di  condanna  non  fosse  valida,  se  non  concorresse- 
ro i  due  terzi  dei  voti,  ed  ai  due  terzi  mancava  un  voto;  quindi  il  lohnr- 
="  san  fu  assolto. 

^  .  Ila  restavano  gli  altri  dieci  capi  d'accusa,  ed  i  radichili  speravano  die 
''  faro  Terrebbe  fatto  di  pervenire  ai  due  terzi  dei  voti  ;  e  perciò  dal  17*al 
^  li  ifeoero  sforzi  supremi  sopra  il  secondo  e  terzo  capo  d  accusa.  Ed  an- 
^  i&e.quì  il  loro  calcolo^per  un  solo  voto,  è  vero,  ma  questo  voto  era  der 
^  mIyoI  andarono  falliti.  Allora  il  Senato,  dichiarando  non  constare  del 
.  tetto  apposto  al  Johnson  pei  primi  tre  capi,  senza  procedere  oltre  alla 
~  rotazione  ì^ugii  otto  rimanenti,  prorogò  le  sue  tornate  a  tempo  indefinir 
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io,  sine  die,  come  colà  dicono,  e  cessò  di  fatto  dall'agire  come  alta  Corte 

di  giustizia. 

Non  è  a  dire  con  quale  passione  i  radicali  vedessero  sottratta  ai  loro 
colpi  la  vittima  designata.  Qualcuno  avendo  gittato  voce  che  il  senatore 
Henderson  fosse  stato  sedotto  a  votare  in  favore  del  Johnson,  la  Camera 
dei  Rappresentanti  autorizzò  il  Comitato  d'accusa  a  fare  inquisizione, 
per  iscoprìre  le  tracce  e  l'autore  deHa  seduzione;  ed  il  [^esidrate  dd 
Senato,  sig.  Wade,  nommò  una  Commissione  mista  allo  stesso  effetto. 
Nulla  fu  scoperto  che  provasse  il  fatto,  ma  un  tale  che  cadde  in  sospet- 
to d' aver  perciò  dato  denaro ,  stette  poi  a  lungo  in  carcere  e  sotto 
processo. 

Ognuno  capì  che  il  prorogarsi  del  Senato  nella  qualità  di  Corte  di 
giustizia  equivaleva  ad  un  porre  termine  al  processo,  e  dichiarare  pro- 
sciolto per  tutti  i  capi  il  Johnson.  Allora  lo  Stanton,  non  trovando  oià 
modo  di  reggersi,  mandò  al  Presidente  la  sua  rinunzia  alla  carica  di  se- 
gretario per  la  Guerra  ;  ed  il  Johnson,  che  si  mostrò  sommamente  cauto, 
tranquillo  e  riserbato  durante  il  processo ,  con  molta  dignità  sostituì  un 
altro  allo  Stanton,  e  continuò  a  reggere  la  cosa  pubblica  come  se  nulla 
fosse  accaduto. 

19.  Alla  prudenza  del  Johnson  va  pure  debitore,  non  che  della  b'bertà, 
della  stessa  vita  quel  Jefferson  Davis  che  fu  presidente  degli  Stallimi 
sionisti.  La  ruvidezza  con  cui  Tinfelice  fu  trattato  per  più  mesi  nd  doro 
carcere  d'una  casamatta,  nel  forte  Monroe,  persuase  i  radicali  cjie  fatai- 
no  fidarsi  del  Johnson  per  la  bramata  vendetta.  Ma  a  poco  a  poco  (pi 
animi  sbollirono.  Il  processo  al  vinto  emolo  venne  differito  di  sei  in  sei 
mesi,  sotto  ragioni  o  pretesti  di  definire  la  competenza  dei  giii^;pa[ 
di  fu  consentita  la  libertà ,  sotto  cauzione  di  rorte  somma  di  diÌM 
di  cui  rendeansi  mallevadori  varii  suoi  amici  ;  e  se  ne  valse  per  riièr 
tersi  in  sanità  nel  Canada,  dove  dimorò  buon  tratto. 

Saputo  che  già  gli  animi  s'inchinavano  ai  più  benigni  sensi,  Q  Jèff- 
son  Davis  cedette  all'  amore  di  patria ,  e  tornò  a  Richmond ,  dove  3  i 
postogli  si  presentò  al  Magistrato,  cui  era  deferito  il  giadizio.  Questo  (i 
assegnò  altro  giorno ,  ma  assai  rimoto,  per  ud^e  quella  causa,  laqani 
fu  già  più  volte  prorogata.  Dovea  decidersi  iri 4  Aprile  di  qoesfiHl 
1868,  e  le  recenti  notizie  recarono  che  fu  differita  al  24  Settenuire.  0» 
chiaro  che  niuno  più  si  bri^a  di  perseguitare  auell'  onorando  vecchia,  0 
che  forse  anche  i  suoi  nemici  rifuggono  dal  voler  essere  suoi  gtufidi  t 
lasciano  alla  natura  ed  alla  Provvidenza  l'incarico  di  togliere  loro  il  few- 
dio  di  doverlo  o  prosciogliere  come  innocente  o  punire  come  colpevole. 

20.  Alli  4  del  prossimo  passato  Luglio  il  Johnson,  con  aòcòrpÉMi 
poHtico  non  disgiunto  forse  dal  suo  interesse,  atteso  Vavridiiaisilek 
elezioni  pel  nuovo  Presidente,  bandì  una  amnistia  generale  e  unse  M* 
dizioni  per  tutti  i  cittadini  degli  Stati  meridionali,  che  eransi  soDenti 
contro  iSinione  federale.  Resta  solo  in  vita  il  processo  contro  3  hSam 
Davis.  Niuno  è  che  non  vegga  che  il  giorno  della  clemenza  legale  foi 
anche  pel  Davis.  Intanto  tutti,  anche  quelli  che  furono  Minisi,  uildii 
militari  o  civili  della  Confederazione  onde  fu  posta  a  tanto  risdiìo  A^ 
neiV  Unione,  sono  assolti  e  reintegrati  neir  esercizio  dei  loro  diritti  èri 
e  politici.  E  piaccia  a  Dio  che  ciò  debba  affrettare  la  ricostituzione  di  Mli 
«li  Stati  secessionisti,  e  farvi  rifiorire  con  la  pace  le  arti ,  il  oommereiib 
r  agricoltura  ed  il  buon  ordine.  Ma  se  ne  contenteranno  i  radieaUì 
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Nel  Corpo  legislativo  francese,  tornata  del  10  Luglio,  il  sig.  Emi- 
io  OHivier  piangeva  sul  funesto  cangiamento  d'idee  e  di  costumi 
operatosi  nella  Francia  1.  Ognuno  dei  nostri  lettori  si  penserà 
4ie  ei  deplorasse  V empietà,  l'irreligione,  il  mal  costume,  che  sotto 
'egida  d'ogni  più  sfrenata  licenza  crescono  ogni  giorno  più;  ma 
ili  questo  pensasse,  s'ingannerebbe  a  partito.  11  sig.  Ollivier  noD 
i  un  bigotto,  da  impensierirsi  di  simili  bagattelle.  Egli  è  uomo  che 
aUe  ali  del  progresso  si  è  levato  all'altezza  dei  tempi,  e  sublime 
orvola  col  suo  sguardo  le  Alpi,  e  dal  centro  d' Italia,  dalle  basse 
naremme  romane  vede  svilupparsi  queir  influsso  maligno,  che  tanto 
la  Doeiuto  alla  Francia,  sino  ad  ucciderle  in  seno  la  più  cara  e 
preziosa  sua  creatura,  la  Chiesa  gallicana^!  Figlia  illegittima,  e 

1  Vadi  Journal  des  Déhats,  12  MlUt. 

9  Cìdua  gallicana  non  si  prende  qui  nel  senso  buono ,  secondo  il  quale 
ifpnlfica  qudla  t»arle  cotanto  Illustre  e  benemerita  della  Chiesa  cattolica,  che 
te  Francia  f  ma  si  prende  in  senso  catUvo,in  quanto  cioè  sigi  ifica  un  partito 
celeBtaètIco,  che  nelia  Francia  appoggiato  al  potere  politico  ha  osteggiato  la 
Meslà  e  le  prerogative  della  Chiesa  romana  e  però  deUa  Chiesa  cattolica,  di 
id  la  Chiesa  romana  è  11  capo  ed  II  centro.  Ecco  cime  deirorlglne  di  lei  parla 
«lil  jgran  luminare  della  Chiesa  Inglese,  rArclvescovo  Mannlng.  «  11  Qallica^ 
hmao  non  è  altro  che  un'opinione  passegglera  e  moderna,  sorta  In  Francia  sen- 
^  ninna  patente  o  radice  nelle  antiche  scuole  teologiche  della  gran  Chiesa 
icHe  TU,  voi.  Ili,  fase.  443.  33  22  Agosto  1868. 
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vero,  ma  pur  figlia  di  re  :  allevata  in  Corte,  educata  da'  Ministri  e 
da'  Parlamenti,  ella  cresceva  nobilmente  alle  speranze  dei  politici, 
che  disegnavano  fra  essa  e  lo  Slato  un  felice  connubio.  Ma  dolci  e 
beHe  speranze  fallile!  Avvelenala  da  un  micidialissimo  tossico,  pro- 
pinalole  da  qaella  vecchia  gelosa  di  là  da'nonti,  ammalò,  cadde  io 
consunzione,  e  finalmente  cessò  al  tutto  di  vivere  il  giorno  8  Decem- 
bre  1854.  Sono  questi  i  lugubri  pensieri,  che  fanno  piangere  a  calde 
lagrime  il  sig.  Emilio  Ollivier.  Ascollate  i  pietosi  accenti  del  suo 
dolore.  «  Dove  è  questa  Chiesa  gallicana?  dove  la  nostra  bella  e 
«  gloriosa  Chiesa  francese?  dove  que' preti,  que'Vescovi  animali 
a  da  un  medesimo  spirito,  professanti  opinioni  conformi  a  quelle 
«  dello  Stato,  e  riuniti  nella  più  mirabile  armonia?.  .  .  Le  vec- 
m  chie  massime  sono  abbandonate.  .  .  L'opinione  dell' infallibilità 
«  del  Papa  solo,  che  dapprima  era  un'opinione  libera,  poscia pro- 
«  bàbile,  ora  è  un'opinione  certa;  e  s'ò  visto  nella  proclaaixiooa 
<c  del  dogma  dell'  immacolata  Concezione.  .  .  Da  ipiei  giorno  Vi&- 
a  unibilità  dei  Papa  solo  è  direncta  un'opinione  certa.  .  .  ed  mÉ» 
«  una  immensa  associazione,  che  io  non  chiamerò  segreta  «a  lu- 
<v  steriosa,  la  <piale  giura  di  difenderla  u^que  ad  effutùmem  mh 
«  guinù.  .  .  In  tali  condizioni  coinè  concertarsi  col  Clero?  ùm 
«  mandare  ambasciatori  al  Concilio  ?  »  Povero  sig.  Emilio  (  L'ati- 

francese:  una  teolo{i;la  di  Corte,  sviluppatasi  in  un  modo  non  meno  sdblUMi 
che  pareotesco  a  quella  del  trentanove  articoli  ;  asserita  soltftiio  da  pocH 
menriMTi  del  aumeroso  E^p^seopaio  di  Francia,  e  rigettaU  con  Megao  da 
di  loro;  condamìata  soccessl vanente  da  tre  Ponflefici;  dldittrala 
Utoiveràtà  di  Lovanlo'e  di  Douai;  riIrattaU  dai  Yesoovi  di  Francia; 
dannata  dalla  Spagna,  dallTngheria  e  da  altre  contrade,  e  condannata  i 
bel  nuovo  nella  Bolla  Àuctorem  fiM.  k  <)ueslo  aggiuagasl  cto  II  aflM<i 
Bossoet  fo  aalfato  dalla  censaia,  ft^  mera IndalgBKa, a  eagteMMfMi- 
di  eerri^  da  lat  reel  alla  Oiteia;  e  die  ai  mise  aai^  wikiiia<g  in  ^ 
stioae  se  fosse  lecite  dar  fassolnzione  a  coloro  cbe  difendono  |^ 
gallica^.  »  n  €tiii9Mrio  di  5.  PiOrò  td  U  €9m€tno  KmmamU». 
Pasiorale  al  Oero  di  Monsignor  Bmaoo  eDOiano  Màimnin,  krdrmom* 
WestmlRBlct.  nano,  fxA  ti^  detta  CiMtà  Ca(Mi<«  IMI.  Hig.  in. 

LMlhistfe  Prdafto  dhnoaira  con  irrepognablM  deranortl  tnMa  lei^ni^ 
detto  asMtionl.  MM  raeenmidlanM»  dMasMle  il  caicalle!  la  taMt* 
qaMio  sue  IncoinparaMle  opiaool». 
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iooa  delia  fantasia  e  la  lurbazione  della  mente,  cbe  si  laanifestor 
iuqtt6$le  pargle^  soiU)  indizio  di  assai  grave  cordoglio.  Opmiom 
'tei  Àssociaziom  lìmteriose  tra  i  cattolici  I  Un  fior  di  liberale, 
ade  è  il  sig.  Emilio,  piangere  l'abbandono  delle  vecchie  tnassi- 
!  Un  padre  della  patria,  come  U  8ig.  OUivier,  deplors^ e  b  spav- 
rsi  di  duUiiiMì,  chie  egli  slesso  confessa  certe  e  sicm'el  Sono  que*- 
chiari  segm  dì  uomo  cbe  farnetica  per  dolore. 
91oas<Mie  a  pielà  un  de'  Ministri  si  è  provato  a  consolarlo  ;  e,  dopo 
srlt  assicurato  cbe  il  gallicanismo,  la  Dio  mercè,  vive  ancora, 
cercato  di  distruggere  il  fondamento,  su  cui  reggevasi  la  contra- 
lasseizione  del  sig.  Ollivier.  Ecco  le  sue  parole  :  «  11  signor  Ollìr 
vicr  ci  dieeva  che  è  un  principio  certo  oggidì  nella  Chiesa  ca^ 
teUca  r  iniallibililà  del  Papa.  È  piuttosto  il  contrario  che  è  vero; 
il  Papa  solo,  senza  T assistenza  della  Chiesa^  non  è  infallibile. 
V^BiSkf>  scorso  essendo  i  Vescovi  riuniti  a  Roma,  si  tentò  di  far 
rìGODoscere  implicitamente  Y  ìn&illibililà  assoluta  del  Papa  in  im 
indirizzo  a  Pio  IX.  Or  bene  queir  indirizzo  non  fu  firmato  dai  no- 
M  Vescovi  ;  Y  indirizzo  cbe  fu  adottato  non  oontìene  nulla  sul- 
l'kàiallibilità  del  Papa  solo,  j» 

S^ÉOochè,  non  dalla  tribuna  delle  Camere  di  Parigi  può  e  deve 
Msemerai  qoal  sia  la  dottrina  della  Chiesa^  ma  sibbene  dalla  vetta 
1>  Vaticano:  e  noi,  che  abbiamo  la  ventura  di  abitare  su  que* 
►  eeXk ,  possiamo  asùcurare  chiunque  ne  abbia  bisogno  che  Y  ut- 
Bbilità  del  Romano  Ponteike  è  ora  dottrina  eerta  della  cattolica 
ifeua.  Una  prova  di  ciò ,  quanto  semplice  altrettanto  chiara ,  i 
eiUL  Dei  mille  e  più  Vescovi ,  che  presentemente  governano  U 
ùMa  fiiAlolica,  non  v'  è  pur  uno  che  insegni  il  contrario.  Sfidiamo 
t  il  jBia  a  trovarlo  :  e  quando  trovato  se  ne  ablna  qualcuno,  alien 
parità  più  cbe  mai  la  verità  della  nostra  affermatone  ;  giacché 
o|r  ìófelice  Pastore  diventerebbe  issolatto  1  oggetto  della  riprovar 
me  di  tulli  i  suoi  Fratelli  e  di  tutti  i  Cattolici.  Cbe  se  non  può 
Vfarei  un  sol  Vescovo,  die  insegni  quella  doUrina,  noi  senza  niii» 
Jiliea  in  cartai  li  ne  abbiamo  trovati  ben  cinquecento,  a  cui  poscia 
brirow  lutti  gli  aUri,  spara  per  l'Orbe,  i  quali  professano  od  ioso- 
ano  la  iipnUfida  in^libilità.  Ksociai  chiede:  chi  sono?  rìspoih 
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diamo  che  sono  i  Patriarchi,  gli  Arcivescovi,  i  Vescovi  dell'indiriz- 
zo presentalo  al  sommo  Pontefice  per  la  solennità  del  CeotenarìQ  di 
S.  Pietro  ;  di  qucll  indirizzo  appunto,  a  cui  si  appellava  come  a  do- 
-*  cumenlo  comprovante  il  contrario.  Sì  :  la  dottrina  deU'  infallibiìilà 
del  Papa  è  quivi  espressa  e  professata  chiarissimamente.  Ed  inlalti: 
la  {ùetra  su  cui  è  fondata  tutta  la  Chiesa  può  mai,  scossa  dall'erro- 
re, crollare?  Or  bene  ecco  come  parlano  i  Vescovi  dell'  indirizzo: 
<c  Hodierna  saeculari  solenmitate  immolam  contemplamur  petrae  il- 
a  lius  firmitatem,  super  quam  Dominus  ac  Redemptor  noster  Eccle- 
«  siae  suae  molem  perpetuitatemque  constiluit.  »  La  Cattedra  di  ine- 
rita sarebbe  essa  perpetuamente  stab  le  ed  illesa ,  se  in  essa  seder 
mai  potesse  l' errore  ?  Or  bene  :  «  Divina  vii  tute  factum  cernifflos, 
ff  dicono  i  Vescovi  dcH'Indirizzo,  ut  Petri  Cathedra,  organum  verità* 
a  tis,  oclodecim  iam  elapsis  piane  saeculis,  stet  firma  incolumisque.  > 
Sarebbe  essa  un  faro,  che  colla  sua  luce  mostra  a  tutti  i  mortali  la 
via  della  verità  e  della  salute,  se.potesse  essere  oscurata  dalkteBe- 
brio  dell'errore?  Or  bene,  faro  appunto  illuminatore  dell'universo, 
e  indicante  a  tutti  la  via  di  verità  e  di  salute  i  sopraddetti  Vescovi 
la  dichiarano  :  «  Stat  voluti  secura  pharus  in  procelloso  vitae  aeqoo- 
«[  re,  mortalium  iter  dirigens  tulamque  stalionem  et  porlum  sahdis 
«  luce  sua  commonstrans.  »  Può  dunque  dirsi  con  veiità,  cheTiodi- 
rìzzo  non  contenga  nulla  sull'infallibilità  del  Papa?  Eppure  quarto 
ovvi  ancora  di  più  esplicito  e  chiaro  !  Se  nell'  indirizzo  i  Vescovi 
protestassero  che  essi  nulla  hanno  più  a  cuore,  che  credm^  litio 
quello  che  crede  il  Papa,  insegnare  tutto  quello  che  uisegna  il  h- 
pa,  condannare  tutto  quello  che  condanna  il  Papa,  e  docilissiiiii  è- 
scepoli  seguitare  in  ogni  cosa  Lui,  sommo  Maestro. e  soouDoDaee, 
sarebbe  tutto  questo  non  altro  che  un  nulla?  o.  non  sarebbe  pMIo- 
sto  una  esplicita  ed  aperta  e  chiara  professione  dell'IfifalUblÙlàèl 
Papa?  Ebbene  sono  essi  appunto  i  Vescovi  dell' iodiiizzo,  die  pa- 
lano cosi:  a  Nihil  nobis  potius  et  autiquius  est^  quam  ut  qwh 
«  credìs  ac  doces,  nos  quoque  credamus  ac  doceiimus,  quos  m- 
«  cis  orrores,  nos  ilem  reiiciamus.  Te  duce,  unanimes  IncediBV 
^  in  viis  Domini.  Te  sequamur.  »  Eppur  non  basta  wara,  tii 
finche  di  più.  Le  formolo  più  solenni,  più  significanti ,  più  alte  al 
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esprìmere  la  pienezza  e  Y  inerranza  del  divino  magistero  del  Papa , 
sono  raccolte  là  dove  i  Vescovi ,  compresi  da  ineffabile  meraviglia 
di  queir  accento  divino  e  di  quella  divina  efficacia ,  che  hanno 
gli  oracoli  del  Vaticano ,  escTamano  :  ce  Non  unquam  obtictiit  os 
«  tuum  !  Tu  aelernas  veritales  annuntiare  !  Tu  saeculi  errores,  na- 
«r  turalem  supematnralemque  rerum  ordinem  atque  ipsa  ecclesiasti- 
«  cae  civilisque  potestatfs  fundamenta  subverlere  minitantes,  apo- 
«  sioììcì  eloquii  gladio  configere  ;  Tu  caliginem  novarum  doctrina* 
<r  rum  pravitate  mentibus  offusam  dispellere  ;  Tu  quae  necessaria 
«r  ac  salutarla  sunt  tum  singiilis  bominibus ,  tum  chi  istianae  fa- 
<v  millae,  tum  civili  societati,  intrepide  effari,  suadere,  commen- 
«  dare,  supremi  Tui  ministerii  es  arbitratus;  ut  tandem  cuncti  as- 
«  sequantur  quid  hominem  catholicuro  tenere,  servare  ac  profileri 
«r  oporteat.  Pro  qua  eximia  cura  maximas  Sanctitati  Tiiae  gratias 
^  agimus ,  habituri  sumus  sempiteinas  ;  Petrumque  per  os  Pii  lo- 
«  cutum  fuisse  credentes  ^  quae  ad  custodiendum  depositum  a  Te 
«r  dieta,  confiimata,  prolata  sunt,  nos  quoque  dicirous,  confirma- 
<x  mus ,  annuntiamus ,  unoque  ore  alqne  animo  rr  iicimus  omnia , 
«  quae  divinae  fidei,  saluti  animarum,  ipsi  societatis  huroanae  bono 
m  adversa.  Tu  ipso  reprobanda  ac  reiicienda  indicasti.  Firmum 
«  enim  menti  nostrae  e.^t,  alteque  defixum,  quod  Paires  Fiorentini 
cr  in  decreto  Unionis  unanimes  defìniverunt  :  Romanum  Pontificem 
«  ChrisH  Yicarhm,  totiusque  Ecdesiae  Caput  et  omnium  ChrU 
'  «  slianorum  Patrem  et  Docforem  existere,  et  ipsi  in  beato  Petro 
«  pascendi,  regendi,  ac  guhernandi  Unkersalem  Ecclesiam  a  Dth 
<  mino  nostro  lesu  Christo  plenam  potestatem  tradilam  esse.  i> 

Per  chi  ha  orecch'e  da  intendere,  questa  è  professione  di  fede, 
nella  infall.bilità  del  Sommo  Ponteflce.  Non  si  proclama  inf.llibile 
quello,  che  si  riconosce  supremo  princìpio  consci  valore  della  fede, 
della  verità,  della  giustizia  nella  Chiesa  e  nel  mondo  ?  Non  si  pro- 
elama  infigtUibile  quello,  per  la  cui  bocca  si  crede  che  patii  il  mede- 
simo Pietro?  Non  si  proclama  infallibile  quello,  che  si  appella  mae- 
stro della  infallìbile  Chiesa?  che  si  riconosce  avere  ricevuto  d  i  G.  C. 
la  piena  polesià  di  pascere,  di  reggere,  di  governare  h  Chìes  i  uni- 
Tersale?  Sarebbe  piena  la  potestà  di  pascere,  se  da  sé  solo  non 
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potesse  disccrnere  ed  indicare  alle  pecorelle  quali  sieno  i  pascoli 
salutari?  Non  è  parte  precìpua  della  potestà,  reggiUloe  della  Cbie- 
im  universale  e  la  cui  pienezza  si  afTcrma  dai  Vescovi  risedere  nel 
Ponleflce,  la  suprema  autorità  dottiinale?  E  può  esser  suprema  rnui 
tale  autorità,  rispetto  all'  ovile  di  Cristo,  se  ella  non  è  infallibile? 

Seguiti  pur  dunque  a  piangere  il  sig.  Emilio  Ollivier,  che  ne  ha 
ben  donde.  Si  ;  la  sostanza  di  quelle  sue  parole,  da  noi  citate,  i 
vera,  verissima  ;  e  soltanto  l' incontrastabile  verità  de)  fatto  potè 
provocarne  la  confessione.  Quel  partito,  che  ingittstamente  chia- 
mossi  Chiesa  gallicana,  foimato  da  un  miscuglio  di  gìansenisli  e  di 
regalisti,  non  ha  più  vita  pubblica  nella  Francia  :  è  morto.  Didamo 
di  più  che  il  sig.  Ollivier  ha  eziandio  ragione  da  vendere,  allor- 
ché parlando  degli  stessi  magistrati  laici,  presso  alcuni  de'  quali  il 
Gallicanismo  cercò  da  ultimo  un  miserabile  asilo  ;  esclanìa  :  «  Ciò 
che  rende  più  difficile  la  situazione,  si  è  che  noi,  noi  stessi  bob  ab- 
biamo più  nelle  antiche  massime  la  fedo  dei  nostri  padri.  Ridi- 
ciamo ancora  a  fior  di  labbra  :  Convieu  rispettare  le  libertà  deUa 
Chiesa  gallicana.  In  realtà  noi  non  ne  rispettiamo  più  alcuna  1.  > 

Al  presente,  l'autorità  pontificia  è  da  tutti  i  Vescovi  e  da  tutti 
i  iedeli  di  Francia  pienamente  riconosciuta,  la  voce  del  suo  Ma- 
gistero da. tutti  i  Pastori  e  da  tulli  i  Cattolici  di  Francia  è  ascoltala 
come  infallibile  oracolo.  Son  due  sole  le  Chiese,  che  abbiano  og- 
gidì vita  nella  Francia  :  la  Chiesa  cattolica  romana,  con  tutte  k 
sue  sentenze  ultramontane;  e  la  sinagoga  satanica  dell' effifrieli, 
ddl'  incredulità,  del  libertinaggio.  Queir  impasto  di  dottrine,  met 
zo  cattoliche  e  mezzo  protestanti,  che  appellavasi  Gallicanismo,  i 
sparito.  Si  ascolti  anche  in  ciò  l' aulorevcde  testimonianza  deU'  Ar- 
civescovo lianning.  Dopo  aver  egli  descritti  gli  ^urii  nalaK  A 
quali'  ananasso  di  errori ,  imi  pros^^ie  :  «  Tal  è  la  storia  ééK  ^ 
rigine  e  dell'  immediata  condanna  delle  opinioni  gallicane.  Eae 
aon  ebbero  ninna  tradizione  anteriore ,  ninna  radice  nella  teologii 
della  gran  Chiesa  di  Francia.  Il  Cardinale  Aguirre  ha  abbondai- 
temente  dimostrato  che  i  Santi,  i  Dottori,  l' Episcopato  e  le 

1  J^wrnul  des  DéhaU,  luogo  dialo. 
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le  di  Francia  insegnaroBo,  intorno  alla  supremazia  ed  Infallibiliti 
della  Cattedra  e  del  Successore  di  Pietro,  la  steseissima  dottrina, 
che  le  Chiese  di  tutte  le  altre  contrade  del  mondo  cattolico.  II  Gal*» 
lic^nìsmo  del  1682  non  fu  che  una  debole  imitazione  del  preambolo 
del  24.'  di  Enrico  Vili,  con  cui  lo  scisma  d'Inghilterra  fu  consum- 
malo.  1  quattro  articoli  furono,  per  decreto  regio,  imposti  alle  uni* 
Tersità  ed  alle  scuole;  e  continuarono  ad  infeltiire  Y  insegnamento  in 
Fiimcia,  fino  in  sullo  scorcio  del  passato  secolo,  a  guisa  di  umori 
morbosi,  che  sconono  lungo  tempo  nel  sangue.  Ma  il  tremendo  fla- 
gello della  grande  Rivoluzione  cacciò  fuori  finalmente  questo  e  molfi 
altri  morbi,  generati  dalla  corruzione  regia  e  secolare  della  vecchia 
monarchia.francese.  Agli  atti  del  1682  succederono  gli  Articoli  Or- 
ganici ;  e  la  Gerarchia  e  il  Clero  di  Francia  da  una  terribile  e  glo- 
riosa lotta  impararono  ad  appoggiarsi  sopra  l'unica  Rocca  di  unità 
ecclesiastica  e  di  verità.  Di  quando  in  quando  qua  e  colà  potò  lo 
spìrito  gallicano  mostrarsi  ancora,  ma  in  forme  più  miti  e  tempera- 
te. Un'altra  rivoluzione  nel  1830  passò  sopra  la  Chiesa  di  Francia. 
Rigettata  dallo  Stato,  ella  si  gettò  definitivamente  in  braccio  alla 
Santa  Sede  ;  e  quantunque  le  influenze  regie  ed  imperiali  abbiano 
talvolta  procurato  di  travolgere  le  menti  di  pochi  Prelati  ragguar- 
devoli; la  Gerarchia  di  Francia  ha  reso  eminente  e  nobile  testimo- 
nianza alla  supremazia,  all'  infallibilità  ed  alla  sovranità  della  Cat- 
tedra e  del  Successore  di  S.  Pietro.  La  Chiesa  nella  Francia  di 
oggidì  è  in  perfetta  armonia  colla  teologia  de  suoi  antichi  Goncilii  e 
Dottori  1,  con  quella  di  S.  Bernardo,  di  S.  Anselmo,  di  S.  ToHunar 

1  fietro  de  Marca,  Arcivescovo  di  Pnrìgì,  parlaado  dei  Gesi^tl,  dMavéfr- 
no  pubblicamenle  difesa  rinfalVibìUlà  del  Romano  Pontefice,  dice:  «  Quesla  è 
Vapmimt  che  anicaoM»lc  s'insega  ndla  Spagna,  in  Italia  e  in  imie  le  altre 
pr0viiice  della  CrUtiaaità:  di  modo  ebe  Taitra^  cbe  chiamano  Vopii^ne  <lel- 
la  scQola  di  Parigi,  è  da  riferirsi  a  quella  classe  di  opinioni,  cbeaoa  Ume- 
rale... L'autorità  di  pronunziare  sentenza  Infallibile  In  maUria  di  fede,  è 
attiibiilta  al  sommo  Pontefice  dal  consenso  di  tutte  le  Umversltà ,  ecoet* 
loàta  solo  r antica  Sorbona  »,  dal  tempo  cVoè,  cheGersone  corniselo  a  spar- 
gere \  semi  deU'ophiioae  contrarla.  Il  De  «fcirca  aggkmge  :  t  La  maggioranza 
del  l>ottorl,  noa  solo  In  teologa  ma  anche  In  k^i,  aderisce  atta  seniensa 
comune,  siccome  appoggiata  sopra  fondameatl  difficilissimi  a  sauovere,  e 
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so  e  di  S.  Bonaventura,  che  forono  nulriti  alle  sue  scuole,  e  special- 
mente con  quella  ^eiranlica  Università  di  Pai  igi,  dove  il  Gallicam- 
smo  fu  ignoto ,  finché  non  ve  ne  furono  seminati  i  primi  germi  dt 
G^sone,  nel  secolo  decimoquinto.  La  corrente  delia  tradizione  cat- 
tolica è  in  quel  gran  popolo  troppo  profonda  e  gagliarda,  sicché  ella 
possa  venire  sviata  da  un  argine  così  debole.  11  suo  corso  fu  turba- 
to per  qualche  tempo;  ma  oggidì  il  Gallicanismo  e  trascinato  via  dal 

derìde  la  sentenza  della  vecchia  Sorbona  ».  Go^zALEZ,Z>e/fi/al^.  Jloman.PN- 
«/.,  Disp.  XVII,  g.  2.  —  Agcirre,  Defensio  Cath.  S,  Pelri,  Dlsp.  VU,  g.l, 
%  3.  Le  stesse  cose  sono  coplosameute  provate  dal  Soakoi,  De  tuprtma  Rm. 
Pont.  Auct, ,  Praef.  Vili,  IX. 

Neque  quemquam  alium  e  Theologis  Parisimisilms  alicuiui  n&minit  §1- 
legatum  invento  prò  eadem  opinione,  $altem  ex  iis  qui  écripeerunl  Wfie 
eui  initium  kuius  saecuU;  quin  et  Theophilus  ipse  loco  citalo,  puncto  ì\, 
initio  teMatur,  demptts  ils  paucis,  nimirum  Gersone,  Petro  Alliaceui  tt 
lacoho  Almaino,  ceteros  paene  omnes  docere,  definitiones  Ponti (inminiif 
guaestionibus  esse  fide  divina  certas.  Agvirre^  Z>e/.  Cath.  S.  Pe(rt^Tnel.t, 
Disp.  VII,  8.  9. 

liullus  enim  eQusque,  nisi  forte  heterodoìvus  aut  scUismatiens,  dwi^ 
tur,  qui  auctoritatem  infaliibilem  negaverit  Romano  Pontifici,  qwotieits 
cathedra  Sedis  ApoHolicae  definit  aliquid,  tamquam  credendum  ah  otuir 
bus  fidelibus  circa  fiiem  aut  mores ,  ut  diserte  ostendit  Ruardus  Tflf- 
per,  Orat.  3.  Theologica,  columna  8^  pag.  339^  ubi  testatur,  opiniwm 
contrariam  fuisse  noviter  introductam  a  quibusdam  ParisimMÌìtm ;  eenh 
tra  doctrinam  veterum  omnium  scriptorum,  qui  Romani  Ponafkh  M- 
cium  in  quaestionibus  fideiesse  prorsu^  infallibile  concordlier  ex  Scrìplo- 
ris  tradu.*t.  Itaque  allegatione  praedictorum ,  site  Patrum  Ca|/taf,  Mt 
Conciliorum,  sive  Theologorum  Parisiensium,  et  quorumlibet  alionm  ••- 
Hquiorum  Concilio  Constantiensiy  supersedeo,  ne  actum  agam.  lvl,|,tt, 
sul  fine. 

Citte  idée  nouvelle,  qui  représente  un  ordre  de  ckoses  diamitrélmM 
eontraire  à  ce  qui  le  mot  exprime^  puisque,  enréaUté,  9om$  le  nampstt- 
peux  de  libertés  de  l'Ég lise  gallicane  se  caehait  Voppression  la  plus  l|^ia- 
nique  de  celle  mime  Église  par  lepouvoir  civil,  est  éelost  en  Frmnce,  dmt 
U  seizième  siede.  Le  véritabte  noyau  de  ces  prétendues  liberlés,  c'étoieel 
ces  mémes  tendances  schismatiques  que  nous avons  déjà  signaléei^  forwdki 
en  fMiXimes  législatives,auwqueUes  on  avait  ajouté  quetqnes  parlloildrMi 
rééUéè  ou  imaginairìs  de  la  discipline  ecdésiastiquo  de  Franee,  Rnuvit 
DuDroit  Bcclés.,  tom.  IH,  p.  194. 
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raare  che  fa  l'antica  e  tradizionale  credenza.  È  tanfo  probabile 
1  Prelati  di  Francia  oggidì  ritortiino  alle  quattro  proposizfoni  di 
suet,  quanto  che  i  nostri  Astronomi  regi!  ritornino  al  sistema  To- 
ateo.  II  mondo  ha  progredito,  e  la  Chiesa  si  è  riscossa  dalla  ser- 
de'  suoi  regii  patroni.  La  voce,  con  cui  tutto  l'Episcopato  firaii- 
)  rispose  a  Pio  IX,  quando  esso  l'invitò  a  combattere  a'  suoi 
chi  pei  diritti  e  per  le  libertà  della  Cattedra  di  Pietro,  e  poi  di 
vo,  quando  pubblicò  al  mondo  l'Enciclica  ed  il  Sìllabo  del  1864; 
Ila  voce  dimostra  l'adesione  profonda  dei  Vescovi  di  Francia  aV- 
rerogative  sovrane  del  Vicario  di  Cristo,  ^lle  quali  il  mondo  dà 
)niedi  Ultramontanismo  1.  »    . 

'altra  cosa,  di  cui  il  sìg.  Ollivier  si  lamenta,  è  l'associazione» 
lon  segreta,  almeno  misteriosa,  che  giura  di  difendere  nsque  ad 
9umem  sanguinis  Y  infallibilità  del  Pontefice.  Qui  egli  accenna, 
)to,  che  noi  Tanno  scorso,  in  occasione  del  Centenario  di  S.  Pie- 
proponemmo,  come  speciale  ossequio  di  fede  e  di  devozione, 
Cattedra  apostolica;  e  slam  lieti,  che  il  sig.  Ollivier  ci  porga 
l'occasione  di  ritornarci  sopra.  E  innanzi  tratto  rimettiamo  sot- 
li  occhi  de' lettori  la  sostanza  del  fatto. 
oi  osservando  che  Io  spirito  del  Signore  avea  in  questi  tempi, 
mltosissimi  per  la  Chiesa,  eccitato  i  fedeli  a  un  doppio  tributo, 
lo  del  danaro  colVobolo  di  S.  Pietro,  e  quello  del  sangue  col 
ntarto  arrotamento  di  tanti  giovani ,  accorsi  da  tante  parti  del 
do  neir  esercito  pontificio  ;  pensammo  che  ad  essi  sarebbe  potuto 
iuDgersi  un  terzo  tributo,  quello  cioè  àéìY inlelletlo  e  dell'  amore 
obbligarsi  solennemente  dinanzi  a  Dio  a  credere  e  sostenere 
aJlibilità  del  Pontefice  con  un  voto,  espresso  nei  termini  seguen- 
qiiali  possono  cangiarsi,  purché  ne  resti  la  sostanza  : 
Beatissimo  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  Io  N.  N.  mosso 
il  desiderio  di  offerire  a  Voi,  ed  in  Voi  ai  Vostri  Successori  nella 
lUedra  apostolica,  un  tributo  di  singoiar  devozione,  che  da  una 
rie  compensi  Voi  e  la  Chiesa  degli  oltraggi  fatU  alla  Sede  Ro- 
,  e  dall'altra  impegni  me  a  Azeglio  onorarla,  fo  voto  di  tenere 


Opuscolo  cilaio  più  sopra,  pag.  40. 


5SS  l'  INFàLUBILlTÀ  POT^TIFICIA 

a  e  di  professare,  quando  occórresse,  anche  a  prezzo  del  sanpe, 
«  quella  dottrina,  già  coniunissima  tra  i  cattolici,  la  quale  insegna 
e  che  il  Papa  nel  definire  autorevolmente  in  qualità  dimaestrom- 
a  tersale,  o,  come  dicesi,  nx  Cathedra,  ciò  che  debba  creiersiià 
M  materia  di  fede  o  di  costume,  è  infallibile;  e  che  perciò  t  suoi  it- 
HL  creti  dommatici  sono  irre formabili  ed  obbligano  in  coscienza,  «h 
CI  che  prima  che  siano  seguiti  dair assentimento  della  Chiesa. 

€  Piacciavi,  o  gloriosissimo S.  Pietio,  di  offerire  a  nome  mio  tp/b- 
<  sto  voto  al  divio  Fondatone  della  Chiesa,  dal  quale  discendoii»  a 
a  Voi  ed  ai  vostri  Successori  tutte  le  prerogative  del  sommo  Poi- 
«  tificato  e  del  supremo  Magistero.  E  ollenotemi  d'essere  quindi  ii- 
€  nanzi  così  stretto  alla  vostra  Cattedra,  e  cosi  docile  all'aulorilidd 
«  vostri  Successori,  che  io  partedpi,  per  costante  fermezza  nella 
a  Fede,  al  sovrano  bene  di  non  errare  giammai  nella  vìa  deib 
«  salute  1.  » 

Noi  osservammo  che  quantunque  la  doverosa  devozione  verso  la 
'Santa  Sede  e  la  docilità  alla  sua  parola  si  stenda  miollo  pttdtre; 
nondimeno ,  trattandosi  di  obbligazione  si  grave ,  quale  è  qodlai 
un  voto ,  bastava  averla  ristretta  tra  qaesti  limiti.  Dimostrando  |ii 
la  santità,  il  merito  e  la  convenienza  del  medesimo,  rimeUMna 
alla  pietà  e  al  fervore  de'  fedeli  e  massimamente  ai  ^udizie  de'  T^ 
scovi ,  se  ritenerlo  nella  cercUa  di  puro  ossequio  privato ,  o  dl^ 
garlo  e  consolidarlo  con  forme  esterne  di  pie  associazioni ,  mm- 
do  che  si  usò  altra  volta  «ol  volo  per  V  immacolato  ConocfÉMib 
di  Maria  SSina. 

Or  noi  primieramente  dimandiamo  al  sig.  Ollivier,  doveèqaiii 
segretezza  o  il  mistero?  La  proposizione  di  questa  pia.  pràtica  è  ib- 
ta  fatta  da  noi  per  la  pubblica  stampa.  I  giornali  catlolid  di  Mfii 
paesi  e  dì  tutte  le  lingue  la  riprodussero.  Essa  esprìme  Mm/àt 
mente  la  materia  dell'obbli^zione,  lo  scopo,  il  mezzo  per  ooBBà/tt 
lo.  Può  darsi  pubblicità  e  chiarezza  maggiore  di  questa?  E^  ia 
che  già  il  numero  di  coloro,  che  vi  aderirono,  è  immenso.  Gi  à 
prima  ci  riempie  Y  animo  di  santa  letizia  ;  perocché  ci  accerti  ài 

é 

1  Civiltà  Cattolica  Serie  VI,  vot.  X,  pag.  MSL 
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uel  nostro  ìD>1to  fu  benedetto  dal  cie)o,  e  fu  conforme  all'unrversal 
entimcnto  callolico.  In  secondo  luogo  ci  porge  un  nuovo  argomento 
ontro  la  taccia  di  mistero,  clie  il  signor  Ollivier  appicca  alla  pia 
ìolliludiDe  di  quelli  che  vi  corrisposero.  Imperocché  se  a  lui  è  nolo 
Ile  essa  è  immensa ,  vuol  dire  che  essa  non  si  circonda  di  tenebre 

di  mistero,  ma  si  dichiara  e  manifesta  all'  aperto  per  quello  che  è. 
I  veramente  qual  ragion  di  mistero  potrebbe  qui  avervi  ?  Si  tratta 
>rse  di  obbligarsi  a  cosa  o  dubbia  o  incerta ,  e  la  cui  professione 
irebbe  sonar  male  all'  orecchio  di  molli?  Tult'allro.  L' infallibi- 
le pontificia  è  doltrina  cattolica;  e  quantunque  non  ancora  solen- 
smeute  deRnita  dalla  Chiesa,  nondimeno  è  verità  in  sé  stessa  ap- 
irtenente  alla  fede.  Ecco  come  di  essa  parla  il  Suarez  :  Veritas 
JthoUca  est,  Pontificem  definientem  ex  Cathedra  esse  regulam  Fi- 
et,  qvae  errare  non  potest,  quando  aliquid  authentiee  proponit 
nivèrme  Ecclesiae,  tanquam  de  fide  divina  credendum:  ita  do- 
mt  hoc  tempore  omnes  Catholici  Doctores,  et  cbnsbo  bssb  rbjh 
B  FiDB  CBRTAM  1.  Ed  il  Tolcdo  giustamente  conferma  la  sentenza 
5I  celebre  Melchior  Cano,  che  l'opposta  opinione,  se  fosse  proposta 
l  xm  Concilio,  verrebbe  condannala  come  eresia.  Romanus  Ponti- 
sp  in  iudicio  fidei  et  morum ,  idest ,  dum  delenninat  iudicialiter 
*edenda  aut  per  mores  facienda,  non  potest  errare.  Non  est  ista 
fnclusio  opinative  ienenda,  sed  opposita  est  error  manifestus  in 
le;  et  dicit  Cano  bene,  se  non  dubitare,  si  Concilio  proponeretur , 
iod  damnaretar  ut  haeresis  2.  Né  varrebbe  Y  opporre  la  man- 
LDza  per  lei  di  definizione  dommalica.  Non  perché  una  verità  non  é 
>ininalicamente  definita,  segue  che  ella  non  sia  di  fede.  Per  esser 

fede  (se  non  cattolica,  certo  divina)  basla  che  essa  sia  contenuta 
caramente  nella  sacra  Scrittura  o  nella  tradizione  ecclesiastica , 
rvegnachè  ciò  stesso  non  sia  stato  definito  solennemente  dalla  Chie- 
.  11  non  esser  definito  fa  sì  che  chi  in  buona  fede  pensa  il  con- 
ino, non  può  tacciarsi  di  eretico.  Ma  acciocché  egli  sia  in  buona 
ie,  convien  che  la  sua  ignoranza  sia  invincibile  ;  e  qui  Y  ignoranza 

1  De  Fide,  Dìspul.  V,  Sect.  8,  n.  L 

2  In  2.*n  2.M  S.  Tbomae,  q.  1,  a.  10,  controv.  8,  Conci.  15. 
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non  può  dìrsUnvinGibile,  se  non  quando  essa  non  procede  da  pais- 
sione  umjna,  da  cui  Y  animo  si  lasci  iravolger^ ,  9  non  siasi  potuta 
rìffluover^  per  qualunque  gran  diligenza  fosse  adoperata  a  conoscere 

il  vero.  Ma  lorniamo  al  sig.  OUivier. 

'  '  t 

Qual  ragione ,  dicevamo ,  dì  segretezza  0  mistero  nel  professare 
una  verità ,  che  è  dottrina  della  Chiesa ,  e  il  cui  contrario  non  poò 
essere  scusalo  altrimenti,  che  da  ignoranza  insuperabile?  Egli  ripi- 
glerà: ma  r  obbligaiTisi  con  voto!  Sì?  e  che  ci  trpvate  voi  di  meri- 
vìglioso?  Per  obbligarsi  con  voto  a  una  cosa  basta  che  ella  sialecib 
e  mìgl'ore  del  suo  opposto.  Quanto  più ,  allorché  ella  è  doverosa? 
Foise  il  signor  Ollivier  si  è. spaventato  di  quella  frase:  ^sque  oi 
effusionem  saìiguinis;  giacché  di  essa  fa  peculiar  menzione,  t^ 
forse  ha  creduto  bonamente  che,  in  virtù  dell'  anzidetta  frasCi  chi 
emette  il  voto  si  obbliga  a  spargere  il  sangue  dei  conlraddilftui 
dell'  infallibilità  pontificia.  Se  é  cosi,  si  rassereni  il  signor  Eodio  e 

* 

viva  tranquillo  ;  che  é  ben  diverso  il  senso  di  quella  dizione.  Essa 
significa  non  V  atlm  sangue,  ma  il  proprio;  in  quanto  la  persona, 
che  emette  il  voto ,  si  obbliga  a  soffrire  piuttosto  la  morte,  cbe  ìb- 
dursi  alla  professione  contraria  :  come  appunto  i  martiri  si  lascift- 
vano  uccidere,  anziché  rinnegare  la  credenza  cristiana.  Ma  usdano 
di  celia ,  e  veniamo  a  un'  obbiezione  più  grave ,  che  può  soii\ffliitt- 
strarci  il  de^^tro  di  molto  utili  considerazioni. 

Sia  pure,  dirà  taluno,  che  l'infallibilità  pontificia  é  dottrina  d^ 
la  Chiesa.  Tuttavia,  perché  tanto  zelo  per  essa,  a  fronte  di  altre  T^ 
rità,  parimente  cattoliche? 

Rispondiamo:  per  due  ragioni  principalissime.  L' una  rì||Qarila 
la  Chiesa,  l'altra  l'umversal  società.  E  q^anlo  aJla  prima,  jC^òsIa- 
mente  osserva  il  Manning,  che  dall'  oscuramento  di  quella  veììli 
sono  nati  i  più  grandi  mali  della  Chiesa.  «  L'ii^allibilità  del  Suc- 
cessore di  Pietro,  parlante  ex  cailiedra,  come  maestro  univeriale. 
non  fu  mai  contraddetta,  fino  a  che  non  cominciarono  i  pre^du!,déi- 
la  cosi  della  Riforma.  E  dovunque  la  contraddizio^  fece  presfl^M 
seguì  un  indebolìm'^nto  di  fede.  Gli  avvenimenti  del  passato  secbioift 
Francia  derivarono  naturalmente  dalla  Dichiaiazione  del  1688.11»- 
coerenza  dell'  ammettere  una  supremazia,  e  negarne  al  tempo  sM- 
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SO  razione  infallibile,  animò  e  provocò  quello  gpirito  di  scetticismo 
e  di  scherno  nel  malvagi,  di  ttabUo'  e  dì  esitaBione  nei  iMioni,  che 
preparò  la  strada  all'  Endclòpedia  e  aU'  incredulità  volteriana.  11  €UU 
lìcanismo  fu  nn'  aberrazióAe  polltlea^  e  la  Francia  l  ha  espiala  a  caro 
prezzo  1. 2>  Parlando  poi  dei  cattivi  effetti,  che  di  rimbalzo  produsse 
nella  Chiesa  d'Inghilterra,  si  esprime  così:  «  Non  v'è  dubbiOi  che 
Teflicacia  della  verità  cattolica  sopra  l' Inghilterra  è  stala  indebolita 
dalle  opinioni  gallicane.  Quanlon^e  sia  vero  ed  evidente  per  sé,  che 
i  Gallicani  mantengono  rinfalKbilità  della  Chiesa;  tuttavia  rincoerei- 
za  delle  loro  teorìe;  la  loro  iucompatibHilà  con  lutto  quanto  l  operare 
e  il  contegno  della  S.  Sede ,  e  le  divisioni  ohe  essi  hanno  inti edotte 
in  apparenza  Ira  i  cattolici,  hanno  impedito  che  la  teologia  cattolica 
ottenesse  su  l'opinion  pubblica  di  questo  paese  tutto  il  suo  effetto. 
Per  quanto  sia  falsa  questa  rimbeccala  —  A  che  serve  Y  infallibilità, 
se  voi  stessi  non  sapete  dove  ella  risieda?  — *  nondimeno  è  bastala 
per  due  secoli  ad  eludere  la  forza  dell'argomento,  in  cui  e  Ollrar 
montani  e  Gallicani  sono  d'accordo.  Un  anno  fa,  noi  avemmo  di  ciò 
ma  prova  notabile.  Si  allegava  la  posizione  di  Bossuet  per  giusti- 
Icaro  alti  i  del  rìgettare  che  facevano  l'unità  e  l' infallibtlità  della 
Chiesa  universale.  Fino  a  tanto  che  si  lasceranno  correi-e  senza  cen- 
mra  queste  peliquie  della  teologia  di  pochi  cortigiani  francesi,  noi 
ìàtemo  sempre  esposti  a  quella  repliea,  futile  sì  ma  popolare.  Ora 
oben  so  che  il  Gallicanismo  fra  noi  non  ha  luogo.  Non  esiste  in 
liuno  del  nostri  collegi  ;  non  se  ne  trova  ombra  nel  nostro  clero,  tan* 
lo  secolare  cerne  regolare.  Non  ha  ninna  parte  presso  il  nostro  lai- 
cato. I  fedeli  in  Inghilterra  sono  interamente  uniti  di  mente  e  di  cuo- 
re alla  Santa  Sede.  Fra  lei  ed  essi  non  s' interpone  nuiu  interesse 
nazionale  o  mondano,  che  possa  sviarli  o  signoreggiarli.  Un  concel- 
lo, il  più  elevato,  puro  e  verace  che  aver  si  potóa,  dellufficio  della 
illesa  e  del  suo  Capo,  siccome  organo,  divinamente  istituito,  della 
Sede ,  e  guida  degli  uomini  nella  via  di  salute:  questa  è  la  fede  che 
ìsplicìlamente  0  implicitamente  governa  la  Chiesa  cattolica,  in  In- 
i;hilter^a.  La  Riforma  le  rapì  molte  anime  che  doveàno  essere  suol 

1  Opuscolo  eluto,  pag.  5S. 
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fà^U  ma  alaeuo  l' ha  liberato  da  qoeHe  «radizinili  {«ramaH,  loctli, 
Bazionalì  t  seoolarescte,  le  quali  infettana  e  MeMisoane  il  Ivmie  e 
lo  spirilo  di  idcuni  paesi  caHoIici.  L' InghiHerra  e  Y  IrlaRda  han», 
più  di  ogni  altro  popolo,  il  debita  di  rendere  tesHiffloniaoia  alla  xb- 
rità  eattolìea  nella  s«a  pia  elevata  e  para  espre9!fi«tte.  tld  a  orisfra  ' 
ehe  noi  il  faremo*  gt'  h\^m\  ci  preateranno  ascolto.  Basi  dob  amaa» 
pttttio  i  mezzi  terinmi  e  i  oospromessi.  Verità  schlella;  dickiarata  eon 
iraDchezEa  e  senM  reatrìetoni,  che  sveni  Impida  ceme  «inoero  metal- 
lo, qaeiAaè  che  gaadajaa  laNr  eonidenea.  Se  sai  cre4ia0e  ckeb 
Spirilo  santo  di  Dio  guida  e  parla  per  Mezse  delta  Ohiesa,  da  cK 
udremo  noi  la  s«a  voce  se  non  dal  Capo  della  Chiesa,  mA  quale  ri* 
siede  la  p»eaeeza  deirantorità?  {pianto  sia  ìiitifiio  il  rapporto  cketai 
la  presente  questìsoe  oaHe  parti  più  profande  e  tMI  delta  niigte- 
ne,  può  stimarsi  da  ciò  solo  che  essa  appartiene  al  seggetta  dela fe- 
de divina.  LMnfallibilHà  della  CShiesa  è  il  «ecze  ordinaiie,  per  m 
Voggello  materiale,  cioè  la  doltrìiia,  ddla  fede  divisa  a  noi  (Smti 
noto.  ^oraA  è  di  somma  necessità  The  noi  ckiarameiito  intenta»' 
che  cosa  sia  queste  mezao,  oprerò  ordine,  da'  Die  ritaiwiHe  par  li 
pnaauIgaaisQe  e  la  perpetuità  delta  sua  rì^claisone.  Le  doti  jiunqae 
0  proprietà  della  Chiesa,  e  le  preragatnm  del  suo  Capo,  eoaie  «e- 
stiio  deHa  Chiesa^  entrano  direttamente  md  soggètto  detta  Cede.  EVe 
non  s(HfMi  questioni  nenamenle  ecclesiastìehe,  «è,  come  malti  tìich 
no,  eóslituzionari  o  «trkisedie.  Elle  involgono  la  certezsa,  in  tsA 
di  cai  noi  sappiamo  qnel  die  Dio  ha  rivelato;  e  perdi,  se  die  pN- 
sono  sotto  nn  aspetto  eallocarsa  nel  trattato  De  Stdesm^  ìntrinMca- 
mevte  però  appartengono  al  trattalo  Ae  Fide  dtnÓMk  La  'rÌQlaziiB& 
di  questa  ecoMiata  divina  fu  quella  che  introdusse  e  rovesciò  sapn 
la  nostra  patria  la  iumana  delF  errare.  E  sarìi  la  rislaramaDe  di  qae* 
sta  eeonòmia  di<viua  Mgl'  inlettetli  e  neUe  cosdeaae,  queHa  ebe  ren- 
darà  la  noi^a  patria  aib  verità.  Niamo  aaunaginladuMiDeehe  faerf» 
tema  sia  rìmoto  dal  nastro  ministero  panloraie  ;  ovrerodbe  asi  pai- 
siatno  dichiarare  la  verità  o  guidare  le  aaime,  ome  dobkaaano,  wéam 
prima  eoenprendera  chàarameate  e  aadamende  il  prooadare  che  ti^ 
tiene  nel  rivelare  e  perpetuare  la  fede  di  Gesù  Cristo  1.  » 

1  Opuscolo  citato,  pag.  49. 
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Queste  sapk^ti  ossei-vazioni  dcirUiuslre  Pràato  ci  ittoslraBO  ad 
eTìdefiza  oosm  Mila  doUrioa  dell'  infallibllUì  pooliCeia  si  asMimna- 
no  i  soprani  iatereMi  della  fede  cattotica.  Il  ebe  pofilo,  egmiD  vede 
di  quank>  uerito  appi^esso  IHo  e  di  qnanU  importanza  pel  beae  della 
Cliiesa  sia  il  voto  da  noi  proposto.  Nella  pt-esente  lotta  col  mondo  la 
fede  è  quella,  che  dee  darci  la  villoria:  Ilaec  est  Victoria,  quae  mh 
€il  mundum,  fides  mastra.  Egli  è  flfeeslierì  adunque  affi^i^zar  questa 
fede,  e  renderla  sen^pre  più  efficace  e  polente.  Ciò  non  può  farsi 
allrimeDU ,  die  sempre  più  assodaado  rantolila  di  eohiì,  che  della 
Fede  è  1'  orgaoo  e  il  iBaesii*o  sapremo.  L'n'  altra  ceusiderazìoBO. 
Neir  odierna  apoatasia  dei  G^venù  dal  Yaogelo^  l' Episcopato  catto- 
lico ha  mestieri  di  cercare  in  sé  stesso  tulli  gli  eleoienli  di  forza , 
che  prima  ia  buona  parte  gli  iPenivaao  datta  protezion  deHo  Skito.  Or 
la  forza  i^ocede  dall'  unione,  e  \  unione  neUa  Chiesa  nasce  dal  Papa. 
Egli  è  ì  anima,  il  centro,  il  lepnae  eomime  di  latte  le  parti  dì  que- 
sto gran  corpo.  Se  dunque  V  effetto  ma  può  crescere,  se  imi  rinlof- 
aando  la  causa  ;  ognun  vede  che  la  forza  delf  Episcopato  non  può 
rieeveve  nuovo  riucsdzo ,  ae  non  riiì%igoreado  l' aulerilà  ponliOcia. 
Il  Gallicanismo ,  questa  miserabile  reliquia  della  teologia  di  pochi 
cortigiani ,  snervatrice  deir  unità  e  quindi  della  virtù  della  Chiesa , 
cavòeu  eàe  sparisca  del  tutto.  Allora  tutti  concordi  in  nna  noia  san- 
lenaa ,  tutti  riuniU  sotto  un  solo  vcssilio ,  toUi  obbedienli  aita  ì^oee 
di  on  sèko  duce  supreaio  y  pob'eoAO  pt esentarci  in  battaglia ,  comò 
IbeB  nvéinala  falange  e  compatta  e  teriilùk,  e  non  crollabile  al  eoz- 
20  ili  qualsivoglia  neaieo.  Non  ci  e  cosa  che  tanto  impedisce  TeMM- 
%5  d' nna  forza  morale  e  la  svìgarìsee  in  se  slessa,  quanto  Y  incoe- 
leaDOi.  Or  quale  incoerenza  maggiore ,  che  riconoscere  nel  Papa  la 
picscaza  delb  potestà  go^emaliva  della  Chiesa  di  Cristo,  e.  nt gaiigji 
r  attritnta  pt  incipole  di  tai  potestà  ^  quale  è  quello  di  ammaesifart, 
nenza  alcua  periieslo  dì  enrtrc  ?  Una  lido  incoerenza  potè  lalleram  ^ 
^qBslodo  negli  ordinantenii  slessi  poliliei  la  iUligione  trovava  nwMi 
fH'eeidii  e  conCsati  terfeni,  die  Taniiepataa»  e  con  lei  cancarrevano 
ai  manlenifnénio  ddla  verità  e  detta  nmrake  e^aqgelìea.  Ma  eia  che 
ella  è  ridotta  alle  sole  sue  forze ,  è  d' assoluta  necessità  che  ella  si 
collochi  perfettamente  sulla  sua  base^  spieghi  tutta  intera  Y  energia 
del  suo  principio  animalore^  e  rimuova  da  sé  ogni  elemento  di  fiac- 
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chezza  e  di  presa  incontro  agli  assalii  de'  suoi  avversarii.  Il  Galli- 
canismo, che  in  altra  età  polca  lasciarsi  slare  come  opinion  tollera- 
ta, è  ora  del  lutto  incompatibile  colle  mutate  condizioni  esterne  delia 
Chiesa.  Ecco  la  prima. ragione ,  'che  ci  mosse  alla  proposta  di  quel , 
Yoto,  naturalmente  inviso  al  sig.  OUivier  ed  ai  servi  della  moDdaoi 
politica. 

L' altra  ragione,  non  meno  urgente,  si  fu  Y  interesse  dell' uaiversal 
Società.  Tutti  riconoscono  che  la  social  malattia  de'  tempi  nostri  si  è 
r  indebolimento  del  concetto  d' autorità.  Lo  spirito  eterodosso  d'in- 
dipendenza manifestatosi  da  prin^a  negli  ordini  della  Religione  eolla 
Riforma  prolestantica,  è  disceso  altresì  negli  ordini  civili  e  si  è  albi* 
gaio  in  tutta  la  sfera  delle  relazioni  sociali.  L' autorità  regia,  iont 
slica,  maritale,  paterna,  sono  quasi  universalmente  prostrate.  Ogn* 
no  si  crede  in  diritto  di  tulio  fare  e  tutto  dire,  senza  altra  regola  ebe 
lo  sbriglialo  arbitrio.  I  magistrati,  le  leggi  sono  convolte  nel  faifo; 
e  sotto  qualunque  forma  l' autorità  apparisca,  è  tostameole  fiiltoit- 
gno  alle  invettive  più  amare ,  alle  minacce  più  atroci^  agli  analB 
più  Aeri.  La  società  cammina  a  gran  passi  verso  il  suo  totale  disbr 
cimento  :  e  quel  che  sconforta  vie  peggio  si  è  che  non  solo  i  IrìsiiT 
ma  molli  ancora  dei  buoni ,  o  per  ignoranza  o  per  passione ,  dan  A 
spalla  all'  opera  devastatrice,  esaltando  e  promovendo  utia  lib^ 
sconfinata.  L' unico  mezzo  di  campare  la  società  dal  periglio  chele 
sovrasta  e  rìcondurla  sul  sentiero  della  salute ,  si  è  il  restauro  dì) 
principio  di  autorità.  Ora,  acciocché  un  tal  restauro  sia  sapieoks 
mente  tentalo  e  con  certezza  di  felice  riuscimento,  convien  ehi  et- 
minci  dal  reintegrare  nella  pienezza  de'  suoi  diritti  l' autorità  In  ' 
tutte  prìncipalissimai  regola  e  tipo  d'ogni  altra  autorità  sulla  terra, 
qual  è  quella  del  sommo  Pontefice.  Sapienza  è,  in  fatto  di  rìordma- 
menlo,  volgersi  a  sterpare  la  prima  radice  del  male.  Questa  priaa 
radice  chiunque  ha  fior  di  senno  la  riconosce  nei  primi  germi  & 
Gallicanismo,  che  gli  Universitari!  parigini  »  sforzarono  di  giUare 
nel  Concilio  di  Gostanza.  Essi  furono  in  parte  scusabili,  attèso  R 
scandalo  del  terrìbile  scisma,  che  avevano  dinanzi  àgli  òccbi  i.lta 

1  Ecco  Some  ne  parla  la  Revue  du  Monde  CathoHque  in  un  suo  eoodMi 
arUcolo,  iDtitolato  :  Le  Gaìucamsmb  de  M.  Oluvier:  Dans  quel  lMi|MfM( 
Gersonf  Au  quinsième  siede;  dan$  nn  temps  de  dé9ordre$  de  t€m$  geme. 
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[uesta  scusa  se  sminuisce  la  loro  colpa  e  spiega  Torigine  dell'erro- 
"e,  non  per  questo  ne  attenua  la  rea  indcrfe  e  la  malignità  deli'  in- 
lasso.  Di  qui  dunque  cominci  l'opera  riparatrice:  dal  rimuovere  si 
bnosta  cagione  di  pei  turbamento  e  disordine.  Impariamo,  se  non 
kllro,  dagli  stessi  nemid  del  bene  la  tattica  del  guerreggiare.  Essi 
^r  giungere  alla  distruzione  di  tutti  i  poteri,  cominciarono  dal- 
'assalire  quello  del  Papa  :  ben  intendendo,  che,  scosso  questo,  ogni 
Jtro  inevitabilmente  erollerebbe.  Lo  stesso  procedimento  convien 
enere  nella  via  della  riordinazlone.  Or  Tautorilà  papale  non  può 
isaòdarsi  in  altra  guisa,  se  non  riconoscendo  in  lei  la  dote  dell'  in- 
allibìlità.  Senza  di  questa,  essa  perde  la  sua  più  sublime  prerogati- 
va, il  vero  suo  titolo  e  la  sua  vera  efficacia  in  ordine  all'obbedienza 
leTledeli.  Il  Papa  fallibile  non  sarebbe  da  pia  che  un  qualunque  al- 
ro  Vaicovo ,  salvo  il  grado  più  alto  per  ciò  che  riguarda  la  senipli- 
;e  giurisdizione.  L'obbedienza  de'  fedeli,  potrebbe  alloia  facilmente 
ìdors!  ad  una  estema  acquiescenza  e  a  un  rispettoso  silenzio  ;  non 
r^endosi  efficace  ragione,  per  cui  si  debba  assolutamente  assentir 

m§menlés  encore,  et  comme  lainés  sans  remède  par  iuile  du  lamentahle 
ekisme  d'Occident,  Troispcntifes  se  dispntaient  la  succession  de  taint  Fieri 
'Cy  Aucun  ne  semhlait  dispoté  à  fair  e,  par  sùn  abdicatimi,  un  sacrifica 
\éees$aire  à  la  paix  commune.  Les  plus  doetea  et  les  plus  saints  persm^- 
\àges  cherchaient  à  l'enti  un  remède  à  tant  de  maux.  Gerson,  homme  de 
'ai,  mais  d'un  zèle  impatient,  crut  ne  voir  de  salut  que  dans  la  doclri- 
\e  de  la  sopérlorlté  du  concile  general  au-dessus  du  Pape.  Ce  dogme  pose 
e  èotui  de  la  chrélienté  s'en  suivait.  Et  comme  logiquement  le  Pape  ne 
^eut  pa$  Hre  infériew*  au  concile  general,  sans  que  san  infaìlUhilité  ne 
'évùMinisse,  Gerson  fut  amene  à  enseigner  que  le  Papen'éiant  pas  infail" 
ible^  il  nest  pas  non  plus  le  régulateur  suprème  de  la  fai  dee  fidèle$. 

On  le  voity  pour  Gerson,  il  est  essentiel  de  nier  le  grand  privilége  de 
ìnfìiiiiibilité  pontificale. 

Ceptndmt  Gerson  na  pas  toujours  été  d'accord  atee  lui^néme.  Dans 
on.traiié  de  Statilms  eeoleslasUcls,  ti  a  ditr  9  Uétat  papal  a  été  insti- 

ime  par  le  Christ  surnaturellement  et  immédiaUmeni  >  pour  avfir  la 
frimauté  monarchique  etroyaie  {primatuin  BMnarchiciimet  regRkoi)  dans 

la  hiérarchie  ecclésiastique ;  Vétat  unique  et  suprème,  suivant  lequti 
:  i*Église  est  dite  une  wus  le  Christ.  Oser  attaquer  cetle  priihauté,  ou 
;  la  diminuer,  ou  Végaler  à  un  état  ecclésiastique  particulier ,  et  faire 

Serie  YJJ,  tol  JIJ,  fase.  448.  34  84  Agosto  1868. 
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eolia  mente  e  col  cuore  a  chi  può  errare  ne  suoi  giudizii  e  paline 
rifonna.  Ondechè  la  piena  soggezione  e  sincera  de'  catlolici  ai  Sih 
premo  Pastore,  a  Colui  che  Cristo  stabili  sulla  terra  per  far  le  soe 
veci  nel  reggimento  della  Chiesa,  richiede  assolutamente  che  egli 
sia  creduto  infallibile  in  tal  reggimento.  È  condizione  questa  tm 
qua  non,  come  suol  dirsi,  della  slabilità  e  pienezza  del  suo  sovraBD 
potere.  Adunque  si  fatta  dote  dell'  iuiallibilità  convien  che  sia  rico- 
nosciuta  nel  Pontefice ,  per  debitamente  assodarlo  neir  interera 
de'  suoi  diruti.  E  perciocché  dall'assodamento  di  quest'  autoriià  w- 
prema,  dee  prender  le  mosse,  come  dicemmo,  il  restauro  dell' idei 
stessa  di  autorità,  e  dal  restauro  dell'  idea  di  autorità  dee  procedere 
la  salute  del  mondo  ;  ognun  vede  di  quanta  rilevanza  sia  qseslo 
punto,  che  a  primo  aspetto  potea  sembrare  o  indifferente,  o  almeio 
non  più  importante  di  molti  altri,  che  all'  interesse  della  CUe»  si 
riferissero. 

Poste  le  quali  cose,  chi  non  vede,  come  nonché  i  Pastori  àda 
Chiesa  di  Cristo,  ma  anche  i  semplici  suoi  figliuoli  debbano  a  W- 

a  cela  a»ec  opiniàireié,  cesi  élre  hérétique,  scÀiimatique,  mj^edmr 
<c  criUge.  » 

Le  p(u$age  re9>imt  pìumeurs  foi$  sou$  la  piume  de  Gers<m;  ri  hìm  fV 
les  aulmrs  uHramontains  ani  couttme  de  l'apporter  eit  prtime  4$lti^ 
rito  du  gowternemettt  moBarcbique  de  lÉglm,  Stw  qmi  V^n  rmwaMm 
Jti:  D'après  Gerson,  le  Pape  est  un  manarqu^:  ar^  dam  seg  éinU^  kfl»* 
narque  na  personne  au-desws  de  lui;  donc  le  Pape,  daus  VÈ$\à»,ned 
inférieur  à  aueune  puissanee  ;  pasplus  au  concile  general  gv'otur  àifaMi 
disperèés.  Et  comme  la  &iHibìVité  du  Pape  est  une  eonséqueuct  Miiéni^ 
è^  Hfirìorité  au  concile,  il  semuit  que  la  suprème  oulfM^ité  ém  mmtt^ 
que  lui  asmirif  par  là  mims,  le  priviiége  d'une  infaiUiIrilUé  equtmÈ^ 

Il  serait  dificile  de  nontrer  le  faihle  d'un  pareil  argument.  Je  tmki 
donc  que  Gerson  peni,  h  bon  droit',  étre  intoqué  en  fateur  de  Vinfél^ 
bilUé  du  Pape,  Rkvub  eie.  an.  Vni,  l.  2,  n.  9.  pag.  33>. 

Del  resto,  per  intendere  Y  assurdità  del  Ck)&eiUo  superiore  al  Pipi,  Mi 
quesla  sempltoe  osservatone,  i  Vescovi,  benehé  Steno  pasloil  rispetto  tfl^ 
deli,  SUB  nondimeno  pecorelle  rlifelto  al  Papa,  il  q«de  è  Veseov»  M^ 
scovi.  Or  le  peoNrelle,  quantunipie  rraniie,  poasoa nni  cessare iTesMrfl^ 
gelte  ai  Pastore?  Non  è  pretta  stoltixia  inuDaginare  che  esse  ia  Id  oii^ 
diventino  Pastore,  è  H  Pastore  si  trasformi  in  pecorella? 


E  IL  GALUCÀNiSMO  531 

to  loro  potere  sforzarsi  di  cooperare  ad  impresa  sì  santa ,  o  per 
parte  loro  stringersi  sempre  più  con  amplesso  pieno  di  fede  e  di 
amore  alla  Cattedra  di  Pietro,  per  tributarle  intero  l'ossequio  della 
iDfDte  e  del  cBorc?  Qui  non  ci  è  mezzo:  a  aderir  pienanente  a  que- 
sta Cattedra  infallibile  di  verità,  o  esser  trascinato  da  quel  torrente 
che  inonda  l'universo  e  minaccia  d' inabissarlo.  Chi  vuol  reggersi 
solo  con  una  mano  a  quella  Cattedra  e  con  Taltra  trastullarsi  coi 
flutti  di  quel  torrente,  sarà  rapito.  Chi  solo  in  parte  ne  riconosce 
l'autorità,  chi  solo  in  parte  ne  ascolla  gl'insegnamenti  e  i  decreti, 
è  in  gravissimo  rìschio  di  andare  perduto.  Lungi  da  noi  tanta  stol- 
tezza. E  a  presidio  e  testimonio  di  questa  nostra  volontà  di  aderii  e 
con  tutte  le  forze  del  nostro  spirilo  alla  Cattedra  di  Pietro,  valga 
appQiito  il  voto,  che  ricordammo  di  sopra,  e  che  «ovamenlc  pio- 
pommo  ai  cattolici  dell'  uno  e  dell'  altro  ceto,  eeelesiastico  e  lai- 
cale. Esso  sarà  l'ossequio  [nù  grato,  che  da  essi  possa  prestarsi  a 
S.  Retro,  0  in  lui  a  Cristo,  del  quale  egli  è  Vicario.  Sarà  insieme 
fl  servizio  pia  segnalato,  che  essi  possano  rendere  alla  dolce  madre 
nostra,  la  Chiesa,  e  il  mezzo  più  acconcio  a  conferire  l'opera  loro 
pel  riordinamento  morale  del  mondo.  Acciocché  poi  il  sig.  OHivier 
non  abbia  più  la  tentazione  di  chiamare  associazione  misteriosa 
questa  pia  moltitudine,  invitiamo  quanti  sono  zelanti  della  gloria  di 
Dio  e  della  Chiesa  a  trovar  modo,  onde  il  proposto  ossequio,  elle  di 
Ma  natura  è  un  segreto  del  cuore,  rivesta  forma  estema  e  pubbKea 
a  consolazione  dei  sinceri  e  ferventi  cattolici,  e  a  oonfiisione  dei  te- 
pidi 0  magagnati  nella  fede. 

Allorché  noi  la  prima  volta  facemmo  la  proposta  del  voto,  di  cui 
ora  parliamo,  trovammo  un  fraieilevole  eco  in  tutti  gli  organi  del 
giornalismo  cattolico.  Nutriamo  la  speranza  che  lo  stesso  ci  accadila 
anche  adesso  ;  e  siam  sicuri  che  essi  sapranno  assai  meglio  di  noi 
colh  potente  ed  ornata  loro  parola  mostrare  ai  fedeli  l'utilità,  e  il 
pregio,  che  s  acchiudo  in  quest'  ossequio,  da  farsi  a  S.  Pietro.  Mas- 
Afliamente  e  impromettiamo  ciò  dalla  notale  e  generosa  nazione 
francese,  infra  tutte  da  INo.  destinata  ad  secogKere  e  propagare 
ogni  grande  e  sublime  ide^i.  In  tal  guisa,  d'onde  prima  originosoi 
0  male,  sorgerà  il  rimedio. 


LA  MONARCHIA  E  LA  DEMOCRAZU 


IN   ITALIA 


Da  che  l' uiiilà  politica  dell'  Italia,  sotto  forma  di  moDarchia,  fii 
operala ,  mai  non  s  inlesero  tante  paurose  grida  contro  le  mìoacc; 
della  democrazia  e  tante  fosche  previsioni ,  quante  preseDtejneDie 
dair  un  capo  all'  altro  del  bel  paese  s' intendono.  Le  grida  A  ma&: 
dano  dai  cosi  detti  conservatori  liberali ,  compresi  di  sbigottimento 
al  solo  pensiero  che  possa  fuggir  loro  di  mano  il  dolce  fratto  delle 
congiure,  dei  tradimenti  e  dell'abbietta  servilità  di  anni  ed  anol  U 
previsioni  invece  son  (atte  dalla  moltitudine  di  coloro  che,  postisi  à 
sé  0  lasciati  fuori  d'ogni  partecipazione  alle  pubbliche  facc^ide,  a»- 
8istono  quai  semplici,  benché  non  indifferenti,  spettatori  al  dramoi 
che  i  due  partiti  a  spese  dei  popoli  rappresentano ,  m  questo  gni 
teatro  dell'  Italia. 

Ha  non  può  negarsi  che  sì  gì'  interessati  come  i  disinteresnii 
hanno  somma  ragione,  gli  uni  di  querelarsi  che  la  monarduaim 
pericolo,  e  gli  altri  di  presagire  che,  eccetto  un  miracolo,  èssaA 
questo  pericolo  non  può  scampare. 

Ovunque  di  fatto  si  rivolgano  gli  occhi  e  comunque  si  rigavi- 
no  gli  andamenti  delle  cose  nella  Penisola,  a  chi  cieco  non  é,  risa- 
ta evidenlissimo,  che  la  monarchia  vi  si  trova  in  poco  dissimili  M- 
dizioni,  da  quello  in  cui  si  trovò  nella  simbolica  giomala  di  liitt 
il  JRe  d\  Italia^  sul  caldo  del  combatUmenlo  :  vale  a  dire  foÀfi^ 
uifente  ofifeso  dal  nemico  pd  inettamente  difeso  da'  suoi.  VedBtfMÌ^ 
di  passaggio  e  ponderiamone  le  ragioni. 
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ineìp'io  dell'autorità,  cbe  è  il  naturale  e  ciìgtiano  fandaiAeiilo 
monarchia,  si  è  ora  talmente  scrollalo  e  scalzalo,  che  a  pe- 
i  lecito  affermare  clhe  nella  fiuova  Italia  sussìsta.  Per  certo 
i  sussiste  nei  prefetti  govemauti  a  nome  del  Re,  che  sona 
^no  alle  irrisioni  ed  agli  scherni  delle  popolaglia,  artatamen- 
ontro  aizzata:  non  nel  Parlamento,  divenuto,  con  buoni  meri- 
vola  della  nazione  :  non  nei  Ministri,  assaliti,  insidiati  e  sbef- 
da  ogni  specie  di  awersarii  :  non  nella  Corona  medesima» 
)oco  0  nulla  giovando  lo  schermo  della  «  irresponsabilità  co- 
naie  »,  ogni  giorno  si  gittano  sveltamente  vituperi  fangosi, 
dire  che  in  Firenze  uno  scrittore  monarchico  ha  stampato, 
stata  una  grande  foituna,  che  gli  augusti  sposi  Umbeilq  e 
Tita  di  Savoia  non  fosser  ivi  pubblicamente  fischiati,  com'era- 
i  in  Napoli  i  due  non  meno  augusti  sposi  d'Aosta, 
^giungono  a  queste  offese  le  insolenze  della  democrazia  me- 
,  nel  bandire  a  suono  di  tromba  i  suoi  feróci  propositi.  I  prò- 
h'  ella  sparge  dichiaratamente  annunziano,  che  Re  e  Regno» 
0  e  dinastia,  e  seco  tutta  la  greggia  de' suoi  ligi,  servi  e  cor- 
debbono  avere  lo  sfratto  e  far  luogo  al  Governo  del  Popolo- 
ìdiante  una  repubblica  rigeneratric^. 
ir  che  non  si  creda  che  coleste  sia  giuoco  di  ciance,  nel  tem- 
so  tutta  r  Italia  si  viene  coprendo  di  una  rete  di  società  in 
malesi  e  in  parte  seci*ete,  le  quali,  sotto  il  magistero  di  occul- 
,  unitamente  si  affaticano  a  sbarbare  dal  suolo  ogni  rimasu- 
radice  monarchica:  società  che  promovono  collette  per  l'apo- 
di Giuseppe  i/azzini,  che  impotìgon  tributi ,  che .  appresta- 
li, che  pronunziano  ad  alte  voci  la  vicina  caduta  della  Casa 
)ia  :  società  senza  Dio,  senza  decalogo,  senza  onore,  senza 
d'umani  sensi  ;  destre  maneggiatrid  delle  armi  proditorie  ; 
ci  inesorabili  dei  fiscali,  dei  giudici  e  dei  giurati  che,  per  via 
jessi  e  di  sentenze,  ardissero  sconciar  loro  le  trame.  In  quei 
discipliniano  e  si  agguerriscono  le  squadre  dei  sicari!,  destina- 
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te  ad  insanguinare  le  province,  come  già  stanno  da  dieci  mesi  insan- 
guinando a  man  salva  Ravenna  e  il  suo  territorio  ;  ed  a  rinnovare 
per  lutto  le  atrocità  cbe  rendettero  famosa  la  repubblica  mazzinia- 
na del  1849  nelle  qnaltro  Legazioni,  nella  Marca  d'Ancona  e  nel 
Trastevere  di  Roma. 

Per  agevolare  poi  la  strada  al  trionfo  di  questa  truculenta  demo- 
crazìa, si  adopera  la  stampa,  disfrenatisssima  ora  più  che  mai  in  agni 
angolo  deir  Italk.  Essa  inculca  apertamente  il  disordine  e  la  sor- 
Torsione  di  tutto  il  religioso  e  civile  consorzio.  Nulla  più  risparmia, 
Iddio  predica  essere  un  fantasma,  Cristo  un  mitos  il  cattolidsmo 
una  chimera,  il  Papato  una  menzogna,  la  Chiesa  una  bottega,  !' no- 
mo un  composto  chimico,  le  leggi  un'  iniquità,  il  Governo  \m\h 
dronaia,  il  Re,  i  Principi,  la  Camera,  il  Senato  un'onta.  1  suoi  auto- 
ri si  denominano  espressamente  «  Repubblicani,  che  non  hanno  fede 
se  oon  Bella  iniziativa  del  popolo;  Razionalisti,  che  non  giurano  in 
nome  di  uomo  alcuno  ;  Socialisti,  pei  quali  nel  motto  tutti  per  «no 
e  uno  per  tutti,  sta  la  soluzione  di  tutti  i  problemi  sociali  ^.  » 

Che  più?  Perfino  nello  steccato  del  Parlamento  questa  nemica  do- 
mestica della  monarchia,  che  se  l' è  cresciuta  in  grembo,  ha  ercBe 
le  sue  tende,  ordinati  i  suoi  satelliti,  piantate  le  sue  batterie:  e  con 
mia  indomabile  pervicacia  viene  demolendo  a  pezzo  a  pezzo  (e,qiid 
che  è  peggio,  il  fa  legalmente)  gli  ultimi  baluardi  ed  atterrandi 
gli  ultimi  difensori,  che  restino  alla  Corona.  Per  maniera  che  una 
grossa  porzione  dei  pretesi  rappresentanti  del  popolo,  inviati ìd 
quel  recinto  perchè  con  savie  leggi  provvedessero  al  comuo  bene, 
messosi  questo  sotto  de'  piedi,  non  altro  curano  che  lo  sfi^  tó 
loro  odii  setlarii,  né  ad  altro  aspirano  che  a  rovesciare  ì  Blinstrì 
più  0  men  de  voli  al  Re,  per  surrogarvene  altri  oppositi,  tratti  dab 
loro  fazioni. 

Rnalmente,  acciocché  nessuna  appartenenza  del  civile  reggimento 
vTada  inmiunc  dalle  sorde  lime  che  segano  da  ogni  banda  le  corde , 
gli  ordegni,  i  fili  della  incomposla  macchina  che  è  il  nuovo  Regno; 
i  democratici  hanno  avuta  Y  accortezza  d' introdurre  bea  molli  dc||I1 

1  V.  La  Plebe  dì  Lodi,  ntmi.  1.' 
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uffizi!  e  nei  posti,  si  grandi  come  piccoK,  della  pubblica  amministra- 
zione. E  ciò,  con  singolare  destrezza,  son  riusciti  a  fare  neiresercilo; 
secondo  che  se  n  ebbero  prove  ben  luttuose  l'autunno  dell'anno  scor- 
so, quando  si  trattò  di  ubbidire  alla  Francia,  che  colle  armi  in  roa- 
no intimava  al  regio  Governo  di  sgomberare  dagli  a  alcuni  punti  » 
del  territorio  pontificio,  occupati  colle  sue  milìzie  regolali.  Chi  poi 
si  accostò  a  quelle  milizie,  o  le  vide  passare  e  no  udì  le  bestemmie, 
gli  urli  e  le  imprecazioni,  che  faceano  echeggiare  lungo  le  vie  ferra- 
te contro  il  Re  ed  i  suoi  Minislii ,  dovette  pur  troppo  inferirne ,  clje 
la  deoftocrazia  già  era  padrona  di  una  parte  notabile  di  quelle  forze, 
che  sono  l'estrema  speranza  detrodierno  trono  d' Italia. 

Ecco  sommariamente  le  principali  offese,  che  la  democrazia  reca 
alla  monarchia  «  unitaria  »,  per  annientarla.  Osscrviam  ora  quali 
siano  le  difese,  che  i  suoi  sostenitori  le  contrappongono. 

'    II. 

Cotesta  essendo  guerra  massimamente  d'idee  o ,  come  dicono,  di 
priDcipii ,  chiaro  è  che  i  conservatoti  della  monarchia  «  unitaria  » 
non  possono  avere  migliore  tattica,  da  quella  in  fuori  di  mantener  le 
sue  ragioni  al  diritto,  e  di  far  prevalere  le  idee  ed  i  principìi  ca- 
pitali dell'ordine,  che  sono  il  rispetto  del  bene  altrui,  la  suggozione 
all'aatorità,  e  l'ubbidienza  alle  leggi.  Senonchè,  per  somma  disgra- 
na, eglino  inettissimi  sono  all'  uso  di  una  tattica  sì  potente. 

E  questo  primieramcnto ,  perchè  il  maggior  numero  di  loro  sono 
ugciti  dal  campo  medesimo  in  cui  og^di  militano  i  democratici.  Con 
essi  ban  lungo  tempo  congiurato  ,  per  abbattere  le  monarchie  le- 
gittime cadute  pochi  anni  addietro  sotto  i  loro  colpi ,  professando 
m  identico  simbolo ,  giurato  all'  ombra  di  una  identica  bandiera  ; 
alla  quale  hanno  poi  volle  le  spalle,  allora  che  il  divenire  colligia- 
no di  una  monarchia,  più  tosto  che  di  una  repubblica  «  unitaria  », 
tornala  conto  alla  loro  ambizione  ed  alla  copidigia  loro.  Intorno  a 
cbe  si  legga  la  seguente  rivelazione  fatta  da  Giuseppe  Mazzini,  ncl- 
Y  ultima  ristampa  delle  sue  opere. 

«  L'ordinamento  dell'associazione  (cioè  della  GiowNie  Italia^  che 
avea  per  impresa  il  mollo  Unità  repubblicana)  era,  a  meztoU1833y 
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potente  davvero  e  segnatamente  in  Lombardia,  nel  Genovesalo^h 
Toscana,  negli  Stati  pontificii.  L'anima  dell'associazione  toscana  m 
in  Livorno,  dove  Guerrazii ,  Bini  ed  Enrico  M aver  erano  operosis- 
simi... Pietro  Bastogi,  oggi  ministro  (il  Mazzini  scrivea  nel  1802) 
era  cassiere  del  Comitato...  H  professore  Paolo  Corsini,  Montanelli, 
Francesco  Franchini,  Enrico  Montucci,  Carlo  Matteucci,  oggi  $m^ 
toro  del  Regno,  un  Cemp'mi  figlio  del  Ministro,  oggi,  a  quanto  ode; 
4[ìostro  calunniatore  nella  Nazione  (giornate  ebraico  di  Firenze)  fr 
sieme  a  Carlo  Fenzl,  cospiratore  egli  pure  con  me ,  «n  Maffel,  «ia 
avversissimo....  Nella  Romagna  pressoché  tutti  gli  uomini  che  oggi;' 
insigniti  d'onori,  impieghi  e  pensicmi ,  ci  gridano' la  croce  addoM, 
si  agitavano  irrequieti  nelle  nostre  Die  :  e  vivono  ancora  i  pofUM 
bolognesi ,  che  ricordano  il  Farini  (  il  famig^i^to  esdiUatore  éà- 
VEmilia)  vociferatore  di  stragi  nei  loro  convegiai,  e  uso  ad  dure  b 
manica  deirabito  sino  al  gomito  e  dire  :  ragazzi,  bisognerà  i$f[m 
nel  sangue  1,  » 

Ciò  presupposto,  con  qual  fronte  e  con  quale  efiKcada  potrdAerò 
tutti  questi  disertori  dei  vessilli  democratici,  tutti  questi  demolilifi 
di  troni,  tutti  questi  predicatori  di  ribellione  a  Dio  ed  a'  suoi  fa^ 
presentanti,  (arsi  caldi  e  solenni  apostoli  dei  piineipii,  sui  qu^pig* 
giano  le  fondamenta  d'ogni  monarchia? 

Secondariamente  costoro  sono  inettissimi  a  tal  uopo,  penciU'^ 
hanno  stravolto  persino  il  concetto  di  pubblico  diritto,  di  glnMà- 
sociale,  di  civile  autorità.  Per  essi  non  vi  ha  altra  legillima  artprf* 
tà,  che  la  derivante  dal  popolo,  il  quale  poi  praticamente  siriim 
^lla  turba  dei  loro  partigiani.  Per  essi  non  vi  ha  dtra  giustizii,  di' 
la  deiivante  dalle  leggi  dello  Stato,  il  quale  poi  praticamente  si li^ 
duce  alla  tirsmnide  della  loro  fazione.  Per  essi  non  vi  ha  dtro  pah 
blico  diritto ,  che  il  moderno ,  il  quale  poi  praticamente  si*  lidM 
ai  dettati  variabili  delle  loro  consorterie. 

Troppo  ò  quindi  manifesto  che,  contro  questa  sorta  di  eonservikd 
inonarchici,  hanno  ottimo  giuoco  i  destruttori  democratici:  a''fdl 
non  rimane  a  far  altro  che  argomentare,  come  si  suol  dire,  ùd  ìmS^ 

1  SeHmedìHedineéiHdiGmtvvtnKmnì.yoVmy^Z.n9'n,1Bm, 
Daelll  1862. 
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L'  cioè  ammettere  i  loro  stessi  principii  e  conclùdere  a  proprio 
[aggio  in  questo  modo  :  —  Noi  siamo  il  popolo  e  cogliamo  la 
ibblica;  dunque  viva  la  legittima  autorità  i  epnbblicana  I  Noi 
QO  lo  Stato  e  vogliamo  entrare  in  possesso  delle  ricchezze  che, 
rondo  la  monarchia,  avete  accumulate  ;  dunque  viva  la  partizione 
benil  11  dii'ilto  pubblico  modano  esige  la  perfetta  eguaglianza 
ulli;  dunque  viva  il  socialismo  e,  fra  poco,  viva  pur  esso  il  co- 
dismo! Che  cosa  e  come  rispondere  a  queste  graduali  argomen- 
oni  della  democrazia? 

Qoltie  questo  ludibrio  di  partito  conservatore  è  inétlisshno  a  sta- 
re la  pievalenza  dei  buoni  principii ,  perchè  mentre  in  tutto  il 
anento  sembra  scostarsi  dal  partito  avverso ,  nel  deprimere  poi 
»ligione ,  nel  vilipendere  la  Chiesa ,  nel  deriderne  la  dottrina  e 
froculcarne  la  potestà,  è  seco  unanime  e  concorde.  Si  guardino  y 
i  apuscoli,  i  suoi  libri,  i  suoi  giornali.  Nella  pagina  stessa  in  cui 
ninano  la  demenza  o  la  turpitudine  dei  democratici  rivali,  voi 
sso  incontrato  salire,  anatemi,  imprecazioni  al  Papa,  al  clero,  al 
loUcìsmo,  che  adomano  di  aggiunti  ipiù  irriverenti  e  contume- 
ìu  Tal  è  lo  stile  dei  diarii  che  hanno  grido  di  conservatori  libe- 
Iv  perchè  salai  iati  affinchè  aiutino  i  Ministri  e  i  gaudenti  del  nuo- 
filano ,  a  conservare  i  portafogli  e  ì  gandii  che  li  giocondano. 
chi  non  sa  che  tolta  la  religione  sono  tolti  i  buoni  principii  ?  Che^ 
liatamente  fra  i  popoli  cattolici,  tanto  è  vilipendere  la  divina 
Mk  della  Chiesa  e  del  suo  Cépo  visibile ,  quan'o  aprire  la  porta 
ogyii  genere  di  rivolte  ?  Che  non  mai  si  proculca  la  celeste  sua 
rale,  senza  che  tutte  le  specie  di  disordini  si  pretendano  giustifi- 
\i  Voi,  0  conservatori  della  beila  e  santa  opera  che  è  questo  Re- 
I  d' Italia,  vi  lusingale  di  affezionare  il  popolo  alla  morale ,  m 
tuto  questa  a  voi  giova,  e  a  un'  ora  «tessa  gì' insegnale  colla  pa- 
I  e  coiresempio  a  sciogliersi  pazzamente  da  ogni  rispetto  di  os- 
vanza  a  Dio  ed  alla  sua  Chiesa,  custode  e  maestra  di  èssa  mora- 
Non  vedete  che  con  ^ma  mano  recidete  i  fili  delle  speranze  Te 
li  eon  r  altra  vi  fabbricale?.         '     '  .        * 
Ma  vi  è  di  peggio*  Un  noto  proTerbio  avvisa  chi  ha  la  tèsta  d! 
ro,  che  non .  faccia  a'  sassi.  Questo  è  il  caso^  dei  nostri  coBserva^ 
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tori,  rimpetto  ai  dcmocnnlici,  qaando  si  mettono  a  batfci^iar  di  ino. 
rate.  Essi  per  questo  punto  hìtnao  pur  troppo  la  testa  di  vetro,  cioè 
facilissiiBa  ad  andare  in  pezzi.  1  processi  più  soatìdalosi,  io  mateiii 
di  furti,  di  peculati ,  di  corruzioni  e  di  truffe,  non  si  sono  compilali 
in  questi  ultimi  tempi  sul  dorso  d' uomini,  che  erano  «na  quintes- 
senza di  conservatori  «  unitarit  »  ?  I  Bustogi,  i  Susini,  i  Falcooieri 
se  la  tenevano  forse  coi  democratici,  quando  compieron  quo'  fallì, 
che  li  hanno  immortalati  nella  storia  della  probità  umana?  E  !'« eo* 
Celso  »  saccheggiatore  delle  guardai  obe,  delle  caiitine  e  delle  dis- 
pense del  piilazzo  di  Francesco  V  in  Modena,  forsecbè  ostentava  al- 
lora una  fedeltà  irremovibile  a  Giuseppe  Mazzini?  E  quella  calma 
inGnita  di  cassieri  che  sono  spariti  colle  casse,  o  delle  banche,  o  dei 
comuni ,  0  del  demanio  ;  e  quella  fila  d' impiegati  delle  dogime  e 
delle  poste,  cho  si  sono  dileguati  dopo  dilapidazioni  incredibili;  e 
quello  sciame  di  cavallette,  che  ha  divorato  in  erba  il  grano  tpHìat- 
te  alla  Carnosa  cassa  ecclesiastica  ;  e  quel  branco  di  «ceelU  rapici, 
che  ha  inghiottito  i  milioni  assegnati  alla  marineria  militare;  e  tanti 
e  taoU  altri  lor  sìmiK  succhiatori  del  sangue  pubblico,  sono  pcfar- 
ventura  sbucati  drtgli  antri  della  democrazia ,  o  non  anzi  per  lo  fii 
dalle  anticamere  e  dalle  residenze  dei  governanti  conservatori?  B 
con  che  faccia  dunque  possono  questi,  avendo  tali  travi  negli  oocti, 
presentarsi  ai  popeli  e  schiamazzare,  perchè  i  democratici  vi  hna 
paglie?  perchè,  pula,  nel  mese  d'oro  del  regno  di  Giuseppe G«i- 
baldi  nelle  Due  Sktlie,  i  caporali  del  suo  esercito  si  rìmpaDDaedi- 
reno  ?  perchè  nei  dieci  giorni  della  dittatma  dell'  Acerbi  nel  nif- 
bese,  ed  egli  e  i  suoi  tentarono  d'uscir  di  cenci  ?  Coleste  sobd  im 
bagattelle,  appetto  delle  enormi  ladroierie  commesse  finora  SBk 
V  «  onesto  »  Governo  dei  censervateri  nonarehid. 

Da  ultimo,  rioediUidiiie  (tt  costerò  a  difendere,  nel  giro  dm  pfe* 
cipii  morali ,  1'  esistenza  della  monarchia ,  apparisce  dalla  bMl 
dei  loro  spirRi  monarchici.  Ov'è  in  costoro,  quella  che  si  uwll 
chiamare  fede  regia?  Non  per  certo  nell'  inttmo  eonvincfanente  di 
i  diritti  sovrani  aieno  inviolabili  ;  giacché  essi  li  hanno  violali  e  «ri^ 
pestati  nelle  dinastie  da  sé  oppognate,  con  mille  arti  Iniqne  e 
de.  Costoro  adunque  nno  monairehici ,  non  di  eenvincimenito , 
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>iidochè  ora  si  dice,  di  occasione.  E  qual  è  l'occasione  che  li  ha 
tali?  Forse  l'amore  alla  dinnsUa,  che  occupa  oggigiorno  in  fa- 
tulli  gli  Stali  della  Penisola?  Pei  sudditi  antichi  della  Casa  di 
ola  ,  questa  supposizione  può  pur  passare.  Ma  pei  nuovi,  pei 
dili  pontificii ,  per  gli  estensi ,  pei  toscani ,  per  quelli  del  re 
e  Due  Sicilie,  come  menarla  buona;  dacché  si  sa  universalmente 
questi  strani  conservatori,  pel  massimo  numero,  hanno  leccati  i 
dini  di  tulli  i  troni  d' Italia  ora  crollati,  hanno  cantale  le  glorie 
tutti  Principi  d'Italia  ora  sbanditi,  han  date  spasimate  mostre 
nore  per  la  felicità  delle  reali,  e  ducali,  e  granducali  famiglie 
ora  maledicono?  Guai  alla  Casa  di  Savoia,  il  giorno  in  cui  non 
i  più  altro  sostegno,  che  le  tenerézze  dinastiche  dei  conservatori 
[uesto  pelo ,  espresse  nei  madrigali  di  Giovannina  Milli  e  negli 
alamii  di  Giovanni  Prati  I 

.'anno  passato  venne  ki  Roma  un  di  costoro ,  nominato  pe'  suoi 
limenti  a  Leopoldo  II  di  Toscana ,  ed  oKenuto  di  presentarsi  ad 
Uustre  personaggio,  ebbe  cuore  di  intavolargli  ragionamento  cir> 
a  necessità  che  il  Papa  rinunziasse  al  Poter  temporale,  per  amo- 
leiritalia;  amore  ch'egli  affermava  essere  l'unico  motivo  del  suo 
ìonare.  —  Il  vostro  amore  d'Italia?  lo  interruppe  il  personaggio; 
roe  ne  parlate,  voi  che  per  trenta  denari  avete  aiutato  a  vendere 
Iranduca,  il  quale  pure  vi  allevò  a  sue  spese  e  vi  forniva  il  pane 
diane;  e  che  per  trenta  danari  venderete  anche  Vittorio  Emma- 
le,  se  troverete  chi  ve  li  dà.  La  vostra  Italia  volete  sapere  qual 
f  La  borsa.  —  Ammutolì  costui  vergognoso ,  e  se  ne  tornò  che 
i  Tedea  più  lume  per  la  confusione.  Ah  di  quanti  conservatori  a 
slmili  si  potrebbe  dire:  Mutato  nomine,  fabula  de  te  narraturl 
/occasione  pertanto  che  ha  mutati  costoro  in  ligi  ad  una  dinastia, 
I  quale  niun  affollo  di  dipendenza  e  niun  vincolo  di  tradizioni 
na  li  legava ,  quest'  occasione  ^  stata  ed  è  l' interesse ,  e  niente 
che  l'interesse.  Ponete  che  il  vento  volti,  e  che  l' interesse  ri- 
)da  «n'  amorosa  stretta  di  maso  alla  repnU)lica ,  e  voi  vedrete 
sta  torma  di  monarchici  dare  un  calcio  al  buovo  trono  d' Italia, 
leT  hanno  dato  ai  vecehi  di  Napoli,  di  Modoia,'  di  Parma  e  di 
snze,  ed  affiratellarsi  coi  repubUicam ,  e  sfiancarsi  per  provare 
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che  essi  furono  sempre  i  più  zelanti,  i  più  convinti,  i  più  innamorati 
aderenti  della  repubblica;  come  nel  1859  e  nel  1860  si  sfiatarono 
a  provare ,  che  essi  sempre  si  erano  sdilinquiti  per  desiderio  di  vi- 
vere soggetti  al  re  di  Piemonte. 


IH. 


Ma  i  fautori  della  monarchia  italiana  non  son  meno  inetti  a  com- 
battere i  sicofanti  della  democrazia  nella  cerchia  della  politica,  I 
quel  che  sieno  neiràmbito  della  morale.  Imperocché,  vogliasi  o  do, 
i  democratici,  nelle  più  importanti  controversie,  hanno  per  sé  il  suf- 
fragio della  logica  :  e  questo  è  inestimabil  vantaggio. 

L'hanno  nella  quislione  generica  delle  riforme  amministratlTe,  es- 
sendo lampante  che  abusi  e  grandi  abusi,  che  enormezze  e  granfi 
«normezze  vi  si  scorgono  in  ogni  ramo.  Gli  stessi  monarchici,  i  quali 
pur  hanno  in  mano  la  somma  delle  cose,  ed  aiutarono  a  rovesciare 
le  passate  signorie  per  odio  del  preteso  lor  malgoverno,  rìcoDOSCOOo 
questi  abusi  e  confessano  tali  enor mezze.  Dunque  i  loro  adersi- 
ili  hanno  la  ragione  per  so  e  procedono  logicamente,  chiedeod» 
riforme. 

—  Ma  queste  servono  dì  pretesto,  per  annichilare  la  monaitkia. 

Sia  pur  vero:  e  voi,  perchè  somministrate  loro  un  pretesto  coi 
patente?  perchè  non  vi  affrettate  di  levare  cosi  grossi  abusi,  in  cai- 
bio  di  perdere  il  tempo  a  prometter  loro  Roma  e  toma? 

L'hanno  in  una  questione  molto  più  fondamentale,  cheèfielb 
della  Costituente.  Posto  che  l'Italia  debba  essere  unificab  (cosa ck 
i  nostri  monarchici  ammettono  come  articolo  di  fede) ,  ne  viene  de 
anche  il  Piemonte  ha  da  annettersi  all'  Italia.  Ma  sino  ad  ora  Hi 
gli  Stati  si  sono  invece  annessi  al  Piemonte.  Questi  ha  lor  fondili 
sua  dinastia,  il  suo  statuto,  la  sua  legge  elettorale,  il  suo  orgitt' 
mento  municipale,  giudiziale,  militare;  in  una  parola,  tutto Tofdto 
civile.  Or  ciò  non  può  durare  a  lungo.  GÌ'  Italiani  han  dirìtlodt^j 
vere  politicamente  una  lor  vita,  che  non  sia  nò  piemontesei  lèliO'j 
la,  né  lombarda,  ma  italiana  ;  e  quindi  hanno  diritto  di  coaDw^j 
«  nazionalmente  ».  Se  fu  atto  giurìdico  il  costituire  con  im  j/^\ 
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lo  il  principio  aitale  deli'QDificazione  (e  i  monarcliici  l'ammettono 
per  giuridicissimo),  perchè  non  sarà  atto  parimente  giuridico,  io 
svolgerlo  ed  il  perfezionarlo,  mediante  un  nuovo  plebiscito?  Se  nel 
1859  e  60  era  vero  che  i  Re  sono  pei  popoli,  e  non  i  popoli  pei  Re 
(verità  che  i  monarchici  ritengono  quale  assioma),  perchè  dovrà  es- 
ser falso  negli  anni  successivi? 

—  Ma  una  Costituente,  che  si  appellasse  ad  un  plebiscito,  porte- 
rebbe  la  distruzione  della  nostra  monarchia. 

Si  conceda  pure.  Come  impedire  però  questa  conseguenza  e  co- 
me condannarla,  voi  che  ne  avete  approvate  per  singola  tutte  le  pre- 
messe? Se  fu  giusto  al  popolo  sovrano  cacciare  sei  Principi  per 
fondare  l'unità  (e  voi  lo  dite  giusto),  come  sarà  ingiusto  cacciarne 
imo  solo,  per  dare  a  questa  unità  l'ultima  forma,  voluta  dal  diritto 
delia  sovranità  popolare?  0  voi  rifiutate  ora  questo  ditìtlo,  e  per- 
chè lo  magnificaste  allora?  o  voi  lo  magnificate  anche  ora,  e  per- 
chè ne  rifiutate  le  ultime  applicazioni?  Non  può  negarsi  :  in  questo 
fatto  della  Costituente,  la  logica  è  tutta  dalla  parte  dei  democratici; 
Tincoerenza  e  l'assurdo  è  tutto  dalla  parte  dei  monarchici  «  unitarii  ». 
*  Per  altro  la  questione  in  cui  i  democralici  logicamente  trionfano 
niù  che  mai  sopra  i  paladini  monarchici,  è  quella  di  Roma,  che  ben 
jpoò  chiamarsi  il  nodo  dei  nodi,  anzi  il  fatale  capestro  delia  odierna 
monarchia  d' Italia. 

—  Per  fare  l' unità,  dicon  essi,  noi  stringemmo  lega  con  voi  :  vi 
offrimmo  il  Garibaldi  co'  suoi  volontarii,  vi  demmo  il  concorso  po- 
derosissimo di  tutto  il  nostro  nerbo.  Pegno  di  questa  lega  fu  lo 
spregio  che  professaste  di  tutti  i  riguardi  all'antico  giure,  alle  atti- 
nenze di  parentela,  ai  vincoli  della  religione.  In  Bologna,  in  Anco- 
na, in  Perugia  la  monarchia  profanò  la  tiara.  In  Firenze,  in  Modena 
ed  in  Napoli  calpestò  il  proprio  sangue.  Cosi  ella  si  mostrò  degna 
di  averci  alleali.  Suggello  poi  di  |uest'a1leanza  fu  l'accettazione  di 
due  corone  per  mano  del  Garibaldi,  e  la  solenne  entrata  in  Napoli 
del  re  Vittorio  Emmanuele,  a  fianco  del  nostro  capitano.  11  eoncetto 
dell'unità  era  cosa  nostra,  e  voi  vi  obbligaste  di  effettuarlo  compiu- 
tamente. Roma  era  il  termine  del  faticoso  cammino ,  poiché ,  senza 
Roma,  Tunità  d'It  dia  è  e  sarà  sempre  un  sogno.  La  monarchia  ha 
giurato  di  condurvici.  Dunque  o  ci  tenga  parola,  a  qualunque  suo  co- 
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sto ,  0  IVO!  abbiam  dirillo  di  ricattarci  della  \iolata  fede ,  di  pene- 
trarvi da  noi.  Ma  la  mouarchia  non  ci  terrà  questa  parola.  Essa 
ha  inteso  valersi  di  noi  corno  d' i^rumenti  e  poi  spezzarci.  Si  è  in- 
gannata. Ella  è  stata  lo  strumento  nostro,  e  se  ne  avvedià  a  sie 
spese. 

—  Aspettale  un  poco,  rispondono  gli  altri,  e  \i  guideremo  a  Ro- 
ma: ma  date  tempo  al  tempo. 

—  Voi  mentite  :  nessuno  di  toì,  che  sia  sinceramente  monartlii- 
co,  vuole  e  può  condurci  a  Roma.  Ecco  nove  anni  che  vi  studiale  di 
gabbarci,  con  sotterfugi  e  con  tranellerie.  Aspromonte,  la  Conven- 
zione di  Settembre  e  Mentana  stanno  li,  per  illuminare  di  luce  foica 
e  immollale  il  vostro  laido  tradimento.  Y(m  mentite.  «  Roma,  la  na- 
stra capitalo,  la  nostra  città  sacra,  è  vietata  alla  monarchia.  Può  qn 
Re  togliere  Roma  al  Papato?  Può  un  autorità  derivata,  socondaria, 
cancellare,  avversando  risolutaniente  il  Papato,  la  sorgente  d'ogni 
autorità  nell'Europa  dell'oggi?  Può  un  Re  bandir  guerra lUdkà 
quanta  l'Europa  governativa,  consumando  il  più  grande  atto  li^obi- 
zionario  ch'or  possa  idearsi?  È  fra  gli  uomini  che  si  dicono  nunar- 
chiei,  utopista  si  ardito  che  osi  aOermailo?  11  solo  modo  col  qoale 
il  principio  monarchico  potrebbe  tentare  di  faro  una  Italia,  sarebbn 
col  tentar  di  commetterla  tutta  da  un  capo  all'altro  alla  dominazion 
del  Papa.  Vi  è  chi  lo  crede  po&sibilc  o  desiderabile  ?  Cadub  il  fc- 
pa,  cadono,  prive  di  base,  le  nAonarehie.  Può  un  Re,  rimando  ta- 
le, vibrare  quel  colpo  e  costituirsi  carnefice  del  principio,  in  nrll 
dd  quale  egli  stesso  regge  l  ?  »  Queste  verità  ve  le  spiatlellttuio 
fin  dal  1858,  prima  di  fare  l'alleanza. 

—-Ma,  soggiungono  gli  altri,  ae  fino  dal  1858  voi  scorgevate  ri 
chiaro,  che  la  monarchia  ncm  potrebbe  mai  incentrare  l'unità  d'itab 
in  Roma,  perchè  dunque  stringeste  seco  l'alleanza,  e  vi  apponeste  per 
condizkMie  esplicita  questa  Impossibilità  ? 

~E  la  monarchia  perchè,  conoscendola,  t'accettò?  perchè  b sia* 
bill  come  cardine  del  nuovo  suo  trono  ?  perchè  seguita  a  lioanUrd 
che  l'eseguirà? 

1  Farete  dd  Manin!  od  giornale  Pensiero  ed  AMone,  mm.  dd  1  Sett» 
^1M%  pag.  *,  e4el  MNoFembyeM»,  pig^n. 
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—  La  monarchia  non  poterà  allora,  e  non  può  ora,  faro  attrimenli. 
Se  v'introduce  in  Roma,  ella  è  perduta  :  se  dichiara  di  non  mai  vo- 
lere intròdurvici,  è  perdota.  È  pur  necessario  che  ella  si  scelga  un 
qualche  modum  vivendi  anche  con  voi  ! 

—  Ebbene,  ripigliano  fieramente  i  democratici,  quando  il  modus 
vivendi  della  monarchia  debba  consistere  in  uno  spergiuro  perpetuo, 
penseremo  noi  a  purgar  T Italia  da  tanta  ignominia:  rabbatteremo. 

Dimandiamo  noi  :  per  chi  sta  la  logica  in  questo  bizzarro  dialogo? 
per  chi,  dopo  avere  assunto  di  piantare  la  sede  dell'Italia  unita  in 
Roma,  e  dopo  essersi  mille  volle  protestato  che  ve  la  pianterà,  non 
si  risolve  mai  a  piantarcela  ;  ovvero  per  chi  pretende  che  l' assunto 
obbligo  si  adempia?  L' esistenza  dell'  unità  italiana,  a  parere  dei  de- 
nu)cratici,  dipende  manifestamente  dal  possesso  di  Roma.  Se  Roma 
non  ha  da  esser  capo  di  questo  informe  corpo  di  Regno,  è  impossi- 
bile che  a  lungo  andare  le  membra  che  lo  compongono  durino  con- 
giunto. Napoli  non  sottosterà  a  Firenze,  la  quale,  per  popolazione, 
potrcbb'  essere  uno  de'  suoi  sobborghi  ;  non  vi  sottosterà  Milano , 
non  vi  sottosterà  Torino.  Quegliuo  adunque  salveranno  l'unità,  che 
Sr'  impadroniranno  di  Roma.  La  monarchia  non  può  e  non  vuole  in- 
signorirsene ?  Ceda  il  luogo  alla  repubblica  :  lasci  libero  il  campo 
alla  democrazia,  la  quale  a  oserà  >  ciò  che  a  lei  di  osare  è  interdetto. 
A  qttesto  rigoroso  discorso  i  monarchici  non  hanno  replica  che  v^ 
glia,  siccome  non  l' hanno  alla  più  parte  di  altri  simili  discorsi  dei 
deoocratici,  che  muovono  da  antecedenti  ammessi  in  comune.  Quìih 
di  ò  die  in  materia  di  politica  i  monarchici  sono  fiacchissimi  a  petto 
loro,  e  perciò  inettissimi  a  sostenere  la  causa  della  monarchia ,  si 
ga^iardamente  dagli  altri  impugnata. 

IV. 

Nò  questi  curiosi  campioni  della  monarchia  dànoo  migliore  sag- 
gio A  attitudine  a  sostenerla,  nell'ordine  pratico  dei  fatti.  AU)iani 
notalo  più  sopra,  quanto  dacremente  si  affannino  i  democratici  ad 
apparecchiare  hi  finale  vittoria  della  toro  repubblica.  Che  cosa  ope- 
ra di  rincontro  la  parto  dei  conservatori ,  la  quale  frattanto  ha  in 
petor  suo  tutto  le  forze  di  m  Governo  as^  vasto? 
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Ai  propositi  dei  rivali,  che  Tanno  a  ferire  direttamente  l'easteiìza 
slessa  della  Corona,  ed  alle  loro  aperte  minacce,  essi  oppongono 
una  certa  affettata  indifferenza,  che  sembra  dire:  —  Non  vi  temiamo. 
Ed  in  prova  di  tale  superbo  disprezzo ,  stampano  e  ristampano  nei 
loro  giornali,  con  l'aggiunta  di  qualche  barzelletta,  i  manifesti  pii 
sediziosi,  e  i  proclami  più  oltraggiosi  al  Re,  che  sbocchino  dalle  io- 
cine  della  democrazia.  Se  fosser  pagali  a  posta  per  diffondere  quelle 
sconcezze,  non  potrebber  servir  meglio  di  quel  che  fanno  gl'iale- 
ressi  degli  avversarli.  In  luogo  poi  di  serrarsi  attorno  del  real  «h 
glio,  e  schermii  lo  deù  dardi,  noi  vediamo  i  più  prossimi  a  quel  so- 
glio dividersi,  e  quasi  aiutare  gli  offensori  a  colpirlo  più  fiemmeak. 
Ed  in  che  altro  si  risolve,  per  esempio,  il  recentissimo  pettegoleiio 
nato  fra  i  prìmarii  generali,  circa  la  condotta  deirultima  guerra  tot- 
irò  l'Austria,  se  non  in  uno  scambietto,  per  iscaricare  con  bel  gailo 
nel  Re  la  colpa  della  disfatta,  e  salvare  cosi  le  proprie  persone  dalb 
censure  d' imperizia?  E  questo  s'  ha  a  dire  zelo  della  monartUi? 
affetto  dinastico  ?  difesa  d' un  trono ,  che  traballa  sopra  un  vulcano? 

Con  pari  leggerezza  procedono  verso  la  immensa  rete  di  em^ 

gole  democratiche,  la  quale  avvolge  tulio  il  Regno  nelle  sue  m* 

glie.  Quando  mai  si  è  inleso  che  n'abbiano  sciolta  una  sola,  o  che 

aM)iano  sventata  una  sola  delle  congiure  che  \i  si  ordiscoifo?  Bm 

oggimai  un  intero  anno  che  la  provincia  di  Ravenna  è  abbandunlr 

ai  pugnali  di  quelle  sètte:  se  ne  conoscono  i  nomi,  se  ne  ocmoece  1 

numero,  se  ne  conoscono  le  residenze.  Che  ha  fatto  il  Governo 

narchico  per  domarne  la  tracotanza?  Nulla  di  efficace.  In  qad 

bio  ha  spese  le  sue  cure  ed  aguzzati  i  suoi  occhi,  per  cogliere  iobBi 

di  cospiratori  i  poveri  Certosini  di  Firenze,  e  quel  mito  di  «  goak' 

tessa  »  tedesca,  che  si  chimerizzò  essere  discepola  di  Giuseppe  Ntf' 

Zini  e  sua  viaggiatrice  in  Italia.  Insensati I  I  discepoli  di  GioiCifB 

Mazzini  li  avete  sotto  gli  occhi  e  tra  i  piedi ,  ovunque  vi  agi^riefei 

dai  palazzi  dei  vostri  ministeri  fino  alle  più  umili  bottegaoce  éA 

vostre  città  e  dei  vostri  borghi  :  essi  vi  scavano  sotto  la  vorsgiM  liu 

pieno  giorno  ;  e  voi  andate  a  cercarli  proprio  ove  sapeie  per  ceitli' 

che  né  sono,  né  possono  mai  essere?  1  discepoli  di  Mazzini  li  afelli 

nelle  mani  dopo  i  paurosi  scioperi  di  Bologna;  e  voi,  soslonatìli  qol* 
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cbe  giorno  in  una  fortezza,  li  rilasciaste  liberi,  boriosi ,  onorati  e  poco 
meno  cbe  non  chiedeste  loro  scusa  colla  bocca  in  terra,  per  averli 
repressi  e  carcerati.  E  voi  vi  credete  conservatori  della  monarchia? 
e  vi  gloriate  d'essere  lo  scudo  invitto  del  Regno  d' Italia?  Deve  pur 
ossero  in  ira  a  Die  questo  Regno,  se  non  gli  concede  altro  scudo 
])er  sua  difesa  ! 

Più  Umido  e  più  stolto  ò  il  loro  procedere  verso  la  stampa  dei  de- 
Uìocralici.  Raro  è  che  si  sequestri  uno  dei  mille  fogli,  che  lordano 
cotidianamente  d' infamia  tulio  ciò  che  alla  monarchia  si  appartiene: 
rarissimo  che  al  sequestro  venga  dietro  una  condanna  dei  tribunali. 
Inoltre  siccome  i  repubblicani  scrivono  sfacciatamente  e  propagano 
senza  rispetto  vita,  virtù  e  miracoli  di  chiunque  si  presenta  a  duel- 
lare con  essi  ;  per  ciò  i  più  de'  conservatori  non  si  attentano  di  far 
troppo  gli  Arganti  ed  i  Boiardi;  ben  sapendo  che  la  vita,  la  virtù  e 
i  miracoli  loro,  letti  in  piazza,  non  darebbero  grande  editicazione* 
Caio,  verbigrazia,  che  ora  gode  dugento  lire  al  mese,  per  iscriver» 
nel  tal  giornale  tutto  monarchico,  non  gusterebbe  che  un  diavolo  di 
mazziniano  scoprisse  al  pubblico,  che  in  altri  tempi  ei  fu  compilatore 
d' una  gazzcttacda  socialistica.  Tizio,  che  la  fa  da  gran  valvassoro 
io  un  gran  foglio  ministeriale,  patisce  i  brividi  quando  pensa,  che^ 
ima  serpe  di  repubblicano  potrebbe  svelare  al  pubblico  eh'  egli  fu 
qiia  doppia  dell' Austria  e  del  Mazzini  :  e  cosi  vadasi  discorrendo. 
Queste  maschere  di  conservatori  hanno  quasi  tutti  più  o  men(f  la 
fironte  bollata  ;  quindi  tremano  per  paura  che  altri  li  discopra  con 
loro  befle  e  danno. 

A  questa  codardia,  che  è  naturale  effetto  di  quella  che  franciosa- 
mente  chiamano  ^(K  falsa  posizione  »,  si  aggiunge  la  stoltizia  di  ade- 
goare  Untamente,  se  pure  non  lo  superano,  l'ardore  dei  democratici, 
per  l'acquisto  di  «  Roma  capitale  » .  Sanno  pur  troppo  gli  sciagurati 
die  la  monarchia  nò  può,  né  vuole  salire  al  Campidoglio  ;  che  di  là 
fl  novello  Regno  precipiterebbe  per  la  rupe  tarpea  ;  che  solo  a  ne- 
mici più  sfidati  della  dinastia  sabauda  è  lecito  augurarle  il  possesso 
4ella  città  fatale  :  e  nondimeno,  sia  odio  satanico  che  gli  invasa  contro 
Cristo  e  il  suo  Vicario,  sia  imbecillità,  sia  accecamento  dell'  intellet- 
to ,  costoro  simulano  di  gareggiare  coi  democralici  più  furibondi , 

5erte  V//,  %q\.  Ili,  fase.  443.  38  21  Agosto  1868. 
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imperversando,  con  ogni  sorta  di  pazzi  e  scellerali  argomenti,  affine 
di  strappare  Roma  al  Pontefice  e  conquistarla  pel  Re.  Caso  inconh 
prensibile  e  pur  vero  !  Democratici  e  monarchici  sono  tutti  concordi 
in  questo  solo  punto,  di  logorare  sé  stessi  e  le  forze  del  «  Regno  uno», 
per  conseguire ,  o  per  fingere  che  vogliano  conseguire  quella  cosa, 
la  quale,  conseguita  che  fosse,  porterebbe  fuor  d'ogni  dubbio  la  di- 
struzione della  monarchia  e  Y  annientamento  dell'  unità  I 

La  medesima  insipienza  si  osserva  nel  Parlamento.  Ivi  sta  ferma  e 
serrata  una  numerosa  falange  di  democratici,  i  quali  non  hanno  altro 
proponimento ,  che  di  insignorirsi  del  timon  dello  Stato  ed  allegg^ 
rime  la  barca  dal  peso  di  una  Corona.  1  cavalieri  dì  questa  Corooa, 
se  punto  ramassero  o  l'amassero  con  buon  giudizio,  ogni  sfono  do- 
vrebbero fare  per  serbarsi  uniti  ed  impedire,  che  a  niun  patto  il  li- 
mone sfuggisse  di  mano  alla  gente  loro.  In  quella  vece  non  si  cura- 
no che  di  sé,  di  sfogare  vendette  partigiane,  di  appagare  amhiooih 
celle  private,  di  saziare  passioni  personali.  I  Ministri  sopra  tutto 
vegliano  alla  conservazione  dei  loro  portafogli.  I  capi  dei  càoqne  o 
sei  partiti ,  che  colà  dentro  si  mangian  vivi ,  anzi  tutto  badano  aUa 
conservazione  della  loro  autorità.  I  gregaiiì  anzi  tutto  procurano  la 
conservazione  dei  loro  vantaggi.  Alla  conservazione  della  monardia 
pare  che  lascino  provvedere  la  «  stella  d' Italia  »,  a  cui  un  gioni» 
fece  allusione  il  Cavour.  Intanto  però  e  destri  e  sinistri,  e  monir- 
chiei  e  democratici  lavorano  colle  mani  e  coi  piedi,  a  crescere  la  coi- 
fusione  babelica  delle  leggi,  ed  a  caricare  i  cittadini  di  gravami  flh 
tollerabili,  aggiugnendo  sempre  nuova  esca  al  malcontento  univeitt- 
lissimo  dei  popoli,  i  quali  giudicano  la  bontà  dei  Governi  dall'  ocfr 
ne  delle  leggi  e  dalla  moderazione  dei  pubblici  aggravi!.  Laonde  A 
un  bel  giorno  i  sinistri,  scavalcati  1  destri,  penerranno  ad  affemn 
il  potere  ed  a  promulgare  una  repubblica,  e  se  i  popoli  per  diq^ 
zióne  vi  aderiranno,  il  merito  sarà  totalmente  dei  monardiici  eoiaer- 
valori,  i  quali  se  fossero  designati  a  bello  studio  per  apparecchiar  aUi 
Corona  T  abisso,  non  glielo  poU-ebbero  apparecchiar  più  profindo. 
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V. 


'ali  sono,  pei  somim  cafu  ed  acoennati  a  volo,  gli  andamenti  e  le 
lità  delle  offese  e  delle  difese  nella  guerra,  che  forre  ora  in  Ita- 
tra  i  supposti  conseryatoi  della  monarchia  e  i  dichiarati  promo- 
i  della  repubblica.  Da  tutto  quello  che  abbiamo  esposto  è  £auùle 
lurre,  che  in  yerità  i  monarchici  hanno  molta  ragione  di  gridare: 
La  monarchia  è  in  pericolo!  e  gli  spettatori  della  zuffa  hanno 
ione  grandissuna  di  prevedere,  che  il  pericolo  non  ha  scampo. 
Utri  potrebbe  forse  chiedere,  per  qual  cagione  la  moltitudine  di 
^ti  spettatori  se  ne  resti  così  a  guardare,  con  le  mani  alla  cintola, 
on  anzi  accorra,  per  amor  di  patria,  a  prestare  il  suo  braccio 

rmforzo  della  monarchia.  Non  è  di£Bcile  rispondere.  Questa 
Ititudine,  la  quale  è  presso  che  tutta  formata  di  buoni  cristiani, 
lane  tranquilla  a  vedere  il  fine  della  mischia,  perchè  reputa  per 
nigliore  di  non  impacciarsene.  Come  non  ha  sulla  coscienza  al- 
io scrupolo  di  essere  concorsa  alle  orìgini  di  questa  guerra,  cosi 
I  intende  averne  di  essersi  mescolata  alla  sua  risoluzione.  Crede 
ij  che  il  vero  amor  della  patria  esìga  q>punto  da  lei  questa  ma- 
ra  di  contenersi.  Non  ha  prestato  il  braccio  per  la  fondazione 
l'unità  monarchica  ;  non  lo  presterà  nq>pure  perchè  questa  unità 
iorregga.  Essa  non  vuole  rimorsi  :  non  quello  di  aver  giovato  a 
tuire  un  ordine  di  cose,  che  ha  per  fondamento  Y  iniquità  ed  il 
rilegio  :  non  qudlo  di  averlo  appoggiato  cadente.  Ella  aspetta  ed 
larva,  prega  e  spera,  fa  in  pace  e  con  alacrità  quel  che  deve,  e 
eade  ciò  che  a  Dio  piacerà  di  disporre.  Ha  fede  in  Dio  e  sa  che, 
alido  egli  permette  che  l'operare  in  rimedio  di.  grandi  maU  non 

posfflbile,  senza  o  rischio  o  scapito  della  coscienza,  è  iegno  che 
rìserba  di  operare  da  sé,  nel  tempo  e  nel  modo  che  retema  sua 
riezza  ha  d^nito.  Ecco  perchè  questa  moltitudine  di  Jipettatori 
n  presta  il  braccio  a  nessuna  delle  due  parti  belligeranti. 
Al  principio  di  quest'  articolo  abbiaino  assento^  che  molta  ras- 
iniglianza  corre  tra  lo  stato  in  cui  era  nel  combattimento  di  Lissa 
nave  Re  d'Italia,  e  lo  stato  in  cui  versa  ora  la  monarchia  «  uni- 
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tarla  »  nella  Penìsola.  Ci  sembra  che  la  similitudine  sia  ben  dimo- 
strata, per  le  prove  addotte  e  (fella  violenza  degli  assalti  che  le  si 
danno,  e  della  fiacchezza  dei  ripari  che  le  si  porgono.  Per  l'una  par- 
ie^ audada  e  quasi  sicurtà  di  vincene;  per  l'altfa,  languore  e  quaa 
certezza  di  soccombere.  Come  in  qtiella  ba<taglta/*cokl  in'^esta, 
scorgiamo  nel  Ministero  Y  allegorico  Affondature  che ,  durante  b 
lizza,  non  affonda  nessuno  per  salvare  il  Re,  e  corre  invece  ad  affoo- 
dar  sé  mede^mo  in .  un  porto  :  scorgiamo  nei  conservatori  mooar- 
chici  le  'altre  corazzate,'  che  dimenticano  il  tempestato  Re,  quali  per 
dappocaggine  e  quali  per  ansia  della  lor  propria  salvezza  :  scorgiaoio 
nella  Palestra  che  salta  in  artà,  il  termine  della  mal  cementala  al- 
leanza italofranca  :  scorgiamo  nei  veri  conservatori  la  squadra  di 
sostegno  dell'ammiraglio  napolitano,  che  da  lungi  assiste  all'orreD- 
do  cozzo,  e  ne  aspetta  1'  esito  per  regolarsi.  Adunque  percUneJ  re 
d' Italia  sarebbe  illecito  scorgere  ancora  T  omonima  capitana ,  la 
-"(piflde  da  tutti  abbandonata  e  percossa  dalla  capitana  anersa,  e 
squarciata  ne'  fianchi,  sprofondò  miseramente  nei  gorghi  di  spelte 
aeque,  delle  quali  T  infelice  Persane ,  con  troppo  beffarda  vaila, 
annunziò  il  Regno  d'Italia  essere  rimasto  padrone?  —  ÀiiàftmA 
fondo ,  sciamò  in  Firenze  il  re  Vittorio ,  uno  de  bei  primi  gioni 
^delle  annessioni.  Fu  presagio?  fu  scherzo?  11  tempo  Io  mosbreii 
:   Narrano  i  descrittori  della  funesta  giornata  di  Lissa  che ,  oesBli 
-il'combattimenh),  la  nave  Principe  Umberto  volò  pietosa  ance»- 
gliere  i  pochi  naufraghi,  ancor  viventi  e  soprannotaoli  dell'lf^ahi^ 
;  Mto  Re  d'Italia,  e  li  portò  in  Ancona  a  salvamento»  Noi  aigvia- 
mo  dictore  alla  Gasa*  di  Savoia,  che  questo  riscontro  eziaa^dh 
Ina  il  suo  pieno  eifetto,  e  che  il  primogenito  di.  Vittorio  Bnt- 
nuele  raccogUer .  possa  gli  avanzi  che  rimarranno  del  Daufiragii,)^ 
naufragio  avverrà,  e  portarli  a  salvamento,  non  in  terre  aItnL  v 
nelle  sue  ereditarie  e  legittime,  ove  riposan  le  ceneri  di  tanti  M 
antenati,  i'<}uali,  pei*  essere  grandi  e  felici,  non  ebbero  Wdsìàffìé 
di  troni  iosidiofiamenle  donati  lor  dalla  rivolùseione,  nò  di  pnIriM 
sottratte  >al  domino  dei  romaiuPonteftd. 
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Appena  che ,  pochi  mesi  or  sono ,  té  giorno  sactx)  alla  «olenne 
nmemorazione  del  Martirio  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  la 
atilà  di  N.  S.  Papa  Pio  IX ,  colla  saa  autorità  apostolica ,  intimò 
Concilio  Ecamenico  da  radunarsi  in  Roma,  alla  fine  dell'anno 
ituro  ;  nel  giorno  dedicato  a  celebrare  la  festa  dell'  Immacolata 
Qcezione  di  Maria  SS.  si  le\6  subito  un  fremito  generale  nel  mon- 
uniyerso,  quinci  di  gioia  e  di  speranza  ne'buoni,  quinoi  di  rabbia 
li  tiroiore  ne'  cattivi ,  specialmente  in  Italia ,  dove  le  due  città  di 
)  e  del  Diavolo  stanno  più  visibilmente  accampate  ^a  fronte.  E 
)  i  buoni  godano  di  questo  Concilio  e  ne  sperino  ^ndi  beni  per 
Chiesa  e  per  la  società,  non  è  da  maravigliare,  sapendosi  che 
lo  qui  cammina  per  via  di  fede,  del  cui  spìrito  informati  i  buoni 
tolici /non  possono  non  promettersi  ogni  bene  da  tin  consesso,  dove 
fio  che  r ispirò  promise  già  d' intervenire  egli  stesso:  Uhi  sunt 
!)  vel  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibi  stm  m  medio  eorum. 
è  bensì  molto  maraviglioso  che  ne  temano  e  arrabbiìna  l 'libe- 
i  i  quali ,  da  quegli  uomini  che  sono  senza  fede  WMuna;  di  mei- 
forza  presentemente,  nessun  timore  dovrebbere>  prendere  di  una 
iunanza  dei  Vescovi  a  decidere  dì  cose,  le  quali,  o  sono  verità 
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astraile  e  nulla  imporlano  loro ,  che  neaDche  le  inlendono  famma- 
lis  homo  non  percipit  quae  sunt  Spiritus  Dei)  o  sono  delermina- 
zioni  pratiche  e  nulla  possono  importare  a  gente  che  ha  in  mano  la 
forza  e  tutti  i  mezzi  d'impedire,  che  si  ponga  in  atto  quello  che  essi 
non  approvano. 

Ciononostante  ne  temono,  e  tanto  più  ne  temono  quanto  sono  più 
perspicaci.  E  così  nel  Parlamento  italiano  il  Ferrari  che  passa  pel 
filosofo  della  rivoluzione ,  nella  tornala  dell'Agosto,  mentre  la  Ca- 
mera era  tutta  hifervorata  nel  dibatlimento  sopra  i  tabacchi,  avendo 
proposto  un'  interpellanza  sopra  il  Concilio  ,  ne  combattè  il  rinvio 
colle  seguenti  parole  :  «  Dal  momento  che  l'onorevole  presidente  del 
Consiglio  riconosce  l'importanza  dell'avvenimento,  dal  momento 
che  ha  già  accettata  l'interpellanza  quando  la  feci,  debbo  indicare 
una  speciale  ragione  che  milita  contro  il  rinvìo.  Qualunque  opinio- 
ne si  abbia  sul  Concilio,  ed  anche  riducendolo  coli'  immaginazione 
ad  un  fatto  dì  secondo  ordine,  mi  si  concederà  che  il  Concilio  saiìi 
almeno  un  anniversario  di  san  Pietro  infinitamente  prolungato,  una 
commedia  romana  per  agitare  il  mondo  cattolico,  e  scuotere  l'iU- 
lia.  L'onorevole  presidente  del  Consiglio  sa  quali  sono  state  le  oob- 
seguenze  del  centenario  di  san  Pietro,  sa  che  il  generale  Dumoot 
andò  a  Roma  per  proteggerlo  a  nome  della  Francia;  egli  sa  che 
per  questo  arringava  gli  zuavi  {pontificii. . .  (Interruzione).  Mi  per- 
donino, non  entro  in  nessuna  discussione,  e  mi  limito  ad  una  sem- 
plice osservazione,  poichò  tutti*  sanno  quale  influenza  aUna  eserci- 
talo il  centenario,  tulli  sanno  l'agitazione  che  ne  segui,  come  a  Al- 
ti è  nota  la  tragedia  di  Mentana.  Tulli  sanno  eziandio  che  le  victt- 
ze  del  regno  d'Italia  sono  spesso  tristissime  e  luttuose.  Il  FonttAee* 
non  dimenticherà  la  convocazione  del  Concilio,  negozierà,  eoctei 
in  un  modo  amici  ed  awersarii;  i  giornali  ne  parlano  all'csttfo^ 
lascio  giudicare  se  l'Italia,  più  interessata  di  ogni  altra  naàone, 
deU>a  tacere.  Perciò  volli  richiamare  l'attenzione  della  Camera  sul- 
la mia  interpellanza,  lasciando  ad  essa  la  decisione  j». 

E  non  avendo  però  nulla  ottenuto  dalla  Camera  non  deadmtt 
che  di  danaro  e  di  vacanze,  e  perdo  per  nulla  disposta  ad  intems- 
pere  il  dibattunento  sopra  la  Hegìa  dei  Tabacchi ,  H  Fémiieoto 
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r  occasione  di  questa  stessa  discussione ,  e  quando  il  4  Agosto  gli 
toccì)  di  parlare  dei  Tabacchi,  parlò  del  Concilio  in  questo  tenore: 
e  Voi  siete  insultati.  Voi  avete  il  guanto  della  sfida  sulla  faccia.  Il 
Pontefice  \i  ha  intimato  il  Concilio  generale  {Viva  ilarità  a  destra). 
Voi  trovate  che  questo  è  un  avvenimento  ridicolo,  e  fate  bene.  Non 
mostratevi  insultati,  non  date  nessuna  importanza  al  Concilio;  sono 
vecchi  preti  che  vanno  a  Roma  I  Voi  avete  scritti  tanti  libri  contro 
la  religione  (Risa  a  sinistra);  non  avete  mai  celebrati  né i  Rosmini, 
né  i  Gioberti  ;  avete  d'altronde  inventata  la  formola  libera  Chiesa  in 
libero  Stato;  capisco  che  non  abbiate  paura.  Stille  sicuri  ;  fate  be* 
ne;  e  sebbene  abbiate  lo  sputo  in  fronte,  non  fatene  cenno,  che 
nessuno  lo  vedrà.  Quanto  al  Ministero  (che  in  questo  io  separo  da 
molti  suoi  amici  troppo  zelanti),  io  dirò:  voi  avete  troppo  spirito 
per  ignorare  che  un  Concilio  ò  una  sfida  a  qualcheduno,  e  che  non 
si  fa  Concilio  senza  obbiettivo,  come  non  si  fa  guerra  senza  nemico. 
Ricordate  il  solo  titolo  dei  diciannove  Concilii:  e  sono,  o  contro  TA- 
rìanismo,  o  contro  Nestorio,  o  contro  i  Monolelili ,  o  contro  gli  Ico- 
noclasti 0  contro  Fozio,  o  contro  Federico  II,  o  contro  gli  Albìgesì, 
0  contro  Giovanni  Huss,  abbruciato  a  Praga.  Concilio  vuol  diroisfi- 
da,  vuol  dire  guerra,  e  guerra  guerreggiata,  e  non  ricreduta,  e  vit- 
ime  esterminatiici.  Vedete  l'ultimo  Concilio  contro  la  riforma.  Ne- 
gli anni  che  lo  precedono  avete  le  repressioni  di  Carlo  V  coi  roghi 
di  Francia,  di  Spagna  e  d'Italia.  Durante  il  Concilio  si  fonda  l'Or- 
dine di  Gesù,  e  sorge  l'inquisizione,  terribile  in  ogni  regione  catto- 
lica e  capitanata  in  Italia  dal  Ghislieri ,  amico  di  Carlo  Borromeo, 
Ellilore  d'ogni  repressione  nella  Svizzera.  Dopo  il  Concilio  trovate  la 
StrBarthélemy  con  70,000  vittimo;  il  duca  d'Alba  che  fa  scannare 
in  sa  anni  18,000  uomini  nei  Paesi  Bassi;  le  stragi  della  Valtellina, 
e  mille  altie  vittune,  tra  le  quali  la  persecuzione  di  Galileo  è  episo* 
£o  insignificante.  Voi  direte  forse  che  non  avete  paura  dei  roghi, 
ma  il  Concilio  non  è  convocato  contro  Lutero  e  Calvino ,  ma  contro 
di  voi,  figli  della  rivoluzione  francese,  contro  di  voi  che  il  Pontefice 
combatte,  contro  le  leggi,  le  istituzioni,  le  scienze  di  cui  vi  vantate 
di  essere  i  rappresentanti.  Furono  già  sparsi  fiumi  di  sangue  prima 
del  GoncUio,  e  adesso  volete  tacere?  0  signori,  bisogia  che  il  cielo  di* 
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sperda  questo  malefico  consesso  convocato  a  Roma.  Voi  siete  insul- 
tati, difendetevi,  difendiamoci.  Il  Concilio  riduce  ad  una  menzogna 
il  vostro  voto  su  Roma  capitale  d'Italia;  riduce  a3  un  delirio  ogni 
vostro  concetto  sul  Governo  temporale  dei  Papi,  sulla  libeilàdeirita- 
Ha,  sull'avvenire  del  mondo,  su  ogni  nostra  alleanza  sia  dessa fran- 
cese, inglese  o  prussiana.  E  voi  statevi  immoti?  Io  vi  ho  chiesto  di 
fare  l'interpellanza,  ebbene  la  mantengo  {Si  ride  a  destra).  Forse 
r  accettazione  del  Ministro  sarà  stata  derisoria  :  io  conto  sulla  fora 
delle  cose  e  mi  ostino  neir  idea  che  a  causa  del  Concilio  diverrete 
nostri  amici,  e  che  voi  forse  troverete  necessario  di  rispondere  al 
consesso  romano  colla  Costituente  italiana  (Oh  !  oh  !  a  desfra  — 
Bravo  I  a  sinistra)  ». 

Queste  parole  del  Ferrari  meritano  di  essere  considerale,  non 
solo  perchè  sono  il  più  evidente  testimonio  della  paura  che  il  libe- 
ralismo e  la  Massoneria  provano  del  Concilio  ;  ma  anche  potbé  toc- 
cane  la  causa  principale  di  questa  paura,  e  fanno  perciò  vedere  «sft- 
pre  meglio  la  sapiènza  e  avvedutezza  della  Chiesa  che,  a  tempo  op- 
portuno, ammaestrata  e  guidata  dallo  Spirito  Santo,  sa  ai  granfi  ufi 
accomodare  i  grandi  ed  opportuni  rimedii. 

Se  ben  si  osserva,  la  Massoneria  e  il  liberalismo  che  ora  eùaat 
dano  nel  mondo,  mentre  hanno  per  iscopo  principale,  se  non  mi 
unico,  la  distruzióne  della  Chiesa  cattolica  e  della  sua  autorità  e  bh 
fluenza  nel  mondo ,  hanno  però  per  mezzo  a  tal  fine  l' ipoerìaa  pi 
scaltrita;  la  quale  consiste  nel  nascondere  appunto  questo  seope, 
dando  a  intendere  ch'essi,  come  rispettano  tutti  i  culti,  cosi  rìspeikie 
il  culto  cattolico,  e  non  gli  fanno  guerra  veruna,  solo  curànlMMI 
spargere  pel  mondo  la  luce  degli  immortali  principii  liberali,  i  ipn- 
li  però  si  sa  benissimo,  per  ragione  o  per  esperienza,  che  sono  di- 
rettamente contrarii  ai  principii  della  religione  cattolica,  almeno  li 
modo  come  li  intende  e  li  pratica  il  liberalismo,  Or  questa  ipocriÉ 
del  liberalismo  è  la  sua  arme  principale ,  colla  quale  seduce  lai 
semplici,  conturba  tanti  inesperti,  guasta  le  idee  a  tanti  booniiìrft* 
trando ,  sotto  specie  e  colore  di  bene  e  di  vero ,  il  male  e  il  febi 
nelle  menti  dei  giovani  e  talvolta  ancora  dei  vecchi.  Onde  è  wM 
quella  nuòva  setta  che  si  chiama  dei  semiliberali,  i  quali  soiiO)  Mk 
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za  saperlo ,  tra  i  più  fedeli  alleati  di  quella  Massoneria  e  di  quel  li- 
beralismo, contro  cui  credono  combattere  imbrandendo  quelle  stes- 
se armi  dei  principii  liberali,  al  cui  trionfo  appunto  soltanto  mira  il 
liberalismo,  poco  curantesi  se  le  idee  false  e  bugiarde  siano  spac- 
ciate dai  buoni  o  dai  cattici ,  purché  si  spaccino.  Il  liberalismo  in- 
fatti sa  che ,  sparsi  una  volta  colali  principii ,  i  soli  a  ricavarne  il 
frutto  saranno  i  liberali,  come  si  è  veduto  e  stiamo  vedendo  in  tanti 
paesi,  i  quali  è  inutile  di  qui  nominare  e  di  arrecare  ad  esempio. 

Or  la  Chiesa  che -è  colonna  e  fondamento  della  verità,  mai  non 
si  lasciò  sedurre  nò  ingannare  da  cotesti  ipocriti.  Da  che  nacque  il 
liberalismo,  da  che  la  Massoneria  cominciò  ad  uscir  alla  luce,  sem- 
pre i  Papi  li  condannarono.  Sono  note  le  allocuzioni,  le  encicliche, 
le  condanne  della  Chiesa  contro  la  Massoneria  e  le  sètte  segrete. 
Bd  ultimamente  levò  immenso  remore  la  nuova  condanna  della  Mas- 
lanerìa,  pubblicata  dal  Santo  Padre  Pio  IX.  Chi  ci  sa  dire  perchè 
nai  questa  nuova  condanna  dovesse  eccitare  cotanta  ira  nei  fram- 
uassoni?  Forse  che  costoro  non  sanno  di  essere  nemici  della  Chiesa 
^ttolica?  Forse  che  non  sanno  di  essere  da  lei  condannati ,  anate- 
natizzati,  scomunicati?  Forse  che  non  sanno  che,  come  non  vi  è 
MHidiiazione  tra  Cristo  e  Belial,  cosi  non  vi  può  essere  che  guerra 
rat  la  Massoneria  e  la  Chiesa?  Lo  sanno  benissimo.  Ma  ciò  che  loro' 
snoce  si  è  appunto  che  questo  si  sappia  nel  mondo  universalmente. 
!Ìim  è  ancor  giunto  per  loro  il  tempo  in  cui  possano  chiaramente  e 
mza  velo  professare  l'odio  di  Cristo  e  della  Chiesa.  Hanno  bisogno 
mcora  di  maschera  e  di  ipocrisia.  Perciò  ogni  loro  sforzo  è  inteso  a 
amuflfarsi  da  buoni  cattolici,  o  al  più  da  indifferenti  ad  ogni  culto» 
pnmti  a  rispettarli  tutti,  e  tra  tutti  specialmente  il  cattolico  come  il 
piò  universale.  Or  siccome  a  chi  cerca  sorprendere  col  tradimento 
na  piazza,  nulla  nuoce  più  che  un  Chi  viveì  di  sentinella  av\e- 
iHla:  cosi  costoro  nulla  temono  più  che  Tessere  i^coperti  come  ne-r 
ifici  e  traditori,  là  dove  hanno  bisogno  di  comparire  come  amici  o 
ifaneno  come  non  ostili.  Perciò  si  offesero  cotanto;  ed  ancora  mena^ 
HQl  tanto  remore  dell'ultima  condanna  della  Massonerìa^  fulmmata 
dal  regnante  Pontefice  Pio  IX,  dietro  Y  esempio  di  varu  suoi  prede* 
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cessori.  Se  ne  offesero  altamente  questi  poveri  innocenti  ealonniati: 
pubblicarono  proteste ,  si  dichiararono  cattolici ,  e  immeritevoli  di 
essere  cacdati  dai  luogo  santo. 

Peggio  poi  quando  fu  pubblicato  il  famoso  ed  immortale  Sillabo 
di  Pio  IX,  in  cui  come  in  breve  compendio  furono  annoverali  e  con- 
dannati tutti  gli  spropositi  aperti  e  velati ,  che  la  Massoneria  ed  3 
liberalismo  cercarono  propagare  in  questi  ultimi  anni.  Nel  lungo  e 
glorioso  corso  del  suo  Pontificato  il  S.  P.  Pio  IX  avea  avuto  infinfh 
occasioni  di  indicare ,  combattere  e  condannare  gli  errori  principali 
del  tempo,  ora  con  encicliche  a  tutto  l'Episcopato,  ora  con  Alloca- 
zioni concistoriali ,  ora  con  Lettere  a  particolari  persone ,  ora  eoe 
altri  di  que'  tanti  mezzi,  onde  si  esplica  e  mostra  la  sollecitnditte  apo- 
stolica sopra  tutta  la  Chiesa.  Ma  quel  Sillabo  fu  come  una  sfida  ge- 
nerale a  tutti  i  nemici  chiari,  oscuri  e  chiaroscuri  della  Chic»,  «del- 
le sue  dottrine.  Non  si  poteva  dal  Sommo  Pontefice  dare  att' Incre- 
dulità, empietà  e  liberalismo  moderno  colpo  più  assestato  e  nurtak 
che  la  pubblicazione  ufficiale,  e  in  forma  di  nuova  condanna  bienne 
e  meditata,  di  tutti  quegli  errori  che  si  erano  andati  spargendo  e  ef- 
fondendo come  verità  e  luce  ed  esigenze  della  società  moderna,  cèDi 
quale  la  Chiesa  pure  si  sarebbe  dovuto  un  bel  giorno  condliare. 
Ecco  la  conciliazione!  La  condanna  della  stessa  proposizione,  ck 
dice  doversi  e  potersi  la  Chiesa  conciliare  col  liberalismo  !  E  q&té 
spiacque  più  che  altro  al  mondo  liberale  :  la  pubblica  profe^siòBe 
fatta  dal  Capo  della  Chiesa,  che  la  Chiesa  non  si  concilìerà  ntf  M 
esso  lui  :  e  che  msd  la  Chiesa  non  sarà  cosi  stoHa  da  cadm  ndk 
sue  refi.  Ciò  pei  cattolici  figliuoli  della  Chiesa  non  era  cosa  &#- 
pirsene,  sapendo  essi  che  la  Chiesa  è  santa,  infallibile  ed  infila 
libile.  Ma  pei  liberali,  e  in  generale  per  quella  Massoneria  aqfe 
e  superba  che  è  senza  fede,  corno  %  senza  costumi,  queste  nuove!* 
chiararioni  sono  sempre  nuove  spine  e  nuove  disillusioni  ;  gianii 
essa  è  sempre  neir  idea  che  Y  un  giorno  o  l'altro  riuscirà  a  far  |i^ 
gare  dinanzi  a  sé  anche  la  Chiesa  cattolica,  come  le  altre  CUeÉ« 
le  altre  quasi  tutte  autorità  del  mondo  umane,  falHI^i  e  deMil* 
libili. 
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Dunque  contro  il  liberalismo,  la  Massoneria  e  l'empietà  infunan- 
te pel  mondo ,  combattè  finora  il  sommo  Pontefice  con  tutti  i  mezzi 
più  adatti  a  menomarne  la  forza  e  i  danni ,  usando  quella  sola  spa- 
da della  Parola,  che  il  mondo  gli  ha  lasciato  perchè  non  può  toglier- 
gliela, come  già  gli  tolse  ormai  quasi  da  per  tutto  queir  altra  spada 
della  protezione  temporale  che  i  mondani  follemente  credevano  essere 
la  sola  sostenitrice  della  sua  autorità.  Ma  quella  spada  temporale  so- 
steneva l  popoli  e  i  Principi  più  ancora  che  non  la  Chiesa,  la  quale 
informando  il  fondo  delle  coscienze,  da  quelle  fa  erompere  gli  atti 
esterni  a  dispetto  di  ogni  estema  oppressione.  Laddove  invece  tolto 
dall'interno  dei  cuori  quel  rispetto  che  la  Chiesa  ispirava  alle  auto- 
rità temporali ,  che  servendo  lei  da  lei  ricevevano  il  guiderdone  di 
una  quasi  partecipazione  e  comunicazione  di  sua  religiosa  e  sacra 
maestà;  tolto  questo  rispetto,  che  resta  allo  autorità  temporali?  Pur 
troppo  lo  vediamo  e  lo  deploriamo  quello  che  resta  f 

La  Chiesa  dunque  ridotta  alla  sola  sua  spada  della  Parola,  con 
essa  atterrì  finora  i  suoi  nemici  e  li  debellò  e  li  spaurì  e  confuse , 
infondendo  invece  ne'  suoi  figliuoli  quello  spirito  di  fede,  cfi  coraggio 
e  di  sacrifizio,  che  per  tutto  il  mondo  vediamo  mostrarsi  in  opere  mi- 
racolose di  eroismo  cattolico ,  sia  nel  profondere  le  proprie  sostanze 
ad  edificar  chiose ,  a  mantenere  ministri  del  culto ,  a  fondare  istituti 
di  carità,  sia  nel  dare  la  stessa  vita  a  sostegno  della  fede  e  dei  di- 
ritti inviolabili  della  santa  Chiesa  romana. 

Che  se  cotanto  finora  si  ottenne  dalla  Chiesa  a  danno  e  confusione 
dei  suoi  nemici  ed  a  conforto  e  utilità  dei  fedeli  coi  mezzi  finora 
usati,  che  sono  i  mezzi  soliti  onde  la  Chiesa  governa  e  ammaestra  il 
gregge  cristiano  ;  vede  ognuno  quello  che  dee  aspettarsi  da  questo 
mezzo  al  tutto  straordinario  di  un  Concilio  universale.  Guardando 
la  cosa  dal  solo  lato  umano,  che  è  quóllo  solo  che  i  liberali  e  la  mas- 
soneria possono  vedere  coli'  occhio  loro  losco  e  privo  del  lume  so- 
prannaturale della  fede  ;  ehi  non  vede  qual  colpo  non  debba  dare  a 
tutte  le  false  dottrine  moderne  una  condanna  pronunziata  solenne- 
mente dal  consesso  generale  di  tutti  i  Vescovi  della  cristianità  d'ac- 
cordo col  loro  Capo  il  sommo  Pontefice  ?  Contro  iln  tal  colpo  qual 
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riparo  possono  arrecare  le  solligliozze  di  coloro  che  distinguono  il 
Papa  dai  Yesco\i,  la  corte  di  Roma  dalla  cattolidlà?  Bisognerà  be- 
ne che  si  persuadano  tutti  che  Terrore  è  errore  e  la  verità  presente 
è  quella  di  ieri,  senza  che  vi  possano  nulla  a  mutarne  la  naturai  né 
il  numero  degli  erranti ,  né  la  qualità  loro,  né  Y  esigenza  dei  tempi,, 
né  il  progresso,  né  tutl'  i  pretesi  diritti  e  le  pretese  conquiste  ddh 
società  moderna. 

E  non  vale  il  dire  che  la  ^ndanna  solenne  degli  errori  non  ood- 
vet'tirà  gli  erranti ,  che  anzi  li  indurerà.  Giacché  (senza  toccar  ora 
nulla  degli  aiuti  soprannaturali,  e  seguitando  a  consideiar  la  cosa  dal 
lato  solo  naturale  e  ragionevole)  non  é  egli  evidente  che  oltre  ai  po- 
chi calzetta,  per  cosi  dire,  indurati  e  pervicaci,  la  folla  è  di  sedotti  e 
di  ignoranti?  Or  qual  ragione  vi  ha  a  dubitare  che  la  folla  di  costoro 
non  si  separerà  inorridita  da  quelle  congreghe  di  empii,  ai  quali  si 
era  unita  soltanto  perché  li  credeva  filantropi  e  ingiustamente  per- 
seguitati da  zelo  indiscreto?  E  poiché  della  I^assoneria  speciaUneiìte 
intendiamo  discorrere  e  del  liberalismo  che  é,  si  può  dire,  Y  eresia 
de  nostri  tempi  :  chi  non  sa  che  alla  sola  condanna  che  ne  fece  testé 
il  S.  Padre,  moltissimi  si  disingannarono?  Or  che  sarà  quando  a 
quella  condanna  farà  eco  il  Concilio  universale? 

Noi  crediamo  che  la  causa  principale  dell'  ira  e  dello  spavento,  cbe 
hanno  ora  tutti  i  framassoni  e  i  liberali,  del  Concilio  ecumenico  sia 
appunto  questa  convinzione  in  cui  sono,  che  il  giorno  in  cui  saranno 
smascherati,  condannati,  scomunicati  dal  Concilio,  quel  giorno  ri- 
marranno molto  diminuiti  di  numero  :  giacché  perderanno  qoel  co- 
dazzo di  inesperti  e  di  volgo  da  loro  sedotto  e  ingarbugliato,  che  b 
ora  il  loro  numero  e  la  loro  forza  più  apparente  che  reale. 

Guardinsi  i  Concilii  passati  e  si  vedrà  che  la  condanna  degli  erro- 
ri contro  i  quali  furono  convocati,  fu  tosto  o  tardi  la  fine  di  qud- 
li.  Rimasero  i  pervicaci  ma  rimasero  infecondi ,  e  separati  e  sen- 
za facoltà  di  appestare  più  oltre  i  fedeli.  Che  resta  degli  errori  ddla 
riforma  contro  cui  si  raunò  il  Concilio  di  Trento?  Il  protestantisno 
é  morto  e  sepolto  ;  e  si  va  imputridendo  nel  razionalismo,  die  è  la 
nuova  religione  della  Massoneria  e  del  Liberalismo. 
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Concludendo  dunque  e  ricapitolando  posslàm  dire  che  molto  rà^ 
gionevole  è  lo  spavento  che  la  Massoneria  e  11  Liberalismo  dimo- 
strano fin  d' ora  del  Concilio  ecumenico,  dando  con  tali  paure  no- 
vella prova  di  queilV  istinto  che  fa  che  ogni  ereatmra  tremi  all' ap- 
pressarsi del  suo  nemico  naturale.  Dee  infetti  il  Liberalismo  e  la 
Massoneria  temere  del  Omcilio,  sia  per  la  nuova  forza  che  soprav- 
verrà air  autorità  ed  influenza  della  Chiesa  da  questo  selemie  riaf- 
fermare che  ella  farà  i  suoi  dommi  immutabili  ed  etemi  oeme  lei 
medesima,  ponendosi  in  >1sta  al  mondo  e  presentandosegli  fidente  e 
sicura  della  sua  forza  ed  autorità:  sia  per  l' indebolimento  naturale 
che  dovrà  venirne  a  tutti  gli  errori  smascherati  e  sfolgorati  novel- 
lamente dalle  condanne  della  Chiesa,  sia  infine  per  la  separazione 
dair  errore  che  dovrà  certamente  aocadere  di  tanti  sedotti  che  alla 
Ilice  dì  quelle  condanne  torneranno  all'  ovile. 
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Primi  armeggiamenti  del  Charette  in  Cornar ca. 

Fronteggiare  il  grosso  delle  forze  garibaldesche,  schierate  lunr 
ghesso  il  confine  della  Gomarca  era  il  compito  proposto  dal  Himstro 
dell'  armi  al  di  Charette,  comandante  della  Luogotenenza  di  TiToli. 
Ora  entreremo  a  parlar  di  proposito  delle  fazioni  da  lui  condotte  od 
ordinate.  Però  in  prima,  come  d'altri  illustri  ufficiali  abbiamo  fatto 
e  faremo,  ci  piace  di  lui  recare  alcuna  più  divisata  contezza.  Il  cbe 
Tarrà  eziandio  a  disnebbiare  la  folta  ignoranza  degli  storici  garì- 
baldeschi,  i  quali  quanto  più  spesso  vedevano  da  lui  sbaragliati  sol 
campo  i  loro  eroi,  tanto  più. costantemente  si  vendicavano  fugandolo 
e  sconfiggendolo  sui  loro  giornali  ;  e  per  più  sonorità  delle  proprie 
vittorie,  lo  innalzavano  allora  al  grado  di  Generale. 

Atanasio  di  Charette,  barone  di  La  Contrie,  oggidì  tenentecoloo- 
nello  nel  reggimento  dei  Zuavi,  è  pronipote  ed  erede  del  nome  di 
Atanasio  di  Charette,  soprannomato  il  Grande  Vandeano.  Fu  il  pri- 
mo capitano  degli  Zuavi,  allorché  questo  corpo  prese  nascimento  e 
/orma  nell'  esercito  pontificio,  sotto  il  comandante  conte  di  Beede- 
lièvre.  Era  allora  Capitan  generale  dell'  armi  pontificie  il  La  Mo- 
ricière,  e  Ministro  della  guerra  monsignor  di  Mérode.  Un  Generale 
francese  riguardava  come  invidioso  pel  Governo  pontificio  il  nome 
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di  Gharelte,  quasi  che  potesse  sembrai-e  una  bandiera  di  parlilo. 
u  No ,  risposegli  il  Ministro  romano  :  una  bandiera  traforata  a  G^ 
slelfidardo  non  è  cosa  di  partigiani,  o  AlludeTa  allò  Ire  ferite  ripor- 
tate dal  Charetle  su  quel  campo  immortale,  che  egli  irrigò  di  largo 
sangue,  e  dal  quale  uscì  col  grado  di  Maggiore. 

E  dirittamente  ragionala  il  rappresentante  di.  Pio  IX:  perciocché 
gli  sludii  di  parte  che  internamente  agitano  le  nazioni,  come  onde 
profane  si  fiaccano  sul  lido  di  Roma  cattolica  :  e  chi  in  questa  terra 
combalte,  non  inalbera  altro  vessillo  fuorché  quello  di  S.  Pietro.  Sa- 
rà stupore  ai  posteri,  e  pure  noi  lo  vedemmo  e  il  vide  il  mondo  tutto. 
Non  pure  qui  si  confiMidevano  in  un  solo  partito  le  fazioni  di  ciascun 
popolo,  ma  i  popoli  tutti  rivali  durante  la  guerra  santa  combattevano 
in  ischiera  fratellevole.  Non  vi  era  ufficiale  del  corpo  misto  dei  ve- 
lontarii  oltramontani,  che  nel  ruolo  della  sua  compagnia  non  contas- 
se cinque  o  sei  naturalità  difierenti;  e  pure  la  compagnia  sembrava 
una  famìglia. 

Che  più?  Abbiamo  noi  udito  un  giovane  Romano,  volontario  sotr 
lo  le  insegne,  protestarsi  contro  chi  chiamava  stranieri  i  Francesi 
di  Mentana.  E  quella  nobile  protesta  noi  raccogliamo,  per  opporla  in 
nome  deirunilà  cattolica,  contro  certi  cattolici  male  a\'visati,  che 
neir  intervento  di  Frauda,  che  pure  approvavano,  lamentarono  il 
forzoso  ricorso  allo  straniero.  Allo  straniero  ?  no  :  è  parola  colma 
di  odiosa  menzogna;  Stranieri  erano  i  Francesi  a  Solferino  :  a  Men- 
tana erano  nella  casa  patei*na.  Tra  poco  racconteremo  la  lotta  di 
Monte  Libietti  :  in  una  decina  di  mofrtt  pontificii  troveremo  il  bel- 
ga, r inglese,  il  francese,  l'italiano,  V  olandese,  tutti  caduti  col  nome 
di  Pio  iX  in  sul  labbro.  Or  dimandiamo  noi,  sono  dunque  stranieri 
i  figli  che  muoiono  difendendo  il  proprio  padre?  oh  ohe  Pio  IX  è 
padre  solo  degritaiiani? 

Quanto  è  chiaro  e  logico  l'ideale  del  cattolicismo,  alfa-ettanto  è 
mirabile,  allorché  dai  fatto  reale  viene  adeguato.  A  noi  pare  che  sa- 
rà gloria  eccelsa  della  Chiesa  del  tempo  nostro,  allorché  si  leggerà 
che  in  un  secolo  di  snperUa,  negli  anni  delle  più  iaace^lHte  contese 
internazionali,  i  soldati  olandesi  ubbidivano  volenterosi  ad  un  uffi- 
ciale belga,  e  i  soldati  belgi  airuifimle  olandese  ;  e  cosi  Vitaliano 
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^r  austrìaco,  Y  austriaco  al  prussiano,  il  prussiano  al  francese,  il 
francese  all' inglese,  l'inglese  all'irlandese,  senza  distinzione  di 
patrie  terrene,  o  piuttosto  come  se  avessero  lutti  una  patria  sola , 
Roma  cattolica. 

Il  di  Charette  porge  in  sua  famiglia  l'esempio  deiraffratellamento 
delle  nazioni:  francesi  ha  i  consanguinei,  inglese  (Qnchè  fu  in  terra) 
la  sposa,  italiane  e  d'altre  genti  le  parentele  e  l'attinenze.  Anche 
per  cotesto,  se  mai  vi  era  ufficiale  acconcio  alla  Luogotenenza  diTh 
voli,  quasi  interamente  difesa  dai  Zuavi  e  dai  Francesi  della  Legi(h 
ne,  egli  era  desso. 

Parti  pel  comando  affidatogli  cosi  precipitoso,  che  non  prese  ego 
tli  raggranellare  interamente  la  sesta  compagnia  del  primo  Zuan, 
-che  dovea  accompagnarlo,  e  si  trovava  sparsa  alle  fazioni  entro  So- 
ma. Gli  tardava  d'incontrare  Menotti.  Ma  un  tal  gusto  gli  fa  invidialo 
dalle  brigatene  di  guarnigione,  e  da  ultimo  da  una  pattuglia  di  le- 
gionari!, che  prima  del  suo  arrivo  avevano  di  già  spazzato  fuoiidel 
<M)nfine  il  gran  condottiero  e  tutta  la  sua  banda  1 . 

Pertanto  giunto  in  ferrovia  alla  stazione  di  Osteria  di  Gorese,  e 
saputo  l'evacuazione  del  Menotti,  pensi^  a  dare  lo  sfratto  alle  altre 
masnade.  Con  questo  intendimento  condusse  la  sua  schiera  a  Mo&te 
Maggiore.  Quivi  alloggiava  da  due  giorni  un'altra  compagnia,  la 
quinta  del  secondo  battaglione,  comandata  dal  tenente  Arturo  Gml- 
4emin  con  un  drappello  di  Gendarmeria.  Si  ebbe  cosi  una  colonna 
mobile,  forte  di  circa  200  uomini,  e  tutti  sfavillanti  di  marciare  al- 
la volta  del  nemico.  Non  sapevasi  per  verità  se  il  Menotti  già  im- 
te  raggiunto  il  quartier  generale,  ma  bene  persisteva  la  fama,  cbe 
^ssi  battaglioni,  e  per  avventura  i  più  agguerriti  della  garibaide- 
ria,  occupassero  tuttavia  Nerola  e  i  fini  di  Montelibretti.  E  andm 
senza  nuovi  avvisi,  non  era  da  supporre  che  si  gran  massa  di  cost 
battenti,  si  fosse  ritirata  da  siti  munitissimi,  alla  prima  disdetta  e 
non  micidiale  d' una  loro  squadriglia  :  tanto  più  che  aveansi  non  dnb- 
bii  riscontri ,  V  obbiettivo  loro  essere  sempre  Palombara.  Adontale 
il  di  Charette,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  fece  ai  soldati  mangiare 

1  Vedi  sopra,  capo  XSVUI  :  nel  fase.  4il. 
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1  rancio,  e  lasciato  quivi  un  distaccamento  di  guardia,  per  manie- 
lere  le  comunicazioni  colla  ferrovia,  tirò  difilato  sopra  MontelibretU. 
Era  la  prima  volta,  nella  luogotenenza  di  Tivoli,  che  si  poderosa 
Mste  vedevasi  riunita  sotto  la  bandiera  argento  e  oro;  la  prima  volta 
;he  i  Zuavi  cran  condotti  dal  Comandante  della  provincia.  In  tal  nu- 
nero  e  sotto  tale  guida  sarebbero  iti  allegramente  contro  dieci  co- 
anti  di  Garibaldini.  Un  solo  pensiero  molesto  li  travagliava  nella 
aarciata,  il  dubbio  cioè  di  non  appostare  il  nemico  :  essendo  già 
)assato  in  giudizio  comune ,  che  al  primo  apparire  delle  insegne 
Tociate  i  nemici  si  metterebbero  in  salvo.  Come  temevano,  così  fu; 
)  lo  vedremo.  Montelibretti  non  era  peranche  invaso  :  e  quei  buoni 
)orghesi  fecero  grande  allegria  alle  milizie.  Troppo  avrianò  brama- 

0  vederle  colà  piantare  i  quartieri  :  ma  di  cotesto  non  furono  appa- 
gati. Con  si  estesa  linea  di  frontiera,  riusciva  impossibile  porre 
i;uarm*gione  per  tutto,  e  gli  ordini  del  capitan  generale  Eanzler  im- 
)onevano  di  trascorrere,  battere  il  nemico  dovunque  si  mostrasse, 
)  rientrare  agli  alloggi. 

Bensì  giovossi  il  di  Charette  della  sicurezza  del  sito,  per  farvi  alto 

1  prender  lingua  dei  disegni  di  Menotti,  il  quale  certamente  trova- 
ci nelle  vicinanze  col  grosso  dell'esercito.  Fùgli  risposto  che  Ne- 
Dia  (situata  a  poche  miglia)  era  già  stata  corsa  e  predata  dalle  bau- 
le, e  forse  alcuna  vi  sarebbe  tuttavia  di  stanza;  e  inoltre,  che  non 
tastando  il  giro  del  castello  a  contenere  le  grosse  masnade,  che  tut- 
odi  siormeggiàvano  a  quella  volta,  essere  piantali  accampamenti 
ielle  circostanze.  Uno  di  questi  era  appoggiato  ad  un  casale,  detto 
Rametti,  sulla  china  meridionale  del  monte  Carpignano,  quasiché  a 
ista  di  Nerola. 

Deliberò  pertanto  il.  Comandante  pontificio  di  accostarsi  al  nemi- 
».  Sull'alba  del  dimani  prese  le  volte  larghe  su  per  le  creste  dei 
;olli,  e  spuntò  sulle  alture  del  cimitero  di  Nerola,  unico  punto  che 
^mandi  il  castello.  Ma  invece  d'incontrarvi i  posti  avanzati  degl'in- 
vasori, vennero  ad  incontrarlo  1  Nerolesi,  che  lui  e  la  sua  colonna 
lecolsero  festosamente.  Anch'essi,  come  quei  di  altre  terre,  suppli- 
avano  per  avere  un  presidio,  che  anche  a  loro  fu  forza  negare.  Do- 
ievansi  que'  teri*azzani,  che  la  truppa  non  fosse  giunta  mezz'ora  più 
Serìt  W,  tol.  ni,  fase.  ii3.  36  U  Agosto  1868. 
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tosto  :  perchè  avrebbe  colto  al  laccio  una  compagnia  di  Garìbalde* 
sebi,  testò  discesa  da  Scandriglia,  e  in  tutto  ponto  d'armamento  ai- 
la  militare;  laddove  il  breve  indugio  avevate  dato  agio  di  rannodar- 
si al  campo  di  Menotti,  presso  casal  Farnetti. 

Ne  increbbe  assai  più  vivamente  ai  Zuavi  e  ai  Gendarmi,  che  noi 
ai  fedeli  Nerolesi.  Perchà  il  campo.di  Menotti  era  mirabilmente  s- 
tuato  sull'orlo  estremo  del  confine;  ed  il  Charette  disperò  di  riosd- 
re  a  nulla,  tenendo  per  certissimo  che  alle  prime  fucilate  colore  h 
darebbero  a  rotta  per  le  selve ,  insino  a  sicurarsi  nel  terriiorio, 
ov  egli  non  poteva  guerreggiarli f  Se  non  che,  mentre  seco  deUberan 
del  partito  da  prendere,  e  ad  ora  ad  ora  studiava  col  cannocehble 
la  posizione  del  nemico,  ed  ecco  gli  viene  osservato  mi  rlméscoUni 
onerale  del  campo  a  casale  Faiiietti,  e  poco  stante  uscire  le  color 
no  squadronate  in  sezioni,  e  mardare  verso  Nerola.  Senèrara  • 
attacco. 

Appena  credeva  agli  occhi  suoi  tanto  ardire  nei  GaribalAil,  de 
non  essendo  più  di  quattrocento,  osassero  assalire  diigento  Ponlilki 
in  silo  per  questi  vantaggioso.  Ma  presto  Sconobbe  onde  nasco- 
se cosi  disusata  temerità.  Coloro  non  si  erano  punto  addali  Mk 
notturna  marciata  dei  Zuavi,  e  tenevano  per  interamente  sgombiti 
castello.  Infatti  non  appena  i  loro  scorridori  ebbero  scoperto  ipfU 
posti  guemiti  di  Zuavi,  che  subito  sospesero  la  marciata,  e  pici 
dopo  voltarono  le  spalle.  Ordinò  allora  il  Charette,  che  si  sortto 
dallabitato, sperando  che  il  nemico  reggendosi  in  numero dw nrito 
superiore,  e  in  condizioni  eguali  di  terreno  sarebbe  allettato  a  con* 
battere.  Lo  stratagemma  non  valse.  Perchè  la  vanguardia  gariini' 
desca,  veduto  spuntare  la  testa  della  colonna  pontificia,  immaf^ 
dì  essère  assalita,  e  senza  colpo  o  aspettare  jd  ferire,  si  sbaatti- 
rottamente  Aiggendo  verso  la  Fara.  Il  corpo  di  battaglia  non  wntà 
d'un  pollice,  contentandosi  di  attelarsi  in  buon  ordine  lungo  cainii 
Farnetti. 

Colà  la  ritirata  era  talmente  contigua,  che  fomava  inutile  iffl^ 
carvi  la  polvere.  Oltre  di  che  li  Charette  non  ardiva  rtpromsMl 
da'  suoi  Zuavi,  che  nella  foga  della  baionetta  si  risorvenissero  èli 
linea  di  confine.  Ora  egli  sapeva  di  buon  luogo,  che  i  battagliai* 
gK  squachxmi  di  cavalleria  reale  collocati  a  dnqnedetito  paflal  ^^ 
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dalla  frontiera,  siccome  avevano  ordine  di  non  vedere  le  migliaia  dì 
Garibaldini  ammassate  intorno  a  loro,  cosi  avevano  formata  conse- 
gna di  invalere  il  territorio  romano,  sotto  specie  di  rappresaglia, 
se  pure  mi  colpo  dì  fucile  fosse  dai  Pontificii  tirato  fuor  del  confi- 
ne. Tale  era  la  lealtà  del  Governo  italiano ,  mentre  stava  per  ispe- 
dire  Alfonso  La  Marmerà,  ad  offerire  a  Pio  IX  la  spada  del  Re  a 
toltela  di  Santa  Chiesa  !  Spingeva  dentro  il  territorio  pontificio  gli 
assassini;  plaudivali,  se  fortunati;  rìcettavali  a  sicurtà,  se  battuti; 
pronto  a  fare  le  parti  loro,  dove  ne  trovasse  pretesto.  Se  alcuno  scri- 
verà la  istoria  della  Perfidia ,  vi  ponga  im  capitolo,  intitolato  «  Go- 
Temo  italiano  :  »  sarà  mi  capitolo  senza  pari. 

Pertanto  il  Comandante  di  Charette,  per  ultimo  tentativo  di  pro- 
vocare il  nemico,  passò  lentamente  quasi  a  tiro  di  schioppo  dalla 
ichiera  garibaldesca  e  a  vista  dei  reggimenti  reali,  solo  divisone  da 
mia  valletta  allungata,  entro  cui  corre  la  strada  romana,  Tantica  via 
Qsinzia.  Fecero  mostra  di  non  vederlo  ;  ed  egli  si  ricondusse  a 
Montelibretti,  e  di  là  ai  quartieri  di  Monte  Maggiore.  Era  il  di  S 
di  Ottobre.  Il  giorno  seguente  volle  assicurarsi  di  tutto  il  confine. 
Spedi  a  ciò  il  capitano  de  Yeaux  colla  sesta  compagnia,  con  ordine 
ffi  battere  le  vie  più  presso  la  frontiera,  egli  stesso  scortato  da  po- 
di|  Gendarmi  riconobbe  Y  interno  :  il  nemico  erasi  ritirato  da  tutto 
B  territorio.  Pertanto  in  attesa  di  nuove  invasioni,  cosi  dispose  i 
moir posti:  un  distaccamento  di  Zuavi  a  Subiaco,  una  compagnia  a 
Tivoli,  una  a  Palombara,  una  a  Monte  Maggiore  ;  una  di  Legione 
romana  a  Monte  Rotondo;  la  Gendarmeria  e  le  Squadriglie  un  po' 
por  lutto,  in  ufficio  di  esploratori,  di  guide,  di  rinforzo  1 . 

Il  quartier  maggiore  dimorava  a  Palombara,  dove  tra  tutte  armi 
Kvevasi  una  forza  di  170  uomini.  Da  Roma  fu  spedito  nella  Luogo- 
tenenza un  drappello  di  10  Dragoni  pel  servizio  delle  comunicazioni 
lid^e  scorte,  e  una  partita  di  20  uomini  della  compagnia  Zap- 
patori: breve,  fu  compito  un  corredo  suflicicnle  a  guerra  guer- 
R^ggiata.  Yi  mancava  una  sezione  di  artiglieria:  perchè  il  Generale 
lell'armi,  Kanzler,  sebbene  da  più  parti  richiestone^  non  volle  con- 
ifentire,  sembrandogli  soverchio  onorare  i  briganti  garibaldim  (co- 

1  Doc.  mss.  degli  Àrchlv.  9  Ott.  .    ^ 
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m'egli  chiamavali  costantemente  ne  suoi  dispacci),  trattandoli  a 
cannonale.  Solo  allorquando  si  convenne  assaltare  la  rocca  di  Nm- 
la,  condiscese,  per  risparmiare  sangue,  che  vi  si  conducessero  dae 
pezzi  leggeri  i. 

XXXIl. 

MemUi  ritenta  il  confine  ramano. 
Colonne  pontificie  de.  Veaux  e  Ringard. 

La  speranza  d' incontrare  una  volta  il  Generale  capobanda  ddh 
garibalderia,  in  fazione  solenne,  pareva  ogni  di  più  allontanarsi  dai 
PonliJScii  :  posciachè  Menotti  due  volte  assaltato  (a  casal  FalcoDÌeri 
e  in  Monte  Maggiore),  e  una  terza  provocato,  mai  non  aveva  jraviito 
il  fuoco  troppo  dappresso.  Tuttavia  si  confidava  di  sorprenderlo  por 
alla  fine  o  in  marcia  o  fermo,  perchè  se  non  rinunziava  ali*  zasièàù 
di  Palombara  gli  era  forza  passare  a  vista  di  qualche  pre^dio.  ùA 
V  attendevano  al  varco  con  impazienza  sempre  crescente.  D' altii 
|)arte  convien  confessare  che  Menotti  non  aveva  torto,  militarsusie 
parlando,  di  evitare  gli  scontri.  Gol  solo  bezzicare  ad  ora  ad  onl 
confine  teneva  i  Pontificii  in  continuo  dubbio  di  assaUmenU  sop 
punti  disparati,  e  stancheggiavali  in  marciate  e  contromarciate:  tnl- 
tanto  esso,  in  terreno  sicuro,  ingrossava  e  ordinava  i  suol  battigliiK 
ni.  Non  era  picciolo  vantaggio. 

Se  avesse  avuto  e  mente  e  cuore,  troppo  gli  era  agevole  Ioni  d'in- 
nanzi  Y  intoppo  di  quattro  compagnie,  tra  Zuavi  e  Legionarii,  &8^ 
minate  in  cinque  o  sei  guarnigioni;  ed  inoltre  era  in  mano  soafii- 
saltare  in  punti  diversi  ^  o  almeno  simulare  falsi  attacdii,  e  coal  dM- 
dorè  gli  avversarli.  Nulla  gli  potè  riuscire.  Negli  scontri  i  sxm» 
no  sempre  stali  battuti ,  cosi  qui  come  sul  Viterbese  :  però  qtftì 
più  mostravansi  insolenti  nel  bottinare  e  chiassosi  nelle  Gonìi|tt* 
denze  dei  giomali,  tanto  meno  eran  in  realtà  vogliosi  di  misMOi 
col  nemico.  Dunque  era  d' uopo  non  solo  operare  in  masse,  mi*' 
Cora  in  numero  straboechévohnente  maggiore.  La  diversione  UÉ^ 

1  Ivi  0, 11, 12  «lU 
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suirAlto  Àniene  fallì  quasi  interamente  allo  scopo.  Ciò  fu  p^  la  fer* 
mezza  dei  presidi!,  che  non  si  lasciarono  sgomentare  della  moltitu-^ 
dine  d' invasori,  loro  annunciata  dalla  fama.  Il  capitano  di  Moncuit, 
comandante  la  piazza  di  Tivoli,  dando  avviso  al  suo  ColónRcllo  de! 
mille  Garibaldini  che  dicevansi  marciare^  da  quella  parte,  lo  rassi- 
curava nel  tempo  stesso,  che  col  suo  presidio  di  100  Zuavi  non  ave- 
va di  che  temere.  Quanto  poco  si  spaventasse  il  presidio  di  Subia- 
co,  il  vedemmo  poc'  anzi.  La  stessa  Arsoli,  che  non  aveva  più  di  40 
uomini  Ira  Gendarmi  e  Sguadriglieri,  non  venne  meno,  ma  si  attese 
il  rinforzo  di  mezza  compagnia  di  Zuavi,  condottavi  dal  sottotenente 
di  La  Tocnaye. 

Le  quali  cose  essendo  cosi, Menotti  dMvo  non  8e|^  inventare  eoo 
tutto  il  consiglio  strategico  del  suo  Stato  maggiore,  fuorché  entl'iire 
in  Nerola  disarmata,  e  quivi  restarsi.  Era  avviso  del  dì  GharettOi'e 
In  generale  degli  ufficiali  pontificii,  che  non  fosse  più  da  inquietare 
colà  il  nemico,  ma  sì  aspettarlo  neir  interno,  mozzargli  la  fuga,  e 
ibrzarlo  a  combattere.  Per  più  ragioni  si  mutò  parere:  primo,  peni^hè 
Menotti  adagiatosi  in  Nerola ,  non  faceva  segoio  di  volersene  spieear 
re  81  tosto,  e  trattante  cresceva  intollerabile  il  lamento  delle  terre 
COOTicIne,  taglieggiate  dai  vandalici  liberatori:  secondo,  perehè  quel- 
le orde  aumentandosi  a  occhio  veggente,  invece  di  avanzare  si  sten- 
devano sui  fianchi,  e  minacciavano  Hontelibi'etK  ;  il  quale  alpestre 
castello  se  avessero  occupato  e  munito,  troppo  malagevole  saria  riu- 
scito dipoi  il  discacciameli. 

Questo  nuovo  pericolo  si  scoperse,  mentre  il  colonnello  Coman- 
dante della  provincia  dava  una  corsa  nell'Allo  Aniene.  Vi  provvi- 
dero i  Comandanti  dei  presidii  più  vicini.  Arturo  Goillemhi  che  co- 
mandava la  quinta  del  secondo  Zuavi,  avr^be  voluto  di  presale 
spedu^i  una  ricognizione.  E  feitto  l'avrebbe,  se  non  avesse  dovuto 
retrocedere  a  Monte  Rotondo.  Ragione  di  questa  mossa  si  era,  che 
I  Lcgionarii  francoromani,  da  parecchi  giorni  stanziati  in  Monte  Ro- 
tondo, cominciavano  a  perdere  pazienza,  in  veggendo  i  Zuavi  e  i  Gen- 
darmi in  continue  scorrerie,  e  sé  quasi  inoperou,  ridotti  alle  sole 
ikzioni  di  quartiere  e  di  ronda.  Però  il  di  Charette  volendo  distri- 
buire con  equità  cavalleresca  l'ambito  onore  dei  perìcoli,  promosse 
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i  Legionarii  di  Monte  Rotondo  al  posto  avanzato  (fi  Monte  Maggiore, 
in  iscambio  dei  Zuavi. 

Con  latto  ciò  il  bollente  Guillemin  non  ismise  il  disegno  di  dare 
una  corsa  insino  al  confine,  e  accertarsi  cogli  occhi  suoi  del  vero 
stato  deir  invasione,  e  all'uppo  con  improvviso  soprammano  piom- 
bare sul  nemico.  Già  fin  dal  giorno  10,  non  potendo  ricorrere  )l 
Comandante  della  provincia,  ricorse  per  ordini  al  capitan  generale 
Kanzler:  <(  .Recandomi  io  colla  compagnia  Zuavi  a  Monte  Rotondo, 
non  ho  potuto  mandare  verso  Nerola  in  ricognizione.  In  Monte  Ro- 
tondo aspetterò  ordini ,  se  gli  piacesse  mandarci  di  notte  verso 
di  lai.  » 

Vi  fu  chi  scrisse  che  il  Guillemin  fu  di  poi  spedito  a  Monteli- 
bretti,  ignaro  al  tutto  della  condizione  del  luogo,  e  la  sua  eompar 
gnia  ciecamente  condotta  al  macello.  Il  che  è  lungi  dal  vero.  £gfi 
ebbe  istruzioni  su  questo  particolare,  che  noi  riferiremo  pù  sot- 
to; ed  anche  senza  queste  il  Guillemin  conosceva  il  terreiiosacu 
cadde ,  giacché  fu  egli  medesimo  quegli  che  a^^isò  il  Ministro  del* 
r  armi  della  probabile  invasione  dei  Garìbaldeschi  dentro  MoDt^ 
libretti.  Basterebbe  a  ciò  dimostrare,  il  citare  una  riga  della  sin 
lettera  :  mn  piacerà  certo  ai  nostri  lettori  che  la  rechiamo  qui  per 
intero,  anche  perchè  è  rultima  sua,  e  quasi  supi*ema  reliquia  di  o 
martire  nobilissimo  della  Crociata.  Traduciamo  dall'autografo. 

«  Eccellenza.  Mi  pregio  dHnformarla  che  la  banda  garibaldina,  h 
quale  da  più  giorni  si  trova  in  Nerola,  sembra  far  disegna  £  Ai- 
gersi  verso  Montelibretti.  Un  contadino  mi  ha  perflno  detto  che 
i  capi  avevano  di  colà  fatto  venire  bestie  da  soma  pel  trasporto  dei 
loro  bagagli.  Ne  ho  avvertito  immediatamente  il  capitano  Carlhiai, 
della  Legione,  il  quale  occupa  presentemente  Monte  Maggiore.  An- 
drò io  stesso  dimani  alla  volta  di  Montelibretti,  con  una  forte  f^ 
tuglia,  per  riconoscere  il  paese  e  prendere  awisamentì. 

a  La  nostra  spedizione  di  Martedì  {ne  parlammo  nel  capo  mU- 
cedente)  mi  fa  vedere  che  è  meglio  lasciare  il  nemico  impegoarri 
un  poco  addentro,  affine  di  non  cimentarsi  a  trapassar  la  frontiert 
Se  veramente  vanno  a  Montelibretti  ne  darò  avviso  a  Palombara  t 

1  Doc.  mss.  degli  Archiv.^  10  Ottobre.  Il  telegramma  è  ui  Italiano. 
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a  Monte  Maggiore,  acciocché  di  commune  accordo  possiamo  ani- 
vare  in  vista  di  Monlelibrclti  sul  far  del  giorno,  in  tre  colonne  e 
da  tre  direzioni.  Si  potrebbe  a  questo  modo  rompere  loro  la  ritirata 
e  costringerli  ad  accettare  il  combattimento. 

(c  Tra  i  Garibaldini  si  trova  un  esigliato  romano,  il  conte  Colini. 

«  Sono  con  rispetto ,  mio  Generale,  vostro  devoto  subordinato, 
Guillemin  T.  nei  Z.  P.  5^  G.  2*  B. ,  capo  del  distaccamento  di 
Monte  Rotondo,  11  Ottobre  1867. 

<c  La  posta  essendo  in  punto  di  partire  non  ho  il  tempo  di  rico- 
piare questo  rappoito  (è  infaiii  una  minuta  con  piU  cassature)  :  e 
vi  prego  di  gradire  tutte  le  mie  scuse. 

c(  Lo  stato  del  distaccamento  è  buono.  Il  p.  Yannutelli  (parente 
del  Ministro  cui  scrivesij  ci  serve  da  cappellano.  Sta  benissimo. 
La  marciala  di  ieri  non  l'ha  per  nulla  incommodato.  Il  Cappellano 
maggiore  non  gli  avendo  mandate  le  istruzioni  necessarie,  egli  vol- 
le attenersi  al  magro ,  malgrado  le  osservazioni  [qui  avea  scritto 
assuranccs ,  poi  cancellò,  e  riscrisse  pii^  modestamente  observa- 
tions)  che  gli  feci  a  questo  riguardo  1.  i> 

La  lettera  non  parli  prima  del  domani,  secondo  si  ricava  dal  bol- 
lo postale.  Intanto  nel  dì  medesimo  che  il  Guillemin  a  Monte  Roton- 
do tanto  caldamente  anelava  a  battersi  cogl'  invasori  di  Norcia  (sen- 
E'obliare  la  filiale Sollecitudme  del  suo  cappellano);  il  comandante 
di  Palombara,  capitano  de  Veaux,  quasi  cogl'  istessi  sentimenti  in- 
sisteva presso  il  colonnello  Allet,  affinchè  la  sua  compagnia  fosse 
recata  al  suo  numero  normale  di  160  uomini,  con  cui  difendere  il 
posto,  vegliare  la  contrada  circostante,  e  all'uopo  contribuire  una 
sezione  alle  colonne  di  operazione.  Anche  a  lui  tardava  di  battere 
Nerola,  prima  che  la  occupazione  di  Montelibretti  servisse  agli  occu- 
patorì  di  forte  appoggio  a  mantenenlsi  2.  Simiglianti  erano  i  dise- 
gni del  capitano  f^rlhian,  il  quale  comandava  i  Legionaril  a  Monte 
Maggiore.  Come  più  prossimo  che  niun  altro  comandante,  non  si 
contentava  di  chieder  ordini,  ma  tutto  da  sé  già  aveva  fermato  che  il 
(fi  seguente  una  forte  pattuglia ,  guidala  dal  sottotenente  Ringard , 

1  Dog.  mss.  degli  Arckiv.  11  Ott. 

2  Lettera  del  de  Veaux  al  colon.  Allet,  12  OU. 
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si  recasse  a  battere  i  dintorni  di  Nerola,  e  avvisasse  sulle  rìfioliuiom 
da  prendere. 

Non  si  può  negare,  er^  difficile  trovar  comandanti  o  più  vigili,  o 
più  zelanti,  o  più  ardimentosi.  Dovunque  accampava  un  pugno  à 
Pontificii,  quale  che  si  fosse  Tarma  loro  o  la  divisa,  egli  era  come 
un  deposito  di  polvere,  sempre  in  atto  di  accendersi  e  fulminare,  al 
primo  accostarvisi  quasi  scintilla  il  nemico.  11  cuore  si  riposa  e  gioi- 
sce a  vista  di  si  preclare  virtù  militari,  che  in  fondo  germogliavano 
non  già  da  interessi  perituri,  sì  bene  da  invitto  amore  della  Chiesa  e 
della  divina  Religione. 

Ma  non  perchè  i  capitani  de'presidii  fossero  sempre  in  guardia, 
cessava  la  vigilanza  del  Comandante  della  provincia.  Informato  col 
telegrafo,  colla  posta,  con  istaffette  battenti  di  quanto  accadeva  d  ora 
in  ora,  provvedeva  da  un'estremità  all'altra,  secondo  le  mosse  dei 
nemici.  Da  Arsoli  telegrafava  al  Ministro,  che  la  banda  di  Kerob 
non  volendo  avanzare  e  infestando  co'  suoi  ladronecci  i  villaggi  cir- 
costanti, egli  era  risoluto  di  snidarla  con  tutto  il  pericolo  d'inlaccar 
la  frontiera.  Qualche  ora  dopo,  da  Tivoli,  manifestava  il  disegno  dì 
combattimento  già  maturato  e  particolareggiato  i .  Intanto  volavano 
alle  guarnigioni  i  suoi  ordini  di  fornire  ciascuna  il  possibile  con- 
tingente, chiedeva  la  cooperazione  del  Luogotenente  di  FrosinoM, 
che  il  soccorreva  d' una  compagnia  di  Cacciatori  con  buon  nerbo  A 
Gendarmi  e  Squadiiglieri,  guidati  dal  tenente  Sayallo  S.   Fissò  b 
spedizione  pel  giorno  14,  e  ne  costituì  Comandante  il  de  VeauifCÉe 
marciava  da  Palombara  con  100  uomini. 

Fin  qui  si  mirava  solamente  alla  espugnazione  di  Nerola,  non  es- 
ibendo peranche  occupato  Montelibretti.  Nella  mattina  del  13,  il 
Charette  giunse  di  persona  in  Monte  Maggiore.  Trovò  cbe  il  capi- 
tano Carlhian ,  già  aveva  prevenute  le  sue  intenzioni,  ibrmaÉb 
una  colonna  di  ricognizione  :  conobbe  dalle  vive  e  prossime  uotiìI* 
le,  che  anche  Montelibretti  o  era  in  man  del  nemico,  o  poteva  ci* 
dervi  tra  poche  ore,  come  cadde  in  realtà  all'  un  ora  pomerìdiaoi. 
Era  dunque  necessità  cambiare  improvvisamente  V  obbiettivo  drt- 


1  Telegrammi  del  di  Charette  e  altri,  nel  Doc  me»,  i^  AfcUv.,  tt  Olt 
8  M. 
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Toperazione,  e  per  conseguenza  awisame  il  de  Veaux  inPalombara, 
e  il  Guillemin  in  Monte  Rotondo. 

Tutte  queste  nuove  disposizioni  furono  date  prontamente,  ma  non 
con  leggerezza,  né  con  parole  vaghe,  com'  altri  sospettò  e  scrisse. 
Il  partito  fu  discusso,  quanto  consentiva  t'angustia  del  tempo,  e 
quindi  comunicata  la  propria  consegna  ai  comandanti  delle  tre  sezio- 
ni. In  iscritto  cbbela  il  Ringard,  che  conduceva  il  distaccamento  di 
Logionarii  1,  in  iscritto  il  de  Veaux  8,  io  iscritto  il  Guillemin.  Il  di- 
segno del  di  Charette  scorgesi  nelle  istruzioni  date  a  quest'ultimo,  il 
cui  tenore  vogliam  riferire,  voltandolo  in  italiano  a  verbo  a  verbo  : 
<(  Mio  caro  Guillemin.  Vi  condurrete  con  100  uomini  a  Montelibrettì 
dove  raggiugnerele  un  distaccamento  della  Legione.  Vi  pernotterete 
e  vi  regolerete  secondo  le  circostanze.  Il  capitano  de  Veaux  sarà  con 
1 00  uomini  a  Moricone  (venutovi  da  Pahmbara) .  Il  vostro  incari- 
co è  di  sopravvegliare  i  moti  de'  Garibaldini  di  Nerola,  e  d'impedi- 
re che  passino,  se  ne  avessero  intenzione.  Se  vi  trovate  a  fronte 
una  truppa  molto  superiore,  retrocedete  verso  la  nostra  guarnigio- 
ne di  Monte  Rotondo.  Il  Comandante  di  Zona,  de  Charette.  » 

«  Prenderete  la  strada  di  villa  Falconieri,  e  la  Legione  arriverà 
per  la  via  della  vallata,  in  modo  che  si  giunga  a  Montelibretti  sulle  5 
ore.  Andate  cauto,  perchè  Montelibretti  potrebbe  essere  occupato  3.  » 

Spacciate  le  istruzioni  il  di  Charette  rassegnò  il  distaccamento, 
che  squadronato  in  doppia  linea  l'attendeva,  e  che  esso  aveva  in- 
grossato di  10  homini.  Veggano  coloro  che  travidero  ne'campi  pon- 
tificii si  innumcrabilllegioni  di  combattenti,  di  quanto  sottili  schie- 
re si  disponesse,  quando  dieci  uomini  di  più  o  di  meno  era  materia 
di  deliberazione.  Il  Colonnello  discorrendo  sulla  fronte  arringò  pò- 

1  Ne  abbiamo  In  pruova  la  testimonianza  orale  dell'  egregio  sig.  Bingard , 
ora  Tenente  e  fregiato  di  meritata  decorazione.  Veggasi  iuoltre  il  Mencacu  , 
Mano  di  Dio  nell'ultima  invasione  contro  Roma^  ecc.  voi.  I,  pag.  74.  Somma 
è  r  autorità  delMencaccl  in  generale,  e  specialmente  qui  dove  ritrae  le  sue 
Memorie  da  persona  di  fede  indubitabile,  qual  è  il  R.  P.  Llgiez.  Questo  degno 
figlio  dì  S.  Domenico  seguiva  gli  accampamenti  ora  dei  Zuavi ,  ora  del  h^ 
gionarii,  e  appuntava  sul  suo  giornale  gli  avvenimenti  ond'era  testimonio 
oculare. 

2  Telegr.  del  de  Veaux  al  Kanzler,  tra  i  Doc.  mss.  degli  Archiv..  13  Ott. 

3  Vedi  il  testo  francese  nella  Civil.  C<Ut  nd  fade.  08,  ^,  1*. 
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che  ma  fiere  parole  da  cavaliere  crociato  :  Si  rìsovrenissero  di  quale 
patria  venuti  fossero  e  a  che  fine  :  i  loro  nemici  essere  1  nemiel  del 
Tuman  genere  e  della  religione,  essi  invece  ne  erano  i  caminoni.  A 
questo  dire  surse  un  grido  di  guerra,  ardente  e  prolungato,  tra  tm 
si  udì  il  toccatromba  ;  e  di  gran  lena  si  dileguarono.  Il  cappellaDO 
seguilolli  buon  tratto  fuori,  e  sul  dividersi  da  loro,  leyò  con  solen- 
nità il  crocifisso  e  li  benedisse. 

Il  Comandante  della  provincia  mosse  quella  séra  stessa  per  Ti- 
voli. Intanto  gli  ordini  suoi,  colpa  i  soliti  contrattempi  di  guerra, 
non  poteano  eseguirsi.  Perciocché  il  de  Veaux  ricevette  veutiquat- 
tr'ore  più  tardi  il  dispaccio,  che  cambiavagli  direzione:  e  però, 
giusta  la  precedente  consegna,  marciò  su  Moricone  per  quindi  bat- 
tere Nerola  il  dì  seguente.  Per  giunta  trovò  che  i  Garibaldescbi  già 
gli  avevano  furate  le  mosse ,  preoccupando  con  trecento  uomini 
qiHella  terra  :  mille  e  dugento  dicevansi  essere  piombati  in  MoDielf- 
bretti,  cinquecento  nel  forte  castello  di  Montorio  Romano;  e  qrà 
aspeltai'si  Menotti  col  quartier  generale.  Il  perchè  egli  vide  dinan- 
zi al  suo  drappello,  di  poco  oltre  100  uomini,  sorgere  come  un  qos- 
drilatero  fortificato,  Nerola  in  mezzo,  con  ai  fianchi  tre  posti  avan- 
zati muniti  per  natura,  e  difesi  da  forze  trenta  volte  maggiori 
dello  sue.  Gli  convenne  per  tanto,  male  suo  grado,  rinvertire  sopra 
Palombara,  ond'  era  venuto ,  e  apparecchiare  frettolosamente  la  di- 
fesa, contro  un  assalto  che  tutto  dava  a  presagire  imminente.  Qnin 
venne  a  raggiugnerlo,  contro  ogni  espettazione,  il  Ringard  colla  su 
colonna  di  Legionarii. 

Anche  la  fazione  di  questo  pugno  di  prodi ,  come  che  non  vems- 
sero  alle  mani,  fu  bella  e  memorabile.  Sebbene  esplorando  tatto  inr 
torno  il  paese  ,  mai  non  iscorgesscro  traccia  delle  altro  due  cotaH 
ne,  che  aspettavano,  pure  seguitarono  a  marciare  animosi,  sapendo 
che  ciò  è  troppo  agevolo  ad  avvenire  a  piccioli  drappelli,  serpeg- 
gianti per  sentieri  montani  e  boscosi.  Per  altra  parte  non  dubitrn 
il  Ringard  che  fossero  in  marcia,  e  sperava  incontrarle,  al  pia  tardi 
sotto  Montelibretti;  e  ^à  non  n'  era  lontano.  Quando  ecco,  uscendo 
da  una  gola  che  appunto  vi  conducea,  gli  si  scopre  di  fronte  un  po- 
sto avanzato  di  Garibaldini.  Potevau  essere  un  trecento ,  e  méMinr 
vano  di  stare  Ui(Nrdiw  di  difcMU    .  ^ 
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A  \ista  di  forza  si  soverchiante  il  Ringard  senza  stornar  fronte, 
adocchiò  un'altura  quivi  presso,  detta  la  Collina  della  lepre,  e  a 
veggente  del  nemico  vi  prese  militarmente  posizione.  Erano  pres- 
so le  ore  5.  Per  una  mezz'ora  sostenne  in  questuar rischiatissimo  sito, 
d'ogni  paite  esplorando  l'arrivo  delle  altre  compagnie.  Finalmente 
al  declinare  del  giorno  deliberò  di  levarsene  :  e  non  potendo  senza 
pericolo  rifare  la  strada  fatta,  si  ritirò  sulla  via  di  Moncone,  dove 
sperava  incontrale  il  de  Vcaux.  Se  avesse  atteso  anche  un  quar- 
to d' ora,  avrebbe  udito  il  fuoco  aperto  dal  Guillemin  :  ma  non  gli 
rimanendo  più  che  poco  spazio  di  luce,  giudicò  non  dovere  con  ses- 
santa uommi  aspettare  la  notte ,  dirimpetto  a  un  nemico ,  che  non 
poteva  assalirsi  ne'  suoi  steccati  e  poteva  assalire  lui  in  numero  , 
quasi  dieci  volte  più  forte. 

Appena  erasi  dilungato  un  due  chilometri  da  Montelibretti,  quan- 
do senti  dietro  sé  alla  lontana  levarsi  il  romore  della  fucileria.  Era 
la  colonna  Guillemin  che  dalla  parte  opposta  del  monte  saliva  all'as- 
salto. Tornò  sulle  sue  pedate,  in  gran  guardia,  e  pronto  a  serrarsi 
nel  combattimento:  ma  giunto  a  pie  di  Montelibretti,  non  udì  più 
altro  che  un  tumulto  di  grida,  che  poco  stante  si  tacque  e  mori  in 
profondo  silenzio.  Onde  altro  indizio  non  potendo  raccogliere  per  le 
toiebre  della  notte,  tirò  risolutamente  sopra  Moncone;  e  vi  giunse 
presso  alla  mezza  notte.  I  trecento  Garibaldini  che  occupalo  l'aveano, 
n*  erano  ripartiti  forse  un  due  ore  prima.  Nel  di  seguente  egli  e  il 
de  Yeaux  convenuti  in  Morlcone  ebbero  novelle  certe  della  sangui- 
nosa fazione  fuggita  loro  di  mano.  Loro  bolliva  l'animo  di  unire  le 
forze  e  dai*e  sopra  Montorio  Romano,  ove  dicevasi  già  venuto  il  Me- 
notti: ma  poi  se  ne  rimasero,  non  osando  por  mano  a  impresa  si 
sproporzionata  al  loro  numero,  senz'ordine  espresso  del  Comandante 
della  luogotenenza.  Così  il  de  Yeaux  si  ritrasse  a  Palombara,  e  il  Rin- 
gard alla  sua  compagnia,  che  era  retroceduta  da  Monte  Maggiore  a 
Heote  Rotondo. 

Selle  colonne  adunque,  spedite  su  tre  linee  tonvergenti  a  Monte- 
libretti,  la  sola  dei  Zuavi  condotta  dal  tenente  Guillemin  pervenne 
a  misurarsi  col  nemico.  Ora  è  tempo  che  narriamo  la  storia  di  que- 
sto invitto  drappello,  la  cui  eroica  temerità  non  ha  raifi*onto,  fiiorchè 
Aelle  più  luminose  ricordanze  degli  antichi  Crociati. 
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PiHro  PwnpoMzzi,  stvdii  storici  su  la  scuola  Bolognese  e  Porfo- 
^Mina  d-el  secolo  XVI  cofi  molti  documenti  inediti,  per  Fiu5Cist» 
FiORENTi^^o,  professore  ordinario  di  Storia  della  FUosofa  nèh 
R.  Università  di  Bologna  —  Firenze  1868. 

Invece  di  seguitare  la  esposizione  degli  errori  del  Pomponazzi  l 
apolli  c(m  lui  da  circa  tre  secoli,  sarà  più  proficuo  soffennai^d  al- 
quanto a  ribattere  quelli  del  suo  espositore,  il  quale  vive  e  «erive 
ed  appuzza  colle  sue  parole  la  gioventù  semplicetta  in  iDia  delle 
principali  Università  dell'Italia.  Senonchè,  per  non  alluogard  lTt)]h 
pò,  ci  passeremo  di  tutti  gli  altri  (e  non  son  pochi)  che  «  tr6i*w 
diffusi  nel  libro,  e  ci  restringeremo  a  soli  quelli,  in  eui  si  MfSffOB» 
tutta  la  sua  filosofia,  e  più  spietatamente  si  leggono  neirultìmo  ca- 
pitolo; Essi  riduconsi  principalmente  a  due  caiu  :  alla  confiisiov 
deir  intelletto  col  senso,  e  di  Dio  colla  ragione  umana  e  col  wkA* 
E  senza  trattenerci  in  altri  preliminari,  vediamo  come  TAvIore 
&  ingegna  di  assodare  questi  due  paradossi. 

1  Vedi  U  quaderno  Ul,  pag.  816,  Serie  VH,  voi.  Ul. 
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c(  Nel  corso  del  mio  libro,  egli  dice,  ho  accennato  già,  come  nel 
medio  evo  ci  fossero  stati  due  mondi,  due  ragioni  affatto  opposte  ; 
come  questo  dissidio  fosse  stato  a  scapito  totale  del  nostro  mondo  e 
della  nostra  ragione  ;  e  còme  fm^Sinémlé  la  Rinascenza  si  fosse  prò- 
Tata  a  rivendicare  la  nostra  parte,  malamente  usurpata.  Il  Risorgi- 
mento non  giunse  dunque  a  negare  ogni  trascendenza,  ma  ad  assot- 
tigliarla ;  non  consegui  il  totale  affrancamento  del  nostro  pensiero, 
ma  lo  apparecchiò.  L'età  moderna,  araiixandogi  per  quella  via,^  ha 
compito  di  tutto  punto  l'impresa,  e  riconosciuto  il  valore  del  mondo 
e  l'assolutezza  del  pensiero  umano  t.  d  Ciò  vuol  dire  in  linguaggio 
più  esplicito,  che  la  filosofia  scolastica  sosteneva;  la  personalità  di 
Dio  come  essere  distinto  da  tutto  il  creato,  e  l'esistenza  d'una  vita 
avvenire  per  noi,  verità  che  i  filosofi  increduli  del  periodo,  dal  Fio- 
rentino appellato  morgimento,  cominciarono  ad  oppugnare,  ma  solo 
l'età  moderna  giunse  a  negare  del  tutto,  per  opera  di  quei  filosofi 
che  appartengono  alla  classe  dei  Risorti  e  che  menarono  a  termine 
il  movimento  impresso  dal  Pomponazzi.  Or  come  si  venne  a  si 
prezioso  coronamento?  Qui  l'Autore  introduce  Cartesio,  come  que- 
gli che  mise  a  profitto  le  ultime  illazioni  della  rinascenza  filosofica, 
a  Bruno  avea  detto  :  Non  ci  è  Dio,  senza  il  mondo.  Campanella  : 
Non  vi  è  intelletto,  che  non  sia  senso.  Cartesio,  quasi  riducendo  a 
fòrmola  astratta  queste  due  conclusioni,  inferi  :  Non  vi  è  pensiero 
che  non  sia  essere  2.  »  Che  questo  sia  il  vero  principio  Cartesiano 
(^Autore  il  dimostra  da  dò,  che  Cartesio  stabilì  egualmente  innati  il 
liensiero  di  noi  e  l' idea  di  Dio,  e  volle  che  l'uno  inchiudesse  Tesi- 
bWnza  nostra,  Y  altra  la  realtà  dell* essere  divino.  In  virtù  di  un  tal 
pnìòicipio  l'età  moderna  ha  potuto  agevolmente  pervenire  alla  so- 
[yràddetta  illazione,  di  negare  cioè  la  spiritualità  dell'anima  imiana 
è  la  personalità  di  Dio.  Tmperoc<?hò  se  il  pensiero  si  confonde  col- 
messere,  il  sentimento  non  si  distingue  dall'organo  sensitivo,  e  da 
esso  neppure  può  distinguersi  quella  che  noi  appelliama  Intelle- 
zione. c(  Per  noi  il  pregio  dèllal  rinascenza  è  stato  riposto  aello 
sforzo  d'intrinsecare  sempre  più  l'InteHetlo  colla  materia  :  lafilo- 

1  Pag.  474.  —  i  Pag.  IT7. 
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sofia  moderna  non  può  essere  dunque  allro  che  il  frullo  di  qaegii 
sforzi,  la  ricognizióne  di  quella  medesimezza  1.  »  Eseguita  cofli 
questa  prima  felice  inlrinsecazione  ;  riuscì  agevole  anche  Tallra  di 
confondere  Iddio  col  mondo  e  specialmente  col  mondo  umano.  «  Se 
lutto  la  spirito  sta  nel  pensare,  se  egli  ha  Y  idea  dell'  infinito,  e^ 
è  né  più  né  meno  che  Y  infinito  ^.  »  Non  vi  par  chiaro  ?  Non  è  lo- 
gica questa  da  uomini  risorti?  <r  P^  noi  Y  infinito  non  è  una  eoa 
nò  una  persona,  ma  è  la  relazione  di  tulle  le  cose  e  di  tulle  le 
persone  :  Y  infinito,  in  altri  termini,  è  un'  idea,  e,  se  volete,  an- 
che una  realtà,  ma  una  realtà  diversa  dalla  naturale  ;  è  la  realti 
umana  B.  »  Né  crediate  che  il  pregio  di  questa  scoperta  sia  sola- 
mente specolatlvo  :  é  anche  pratico.  L'Autore  ci  fa  sapere  che  sp- 
punto  in  siffatto  concetto  é  fondata  Tautonomla  dello  Stato,  se^aidk 
dalla  Chiesa  e  la  libertà  di  coscienza  ;  e  si  compiace  che  ad  esso, 
senza  saperlo,  tengan  bordone  eziandio  quelli  che,  quantunque  am- 
mettano  un  Dio  personale,  tuttavia  promovono  que'  due  fondameolli 
del  moderno  edifizio  sociale.  «  Coloro  medesimi  che  vi  c(mtraAiiio 
(alla  confusione  cioè  di  Dio  coir  uomo  e  col  mondo)  per  una  fehoe 
incoerenza,  operano  e  parlano,  come  se  ne  avessero  pienamente  ac* 
^  celiato  i  principu.  Il  valore  dello  Stato  moderno,  la  libertà  di  co- 
scienza, ammessa  senza  restrizione,  lo  studio  amoroso  delle  prime 
orìgini  della  lingua,  la  prevalenza  delle  ricerche  storiche,  il  poo- 
tivismo  stesso,  tutto  è  insomma,  una  prova  irrefragabile  che  l'As- 
soluto si  crede  e  si  cerca  nel  mondo  umano  4  )>,  o  per  meglio  dire 
nel  mondo  bestiale,  giacché  l'uomo,  secondo  colesla  filosofia  bob  si 
dislingue  dalla  bestia^ 

L'Autore  si  volge  qui  ai  Positivisti,  ed  in  ispecie  al  Villari,  alto 
luminare  in  quella  medesima  Università  a  beneficio  della  gìovcoA 
studiosa,  e  dice  loro  che  conceitìto  cosi  Dio,  nob  dovrebbero  tY«rt 
(anta  difficoltà  ad  ammetterlo  nel  loro  sistema.  Anzi  osserva'  che 
essi,  senza  addarsene,  di  già  lo  ammettono  :  perocché  sebbene  ri- 
ducano la  fliosofia  al  solo  studio  dei  fatti  storici,  vuoi  nella  natm, 
vuoi  nella  società,  nondimeno  di  questi  stessi  fatti  cercano  le  nb- 

1  Pag.  484.  —  2  Pag.  481.  —  3  Ivi.  —  4  Pag.  481. 
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zioni  scambievoli  e  le  leggi  regolatrici.  Ora  cpiesto  e  non  altro  è  il 
Dio,  di  cui  egli  si  contenta.  «  Descritto  cosi  TAssoluto,  come  re- 
lazione costante  dei  fenomeni  naturali,  come  ideale  costante  e  pro- 
gressivo della  realtà  umana,  non  credo  che  al  mio  amico  Villari  in- 
cuterà più  quel  sacro  orrore  che  prima  gì'  incuteva  il  Dio  nebbioso 
ed  inerte  dei  nuovi  mistici  1.  »  Niente  afifatto.  Il  sacro  orrore  sorge 
soltanto,  quando  si  tratta  di  un  Dio,  persona  viva,  a  cui  si  debba 
render  conto  di  ciò  che  facciamo  e  diciamo.  Ma  qual  orrore  volete 
che  si  abbia  di  un  Dio  confuso  col  nostro  pensiero  e  con  qualunque 
creatura  ci  vada  più  a  sangue  ?  Ed  ecco  i  due  magnifici  risultati,  a 
cui  i  lunghi  studìi  di  questi  Signori  son  divenuti  :  Materialismo  ed 
Ateismo  ;  e  diciamo  ateismo,  giacché  tra  queste  due  proposizioni  : 
Il  solo  mondo  esiste,  senza  Dio,  e  il  mondo  slesso  è  Dio,  non  ve- 

• 

diamo  qual  differenza  passi.  Certamente  se  non  vogliamo  giocar  di 
parole,  quando  si  cerca  se  esiste  Dio,  si  cerca  se  esiste  un  essere 
distinto  dal  mondo  e  dall'uomo,  che  sia  cagione  suprema  dell'uno 
e  dell'altro  e  sussista  in  sé  stesso  e  per  sé  stesso.  Onde  negare  uu 
tal  essere  é  vero  ateismo,  comunque  si  orpelli  con  vane  voci.  Fu  già 
osservalo  che  il  Panteismo  non  è  altro  che  l'Ateismo,  vestito  a  gala. 
Ma  quali  sono  gli  argomenti,  a  cui  il  nostro  Fiorentino  appoggia 
questa  sua  duplice  capestreria?  Quanto  alla  negazione  di  Dio,  oltre 
queir  arzigogolo  della  identità  del  pensiero  coli'  essere,  di  cui  dire- 
mo più  sotto,  egli  ricorre  alla  virtù  del  progresso.  «  So  Y  iutìnitq 
avesse  a  concepirsi  ancora  come  un  opposto  qualsiasi,  e  che  avesse 
ad  essere  sequestralo  dal  mondo  e  dallo  spirilo  umano,  tutto  il  pro- 
cesso della  storia  sarebbe  stato  inutile.  La  conquista  del  pensiero 
moderno  è  appunto  cotesta  intimità  dell'  infinito. . .  E  la  filosofia  del 
Risorgimento  a  che  tendeva  ?  E  la  novità  del  filosofare  da  Cailcsio 
in  qua  dove  consisto  ?  Dove  mena  il  nuovo  concetto  dello  spirilo 
che  dà  Kant  ?  Qual  é  il  significalo  dell'Assoluto  dopo  di  lui  2  ?  » 
L'argomento,  come  ognun  vede,  è  assai  grazioso  I  Si  cominciò  a 
spropositare  da  certe  teste  bislacche  ;  questi  spropositi  si  dilataro- 
no, e  da  ultimo  han  figliato  l'ateismo  ;  dunque  l'ateismo  è  vero.  So 

1  Pag.  4W.  -*  8  Pag.  481. 


die  RIVISTA 

colesti  signori  un  bel  giorno  divengono  matti  (0  che  non  è  impro- 
babile, essendoci  bene  avviati);  converrà  dire  che  la  pazzia,  le 
non  è  rullìmo  è  almeno  un  altissimo  grado  di  perfezione  omani. 
E  come  no,  quando  il  fatto  stesso  del  suo  avvenimento  ce  U  di- 
chiarerebbe una  conquista  del  pensiero  moderno? 

I  valentuomini  pare  che  non  intendano,  o  per  meglio  dire,  nn 
vogliano  intendere  che,  come  si  dà  progresso  nel  vero,  eoe  éA 
ancora  nel  falso.  Messo  fuori  una  volta  un  erroneo  principio,  boi 
può  fare  che  presto  o  tardi  non  meni  a  una  serie  più  o  meno  loop 
di  erronee  conseguenze.  Ma  ciò  che  prova?  Prova  solo  che  Tuo- 
mo  è  naturalmente  logico.  Ma  la  stessa  mostruosità  delle  illazioBi, 
a  cui  logicamente  diviene,  dee  valere  a  fargli  capire  la  faUità  dei 
principio,  da  cui  prese  le  mosse.  Del  resto  l'ateismo  non  è  emf&' 
sta  del  pensiero  moderno  :  esso  è  turpe  retaggio  di  pensieri  anti- 
chissimi. Bixit  insipiens  in  corde  suo  non  est  Deus  ;  atENinava  fio 
dai  suoi  tempi  Davidde.  E  la  storia  della  filosofia  e'  insegioa  diel 
primi  filosofi  naturalisti  o  negarono  Dio  o  lo  confusero  col  Bumdoj 
sicché  Anassagora,  il  quale  primo  tra  essi  riconobbe  che  la  cran 
dell'universo  doveva  essere  una  mente  dal  medesimo  distinta,  seoh 
brò  ad  Aristotile  sohrius  inter  ebrios,  una  persona  sobria  in  meni 
a  una  turba  di  brìachi.  Non  ci  ha  errore  dei  moderni  increduli,  I 
quale  non  rimonti  ad  assai  prisca  orìgine  :  sicché  anche  da  qMb 
lato  può  dirsi  :  Nihil  sub  sole  nomm.  Come  il  male  si  manìieriè 
pertempissimo  allato  del  bene  ;  cosi  fu  eziandio  del  falso,  rimpeito 
al  vero.  È  questa  la  naturai  conseguenza  della  libertà  e  defeUiUtt 
delluomo.  Ma é  solenne  stranezza  il  voler  avverare  il  falso,  peifhè 
ha  trovato  in  tutti  i  secoli  propugnatori  ;  come  sarebbe  follia  fl  av- 
iere onestare  il  male,  perché  in  ogni  tempo  ha  trovalo  seguaci,  ftr 
runa  cosa  e  per  l'altra  il  corso  storico  non  ha  alcun  valore,  sal^redè 
nella  mente  inferma  dei  cosi  detti  progressisti,  pei  quali  purché  M 
scempiaggine  o  una  iniquità  abbia  avuto  luogo ,  ella  é  da  pregiinL 

II  Fiorentmo  irrìde  la  filosofia  del  Teismo,  come  quella  che  a  é 
il  titolo  di  perenne,  perché,  iniziata  tra  i  viali  dell'  Eden,  si  è  e» 
t innata  senza  interrompimento  ;  e  le  rinfaccia  che  questo  slesso  nMK 
^ra  in  lei  difetto  di  vitalità.  La  vitalità  per  lui  consiste  n<m  MD'aiiih 
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16  ;  bensì  nel  mutamento.  Ciò  distrugge  ogni  verità  assoluta  ;  gìac* 
ihè  il  vero  non  cangia.  Il  mutamento  presuppone  sempre  ìmperfe- 
ione  nel  soggetto;  e,  dove  è  sostanziale,  costituisce  non  la  vitalità 
na  la  mortalità  I  Muore  la  pianta,  passando  ad  essere  un'  altra  so- 
lanza;  e  muore  T  animale,  convertendosi  nel  suo  contrario.  Ora 
[oal  verità  più  essenziale  alla  Glosofia,  che  resistenza  di  Dio?  La 
lerdita  di  essa  ne  costituisce  non  Tesplicazione  ma  la  corruzione, 
e  la  filosofia  è  veramente  Cognitio  rerum  per  causas  aUissimas. 
Seco  meraviglioso  frutto  del  vostro  progresso  I  Ma  lasciamo  questa 
rottola  del  progresso ,  riconosciuto  da  costoro  nel  solo  passaggio 
lalla  verità  alf  errore  o  da  un  errore  ad  un  altro  ;  e  veniamo  a  quel- 
altro  garbuglio  dell'  identità  del  pensiero  coli'  essere. 
Purché  io  pensi  una  cosa,  quella  cosa  esiste  ?  Sarebbe  questo  un 
él  rimedio  per  lo  spiantato  regno  d' Italia.  Basterebbe  che  gli  ono* 
evoli  del  Parlamento  tenessero  una  tornata,  in  cui  si  applicassero 
eriamente  a  pensare  che  le  casse  delVerario  sono  piene  zeppe  di 
narenghi.  Allora  dal  pensiero  si  arguisce  un  essere,  quando  vi  &. 
il  connessione  tra  loro,  che  il  primo  non  possa  aver  luogo,  senza 
I  secondo.  E  cosi  Cartesio  disse  che  esistiamo,  perchè  pensiamo, 
sfiendo  impossibile  che  pensi  chi  non  esiste  ;  ed  inferi  l'esistenza 
i  Dio  dall'idea  che  ne  abbiamo,  riputando  impossibile  che  ella 
tiesse  ingenerarsi  in  noi  altrimenti,  che  per  l'azione  dello  stesso 
>io  1 .  Ma  tutto  ciò  non  ha  che  fare  col  guazzabuglio  che  il  nostro 

• 

1  Mtalitas  obiectiva  cuiuslibet  ex  nostrU  ideis  requirit  causam,  in  qua 
9dtm  ipsa  realitas  non  tantum  obiective,  sed  formaliter  vel  eminenter  con- 
l9i$atwr:  habemus  autem  ideam  Dei,  kuiusque  ideae  realitas  obiectiva  nec 
'^rwuUiter  nec  eminenter  in  nobis  continetur,  nec  in  ulto  alio,  praeterquam 
«  ipso  Deo  potest  contineri:  ergo  haec  idea  Dei,  quae  in  nobis  estj  requi- 
U  Deum  prò  causa,  Deusque  proinde  existit.  —  Philosoph,  prima,  Rationes 
eometrico  more  dispositae.  Vedi  altresì  la  Meditazione  terza. 

Yero  è  che  il  Cartesio  tentò  altresì  di  dimostrare  l' esistenza  di  Dio  dal 
f*4)ceUo,  che  ne  abbiamo.  Ma  ciò  non  fece  perchè  riputasse  regola  generale 
lie  col  pensiero  della  cosa  è  data  ancor  Y  esistenza  ;  ma  unicamente  per  la  pre- 
oga^iva  tutta  propria  di  Dio  di  essere  ente  perfettissimo,  In  cui ,  a  differenza 
i^ognl  altro  essere,  resistenza  è  necessaria  e  identificata  coli' essenza.  Ui 
mens)  ex  eo  quod  ex.  gr,  percipiat  in  idea  trianguli  necessario  contineri. 
Serie  YII,  voi.  HI,  fase.  Itó.  *7  «6  Agosto  1868. 
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Autore  vorrebbe.  Egli  per  confondere  Dio  con  noi,  converte  Dio 
in' idea,  Vìdea  in  pensiero,  il  pensiero  nel  nostro  essere.  Macài 
gli  dà  il  dirìlto  di  faro  tutte  queste  trasrormazioni,  più  che  circee? 
Se  egli  argomentasse  contro  i  seguaci  del  Malebranche,  pur  pure; 
giacché  questi  identificano  Dio  coir  ide^,  e  fanno  Y  animo  menh 
mente  passivo,  che  riceve  il  pensiero  non  lo  genera,  e  il  riceve  in 
quanto  vien  informato  dall'idea.  Ma  ogni  sana  filosoGa  distingue  l'o^ 
getto  dalla  sua  rappresentanza  ideale,  la  rappresentanza  ideale  dal- 
l'atto apprensivo  in  cui  ella  riluce,  e  l'atto  apprensivo  dal  ctmosoeote 
creato  in  cui  rampolla.  L'Autore  ci  risponderà  che  egli  non  sa  com- 
prendere tutte  queste  distinzioni  1.  Ci  dispiace  ;  ma  che  possiamo 
noi  farci  ?  La  filosofia  è  fatta  cosi  ;  si  diletta  di  distinzioni  ;  e  chi  le 
abborrisce,  farebbe  miglior  senno  a  stame  lontano  :  come  anxntó 
fanno  i  positivisti,  non  biasimevoli  da  questo  lato,  se  non  ta quanto 
contutlociò  si  credono  filosofi. 

Il  nostro  Autore  sta  fisso  nel  suo  argomento,  che  in  feraa  d\a- 
lelt  ca  può  proporsi  cosi  :  Lo  spirito  nostro  è  lo  stesso  che  il  pensie- 
ro, il  pensiero  lo  stesso  che  l' idea,  l' idea  lo  stesso  che  Dio  ;  èoft- 
que,  dal  primo  all'ultimo,  lo  spirito  nostro  è  lo  stesso  che  Dio  1 
A  meraviglia  ;  ma  la  premesse,  di  cui  ò  composto  questo  sorìie, 
meritavano  la  consolazione  di  una  qualche  prova  ;  altrimeiG  eà 
solo  negarle,  tutto  il  castello  precipita  e  si  dilegna  come  spiM 
sul  mare.  Or  il  valoroso  nostro  filosofo  non  si  attenta  a  diiho^trare 
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ires  eius  angulos  aequales  esse  duohus  rectià,  piane  iibi  ptrmadei  tiaafh 
lum  trea  angulos  habere  aequalM  ditolnu  reciis;  Uà  ex  eo  solo,  qweà  jpcrcf- 
piat  exsistentiam  necessariam  et  aetemam  in  eniU  eumme  per  fedi  iim 
contineri,  piane  concludere  dehet  ene  sutnnM  perfeetum  exUter§.  —  Prtic 
phUos.,ip.  I,  8. 14;  e  Medit.  V. 

1  «  Quando  udiamo  ('ire  che  lo  spirito  ha  Tidoa  dell'  Infiulio,  ma  che M 
tiitto  questo  non  è  Y  lofinlio,  noi  non  sappiamo  comprendere  pia  la  vmm 
dlsllnzloiie.  »  Pag.  481 . 

S  II  lettore  revochi  alla  mente  queste propostz\oni  del  Fiorentino:  e  fis- 
sare ed  e^re  per  lui  (cioè  per  lo  spirito  nostro}  sono  tali' uno.  L^iolritii 
un'Idea.  »  Quinci  si  concepisce  la  forza  di  questo  ano  raziocinio  :  «  Se  tatlt  h 
spirito  sta  nel  pensare;  s'egli  ha  l'idea  dell'infinito  ,*  egli  è  oè  pii  lè 
che  r  influito.  »  Pag.  481. 
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t^he  soltanto  la  prima  proposizione^  e  questa  stessa  con  argomen- 
to puerilmente  sofistico.  Lo  spirito,  egli  dice,  è  necessariamente 
pensante.  «  Prima  che  pensi  egli  merita  tanto  il  nome  di  spirito, 
quanto  una  candela  smorzata  quello  di  lume  l.  »  Sia  pure;  ma 
questo  esempio  della  candela,  a  cui  ricorre,  non  dovea  farlo  ac- 
corto del  suo  paralogismo  ?  La  candela  perchè  meriti  il  nome  di 
lume,  dev'  essere  accesa  ;  ma  si  confonde  ella  forse  colla  fiamma, 
ond'è  allumata?  Del  pari,  si  dia  che  lo  spirito  nostro  non  possa 
dirsi  s|rirìto,  se  non  pensa  d.  Ma  ciò  Yale  forse  altrettanto  che 
identificarsi  col  suo  pensiero  ?  Non  basta  che  il  suo  pensiero  sor- 
ga  in  lui  come  spontaneo  rampollo;  e  come  modificazione  distinta 
dalla  sostanza?  Noi  possiamo  anzi  provare  che  cosi  appunto  è  da 
dire.  Imperoccliò  i  pensieri  in  noi  si  avvicendano,  e  lo  spirito  resta 
sempre  lo  stesso  ;  il  che  non  potrebbe  accadere  se  tra  quello  e  que- 
sti non  passasse  una  qualche  distinzione.  Distinzione,  diciamo,  non 
come  tra  sostanza  e  sostanza,  ma  come  tra  sostanze  e  accidente, 
benché,  se  vuoisi,  necessariamente  richiesto.  Né  si  dica  che  sotto  a 
questi  pensieri  mutabili,  permane  sempre  un  pensiero  immutabile; 
pacche,  olire  alla  gratuità  dell'affermazione,  questo  pensiero  im- 
anitabilc  non  sarebbe  l' essere,  ma  un  risultato  dell'  essere,  come 
figultato  dell'essere  è  sempre  l'azione  d'una  causa  creata,  la  quale 
Boo  può  avere  ciò  che  è  prerogativa  della  sola  causa  increata, 
r  idenlilà  cioè  tra  l'essere  e  l'operare.  Come  poi  deve  ammettersi 
in  noi  distinzione  tra  la  sostanza  pensante  ed  il  pensiero,  cosi  deve 
ammettersi  ancora  tra  esso  pensiero  e  l' idea,  ossia  la  rappresenta 
zione,  da  cui  il  pensiero  viene  informato.  Imperocché  il  pensiero  in 


1  Pag.  181. 

8  Diciamo  si  dia,  e  non  H  conceda;  perchè,  quantunque  8ìa  vero  che  non 
fob  esistere  un  essere  senza  una  qualche  operazione  ;  tultavia  non  è  necessario 
die  questa  operazione  rispetto  airaulma  umana  sia  sempre  un  pensare.  Im- 
perocché essendo  ella  principio  allrtsi  di  senso  e  di  vegetazione  nel  còrpo  ; 
può  ottimamente  avverarsi  l'operazione  rispetto  a  lui,  senza  che  Inlenenga 
sempre  Falilsslma  del  pensiero.  E  cosi  nel  sonno  profondo  Tuomo  vef^ta, 
sènza  pensare  e  neppor  sentire  ;  e  nel  principio  del  destarsi  comincUi  a 
Hre,  senza  tattavit  pensare. 
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quanto  UDicdmènte  si  riferisce  al  soggetto,  in  cui  e  da  coi  sorge^  è 
di  per  sé  indeterminato,  uè  riguarda  tale  oggetto  piuttosto  che  tde 
altro.  Ora  siffatto  ìtidetermtnato ,  non  potendo  esistere  (giaeAè 
ogni  pensiero  dev'esser  pensiero  d^  una  (pialcbe  (^osa)  ;  ò  meste! 
che  si  ricava  nel  nostro  spirito  una  determìnaìione  relativa  -a  io 
dato  oggetto^  ed  atta  a  forìo  rilucere  nel  pensiero.  Questa,  daH'^ 
ficio  che  esercita,  si  chiama  rappresentazione  ideale,  o*  andieidtt, 
dove  la  voce  idea  hon  voglia  riseti](ars!  a  ^gfiificarae  Keffetto^  cioè 
l'espressione  stéssa  intellellualc  deiroggetlò,  che  si  ha  nel  pensiero. 
Che  poi  l'idea,  presa  nel  primo  o  nel  secando  senso,  si  dìstiogsa 
dair oggetto,  di  cui  è  rappresentanza;  non  ha  mestieii^t'proDn: 
giacché  Toggetlo  reista  in  sé  slesso,  e  Videa  ìnfofma'^a morte o 
il  pensiero.  Dirà  il  Fiorentino  che  quéste  son  sóttigliezxe;  miioi 
replicheremo,  che  chi  vuol  piocedefe  alla  grossa,  .mostm  eoaoiò 
solo  che  la  filosofia  non  ò  pane  pe'  denti  suoi.  Se  ella  xlemi  ìe  ic- 
<;ulte  cagioni,  che  si  nascondono  sotto  i  fenomeni ,  non  fui  Mer 
frutto  che  di  sottili  ed  acute  indagini,  né  può  stabilire  leoriehé,  fke 
sieno  intese  dar  volgo.  "   - 

Non  occorre  poi  fermarsi  sopra  quella  frase,  del  tutto  bisulsa,  die 
cioè  nel  Teis<no  Iddio  sarebbe  inerte  e  {sequestrato  dal  moato. 
Certamente  non  è  né  l'uno  né  Taltro  un  Dio,  il  quale,  ooom  afpiB- 
lo  avviene  nel  verace  Teismo,  si  ravvisa  e  si  eonfessa  craMie 
-e  conservatore  e  provvisòre  d' ogni  più  mininià  creatura;  ed  ifr- 
fluente  col  suo  concorso  nelle  azioni  delle  singole  càuise,  opertMri 
nel  inondo.  /• 

Mostrata  la  falsità  degli  argomenti  del  Fiorentino,  tiònaUHino 
uopo  di  dimostrare  l' opposta  verità  ;  giacché  a  rìconoseere  \  esi- 
stenza di  Dio,  basta  aprir  gli  occhi  :  CaeH  ena&ùnt  gloriam-lhi, 
et  opera  manuum  eius  annunliat  prmameiitum.  L' annonia,  cbe  ri- 
splende nel  mondo  tra  tante  e  si  svariale  sostanze,  e  tra  i  Itiefù 
diversi,  e  le  loro  attivila  sovente  conterrò,  fa  visibile  a  dihnifiP 
noiu  si  chiude  gli  occhi  da  sé  iùedeiimo  l'azione  regolatrice d^w 
natura  suprema,  dotata  di  sapienza  é  di  potenza  senza  limiiìi  b 
4uale  abbia  ordinalo  il  mondo  e  neirofdine  impressogli  Io  wakt 
ga,  a  fronte  di  tutti  i  possibili  eventi.  Nondimeno  a  dare  uifiMi» 
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cenno  delie  ragioni  metafisiche,  che  ci  rendono  manifesta  Vesisten- 
aa  di  Dio,  yalga  il  ricordo  di  quei  due  principii  :  L' effetto  presup- 
fono  la  causa,  e  Y  atto  ò  anteriore  alla  potenza  ;  giacché  la  potenza 
no»  è  ridotta  all'  atto  che  dairento  già  in  atto  :  essa,  se  è  meramente 
passiva,  ha  mestieri  di  chi  le  comunichi  V  atto  ;  e  se  attiva  ma  me- 
scolala di  passività ,  non  può  bastare  a  sé  stessa.  L' applicazione 
di  questi  due  prlncipii,  senza  alcuna  fatica,  \i  menano  a  riconosce- 
1*6  un  esistenza,  la  quale  talmente  sia  eausa,  che  in  ninna  guisa  sia 
effetto,  e  talmente  sia  in  atto  che  non  sia  per  alcun  modo  in  poten- 
za ;  in  altri  termini,  che  sussista  in  sé  per  necessità  intrinseca  del- 
la propria  natura»  e  sia  tutto  atto  e  puro  alto.  Qò  per  chi  s  in- 
tende di  MetaCsica  vale  altrettanto  che  l'esistenza  etema  e  da  sé,  e 
la  pienezza  infinita  nella  perfezione  senza  alcuna  capacità  di  mula- 
2ion  soggettiva.  Ecco  Dio.  Or  tale  può  dirsi  il  mondo  •  la  realtà 
umana  ?  Noi  e  il  mondo  sìam  sottoposti  a  continue  mutazioni  e  pas- 
saggi dalla  potenza  all'atto.  Sorgiamo  e  finiamo  nel  tempo,  e  colle 
«outinue  successioni  avvicendiamo  la  nostra  durata,  e  mutiamo  in- 
cessantemente condizione  e  qualità  e  modi  di  essere.  Dunque  tanto 
noi,  quanto  il  mondo,  non  siamo  Dio  ;  perché  talmente  siamo  atto, 
«che  al  tempo  stesso  siamo  mescolati  da  ogni  parte  di  potenza.  Quiri- 
.di  tanto  noi,  quanto  il  mondo,  non  possiamo  avere  in  noi  stessi  la 
iQigioDe  di  ciò  che  siamo,  ne  ayerla  in  un  altro  essere,  che  sia  an- 
cora esso  mutabile  ;  ma  forza  é  che  da  ultimo  la  ragion  suprema  del 
tidto  sia  una  natura,  la  quale,  immutabile  in  se  medesima,  immuta 
colla  virtù  sua  ogni  altro  ente,  sottoposto  a  mutazione.  In  altri  ter- 
mini sia  Dio  ;  e  Dio  ben  diverso  da  quello,  che  il  Fiorentino  vor- 
rebbe far  vivere  nella  storia,  vale  a  dire  vorrebbe  identificate  colle 
esistenze  mutabili  di  quaggiù. 

Del  pari  se  i  fenomeni  son  relativi  alla  sostanza  e  oc  rivelano  la 
•iitfifiseca  condizione,  la  contingenza  de'  fenomeni  in  noi,  e  nel  mon- 
do, ci  palesano  indubitatamente  la  contingenza  dell'essere  in  cui  essi 
Sft  avverano.  Una  sostanza,  che  esiste  per  necessità  intrinseca  della 

* 

'sua  natura,  in  virtù  della  medesima  necessità  ha  tutte  le  determi- 
nazioni, che  le  son  proprie  :  dalle  quali  per  conseguenza  non  può 
essere  rimossa,  e  quindi  ò  soggetAlvamente  immutabile.  Se  per  con- 
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Umrìo  una  sostanza  si  manifesta  Mutabile^  è  forza  confessare  ehe  essa 

non  esiste  per  inlrlDSOca  necessità  di  natura,  ma  è  conlingente  nel!  V 
sìstenza.'  Se  è  contingente  neiresistenza,  fu  determinata  ad  esistere 
da  una  causa  da  sé  distinta.  La  mutabilità  adunque,  tanto  palese 
in  noi  e  nel  mondo,  dimostra  ei^idcntem'ente  che  fuori  di  noi  e 
fuori  del  mondo  bisogna  riconoscere  una  causa  del  tutto  inunot»- 
bile,  la  quale  sussista  nella  purità  stessa  del  proprio  essere.  K 
questo  argomento  appunto  faceva  uso  S.  Agostino,  allorché  dimo- 
strava contro  i  Manichei,  che  l'anima  di  ciascun  uomo  non  é  parlh 
cel!«a  di  Dio.  Non  est  pars  Dei  anima...  Quodsi  esset,  nec  defct- 
rei  in  deterius,  nec  proficeret  in  melius,  nec  aliquid  tu  semetipta 
vel  inciperet  habere  qnod  non  habet^  tei  desineret  habere  qmd 
habebat,  quanttm  ad  ipsius  affectiùnes  pertinet.  Quam  vero  aliUr 
se  res  habeat,  non  est  opus  extrinsecus  testimonio  ;  quisqms  seme- 
ipsum  advertit,  agnascit  1. 

Quanto  poi  all'altro  errore  della  materialità  dell'  intelletto,  ossia 
della  sua  identificazione  col  senso,  noi  potremmo  interamente  pai^ 
vaicene ,  dopo  quello,  che  ne  abbiam  ragionato  contro  il  Pompo- 
nazzi  nel  precedente  articolo.  E  veramente,  se  Y  intelletto  ò  facoUi 
inorganica,  come  volete  che  si  svolga  dal  senso,  il  quale  é  facoUi 
organica?  Il  meno  non  può  dare  il  più,  né  l' imperfetto  cagiooan 
il  perfetto.  La  quale  impossibilità  é  qui  tanto  maggiore,  quaotockè 
tralterebbesi  non  di  semplice  quantità,  ma  di  mutazione  essenàale 
di  facoltà  operativa.  11  Fiorentino,  per  ispiegare  la  pretesa  meift- 
morfosi,  ricorre  alla  riflessione.  «  La  ripetizione  degli  alti  seuh 
Qt^i,  egli  dice,  guadagnata  una  certa  chiarezza  ed  una  certa  sta- 
bilità^ si  converte  in  riflessione.  Un  atto  molta  volte  ripetuto  i 
fissa,  si  determina,  si  specchia  in  sé  stesso.  In  cotesto  (issarsi  essa 
si  trasforma^  e  la  luce  intellettiva,  improvvisa  balena  allo  spi- 
rito 2.  n  Ecco  £»tto  ;  non  ci  é  slato  mestieri  ehe  di  ({ualtro  sempGd 
parole  :  il  senso  si  fissa,  si  specchia,  si  trasforma,  la  luce  intelkl- 
toale  balena  I  Chi  puj^  dubitare  della  virtù  del  progresso,  al  miian 

S  Plif.  US. 
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la  logica  di  questi  signori  ?  Ma  primieramente  con  questa  dottrina 
saremmo  tornati,  né  più  né  meno,  alla  teorica  del  Condillac,  vale  a 
dire  un  secolo  addietro.  Non  è  dunque  una  conquista  del  pensiero 
moderno.  In  secondo  luogo  il  senso,  per  ciò  stesso  che  è  facoltà 
organica,  non  può  conyertirsi  in  riflessione.  Potrà  bene  fissarsi, 
come  appunto  nel  gatto,  che  affisa  il  topo,  a  cui  dà  la  caccia;  ma 
specchiarsi  in  sé  stesso  ,  é  un  altro  alTare.  La  £icoltà ,  dipendente 
dall'organo,  non  opera  che  coir  organo  e  per  l'organo.  L'occhio  è 
quello  che  vede,  benché  in  virtù  della  facoltà  visiva,  in  lui  cagio- 
nata dall'anima  ;  e  la  mano  é  quella  che  palpa,  benché  in  virtù 
della  facollà  lattiva,  onde  é  informata.  Or  come  volete  che  sopra 
di  sé  rifletta  l'organo  e  penetri  la  propria  sostanza?  Che  non  solo 
una  parte  subentri  nel  luogo  dell'altra,  senza  scacciamela,  ma 
ancora  s'interni  nell'essere  della  medesinu?  Sarebbe  questo  un  ^ 
prodigio,  superiore  alla  compenetrazione  dei  corpi,  e  tanto  più  me- 
raviglioso, in  quanto  è  voluto  dal  sig.  Fiorentino,  che  nega  la  possi- 
bilità dei  miracoli.  In  terzo  luogo,  posto  pure  che  un  tal  prodigio 
si  avveri,  non  avrete  concbiuso  nulla.  Perciocché  per  quanto  trat- 
terrete il  senso  a  specchiarsi  in  sé  stesso  ;  egli  non  potrà  in  Qotesto 
suo  miraglio  scorgere  mai  altro,  che  sé  stesso.  Come  dunque  diven- 
ta in'elletto?  Voi  aggiungete  che  si  trasforma.  Bene  sta,  ma  ci  per- 
metterete di  chiedere  in  pi  ima:  chi  lo  trasforma?  Egli  stesso?  Sa- 
rà dunque  simile  a  una  statua,  che  fa  a  sé  medesima  da  scultore. 
E  poi ,  dato  anche  la  possibilità  di  tal  trasformazione ,  il  fondo  re- 
sterà sempre  lo  stesso ,  cioè  senso  ;  vale  a  dire  facoltà  dipendente 
da  organo,  che  non  percepisce  se  non  Y  individuo  concreto,  e  reta- 
Uvamente  ai  soli  esterni  fenomeni.  È  questa  la  luce  intellettuale, 
ohe  voi  fate  balenarne?  Ma  essa  sarà  luce  intellettuale  simile  a  quel- 
la del  cane,  non  mai  luce  intellettuale  propria  dell'  uomo  ;  il  quale 
intende  tutt'  altro  che  l' indivìduo  e  i  fenomeni,  ovvero  la  collezione 
degl'  individui  e  i  rappoi  ti  concreti ,  che  passano  lia  i  fenomeni. 
Egli  intende  l'universale,  la  sostanza,  la  causa,  il  fondo  dell'essere. 
Nò  meno  inetta  é  l'altra  argomentazione,  che  l'Autore  aggiunge, 
e  acni  risponderemo  paitilamente.  Egli  dice:  «  L'atto,  prima  di 
ripetersi,  non  é  punto  intellettivo.  »  Falso.  Se  l'atto  riguarda  un 
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iniielligibile,  è  intellettivo  ;  bencliè  non  riflesso,  ma  solamente  di- 
retto.  c(  L'intelletto,  soggiunge,  nasce  da  ciò,  che  non  ha intiffi' 
gonza.  »  Peggio.  La  perfezione  nasce  dalla  sua  negazione  ?  11  éÉ 
essere  produce  Tessere  ?  «  Se  l'alto,  prosile,  precedente  a  <(# 
sta  riflessione  feconda ,  fosse  stato  intellettivo  anch'esso,  sardAr 
già  un  raddoppiamento ,  e  si  dovrebbe  rintracciare  la  sua  oi^^ 
più  avanti,  e  per  non  procedere  all'  infinito,  è  forza  tf  rest^ursi  là  dbfi 
r  atto  si  trova  ancora  sdoppiato,  e  non  riflesso,  vale  a  dire,  do#i' 
ancora  seni^tivo.  »  Voi  vi  aggirate,  o  caro,  in  un  cireolo  vidMfr 
stando  sempre  nel  medesimo  falso  supposto  che  l' atto  diretto  il' 
si  dà,  che  nella  pura  sensazione.  Bisogna  che  vi  persuadiate  (ke 
osso  si  dà  ancora  nella  intellezione  ;  e,  se  non  sì  desse,  Y  iiitdleiiw 
non  si  troverebbe  neppur  nell'  atto  riflesso.  Quindi  voi  fete  miikl^ 
nell'acqua,  allorché  conchìudete  che  l'atto  atUonómo^  i>à4e  si&iifi^ 
naio  spirito-  è  alto  sensitivo  i.  L'atto  sensitivo  non  può  daré^iA^,^^ 
che  superi  la  propria  natura  ;  e  Io  stabilire  un  efiletto  supetMe  fiiiÉ 
causa,  vale  altrettanto  che  stalnlire  un  effetto  senza  cagione;  t^"' 
la  produttivo  dell'  essere.  ^^ 

Ma.  tocchiamo  lavora  radice  di  tutte  queste  fandonie.' rArffiit'|: 
ce  f  accenna  assed  bene,  dicendoci  in  chiari  termini,  che  bei- 
umana  non  è  mortale,  la  vita  presente  uon  ha  valore.  <r  L'  ìài0 
lalità,  son  sue  parole,  presupponendo  un'altra  vita,  tptè' 
alla  trascendenza  del  divino;  perocché  di  tanto  si  sccinia  il  ildèN 
questa  vita,  di  quanto  l'altra  si  accresce.  Ora,  pei*  essere  coMli 
ammessa  una  vita  futura  ed  indefettibile,  ò  forza  eondkloWf 
questa  nostra  cosi  fogace,  cosi  piena  di  ostacoH  e  di  lotte^  n^ipèiu!^ 
dell'altra,  circondata  di  hice,  di  armonia  e  di  feiicitè,  deVé 
polvere  ed  ombrai.  »  Verissimo.  E  però  sono  stenti  colere v 4 
pel  breve  godere  di  questa  polvere  e  di  quest'ombra  fanno  geW 
quel  bene  inestimabile  e  sempiterno.  Quidprodést  hùmmiiit' 
dummitersum  lucretur,  animae  f>efx>suw^  detrim^kiufk  fol^ 
Ora  questo  appunto  non  va  pannila  a  gradò  aA  noèlix)  AìlMM.'^^j 
r  anima  nostra ,  egli  dice ,  ha  destini  tniglieii  disili  «he  kf 
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ipù  quaggiù;  se  qui  non  esercita  o  non  consuma  tutta  la  sua  atr 
Ifilà;  se  invece  questa. terra  è  appena  una  palestra^  dove  tenta  le 
inde  prove  ,  per  apparecchiarsi  ad  una  vita  senza  fine  più  prego- 
ìif^,  e  più  duratura  ;  la  serietà  di  questo  mondo  sparisce ,  la  no* 
1^  fiitoria  è  una  fantasmagoria ,  i  nostri  sfori!  giocattoli  da  bambi*- 
lyda  nostra  scienza  è  un  ombra ,  i  nostri  affetti  più  santi  un  tra- 
wnento  e  una  deplorabile  illusione  l .  »  Quindi  loda  il  Cardano 
snelle  «  tra  tutti  i  filosofi  del  Risorgimento,  più  che  ogni  altro,  so^* 
KHò  la  maggiore  importanza  che  acqtiisterebbo  il  mondo  e  V  uo- 
Qi'Stesso^  se  Y  anima  non  avesso  altra  vita,  eccettpchè  questa  8.  » 
IVO  la  sostanza  di  tutto  il  negozio.  Cotesti  signori  vogliono  che  il 
IQideU'uomo  si  compia  quaggiù;  che  alle  cose  di  quaggiù  s'indiriz- 
Jllitta  la  sua  attività  ;  e  ad  esse  si  attribuisca  una  suprema  impor- 
Vp.  Ai  loro  orecchi  suona  male  quella  sentenza  di  S.  Paolo,  colla 
ffHe  siamo  esortati  a  non  attaccare  il  cuore  alle  cose  della  terra, 
l|^, essendo  essa  ma  il  cielo  la  nostra  verace  patria.  Qui  utuntur 
ìe  mundo,  tanquam  non  utantur.  Praeterit  enim  figura  huiut  mun- 
^  Non  habemus  hic  manentem  eivitatem,  sed  futuram  inquirwiUÈ. 
llpdi  si  fabbricano  quella  loro  dottrina  non  meno  falsa ,  che  stolta 
•{pdele ,  facendo  Y  anima  morta  col  corpo.  Che  essa  sia  folsa,  fu 
l^i  dimostralo  nel  precedente  articolo,  là  dove  ragionammo  con- 
1^  sofismi  del  Pomponazzi.  Che  sia  stolta,  apparisce  se  non  altro 
l^inesto,  che  crede  di  nobilitar  l' uomo ,  quando  il  degrada,  can^- 
ImAogli  r  eternità  col  tempo,  l'infinito  col  finito,  Y  origine  da  Dio, 
nula  derivaEione  dalla  scimmia.  Che  da  ultimo  sia  crudele,  il  sente 
JtfKù^  il  quale  vede  da  lei  strapparglisi  il  più  soave  conforto ,  o 
Hl^  unico,  che  lo  sostenga  in  mezzo  ai  travagli  di  questa  vita,  e 
Ipeiiisea  le  piaghe  ond'è  ulcerato  il  suo  cuore,  e  gli  faccia  dolci  le 
■MI  e  le  amarezze,  da  cui  ò  oppressa  la  sua  fugace  esistenza.  I  soli, 
nd  forse  potrebbe  convenire  questa  desolante  dottrina,  sono  i  go^ 
ntt  ed  amatori  ostinati  del  secolo,  a  cui  è  detto  :  Yae  tolris,  qui  ri- 
ttr  mmc,  quia  phrabilis  et  fiebitù.  Costoro  dalla  teorica  della  mor- 
ta dell'anima  si  veggono  liberati  da  un  pensiero,  che,  coH'appren- 
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sione  de)  supplizio  futuro,  loro  amareggia  ogni  dolcezza  prcseoie. 
E  forse  questa  e  la  ragione,  per  cui  i  Professori  liberaleschi  d' Iti- 
Ha  r  hanno  risuscitata  dalle  cenen ,  in  cui  giaceva;  perchè  coosdi 
delle  ingiustizie ,  dei  sacrilogii  ;  delle  rapine,  onde  bau  pronirak 
il  presente  stato  d' Italia,  tanto  connesso  colla  presente  lor  florida- 
za ,  sentono  un  sacro  orrore  del  Dio  dei  mistici ,  nel  quale  it 
Trebberò  scontrarsi  dopo  la  morte  del  corpo.  Meglio  dunque  è  per* 
suadersi  che  col  corpo  perisce  anche  l'anima:  cosi  niun  tetro bsbr 
sma  verrà  ad  offuscare  la  serenità  dei  lieti  giorni.  Ma  torniamo  il- 
r  argomento  del  Fiorentino. 

Egli  teme  che,  se  lanima  nostra  è  immortale,  la  vita  presole 
perda  ogni  serietà,  le  nostre  fatiche  appariscano  balocchi ,  e  ^  tf- 
felti  più  santi  un  traviamento  ed  una  illusione.  Noi  crediamo  ehel 
contrario  piuttosto  sia  vero  ;  e  che  tutte  queste  cose  aUeaiio  ìaof^ 
nella  sentenza  della  mortalità  dell'  anima,  da  lui  sostenuta.  Ifliperot- 
che,  in  quella  sua  ipotesi ,  qual  pregio  potrebbe  più  avere  per  aei 
un'esistenza,  la  quale  dovesse  in  poco  d'ora  spegne.rsi  hrtmMH 
te?  E  che  varrebbe  logorarsi  la  vita  in  opere  faticose,  le^pnJiM 
atessero  altro  effetto,  che  quello  di  abbreviarcela?  La  vita  proofe 
nel  suo  aspetto  assoluto  continuerebbe  ad  apparire  spregevole,  ^fe- 
sa la  sua  brevità  e  la  mescolanza  di  tanti  mali  ;  e  perdeneèbe  ^ri 
pregio ,  che  le  viene  dal  suo  aspetto  relativo ,  perchè  bob  m#ì 
più  avviamento  a  una  vita  beata.  Al  contrario  per  noi  l' eariiBi 
presente  riveste  un  valore  inestimabile ,  quando  per  ritrito  ék 
parte  nostra  più  nobile ,  dovrà  continuarsi  etemaloiente,  e  i  wH 
sforzi  son  destinati  a  sortire  una  corona  immortale.  Per  fefMflP 
allori  del  guerriero ,  che  muore  in  difésa  della  giusliaa,  t§lé' 
rebbero  più  tosto  un  insulto ,  quando  di  lui  non  rimanesse  fàfé^ 
la;  ma  brillano  di  vaghezza  sovrumana,  quando  si  BoorgawOpllj 
un'  immagine  di  quelli,  rad'  egli  è  coronato  nei  deiL        y  17 

Il  Fiorentino  ricorre  alla  virtù  nel  senso  de^  Stoici.  IbfM'] 
saà  la  virtù,  quand'essa  non  è  incoazione  d'un  aiBOfe  ii 
destinato  a  perfezionarsi  in  un  ordine  eterno  per  la  viiwie 
ne  infinito  ?  Se  è  temporanea  tendenza  verso  un  barlume  deDi 
materia,  sotto  il  dettame  della  mia  soggettiva  lagieoe,  sQgiidil^ 
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0  del  primo,  e  l'arbitrio  della  seconda.  Più  curioso  poi  di  tutto 
sto  ci  sembra  ciò  che  egli  dice  dei  nostri  affetti  piti  santi,  che 

essi  sarebbero  una  deplorabile  illusione,  se  Taifima  fosse  im- 
tale  !  Noi  non  sappiamo  quali  affetti  nell'elica  del  sìg.  Fiorentina 
?ono  il  nome  di  santi.  Ma  certo,  se  son  quelli  che  s'intesero  Gn 
per  tali,  non  sappiamo  renderci  ragione  di  questa  sua  singolare 
inazione.  Noi  ci  appelliamo  a  chiunque  abbia  fiore  d' inlendimen- 
e  lo  interroghiamo  do?e  scorga  piuttosto  illusione ,  se  ncH'  ipo- 
di  affetti  che  non  morranno  col  tempo,  ma  purificati  e  condotti  a 
pimento  si  continueranno  nei  secoli  eterni,  ovvero  neiripolesi  di 
ti  che  si  circoscrivono  al  giro  di  alcuni  lustri.  Prendiamo,  a  ca- 

1  d'esempio,  l'amicizia.  Dove  ella  avrà  più  consistenza  e  realtà? 
ndo  gli  amici  sanno  che  la  loro  amistà  dovrà  durare  anche  do- 
li questa  vita,  o  quando  di  ciò  è  tolta  loro  ogni  speranza?  Pren- 
10  anche,  se  così  vi  aggrada,  l'amor  coniugale.  Dove  diventa 
pfù  forte  ed  elevato?  Allorché  i  coniungi  si  considerano  come 
persone  destinate  ad  accrescere  il  numero  degli  etemi  adora- 
di  Dio,  ed  amarsi  quaggiù  per  amarsi  poi  assai  meglio  nel 

)  ;  0  allorché  si  considerano  come  due  esseri,  destmati  a  molti- 
0^  gì'  individui  d'una  razza,  presso  a  poco  come  il  giumento 
I  toro,  e  credono  che  il  loro  affetto  si  estinguerà  tra  breve  in  un 
i  loro  esistenza? 

^peto  quando  la  vita  e  i  suoi  affetti  e  le  sue  operazioni  perde- 
>ero  ogni  serietà?  Quando  si  volessero  riguardare  in  loro  stes- 
3  fuori  la  norma  della  divina  legge.  Allora  disgiunti  da  ciò  che 
51110,  e  posti  anzi  in  opposizione  con  esso ,  restano  nella  misera 
lonione  d'un  bene  finito,  appetto  d'un  bene  infinito,  o,  che  an- 
è  peggio,  avran  sembianza  d' un  baratto,  in  cui  il  secondo  si 
iliia  col  primo. 

tanto  basti  di  questo  pessimo  libro  del  FiorenUno,  nel  quale 
s'imbranca  cogli  atei  e  coi  materialisti,  gonfiandosi  d'essere  cosi 
lo  all'  apice  del  progresso  moderno.  L'uno  e  l'altro  errore  son 
le  vecchissime,  tantamente  ripulite  dalla  moderna  sofistica.  Ha 
ita  matta  presunzione  moverebbe  piuttosto  a  riso.  Quello,  che 
ve  alagriÉie,  si  è  chedòttrlne  sì  turpi  e  fisbruttìve  d'ogm  biOB 
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senso  n^ir  uomo,  s' inso^niuo  ia  una  pubblica  Umversilà,  col  lacito 
consenso  del  Goveiiio;  e  la  nazione  0  i  padri  di  famiglia  ne  debbano 
stipendiare  largamente  i  professori ,  acciocché  con  esse  avveleniiio 
la  mente  e  il  cuore  de'  loro  figliuoli.  Quali  speranze  potrà  fondare 
r Italia  sopra  una  gioventù  cosi  ammaestrata?  Di  quali  opera  sari 
ella  feconda?  Beati  i  posteri  che  4ovi*aaiU)  goderlasi,  quando  ci^ 
scinta  ìiegli  anni  entrerà  al  maneggio .  (}ei  j^blici  affari ,  e  da  lei 
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Elogio  di  Tommaso  Campanella,  recitalo  netta  festa  letterariafi^ 
male  del  B.  Liceo  Spedàlieri  in  Catania,  il  11  di  Mmn9  tttS 
dal  Professore  di  Lettere  italiane  Giuseppe  Bìstel&i  ^^dbtàà^ 
stabilimento  tipografico  Garonda,  1868. 

Se  qualcuno  de  nostri  lettori  0  ignora  0  non  si  rammenta  chi  h 
Tommaso  Campanella^  cioè  il  personaggio  di  ciu  il  sig.  Giusegpe 
Bustelli  fa  l' elogio  che  annunziamo ,  non  isdegni  di  leggere  le  00- 
ché  notizie,  che  diamo  qui  appresso.  , 

Tommaso  Campanella  di  Stilo  in  Calabria  nacque  joel  1568^  e  pt- 
fessò  sino  dalla  sua  giovinezza  la  vita  religiosa.  Fu  di  ceryelio  U- 
zano  e  di  natura  tumultuosa,  e  per  questo  si  tirò  addosso  guai  seva 
numero.  Tentò  di  riformare  la  filosofia,  che  correva  in.  quel  ktòffi] 
ma ,  come  dice  Pietro  Giannone ,  «  egli  discreditò  quesUiiffvsa; 
perchè  non  tenne  nò  modo  né  misura;  e  perchò  negl'  infif||U  ^oli- 
mi ,  che  scrisse  a  tal  effetto ,  non  tanto  si  dimostrò  uomo  (fi  Ti* 
ingegno  e  di  Tarla  dottrhìa,  quanto  per  un  gran  inìbrogli^toiY,^  ff 
un  fantastiche  0  di  spirito  inquieto  e  torbido  1.  d  E  si  badL  cke  jp 
sto  Pietro  Giannone ,  il  quale  cosi  parla ,  è  il  celebre  iiluimjUb 
pretese  ragioni  delle  regalie  ;  e  quindi  è  lenutQ  in  graodissiiDoeP* 
da  tutt'  i  regalistì,  specialmente  nelle  provmce  meridi<»ia)i  d'.fev* 

Ma,  ciò  che  è  più,  come  racconta  lo  stesso  scrittore,  «  il  0^ 
nella  fu  per  porre  sossopra  la  Calabria,  kleando  libertà  t^^ 

1  Istoria  cMte  del  Regno  di  Napoli,  Vb.  XXXIV,  cap.  8. 
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i^epubbliche.  Pretese  riformare  "Regni  e  Honarcbie,  e  dar  leggi  e 
tai)bricar  nuovi  sistemi;  inviloppandosi  in  una  congiura,  nella  quale 
seovertosi  che  vi  avesse  la  maggior  parte^  si  discroditòi  maggiormeoh 
te;  poiché  preso ,  e  lungamente  detenuto  nelle  carceri  di  S.  Ermo  ^ 
fu  condannato  a  starvi  perpetuamente  1 .  » 

(1  Egli,  così  continua  il  Giannone,  persuase  a  molU,  die  neir  an- 
no 1600,  secondo  gli  aspetti  degli  astri,  di  cui  bei  s' intendeva, 
doveano  accadere  grandi  rivoluzioni  e  mutazioni  di.  Stati,  e  special- 
mente nel  Regno  ed  in  Calabria;  die  perciò  bisognava  ,prepai:ar3i, 
e  far  comitiva  di  gente  armata ,  perchè  a  lui  gli  dava  il  cuore,  in 
quella  rivoluzione,  di  mutar  le  Calabrie  ed  il  Regno  in  un'  ottima 
repubblica,  con  toglierlo  dalla  tiiannide  de'  Re  di  Spagna  e  de'  lo- 
IVK Ministri)  gridando  libertà.  E.  perchè  era  un  grande  imbrogUato- 
rev  avente  nelle  sue  prediche  diceva,  eh'  e^li  era  destinato  da  Dio 
a  tal  impresa,  e  che  di  questo  suo  fatto,  nelle  profezie  di  S.  Brigi- 
(ia,,in  quelle  dell'abate  Gioacchimo  e  del  Savonarola,  e  uelfApoca- 
Ussi  stessa,  si  faceva  memoria,  ancorché  ad  altri  oscura,  a  lui  mollo 
chiara.  Che  perciò  egli  aveva  eletti  due  mezzi,  doè  la  lingua^  e  le^ 
0rmi  2.  » 

Ecco  ciò  che  diceva  colla  lingua:  «  Da  sé  e  per  mezzo  di. altri,  è 
^^Gi^nnóne  che  parla,  insinuava  ai  popoli,  che  i  Re  di  Spagna  era- 

-  &o  tiranni,  e  che  questo  Regno  se  l'avevano  tirannioamente  usurpa- 
li), e  che  perciò  erano  a  casa  del  diavolo  ;  e  che  li  popoli  per  11  tan- 
tt 'pagamenti  e  collette  erano  costretti,  per  soddisfarle,  a  perder 
l'anima  ed  il  corpo.  Che  era  volontà  di  Dio,  die  il  Regno  si  cavasse 
da  simili  suggezioni,  per  la  poca  giustizia  de'  Ministri  del  Re,  che 

.  vendevano  il  sangue  umano  per  danari,  scorticando  i  poveri.  Onde 
dovevano  tutti  accorrere  per  agevolare  T  impresa  procurando  altri 

^.ioro  amici  e  confederati,  li  quali  in  determinato  giorno,  sentendo 
jgHdar  libertà,  si  sollevassero  tutu  ;  essendosi. eonccilato  di  ammaz- 

..^e  tutti  gli  ufficiali  del  Re,  rompere  le  carceri,  liberare  i  carce- 

~  rati,  ed  in  segno  di  libertà  abbrudar  tutti  li  processi  ^.  » 

*       1  IVI.  —  2  Lib.  XXXY,  cèp;  1.  —  8  W.^ 
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Colle  armi,  secondo  lo  stesso  GianDone ,  egli  ed  i  suoi  consorti 
fecero  quanto  segue.  «  Per  terra ,  oltre  i  Castelli ,  de'  quali  si  pro- 
mettevano ,  avevano  uniti  milleottocento  fuorusciti ,  ed  alla  giomati 
cresceva  il  lor  numero ,  per  V  impunità  promessa  e  libertà  sognala. 
Promettevano  di  liberare  tulle  le  Monache  dai  Monasteri ,  uccider 
tutti  i  Preti  e  Monaci,  che  non  volevano  aderire  ad  essi,  e  passar  a 
fil  di  spada  tutti  i  Gesuiti.  Volevano  abbruciar  tult'  i  IiL;i ,  e  far 
nuovi  Statuti  ;  che  Stilo  doveva  esser  Capo  della  repubblica ,  e  £ir 
chiamar  quel  Castello  Mans  Pinguis;  e  che  Fra  Tommaso  Campa- 
nella  s' avea  da  chiamare  il  Messia  venturo,  siccome  già  alcuni  cod* 
giurati  lo  chiamavano.  Per  mare,  teneva  il  Campanella  nella  marìoa 
di  Guardavano  sentinelle ,  le  quali ,  quando  passava  qualche  lega» 
turco,  col  pretesto  di  doversi  riscattare  qualche  schiavo,  andassero 
ar  trattar  coi  turchi,  ed  insinuar  loro  la  resòluziou  presa  di  aoUefar- 
si  ;  e  che  perciò  fosser  pronti  ad  accorrere,  ed  agevolar  V  ìnipresa. 
Di  vantaggio  fece  nella  marina  di  Castelvetere  imbarcare  Mamma 
di  Rinaldo  con  otto  altri  compagni  sopra  le  galee  di  Muralk  Bays, 
perchò  trattassero  col  Bassa  Cicala  il  soccorso  della  sua  armata^  dt* 
ferendogli  molle  fortezze  e  terre.  Ed  in  fatti ,  essendo  compane 
nel  mese  di  Giugno  le  galee  di  Murath  nella  marina  di  S.  CalerìDa 
e  Guardavano ,  per  conchiudere  il  trattato  e  stabilire  il  modo  da  te- 
nersi, fu  conchiuso  per  la  mediazione  di  Maurizio,  che  rannata  foie 
venuta  nel  mese  di  Settembre  ;  perchè  alla  sua  comparsa  si  sareUie 
fotta  la  sollevazione,  con  entrare  nelle  terre,  e  gridando  Ubertàt  ^^ 
mazzare  gli  ufficiali  del  Re,  e  tutti  coloro,  che  si  fossero  opposti  1.  » 

Scopertasi  la  cospirazione,  fu  cogli  altri  sottoposto  alla  tortira  W 
stesso  Campanella,  «t  il  quale,  come  narra  il  Giannone,  fece  ma 
lunga  deposizione,  in  cui  a  guisa  di  fanatico  e  di  forsennato,  aa  pir 
malizia  sia  per  lo  terrore,  ora  affermando  ora  negando,  tutto  s  inlri* 
gò  e  s'inviluppò;  e  gli  riusci  per  tante  cose  strane  ed  inette,  cbe  ^ 
uscirono  di  bocca,  farsi  credere  pazzo,  onde  fa  condannato  a  peIp^ 
tuo  carcere  2.  » 

1  Llb.  XXXr,  cap.  1.  —  2  M. 
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Dopo  venliselte  anni  di  prigionia,  il  Papa  Urbano  YIII,  ciò  che 
non  era  potuto  riuscire  a  Paolo  Y,  ottenne  la  sua  liberazione;  ed 
amorevolmente  lo  accolse'in  Roma.  Ma,  essendo  anche  in  delta  città 
minacciato  di  nuovo  dai  Ministri  di  Spagna»  trafugossi  in  Francia; 
e  quivi  tino  alia  sua  morte,  che  accadde  nel  1639 ,  fu  grandemenlo 
favorito  dal  cardinale  Richelieu  e  dal  re  Luigi  XIII. 

Non  vi  è  modo  di  negare  quella  congiura  calabrese,  né  di  dimo- 
strare che  il  Campanella  non  vi  ebbe  nhina  parte.  A  tal  fine  si  do- 
vrebbero tulli  gli  scrittori  di  quel  lempo  riputare  o  menzogneri  o 
balordi.  Si  dovrebbe  contraddire  al  Gìannone,  il  quale  trasse  la  sua 
narrazione  dai  processi  autentici,  che  si  conservavano  al  suo  tempo. 
Si  dovrebbero  chiamare  meri  copisti  tutti  gli  storici,  che  scrìssero 
dopo  il  Giannone.  E  quindi  mero  copista  si  dovrebbe  anche  chiamar^ 
un  Cesare  Cantò,  il  quale  scrìve  in  questi  termini  :  a  Fra  Tommaso 
Campanella,  robusto  pensatore  comunque  disordinato,  per  avversio- 
ne alla  scolastica  ruppe  ai  deliriì  del  neoplatonismo,  credeva  a  ca- 
bale e  3ti'oIogie,  confutava  a  li  macchiavellisli  e  filoiofi  di  questo 
tempo,  mina  del  Vangelo;  o  e  dair Apocalisse  e  dallo  profezie  di  san* 
la  Brìgida,  di  fra  Giovacchino,  del  Savonarola  e  di  san  Vincenzo  Fer* 
reri,  dedusse  che  il  1600  avverrebbero  grandi  novità  nel  Regno;  e 
credendosi  destinato  a  compiere  la  tanto  necessaria  rinnovazione  po- 
litica del  paese,  esortava  e  pi  edicava  una  repubblica,  cui  fosse  cen- 
tro Stilo  in  Calabria,  dond'  e^i  era;  la  predicazione  sarebbe  il  prin- 
cipale nK)Tente,  poi  Tarme  dei  banditi,  che  numerosi  stavano  rico- 
"veraG  ne  conventi,  secondo  il  trionfo  delle  varie  fazioni  che  divi- 
4Ìeano  ciascun  paese;  s'ucciderebbe  chiunque  renuisse,  e  massima- 
mente i  Gesuiti.  Molti  l'ascoltano,  fra  cui  trecento  monaci,  e  quattro 
Vescovi,  e  non  rifuggono  dal  chiedere  appog^o  ai  Turchi.  Ma  sco- 
l)erli  8on  presi  e  condannati  I .  j»  » 

Or  nel  1854  osò  levarsi  contro  tutti  questi  scrittori  un  certo  Ales- 
sandro d'Ancona,  giovane  di  diciotto  anni.  Egli  sostenne,  che  il 
Campanella,  uomo  innocenlisshno,  fu  vittima  degli  odii  e  delle  ire 


1  Giurìa  wdvermU;  Ruo^nle,  TeD.  V,  pag:  IIM;  Ediiione  Vii  torinese, 
Tivcilula  dall'Autore. 
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tratesche.  MolU,  egli  dice,  erano  aUc»ra  i  frati  perversi,  era  quello 
il  secolo  della  inquisizione,  del  fanalismo  per  la  Chiesa  Romani, 
della  tirannide  spagnuola.  Qual  cosa  dunque  più  facile  di  q«ta, 
cioè  dello  spacciare  in  que  giorni  e  fare  accettare  come  realtà  il  so- 
^no  di  una  cospirazione?  Se  non  che,  chi  ha  pazienza  di  leggère  ìi 
prolisso  discorso,  che  il  giovme  menzionato  fa  a  tal  proposito,  niente 
altro  conchiude,  fuor  solamente  che  la  crìtica  di  lui  è  si  profonda, 
come  doveva  esser  lunga  la  barba,  che  gli  spuntava  sul  mento,  quan- 
do egli  scriveva  tali  cose  !.. 

Diamo  volentieri ,  che  in  fra  Tommaso  era  pù  travolto  Y  intellet- 
to, che  criminosa  la  volontà,  e  che  le  sue  colpe  poterono  facilMile 
essere  esagerate  dagli  avversarli ,  che  egli  slesso  erasi  procaMxiaio 
per  la  sua  bizzarria  e  stravaganza.  Per  tali  ragioni  i  Bomui  Fnfc* 
fici  ed  altri  insigni  uomini  di  Chiesa  cercarono  di  sottrarlo  a  quella 
dura  perpetuità  di  carcere,  a  cui  il  Governo  secolare  lowm^^cm- 
dannato.  E  quindi  raccogliamo  una  conseguenza  importale ,  dol  : 
Che  resta  chiusa  ogni  porta  per  una  orazione  panegiriea,  a  cbivKJM 
A  accinge  a  parlare  di  fra  Tommaso  Campanella.  Appena  appcii.ì(i 
è  come  venire  a  capo  di  una  orazione  apologetica;  e  questa;,  cU  lu- 
tasse di  farla ,  riuscirebbe  meschina  assai. 

Se  con  tanti  preamboli  abbiam  fatto  aspettar  troppo-  il  profesave 
Giuseppe  Bustelli ,  panegirìsia  di  Fra  Tommaso  ;  potremo  però  per 
^usto  compenso  spacciarlo  più  speditamente. 

11  primo  periodo,  col  quale  ei  oominda  Y  esordio  del  soo.  d^, 
è  questo:  «  Quando  io  ricevetti  e  tenni  l'invito  di  ragionare^  Dile- 
ri  cortesissimi,  alla  presenza  vostra  di  Tommaso  Campanelh,  va 
4»eppi  difendermi  da  un  eotal palpito,  misto  di  peritanza^  di  trìpt- 
dio.  »  Qui  aspettavamo  di  udire,  che  il  palpito  di  pei itanzay  eodl^ 
tosi  nell'oratore,  era  cagionato  dalla  somma  difficoltà,  o,  per  dr  ne- 
^lio,  dalla  impossibililày  la  quale,  come  abbiamo  cfimostrale,  s  it- 
^ontra  nel  &r  l'ek^gio  di  un  Fra  Tommaso;  ovvero  dairioiJBipeni- 
bile  obbligo,  il  quale  corre  a  chi  parla  del  Campandla^diìMwi 

.•■■'■■' 

i  hitomo  a  questo  discono  #  Alessaduèro  #itoo(mtf  t^AMMoÉo  lÉlV* 
«ista,  nel  voi.  X  delta,  seconda  Serie,  ptg.iU  e  se^.       l'^.v'" 


DELLA  STAVFA  ITALIAK4  593 

Tap  0  i  Cardinali  di  santa  Chiesa;  obbligo  che  malagevolmenle  ese- 
gue chi,  come  il  Bustelli  fa  nel  suo  elogio,  chiama  sofisti  e  farisei 
di  Roma  i  Papi  ed  i  Cardinali.  Queste  o  altro  cose  simili  a  queste 
aspetlavanio  di  udire  dopo  quel  primo  perìodo. 

In  quella  vece  l'oratore  contmua,  dicendo:  «  Noi  che  io  mi  peri- 
tassi di  favellare  pubblicamente;  imperocché  se  affermassi  cotesto, 
non  parlerei  schietto.  »  E ,  dopo  alcune  altre  pappolate  dello  stesso 
valore ,  egli  conchiude  il  suo  esordio  con  dire  :  <(  Un  impulso  irre- 
pugnabile mi  sforza  a  cogliere  questa  occasione  di  rendere  onoran- 
za ad  una  rara  grandezza ,  tanto  più  a  me  e  a  voi  onoranda  e  cara , 
quanto  è  grandezza  risultante  dalle  altezze  congiunte  della  mente 
e  dell'animo,  è  grandezza  impressa  di  quel  suggello,  che  le  gran- 
dezze vere  fa  più  tetragone  e  più  splendide  e  le  posticce  scompag- 
na, l'infelicità.  » 

Entrando  in  materia  non  &  altro,  se  non  ripetere  ora  che  il  suo 
Tommaso  fu  grande  per  mente  e  per  animo,  ed  ora  che  la  grandezza 
di  lui  prese  forma  di  un  tetragono  pe' colpi  avversi  della  fortuna. 
Egli  ammira,  e  pretende  che  gli  altri  ammirino  la  smisurata  mole 
e  l'aspetto  tetragono  del  suo  eroe;  ma  in  sostanza  non  dimostra  nul- 
la. 1  libri  del  Campanella  stanno  11,  e  protestano  che  sono  figli  di 
IMI  cervello  mal  sano.  Dall'altro  canto  tutti  gli  storici  attestano  con- 
cordemente, che  esso  fu  segno  alle  ire  del  Gro verno  Ispano,  sia  per 
la  malvagità  delle  sue  azioni,  sia  per  merito  delle  sue  stravaganze. 

Tenga  per  certo  il  sig.  Bustelli,  che  la  vita  di  Tommaso  Campa- 
nella non  è  una  miniera,  la  quale  possa  fruttare  a  utile  di  coloro, 
che  combattono  il  Papato  e  la  Chiesa,  e  che  stanno  compiendo  l'ope- 
VQ  degnissima  di  vitupero,  di  togliere  ogni  lustro  alla  nostra  Ita- 
lia, o  di  avvilirne  soprattulte  le  province  nieridionali.  Che  vale  che 
fi  medesimo  sig.  Bustelli  dichiari  di  essersi  servito,  a  comporre  il 
suo  elogio,  del  discorso  di  Alessandro  d'Ancona?  Costui,  come  so- 
pra abbiamo  avvertito,  alUMrchè  scrisse  e  pubblicò  quel  discorso, 
ameà' diciotto  anni. 

Ma  non  si  può  perdonare  la  leggerezza  dell'oratore,  il  quale  par- 
lando del  Campanella,  non  ha  nò  anche  una  volta  nominato  il  Gian- 
none.  Il  Giannone,  come  di  sopra  abbiamo  detto^  è  da  tutt'  i  regali- 

Siri$  in,  ^ol  Uh  fase.  443.  38  26  Agosto  1868- 
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sii  e  specialmente  eia  quelli  delle  due  Sicilie  riputato  per  un  grande 
scrillore;  e  intanto  egli  narra  del  Campanella  le  cose,  che  anche 
sopi*a  abbiamo  riferite.  In  quelle  parti  meridionali  d' Italia  è  cosa 
impossìbile ,  elio  si  ritrovi ,  massime  tra  coloro  che  sono  avversi  ai 
diritti  della  Chiesa  e  del  romano  Pontefice,  chi  voglia  barattare  un 
Giannone  per  un  Campanella.  Sempre  ivi  si  terrà  il  Campanella  per 
un  gran  imbrogliatore,  quale  il  Giaimone  lo  appella.  A  voler  direfl 
contrario  dovrebbe  il  Giannone  esser  tenuto  per  un  gran  caluonia- 
torc,  0,  alla  men  trista,  per  un  gran  semplicione.  E  per  questo,  se 
la  vita  e  il  nome  del  Campanella  è  un  tema  sterile  pei  faiiosi  in  tolta 
V  Italia  ;  è  sterilissimo  nelle  due  Sicilie.  Il  Giannone ,  che  è  colà  i 
celebre,  descrive  Fra  Tommaso,  come  descriverebbe  un  Fra  Paiita^ 
leo,  0  qualcuno  di  que  vili,  che  tradirono  il  legittimo  loro  Principe 
e  venderono  la  loro  patria;  e  descrivendolo  tale,  Io  rappresenta  e  lo 
giudica  meritevole  delle  torture  che  ebbe ,  e  del  perpetuo  carcere , 
in  cui  fu  chiuso  dai  Ministri  di  Spagna. 

Diventa  poi  ridicolo  il  nostro  oratore,  quando,  nella  seconda  parte 
del  suo  discorso,  si  diffonde  nel  dare  insegnamenti  morali.  Esorta 
gV  Italiani  ad  imitare  il  Campanella ,  perchè  cosi  perverranno  ad 
insignorirsi  di  Roma  1.  Or  se  la  vita  del  Campanella  fosse  véra- 
mente uno  sprone  a  questa  impresa  sacrilega,  egli  sarebbe  stato  al- 
lora non  già  uomo  grande  ed  innocente  qual  è  dipinto  dal  Bvsldli; 
ma  più  tristo  di  quel ,  che  lo  descrivono  il  Giannone  e ,  prìma  dei 
Giannone,  gli  storici  suoi  coetanei.  Ma  lasciamo  da  parte  questi  dis- 
onesti ammaestramenti,  e  parliamo  de^i  onesti. 

11  Bustelli  avverte  gì'  Italiani,  che  lascino  una  volta  di  farri  ra- 
dere i  visceri  dall'arsenico  dello  scetticismo  3.  Che  fioiscanoima 
volta  di  gridare  con  quanto  n'hanno  in  canna:  giustixia,  giuitàiéf 
diritto,  diritto;  mentre  sono  cosi  vogliosi  a  rìscHotere  il  dritto,  co- 
me avari  a  pagare  il  debito  9.  Che  lascino  di  predicare  il  trioof» 
della  materia  e  della  forza  4.  Che  lasinno  di  stringersi  al  petto  il  (K- 
rìtlo  con  una  mano,,  e  di  cacciargli  coll'allra  il  pugnale  nelle  rau  '* 
Che  non  sieno  garruli,  come  le  femmine;  che  siano  Catcmi  e  noD 

1  Pag.  «.  -  «  Pag.  «0.  -  «  Ivi.  -  i  fri.  —  8  ivi. 
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Gracchi  ;  che  parlino  con  vod  di  petto  e  non  di  testa ,  con  più  lena 
di  cuore  che  di  esofago  1.  Che  smettano  il  bratto  ?ezzo  di  sempre 
inneggiare  alla  luce,  e  di  spesso  armarsi,  appiattati  fra  le  tenebre  ; 
di  mostrarsi,  per  la  scelta  delle  armi,  anzi  ladroni  che  paladini;  di 
mentire  la  propria  divisa  colle  fraudi  e  coi  ciechi  furori  ;  di  svergo- 
gnare la  battaglia,  e  di  preparare  la  rotta  ^.  Che  non  facciano  più 
suonare  alle  orecchie  dell'  Europa  civile  il  sempiterno  picchio  del 
martello  demolitore,  senza  mai  edificar  nulla  3.  Che  non  gridino  fìlarìr 
tropia,  mentre  hanno  dato  il  commiato  alla  carità,  e  mentre  imitano  il 
filugello,  che  va  tessendo  cheto  e  solitario  la  casipola  intorno  a  sé  ^. 
Che  non  tengano  l'anima  propria,  peggio  che  in  terra  di  Turchia, 
schiava  e  sotto  la  sferza  delle  cupidigie  S.  Che  cessino  dagli  orgogli 
fumosi,  dalle  grida  frenetiche,  dagli  ebbri  saturnali  dei  più  ebbri 
liberti  6.  Che  non  sieno  concordi  soltanto  nelle  parricide  discordie 
e  neir  accoltellarsi  fraternamente  colle  calunnie  "7.  Che,  dopo  avere 
sostituita  alla  fede  religiosa  la  fede  polìtica ,  non  si  ridano  di  en- 
trambe 8. 

Cosi,  sig.  Bustelli,  voi  parlate  ai  vostri  Italiani,  cioè  ai  costrattori 
di  questa  torre  di  Babele,  che  appellasi  Regno  d'Italia.  Bene4i  ra- 
gione parlale  cosi,  a  Tutti  costoro,  come  voi  dite,  si  vantavano  di  es- 
sere apostoli  e  sono  apostati  ;  abbisognavano  di  senno  prudente  e 
ripudiano  il  senso  comune  ;  abbisognavano  di  legislatori  e  si  eleg- 
gono legulei  ;  erano  corrotti  e  non  si  rinnovano  9.  » 

Giustissime  sono  le  vostre  riprensioni,  ottimi  i  vostri  consigli,  n^ 
cessarli  i  vostri  eccitamenti.  Ma,  perdonate  se  vi  parliamo  con  fran- 
chezza, voi  fate  ridere,  quando  pretendete  che  gli  aurei  ricordi,  che 
date,  si  debbano  o  si  possano  mandare  ad  efietlo,  collo  stimolo  del- 
l' esempio  di  un  immaginario,  eroe,  qual  è  il  vostro  Campanella.  Udi- 
te il  nostro  avviso  :  Prendete  ,  come  si  è  fatto  sempre  e  si  fa  dagli 
uomini  di  giudizio  ,  a  tesser  panegirici  di  qualche  vero  santo  della 
Chiesa  cattolica  ;  predicate  l' amore  alla  nostra  santa  religione  ;  rao* 
comandate  il  rispetto  verso  il  Papa,  verso  i  Vescovi  e  verso  gli  altri 
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8acri  mìoislrì  ;  lodale  la  fedeltà  verso  i  Principi  legUtimi.  Ed  allora, 
solamente  allora ,  potrete  sperare ,  che  le  vostre  parole  giovino  a 
mondare ,  se  è  possibile ,  gli  uomini  faziosi  d' Italia  dai  vizii  che  li 
diffoimano,  e  ad  abbellirli  delle  virtù  che  loro  mancano. 

Se  continuerete  ad  esercitare  cosi  l'arte  oratoria,  come  ora  l'avete 
eseixitata  in  questo  elogio  del  Gampanellai  siatene  certo,  voi  parle- 
rete ai  sordi  e  perderete  i}  fiato. 

III. 

Ìm  Yila  di  Gesù  Cristo  ,  scritta  da  Alfonso  Capegelitro  ,  prete 
deW  Oratorio  di  Napoli  —  Napoli ,  tipografia  degli  Accatlofi- 
celli  1868.  Bue  volumi  in  12.'  di  pagg.  LIl-446  e  i68. 

Uno  de'  mezzi  più  efficaci  di  rinvigorire  negli  animi  de'  cr^ti 
la  fede,  non  puramente  speculativa  ma  operosa  e  fervida  di  carWà, 
è  quello  di  guidarli  soavemente  alla  cognizione  più  perfetta  che  àa 
possibile  di  Gesìj  Cristo,  autore  e  consummatore  di  essa  fede.  Il  cbe 
se  fi^vero  in  ogni  tempo,  lo  è  massimamente  in  questi  che  vivìapM), 
ne'  quali  gli  empii,  nel  forsennato  proposito  di  abbattere  dalle  radici 
il  Cristianesimo,  hanno  rivolti  tutti  i  loro  sforzi  a  falsare  la  persona, 
le  qualità  e  la  missione  deUuo  divino  Fondatore.  Ottimo  consiglio, 
e  sotto  qualche  rispetto  anche  necessario,  fu  quello  a  cui  si  tennero 
non  pochi  valorosi  scrittori,  di  rispondere  direttamente  ai  sacrìlejiù 
calunniatori  del  divino  Maestro.  Ma  altri  non  contenti  della  sem- 
plice difesa ,  da  quegli  assalti  medesimi ,  onde  i  suoi  nemici  à  ar- 
gomentavano di  farlo  disconoscere,  pigliarono  occasione  di  r^pre- 
sentarlo  nella  sua  interezza  ai  fedeli,  a  fine  che  il  ravvisassero  per 
quello  che  è ,  e  ravvisandolo  si  rinfiammassero  nell'  amore  di  hi. 

Fra  cotesti  benemeriti  è  da  assegnare  un  posto  assd  ragguarde- 
vole al  chiarissimo  P.  Alfonso  Capecelatro  dòli' Oratorio  di  Napoli 
per  la  Yila  di  Gesù  Cristo  ,  da  lui  ultimamente  messa  a  stampa, 
dopo  un'  altra  opera  che  avea  in  addietro  pubblicata  in  confiitaà(h 
ne  delle  bestemmie  del  Renan  nella  sua  falsa  Vita  di  Gesù.  «  Pe  (B 
che  corrono  (  cosi  egli  nella  Prefazione  )  mi  par  tanto  grande  il  be- 
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iierizio  che  potrebbe  venire  alla  società  cristiana,  se  tutti  si  volges- 
sero con  amore  a  guardare  la  soave  bellezza  di  Cristo ,  cbe  anch'  io 
mi  son  lasciato  indurre  a  scriverne  insieme  coi  molti  che  il  fecero 
e  con  gli  altri  che  oggi  stesso  il  fanno. ...  Io  guardo  séiliplice- 
mente  e  come  storico  alla  vita  che  Gesù  menò  negli  anni  che  visse 
in  terra ,  i  quali  son  pochi ,  ma  essi  soli  riescono  subbietto  della 
più  grande  e  nuova  istoria  che  mai  si  avesse  Y  universo  ;  io  guar- 
do alla  vita  di  Gesù  per  tentar  di  ritrarne  più  di  tutto  Y  ineSabil 
bellezza,  ed  imprimerla  nell'anima  di  coloro,  che  credono  in  lui,  o 
almeno  che  desiderano  di  credeigli.  .  .  .  Pertanto  spero  di  non  far 
opera  al  tutto  inutile,  quantunque  non  intenda  a  combattere  errori, 
ma  solo  a  mostrare  il  vei*o  ;  non  a  persuadere  filosofi  o  miscredenti, 
ma  solo  a  edificare  fedeli  e  a  generare,  quanto  è  da  me,  la  suprema 
forza  dell'uomo,  che  è  la  carità  1.  » 

Colle  quali  parole  è  divisato  chiaramente  lo  scopo  del  pio  Autore, 
che  non  è  di  fare  un'opera  direttamente  apologetica  nò  di  erudizione  ; 
ma  sopra  tutto  di  ritrarre  le  divine  qualità  del  Redentore  ad  incre- 
mento di  fede  e  di  pietà  negli  animi  ben  disposti,  o  almeno  non  del 
tutto  alieni  da  lui.  "^ 

La  fonte,  a  cui  esso  attinge ,  sono  naturalmente  i  santi  evangeli, 
ne' quali  trovansi  registrati,  sotto  l'ispirazione  della  infallibile  verità, 
le  opere  e  gl'insegnamenti  del  divino  Maestro.  Se  non  che  a  il  sa- 
cro libro  de'  vangeli  (  come  opportunamente  osserva  il  medesimo 
chiaro  Autore  )  assonnglia  una  semenza.  La  semenza  di  un  grande 
albero  contiene  in  so  tutta  la  forza ,  la  bontà  e  la  bellezza  di  esso  , 
ma  non  si  manifesta  e  sviluppa  ne'  rami,  nelle  fronde  e  nelle  fmtta, 
se  non  attraendo  a  se  la  virtù  dell'  aria  ,  che  le  è  intorno,  e  quella 
benigna  dell'acqua,  che  le  piove  dal  cielo.  Cosi  è  il  libro  de'  santi 
evangeli.  Tutta  la  vita  di  Cristo,  conoscibile  da  umano  intelletto ,  ò 
indubitatamente  in  quel  libro:  ma  nondimeno,  quando  esso  sia  vivi- 
ficato dal  calore  di  alcune  verità  teologiche ,  razionali ,  storiche  o 
appartenenti  ai  costumi  ed  ai  luoghi  della  Giudea,  manifesta  e  svol- 
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gè  in  più  ampia  tela  la  sua  infinita  bellezza,  e  specchia  piA  chiara- 
mente l'intima  e  profonda  sua  armonia  t.  » 

E  veramente  con  questi  sussidii  della  erudizione  e  delle  scienze 
sacre  ci  pare  che  il  chiaro  Autore  sia  riuscito  a  rilevare  da' Vangeli 
una  immagine  del  divin  Salvatore  non  solo  vera,  ma  dìciam  cosi  viva 
e  operante  nella  Vita  che  ne  ha  scritta.  E  proprio  in  questo  noi  ri- 
poniamo il  pregio  dì  quest'opera,  che  essa  non  solo  illumina  finlel- 
letto,  ma  dipinge  le  cose  vivacemente  nella  fantasia  e,  infervorando 
con  efficacia  la  volontà,  riscalda  soavemente  l'affetto.  Le  quali  ope- 
razioni benché  dipendono ,  per  ciò  che  hanno  di  soprannaturale , 
dalla  grazia  divina,  che  è  solila  massimamente  colla  lettura  de'bnom 
libri  di  produrre  cose  maravigliose  nelle  anime;  nondimeno  dal  canto 
suo  il  pio  Autore  ha  messa  tutta  l'opera  per  essere  istrumento  adatto 
a  quegli  effetti  della  divina  virtù.  ^ 

Egli  di  fatto  tutto  fa  servire  a  questo  fine  nobilissimo  deirmllma 
conoscenza  e  dell'amore  di  Gesù  Celsio.  E  però  sebbene  si  tìmh 
stra  più  che  a  sufficienza  istrutto  di  tutte  le  quistioni,  o  sia  di  cro- 
nologia 0  sia  di  storia,  ode  s'incontrano  ad  ogni  passo  nella  narra- 
zione ^angelica;  egli  per  ordinario  non  se  ne  lascia  intricare,  ma 
scelta  l'opinione  che  reputa  più  probabile,  procede  speditamente 
nel  suo  cammino.  Confessiamo  che  alcune  volte  le  sentenze  da  lai 
preferite  non  sembrano  le  più  plausibili  ;  e  ad  ogni  modo  un  lettore 
erudito  bramerebbe  le  ragioni  perchè  sieno  anteposte  Ma  ciò  sareb- 
be stato  con  danno  del  fine  principale,  perchè  avrebbe  dovnto  riio- 
care  gli  anhni  dal  soggetto  che  più  interessa  per  trattenerlo  in  aride 
controversie.  Ond'è  che  in  questi  casi,  invece  di  occupar  moRe  pa- 
gine per  fare  pompa  di  una  facile  erudizione,  se  ne  sbriga  con  poche 
righe,  lasciando  ai  lettori  la  libertà  di  opinare  diversamente. 

Per  contrario  tutte  le  circostanze,  o  appena  accennate  ne' vangeli 
0  anche  sottintese,  come  altresì  parecchie  altre  che  si  risanno  solo 
per  tradizione  o  si  possono  probabilmente  indovinare,  sono  da  lui 
molto  sottilmente  indagate  e  diligentemente  descritte.  Cosi  de  Ino- 
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gbi  principali,  che  furono  sanlificaU  dalla  presenza  e  dalle  opere 
prodigiose  del  Figliuolo  di  Dio,  non  si  contenta  di  fare  una  semplice 
descrizione,  ma  ne  tesse  brevemente  la  storia,  ricordando  tutti  quei 
fatti,  che  in  antico  gli  avcTano  resi  celebri,  specialmente  per  ciò 
che  annunziavano  in  figura  del  futuro  Messia.  Questa  parte  del  la- 
voro, che  pur  si  ripete  sì  variamente  e  ^  spesso,  per  la  gran  mae- 
strìa onde  eseguita  e  per  le  opportune  riflessioni  che  vi  sono  in- 
nestate, arreca  insieme  gran  diletto  e  riesce  di  somma  utilità.  Allo 
stesso  modo  una  studio  speciale,  che  fa  l'Autore  ai  debiti  luoghi, 
delle  coslumanze  degli  Ebrei,  oltre  a  ingenerare  gran  soddisfazione 
ne'  lettori ,  giova  meravigliosamente  a  far  intendere  la  ragione  di 
molli  fatti  e  l' opportunità  di  molte  risposte  o  detti  del  Salvatore. 
Per  addurne  fra  i  mille  un  qualche  esempio,  l'uso  che  si  teneva  nel 
celebrare  le  nozze  dà  ragione  della  parabola  delle  vergini ,  cinque 
savie  ed  altrettante  fatue ,  deputate  ad  uscire  tutte  insieme  incontro 
allo  sposo  di  nottetempo  colle  lampane  accese.  La  solenne  illumi- 
nazione del  Tempio,  solita  farsi  nell'  ottavo  ed  ultimo  giorno  della 
Sacra  de'  Tabernacoli ,  manifesta  occasione  di  quel  divino  discorso, 
con  cui  Gesà  Cristo  si  dichiarò  luce  del  mondo.  La  somma  diligen 
za,  che  erano  obbligati  di  usare  i  pastori  per  tutelare  le  greggi  dagli 
animali  feroci,  dà  più  risalto  alle  qualità,  onde  il  medesimo  divin 
Salvatore  distingue  il  buon  pastore  dai  mercenarii,  gloriandosi  di 
esser  egli  quel  desso,  perchè  metteva  a  sbaraglio  volontaiiamente  la 
vita  per  le  sue  pecorelle.  Finalmente  le  persone  principali,  che  hanno 
parte  nella  storia  evangelica  sono  con  ispecìale  attenzione  conside- 
rate, 0  sia  nelle  loro  relazioni  comuni,  o  sia  nella  qualità  individua- 
li. Q  è  un  quadro  generico  delle  condizioni  politiche  e  religiose  del- 
la Giudea,  e  la  enumerazione  delle  diverse  sètte,  che  laceravano  la 
nazione:  specialmente  vi  è  descritta  quella  de  Farisei,  che  ebbe  tan- 
ta parte  nelle  persecuzioni  e  da  ultimo  nella  morte  del  Salvatore. 
Da  quelle  notizie  generali,  e  dalle  altre  particolari,  adunate  insie- 
me de'  diversi  personaggi  che  figurano  nei  vangeli ,  il  chiaro  Au- 
tore prende  partito  di  dar  consistenza  di  un  tutto,  il  più  che  è  possi- 
bile compiuto  e  bene  spiegato,  alla  storia  di  Gesù  Cristo. 
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Se  non  che  noi  temiamo  Qbe  qualcheduno,  sentendoci  lodare  que- 
sta Vita  per  cose,  che  dette  coM  per  le  generali  non  contengono  nul- 
la di  straordinario,  ed  anzi  sono  da  reputare  i  pregi  più  comuni  di 
un  lavoro  di  questo  genere,  non  debba  per  ciò  stimare  che  il  chia- 
ro Autore  abbia  fatta  opcra^  a  cui  ogn'  altro  saria  potuto  riuscire. 
Or  noi  in  ciò  stesso,  che  in  quest'opera  sembra  comune  e  pur  non 
è,  ravvisiamo  il  massimo  pregio  di  essa.  Perciocché  ad  uomo  del 
valore  scientifico  je  letterario  del  Capecelatro  sarebbe  pure  stalo 
agevole  cercar  fama  di  scienziato,  spaziando  in  questa  Vita  per  mil- 
le quistioni  or  di  Teologia,  or  di  Critica,  or  di  Ermeneutica,  che 
gli  si  paravano  innanzi  ad  ogni  tratto.  Pur  egli  la  fa  si  veramente 
da  teologo,  da  critico  e  da  ermeneutico,  e  ciò  in  grado  non  comu- 
ne ;  ma  quasi  senza  parerlo  :  certo  senz'  ombra  di  ambizione.  Per 
opposto,  quello  in  che  si  mostra  ò  nel  seguitare  tutte  le  orme,  nel 
raccogliere  tutte  le  parole,  nel  dar  rilievo  a  tutte  le  azioni  del  sao 
divino  Protagonista  :  quello  in  che  si  sente,  è  nel  cercare  tutte  le 
vie  deir  animo  per  imprimere  in  esso  il  vero  concetto  del  divino 
Maestro,  e  tutte  le  vie  del  cuore  per  accenderlo  del  suo  amore. 
Ad  ottenere  questo  duplice  intento  egli  dovea  serbare  un  nietodo 
semplice  e  naturale  :  quello  stesso  che  era  indicato  dalla  qualità^ 
soggetto.  Se  l'idearlo  non  è  cosa  singolare,  ò  certo  grandisom 
vanto  l'esservi  riuscito  in  grado  non  ordinario.  A  questo  gli  son 
giovate  le  doti  che  esso  possiede  di  colto  e  forbito  scrittore,  ma 
senza  paragone  più  i  pregi  di  un'anima  nutrita  della  meditatkme 
delle  cose  sante  ed  infiammata  della  carità  di  Gesù  Cristo.  Ben  bA 
il  lettore  a  fame  sperienza ,  togliendo  non  solo  a  leggere,  ma  a  net 
ditare  questo  libro;  e  ci  saprà  grado,  ne  siamo  certi,  di  avergli 
consigliata  una  delle  più  soavi  e  profittevoli  letture. 
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prof.  Pietro  Balan,  ddracradf mia  pontifìcia  éeirimmacolata  Coitcràune  u 
Roma.  Terza  edizione.  Modena^  tip.  del  Commercio  186S.  Un  opmc.  in  16.* 
piecolo  di  pag .  SI. 

BAITOLINI  AGaSTiHO  —  Lafassione  di  Gesù  Cristo,  considerata  In  onliDeaUi 
pittura  e  scultura;  dissertazione  del  can«fiico  AgosUno  BartolUii,  ItsUa  ai 
Tiberini  la  sera  del  4  di  Aprile  1868.  Roma,  tipografia  delle  belle  arti  VSSè. 
Uh  opusc.  in  8."  di  pag.  23. 

^  SogKetto  di  questa  erudita  e  pia  dlseortattone    steri  della  Patslom  rltrtffrano  In  arti,  rigarti 
è,  come   la  religioue  «i  gmTi   delie  arti  ne'  roi-    alla  Ispiratiene  6lie  le  aaiiiia  e  isbUoM. 
Iteri  4»  nel  cnliu  dalia  Pasaione,  e  qianlo  da'ral- 

BERTACMI  6T0.  BATTISTA  —  De  cnsaum  reserratione  fn  sacramento  Foerilen- 
tiae,  auctore  loanne  Bapiista  Bertigna  S.  Th.  D.,  Taurini  ad  S.  Franclsd  col- 
legium  coUationnm  moralium  praefecto.  Taurini,  ex  o/ficinn  ntereoiff^ 
graphica  Petri,  Hyacinthi  filii,  Marietti  typ.  poiKi/icii,  MIìCCCISflIL 
Un  voi.  in  8.0  di  pag.  V7/M90. 


Qaexio  iraitMlo  del  rh.  leoioiro  Beriagna  intomo  solate  tolte  le  qaistionl*  cbe  ad  «no  ti 

alla  iittrvtutmédei'Cati  oi  sembm  faAlu  cou  aiot-  li  Mi**  imm»  eeerrt  di  nemiaa  «liikà  a  ìmu  gii 

ta  solitliià  di  dMiruia  nd  acrnralt'zu  di  eipoei-  s'udiuai  delie  c^scipline  tioraliy  un  iprcttlvesii 

slonK,  L*argninento  si  può  dire  ehe  è  sveno  con  al  Con(es8url. 
pieueua,  perette  ri  sono  esaminate,  discusse  e  ri- 

BOBGOGIO  CABLO  —  Il  centenario  di  S.  SUnislao  EoaCka  della  Compipiia  di 
Cresù,  morto  in  Bona  il  15  Agosto  1568,  auU'atà  tf  anaà  18.  Leiiiire,  AUì 
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e  pregbfere  a  celebrarlo  sanlameiite,  del  sacerdote  Cario  Borgogno.  Cuneo, 
tip,  di  Riha  1868. 1%  12.«  jHrr.  di  pag.  145. 

Ai  19  M  panilo  JkffMioeiMsé*  ri«wiatt  Ui^  tr»itoa4oii  dt  a»  flnrt»  oIm  è  H  r*^  gtomt  tra 

li  Matvcimno  8«rol«r«  del  pMMggio  atta  rtor-  i  oooft^sori  eanaoimlé  •  fii  g kyraae  aàrota  di 

•ita  btaia  di  8.  Suntsiao  KMika,  mollo  tppor-  8.  Luigi  Gansga   e  dal  •.Q«aT«iuii  Itrchaiaiii 

tODamenle  l'egfvgio  nx.  D.  Borirogno  ha  dato  fac-  suoi  confralelli.  L'vnztoiie  poi  e  la  grazia  di  cai 

ri  ^Bt.«lA  pio  liltrttt*  ^r  apparacdHara  1  étvoti  raatare  ba  apnrve  qacfllr  pagine,  ne  renderanno 

éi  Mi  •>  caro  èiDie  a  bea  eelcbrarto.  IgH  al  gto-  la  leilora  gfaadgataele  pivtcaa  alle  aaime  q^ 

Tini  watlBiatiieate  In  Indirtnala  ^tawla  opereiu,  cialaKnte  dei  gievaneill. 


B.  P.  —  Genesi  vecchio  e  non  genesi  nuovo.  Dialoghi  di  un  parroco  di  cam- 
pagna con  un  suo  parrocchiano,  per  B.  P.  Torino,  Pietro  di  G.  Marietti, 
tipografo  pontificio  1868.  Un  opwc,  i%  16.'  piccolo  di  pag.  156. 

Saape  di  quieto  grazioM  opoteolo  è  di  p^rr»  fool  argomcoU  da  libri  di  leianziaU  rigvardeTO* 

In  mano  ai  raliuliel,  paro  men  clie  diKlnni  delle  inermi.  Il  dinlago  carré  grialo,  le  Hile è  bai»no, 

stitxiw  lutaraliy  ragioni  prr  difendersi  dagli  a-  all'alile  dell' insegnare  o»ia<>a  tempre  ancbe  il 

rori  oiinrro   la   fede   caUuIira,  gtortammle  ir«ltl  diIrtlfTole.   Qaesio  é  nn   librrlto  che  sarà  lello 

dalia  rosoiogiMiia  e  speciainieala  dalla  geologia,  eoo  Mollo  pie  dai  g»ovaBl  che  al>béaDO  arali  i 

L'4«lore  ha  aUiolo  U  flore  delle  tae  prove  e  dei  primi  radimeoli  delle  acirnie. 

BRIGANTI  ANTOmo  —  Mail  nella  Chiesa,  loro  origine,  effetti  e  rlmedìl.  RlQes- 
slonl  morali,  per  Antonio  Briganti,  parroco  in  san  Bartolomeo  Torglano 
presso  Perugia.  Roma,  tipogr  e  lib.  poligl.  de  Propaganda  Fide,  Tori- 
no, tip.  e  lib.  pontificia  di  Pietro  di  G.  Marietti  1S%S  Un  voi,  in  16.' 
dipag.XXJV-HU, 

Qoeti'epera  contifn*'  sosfaniialmenle  pia  di  quel-  moralili  pabblira  e  privala.  1  sei  della  terza  parte 

lo  die  II  semplice  titolo  parrebbe  indicare.  Il  dol-  che  propone  1  riwttdii  ai  detti   mail,  arolgono 

lo  Autore  che  si   moHira  mollo  eradilo  dei  fhlti  soggrnmrDli  assai  oppononl  di  morale  catloiica 

e  dexU  errori   ronlemporanei,  i*  ha  divisa  nelle  la  più  pura,  la  pm  bilicare  e  la  pio  diretiamcnlo 

Ire  pertt  che  indica  ff  fromispizio.  I  dieci  capi-  eoniraria*ai  dellami  delia  riTOiozone^  rhe  si  poa- 

toli  che  dUrorriino  óeU*origine  dei  mali  prenenti  sano  trovitre.  Il  libro  poi  è  nero  di  sana  dollrl- 

nella  Chiesa  versano  spcriaimenle  intomo  alla  ri  na  e  diremo  aflrasi  di  piacevoli  cenoarease.  Fnr- 

TOlazione,  frollo  dflie  ieii<1t>nze  al  piffanfsimo  ed  ciò  noi   stimiamo  che   il   rhikro  ab.   d.  Àwttinio 

al  raiKlD^ttsmo,  che  la  dominante  Haesoneha  ha  Briganti  debba  consolarsi  di  aver  comptisia  au'o- 

iapa'o  i!ip«rare  alla  S4»cirià  m«>derna.   I  sei   ea-  p^ra  veraro^nh^  ba«ma,  ta  eoi*  lettura  é  da  con- 

piloli  Cile  iCAilano  deirli  effetti  di  questi  mali,  sco-  sigliarsi  ad  ogni  sorta  di  persone,  m«8Simi«menle 

prono  Incidameiiie  le  dua  piafthe  dell' indiffrren-  alle  persane  di  eia  malora,   che  IruveraaitO  in 

Uemo  teorrtico  e  pratico  di  religione,  e  della  Im-  queste  sue  pagine  molto  da  imparare. 

CALABRESE-SALVO  HLIPPD  —  Visione  di  Filippo  Cnlabrese-Salvo.  Messina, 
tip.  Pastore  1868.  Un  voi  in  8.'  picc.  di  pag,  56. 

I  pregi  poetici,  che  si  manifesUnor  almeno  in  per  altezza  di  pensiero  e  felicità  di  eipreiHlone. 

jsrwso  io  qecsta  Yition$  tu  lena  ria»,-  faBn«»  spe-  Sa  aan  eha  et  aembra  che  OMseM  nella  tevenmnie 

casa  «Mal  bene  deii'iniccguo  del  «riovaoa  Sudata-  l'aMiè  dal  ceoeeile,  e  tiohidl  il  neceesario  eeiie- 

coeo  che  n'èr  l'aoture.  Vi  si  SfDte  qui  a  colà  un  gam«*n4o  ddie  pani;  e  quanto  allo  siile  avremmo 

•erlo  sapore  daniee«^,  temperato  con  quello  del  deniderato  che  correiiae  generalmente  piò  fluido, 

W—ìk,  a  alewM  l«RÌoe  riascoao  veramente  nwbili  più  ohiaro  e  in  molti  looghi  ptii  corretto. 

CALANDRI  FRANCESCO  —  Nelle  e.sequie  rinnovate  In  Bene  de'Vaglennl  il  XXX 
d^  Aprile  MDCCCLXY11I  al  canonico  Giovanni  Antonio  Morra;  orazione  ed 
l^cfizluni  di  Francesco  Calandri  C.  R.  Somasco.  Casalmon  ferrato,  lipogra- 
fia  Corrado,  diretta  da  Paolo  Rertero  MÙCCCLIVIII,  Un  opusc,  in  8.' 
di  pag.  35. 

Porgalo  BiTitlore,  affettaoio  oratore  e  liante    gMre  delle  Tfrfà  e  daHe  graiie,  che  abbonirono 
Bodiocre  apigraflela  ii  palesa  il  eh.  P.  Calandri»    l'animo  del  defnolo  eanooieo  Morra. 
la  4Wfll' opaseolo,  col  quale  Ih  feranenla  Inva- 
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CA8ARA  SEBA8TU1I0  —  1  sei  éìscom  teMll  da  don  Sebastiano  Gwtfa,  «da 
chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Gervasìo  e  Protaaio  tm  Venezia,  per  la  miKìone 
contro  gli  evangelici,  bandita  dairEminent.  Gar4.  Patriaiea  con  pastorale 
del  XXIX  Maggio  MDCCCLXVllI,  e  cominciata  il  di  !•  Giugno.  Yene^h,  ntì- 
la  tipografia  Gaspari  MDCCCLX  VIIL  Un  opuse.^  in  S.f  di  pof .  76j  « 

U  eireostaBtt  la  eoi  qaettt  dlMoni  taroM  to-  ritteaiMIi  loriMM  il  frUMpàl^ltaB  aMMUko 

■MI,  iadin  éé  té  «ha  il  Mgfttto  ne  dev'«ts«r»  di  qaeUl  «isconl,  pr«e«é«U  d»  éw  '^ jfstgwo 

latto  proponlonato.  E  in  effetto  il  eb.  sig..  Boa  le  qoftlità  religioie  e  p^rMidegll  ctafatfck^  •  il 

C*Mn  ha  eon  eul  traiitti  i  ponti  più  daf li  ere-  preieeto  consoeto  per  cn|.  if  apofUU.  jlidto  Ten 

rfcl  proCestftnti  tnpngnatl.  U  libbta/U  Ithdlilo-  Ch^'.  Cto  fmllo  tàMb»  Méà,  Àn^doWVr- 

n«,  l' iaierpif  laaloM  prlraln,  r uutà  ielln  ChieM,  «eroM. 

(ADCIMO  AHTOnO  —  L' Unità  cattolica  e  Napoleone  111  innanzi  alla  torit  di 
(fazione  di  Torino,  ossia  il  papato ,  Tìmpero  francese,  i  diretti  ^eUa  sto- 
ria e  la  tibertà  della  stampa ,  per  P  avvoc)ito  Caucìno  Antonio:  Torino,  ti- 
pografia G,  Favate  e  Comp.  1867.  Un  volumetto  in  8.*  di  pag^iOi. 

Cnritio  ed.  lBtr«lUT0  pw  péà  centi  è  questo  li-  ito  libro  eonliene  eppmilo  lo  trolfiaptoild^ 

bro  del  rh.  aTTOcato  Cancino.  L' Unità  Cattolica,  meui.  Col  dodlecelmo  di  qnesli  meaT  raTtàcito 

Condannato  sin  dal  Deecnhre  10M  per  ofitea  m  Calcino  diaiottrè,  the  Vteeheh  éolo  dstTIMfi  en 

Napoleone  IH,  con  seniema  del  Iribnnale  corre-  f  ioillieato  da  t«ll«cf e  docnmcAU,  che  egl  aUcfo 

zinnale  di  Torino,  itala  confermaU  dalla  Corto  di  ed  obbracciaBO  to  spetto  di  Tenti  aMi.  TMto  eh» 

Appello,  ricorse  al  Magiitralo  di  Casaazione,  e  li  trova  i»  qneito  libro,  che  pereto  ha  va  lHF«r- 

ì>gng\%  affocalo  diléMore  àtW  Unità,  propone  tonta  storica  non  Tolgare. 
sedici  metti  41  amiatUmento  della  séntonia.  Q«e- 

GAVEDOn  A.  P.  —  Catechismo  sul  Concilio  ecumenico  del  secolo  XO,  e  bolla 
relativa,  per  A.  P.  Cavedoni.  Bologna,  presso  Alessandro  Moreggismi  ti- 
pografo-HWaio  1868.  Un  opusc,  in  32.»  di  pag.  80. 

Piecolo  Uhrtoelno,  la  enl  lettnra  tornerà  «Ule    istrviti  e  idonei  a  parlare  di  ciao  ipiilMli  u 
a  BMlli  di  qnei  laici  ettondto,  che  si  credono    Conciiii. 

CENTDBIONE  6.  B.  —  Sacri  discorsi  panegirici  di  G.  B.  Genturioue  d.  C.  i  G. 
Volume  unico.  Bologna ,  per  Alessandro  Mareggiani  iipQgraf(hdiknio 
1868.  Un  volumetto  in  16.'  di  pag.  243. 

In  quindici  disconl  panegirici,  raccolti  in  qne-  mirabilmente  allo  scopo  che  si  è  prcisso  di  ftfsi 

sto  Tolame ,  seno  soritti  con  bnena  liagoa,  co»  leggere  voienlleri  ed  liil«|i|t|i  r|H]i^r||j||pi[ni 

molto  natoraletia  e  rideidanU  di  pii  e  sinceri  i'uoiyenale  di  oeloro^  che  -cerraBO  libri,  i  ypalilj 

affetti.  Il  eh.  P.  Centndone  h»  Tojnto  ammonire  amotocstrino  nelto  religioiip  ed  Iimìiiéis  dlae  lue 

i  lettori  snol  di  qneito  andamento  plano  e  sem-  a  gustare  nelle  gtorie  del  Smli  UapHe  ddU 

tticè  del  suo  tfUle  oratorio,  n  quale  per*  serve  Tirtù  cristiana.  •)    '  .  i^JL..!  . 

COSTAMTIHI  DOIEBICO  —  Regole  del  canto  fermo,  dettate  ^Uil-saca^te  Di>- 
menico  Costantini,  maestro  emerito  e  cappellano  cantore^ ,del}iii,qapff^ 
tificia  e  maestro  de' pontificii  semioarii  Romano  fi  Pio. 'iioljla^(t>^raii« 
della  5,  C.  di  Propaganda  fide,  ammin,  dal  socio  cap.  Pietro  Monetti 
1868.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag,  M.  |^ ., 

L'ofllcio  del  eh.  maestro  D.  Coetontini,  il  luogo  flltorole  negl'  istituti  ecdestosUci»  che  ambe  cn- 

d'onde  scrfte  e  la  lunga  esperienza  del  ino  ma-  formala  II  loro  Insegnameolo  del  outo  Ibi«S(« 

gistoro  soòo  indobltobill  guarentlge  delta  bontà  queno  die  ti  A  in  Bona  Messa  igl!  ìLÌasUèti» 

di  questo  suo  laToro,  ehe  eertamento  rioséiih  prò-  pootiSttl  Semioarii.     ' 

GBISTOFAMINI ALFOBSO  —  Mazzolino  di  fiori  offerto  ai  giovaneiU  per  la  SS. 
Comunione  da  Alfonso  Crbtofanhìi,  chierico  lucchese.  Seconda  edizione. 
Sotogna,  per  Alessandro  Mareggianf  tipografb-Ubrafà  1888.  Un  opi^- 
inZ%.*  dipag.^ì. 


ISilgTWrAmin  ALFOIIM  —  V\h  gfmita  Cile  demta,  omh  coiildèguéteé  d' mi  bra- 
so di  predien  sol  galanlfiioMio  «Ila  modenn,  per  Alfonsa  GrlstofaDMI,  chie- 
rico lucchese.  SeecMa  edixlone  riveduta.  Firensdj  a  spese  deH*  editore 
1868.  Tn  optwi?.  in  32.*  rflpoy.  «9. 

GROLLUAHA  6.  B.  —  Storia  del  coòiadò  di  Chlévenna,  scrìtta  dal  ea?.  G.  B. 
GroUalanza,  meoibro  di  prima  ehisse  dell'  Istituto  storico  di  Frimcia.  Fasci- 
colo IX.  Milano,  presso  Serafino  Muagiani  e  camp,  librai-editori  1868. 
Un  fase,  in  16.»  da  pag.  375  a  pag.  m. 

D^  AQUIHO  S.  TOIIASO  —  Sancii  Tbomae  AquioaUs»  Doctorls  angelici  Ordinis 
Praedicatorum,  opera  omnia  ad  fidem  opiunarum  ediUonum.  accurate  reco- 
gnita.  Tomus  vìgesimus  secundus.  Opuscula  varia,  tonasi,  fase,  y  et  VI, 
tomus  II,  fase.  1; tomus  vigésimus  tertius.Opuscula  varia.ì^òrous  Ttlfascll. 
et  111.  Parmat,  ex  tipographeo  Petri  Fiaccadorl  MbCCCLXVUI.  Due 
fase,  del  tom.  I  da  pag.  34S  a  pag,  SM,  tre  fase,  del  tom,  II  di  pag. 

xii-^n  in  ì: 

DELSAULX  T.  —  Éléménts  d'optique  physique,  par  le  P.  1.  Delsaulx,  professeirr 
de  physique  mathématlque  au  collège  de  la  Compagnie  de  Jesus,  à  Lou- 
vain. Bruxelles  \%^,  imprimerle  de  Charles  Selong,rue  du  commerce  ^i. 
Vn  voi.  in  ^.•piccolo  di  pag.  220. 

L* Antere  è  già  noto  ai  ooitri  lettori,  «  eal  ab-  feroose,  dalla  diiTrasiooe,  dalla  poJarisiaiiaM  e 

biamo  aliroye  racconandato  (Serie  VI,  Voi.  VII,  dalla  doppia  rUcaziOBa.  QmiIo  qvallio  elaMi  di 

pag.  603)  i  due  suoi  precedenti  Résumés  de  Phy-  fenomcoi  8on  quelle  appanlo  che  l' Autore  trall:i 

tì^ue  nuilhitMtiqu€,  IHiiM  inlllolalo  tlémentt  do  né*  lai  capitoli  del  pra«ente  VotuMO.  li*érdl)ie,  la 

la  théarU  maVkémutique  de  la  CapiUarilé,  e  fai-  cooeisiooe,  la  dilarezza  e  reaattezia,  con  ani  egli 

tro  Elementi  d'Optique  giométriqtu.  A  ^^ti\Q  ae-  applica  ad  etse  U  eonneto  ano  metodo  di  dine- 

condo  fa  sègmto  qnel  che  ora  apmuuiamo  aopra  airaaioni  geometriche  e  matematiche,  mentre  mo- 

ro/rffv/l«tea.Airomra(rcMne/He«  appartengono  atra  In  Talentfa  dell'egregio  Profeaore,  rende  II 

i  rcnomeai  della  riQesaiooe,  della  rirraklone  e  deNa  ano  libro  ntlilaalaao  agli  aindlaai  cke  vofitlono 

dilTasione  dblla  iace;   laddove  sotto  il  nome  di  addentrarsi,  più  che  non  suol  farsi  nei  Tratlali 

Ottica  )iafra,  nell'oso  dell'Insegnamento  modomo,  ordinarli  di  FMca,  bella  c(MoaMnéa  è^ffdntfplù 

'Mstittto  raggnipparsi  quegli  altri  fenomeni,  che  ardui  od  importanti  dalla  teoria  matematlea  della 

han  legame  più  atrelio  coli'  intima  natura  del-  Ince. 
l'agente  luminoso:  e  sono  1  fenomeni  delle  inter- 

BS  lARlCOUET  LEON  —  Salnt^yr  et  Jémsalem,  souvenìrs  intimespar  le  baron 
Leon  de  Marlcourl.  Paris,  librairie  francaise  E.  Maìllet,  libraire-edi- 
teur,  Krue  Tronchet  {prèslaMadeleine)  1868.  Un  voi.  in 8.*  dipag,  440. 

BE  RIANGET  HENRY  —  L'ouvr'ier  et  Texpositlon  universelle  de  1867,  per  Qenry 
de  Riancev.  Paris,  lihrairie  de  Ch.  Blério,  éditeur  53  guai  des  Au/u- 

'*'  stinslUl.Unvol.inU.'dipag.Wi. 

ilt  VIVO  GENNARO  —  fniversae  theoretlcae  revelàtlònls  systema  luxta  roma- 
nae  Ecclesiae  doctrinam  et  canones,  auctore  lamiarlo  de  Vivo,  presbytero 
neapoUtano.  Tomus  11.  Neapoli,  ex  typographeo  dicto  del  Tasso  anno 
3IDCCCLXYIII.  Un  voi.  in  8.'  di  pag.  862. 

L'arfomento  di  qoealo  secondo  Tolume  del  ch.  lentia  doll'Antore  nella  sclenxa  teologica,  e  railo 

De  Vifo  è  la  Chiesa.  Il  libro  ò  diTlao  in  due  se-  ino  ingiglio,  già  noto  al  pabbUco  dal  suo  pro- 

zloni;  nella  prima  delle  quali  si  considera  la  Ghie-  cedente  tolomo  ei  acnaa  qui  da  ogni  elogio,  pcr 

sa  in  aè  stessa  e  come  a  dire  In  astratto,  nella  ciò  che  spolU  alta  aolidità  dalte  dottrina,  alla 

'  secMda  al  iiguanla  In  eooarelo,  cerenndo  tra  lo-  glnatena  ddilo  apeoMUMlialir  cftinraiin  ddlle 

,  4inneCoainnioni,  che  si  gloriano  del  nonetri-  dlnoatrasionl,  «  alla  voItlplicllA  doll'amdlaione; 

sUaao,  ^Bl  ,oU  la  Terace  spot»  di  Cristo.  U  T»«  doti  cImì  risplendono  boUamcnU  in  questo  trattato. 
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I.  6.  FIGLIA  DI  lAHU  —  Brevi  rìflesskMù  per  solkttfe  e  toàere  uniti  Iq  091Ì 
tfldipo  la  meote  a  Dio,  proposte  alle  giovanelle  da  E.  G.  figMa'di  Maria,  Mli 
Pia  Unione  dì  Lacca.  B^\o%n{jk^^tt9Sù  àUuandro  Èfanggiami  Itp^yro/o- 
libraio  1868.  Tn  opusc,  in  32.*  di  pag.  74. 

:^  L'Angelo  Cuslode.  Brevi  confidderazlonl  di  E.  G.  BgUa  di  Maria  della  fa 
Dnione  dì  Lucca.  Bof^gvM,  preuo  A.  Mar&ggiani  Upografo^UbrmU  18(»8. 
Un  apuse.  in  32.*  di  pag.  62. 

ESSEIVA  PIETRO  —  Pugna  nomeutana.  Carmen  Petrì  Esselva.  Romae,  typiiCi- 
vilitaiis  Catholieae  aa.  MDCCCLXVllL  Un  foglio  in  8.' 

Pk  piteere-  e  maravtglia,  eh*  oa  g*9riBe  nf-  pan  ehe  •»«  «b  pr«cte  wgMlatiMtaM,  hmìm 

tfUre,  ^ai  è  li  cb.  «apltaM  Pieui»  ISMiTa,  po«a  ae  è  ceoiria«il0  «m  bm  a^altiU  «iPcaata,(BB'è 

fenvara  nn  Carme  UUno  del  manto  4t  ^9HU.  Balia  praacmic  p«a«ia.  Pel  riaaaaeBia  bob  é  ^bhM 

FugnA  JToaiaB/ciia.  Qoi  laUo  è  di  sapore  ciaf-  il  pnno  faggio,  ebe  il  eh.  Àoiora  ha  d^lo  di  nU- 

slco;  l'invenzione,  I   pensieri,  le  Immagini,  la  alo  suo  valore  pueiiro  nella  lintoa  drl  Lave.  Fkii 

reioeotioae.  Co«  tnUBClo  dHDailnteala  al  Bfdeshn*  abbia bw»  iBdate  te  wmr  Ollolrali  r»mént, 


potrebbe  asH^KOare  uno  siile   di  pjrlicolare  ao-     le  Strade  Ferrate,  il  Monte  Pimti9  e  qBaicbi  at- 
tore, cbe  rSaselTa  si  sia  proposto  a  ritrarre.  Egli    Irò  rarme,  iuUI  dal  oiod«s>BW  aien»  tkt 


BOB  segue  le  orme  di  nessono,  doo  imita  Bes-  Ct  aodoriamo  rbe  voglia  scgaitare  a  regaura  sili 

Mao:  in  «aa  parola  non  è  solo  originala  nei  lettere  lai  tao  ahrl  fprrtmeatt  del  ìbo  iBfSga»,il- 

eoMoM»  BM  aaeba  aella  esprtaaNme:  Il  ehe  trat-  ailU,  o  aoefea  pia  pfWlaBll  da'  paasati. 
tandosl  di  una  lingua  morta,  com'  è  la  Ialina,  ri 

FEULI BEIIAIINO  —  Notìzie  e  documenti  storici  iutoroo  la  atalaa  a  le  doe 
chiese  di  Maria  Santissima  delle  Grazie  che  sì  venera  In  Benevealo.  Bìm- 
tento,  co'  tipi  ed  a  divozione  del  comm,  Gaetano  Nobile  1868.  (7t  Ofmsc. 
in  8.'  grande  di  pag.  33. 

lisireito  di  spazio  ma  riero  di  doranienti  è  qae-  Noi  pensiamo  ebe  gif  stB4loai  datl'affiafnls  s 

sia  hToro  storico,  tanto  pia  stimabite  quanto  più  deirarrheolofrta-  sarra  abbiano  a  sapergli  §aéè 

laboriose  sono  state  le  InTesttgazioni  cbe  il  Penli  delle  pie  ed  atilt  fkUche. 
ba  doTato  fare  per  Teaire  a  capo  del  suo  latenio. 

FBANGIorn  CESARE  -  L'apparecchio  al  sacro  convito,  ntìlisslmo  per  qtHBcbe 
lo  frequentano,  del  V.  P.  Cesare  Franciotti  de'CC.  RR.  della  Madre  di  Bto, 
sepiìto  da  uu  tratlatello  per  ben  disporre  i  g}ovanelti  alla  prima  comuoioDe, 
deirislesso  autore.  Prima  edizione  romana.  Roma  1867^  tipografia  defn- 
tflli  Monaldi,  via  delle  botteghe  oecwe  S5.  Vn  voi.  in  8.*  pietòb  M 
pag,  535. 


n  V.  P.  Pranciotll  è  stato  scrittore  soave  ed  ne  dIvoCe  di  qaeslo  orlrslo  sarraanala-  li  — 

lUsaMaalD  di  roae  aaesiicbe.  if  preMBtt  iraiUlo,  plleità,  la  dollrlBa  e  l'noaiaM  m  idb  liditf 

aba  tatto  a  dedicata  al  culto  pratico  dalla  diema  priDci^aU. 
£aearistia,  offerirà  uà  pascolo  dolcissimo  alle 


MILARD1  lON S.  -^  Sulle  Chiese  da  fonservarsi  al  culto  In  seguito  alla  ìffftM 
Agosto  1867;  opuseòlo  di  Mona.  GhHardì  de'  Predicatori,  VeacHivo  di  Voo- 
dovi,  offerto  al  sig.  Mmìstro  di  grazia  e  giustizia.  Mondavi,  ft^o^r«/U'> 
Ciò.  Issoglio  e  C.  1868.  Un  opuse,  in  16.'  di  pag.  40. 


Dalle  varie  leggi  spogliairici  della  Cbicn  •  da  di  M<indovì,  eoa  la 

altri  s^niU  aiti  dei  Gtiveroe  di  PiiMue  ridalla,  cba  in  questo  sa»  anovo  scruta,  •éémn  al 

sabbeae  io  cbieM  e  r^peilaaie  degli  éau  morali  di  arava  a  giaMis*a  la  rag imm  K>«ndÉcba, 

aboliti,  SMaa  siala  in  gaaar»  avvalla  aeMa  di-  «lendieha  a  pat»»>fo  eaciais  par  la  «aaN 

iilra«looo;  tattavia  daUa  waditatme  leggi  faroa  sé  persaadene  rbe  Biaaa  dalla  abieaa  a 

falla  parasebla  oeeetiaal  a  fa  laseiato  al  patava  del  RegBB  pab  Teair  diisaer^U  a  pasta  IB 

asaeaii  va  péaao  arbitrio  di  salvwBe  qaaaie  avreb-  flaardo*  aia  icNa  il  dtlika»»  caHMrf  aia  al 
ba  crtdoto  di  pobbUea  aUlUà.  Il  dotto  Vescovo 
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BIULIAII  GIAIBATTfSTi  ^  Dante  spiegato  con  Dante;  il  Canio  Y  ddrinferno, 
e  ti  Canto  del  conte  Ugolino,  commentati  da  Giambattista  Gmllnni,  esposi* 
tore  della  Divina  Commedia  neirisliluto  disludii  superiori  in  Firenze.  Fi- 
reme  1868,  tipografia  dé'succetsori  Le  Monnier;  Urbino  186S^  tipogra- 
fia del  Aletauro,  Due  fascicoli  in  S."  di  circa  due  fogli  ciascuno. 

Questo  è  un  altro  sperimento,  the  il  rh.  prò-  fintare  noUa  di  oqoto)^  e  quello  che  oAre  di 

/•nure  Gianbattisu  GiuIimI  U  d«4  mm  ntrtodo  periMlOM  M  viole  spiBffHHl  irupp  olire,  fKMan- 

4i  roniiMilare  Dante  c4mi  Ihiote;  eh'  é  quanto  dire  doi>e  f«aal  in  mtiod»  eeeiMiTO.  BnèhianM  pefò 

di  trarre  lae«  a  tpii^ara  I  iaoghl  detU  Dìv*m  allrf««ra,  •  l«d«  éti  rrofevMfv,  eht  «glt  ha  »- 

Coni'UMlia  dai  tfsU  paralleli  0  aoaioKhi  ak  d«tlla  palo  ronlciMni  ne'dchiU  Itmill;  e  fruia  np»- 

staeaa  Divim  Cuii»aiadl«  e  al  delie  alira  opere  oU-  djar»  «li  »Mrl  tmmén  dtli'Ermearaiira  agglngM 

Don  di  lui.  Noi  iu  aura  or^aaione  caamiiuBiiM  molta  raglima  •  qualche  vulta  aadM  evidcnu 

di  propoaito  il  eouoeu«  deli*illueire  Daailgia,  fa-  alle  eue  mcrprelatiooi ,  eoo  qud  coati uw  e  In- 

eeutio  unterà  quello  che  T'è  di  ragiooevoir  (se-  gigueeo  ceaireoio  di  tasti  4el  MSdeaiDM»  Autofe. 
eoudo  il  quale  riapetlo  uoo  presenta  M  può 


iROSSI  GIACOMO  —  Epitalamio  di  C.  Valerio  Catullo  sulle  nozze  di  Pelco  e  di 
Teti.  Versione  libera  in  ottava  rima  di  Giacomo  Grossi  Sanremese,  profes- 
sore di  umane  lettere  nel  collegio  Paganini  in  Albaro;  dedicata  ali"  ili  ilio 
sig.  march.  Nicolò  Brigno'e  per  le  nozze  auspicatlsslme  del  suo  figliuolo  Bc- 
nodello  Giacomo  Maria  colla  sig.  march.  Francesca  Maria  Uovereto  del  fu 
Antonio.  (Genova  1868,  tipografia  deila  Gioventù  presso  gli  artigianelli. 
Un  opusc.  in  8.*  di  pag,  47. 

DilDeile  pruova  è  qiiesla,  che  ha  tenuto  11  eh.  si  posano  Ideare.  Con  lutloclò,  se  II  traduttore 
61aro>no  Groui,  Tolfrrad<i  In  ntlava  nma  II  ce-  non  e  riuscito  ad  nguiglUre  II  suo  originate,  par 
lebre  BpiUlaiino  di  Catullo.  Perrioirrhè  se  roteato  l'ha  riirutio  qnauto  badia  a  f«rloappmttre  au- 
4  UBO  de'imiaueMnlt  p4U  belli  della  lal«ua  po«e<a,  ohe  MMIe  vaate  uen  tua ,  prernrande  di  censir- 
lo è  pnnc'painieiuc  por  la  nibuiieua  dr'pmalerl,  Tire  quanto  gli  é  staio  possibile  la  Utioa  oiac- 
e  per  un*  rffli-acia  tutta  propria  di  quell'Autore,  sta ,  e  di  decorarla  colie  graile  della  Italiaua 
nasal Riamente  tn  quel  poemetto,  di  ecotpirli  colle  poesia, 
imoiagini  più  vive  e  coite  (rasi  più  aoconce  che 

JTTUHE  DEL  POPOLO  —  Voi.  IV,  fase.  12,  n.  48.  Venezia,  tipografia  di  Mel- 
chiorre Fontana  1868.  Un  opuK,  in  16.*  da  pag.  351  apag.  382. 

Volto  benomerite  della  causa  di  Dio  e  delle  ncil  di  soaieoerle  con  ojvii  zelo,  poiché  esse  co- 
kuooe  dottrine  sono  stite  queste  Letture  negli  stituisruno  uno  dei  meui  più  p<itenti,  che  la  Prov- 
onui  quattro  amu,  da  che  ebbero  poinnicmmenio  tMcoia  abb«a  loro  fomiti  per  la  difesa  e  con- 
fo Veuezia.  .VTricinan<losi  il  prio>'ipiii  dell'anuo  serraxioae  delio  isde  e  dalla  morale  nelle  loro 
quinto,  noi  turo  auguriamo  una  prosperila  sani-  patria, 
pre  eresrente,  e  raccouuuidianio  al  cattolici  ?«- 

lAlfSI  FERDlIfAHDO  —  Elogio  funebre  sul  soldati  pontificii  morti  a  Mentina, 
versione  dal  tedesco  di  mons.  Ferdinando  Mansi  Roma  1%^^^  stamperia 
della  sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide.  Un  foglio  in  12.' 

Questo  elogio  funebre  è  uoo  de*  più  pmiosi  sor-  adunque  al  eh.  P.  LCffler  d.  C.  d.  0.  che  n'  è  rea- 
ti, deposti  sulla  Tenerata  tomba  de*  novelli  Cro-  tore;  e  lode  altresì  ai  beoemenio  monsignore  Fer- 
cUll  di  S.  CUiesa,  m«irti  sui  coderò  del  passate  dieaodo  Mansi,  che  ne  ha  regalalo  all'Italia  une 
nano  per  le  Causa  del  IniB>ino  Pouteflee,  e  a  tu-  ossei  acei«c4e  fortleoe,  faecodota  Impnmeffe  a 
Iota  de'  iuol  diritti  et  temporale  "Homìiuio.  Lode  proprie  spese. 

UUiDRl  61USBPPB  —  U  beato  Giovanni  Ber chmana  della  Compagnia  d\  Gesìi, 
ragionamento  del  P.  Giuseppe  Melandri  d.  m.  C.  Torino,  tip.  di  Pietro 
Marietti  1868.  Un  opuu.  in  16/  di  pag.  63. 

Pio  e  emtieeo  Wbnecloo  Hw.  eoa  bello  sl«ta    deHe  faoHih  e  «et  terettere  ^•'V**  •'■*|;j! 
iena'  effeiuwone  alcuna,  dà  un'  Idee  giostiseioie    onde  il  Berduneas  fu  ornato  ed  è  modello  suou 
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me.  QaeltòngiOMiiiCDlo  del  P.  Melandri  pnò  dinl  dlosa  d'ambo  i  sesti  debba  tornare  bob  wli  di 
come  una  foU»gref  a  del  novello  Beato:  e  noi  ere-  molto  prò  spiritarle,  au  esiaBdIo  di  ▼«•  dil^Mo. 
diamo  che  la  sua  diffnsiODe  tra  la  giOTentà  sta-    Perciò  TiTamente  lo  raecom*ndiamo. 

HENCACCI  PAOLO  —  La  mano  di  Dio  nell'ultima  Invasione  contro  Roma.  Me- 
morie storiche,  per  Paolo  Mencaccl  romano.  Volume  secondo.  Boma,  ed 
tipi  del  Salviucci  1868.  Un  voi.  in  16.'  dipag,  yi//-336. 

ÀDoanziammo  nel  II  Tolame  di  questa  Serie  »  pra  inUo  ad  edfQeasiOBe  e  eonforto  dei  btoai  ert» 
pag.  95,  la  pabblioaslone  del  primo  Tolametto  di  toliei:  Imperocché  1*  endito  e  pio  Aatefe,  bA 
queste  preiiote  Memorie  itorUh«,  raccolte  ed  or-  avolgimcnio  delle  soe  lempliel  namsiOBl,  fii  ti- 
dinate  dal  eh.  sir.  eay.  Paolo  Henoacei ,  e  fino  dere  sempre  la  mano  di  Dìo  cIm 
da  allora  lasciammo  intendere  che  latta  l' opera  eopre  Roma  e  la  Santa  Sade,  e  coofoBie 
sarebbe  riosciu  di  notabile  importanxa.  Siamo  Ile-  damante  I  sool  nemici.  QoMt'operm  dol 
ti  di  anoanzlare  prttentemente  questo  secondo  quelle  htitw  del  P.  De  Gerlache^U  Slerladclk 
tolameito,  il  qaale  per  la  copia  e  per  l'antan-  dieci  giornaU  di  Monlvrotonào  ciOBtpMla dall' H* 
licita  delle  notizie  che  narra  ha  Tinto  la  no-  lastre  Monsignor  Vitali,  flnalmealo  Le  temi  th- 
stra  espettatlone.  Un  terso  ed  ultimo  Tolamet-  rifke  che  foniamo  ancora  Boi  paMUeandt  Hi 
(0  manca  a  compiere  ^otlo  il  laroro;  e  sappia-  ^Bostri  quaderni,  uranno  le  fonti  4a  eal  i  de- 
mo che  fra  p6co  asclrà  In  Inee.  Noi  desideriamo  scrittori  lliiari  dei  fotti  a  boI  eoBlemporil 
di  cuore  che  queste  Memorie  si  diffondano  iar-  potranno  largameBle  attlngtit  BoUiie,  le  pli  u- 
gamente  per  l'Iialia,  non  solo  ad  ammaestramento  tentieho  e  le  più  beile  che  si  powano  dcaldanit. 
storico  dei  fatti,  quali  sono  inter? enuti,  ma  so- 

MENGOZZI  LUIGI  —  Alla  sacra  memoria  di  monsignor  Camillo  dei  oarcM  IB- 
slctl,  Vescovo  delle  due  rlui.ite  sedi  di  Gk)meU)  e  di  Civìiavecdllìa,  ai  quie 
sono  dovuti  1  pianti  e  gli  onori  del  suo  popolo.  Mancò  il  28  Gìnf^  \^% 
54.*  di  sua  età.  Elegia.  Civitavecchia,  tipografia  Strambi.  Ofuc.  ia  8.* 
dipag,  11. 

HISTICHELLI  FILIPPO  lARlA  —  Inscriptlones  -  propositae  Pansolls  ad  in|bai 
princeps  -  in  funere-  Valentlni  Giarrocch  i  -  iterato  XYII.  kal.  setlQ.  m. 
MDCCCLXVi.  Accedit  ellogium.  An.  MDCCCLXYIII.  Un  opuie.  in  8.*  4i 
pag.  12. 

HORTUORI  GIUSEPPE  GiETAIO  —Elogio  funebre  di  GiambatUsla  De liari,prii- 
cìpedl  Acquaviva,  scritto  dal  sacerdote  napoletano  Giuseppe  GteUno  Mot' 
tuorl,  parroco  della  chiesa  di  S.  Liborio  ed  esaminatore  pra-6iiiodale.  Sé- 
poli  1868^  tipogra/ia  dei  fratelli  Testa,  vico  Bagnara  al  Mereatrih  IL 
Un  opusc,  in  8.'  di  pag,  24. 

n  IS  Maggio  di  quest'anno  1868  si  estinguerà  rale,  ebe  corto  non  difetta  pm  —nfeMi  tf  •> 

in  età  Ooridissima,  nel  bacio  del  Signore,  in  Na-  migliansa.  «  Pria  fglio,  poni»  bnIìì  e  fiàu 

poli,  Giumbattista  de  M«ri  principe  di  ÀcquaTita,  nella  tita  familiare:  cattolico  e  caTallcn  BClafBa 

uomo  caro  a  quanti  l'ebbero  amico,  e  stimato  pure  cirile:  suddito  e  funsionario  aeila  tMb  pMAm» 

per  l'ingegno  e  per  le  sue  Tirtn  dagli  aTrersariI  Qiambattlsia  de  Mari  fu  fedele  alla  Ma  rfliiiw. 

politici.  Fu  senliore  forbito,  come  lo  atieatano  Ta-  alla  saa  CimigHa,  alla  sua  patrtB,  al  no  «i»- 

rie  sue  opere,  da  noi  ancora  a  tempo  suo  annun-  no,  omtUa  opera  eim  in  fide  ».  TBI  è  te  iMM 

ziate.  Il  eh.  don  Montnorl  In  questo  funebre  elo-  l'assunto  preso  a  dimostrare  Ib  qutl'elstls  M 

gio  ha  tolto  a  riprodurre  di  lui  un  ritratto  mo-  Moainori:  e  lo  ha  dimoairato  eoa  BieiB  veML 


MORTIGELLI  GIUSEPPE  I.  —  In  memoria  del  canonico  Nicola  lla8ciaii«ioi; 
parole  dette  nella  parrocchiale  chiesa  di  S.  Pietro  In  Sulmona  li  glorao  li 
Maggio  1868,  trigesimo  della  sua  deposizione,  dal  parroco  Giuseppe  M.  Mtf- 
ticelU.  Napoli,  stamperia  del  Pibreno  Pignatelli  a  san  Giov.  maggim, 
1868.  Un  opuse.  in  8.»  di  pag.  20. 

NARDI  FRAICESGO  —  Memorie  e  pensieri  sull'Irlanda,  di  monsignor  frwoBm 
Nardi,  Uditore  di  sacra  Bota.  Estratto  ML'Osservator§  CaltoUeo^^aàk  é 
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Milano.  Milano  1868,  tip,  dir.  Cernia  Giovanni,  via  Burini  5.  Un  opuse^ 
inì^*  dipag,  48. 

Sodo  reminiscenze  di  on  Tlaggio  fatto  nefrir-  fé  altre  doli  che  «ogiioiio  adorna»  It  seillliire  dei 

Un  ia,  non  da  carioso  e  spensierato,  ma  da  sayio  Nardi,  non  si  fanno  desiderare  In  questo  oposeolo. 

indagatore  degli  nomini  e  delle  eote,  e  paragona-  Si  Tende  in  Mllino  oeir  uflltlo  dell'  Outrvator% 

tore  del  passito  col  preieote.  he  tlilOy  racvme  a  Cattolico  al  preaO  lU  ceni.  90. 

OLMI  G.  —  I  SaDtl  nella  loro  infanzia  e  nella  loro  giovinezza.  Fioretti  estratti 
dal  supplemento  alla  vita  di  S.  Caterina  da  Siena.  Avviso  alle,  giovani.  Mo- 
dena, tip.  dell' Imm,  Concezione  editrice  1868.  Un  opusc.  in  Z^.''  di 
pag.  204. 

La  Biblioteca  dtUe  giovinette,  che  ti  è  comln-  nano  all'  età  loro  inciperla  ed  ai  tempi  noslri, 

c^iata  a  pubblicare  In  Modena  Io  scorso  anno,  e  cosi  pieni  d'inganni    II  prezzo  di  associatione  a 

olTre  libretti  gruiosi  non  meno  pel  sesto  e  pel  questa  olile  Biblioteca  è  di  lire  3  annne.  Il  ri- 

<lpi,  che  per  le  materie,  presenla  alle  sae  asso-  capito  lo  Modena  è  la  tipografia  deir/mmacoia/a 

ciale  questa  nuora  raccolta  di  fioretti  e  di  amai  Concezione, 
alle  giorani,  che  sicuramente  opportnniMlml  tor* 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  CoUectio  omnium  conclusionum  et  rcsolutionum, 
quae  in  causis  propositis  apud  sacram  congregationem  Gardinalium  S.  Gon- 
cìlìì  Tridentini  interpretumprodierunt,  ab  eiusinstitutioneanno  MDLXLV  ad 
annum  MDGCCLX,distinctis  titulis  alphabetico  ordine  per  materlas  digesta; 
cura  et  studio  Salvatoris  Pallottini,  S.  The4)logiae  doctoris  et  in  romana  cu- 
ria advocati.  Romae  MDCCCLXYIII,  typis  S,  Congregationis  de  Propag^ 
Fide,  socio  eq,  Pttro  Marietti  administro.  Taurini,  apud  Petrum  È.  F. 
Marietti  typographum  pontificium.  Tomus  I,  fasciculus  Vili,  in8.*^ran- 
de  da  pag,  425  a  pag.  488. 

PARDOGCHl  EMIDIO  --  Nei  solenni  funerali  del  sacerdote  Mario  Pucci,  profes- 
sorc  di  rettorica  del  seminario  arcivescovile  di  Lucca,  celebrati  nella  chie- 
sa deirAnnunziala  dei  Servili  dì  8  Febbraio  1868,  settimo  dalla  sua  mOrte. 
Discorso  del  P.  Emidio  Pardocchi  d.  C.  d.  G.  Lucca,  tipografia  Landi  1868, 
Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  16. 

Scruta  con  eleganza  di  stile  e  purezza  di  Un-    mente  da  un'anima,  che  ha  amato  con  TeriU  il 
gta  niente  comune  è  questa  bella  orazione  fune-    Pucci  e  con  par!  rerltà  lo  ha  lodalo, 
bre,  1  coi  concetti  si  reggono  usciti  spontanea- 

PERSOGLIO  VINCENZO—  Orazioni  panegiriche  recitate  nel  triduo  centenario  del' 
martirio  di  S.  Torpele,  celebralo  in  Genova  nei  giorni  15, 16  e  17  Maggio 
1868,  nella  chiesa  titolare  gentilizia.  Genova,  tipografia  della  gioventù 
1868.  Un  omise,  in  H.""  piccolo  di  pag.  77. 

FOIPIU  GIOSUÈ  —  Gollezione  interessante  di  amene  ed  oneste  letture  e  rac- 
conti  storici,  desunti  dalle  vil«  dei  nostri  grandi  artisti,  raccolta  per  cura 
di  Giosuè  Pompili .  Roma  1868,  tipografia  dei  fratelli  Monaldi,  via  delle 
botteghe  oscure  25.  Un  fa^c.  in  16.*  di  pag.  64. 

La  edlezlone  che  incomincia  con  quello  fasci-  Roma.  Auguriamo  al  lig.  Pompili  ogni  prospe- 

c«la  eMlieoo  undici  scritture,  tutte  pregeioli  per  rltà  In  questa  sua  opera  periodica  che  ceriamcalo 

rM  aaiintl  di  curiosità  arttsitehe  e  letlerarit.  No»  riutelrà  hen  più  profltleTOle  al  fero  iusiro  d'ita- 

I  .190  ira  etse,  la  lettera  di  Sebastiano  del  Piom-  ila,  che  non  aitile  altre,  It  quali  non  hanno  altre 

vo  a  Michelangelo  BuonarroU,  la  cedola  di  ori-  di  buono  che  un  none  pomposo,  ctpriltrt  di  elar- 

ginale  riceTuta  di  Michelangelo  e  il  diluvio  di  lalaneria. 

PONZI  DOMENICO  —  Sacro  diario  domenicano,  nel  quale  si  contiene  un  breve 
ragguaglio  delle  vite  de'  santi,  beati  e  venerabili  dell'Ordine  de'  Predicato- 
Serte  YJI,  voi.  Uh  fase.  443.  39  29  AgosU  1868. 
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ri,  distribuite  per  ciascun  giorno  del  mese,  con  alcune  rifles^knii  e  preglùe* 
re,  delP.  F.  Domenico  Ponzi  dello  stesso  Ordine.  Primo  trimestre.  Roma 
1857,  tipogralia  dei  Fratelli  Monaldi^  via  delle  botteghe  oscure  25.  Uu 
ifoLinU.'  dipagA^. 

Per  t^i  giorno  4el  bcm  ,  qoMto  dluio  offre  in  breTiisiBO  ipeski  m  iiodeUo  41  natila  ék 
cODlemplare  e  da  imiUre  anche  al  possibile. 

EOTUNDi  AITOKINO  —  Devozione  delle  ìsole  di  MalU  e  Gozo  a  Maria»  descri- 
zione proposta  ai  devoti  di  Maria^  per  vie  più  accendersi  nell*  amore  d^ 
nobll  Signora^  con  cinque  panegirici  in  onore  della  grande  Reginay  dd  sac. 
Antonino  Uotunda,  regolare,  da  Alcamo.  Paìermo  1868^  stabilimento  tifo- 
grafico  di  Francesco  tao,  decorato  con  medaglie  d*oro,  argento  e  bronzo. 
Yia  del  Celso  K  21.  Un  opusc.  in  16 .•  di  pag,  100. 

SALOIOHE  GIUSEPPE  —  L'Eucaristia,  serto  poetico  presentato  a  Gesù  Crislo 
dalP.  Giuseppe  Salomone  delle  Scuole  Pie.  Modena  19^%,  tip.  deìXìm^ 
macolata  Concezione.  Un  opusc.  in  32.*  di  pag,  79. 

SCOLAEl  FILIPPO  —  Della  Importanza  suprema  di  unificare  la  Ikign  Italim 
per  tutto  ciò  che  riguarda  gF  interessi  della  pubblica  e  privata  amminisln- 
zione.  Lettera  critica  del  cav.  Filippo  dott.  Scolari.  Yenezim  1868,  dalk 
tipografia  di  F.  A.  Perini.  Un  foglio  in  12.* 

La  qiMkwe,  tk»  in  qneitl  aUlmt  tooipi  è  stata  set eraan  neeenarfa.  Il  ftfitt*  w»  smièe  Bai 

messa  in  oampo  Inlomo  allunila  della  lingua  nel>  l'assoluta  unità  dellA  Uagia  pailala;  che  fosrta, 

r  Italia,  Ita  suggerito  al  chiarissimo  letterato  e  secondo  le  prcMBti  taaàlMioui,  coneossafa  »- 

filologo  caT.  Filippo  Seolari  di  esporre   i  snoi  Tiamente  il  eh.  Antore,  è  una  mera  utopia:  su 

pensieri  sopra  il  eoutrorerso  argomento.  11  merito  certo  ne  seguirebbe  uno  studio  pia  uniTcìsak  e 

di  questi,  a  nostro  giudizio,  consisto  principal-  costante  della  bueau  lingua,  •  da  eie  unaBSS- 

mente  neiressere  fraiiei:  e  TOgllam  dire,  cho  non  giore  unifornsilà  negli  scrittori,  e  aacha  un  nr- 

solo  sono  giusti  e  ragioneToli  in  sé  medesimi ,  ticinamenlo  sempre  ssaggiora  da'  dialetti  al  lii- 

ma  che  anche  si  possono  recare  ad  effetto,  se  si  guaggio  comune, 
attenda  all'opera  colla  dlUgenia,  unanimità  e  per- 

SENSl  D.  —  Sexto  nonas  lulìi  MDCCGLXVUl  —  de  Pio  PP.  K.  —  Intentoriis 
monti  s  I^tialis  sacrum  faciente  —  ad  Franciscum  comit.  Bruschi  Falsa- 
ri —  bonarum  artium  patronum  —  Epigramma.  Civitavecchia,  tipografia 
Strambi. 

SERVANZI  GOLLIO  SEVERINO  —  Uno  stendardo  ed  uu  tritUco  dipmti  da  ec- 
colo da  Ful'igno,  e  descritti  dal  commendatore  Severino  conte  Serranzi 
Colilo.  ilfacera(al868,  tip.  A.  Mancini, 

Accurata  è  la  descrizione  di  ambedue  le  dtpln-    Tanal  tiene  in  proulo,  per  illutrara  wa  svii  di 
ture:  e  godiamo  che  questa  non  sia  se  non  uà    opere  del  medesimo  Niccolò  da  faUgao. 
saggio  d'altre  descrizioni,  che  il  ch^conte  Ser- 

SULU  NATURA  DELLE  FORZE  FISIGRE  —  Dissertazione  dell'  ab.  Francesco 
Satolli,  professore  di  filosofia  speculativa  e  morale  nel  seminario  <U  P^ 
rugia.  Perugia,  tip.  Santucci.  In  8."  gr.  di  pag.  32. 

B  un  sensatissimo  opuscolo;  nei  qoala  l'Aulora  glebe  di  8.  Tommaso  ialorM  aU*aUiTilà  e  ainps- 

si  mostra  non  meno  profondo  In  Meuflsica,  eha  raro  della  aalara,  col  ftnomMl  daftto  «Mnadssi 

perito  nelle  scienie  ftoiehe.  Soprattutto  egli  con  ed  eoperlciua  foeattU.  U  ohe  agasa  TOéa  di  fsm- 

somma  age?oleaa  araMBizia  lo  nozioni  oulolo-  to  tantaggio  sia  alla  Iloaoaa, 

TARQUINl  CAMILLO  —  Della  iscrizione  della  Cattedra  alessandrina  di  S.  Uarco, 
e  della  origine  di  Fenici.  Dissertazioni  dM  P.  CamiUo  Tarqiiini  d.  G.  d.  G., 
socio  ordinario  della  pontificia  accademia  d^alNieologia,  estratte  di(^  tuA 


HBUOOiFU  Oli 

della  medesima.  RofM,  tifogralia  dilla  Mep.  Cam.  Àpo$Mieà  1M8.  Un 
opuscolo  in  4/  di  pag.  U. 

Il  P.  GiaDplctro  Secchi  fa  il  primo  che  tentò  la       CòIU  leconda  DiueiUximie  11  chliro  Anfore  in- 

tettvra  e  la  inlerprtlaiioiie  della  ebnìca  liariiio-  daipa  la  origlBe  de'  Pcaioi.  KgU  prnoTa  che  «i  tal' 

ne,  end*  è  fregiata  la  celebre  Cattedra  alevandrina  none  non  è  di  origine  greca,  e  che  qnd  popold 

di  S.  Varrò,  che  si  conterrà  In  Venetia;  eeeendo  non  foto  fa  dlicendente  di  Canaan,  ma  sao  pri- 

rimasti  fnnanxi  a  tal  non  lelo  eUnia  la  inleili-  «Mf  mUIo,  e  derltanCe  da  qne*  Cadnonei,  abitatori 

genza,  ma  sino  ignoti  i  caratteri  éi  qael  nona-  prlmltlTi  deUa  Cananea,  che  noninatl  Mi  Geneil 

mento.  Pare  non  fa  felice  nò  neli'nna  nell'altra  all'età  di  Àbramo,  dipoi  MOmparrero  da  qnelia 

pmoTa,  secondo  che  il  riieta  dagli  aeenratlsslmi  regione.  Ma  appunto  dalla  Cananea  eao  ti  era 

studi],  fatti  dal  eh.  P.  Tarqulnl  sopra  il  mede-  trasferito  ad  inradere  r Egitto,  doTe  si  itabiA, 

Simo  monumento,  e  che  eolla  sia  solita  lucidità  fondandoti  la  dlnutla  de*re  Pastori.  Ùl  qui  Vka- 

espone  nella  prima  delle  annunxiate  dlsserlailoni.  lore  oonducendosi  per  le  note  arreolore  deHa 

Bgll  esamina  minatamente  eianui  elemento  del-  dinastia  saddetta  rlMce  a  quel  leraiine  dal  bmb 

l'epigrafe ,  determinandone  il  calore  con  indilli  Bosso,  da  cai  Erodoto,  per  notizie  alatene  dal 

di  lai  raia,  che  nen  ci  pare  se  ne  possa  dohl-  medesimo  popolo,  ne  deduce  f  origine,  allordiò 

tare.  Ciò  coachioso,  gli  è  agoTOle  ricaTarne  ia  bmim  a  quella  contrada  ohe  fo  saa  stabile  sede. 


senteiua,  che  si  ifova  esseca  ritaka ,  e  tradotta  e  da  eeso  la  aominata  Fenicia.  QaeaU  è  la  somma 

in  latino  snoaa  eort:  CatktànDm-diUHi  Martin  doUe  eoia  tolta  a  dlnaitrare  dal  eh.  P.  TarqalBl  ; 

/iNfMtM  aà  Utfidm^  aurvoi  •Urivil-El  imacia  ma  eia  che  noi  non  possiamo  ritrarre  è  11  it^- 

nutre  ac^rvuilapidwmoptruU.  La  storia  del  mar-  lare  degli  argomenti,  TerasMala  dimostratlTi,  e 

tirio  del  santo  Erangtlista  corrisponde  mirabii-  ia  efQcacia  che  prendono   dall'  abilità  con  col 

mente  a  questi  sensi.                                        '  sono  amaeggiali. 

^ACCAREZZA  SIMONE  —  Confutazione  di  cinque  empii  sonetti  colle  stesse  rime, 
resi  di  pubblica  ragione  e  distribuiti  clandestinamente  in  Cagliari  nel  ve- 
nerdì Santo  dell^anno  corrente,  in  occasione  delle  pie  processioni,  che  si 
fanno  dalle  diverse  confraternite  In  memoria  della  Passione  e  Morte  del 

*    divin  Redentore.  Tip.  arcivescovile.  Un  opusc.  in  32/ 

—  I  selte  dolori  di  Maria  SS.  gran  Madre  di  Dio,  In  metro  cantabile.  Caglich- 
ri  1863^  tip.  Alagna.  Un  opusc.  in  32.' 

—  Quadro  storico  deTrammassoni,  liberi  Pensatori,  setta  scellerata,  esecran- 
da e  distruggi trice  di  ogni  umano  consorzio  civile,  morale  e  politico:  set- 
ta a  detestarsi  da  qualunque  siasi  individuo,  setta  abborrìta  ancbe  dal  tur- 
co. Carme.  Cagliari  1865,  tip.  arciv, 

—  Un  piccolo  tesoro  di  santi  pensieri,  e  aspirazioni  celesti,  dedicato  alla  tene- 
ra giovenm  studente.  Cagliari  1864.  Un  opuscolo  in  16."  di  pag.  16. 

TIGANO'  FRANCESCO  —  L' operaio  agricoltore ,  manifatturiere  e  merciaiuolo 
che  arriva  alla  cooperàzione.  Libro  popolare  proposto  agli  operai  allo  sco^ 
pò  di  renderli  industriosi  ed  infondere  in  essi  principiì  d' ordine,  probità, 
temperanza,  economia,  mutuo  aiuto  e  di  vera  cooperazione ,  di  Francesco 
Vigano.  Milano  1868,  ditta  tipografica,  libraria  editrice  Giacomo  Agnel- 
lij  in  via  santa  Margherita,  num  2.  Un  volumetto  in  16.'  piccolo  di 
|)05r.  208. 

La  prima  edizione  di  questo  TOlnmetto  apparre  per  Tie  diTerse  ginngono  col  tempo  a  mettere  in- 

nel  1851,  ed  ebbe  largo  spaccio.  Il  eh.  sig.  Vi-  sieme  nn  patrimonio  sufficiente.  Dai  costoro  taem- 

ganò  TOlendolo  ristampare  ha  dorato  qoasi  rifkrio  pio  risalta,  che  la  prima  eoia  necessaria  a  Un, 

da  eapo,  tanto  sono  mutate  era  le  condiiioni.  Per  come  si  snol  dire,  fortana,  è  il  rlTere  da  bnon 

ottenere  lo  scopo  indicato  nei  frontispizio,  ria*  cristiano,  poi  il  ricorrere,  olire  al  laToro  assiduo» 

toro  immagina  un  buon  parroco,  zelante  del  bene  a  quei  mezzi  utili  di  cassa  di  rlspannia,  di  baa- 

•plritaale  e  temporale  de'  suoi  parroeehiaai,  che  che  popolari,  di  anioni  ecc.,  che  fornisce  la  ei- 

Tano  sera  adana  1  capi  di  casa  e  aarra  loro  la  Tiltà  odieraa.  U  slg.  Vigano  ha  danqae  inteso 

storia  di  una  famiglia,  composta  d*un  padre  assai  con  questo  librlecino  di  illuminare  praticamente  I 

trillo  agrleollon,  eil  Tleae  pereiò  lolla  U  eaapo  poteri  operai»  ialorno  ai  modi  di  gdgliofar  stalo, 

•cha  latorafi^  a  di  qiiattro  MOl  llgUaoli.  QMI  len»  Taluni  4ella  frode  e  dsll' ipf initUU.  VU 
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.'    tacciamo  vu  lempUce  OMerrasioiM:  ed  è  ck«  Ti  tmtn  la  lUlU  It  foeietà  éeito  di  nmfmù  necorw, 

ha  tale  meno  che  ci  sembra  pcriooloeo,  cioè  l'ag-  qnaal  Utlc  dedicale  al  Garibaldi,  e  qnaii  tuie 

grefazione  a  socielàf  le  qnali  non  offrono  nesa-  poliUcamente  fartbaidctche. 
na  goarenligla  morale.  DI  qaesto  genere  crediamo 

TIGHET  — 11  cristianesimo  dimostrato  mediante  la  sua  storia  dal  R.  P.  Vignet 
d.  G.  d.  G.  Versione  dal  francese  per  un  Padre  della  stessa  Compagnia  sai- 
la  terza  edizione  di  Bordeaux.  Modena,  tip.  dell'  Immacolata  Concezione 
MDCCCLXYIIL  Un  opusc.  in  16.»  dipag,  62. 

È  una  lacida  e  compendiosa  dlmostcazione  della  fatti  TOglia  renderti^ La  tradaxiooe  è  accwataiMtte 

Teril4  crifUaBa,  tale  che  periè ha  fona  di  coB-  fetta. Noi gindichiamo «tile qaeelolibreUo all'itili- 

▼lacere  anche  un  etnico  ed  un  giadco,  porchò  alone  dei  giOTani,  afllachè  il  preminilicaBO  coaM 

e  l'uno  e  l'altro  aircTideazi  dei  principii  e  dei  i  foflimi  Tieti  e  rancidi  dei  aaoTl  iacredali. 

TITRIOLI  DIEGO  —  Su  due  scheletri,  che  abbracciati  si  rinvennero  in  Pompei, 
non  lungi  dalle  pubbliche  terme.  Elegia  del  cav.  Diego  yiU;ìori. 

Pietoso  argomento  di  poesia  è  l'atteggiamea-  mente  dcseriTO  gli  aitimi  moaMiU  de*dnc  iafe- 

to,  in  cai  faroBO  ritroTati  dae  Pompeiani  dopo  liei,  che  finge  cMere  ano  sposo  ed  nna  ipm. 

dldalto  secoli  e  pii  dalia  eataslrofe  di  qaella  città.  Da  ciò  piglia  oecasloae  di  fitrarra  eoa  pochi  sa 

11  faioroso  latinista  caT.  Vitrioli  ne  fa  soggetto  commofenti  tratti  del  sao  peanalla  poetico  la  ai- 

a  qaesta  teacrlsrima  elegia,  colla  qaale  patetica-  blla  e  anlTersale  desolatloaa  di  tatia  H  ptoe. 

lAGARI  ROCCO  lARIA  —  La  bellezza  di  Maria,  pel  sac.  Rocco  Maria  Zagari. 
Torino  1868,  Pietro  diG.  òlarieiti,  tipografo  pontificio.  Un  opusc Jh 
16.'  piccolo  di  pag.  59. 

2A1B0NI GAIILLO  —  La  perfezione  di  Maria.  Piccolo  racconto  del  secolo  XM, 
per  D.  Camillo  Zamboni,  par.  bolognese.  Bologna  1867,  Direzione  delle 
picc,  hit,  cattoliche  696,  via  Usberti.  Un  opusc.  in  Sì.»  di  pag.  31.     . 

—  Memorie  della  beata  Lucia  vergine  bolognese ,  fondatrice  del  monastero  dì 
Stifonte,  deirOrdine  Gamaldoli  nella  Collina  di  Bologna;  descritte  dal  par- 
roco D.  Camillo  Zamboni.  Bologna  1868,  tip.  Felsinea.  Un  opusc.  in  3i' 
di  pag.  92. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Eoma  M  Agosto  1M8. 


I. 
COSE  ITALIANE. 

Stato  Potitificio  1.  Convezione  commerciale  tra  la  Santa  Sede  e  la  Con- 
federazione elvetica  —  S.  T^otlficazione  del  Ministro  delle  Finanze  per  la 
parziale  estinzione  del  debito  pubblico  pontificio  —  3.  Note  del  M^Miteur 
du  soir  e  della  Correspondance  Ualienne;  e  Protocollo  tra  l  Governi  di 
Parigi  e  di  Firenze,  per  lo  spartimento  del  debito  pubblico  pontificio  —  4.  Se^ 
conda  visita  del  Santo  Padre  alle  truppe  accamf^te  presso  Rocca  di  Papa  — 
5.  Ammonizione  data  nel  Giornale  di  Eoma  a  proposito  d'un  professore 
morto  a  Vicenza —6.  Mentila  al  diarll  rivoluzionarli  ed  ufficiosi  di  Firenze  — 
7.  Lo  stagno  d'Ostia  è  prosciugato. 

1.  Il  Giornale  di  Roma  del  1  Agosto  pubblicò  una  notificazione  del- 
r  Efllo  Cardinale  Segretario  di  Slato,  con  cui  promulgavasi,  per  ordine 
del  Santo  Padre,  il  reciproco  accordo,  in  forma  di  Dichiarazione,  avve- 
nuto tra  il  Governo  pontificio  e  quello  della  Confederazione  svizzera  in 
materia  di  dogana  e  di  commercio;  la  quale  dichiarazione,  che  dee  tener 
luogo  di  trattato,  in  termini  identici  ed  in  lingua  francese,  sottoscritta 
d^l  sig.  Luigi  Schtatter,  pel  Governo  elvetico,  è  stampata  accanto  alla 
italiana,  col  solo  cangiamente  di  designazione  dei  rispettivi  sudditi  e  Go- 
Terni.  Eccone  il  testo  : 

«  Il  sottoscritto  Cardinale  Segretario  di  Stato  di  Saa  Santità  in  seguito 
éì  assicurazione  avuta  dal  signor  Luigi  Schlatter,  come  autorinato  con 
plenipotenza  del  Consiglio  federale  della  Confederazione  elvetica,  che 
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i  sudditi  pontificii,  i  loro  oggetti  e  mercanzie  saranno  trattati  ne^li  Stali 
svizzeri  alla  pari  delle  nazioni  più  favorite  in  materia  di  dogana  e  di 
commercio,  dichiara  col  presente  atto  in  forza  di  autorizzazione  avutane 
da  Sua  Santità  ciò  che  segue: 

«  I  cittadini  Svizzeri,  gli  Oggetti  e  le  mercanzie  provenienti  dalla 
Svizzera  per  essere  consumate  nello  Stato  poiltitìcio,  o  in  transito  per 
lo  Stato  suddetto,  siano  trattati  quanto  alle  facilitazioni  e  ai  diritti  di  en- 
trata, di  sortita,  di  transito  e  di  coftsumo,  e  in  generale  quanto  ad  ogni 
legge  fiscale,  a  parità  delle  nazioni  più  favorite,  e  ciò  per  le  concessioni 
di  già  accordate,  o  che  potrebbero  esserlo  in  awenire. 

«  La  presente  dichiarazione  comincia  ad  aver  vigore  dal  giorno  1.* 
del  prossimo  Agosto,  e  resterà  obbligatoria  per  cinque  anni,  e  tinche 
una  delle  Alte  parti  contraenti  avrà  manifestato  air  altra,  per  mezzo  di 
un  avviso  officiale,  da  darsi  un  anno  prima,  V  intenzione  di  farne  cessare 
gli  effetti.  In  fede  di  che  il  sottoscritto  Tha  munita  della  propria  sotto- 
scrizione, e  vi  ha  apposto  il  suggello  delle  proprie  armi.  Fatto  in  Roma 
questo  dì  16  Luglio  1868.  G.  Card.  Ànionelli.  » 

2.  Oltre  al  pagare  puntualmente  gli  interessi  del  debito  pubblico,  il 
Governo  pontificio,  con  mirabile  osservanza  degli  impegni  assunti,  pro- 
cede airammortizzazione  del  debito  stesso,  per  quella  somma  che  fu  p^^ 
stal)ilita  al  momento  di  contrarre  gli  imprestiti  da  cui  deriva.  Pertanto 
il  Giornale  di  Roma  del  27  Luglio  stampò  una  notificazione  del  Ministro 
delle  Finanze,  di  coi  riferiamo  la  parte  più  importante. 

«  Adesivamente  al  disposto  dagli  articoli  5,  6,  7  e  8  del  sovrano  Chi- 
rografo del  giorno  26  Marzo  1864  ed  a  sétonda  di  ([nanto  fu  stabilito 
lìe^li  articoli  1 ,  i  e  3  del  relativo  nostro  Regolamentò  del  giórno  3§ 
delft)  stesso  mése  ed  anno,  deve  aver  luogo,  nel  .corrente  mese  di  la- 
glio,  la  estrazióne  d^i  certificati  delle  tre  Serie  che  costituiscono  la  som- 
ma di  cento  milioni  di  franchi,  importo  dei  due  prestiti  emessi  in  virtù 
dei  due  Chirografi  di  Sua  Santità,  Tuno  in  data  dei  18  Aprite  IM, 
e  r altro  dei  26  Marzo  1864,  per  la  rispettiva  quota,  che  in  ragione 
del  fondo  ordinario  di  ammortizzazione  e  degl'  interessi  dd  certificati, 
sortiti  nelle  precedenti  tfe  estrazioni,  eseguite  negli  aimi  1865,  IBM  e 
1867,  è  atlribuibilo  ad  ognuna  deUe  slesse  tre  Serie  in  pcoporzione  dd 
Capitale  nominale  dei: certificati  che  le- comfongoiM). 

a  Nella  nostra  notificazione  del  giorno  M  ha^  1867  fc  ffik  fem- 
ciato  che  sul  fondo  di  ammortittazione  peril-auo  stessa  Boprarnutt- 
xwo  fi:.  650;  il  fondo  ordinario  di  ammòrtizz^oiaM  per  Turno  INI 
ascende  a  ir..  l^^O^^OOO,"  gl'interessi  dei  oictiikmtL  sortili  HeUe  futi»- 
denti  tre  estrazioni  sono  fr.  157,59ft.  .!,!  •    ...       i        . 

«  Fondo  totale  di^a.mmortizmzidiie  per  Panno  1868,  fr.  14B8«M6. 

<r  E  doy/^ndosi  il  medesima  ripartire  in  pilqKmone  età  tm^Mbià' 
ittipale  dei  certifiqaii  di  ciascuna  xtelle' tre  Serie;  rvicM'qoinditsiegBttt: 
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«  Al  capitale  dei  N.  59,250  certificati  da  fr.  I,d00  la 

quota  di .    fr:    686,5«  a6 

«  Al  capitale  dei  N.  57,500  certificati  da  fr.  500  la 

quota  di , fr.    838^954  ~ 

«  Al  capitale  dei  N.  120, 000  certificati  da  fr.  100  la 

quota  di .......    .    fr.  .  IgMM  80 

' "  1 1 .  '  I . I  1 1 III 
fr.  1,158,810  •« 


■  , . (    •  1     ■• . 


«  E  perciò  i  certiticati  da  estrarsi  sono  coaie  appresso: 

«  Da  fr.  1,000  N.     686 .    fr.  %M,mo  -^ 

600  »       666  .........     »  312,609  -w 

100  »     1889 1»  138,«(M>  -^ 


«  ■■♦« 


fr.  1,157^400  — 
«  Soprarvanzando  per  impiegarsi  nella  estraaone  del 
1869 fr.  i840  — 


««  ■  M«i 


fr.l,158,*4« 


•^ 


3.  Già  da  Otto  anni  durava,  in  onta  dei  più  elementari  priftcipii  dei 
diritto  delle  genti,  la  manifesta  iniquità,  che  il  Governo  pontificio vSpo« 
gliato  dei  quattro  quinti  dei  suoi  Stati,  doTOsse  pagare  il  debito  pubblico 
di  quelle  stesse  province  che  gli  erano  i^te  rubate  con  qudla  congerie 
esecrabile  di  perfidie,  di  tradiménli  e  di  violenie  che. tutti  sanno,  e  che 
Tenne  posta  in  maggior  luce  da  certi  documenti  pubblicati  nell'  Uniià 
Cattolica  del  12  Agosto,  num.  .187.  Vero  è  che  più  volte  crasi  proposti» 
alla  Santa  Sede  di  trovar  modo^  onde  gli  usurpatori  satisfacessero  almeno 
a  quefla  parte  del  loro  debito  di  giustizia  ;  ma  ciò.  sempre  sotto  condii 
tìoni,  che  implicitamente  od  esplicitamente  includevano  una  specie  di  rir 
ntrnzia  a  quelle  provmcc ,  una  più  o  meno  formate  abdicazione  al  diritto 
sovrano  ed  inalienabile  della  Santa  Sede  sopra  ì  dominii  che  la  Prowi- 
Àénza  le  avea  dato  a  tutela  delta  sua  libertà  ed  indipendenza  ndl' esercì- 
rio  della  sua  sovranità  spirituale.  ni, 
'  Ora  egli  sembra  che  siasi  smec(so  il  pensiero  di  pervenire  per  tal  gui^ 
éSL  pL  ouella  eoffd Udizione  della  tiltima  eoi  ^suo^assassino^  ehé  oonsiste  nei 
^àte'ehe  quella  si  dichiari  ciontienta  di  quanlo^queèto  lece,  e  si  rimetta 
anche  per  Tavvenire  alla  sua  discrezione  e  mercè«*'iQiiaÌF  molti  vi  [poKtioi 
stt)biafio  prodótto  tal  mutazione,  noi  non  sappiamot;' ni  importa  cercarli. 
F^tlostaehe  il' MoniietÉr  ufiìciale'ìdi' Parigi  alll 8! Agosto. annqnsnòso^ 
Mnemente;  édii  telègrafo  Ai  rm«f  ic^to  di  diffbitdpmopef  tolta  Europa 
la  notizia,'  che  àlKM  «Luglio  in  Firenze,  il  Barone  Mataret  in  nome  del 
Governo  impèrrlalle^  ed  il^sig.  Gainbh'afMDigny  iq^  Einantio  pei 
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Governo  italiaob,  aveaiio  soltoscrilto  il  Protocollo  finale  risguardante  la 
divisioiie  del  Debito  pubblico  ponlificio. 

Quindi  il  Monikur  da  soir  del  13  Agosto ,  nel  suo  buUeitino  ebdoma- 
dario, dichiarò  con  un  poco  meno  di  laconismo  quel  fatto,  nei  teniùai 
seguenti. 

((  U  Ministro  di  Francia  a  Firenze  ed.il  Ministro  delle  Finanze  d'Italia 
hanno  firmato  il  protocollo  tinaie  relativo  alla  divisione  del  debito  roma- 
no. Questo  atto  compie  la  convenzione  finanziaria  del  1  Dicembre  1866, 
che  non  era  in  se  stessa  altro  che  la  applicazione  di  una  delle  clausole  della 
convenzione  dei  15  Settembre.  In  virtù  di  questi  accordi  il  tesoro  ponti- 
Ikio  continua  a  pagare  la  totalità  degli  interessi  del  debito  dell' antico 
Stato  della  Chiesa,  e  dal  canto  suo  ritaliaximlMNraa  annualmente  al  tesoro 
pontifìcie, 'semestre  per  semestre  e  per.me;ao  diella  Francia,  la  quota 
parte  di  questi  interessi  spettante  alle  province,  che  facevano  parte  del 
dominio  ttella  Santa  Sede  e  che  vennero  aimesse  al  Regno  italiano.  Per 
tal  modo,  tenendo  c<mto  delle  pretensioiàfcHli  iaii\^\{4es  suscqplibiliià 
enjeu)  il  Governo  dell'  Imperatore  riuscì  felicemente  a  salvare  la  situano- 
ne  tinanziaria  della  Corte  di  Roma.  »  Ma  queste  informazioni  del  diario 
parigino,  erano  inesatte.  Infatti  la  Correspondance  italienne,  diario  ufE- 
cioso  che  è  scritto  presso  il  Ministero  degli  affari  esterni  a  Firenze,  si 
affrettò  di  smentirne  una  parte,  colla  dichiarazione  seguente  piriiUicata 
olii  16  Agosto. 

«  Parlando,  nel  suo  ultimo  bollettino  p(ditico,  deLProtoooUo  finale  die 
fu  testé  sottoscritto  in  Firenze  per  la  divisioi^  del  debito  pontificio,  il 
Monileur du sòir  diceche,  secondo qmell' atto v  il  tesoro  jroipapQCOBti- 
Tiuerà  a  pagare  integralmente  gr  interessi  del  suo  debito,  e  che.rttab 
rimborserà  al  tesoro  pontiieio,  semestre  per  semestre,  e  per  nneoo  delia 
Francia,  la  quota  di  quegli  intereasi  che  le  fu  attribuita.  Qunstaioto- 
clone  non  è  esatta.  II  metodo  del  rimborso  per  mezzo  ^eUa  Kranó^'i^ 
adottato  per  gii  arretrati  ;  ma  in  quanto  all'av venire,  la  quota  dj^  iUÀ0 
pontifido,  che  venne  addossata  aUMtalia,  sarà  (tagatadirettamealeiU 
tesoro  italiano.  »  .i    i . 

-  QuesHa  volta  il  diario  uflìcìoso  fiorentino  avea  ragipne.  e  ^io^  iae;9r4 
testo  del  Protocollo,  che  porta  la  data  del  SI  Lu^to>  pubUicaJtfi  jéSa 
Cormpondance  italietme,  (con  certi  achiaximenti,  che  si  possono  ve(t^ 
anche  ntiV Univera  del  24  Agosto)  > quindi  riprodotto v4a  quasi, UUi^t 
giornali,  eome  dall'equità  Cattolica  del  81.,  non  lascia. :vei^  ^aWl! 
sotto qneèito risguardo.    .  .  i.  .^/ 

'  Crediamo  inutile  riferireper  intero  codesto  dociunentpj.  poiché  «Mi 
H)ramai  pubblicato  soprai  giornali  d'Italia  ediFraiHpia:'Piir  iuUavia|io* 
vera  notare  i  punti  capitali,  «  trascriverne  alcuni  dei;  piik  importanti  aiii^ 
coiiy  affine  di  serbarne  memoria  in  questeicartje,  e  piit  ancora- idB^^  di£* 
mostonarecjon  (piale  acnipoloaa  delicateua  il  Gavamo  pwUficMifiiAM^ 
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zato  di  tutelare ,  anche  con  proprio  aggravio ,  le  ragioni  dei  suoi  credi-* 
tori,  e  con  quanta  benignità  siasi  ammesso  tutto  quello  che  poteva  atte- 
nuare la  quota  del  Debito  posta  a  carico  del  Governo  usurpatore  di 
Firenze. 

Il  Protocollo,  corredato  d'uno  specchio  delle  liquidazioni  rettificatirey' 
e  di  cinque  annessi,  è  diviso  in  undici  articoli. 

Pel  primo  articolo  è  stabilito,  che  la  parte  proporzionale  del  Debito 
pubblico  pontificio  spettante  alle  province  usurpate  alla  Santa  Sede,  e 
che  il  Governo  italiano  deve  trasferire  sul  suo  Gran  Libro,  in  conseguen- 
za delle  annessioni  delle  Romagne ,  delle  Marche ,  dell'  Umbria  e  di  Be- 
nevento, è  stata  fissata  nella  sonoona  di  annue  Lire  18,627,773.  33  ;  cioè 
L.  7,892,981.78  pel  Debito  perpetuo;  e  L.  10,734,788.  55  pel  debito 
redimibile.  Ma  il  14  Aprile  1860  S.  M.  il  re  Ferdinando  II  delle  Due  Si- 
cilie avea  imprestato  alla  Santa  Sede  un  milione  di  ducati  ;  e  questa  som- 
ma si  volle  computare  come  un  credito  del  Regno  d*  Italia  verso  la  San* 
ta  Sede  stessa  ;  e  perciò  v^ne  diffalcata  dalla  sovrindicata  somma  del- 
la quota  assegnata  al  Governo  di  Firenze  T  annua  rendita  di  L.  214,000. 
Di  che  la  somma  stessa  è  ridotta  alla  cifra  di  Lire  18,438,193.74  ;  cioè 
L.  7,749,215.64  pel  Debito  perpetuo,  e  L.  10,688,978.07  pel  Debito 
redimibile. 

L' articolo  secondo ,  che  riferiamo  testualmente ,  dimostra  con  quale 
abnegazione  e  generosità,  benché  con  proprio  aggravio,  la  Santa  Sede 
sia  stata  sollecita  di  guarentire,  per  quanto  sta  in  poter  suo,  gli  interes- 
si dei  corpi  morali  che,  attesa  la  fiducia  posta  nel  Governo  pontificio, 
avrebbero  ora  potuto  risentirne  qualche  detrimento,  se  il  loro  credito 
fosse  af&dato  alla  giustizia  del  Governo  italiano.  Eccolo  trascritto  a  verbo. 
«  Art.  2.  Secondo  Tarticolo  8  del  protocollo  esplicativo  della  conven- 
zione, il  riparto  delle  inscrizioni  del  Debito  perpetuo  doveva  aver  luogo 
per  mezzo  dell'  estrazione  a  sorte.  Ma  il  Governo  pontificio  preferendo 
continuare  il  sen^izio  delle  rendite  perpetue  nominative,  e  segnatamen- 
te di  quelle  appartenenti  ai  corpi  morali  che  non  erano  ancora  passati  a 
carico  del  tesoro  italiano,  parve  conveniente  di  accogliere  le  disposizioni 
manifestate  dal  Governo  pontificio  di  scaricare  il  Governo  italiano  della 
rendita  di  lire  415,884:82,  corrispondente  all'ammontare  delle  iscrizioni 
appartenenti  ai  corpi  morali  italiani  (i  quali  resterebbero  allora  a  carico 
della  Santa  Sede  sul  gran  libro  pontificio),  e  di  ridurre,  di  questa £omma 
di  lire  415,884:82,  la  quota-parte  dell'Italia  nel  debito  perpetuo  pontifì- 
cio. Questa  proposta  essendo  stata  aggradita  ai  due  Governi  francese  ed 
italiano,  l'ammontare  della  quota-parte  che  ha  l'Italia  nel  debito  pontifi- 
cio perpetuo  è  e  resta  ridotto  e  fissato  nella  somma  di  lire  7,833,380:82 
di  rendita.  » 

Gli  articoli  3.*  e  4/  determinano  le  partite  ed  i  titoH  sì  del  debi- 
to perpeluo  e  sì  del  debito  redimibile  trasferito  nel  Gran  Libro  del 
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Gòreriie  usurpatore.  Gli  altri  articoli  fino  all' 8.*,  seno  del  tesore  se- 
gueute  : 

«  Art.  5. 1  titoli  proYYisorii  delle  obbligazioni  1860  e  1864  restano  a 
carico  del  Governo  pontificio,  che  dovrà  fame  il  cambio  in  obbligasiooi 
DominatiTe. 

<(  Art.  6.  Per  ciò  che  riguarda  le  rendite  appartenenti  ai  corpi  motali 
italiani,  che  restano  inscritte  sul  Gran  Libro  romano,  il  pagamento  rego- 
lare sarà  continuato  dal  Governo  pontìfick). 

«  Art.  7.  Nello  spazio  di  sei  mesi,  a  cominciare  dalla  data  del  presente 
Protocollo,  il  Governo  francese  s'adoprerà  ad  ottenere  d^  Governo  pon- 
tificio la  dichiarazione  dei  diritti,  che  potrebbero  essere  riservati  a  que- 
st'ultimo sulle  rendite  assegnale  alle  cauzioni  dei  responsabili  ed  altri 
nelle  province  annesse,  e  che  sarebbero  state  trasferite  sul  Gran  lAro 
italiano.  I^assato  quello  spazio,  senza  che  il  Governo  pontificio  abbia  fat- 
to una  dichiarazione  qualunque,  ogni  diritto  suUe  dette  rendile  reste- 
rebbe acquisito  al  Governo  italiano,  ed  agli  altri  creditori  spedali. 

«  È  e  resta  inoltre  convenuto  che,  nel  caso  che  qusddie  rendila  io- 
iscritta  sul  Gran  Libro  italiano,  o  sul  Gran  Libro  romano,  dovesae  essere 
liberata  ed  espropriata,  il  Governo  francese  s'intrometterà,  se  Vha luo- 
go, perchè  i  due  Governi,  italiano  e  pontifìcio,  si  prestino  recipTOfanei- 
te  airesecuzione  deir operazione  richiesta,  conformemente  alle  leggi  ed  ai 
regolamenti  di  ciascun  paese. 

<c  Art.  8.  Le  somme  pagate  dal  Governo  pontificio,  sia  pei  interessi  o 
per  ammortizzazione  di  obbligazioni,  sia  per  arretrati  A  rendita  consoli- 
data 5  per  cento,  rimaste  a  carico  dell'  Italia,  cominciando  dal  primo  Gfi- 
naio  1867,  giusta  la  convenzione  del  7  Dicembre  1866  ed  il  presale 
Protocollo,  saranno  rimborsate  dal  Governo  itafiano  contro  presentaxioiie 
dei  coupons  relativi  e  delle  obbligazioni  ammortizzate. 

(r  11  rimborso  seguirà  in  danaro  per  gli  imprestiti  1860  e  1861;  edili 
biglietti  romani  per  gli  altri  debiti. 

a  U  rimborso  dei  pagamenti  delle  resdite  nominative  seguirà  ooatro 
presentazione  dei  mandati  debitamente  quitaiziatL 

«  Nel  medesimo  tempo  saranno  regolati  i  pagamenti  fatti  daDltili»» 
dopo  le  annessioni,  per  rendite  rimaste  sul  Gran  Libro  romano.  > 

L'articolo  9.'  conferisce  al  Governo  usurpatore  il  diritto  di  esigere,  per 
mezzo  del  Governo  francese,  la  dimostrazione  dei  titoli  di  autenticità  èl- 
le cartelle  al  portatore,  in  caso  (fi  dubbio  ;  e  di  non  assumere  a  suo  dri- 
€0,  che  la  parte  determinata  per  ciascuna  categoria,  con  riserre  wàlt 
pKci  in  suo  favore. 

L'articolo  10.*  enumera  i  documenti  ricevuti  dal  Crovemo  nsurpaKut 
per  mezzo  della  Francia,  e  somministrati  dal  Governo  pontificio,  sepit 
la  totalità  e  le  categorie  del  debito  che  si  è  co^  diviso. 

PerFartioalo  11.'  è  stabilito  che  una  CommissiMe  mista,  pranedoti 
dall' Ambasciadore  francese  a  Roma,  sarà  nominata,  entro  sei  mesi  dtb 
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data  dì  questo  Protocollo,  per  esaminare  le  quistioni  rìserrate  air  arti* 
colo  6.*  della  convenzione  del  7  Dicembre  1866  *. 

n  tempo  chiarirà  come  e  quanto ,  per  tal  Protocollo ,  aa  felicemente 
riuscito  il  Governo  imperiale ,  secondo  quello  che  facea  rilevare  il  Jlfoni- 
teur  du  soir^  a  salvare  h  situazione  finanziaria  della  Corte  di  Roma.  Ben 
sappiamo  fin  d'ora  che  gli  impegni  del  Governo  di  Firenze,  anche  quàn- 
do  sono  presi  nel  modo  più  solenne  e  verso  una  Potenza  dì  primo  ordine 
quale  è  la  Francia,  possono  essere  da  quello  violati  impunemente,  dove  la 
forza  non  s'interpone  ad  esigerne  Tadempimento.  Tutti  sanno  con  qua- 
le audacia  e  perfidia  il  Governo  di  Firenze  calpestò  la  Convenzione  del 
1866  circa  Y  inviolabilità  del  territorio  non  ancora  rubato  al  Papa.  >fì 
mandò  e  prezzolò  bande  di  assassini  capitanate  da'  suoi  Deputati  ed  uffi- 
ciali deir  esercito  regio;  quindi  in  aiuto  di  quelle  fece  anche  marciare 
contro  Roma  le  stesse  truppe  regolari.  Quale  soddisfazione  fu  poi  co- 
stretto a  dare  per  tal  eccesso?  Questa  sola  :  di  ripigliarsi  liberi  e  sciolti  ed 
impuniti  i  suoi  manigoldi,  e  godersi  in  pace  quanto  avea  prima  rubalo  ; 
senza  che  la  Santa  Sede  ne  ricavasse  la  menoma  indennità  per  le  spese 
enormi  dovute  fare  a  sua  giusta  difesa  contro  quelli  assassini,  o  qualche 
compenso  pel  saccheggio  e  le  rapine  da  questi  compiute  a  danno  delle 
città  e  terre  invase. 

4.  Perciò  la  Santa  Sede,  senza  fidarsi  punto  della  onestà  dei  rrvoluzio* 
narli  mille  volte  spergiuri,  confida  nelFaiuto  della  Provvidenza,  e  non 
trascura  di  allestire  quei  mezzi  di  difesa  a  cui  si  dovette  Tanno  scorso  il 
trionfo  di  Mentana.  Le  truppe  pontiiicie,  che  tra  poco  saranno  fomite 
d'armi  eccellenti,  si  addestrano  nelle  esercitazioni  militari  proprie  d'un 
esercito  che  campeggia  contro  il  nemico;  e  la  prima  Brigata  di  esse 
succedette,  in  quello  che  dicesi  Campo  d'Annibale,  presso  a  Bocca  di 
Papa,  alle  altre  della  seconda  Brigata,  che  furono  visitate  e  benedette 
dal  Santo  Padre  alli  2  Luglio,  come  abbiamo  narrato  a  pag.  ii3i-35  di 
questo  volume  ;  ed  ancor  essa  el^  la  grazia  e  l'onore  di  una  visita  di 
Sua  Santità. 

La  descrizione  di  questa  seconda  visita  del  Santo  Padre  alle  fedeli 
sue  milizie  fu  fatta  dal  Giornale  di  Roma  dell'll  Agosto. 

La  mattina  del  10  Agosto  Sua  Santità  partì  dal  Vaticano  alle  ore  6 
e  mezza  e  pervenne  al  campo  che  già  erano  quasi  te  ore  nove. 

«  Là  suir  ingresso  stava  a  ricevere  il  venerato  Padre  e  Sovrano  il  si- 
gnor colonnello  AUet,  in  assenza  del  generale  de  Courten,  comandante 
la  prima  brigata  che  ora  vi  stanzia,  la  quale  si  compone  dei  cacciatori 
indìgeni,  dei  zuavi,  dì  una  batteria,  di  due  squadroni  di  dragoni,  e  di 
alcune  sezioni  del  genio.  Fra  il  rimbombo  dei  cannoni  e  il  suono  dei 
concerti  musicali  dei  diversi  corpi.  Sua  Santità  percorse  in  tutta  la  sua 

4  QaMto  docamento  fa  da  noi  riferito  b«1  toì.  IX  della  Serie  leata,  a  pag.  106-7. 
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lunghezza  il  campo,  ove  slavano  ordinate  in  ala  le  schiere  delle  milizie, 
e  dietro  ad  esse  un  popolo  afToIlatissimo  concorso  dalle  vicine  città  e 
villaggi  e  dalla  stessa  metropoli.  Il  sole,  che  raggiava  splendidissirao 
in  cielo  sereno,  avea  temperati  i  suoi  calori  dal  fresco  venticello  che  ia 
tanta  elevazione  di  sito  non  cessa  mai  di  spirare. 

a  11  Santo  Padre,  come  avea  fatto  la  volta  passata,  andò. al  magni- 
fico padiglione  cretto  in  fondo  al  campo  per  uso  di  cappella,  e  ce- 
lebrò la  santa  Messa,  applicandola  per  le  sue  fedeli  milizie^  le  quali  vi 
assisterono  divotamente,  serrate  attorno  in  tre  masse.  Poscia,  fatto  il 
ringraziamento,  si  ritrasse  in  appartata  tenda  a  prendere  un  risto- 
ro. Intanto  una  eletta  di  soldati  del  battaglione  cacciatori  cominciò  a 
cantare  un  inno,  accompagnato  e  sostenuto  dall' armonia  del  loro  mu- 
sicale concerto:  inno  composto  dal  sottotenente  cav.  Assuero  Ruggieri, 
e  musicato  dalFaiutante  Francesco  Pezzini,  maestro  dello  stesso  oolloe^ 
to.  E  mentre  se  ne  continuava  la  esecuzione,  il  Santo  Padre,  praDdendih 
ne  diletto,  dc^navasi  ammettere  al  bacio  del  piede  V  uffizialità  delle  mi- 
lizie accampate,  e  parte  di  quella  eletta  di  gioventù  romana,  che  neHe 
trepide  circostanze  del  passato  autunno  si  era  volenterosa  oSerta  9ÌMt- 
mar»  per  vegliare  all'ordine  intemo  della  città,  e  che  nella  drcoiiaua 
presente  erasi  recata  al  campo  a  fare  a  Sua  Beatitudine  atto  di  osseipio, 
ed  ai  soldati  dimostrazione  di  simpatia  ;  come  pure  allo  stesso  onore  il 
Santo  Padre  foceva  partecipare  grandissimo  numero  della  nobiltà  e  del 
fiore  delia  cittadinanza  dì  Roma  e  di  quei  dintorni,  che  erasi  colà  recata, 
i  convittori  del  collegio  di  Mondragone  diretto  dai  padri  Gesnitì,  §|l 
alunni  dei  collegi  inglese  e  polacco,  accorsivi  dai  vicini  luoghi  di  kro 
tilleggiatura,  e  le  Figlie  di  Maria  di  Rocca  di>  Papa.  Alle  cpiali,  come  pu- 
re ai  soldati  che  eseguirono  Y  inno,  ai  giovani  dei  predetti  collegi,  ed  a 
molte  dame  che  ebbero  Tenore  di  baciargli  il  piede,  dispensò  medaglie  i 
divozione. 

«  Sua  Santità ,  tornata  ni  padiglione  della  cappella,  impartì  aUe  nili- 
z'e,  con  le  solennità  prescritte,  l'apostolica  benedizione.  A  questa  ieoiem 
dietro  le  significazioni  di  queirentusìasmo,  che  dal  petto  ài  valorosi  sol- 
dati di  provato  affetto  alla  bandiera  pontificia  si  può  agevolmente  con- 
prendere quali  erompessero,  e  che  continuarono  per  tutto  il  tempo, 
in  cui  il  venerato  Padre  e  Sovrano  fermossi  ancora  nel  campo.  E  ft 
ancor  molto  questo  tempo;  poiché  il  Santo  Padre,  lentamente  percorren- 
do tutto  il  terreno,  andava  dilettandosi  in  vedere  singolarmente  gli  ap- 
parecchi di  festa,  che  i  soldati  avevano  fatti  nelle  rispettive  sezioni  Di 
ultimo  pose  colmo  alla  degnazione  entrando  neUe  tende  destijiate  ab 
ricreazione  ed  alla  raunanza  degli  uffiziali,  e  visitando  T  ospedale,  ove  si 
appressò  al  letto  per  apportare  la  consolazione  a  dascuno  di  quei  qua- 
ranta che  vi  giacevano  infermi  per  lievi  malattie. 

«  Lasciato  il  campo ,  Sua  Santità ,  seguita  dal  Generale  Pro-Ministio 
con  gli  uffiziali  superiori  e  di  Stato  maggiore ,  pervenuta  a  Rocca  di  ft- 
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pa ,  condiscendendo  al  desiderio  di  quei  terrazzani ,  entrò  nella  Chiesa 
lìiatrice,  ed  assistè  alla  benedizione  eucaristica,  che  fu  impartitarda  Mon* 
s^ignor  Maggiordomo.  E  lasciata  larga  limosina  ai  poveri  ne  parti  tra  le 
acclamazi(Mìi  universali  per  recarsi  a  Grotta  Ferrata.  Nella  Chiesa  di 
<|uesta  celebre  Badia  dei  monaci  Basiliani  di  rito  greco,  assistè  alla  bene^ 
dizione  del  Venerabile  che  fu  data  da  Monsignor  Maggiordomo.  Il  Santo 
Padre,  e  la  sua  corte,  preso  il  necessario  riposo ,  dopo  avere  nella  Bi- 
blioteca del  Monastero  ammesso  al  bacio  del  piede  i  Monaci  e  i  loro  con- 
vittori, prese  la  volta  di  Frascati,  e  nella  stazione  di  questa  città  degnos» 
si  di  accettare  un  decoroso  rinfresco  offertogli  dalla  società  delle  ferrovie 
romane. 

«  Sua  Santità  suUe  ore  otto  pomeridiane  era  alla  stazione  centrale  di 
Termim*.  Alcuno  deUe  milizie  di  guarnigione  erano  schierate  sulla  gran- 
de piazza  a  render  gli  onori  militari.  Straordinaria  poi  fu  Y  aflluen» 
dei  cittadini,  che  in  cocchi  e  a  piedi  era  concorsa  nei  dintorni  della  sta- 
zione, e  lungo  le  altre  vie  circostanti^  per  fare  omaggio ,  e  dimandar 
Tapostclica  benedizione  al  Santo  Padre.  Il  quale,  in  ottima  condizione  di 
salute,  si  restituì  alla  pontificia  residenza  del  Vaticano.  » 

IS.  In  capo  al  Giornale  di  Monta  del  19  Agosto  venne  pubUicata  la  se- 
guente nota,  di  cui  non  è  bisogno  che  noi  mettiamo  in  rilievo  Tautorità 
e  l'importanza. 

«  D.  Egidio  della  Valle,  professore  di  diritto  canonico  nel  S^ninario 
di  Vicenza,  è  venuto  a  morte  per  apoplessia.  Prima  di  morire  fece  una 
ritrattazione  de' suoi  errori  feÙroniani;  ritrattazione  che  si  sarebbe  desi- 
derata più  esplicita,  e  che  non  fu  pubblicata.  Come  succede  in  questi  ca- 
si, i  cQutrarii  alla  Santa  Sede  sono  acclamati,  anche  in  morte,  dai  tristi  ; 
e  perciò  il  della  Valle  ebbe  un  clamoroso  accompagnammito  all'ultima 
dimora.  Bisogna  pregare  Iddio  affinchè  dia  forza  airAutorità  ecclesiastica 
di  Vicenza  per  scegliere,  e  sostenere  la  scelta,  sì  di  Professori  che  non  sia- 
no in  caso  di  incontrare  giuste  censure  anche  nei  buoni  scolari,  sì  di  Ca- 
nonici che  non  abbiano  dati  motivi  di  scandalo,  e  perciò  siano  immerito- 
Tolì  di  esser  messi  in  certe  terne.  I  febbroniani  non  debbono  sedere  nelle 
Cattedre,  specialmente  dei  Seminarli*  In  sostanza  sta  bene  che  lo  spirito 
di  fermezza  sia  accoppiato  allo  spirito  di  condliaziimev  ma  questo  deve 
aver  sempre  i  suoi  giusti  confini.  0 

6.  La  guerra  infame  che  si  fa  al  Governo  pontificio  ed  a  Roma  col 
mezzi  morali y  e  coi  sussidii  del  Governo  di  Fii'cnze,  dai  giornali  ufficiosi 
a  ministeriali ,  sotto  forma  di  corrispondenze  romane  ^  continua  sempre. 
Ecco  in  qual  modo  ne  parlò  il  Giornale  di  Roma  del  99  Agosto. 

<  Che  lo  spirito  di  maizogna  e  di  calunnia ,  e  ben  sovente  ancora  di 
poesia ,  domini  sistematicamente  nelle  corrispondenze  dette  romane  ai 
giornali  rivoluzionarli,  siano  esse  mandate  da  Roma  o  compilate  negli  uf- 
ficii  da  cui  vengono  imbblicate,  è  opinione  ornai  proverbiale  presso  ogni 
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dasse  di  perscme,  e  confessata  da  chiunque  è  datato  di  onestà  e  di  buon 
senso.  D'perchè,  generalmente  pariancfo,  torna  superflno  il  confutarle. 
Ma  alcune  Tolte  gìorra  non  lasciarle  trascorrere  senza  ay^ertema,  afin- 
che  negli  animi  sensitivi  e  benfatti  non  durino  le  sinistre  impresBioQi 
che  per  avventura  avessero  le  medesime  potuto  destare.  Di  tal  fatta  è  la 
notizia  data  nel  num.  830  della  Opinione,  e  che  si  dice  scritta  da  Boma 
il  IS  Agosto,  in  una  cor  rispondenza  riboccante,  al  solilo,  di  strafalàni; 
ascrivendovisì  perfino  azioni  commesse  giorni  addietro  nei  diatorai  di 
Roma  da  persone,  le  qaali  da  qualche  tempo  si  trovano  centinaia  di  Bi- 
glia distanti  da  questo  suolo.  Or  la  pellegrma  storiella  narra,  che  im  o»- 
mo,  stando  nel  Camposanto  dell' Agro  Varano  a  sparger  fiori  sulla,  loiriii 
del  padre,  udì  gemiti  uscire  da  una  cassa  mezzo  interrata,  si  dbe  chiamati 
i  custodi  e  i  frati,  che  stanno  al  cimitero,  levatosene  via  il  eoperGhiii»n 
si  trovò  dentro  un  uomo  vivo,  seppellito  per  morto  poche  ore  prìna.  hfr 
giungevasi  che  i  soccorsi  apj^estatigli  fanno  sperare  che  rìionierà  sano. 

«  Un  fatto  che  si  afferma  avvenuto  in  luogo  guardato  con  quelle  pre- 
cauzioni e  cure  che  onorano  i  suoi  custodi  e  il  nostro  Comune,  cte  è  lire- 
quentatissimo  dai  fedeli  che  vi  si  conducono  a  suffragare  i  defonti,  e  di 
numerosi  artieri  che  vi  lavorano  intomo  a  grandiosi  monumeati,  non  si 
è  risaputo  da  persona  all'infuori  del  corrispondente  delf  Ofiniamu  Qur 
lora  in  notizie  di  tal  fatta  fosse  lecito  usare  lo  scherzo,  non  aapKBOO 
qual  cosa  far  meglio,  se  congratularci  secolui  del  suo  ingegno  inveotifo, 
ovvero  della  bontà  delle  fonti  da  cui  attinge  le  notine.  Ma  inveee,  facen- 
do dominare  Y  idea  suggerita  dal  Camposanto,  ne  IrarreuM  paràto  per 
fargli  sapere,  che  preghiamo  Iddio  acciò  egli  e  tutti  i  suoi  pari4miff  li  ib 
verità,  alla  giustizia,  al  bnon  senso,  risorgano  -alla  grazia  per  pariare  il 
vero,  per  operare  secondo  i  dettami  della  giustizia ,  e  per  baciarsi  gà- 
dare  dalle  regole  di  un  giusto  criterio.  » 

7.  Lo  stagno  d'Ostia,  mercè  deHa  soleróa  e  delFingegnoso  trovato  M 
prof.  Giovanni  Moro,  è  prosciugato;  ed  anche  questo  s'inscriverà  ne'  li- 
sti del  glorioso  pontificato  di  Pio  IX.  Le  congiunture  metereologicàa 
posero  in  bella  evidenza  Y  efficacia  del  sistema  inventato  ed  attuala  M 
Moro  ;  e  se  le  opere  colà  condotte  saranno  mantenute  nel  o^vemeate 
grado  di  saldezza  ed  accoratamente  perfezionate  coi  lavori  accessorii,  è 
da  ripromettersi  che  quella  sentina  di  pestiferi  miasnù  si  cangerà  tra  noi 
molto  in  suolo  produttiva  e  fertile.  Di  che  riferiamo  il  decimo  ed  idtiso 
BulUUinOy  pubUicato  nel  domale  di  Roma  del  i5  Luglio. 

e  Lo  stagno,  già  da  diversi  giorni  è  definitivamente  prosciugalo,  s^ 
vo  le  conche,  nelle  quali  T  acqua  s' abbasserà  ancora,  per  uffizio  detta  fa' 
ce  continua,  di  circa  iO  centimetri,  e  quindi  sarà  sostituita  daba  salabre  e 
rinnovabile  acqua  di  mare  per  mezzo  della  Diga  di  momMm. 

a  L'idrometro  Gerardi  segna  centimetri  (9,lli  di  abbasaamento  tota- 
le dall'apertura  della  foce.  Il  deflusso  misurato  il  %%  corrente  era  dì 
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MC.  20966:  40  in  14  ore  sulle  24.  Fatta  la  media,  il  deflosso  totale  dal 
10  al  23  fa  di  MC.  330,9*70  :  Qnantità  notala  ntel  bufleltino  anteceden- 
te 2,272,160:  Totale  dal  17  Maggio  al  23  Luglio  MC.  2,603,130. 

«  Dalla  strada  romaDa,  che  a  ponente  costeggia  lo  stagno,  guardando 
giù  pei  lunghi  viali,  espressamente  aperti  fra  le  paglie  e  le  canne,  si 
scorge  il  terreno  fino  alle  conche  asciutto  e  passeggiabile.  Altre  volte 
negli  anni  addietro  sì  seccava  bensì  lo  stagno  per  evaporazione,  cor- 
rendo stagione  lungamente  asciutta,  ma  do  era  tra  il  (in  d'Agosto  e  mez- 
zo Settembre,  ossia  dopo  6  o  *7  mesi,  non  dopo  10  giorni,  dalle  cessate 
straordinarie  piogge. 

«  Né  puzza  né  mcremento  di  miasma  si  sviluppò  dalla  superficie  sec- 
cata, perchè,  come  era  naturale,  il  progressivo  ritiro  deUe  acqne  dallo 
slagno  verso  V  emissario  permetteva  agli  animtletti  acquatici  di  seguire 
nel  forzato  e  perpetuo  esiglio  quefle  loro  acque  matrici;  laddove  quando 
il  seccamente  avviene  per  consnmaiione  dell*  acqua  in  forza  di  evapora- 
zione, essi,  senza  scampo  dì  fuga,  soflb  costretti  a  miseramente  basire  a 
poco  a  poco,  e  boccheggiare,  spegnersi  e  infraddire  sui  loro  stessi  letti 
natali. 

e  Nei  futuri  inverni,  trovandosi  il  terrei^  dello  stagno  per  T  argine  e 
pel  canale  di  circonvallazione  isolato  da  tutte  le  acque  esteme,  ed  essen- 
do di  circa  85  centimetri  superiore  al  livello  minimo  del  mare,  che  la 
foce  deve  mantenere  nell"  emissario,  esso  non  riceverà  pia  che  le  pidg^ 
dirette,  le  quali  in  parte  saranno  assorbite,  in  parte  scoiate  ;  è  però  dét- 
to terreno  si  manterrà  nelle  condizioni  dì  qualsiasi  campo  ridotto  a  col-, 
tura  agraria. 

a  Anche  Fiume  Morto,  l'antico  porto  dei  Re  di  Roma,  occupato  ora 
•da  ben  7  metri  di  melma ,  questo  tristissimo  fra  tatti  gli  stagni ,  che  co- 
si largamente  mantengono  la  fama  della  malària  romana,  già  cagione  di 
immenso  spreco  di  danaro  e  di  tante  umane  sofferenze,  anch'  esso  radi- 
calmenle  scompare  in  conseguenza  del  prosciugamento  dello  stagno,  ai 
cui  fondo  esso  è  superiore  di  circa  35  centimetri.  Le  sue  aeque  riscalda- 
te, grasse,  verdastre,  fetenti  e  brulicanti  di  ogni  pili  mala  stirpe  d*  in- 
setti stanno  per  isoolare  nei  fossi  dello  stagno  per  miezzo  del  già  termì- 
Tialo  canale.  Per  alcuni  speciali  riguardi  si  aderi  a  sospendere  per  sei 
giorni  la  rottura  deHa  parata.  E  pertanto  cessiamo  da  ulteriori  buUetti- 
ni,  imperocché  d  sembra  ben  avviata  ed  evidente  la  soddisfezione  dei 
Toti  inaugurali,  tanto  solennemente  prommdali  nella  monorabile  gior- 
nata 4el  17  Maggio.  Ostia,  n  Lnglio  1818.  IVof.  Gwjonm  More.  » 
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Toscana  e  Stati  annessi  1.  Fecondità  legislativa  del  Parlamento  ìlaliana; 
dilapidazioni  e  nuovi  balzelli  —  2.  Promulgazione  della  legge  per  la  ta:»* 
sa  sul  macinato  —  3.  Legge  per  pensioni  a'  Religiosi  derubati  decloro 
beni  —  4.  Convenzione  del  23  Giugno  per  una  Regìa  cointeressata  dei 
tabacchi  — 5.  Modificazioni  introdottevi  dalla  Commissione  parlamentare— 
6.  Discussione  e  votazione  della  legge  per  codesta  Regìa,  che  viene  appro- 
vata —  7.  Il  medico  Lanza  rinunzia  alla  carica  di  Precidente  della  Camen: 
questa  è  prorogata— 8.  Seguita  il  pettegolezzo  tra  i  Generali  Italiani,  ecci- 
tato dalle  rivelazioni  del  La  Marmora  e  dal  dispaccio  dellTsedom. 

1 .  Sarebbe  impresa  erculea,  e  che  eccederebbe  di  troppo,  non  pure  la 
nostra  pazienza  e  quella  dei  nostri  lettori,  ma  eziandio  la  captidtà  dei 
nostri  quaderni,  quella  del  cimentarsi  a  render  conto  di  tutte  le  le^'Ae 
la  Camera  dei  Deputati  del  Regno  d' Italia  ya  elaborando  con  portentosi 
-celerità.  Altra  volta  si  credeva  che  poche  leggi,  e  buone,  e  matorameote 
:studiate,  ma  efficacemente  attuata  bastassero  al  reggimento  ^glì  Stati. 
Ora  la  sapienza  dei  moderni  Soloni  consiste  nel  Tabbricame  a  vapore  le 
decine  al  giorno,  le  centinaia  all'anno. 

I  legislatori  delegati  a  Fiig^nze  dalla  Frammassoneria  oon  h  cedono, 
jn  tal  bispgna,  che  di  poco  ai  famigerati  loro  predecessori  dell' AnmUea 
ifiazionale  e  della  Contenzione  francese  dal  1789  al  1793.  A  farragioDe 
della  mole  immensa  della  loro  farraggine  l^islativa  basti  accennare,  die 
il  solo  indice  analitico,  che  ne  fu  compilato  e  fatto  pubblicare  testé  dd 
senatore  Carlo  Cadorna,  ministro  per  gli  alTari  interni,  forma  mi  gsosto 
Tolume  di  350  pagine,  dove  sono  registrate  130  categorie  o  dassi  di  leg* 
gì  e  regolamenti.  In  soli  sette  anni  furono  ben  16,132  le  leggi  ed  i  rego- 
-lamenti  e  decreti  reali,  che  uscirono  da  quella  fabbrica;  ed  ognnno  vede 
quanto  ne  sia  vantaggiata  Tamministrazione  del  denaro  pubblico,  la  qàt- 
-te  e  la  perfezione  dell' ordine  civile,  la  sicurezza  delle  persone  e  ddk  pro- 
"prietà,  la  coltura  dei  buoni  studii,  la  moralità,  la  libertà  vera  dei  cftli- 
-dini,  la  prosperità  dello  Stato  I 

Distribuendo  questa  produzione  a  un  tanto  per  giorno,  si  doneUie 
4ire,  non  già  mma  dies  sine  lege,  ma  si  :  ogni  giorno  sei  leggìi  Uab- 
l)ondanza  del  prodotto  è  proporzi(mata  alla  infaticabile  operosità  dei  fé- 
bricanti,  della  quale  resteranno  monumento  massiccio  ma  eloqnenle  ^ 
Alti  ufficiali  del  Parlamento.  I  volumi  di  questi  dal  18^1  al  1M8,  Ae 
-noi  conserviamo  accuratamente,  tramanderanno  ai  posteri  la  prova  pai* 
pabile  delFesuberante  sapienza  dei  riformatori  d' Italia.  Quelli  die  o» 
tengono  gli  Atti  della  Camera  dei  Deputati  si  stendono  in  18,176  pagiv 
in  foglio;  ed  essendo  ogni  pagina  divisa  in  tre  lunghe  e  fitte  coksniei 
minuto  carattere,  ne  risultano  54,528  colonne,  ciascuna  delle  quali  eqii* 
Tale  a  due  pagine  d'  un  grande  in  8.*  Laonde  109,056  pagine  di  stampi 
ordinaria  appena  bastano  a  rappresentarci  lo  spazio  in  cui  si  dilagò  Feb- 
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qucnza  ciarliera,  pettegola,  spesso  empia  e  forsennata,  quasi  sempre  ir- 
religiosa e  Tillana  di  codesti  ristauratori  dclFordine  morale. 

Solo  in  qnesf  ultima  sessione,  che  durò  interrottamente  dal  22  Marzo 

1867  air  8  Agosto  1868,  gli  onorevoli  tennero  318  sedute,  molte  delle 
quali  inutili  per  mancanza  di  numero  legale  alle  deliberazioni  ;  si  strazia- 
rono a  vicenda  in  55  interpellanze  ;  approvarono  75  ordini  del  giorno  ; 
ricevettero  961  petizioni ,  mandate  quasi  tutte  al  dimenticatoio  ;  ed  ap- 
provarono 182  disegni  di  leggi. 

Le  più  rilevanti  tra'  le  leggi  approvate  riguardano  nuove  estorsioni  di 
denaro  da  scialacquarsi  in  nuove  spese.  Nella  sola  tornata  del  1'  Luglio 

1868  gli  onorevoli  approvarono  ìa  convalidazione  di  non  sappiamo  quanti 
Decreti  reali,  pei  quali  si  era  data  facoltà  ai  Ministri,  senza  consultare  la 
Camera,  di  fare  spese  maggiori  di  quelle  consentite  dai  bilanci  del  1860, 
1861,  1862,  1863,  1861,  1865,  1866  e  1867.  Ond' è  chiaro  a  che  valga 
il  sindacato  parlamentare  per  frenare  gli  arbitrii  dei  Ministri  nel  dilapi- 
dare i  tesori  spremuti  dalle  vene  dei  popoli.  Tutti  i  Ministri  spesero, 
sotto  r egida  d'un  Decreto  reale  da  essi  stessi  compilato  e  proposto, 
quanti  milioni  vollero  ;  e  gli  onorevoli ,  senza  cercare  altro,  ne  fecero  un 
fascio  e  lo  posero  a  carico  dei  miseri  contribuenti. 

Quelle  finanze  che  doveano  essere  ristaurate  nel  1861  o  nel  1862,  so- 
no perciò  venute,  a  furia  di  dilapidazioni,  a  quello  estremo  in  che  tut- 
ti le  veggono,  cioè  all'orlo  del  precipizio  in  fondo  al  quale  è  la  ban- 
carotta. Dopo  aver  liquidato  quasi  tutto  quel  che  spettava  al  Dema- 
nio, e  gran  parte  del  rubato  alla  Chiesa ,  ai  religiosi ,  alle  monache, 
alle  Opere  pie,  le  Finanze  si  trovavano  ancora  in  tal.  penuria,  che  la 
Camera,  onde  non  si  vuotasse  la  mangiatoia  dalla  consorteria  dominan- 
te, dovette  approvare  le  seguenti  nuove  gravezze. 

1*.  Unificazione  dell'  imposta  fondiaria  nelle  province  della  Venezia 
e  di  Mantova  (approvata  nella  seduta  del  15  Aprile  1867}.  2'  Esten- 
sione delle  imposte  sulla  ricchezza  mobile,  sull'entrata  fondiaria,  sui 
fabbricati,  sulle  vetture  e  sui  domestici,  alle  provincie  venete  e  manto- 
Tana  (approvata  nella  seduta  del  15  Aprile  1867).  3*  Modificazioni  alla 
legge  sull'imposta  della  ricchezza  mobile  ed  alla  tassa  solV  entrata  fon- 
diaria (approvate  nella  seduta  deir8  di  Maggio  1867).  4*  Dazio  sulla  ma- 
cinazione dei  cereali  (approvato  nella  seduta  del  21  Maggio  1868). 
S*  Autorizzazione  ai  Comuni  di  eccedere  il  maximum  dei  dazii  di  consumo 
(approvata  nella  seduta  del  23  Dicembre  1867).  6*  Unificazione  delle 
tasse  sulle  concessioni  governative  e  sugli  atti  e  provvedimenti  ammini- 
strativi (approvata  nella  seduta  del  21  Maggio  1868).  V  Riparto  ed  esa- 
zione delle  imposte  dirette  (approvata  nella  seduta  dd  91  Luglio  1868). 
«•Aumento  delle  contribuzioni  dirette  e  loro  riparto  nel  compartimento 
ligure-piemontese  (approvato  nelle  sedute  del  17  Giugno  è  14  LU" 
fgAò  1868). 
Serie  YJJ,  voi  III,  fase.  443.  40  29  'Agosto  1868. 
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«  Inoltre,  dice  YUnità  Cattolica  del  22  Agosto,  la  Camera  dei  Deputa- 
ti il  29  Maggio  1867  approvò  Tappaimaggio  al  prineipe  Amedeo,  duca 
d'Aosta;  il  5  Dicembre  1867  approvò  Io  stabilimento  di  dotazione delb 
corona  per  tutto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  ;  il  1'  Agosto  1868  ap- 
provò la  dotazione  immobiliare  della  Corona  ;  il  il  Febbraio  1868  ^ 
provò  la  dote  della  principessa  Margherita  Maria»  fidanzata  al  principe 
Umberto.  Ed  in  comitato  segreto,  senza  che  nessuno  sentisse,  i  Depatati 
approvarono  il  bilancio  delle  spese  interne  della  Camera  per  V  esm- 
zio  1867,  e  nella  tornata  del  7  Agosto  1868  approvarono  in  pnbU(o 
l'aumento  della  dotazione  della  Camera  dei  deputati.  » 

2.  Tra  queste  gravezze  dobbiamo  far  spedale  menzione  di  qudla  et 
i  Frammassoni  furono  costretti,  per  riparare  ai  proprii  sdahcquamcnti, 
d'imporre  ai  popoli  loro  soggiogati,  dopo  d'averla  renduta  impopolare 
ed  odiosa  con  infinite  declamazioni,  quando  per  essi  trattavasi  di  rende- 
re impopolari  ed  odiosi  alcimi  legittimi  Sovrani  die  dalle  coogimitiiredd 
pubblico  erano  erano  astretti  a  mantenerla.  Si  capisce  subito  che  qiià 
tratta  della  tassa  sul  macinato.  Quando  questa  si  riscoteva  dal  GofcriM 
pontificio,  onde  sopperire  ai  dispendii  che  V  erario  avea  dovuto  firn  t 
cagione  degli  attentati  e  delle  rivoltnre  eccitate  dai  Frammasaom  e  dai 
Carbonari,  la  tassa  sul  macinato  era  da  questi  impugnata  come  umora- 
le, come  impolitica,  come  tirannica,  come  contraria  ai  buoni  priieipii 
economici  ed  amministrativi  ;  ed  appena  rubate  al  Governo  pontificia  le 
provìnce,  i  tiranncllì  della  Massoneria  £aiceano  pompa  di  generosità  li- 
beralesca coir  abolire  quella  tassa. 

Ora  Iddio  volle  che  le  cose  giungessero,  quanto  al  macinato,  a  qadb 
stesso  punto  che  pel  Lotto.  Come  il  Governo  rivoluzionario  non  pse 
mantiene ,  ma  promove  a  profitto  del  suo  monopolio  il  giuoco  dei  L^ 
contro  di  cui  tanto  aveano  abbaiato  i  suoi  cagnotti  per  vituperare  0  Go- 
verno pontificio,  così  ora  per  legge  venne  estesa  a  tutte  le  pravinee ita- 
liane dominate  dalla  rivohizione  la  tassa  sul  macinato. 

Lunga  ed  ardentissima  fu  la  discussione  che,  non  pure  sa  pei  pMi^ 
ma  nella  stessa  Camera  dei  Deputati  si  fece  intomo  a  codesto  halrilo. 
Imperocché  sebbene  gli  onorecoli,  parecchi  dei  quali  non  possiedono  • 
palmo  di  terra,  siano  quasi  sempre  d'accordo  quando  si  tratta iij^ 
provigionare  la  comune  loro  mangiatoia;  tuttavia  come  arme  di  partili 
maneggiavasi  da  non  podii  di  essi  una  fiera  opposizione  a  codesta  kgge» 
che  forse  giudicavano  troppo  gravosa  o  nociva,  ma  che  eertamente  ót 
portava  loro  di  rendere  sempre  più  odiosa,  affine  di  screditare  ed  arie- 
tare  ed  abbattere  il  Ministero,  die  r  avea  proposta  come  supremo  tf^ 
diente  per  riparare  in  parte  alla  rovina  ddle  Finanze. 

Abbiamo  riferito  a  sno  tempo,  nel  precederne  votame  a  pag.  7U,  ea* 
jme  e  perdiè  codesta  legge  per  la  tassa  sul  macinato  fa  approvata  ndlt 
'«Camera  dei  Deputati,  alli  21  Maggio,  con  219  voti  contro  15S.  IaW 
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gè  fu  quindi,  con  le  altre  iri  da  noi  indicate,  trasmessa  al  Scalato.  Anche 
questo,  dopo  un  convoiiente  apparato  di  ciarle  e  qualche  giostra  tra  gli 
oppositori  ed  i  partigiani  del  Blinistero,  fu  sollecito  di  approvarla.  E  che 
cosa  non  approverebbe  il  Senato  rivoluzionario  di  Firenze?  Quindi,  fir* 
mata  dal  Re  e  controfirmata  dal  Cambray-Digny,  sotto  la  data  del  7  Lu- 
glio, questa  legge,  che  forse  tornerà  assai  funesta  ai  rìvoluzìonarii  della 
consorterìa  dominante,  venne  promulgata  nei  primi  giorni  dell'  Agosto, 
ed  inserita  nel  numero  4490  della  Raccolta  delle  leggi  e  dei  decreti  del 
Begno.  L'  Vrùlà  Cattolica  del  S  e  6  Agosto  ne  riferì  il  testo  intero,  che 
si  stende  in  26  articoli.      % 

A  noi  basta  recitare  i  due  prìmi  articoli  che  dicono  cosi:  «  Art.  1.*  È 
imposta,  a  favore  dello  Stato,  una  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali, 
giusta  la  UifiSà  seguente.  Grano,  a  quintale,  L.  %  ;  Granturco  e  segalay 
L.  1  ;  Avena,  L.  1,  20;  Altri  cereali,  legumi  secchi  e  castagne,  L.  0,  50. 
Questa  tassa  dovrà  essere  pagata  dall'  avventore  ndle  mani'del  mugnaio, 
prima  dell'esportazione  delle  forine.  Art.  2.*  In  corrispettività  csaldo  del- 
le quote  riscosse,  il  mugnaio  pagherà  all'esattore  delle  tasse  dirette,  nei 
Biodi  e  tempi  che  saranno  stabiliti  con  decreto  ministeriale,  una  quota 
fissa  per  ogni  cento  giri  di  macina.  A  questo  effetto  sarà,  a  cura  e  spesa 
dello  Stato,  applicato  all'  albero  d' ogni  macina  un  contatore  dei  gin.  « 

U  resto  della  legge  va  in  determinare  per  minuto  tutte  le  precauzioni 
immaginabili,  affine  che  nulla  possa  sfuggire  alla  rapacità  fiscale,  o  per  ac- 
cordi fra  l'avventore  ed  il  mugnaio,  o  per  inesatte  consegne  di  questo, 
o  per  alterazioni  nel  congegno  meccanico  del  contatore,  o  sotto  prete- 
sto di  sospensione  del  lavoro.  Ma  far  le  leggi  costa  poco  ;  il  difficile  sta 
nell' attuarle.  Il  Governo  che  già  fin  d'ora  si  trova  nella  impossibilità  di 
riscuotere  i  30  o  40  milioni  sopra  differenti  balzelli,  vorrà  forse  coprire 
r  Italia  d' un  formicaio  di  bargelli,  di  uscieri  e  di  carcerieri,  per  vigilare 
i  iMilini  e  costringere  i  renitenti  al  pagamento? 

Affine  di  premunirsi  contro  questo  pericolo,  di  gittare  cioè  larghe  e 
fitte  reti,  con  gran  fatica,  e  col  risultato  di  cogliere  solo  pochi  pesciolini, 
il  Ministero  fu  sollecito  di  pubblicare,  insieme  con  la  legge,  un  Megola" 
mmito  di  sterminata  lunghezza,  e  che  diviso  in  sei  Titoli  e  75  articoli^ 
p«ò  vedersi  riferito  per  intiero  anche  nell'  Unità  Cattolicay  n.*  183,  84, 
«S,  86,  87,  88,  89. 

8.  Se  con  ciò  accadrà  che  il  povero  non  possa  più  mettersi  in  bocca  • 
un  pizzico  di  farina  di  castagne,  senza  doverne  pagare  la  decima  al 
Governo,  è  chiaro  che  di  tal  beatitudine  i  popoli  d'Italia  dovranno  sa- 
per grado  a  quei  n^ffnero^orì,  che  loro  promettevano 'franchigie ,  imr 
Biunità  senza  fine,  ogni  ben  di  Dio,  e  che  finora  non  seppero  e  non 
Tollero  far  altro,  che  triplicare  i  balzelli  già  esistenti ,  ed  inventarne 
de'nuovi,  il  cui  prodotto  va  in  ingrassare  alcune  centinaia  di  furfanti, 
die  sbacarono  cenciosi  e  senza  scarpe  dai  covi  della  Carlnmeria. 
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Così  si  parrà  ancora  a  cui  profitto  volgessero  le  aboliàoni  dei  cor- 
pi religiosi  e  morali,  i  cui  beni  si  dava  a  credere  ai  gonzi  che  dovei- 
sero,  quando  fossero  in  mano  dello  Stato,  fruttare  ai  popoli  un  Eldih 
rado  di  delizie.  Furono  assassinati  e  spogliati  i  Religiosi,  e  le  MoMh 
che  cacciate  sul  lastrico  a  campare  con  15  o  20  centesimi  al  giorno  il 
compenso  delle  doti  loro  rubate.  Ma  i  poveri  guadagnarono  soltanto  £ 
trovare  appena  chi  sia  ancora  in  grado  di  sovvenir  loro  con  deum 
limosina. 

Tra  le  barbare  iniquità  commesse  con  Taboliùone  dei  corpi  religioB 
era  pur  quella  delPavere,  non  pure  cacciata  dai  chiostri  e  spogliaie<fi 
tutto,  ma  eziandio  private  d'ogni  minimo  sussidio  di  pensioni  varie  cil^ 
gorie  di  religiosi,  sotto  pretesto  che  avessero  fotto  la  profesmne  a  fuori 
dello  Stato,  o  in  fraude  della  legge ,  o  prima  dell'  età  prefissa  tìKm 
volta  dallo  Stato. 

Questi,  in  gran  numero,  si  struggevano  proprio  di  lame.  Alte  lagmh 
ze  erano  di  ciò  pervenute  anche  alla  Camera,  persino  per  bocca  di  Am 
tra  i  corifei  della  rivoluzione  e  della  democrazia.  Finalmente,  a  cmat 
una  cagione  onde  si  esacerbava  Y  odio  die  già,  massime  nelle  pnrnnoe 
meridionali  ed  in  Sicilia,  divampa  accesissimo  contro  il  Governo  aaar- 
patere,  fu  giuoco  forza  a  questo  di  consentire  airassegnamento  d'un  te- 
nue sussidio  a  quei  meschini.  Onde  le  Camere  approvarono»  e  nel  lo- 
mcro  4493  della  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  Decreti  veime  piwtal- 
gata,  con  la  sanzione  regia  e  la  firma  del  ministro  De  Filippo,  sotto  h 
data  del  %%  Luglio  1868,  la  seguente  legge. 

«  Ari.  4 .  Pel  oonsegnimento  delle  pensioni  attribuite  dalla  legge  7  ta- 
glio 1866,  n.  80S6,  sono  assimilati  ai  sacerdoti:  1/ 1  rdigtosi  profisM 
ordinati  in  sacris  prima  della  pubblicazione  della  rispettiva  legge  ter 
creto  di  soppressione,  e  non  dopo  il  18  Gennaio  1864  per  le  corporarisu 
soppresse  con  la  legge  7  Luglio  1866;  2.*  Gli  ex  frati  delPonline  di  te 
Giovanni  di  Dio ,  detto  dei  FaU-iene-frateìli ,  ad  eecesione  d€|^  ii* 
servienti. 

«  Ari.  g.  Non  sarà  di  ostacolo  al  conseguimento  delle  pensiolB  flUr 
dicate  la  circostanza  di  aver  fatta  professione  fuori  lo  Stato:  1/  Mtti- 
giosi,  i  quali  per  regola  del  proprio  istituto  non  potevano  profeMM 
altrove  che  in  Roma.  2.'  Pei  religiosi,  i  quali  avessero  professato  iaptf- 
•se  tuttora  soggetto  al  dominio  pontifìcio,  perchè  trovavasi  .quivi  la  sede 
del  noviziato  della  provincia  monastica  cui  apparlenevano. 

<i  Art.  S.  A  tutti  quei  religiosi  o  religiose,  che  per  aver  fatta  la bm 
professione  nell'età  prescritta  dai  canoni,  ma  prima  di  qodla  coluta ddt 
leggi  civili,  non  avevano  diritto  alla  pulsione  die  Tartioolo  8  ddfar  leflt 
7  Luglio  1866  consente  ai  membri  delle  soppresse  corporaEioni  religiofie, 
è  concesso  Tannuo  assegnamento,  a  titolo  di  alimento,  di  lire  850  se  s^ 
cerdoti,  diaconi^  suddiaconi  e  coriste,  e  di  lire  144  a  tutti  gli  altri  profeasL 
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«  Art,  4,  L'assegaamento  di  cui  si  parla  sarà  Titalizìo  per  quelli  che, 
al  momento  della  promulgazione  della  presente  legge,  abbiano  compiuti 
cinquanta  anni,  e  sarà  di  un  quinquennio  per  gli  altri.  Esso  non  si  con* 
cederà,  ovvero  oesserà  ogniqualvolta  risulti  avere  il  religioso  dal  privato 
patrimonio,  od  altrimenti ,  un  reddito  netto  e  stabile,  uguale  air  asse- 
gnamento. 

<r  Art.  5,  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  8  e  1^  della  legge 
7  Luglio  1866,  sono  applicabili  anche  agli  individui  contemplati  nella 
presente^ 

«  Ari.  6.  Non  godranno  dei  benefizii  della  presente  legge  coloro  che, 
essendo  aOiliatì  a  Conventi  di  Roma  o  di  altri  paesi  estranei  al  regno 
d'Italia,  siano  stati  trasferiti  a  Conventi  del  regno  posteriol'mente  al  18 
Gennaio  1861. 

<i  Art.  7.11  suddetto  assegnamento  decorrerà  dal  giorno  della  promul- 
gazione della  presente  legge.  » 

«  Ordiniamo  ecc.  ecc.  Dato  a  Firenze,  addì  29  Luglio  1868.  Vittorio 
Emmanuele.  De  Filippo.  » 

4.  U  Fisco,  pel  pagamento  (assai  dubbio)  di  codeste  microscopiche  pen- 
sioni, non  perderà  gran  cosa  di  quel  peculio  che^esso  si  proponeva  di  rar 
pioare  dai  beni  tolti  alla  Chiesa.  Sìechò  questi,  ove  gli  riesca  di  venderli 
Ciitti  a  giusto  prezzo,  gli  Torniranno  ancora  sufficiente  bottino.  Eppure  a 
conti  fatti ,  per  questo  solo  esercizio  il  deficit  sarebbe  di  poco  meno  che 
300  milioni,  malgrado  dei  tanti  balzelli  già  imposti.  Per  uscire  d'impac- 
do  il  Cambray-Digny  non  trovò  altro  spediente  cLe  quello  onde  si  val- 
gono certi  scapestrati,  che  per  aver  pr^to  alquante  migliaia  di  ducati 
onde  abbisognano  pei  loro  viziì,  gettano  in  preda  agli  usurai  il  loro  pa- 
trimonio. 

Questo  stato  di  cose  e  lo  spediente  inventato  dal  Cambray-Digny,  noi 
abbiamo  esposto  e  disaminato  a  bastanza  nel  precedente  quaderno,  a 
pag.  385-407.  Il  disegno  di  legge  perciò  ideato  da  quel  Ministro  delle 
Finanze  sopra  la  Costituzione  di  una  Regia  cointeressata  per  T  esercizio 
della  privativa  dei  tabacchi  e  per  T  anticipazione  di  180  milioni  di  Lire 
effettive  alle  Finanze  dello  Stato,  venne  presentato  alla  Camera  dei  De- 
putati nella  tornata  del  20  Giugno,  ed  il  contratto,  sopra  cui  versava  tal 
legge,  era  stato  stipulato  alli  23  in  Firenze;  e  può  vedersene  il  testo  ne- 
gli Atti  ufficiali  della  Camera  dei  Deputati,  n.  lOii,  pag.  4110-12. 

5.  Appena  ebl)esi  contezza  dal  pubblico  dei  rovinosi  patti  che  il  Cam- 
bray-Digny  avea  consentito  alla  Società  del  credito  nmbiliare  italiano 
ed  a  parecchi  banchieri  e  capitalisti  stranieri ,  piombati  come  avoltoi  so- 
pra codesto  carcame  da  spogliare,  Fopposizicme  si  destò  vivissima  per 
cigni  parte.  Sui  giornali,  con  opuscoli  a  parte,  negli  ufficU , della  Came- 
ra, da  per  tutto  non  si  parlava  che  del  canozzino  che  così  faceasi.  Per 
altra  parte  si  discuteva  sopr^a  solidità  de'capitalisti  che,  con  un  fondo 
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reale  il  qaale  non  eccedeva  i  59  milioni,  si  esibìTano  a  fornirne  180  efd- 
tifi  al  Gfovemo,  oltre  al  di  più  che  doreano  avere  in  pronto  peroondor- 
re  la  fabbricazione  e  lo  spaccio  dei  tabacchi.  La  Gonurnssìone  della  Cam^ 
ra  trovava  insuperabili  difficoltà  in  quella  prima  GonvenzioDe,  onde  3 
Ministero  Ani  col  riconoscere  die  bisognava  venire  a  miovi  patti,  resÓA- 
dere  quella  prima  Convenzione,  e  stipularne  un'  altra  accettevole  aOi 
Commissione  ed  alla  Camera. 

Ddla  prima  Convenzione,  che  per  essere  valida  doveva  ott^ere  Xm- 
senso  della  Camera,  i  nostri  lettori  ebbero  già  bastevole  notizia  nel  pie- 
cedente  quaderno  a  pag.  38^407.  Àlli  86  Luglio,  fu  stipulata  e  sosti- 
tuita a  quella,  che  riusciva  manifestamente  impossibile  ad  accettarsi,  una 
seconda  Convenzione,  da  suggellarsi  al  giudizio  della  Camera;  eehesi 
differenziava  dalla  precedente  pei  capi  seguenti ,  che  troviamo  limpià- 
mente  compendiati  neir  Unità  Cattolica  del  5  Agosto  n.'  181. 

«  1/  La  durata  delFappalto  è  accorciata  da  venti  a  quindici  anni: 

a  2.'  I  cinque  periodi,  di  un  quadriennio  caduno,  della  prima  conveD- 
zione  sono  ridotti  a  quattro  :  il  primo  di  due,  gli  altri  due  di  quattro  e 
r  ultimo  di  cinque  anni.  La  progressione  dei  computi  e  il  mododi  riptr- 
to  dei  prodotti  rimane  loiBtesso. 

«  8.*  Pel  computo  del  prodotto  netto  dell'anno  corrente,  che  ha  da  ser- 
vire di  base  all'appalto,  la  nuova  convenzione  propone  che  si  deduca  dal 
prodotto  brutto  il  38  per  cento.  Ma  la  Commissione  non  accetta  la  pro- 
posta e  vuole  che  si  faccia  il  conto  reale  del  prodotto  e  delle  spese  nd 
termine  di  quattro  mesi .  Ed  intanto  gli  appaltatori  paglieranno  quindici 
milioni  per  trimestre,  salvo  a  liquidare  la  somma  definitiva  a  compito 
fatto.  Lo  stesso  propone  per  le  scorte  e.  il  materiale.  Si  pagherà  dieci  itt- 
lioni  al  mese  e  poi  si  aggiusteranno  i  conti  ad  inventario  finito. 

«  4.*  Le  spese  di  sorveglianza  contro  il  contrabbando  in  perpetuo,  eie 
.  pensioni  degli  impiegati  giubilati  negli  anni  1869  e  1870,  sono  a  canea 
del  Governo. 

«  5."  Tre  giorni  dopo  pubblicata  la  legge,  la  Società  dovrà  pa^el 
Governo  dieci  milioni  di  franchi  in  oro  ;  e  così  di  seguito,  di  mese  OLiet- 
se,  fino  a  compimento  dell'anticipazione  di  180  milioni. 

r  Lo  spirito  delle  modificazioni  della  convenzione  è  evidentemente  fi 
affrettare  r  incasso  del  denaro,  che  gli  appaltatori  promettono  A  Gonr* 
no,  e  tor  via  tutti  i  pretesti  per  la  Compagnia  di  differirli. 

«  Ora  aggiungeremo;  dice  V  Vniià  Cattolica,  pocbe  osservazioni  die 
ci  sembrano  assai  importanti.  Le  spese,  di  cui  si  sgrava  il  bilancio  per 
effetto  della  convenzione,  sono  le  seguenti.  Acquisto  di  materie  priinc 
fr.  20,000,000  *  ;  spese  di  amministrazione  che  cessano  in  gran  parte  nel- 
Tammìnistrazione  centrale  e  nelle  direzioni,  circa  fr.  9,000,000  •;  spesedie 

4  Vedi  allegato  o*  5  della  rclaxione. 
2  Vedi  allegato  n»  4  ibid. 
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rimangono  a  carico  dello  Stato  (guardie  doganali,  ecc.]  fr.  5,500,000  ^; 
pensioni  agli  impiegati  a  calcolo  4,500,000.  Sono  adunque  29  milioni  di 
economie  e  dieci  milioni  di  spese  che  rimangono  allo  Stato.  Restano  eco- 
nomie 19  milioni.  Ma  il  prodotto  brutto  dei  tabacchi,  che  è  calcolato  a 
93  milioni,  entra  nelle  casse  dello  Stato,  diminuito  del  38  per  cento,  cioè 
di  35  milioni.  Le  economie  sommano;  come  vedemmo  sopra,  a  19  milio- 
ni ,  la  diminuzione  delF  entrata  è  di  35  milioni.  Perdita  liquida  per  le 
finanze  sedici  milioni  aWanno, 

a  Ma  v*ha  di  più.  Il  Ministro  delle  Finanze  conveniva  nella  seduta  del 
20  Gennaio  scorso  che  nel  personale  delle  manifatture  dei  tabacchi  ^  si 
potreblje  fare  comodamente  un'economia  di  seiie  milioni  alVanno  ;  ma 
non  la  si  fa  per  non  licenziare  tanti  operai  die  resterebbero  senza  pane. 
La  società  appaltatrice  certamente  non  si  darà  tanto  scrupolo,  e  nei  pri* 
mi  due  anni  metterà  a  riposo  tutte  le  bocche  inutili,  perchè  le  pensioni 
degrimpiegati  pensionati  nei  primi  due  anni  rimangono  a  carico  dello 
Stato.  Intanto  siccome  gli  impiegati  ora  ci  sono,  e  si  pagano,  cosi  la  spe- 
sa dei  medesimi  verrà  diffalcata  nello  stabilire  il  reddito  netto  che  ha 
da  servir  di  base  alla  costituzione  del  canone.  Le  finanze,  in  seguito 
alla  profusione  di  impieghi  accordati  negli  aniif  scorsi,  avranno  adunque 
ima  diminuzione  di  entrata  di  sette  milioni,  più  un  paio  dì  milioni  ahne- 
BO  di  aumento  nelle  pensioni.  Sarà  quindi  un'altra  perdita  di  9  milioni 
per  questo  capo.  Questi  nove  milioni,  aggiunti  agli  altri  sedici  di  cui 
più  sopra,  danno  una  perdita  reale  annua  di  venticinque  milioni.  E  ci  sa- 
reUiero  anche  altre  osservazioni  da  Kare  sullo  stesso  argomento,  ma  per 
oggi  pare  che  t)asti.  » 

6.  La  discussione  sopra  questo  nuovo  disegno  cominciò  a  farsi  dalla 
Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  4  \gosto.  Primo  ad  impugnare 
come  rovinosa  per  lo  Stato  anche  questa  seconda  Convenzione  fu  il  de- 
putato Ferrari,  che  però,  ossesso  dalla  paura  del  Concilio  ecumenico,  si 
valse  anche  di  questo  per  argomentare  contro  la  Regìa  cointeressata,  e 
persuadere  alla  Camera  che  bisognava  contrapporre  al  Concilio  una  as- 
semblea Cosiituenfe,  e  perciò  astenersi  ora  da  quanto  potesse  affievolire 
il  Regno.  Sorsero  poi  un  Castiglia,  e  quindi  il  Rattazzi,  ad  opporsi  con 

4  Vedi  diegito  n*  5. 

2  n  pércooalo  Jtlle  minifatture  dei  taWMsebi  eonsisle  di  r 
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Operai  fuori  pianta  (1). 
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2,645 

4,70e 

40,499 


Totale  45,274  pesone  cbe  htotano 
43,700,000  circa  chilogrammi  di  tabacco.  la  Francia  lo  itesio  namero  d'impiegati  predace 
oltre  ■  48  bìIiodì  di  chilogrammi  dì  Uhaeco.  Le  manifaUore,  doTO  il  perMoaTe  è  pia  che 
ofahenole,  eoo  qneMe  di  Pfopoli  e  di  TorioO. 
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differenti  ragioni  contro  quel  disegno ,  rifiutando  le  difese  che  ne  ayea 
fatte  il  Massari,  e  cogliendone  il  Rattazzi  Y  occasione  di  fare  sua  apolo- 
gia. Tornò  poi  alla  carica  il  Rattazzi  nella  seduta  del  5  Agosto,  dimo- 
strando quanta  ragione  si  avesse  di  diflSdare  delle  Società  anonime;  ri- 
levando che  il  vincolo  del  tempo  è  contrario  all'  indole  del  Governo  libe- 
rale ;  mettendo  in  chiaro  che  quel  contratto  era  illusorio ,  perchè  quei 
banchieri  non  davano  loro  denaro  allo  Stalo,  ma  emettevano  sottasto 
cartelle  di  obbligazioni  onde  ritrarre  la  somma  da  darsi  al  Governo:  e 
sul  conchiudere  propose,  colla  coscienza  dei  pari  suoi ,  che  agli  impacci 
pel  1869  si  provvedesse  con  operazioni  sui  beni  ecclesiastici  ;  e  fini  pian- 
tando la  quistione  d' un  voto  di  sfiducia  pel  Cambray-Digny . 

Il  discredito,  in  che  è  venuto  presso  molti  dei  suoi  antichi  complici  0 
Rattazzi,  tolse  non  i)Oca  forza  alla  sua  argomentazione.  Ma  ben  più  for- 
midabile, per  r  intrinseca  energia  e  per  la  qtialità  del  personaggio,  fìi 
l'assalto  che  fu  mosso  contro  quella  Convenzione^  nella  tornata  del  ( 
Agosto,  dal  dottor  Giovanni  Lanza.  Questi,  scendendo  dal  suo  seggio éi 
Presidente  della  Camera,  salì  alla  bigoncia  e  con  lungo  discorso,  strin- 
gato, tutto  nerbo  di  ragioni  ben  ponderate  e  calzanti  e  con  raggnagii  di 
cifre,  pose  in  piena  luce  ^^izii  di  quella  Convenzione.  Questo  tu  come 
un  fulmine  a  del  sereno  sul  capo  del  Cambray-Digny,  che  fece  suprtni 
sforzi,  nella  stessa  seduta,  onde  ribattere  ad  un  tempo  le  opposizioni  del 
Rattazzi  e  del  Lanza.  Ma  la  pluralità  pareva  scossa,  e  tentennava,  ed  Q 
colpo  sembrava  mortale  pel  Ministero,  il  quale,  ove  fosse  respintala 
Convenzione,  dovea  necessariamente  ritirarsi,  e  così  esporre  lo  Stalo 
alle  vicende  ed  ai*  pericoli  di  una  nuova  crisi. 

La  discussione,  piuttosto  sul  campo  politico  che  sul  finanziario,  si  con- 
tinuò ardentissima  nella  tornata  del  7  Agosto  tra  il  Cambray-Digor  da 
ima  parte,  ed  il  Lanza  dall'  altra.  Il  Presidente  del  Consiglio,  Generde 
Menabrea,  entrò  allora  nella  chiostra  a  difesa  del  suo  collega,  predpitas- 
dosi  a  visiera  calata  contro  il  Rattazzi,  il  quale  di  rimando  gli  diede  cri- 
pi  da  orbo.  Ne  nacque  tumulto  grande  nella  Camera,  ed  il  Yicepresideih 
tc  Restelli,  per  cessare  lo  scandalo,  sciolse  la  seduta.  Il  Ministero  int»- 
to  per  telegrafo  e  con  tutti  i  mezzi  sollecitava  i  suoi  divoti  ad  accorrere 
senza  indugio,  sentendo  che  Y  ora  decisiva  stava  per  sonare.  Accorsero 
dunque,  il  dì  8  Agosto,  alla  Camera  più  numerosi  e  più  risoluti  che  mai 
i  campioni  dell'una  e  dell'altra  parte  ;  si  riaccese  la  mischia  ;  ma  alla  per 
Ime  si  dovette  venire  a'  voti  circa  una  proposta  di  sospendere  le  ddibe- 
razioni  sopra  tal  legge.  Erano  presenti  385  onorevoli  ;  la  pluralità  pel 
sì  0  pel  no  dovea  essere  di  almeno  193  ;  383  diedero  il  loro  voto;  ris- 
posero ri  182;  risposero  t?o  201;  si  astennero  2. 

Notisi  bene  che,  prima  di  procedere  allo  scrutinio,  il  Cambray-DigQ 
dichiarò  che  Tammeltere  quella  proposta  di  sospendere  le  deliberazioni 
sopra  la  legge  e  la  Convenzione  sarebbe  quanto  rigettare  Tuna  e  l'altra. 
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La  pluralità  dei  201  avendo  rigettata  invece  la  proposta  sospensiva;  ap- 
parve evidente  che  essa  stava  per  Tapprovazioae  della  legge.  Ed  infatti, 
posto  a*  voti  Farticolo  di  legge  che  ammetteva  la  Convenzione  suddetta, 
ebbesi  questo  risultato.  Erano  presenti  366  Deputati.  La  pluralità  legalo 
dovea  essere,  pel  sì  o  pel  no,  di  184;  si  dichiararono  favorevoli  alla  leg- 
ge 20o;  contrarli  soli  161.  La  vittoria  fu  pel  Ministero,  il  quale  non  s'è* 
ra  mai  veduto  tanto  vicino  ad  una  sconfitta. 

7.  Non  prevedeva  certamente  questo  risultato  il  Lanza,  die,  con- 
tro le  consuetudini  parlamentari,  avea  smesso  V  imparzialità  del  Pre- 
sidente della  Camera  per  assumere  le  parti  di  oppositore  al  Governo. 
Appena  adunque  ebbe  egli,  dal  voto  circa  la  proposta  sospensiva,  in- 
ferito a  ragione  che  anche  la  legge,  da  lui  tanto  combattuta,  sarebbe 
approvata  dalla  pluralità  così  opportunamente  sopraggiunta  a  difesa 
del  Ministero,  egli  capì  che  oggimai  non  potea  più  rioccupare  il  seg- 
gio della  Presidenza  di  essa.  E  perciò  con  lettera  al  Vicepresidente 
Restelli  diede  laconicamente  le  sue  dimissioni  da  tal  carica,  ringrazian- 
do la  Camera  dell'aiuto  che  aveagli  dato  in  sostenere  tal  ufficio. 

Quindi  la  Camera,  dopo  il  voto  sulla  legge,  come  stanca  di  sì  lungo 
ed  aspro  conflitto  si  sciolse,  essendo  gli  onorevoli  avvertiti  che  sareb- 
bero poi  riconvocati  con  avviso  a  domicilio. 

La  stessa  legge  fu  sancita  dal  Senato,  alli  22  Agosto,  da  106  voti  fa- 
Torevoli,  essendo  soli  11  contrarii. 

8.  Cessata  per  tal  modo  la  lotta  politica  nella  Camera,  non  venne 
però  tolta  ai  giornalisti  materia  da  impinzare  le  loro  colonne  ;  e  s' in- 
caricarono dà  fornirla  certi  Generali  che  nei  1866  pretendeano  arieg- 
giarla al  Temistocle  ed  all'Epaminonda  contro  l'Austria,  e  non  riusci- 
rono in  fatti  che  a  pigliar  busse  ed  a  sfondare  porte  aperte.  Nel  pre- 
cedente quaderno  abbiamo  accennato  al  vespaio  che  destò  il  La  Mar- 
mora,  simulando  calda  indegnazione  per  certe  parole  d'un  Rapporto 
dello  Stato  maggiore  prussiano  circa  la  campagna  del  1866;  nelle  quali 
egli  vide  farsi  poco  conto  dei  fatti  militari  deiresercito,  ed  ingiurioso 
giudizio  della  politica  del  Governo  italiano.  Per  giustificare  la  sua  ve- 
ra 0  supposta  indignazione  lesse  brani  d'un  dispaccio  delFUsedom,  il 
quale  fu  pubblicato  poi  per  intero  nella  Correspondance  italienne.  Il 
Cialdini,  per  certi  puntigli  si  senti  trafitto,  e  volle  raddirizzare  le  parole 
in  bocca  al  La  Marmora ,  facendo  pubblicare  un  opuscolo  in  confuta- 
zione di  quello  che  avea  stampato  un  amico  del  La  Marmora.  Questi 
allora  uscì  svelatamente  in  campo  y  e  contrappose  rettifiche  alle  asser- 
zioni del  Cialdini  ;  il  quale  alla  sua  volta  replicò  in  proprio  nome  e  con 
grande  veemenza. 

Dicono  cbe  ora  un  augmio  personaggio  siasi  interposto  per  rabbonire 
i  due  campioni,  cbe  da  questa  giostra  escono  amendue  bruttamente  mal- 
conci. Imperocché  il  solo  risultato  chiaro  che  ne  proviene,  si  è  l'evidenza 
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che  l'uno  era  impari  all'alto  ufficio  di  supremo  comandante  delF  esodio 
in  qualità  di  capo  di  Stato  maggiore  sotto  gli  ordini  del  Re  ;  e  che  l'al- 
tro, per  quanto  presuntuoso,  ayea  immensa  paura  di  cimentarsi  a  qul- 
che  fatto  di  cui  dovesse  essere  mallevadore,  e  cercava  chi  in  ogni  casi 
dovesse  portare  la  pena  de'  suoi  sbagli.  Da  questa  polemica  iracondie 
pettegola  provennero  scissure  profonde  neir  esercito ,  tenendo  gli  «ai 
pel  La  Marmora,  gli  altri  pel  Cialdini.  Ma  lo  straniero  dee  ridere  di 
cuore  vedendo  ridotti  a  giuste  proporzioni  codesti  due  gran  Generali , 
de'  quali  l' uno  mostra  chiaro  che  sareU)e  stato  capace  al  più  di  coBMif 
dare  alcune  batterie  d' artiglieria,  e  l'altro  si  manifesta  meritevole  ai  pia 
di  condurre  bravamente  all'  assalto  una  brigata  di  fanti. 

IL 

COSE  STRINIBRE. 

FaAj^GiA  1.  Approvazione  del  bilancio  ;  sunto  del  lavori  del  Corpo  kgislatiro; 
sua  chiusura  —  2.  Approvazione  d'an  Imprestito  di  4^  imllonì  ;  dmisan 
del  Senato  —  3.  Pubblicazione^di  tal  imprestilo  ;  risultati  ottenuti;  raff^rio 
del  sig.  Magne  —  4.  È  smentitala  supposta  alleanza  della  Francia  col  lel- 
gio  0  con  l'Olanda  —  5.  Breve  fermata  della  Regina  d'In^iìUerratPtógi 
nel  suo  viaggio  verso  la  Svizzera—  6.  Parole  e  promesse  pacifiche  dd- 
rimperatore  a  Troyes  —  7.  Festa  e  rassegna  militare  pel  IB  A^^osto. 

1.  In  mezzo  all'incessante  romoreggiarc  di  preparativi  bellicosi  i  S«-  , 
vrani  d'Europa,  i  loro  Ministri,  i  loro  rappresentanti  dìploina(tici,  i  Im 
giornali  ufficiosi  ed  ufficiali*  trambasciano  pel  continuo  ripetere  e  grid^ 
re  che  si  vuole  là  pace,  che  niuno  pensa  a  far  guerra,  che  tutti  debboBO 
rassicurarsi,  che  quelle  apprensioni  sono  senza  fondamento;  e  die, se  fl 
accrescono  in  proporzioni  colossali  gk  eserciti  regolari,  se  anche  i  panici 
cittadini  sono  ridotti  ad  impugnare  le  armi  nelle  Guardie  naziosrii  ina- 
bili e  VLtWtLwfiiwehry  tutto  questo  si  fa  soltanto  per  viemmeglio  as^ca* 
rare  la  pace.  Imperocché  quando  tutti  sono  armati  fino  ai  denti,  e  eoo 
la  mano  all'elsa  della  spada,  qual  potrebbe  essere  il  temerario  che  cor- 
rebbe assumere  sopra  di  sé  il  carico  delle  conseguenee  orribili  e  spaw- 
tose  d'una  guerra  guerreggiata  nelle  presenti  condizioni  d'Europa? 

Vero  è  che  intanto  da  tutte  le  Potenze  si  fanno,  più  o  meno  sdh  sco- 
perta, pratiche  caldissime  per  annodare  o  ristringere  più  saldamente  le 
alleanze  che  promettono  maggiore  guarentigia  di  foraa  in  caso  dHm  cea- 
flitto.  Ma  anche  questa,  dicono,  è  soltanto  una  precauzione  che,  colla 
stabilire  meglio  l'equilibrio  delle  forze,  ne  rende  improbabile,  se  non  «1 
tutto  impossibile,  il  cozzo,  e  rassoda  a  profitto  dei  popoli  i  benefizii  del- 
la pace. 
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Fors'anche  a  questo  intento  ii  maresci&Ho  Niel  nella  seduta  del  i7 
Luglio  esponeva  al  Corpo  legislativo  perchè  non  conveniva  a&tto  con- 
sentire alla  proposta  del  Garnier-Pagès,  che  si  rendesse  ragione  del  ma- 
teriale da  guerra  posseduto  dallo  Stato.  U  maresdallo  lasciò  intendere 
che,  oltre  a  gran  parte  dell'antico ,  che  all'uopo  potrebbe  servire ,  se 
ne  avea  uno  compiuto,  tutto  nuovo,  perfezionato,  e  specialmente  certe 
artiglierie  nuove,  e  certo  mitragliatrici  di  cui  era  b^  che  non  si  la- 
sciasse avere  altrui  notizia  veruna.  E  dicono  che  di  codesto  artiglierie 
nuove  la  Francia  abbia  in  pronto  li!00  pezzi  da  far  uscire  in  campagna 
in  8  giorni  con  tutto  il  loro  corredo  1 

Queste  dichiarazioni  del  Nid  ottennero  il  loro  effetto;  le  istanze  del 
Garnier-Pagès  furono  respinto;  il  bilancio  per  la  guerra  fu  approvato 
senza  certe  molesto  modificazioni  proposto,  ed  il  Governo  trionfò. 

loiperoochè  il  Corpo  legislativo  in  quella  tornata  approvò  il  Bilancio 
ordinario  del  1869  a  plurcdità  di  d07  voli  contro  15;  il  Bilancio  retiifir 
carico,  con  199  voti  contro  14;  ed  il  Bilancio  straordinario  con  209  voti 
contro  15.  Quindi  il  dì  appresso  terminò  la  sua  sessione  per  quest'an- 
no, dopo  aver  approvato  uno  sdiema  di  legge  che  autorizzava  un  im- 
prestito di  450  milioni,  de'quali  429  per  la  somma  capitale  occorrente 
al  Governo,  e  21  per  gli  interessi  di  un  aniao  e  le  spese. 

Questa  sessione  erasi  aperta  il  18  Novembre  1867;  e  tutti  sanno  qua- 
li solenni  dichiarazioni  vi  facesse  il  Governo  in  favore  delia  sovranità 
temporale  del  Papa,  e  come  queste  fossero  accolte  dal  Corpo  legislativo, 
Mde  il  Rouher  fu  indotto  a  pronunziare  il  famoso  Jamais,  che  sembrò 
dover  opporre  un  argine  insuperabile  non  meno  alle  usurpazioni  del 
Governo  di  Firenze,  che  alle  irruzioni  delle  masnade  di  manigoldi  ga- 
ribaldini contro  Roma.  L'onore  francese,  calpestato  d^29  Settembre 
al  8  Novembre,  insieme  con  la  convenzione  del  15  SetiRibre  1864,  fu 
allora  rivendicalo  con  l'impegno  solenne  di  far  quinci  innanzi  rispettare 
davvero  i  diritti  della  Santa  Sede,  guarentiti  dalla  Francia,  a  cui  erasi 
così  audacemento  gittato  il  guanto  della  disfida  dal  Uenabtea,  coi  fare 
che  le  truppe  di  Vittorio  Emmauuele  valicassero  i  confini  loro  asse- 
gnati da  Napoleone  UI.  I  plausi  con  che  11  Corpo  legislativo  salutò  il 
Jmnais  del  Rouher,  pronunziato  e  spiegato  in  nome  dell' Imperatore, 
valgono  meglio  d'ogni  trattato  diplomatico ,  perchè  osprimevano.  dav- 
vero il  voto  e  la  volontà  della  Francia. 

La  durata  di  questa  sessione  fu  di  8  mesi  e  10  giorni;  nel  quale  ii^ 
tervallo  di  tempo  il  Corpo  legislativo  si  riunì  41  volta  negli  uffidi  ;  no- 
minò 114  Commissioni  deputate  alla  disamitaa  di  questioni  speciaU; 
teime  141  tornate,  20  delle  quali  andarono  nella  discussione  di  inter- 
pellanfiie  varie,  ma  principalmente  'm  quelle  riaguardanti  le  rela^doni 
della  Ftaneia  co)  Governo  italiano  e  con  la  Santa  Sede,  e  la  politica 
seguita  nelle  cose  di  Àlemagna.  Si  spesero  il  tornate  nella:  discussi»- 
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ne  del  budget,  e  95  in  ventilare  altri  schemi  di  leggi.  Di  questi,  15 
erano  rimasti  senza  decisione  dalle  sessioni  precedenti,  e  118  fumio 
proposti  nella  presente  ;  in  tatto  133;  119  dei  quali  per  interessi  lo- 
cali, 54  per  interessi  generali;  ne  furono  approvati  116,  ne  fonna 
ritirati  4  per  maturarli  meglio,  e  13  rimandati  alla  sessione  segocD- 
te.  I  più  importanti  tra  gli  schemi  di  leggi  approvati  furono  qiidli 
pel  riorganamento  delF  esercito  e  ger  V  istitueione  delia  Guardia  bo- 
bile;  Taltro  sopra  la  libertà  della  stampa;  per  la  chiamata  di  llO,tM 
uomini  sotto  la  bandiera;  per  la  libertà  delle  adunanze  piibbliciw;fd 
infine  quello  per  V  imprestito  sopraddetto  dì  429  milioni. 

Fu  questa  la  prima  volta  che  nelle  tornate  del  Corpo  legislativo  en- 
trassero a  parlare  e  difendere  gli  interessi  ed  i  fatti  della  propria  oh 
rica  i  Ministri  ;  nove  dei  quali  si  presentarono  a  vicenda  per  dire  ìm 
ragioni,  con  lode  speciale  di  eloquenza  e  di  destreiaa  pel  Rooker  e  pel 
Barocbe ,  e  di  rara  prudenza  mista  a  franchezza  tutto  militare  pei  nt- 
rescialio  Niel,  ministro  della  guerra. 

2.  Due  giorni  dopo  ottenuta  la  sanzione  del  Corpo  legisiatÌTP,  h 
legge  per  T  imprestito  di  429  milioni  venne  approvata  pure  dil  Sena- 
to, la  cui  sessione  venne  chiusa  alli  30  Luglio. 

3.  Premeva  al  Governo  di  battere  il  ferro  mentre  era  caldo,  e  per- 
ciò il  Moniteur  del  1  .*  Agosto  pubblicò  subito  codesta  legge,  innata 
quel  giorno  stesso  dall'  Imperatore  ;  essendo  per  un  Decreto  ùnperìaie 
stabilito  il  saggio  di  emissione  a  69,25,  in  3  per  100 ,  col  godimea- 
to  degli  interessi  dal  l.""  Luglio.  Con  decreto  firmato  dal  Ministro  del- 
le Finanze  sotto  il  2  Agosto  erano  altresì  prestatMlite  le  condiàoiù  del- 
la sottoscrizione  pubblica,  da  doversi  aprire  alli  6  di  Agosto  e  dio- 
dere  alli  13  d^  stesso  mese.. 

Sembra  al  mtto  che  il  risultato  superasse  X  espettastone  tXtvft- 
ranze  dello  stesso  Governo.  Imperocché  i  sottoscrittori  aeeorsero  ia  bl 
numero  e  con  tali  ofli^te  di  capitali,  che  mentre  il  Governo  chiede- 
va 429  milioni,  le  sole  somme  depositate  come  guarentigie  dde  sot- 
toscrizioni superarono  i  600  miliom',  e  la  totalità  di  qncsle  fc  31  voi- 
le superiore  alla  somma  richiesta.  Il  fatto  fu  variamente  iuterprelala 
da  chi  ne  conosce  le  vere  cause  e  di  chi  ha  interesse  ad  attemnne 
r  importanza.  Altri  attribuirono  tal  ressa  nelP  oflTerire  denaro  d  Go- 
verno alla  grande  quantità  di  capitali,  che  giacciono  inerti  per  lesta- 
dimento  dell' industria  e  del  commercio;  altri  alla  fiducia  diesi  r^ 
no  nella  saldezza  del  Governo;  altri  a' maneggi  di  questo  edaÓQBiì- 
scendenza  di  ricchi  banchieri  che  vi  scorgevano  propizia  ooèÉMt' 
grosso  lucro. 

Noi,  per  non  avventurare  giudizii  inesatti ,  ci.  contentiamo  di  tra- 
scrr^ere  fl  rapporto  che  sq>ra  ciò  fu  indirizzato  dal  Minìatio  Mk Fi- 
nanze, sig.  Magne,  air  Imperatore,  sotto  il  dì  14  Agosto,  e  pubbli- 
calo nel  Monitevr. 
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«  Sire.  Ho  Y  onore  di  radere  immediatamente  conto  a  Y.  M.  dei 
risnitati  proyyisorii  della  sottoscrizione  pubblica  al  prestito  di  4ÌK9  mi- 
lioni; le  informazioni  che  restano  a  raccogliersi  non  potranno  modìti- 
-care  molto  sensibilmente  le  cifre  conosciate. 
-  «  11  saggio  di  emissione  è  stato  fissato  dal  decreto  del  2  Agosto  cor- 
rente a  69  fr.  e  25  cent.  A  questo  prezzo,  il  capitale  da  sottoscriver- 
si (430,500,000  fr.  in  capitale  e  supplemento)  rappresenta  39,516,245 
A*,  di  rendita  di  3  per  cento.  A  termini  della  risoluzione  ministeria- 
le del  2  corrente,  la  sottoscrizione  è  stata  aperta  il  6  e  chiusa  il  13. 
E  781,292  persone  hanno  sottoscritto  per  franchi  660,184,270  di  rendi- 
ta, cioè  un  capitale  di  15  miliardi,  o  circa  34  Tolte  la  somma  domandata. 
9  Questo  risultatosi  decompone  così:  1.*  Sottoscrizioni  irriducibili 
di  5  fr.  di  rendita:  Parigi,  145,104  soscrittorì,  725,520  fr.  di  rendita; 
Dipartimenti,  483,130  soscrittori,  2,415,650  fr.  di  rendita.  In  tutto, 
628,234  soscrittori,  3,141,170  fr.  di  rendita  irriducibile.  2."*  Sottoscri- 
zioni riducibili:  Parigi,  52,096  soscrittori,  550,285,190  fr.  di  rendita; 
Dipartim^ti,  100,962  soscrittorì,  106,757,910  fr.  di  rendita.  In  tutto, 
153,058  soscrittori,  657,043,100  fr.  di  rendita  riducibile.  Inriassun^ 
to,  per  i  19,516,245  fr.  di  rendita  da  emettere:  a  Parigi,  197,200 
persone  hanno  sottoscritto  551,010,710  fr.  dì  rendita;  nei  dipartimen- 
ti, 584,092  persone  hanno  sottoscritto  109,173,560  fr.  di  rendita. 

«  La  somma  versata  a  titolo  di  garanzia  negli  otto  giorni  che  durò 
la  sottoscrizione,  oltrepassa  660  milioni. 

«  Non  è  dubbio  che  Y  obbligo  di  fornirla  in  numerario  ha  allonta- 
nato  un  gran  numero  di  soscrittori. 

«  Come  ho  detto  a  Y.  M.  queste  cifre  non  sono  altro  che  provvisorie: 
la  mia  relazione  intorno  alla  liquidazione,  che  sta  per^^sere  condotta 
con  tutta  la  celerità  possibile,  potrà  sola  indicare  i  risultati  definitivi. 
Tali  sono,  Sire,  i  punti  principali  di  questa  grande  operazione. 
*  «  Per  farsi  un'  idea  della  loro  importanza  relativa,  è  necessario  con- 
frontarli con  quelli  dei  precedenti  imprestiti,  del  più  recente  soprattut- 
to, quello  del  1864,  che  fu  fatto  nelle  migliori  condizioni.  Si  nota  un 
aumento  :  di  circa  3  franchi  sul  saggio  della  rendita  da  sottoscriversi; 
di  210,000  sul  numero  dei  sottoscrittori;  di  440  milioni  sulla  somma 
della  rendita  sottoscritta;  di  430  milioni  sulla  somma  deposta  in  ga- 
ranzia; finalmente  tre  volte  più  di  capitale  sottoscritto. 

«  Senza  esagerar  niente,  senza  uscire  dai  limiti  di  un  apprezzamen- 
to imparziale  e  moderato,  si  possono  trarre  da  queste  cifre  veramente 
inaudite  le  conclusioni  più  favorevoli. 

ff  La  sollecitudine  straordinaria  del  pubblico,  il  suo  ardore  ad  attri- 
buirsi la  maggior  quota  possibile  nella  somma  da  ripartirsi,  miostrano 
con  evidenza,  in  riguardo  al  saggio  deiremissione,  che  il  credito  dello 
Stato,  fondato  sulla  buona  fede  e  la  solidità  ecceeionale  del  debitore. 
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non  ^ova  nel  corso  attuale  dei  fondi  pubblici  la  sua  éspitìssione  Tera 
e  definitiva. 

«  L' importanza  delle  somme  versate  con  tale  facilità  in  otto  gionii 
e  che,  per  sé  sole,  cuoprono  quasi  una  volta  e  mezzo  la  totalità  del- 
l' imprestito,  è  il  segno  di  una  fòrza  immensa  e  dà  la  più  alta  idea  del- 
le nostre  ricchézze  accumulate. 

a  Finalmente ,  non  è  legittimo  considerare  Y  insieme  di  questi  Mi 
<x)me  la  più  splendida  manifestazione  della  grandezza  del  nostro  paese» 
e  della  sua  fiducia  in  sé  stesso,  nelle  nostre  istituzioni  e  nella  savieza 
del  sovrano?  Sono,  ecc.  Il  ministro  delle  finanze  P.  Magne.  » 

4.  Questo  successo,  a  qualunque  cagione  vogliasi  attribuire,  è  oertt- 
mente  straordinario;  ed  il  Governo  se  ne  sentì  rinfrancato,  e  ne  tolse 
occasione  di  ribadire  le  mentite  date  già  più  volte  ai  banditori  di  nofeDe 
che  faceano  presagire  imminente  una  grossa  guerra.  Tra  queste  andra 
attorno,  ed  era  materia  a'  commenti  di  molti  giornali,  la  notizia  d'una  al- 
leanza già  pattovita,  se  non  firmata,  tra  la  Francia  da  una  parte,  il  Bel- 
gio e  l'Olanda  dall'altra ,  onde  far  contrappeso  alla  preponderaBa  del- 
la Prussia  in  Alemagna.  A  dissipare  tali  spauracchi  i  diarii  ufficiosi  pari- 
gini aveano  già  più  volte  adoperato  tutto  il  loro  frasario  negativo. 

La  France  del  30  Luglio  scriveva  :  «  Parecchi  giornali  firanoesi  fi 
esteri  continuano  ad  intrattenere  il  pubblico  di  supposti  disegni  diamo- 
ne doganale  e  militare  fra  la  Francia,  il  Belgio  e  TOlanda.  Queste  voci, 
già  rabbianio  detto,  non  posano  sopra  verun  fondamento.  La  loro  insir 
stenza  non  le  rende  maggiormente  verosimili,  e  sarebbe  quasi  supeiflno 
affermare,  che  nessuna  iniziativa  ha  avuto  luogo  fra  ì  Grovemì  menten- 
ti. S'intende  da  sé  che  tutte  quelle  interpretazioni  che  venivano 


te  ad  un  fatto  erroneo,  cadono  di  per  sé  stesse  insieme  colle  voci  die  ut 
erano  Torigine.  » 

La  stessa  smentita  a  tale  notizia  venne  data  AdìV Éiendard,  il  qualeii^ 
giungeva:  «  I  gioraali  e  le  corrispondenze  faranno  saviamente  a noa&- 
ciare  a.  questa  nuova  occasione  per  agitare  ^li  fnimi.  Negli  atti  del  Go- 
verno, le  intenzioni  del  quale  sono  lealmente,  esposte  alle  Camere,  nnOa 
esiste  che  possa  turbare  quella  politica  di  pace  ch'esso  nietl^  in  piatici 
con  fermezza,  conforme  agli'  interessi  ed  ai  voti  del  pqiase»  Noi  ne  diam 
avviso  ai  radunatori  di  nubi.  » 

La  Patrie  eguahnente  smentisce  queste  voci  nella  maniera  pìi  positi- 
va, e  dice  inoltre  :  «  Come  raffironto  a  questa  misteriosa  azione  dipUtt- 
tica  impegnata  fra  Parigi,  Brusseiles,  e  l'Àja,  é  stata,  pure  inventata  aai 
cospirazione  spagnuola  diretta  contro  la  Francia^  e  nella  quale  entraré- 
bero  h  Profiflia,  r  lulia  ed  A  Belgio,  Questa  volta  l' idea  non  è  che  gioì- 
tesca^  e  può  recar  stupore,  phe  simli  cose  trovino  posto  in  gioniali,  db 
pretendono  di  essere  aerij.  Forse  noi  stessi  abbiamo  torto  a  rilevaiie; 
ma  l'esperieoza  ha  .dimostra^,  da  un  dnm  fi)ie  ì^  apiritp  pubUìoo  ha  111- 
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Tolta  singolari  debolezze,  cùùìto  le  quali  sta  bene  reagire,  e  che  vai  me- 
glio ancora  denundare  le  sciocchezze  che  vengono  propalate,  che  non 
aspettare  che  dal  tempo  ne  venga  fatta  giustizia.  » 

Ma  dopo  il  prospero  successo  dell'  imprestito,  le  mentite  ai  banditori 
di  alleanze  e  di  prossima  guerra  tornarono  a  fioccare  più  fitte  ;  ed  il 
Stg.  Moustier  non  perdette  Toccasione  delle  raunate  e  veglie  diplomati- 
che per  ribadire  le  più  formali  assicurazioni  di  pace. 

5.  Cosi  andarono  fallite  anche  le  profezìe  di  certi  politici,  i  quaU  an- 
nunziavano la  guerra  tanto  vicina,  che  la  Regina  d'Inghilterra,  mossa  a 
pietà  dell'Europa  continentale,  e  spaventata  dei  danni  che  questa  ne  ri- 
sentirebbe, muovevasi  apposta  da  Osborne  per  venire  a  fare  in  perso- 
na una  materna  esortazione  ai  sovrani  di  Francia  ed  Alemagna,  e  rap- 
paciarli fra  loro.  E  cosi  spiegavano  il  viaggio  da  essa  impreso  per 
condursi  in  Isvizzera  a  passarvi  alquanti  giorni  in  solitaria  e  quieta 
ricreazione.  Ma  tutte  queste  erano  favole.  Tanto  che  potendo  Y  Impe- 
ratore, col  solo  ritardare  d'un  paio  di  giorni  la  sua  andata  a  Plom- 
bières,  scontrarsi  con  la  Regina  Vittoria  nel  suo  passaggio  a  Parigi,  pu- 
re non  differì  la  sua  dipartita  pure  d'nn'ora.  La  Regina  giunse  a  Cher- 
bourg  la  sera  del  5  Agosto,  ed  alli  6  fu  a  Parigi  e  prese  stanza  presso 
rambasciata  britannica,  serbando  lo  stretto  incognito  sotto  il  titolo  di 
Contessa  di  Kent.  Perciò  ninna  accoglienza  ufficiale.  Sibbene  Tlmperatri- 
oe  Eugenia,  alle  3  pomeridiane  di  quel  giorno,  fu  a  renderle  visita  ami- 
chevole; e,  senza  che  questa  fosse  restituita,  la  Regina  la  sera  stessa  par- 
li per  la  Svizzera. 

6.  Due  giorni  dopo  che  la  Regina  Vittoria  era  passata  per  Parigi, 
rimperatore  Napoleone  III  partì,  alli  8  d'Agosto,  da  Plorabières,  per  con- 
dursi a  Fontaineblcau,  e  quinci,  pel  14  d'Agosto,  a  Parigi.  H  smdaco  di 
Troyes,  dove  il  convoglio  imperiale  ebbe  a  sostare,  non  tralasciò  i  soliti 
complimenti  a  S.  M.  I;  ben  inteso  che  il  testo  delF arringa  si  era  prima 
fatto  conoscere  a  cui  spettava,  ed  era  tutto  fiorito  di  speranze  di  pace  e 
di  voti  per  la  prosperità  della  Francia  e  della  dinastia  che  la  governa. 
L'Imperatore  rispose  nei  termini  segnenti:  «  Non  ho  voluto  passare  a 
Troyes  senza  farvi  una  breve  fermata,  affine  di  dare  una  pro\^  del  mio 
TÌ¥Ìssimo  affetto  per  le  popolazioni  della  Sciampagna,  che  sono  animate 
da  sentimenti  tanto  patriottici.  Mi  sono  accertato  con  piacere,  Tanno 
scorso,  dei  progressi  delFindustria  nel  vostro  spartimento.  Vi  conforto 
a  perseverare;  perchè  nulla  oggidì  minaccia  la  pace  delFEuropa.  Ab- 
biate fiducia  neir avvenire,  e  non  dimenticate  che  Dio  protegge  la 
Francia.  » 

Queste  parole,  come  suole  accadere  a  quelle  dei  grandi  sovrani,  fu- 
rono vagliate  dai  giornalisti;  e  ciascuno  le  intese  a  modo  suo.  Chi  badò 
alla  fiducia  nciravvenire,  intonò  ridillio  della  pace.  Chi  sviscerò  Vog- 
gidìy  ripetè  la  profezia  che  domani  si  avrà  la  guerra.  Chi  prese  a  com- 
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mcntarc  gli  eccitamenti  ai  progressi  deirindustria,  TÌde  appianate  tutte 
le  diflicoltà,  e  rimosso  ogni  pericolo  dì  conflitto  bellicoso.  Chi  meditò 
sul  ricorso  a  Dio  che  protegge  la  Francia,  vi  volle  scorgere  come  un 
annunzio  del  trionfo  che  coronerebbe  la  vittoria  dopo  la  lotta  con  TAle- 
magna.  Infastidito  da  queste  ciarle,  il  ConstiiiUionnel  del  12  Agosto  man- 
dò alle  stampe  la  ramanzina  seguente:  «  Alcuni  vogliono  interpretare 
in  senso  sfavorevole  la  parola  oggi,  L'Imperatore  ha  detto  che  nulla 
minaccia  oggi  la  pace  europea.  Ecco  che  costoro  cercano  dei  sott'mtesi. 
Eppure  che  si  poteva  chieder  di  più?  L'Imperatore  parla  pel  presbi- 
te, che  solo  ci  appartiene;  egli  parla  per  la  Francia  e  per  &è  stesso. 
Le  buone  disposizioni  delle  altre  potenze  non  vengono  forse  implici- 
tamente supposte  in  quel  discorso  ?  Forse  che  il  consiglio  dato  dairiin- 
peratore  airindustria,  di  continuare  i  suoi  sforzi  e  le  sue  imprese,  for- 
se che  queste  parole:  Abbiamo  fiducia  nell'avvenire,  che  taluno  vor- 
rebbe interpretare  a  rovescio,  non  rendono  testimonianza  deUa  ferma 
speranza  di  una  lunga  pace?  Se  questa  non  è  malafede,  gli  sforzi  osti- 
nati per  rendere  oscuro  ciò  che  è  chiaro   sono  indizii  d'inquietadioe 
veramente  puerile.  È  tempo,  adunque,  che  si  cessi  dì  torturare  ora 
le  parole  ed  ora  il  silenzio,  per  dedurne  pretese  reticenze.  La  politica 
dell'Imperatore  è  intenta  a  calmare  il  fermento,  a  scongiurare  le  proba- 
bilità di  guerra  in  Europa,  in  Oriente,  dapertutto.  Essa  finora  vi  è  riu- 
scita, e  spera  di  riuscirvi  anche  in  avvenire.  Essa  conferma  oo'  suoi 
atti  e  con  la  sua  diplomazia  ciò  che  afferma  co'  suoi  discorsi,  e  si  mo- 
stra decisa  a  non  accettare  ciò  che  somigli  ad  una  sfida,  e  pronta  al 
tempo  stesso  a  respingere  qualunque  provocazione.  » 

7.  Con  questi  fausti  preludii  fu  celebrata  la  festa  nazionale  del  1$ 
Agosto.  La  vigilia,  a  mezzogiorno,  l'Imperatore  con  l'Imperatrice  ed 
il  Principe  ereditario  giunsero  da  Fontainebleau  a  Parigi;  e  verso  le 
3  pomeridiane  ebbe  luogo  una  splendida  rassegna  di  guardia  imp^ 
riale,  di  truppe  di  linea  e  di  guardia  nazionale,  che,  riunite  insieflie, 
formavano  un  bell'esercito  di  105  battaglioni  di  fanti,  37  squadroni  di 
cavalli  e  20  batterie  di  artiglieria,  n  Principe  imperiale  a  cavaUo  «e- 
compagnava  l'augusto  suo  genitore.  L'Imperatrice  seguiva  in  carroaa 
scoperta.  Nìun  disordine  avvenne  durante  la  rassegna.  Le  altre  feste 
solite,  di  luminarie,  concerti  musicali,  tombole,  fuochi  artificiali  e  simili, 
procedettero  pure  liete  e  quietissime. 


LA   CONVOCAZIONE 

DEL 

CONCILIO  VATICANO 


Il  sig.  Emilio  Ollivier ,  nella  sessione  del  10  Luglio  del  Corpo 
legislativo  di  Francia,  parlò  del  Concilio  ecumenico  che  ha  da  ce- 
lebrarsi, per  ordine  deir  augusto  Pio  IX,  nella  Basilica  Vaticana^ 
incominciando  (j^l  giorno  8  Dicembre  dell'anno  venturo  1869. 
E  fra  le  altre  cose,  alle  quali  ei  volle  rivolgere  l'attenzione  de'  suoi 
colleglli,  fu  la  Convocazione  stessa  del  Concilio,  ce  Questa  Con- 
Tocazione ,  egli  disse ,  è  un  grande  spettacolo ,  è  un  fatto  nuovo  : 
€'est  un  grand  spectade,  e  est  un  fait  nouveau.  Essa  è  effetto  di 
un  ardire  e  di  una  magnanimità ,  che  mi  riempie  di  riverenza  e  di 
maraviglia;  giacché  io  amo  i  poteri  forti ,  i  quali  hanno  confidenza 
ìd  loro  medesimi ,  e  riducono  in  atto  e  manifestano ,  senza  paura , 
la  fede  che  gli  anima  :  lly  a  là  une  audace,  une  grandeur  qui  me 
frappe  de  respect  et  d' admiration ,  car  fame  les  pouwirs  forts 
qui  ont  confiance  en  eux-memes  et  qui  développent  et  manifestenl 
sans  crainte,  avec  energie^  la  foi  qui  les  anime.  » 

Una  delle  principali  ragioni  di  questa  sua  maraviglia  affermò  es- 
sere riposta  nella  formalità  della  Convocazione  medesima.  «  La  sola 
forma,  egli  dice,  colla  quale  è  stato  convocato  il  Concilio  ,  rende 
questa  Convocazione  un  atto  di  somma  gravità  :  La  manière  mime 
doni  a  été  canvoqué  le  Concile  constitue  un  ade  d*me  gravite  extri^ 
Serie  YII,  voi.  ìli,  fase.  444.  41  6  Settmlre  186^ 
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me.  Il  Concilio  incomincia  con  una  novità,  la  quale  è  del  numero 
delle  novità  più  considerabili:  Le  Concile  commence  par  une  noti- 
veauté  de»  plus  considérables.  » 

Egli  per  fermo ,  stando  in  Parigi ,  qualche  gran  cosa  ha  dovuto 
scorgere  nella  Convocazione  di  questo  Sinodo,  non  avvertila  da  noi, 
che  pure  eravamo  in  Roma,  e  udimmo  colle  nostre  orecchie  e  ve- 
demmo coi  proprii  occhi  tutto  ciò,  che  fu  detto  e  fu  fatto  a  tale  pro- 
posito. Ci  narri  dunque  egli  stesso  la  straordinaria  novità  di  forme, 
per  la  quale  questo  avvenimento  lo  ba  oppresso  di  tanto  stupore. 

«  E  che?  cosi  egli  risponde,  non  sapete  voi  forse  come  la  corte 
di  Roma  è  stata  solita  di  procedere  fino  a  questo  giorno,  quando  vo- 
leva raccogliere  un  Concilio  ecumenico?  Comment  jusquà  ce  jour 
procédait  la  cour  de  Rome,  quand  elle  vonlait  réuntr  un  Concik 
oecuniénique?  Essa  faceva  l'invito  ai  Principi  laici  ed  ai  Vescovi; 
e  l'invito,  il  più  delle  volte,  non  per\eniva  ai  Vescovi ,  se  non  per 
mezzo  de'  Re:  EUe  adressait  Finvilation  amr  princes  laiqm, 
comme  aux  évéques,  et  rinvitalion  n'arrivati  le  plus  sowatti  aux 
évéques  que  par  V intermèiia%%e  du  roù 

«  Oggi  tutto  è  mutato  :  Aujùurd*hui  tout  est  ckaagé.  lì  Papa  (so- 
no le  parole  stesse  del  sig.  Ollivier,  le  quali  traduciamo  fedelmeateiA 
nostra  lingua  )  il  Papa  non  si  rivolge  né  all'  imperatore  Napoteonei 
né  al  Re  d' Italia,  né  all'  Imperatore  d'Austria^  né  ad  alcun  altro  So- 
prano. Dall'alto  della  cattedra  apostolica  egli  esorta  ed  avverte i 
.Vescovi,  che  si  presentino  ed  assistano  rigorosamente  in  persona  a 
questo  sacro  Concilio ,  fuor  solamente  che  non  siano  impediti  per 
cause  giuste  e  riconosciute  come  tali.  La  lettera  apostolica,  decora 
due  mesi  dalla  sua  pubblicazione  ed  affissione  alle  porle  di  san  Pie- 
tro, si  considererà  come  intimata  personalmente  a  tutti  coloro,  li 
quali  é  diretta. 

«  Si  dichiara ,  che  col  solo  essersi  letta  in  Roma  questa  l^teit, 
tutti  Vescovi  della  Francia  sono  legati ,  e  che»  sotto  pena  di  dìsob- 
bedienza,  debbono  conduisi  a  Roma.  Non  si  la  niun  motto  dell'Ili- 
peratore,  niuno  delle  autorità  civili.  U  ConcAio  si  ccm^oca  sema 
chiedere  l' approvazione ,  o  il  consiglio  di  tali  aukurità ,  ed  aiidi^ 
^nza  che  ad  esse  se  ne  dia  ravviso.  » 
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Tutte  queste  parole  del  deputato  francese  somigliano  a  quelle, 
con  cui  r  oratore  romano  cominciò  la  difesa  di  Milone  :  Haec  novi 
iudicii  nova  fomia  terrei  oculos,  qui,  qmeumque  indderwit,  f^ete- 
rem  consuetudinem  fori  et  pristinum  morem  iudiciorum  requirunt: 
Questa  nuova  forma  di  questo  nuovo  giudizio  atterrisce  gli  occhi ,  i 
quali  dovunque  s' imbattono ,  ricercano  indamo  la  consuetudine  an- 
tica del  foro,  ed  il  pristino  costume  de'  giudizii. 

Sono  simili  a  queste  le  sue  parole,  poiché  tutta  quella  novità,  che 
egli  immagina  nella  Convocazione  del  Concilio,  non  lo  fa  veramente 
maravigliare,  com'egli  dice  ;  ma,  se  ben  si  considera,  gl'incute  spa- 
vento :  Terrei  oculos.  l  filosofi  insegnano,  che  ciò  che  si  apprende 
come  una  cosa  grande  e  straordinaria,  ove  nello  stesso  tempo  si 
apprenda  come  una  cosa  buona  e  conveniente,  allor  si  sveglia  nel- 
l'appetito l'affetto ,  che  propriamente  si  dice  ammirazione  ;  la  quale 
consiste  nella  compiacenza  di  quella  cosa  grande  e  nel  desiderio  di 
lodarla.  Ma  se  la  cosa  che  si  apprende  come  grande,  si  rappresenta 
come  sconvenevole,  come  fonte  di  guai  e  come  impossibile  ad  im- 
pedirsi ,  in  luogo  di  ammirazione  ella  genera  paura,  sbigottimento, 
stupore.  Or  basta  che  tu  legga  tutto  quello  che  il  deputato  ha  detto 
del  Concilio  ;  e  conchiuderai ,  che  egli  tiene  questo  Sinodo  per  una 
cosa  inopportuna.  Egli  vede  in  esso  una  minaccia  aperta  contro  te 
moderne  società  ;  e  intanto  non  ispera  affatto ,  che  se  ne  possa  fra- 
stornare la  celebrazione.  Il  Concilio  dunque  non  è  cosa  maraviglio- 
sa,  ma  orribile  ai  suoi  occhi  :  Terrei  oculos. 

Dall'  altra  parte  le  stesse  parole  di  lui  sono  molto  dissimili  dalle 
dtate  di  Tullio.  Tutte  le  novità  che  esso  esagera  nella  Convocazione 
del  Concilio  non  sono  veramente  reali,  quali  erano  le  novità  del 
giudizio  di  Milone.  Esse  sono  del  tutto  o  immaginarie  o  sognate*, 
come  brevemente  ci  piace  di  dimostrare. 

Noi  ignoriamo  qual  sia  la  teorica  del  sig.  Ollivier  intomo  alla 
solenne  promulgazione  delle  leggi  ;  ma  teniamo  per  fermo,  che  egU 
non  pensi  di  abolire  ogni  loro  proposizione  o  denunziazione  pubbli^ 
ca,  fotta  nella  maniera  voluta  dal  Prìncipe.  Abolita  questa  autorevo- 
le promulgazione,  non  resterebbe  altro  se  non  la  privata  notizia  ; 
ed  allora  quai  è  quel  reo  tanto  semplice,  il  quale  a  sfuggire  la  pena 
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della  sua  trasgressione  non  si  varrebbe  del  pretesto  della  ignoraa- 
za?  Adunque  ogni  Governo  bene  ordinato,  sia  ecclesiastico  sia 
civile ,  ha,  per  questo  effelto,  formalità  e  solennità  stalùlite.  Od, 
per  cagion  d'esempio,  in  Francia  si  promulgano  le  leggi  coirinserirle 
nel  bulleltino  ufliciale.  In  Roma  la  consuetudine  è  o  di  a£Gigg^le  io 
luoghi  determinati,  o  anche  di  bandirle  colla  pubblica  lettura. 

Stando  a  tale  consuetudine  il  Santo  Padre  ordinò,  che  il  suo  de 
orcio  della  Convocazione  del  Concilio  si  promulgasse  colla  lettura 
nelle  tre  principali  Basiliche  della  Città,  quando  vi  fosse  concorso  (fi 
popolo,  e  coiraffissione  alle  porte  delle  Basiliche  medesime,  ed  agii 
altri  luoghi  soliti.  Il  giorno  dunque  29  Giugno,  sacro  alla  mcaorìa 
de'  Principi  degli  Apostoli,  nel!'  ora  in  cui  il  popolo  accorreTaalla 
Basilica  di  san  Pietro,  i  Protonotarii  apostolici,  accompagnati  da  m 
Ceremoniere  pontificio,  vennero  collegialmente  nell'atrio  della  Bash 
fica  ;  ove ,  essendo  presenti  i  Cursori  apostolici,  il  decano  de'  Prch 
tonotarii  sali  nel  pulpito  apparecchiato,  e,  dopo  il  suono  delle  trom- 
1)0,  lesse  ad  alla  vóce  la  Bolla.  Finita  questa  prima  lettura,  ì  Cursori 
ai&ssero  duo  copie  alle  colonne  dell'  ingresso  piincipale  della  Basi- 
lica ;  e  tosto  si  recarono  alle  altre  due  Basiliche,  Lateranense  e  Li- 
beriana. A  suono  di  trombe  lessero  la  Bolla  nell'  atrio,  ed  affissero 
due  copie  alla  porta  principale  dell'  una  e  dell'  altra  Basilica.  Fi* 
nalmente,  anche  a  suono  di  tromba ,  tre  altre  copia  furono  affisse 
al  Palazzo  della  Curia  Innocenziana ,  a  quello  della  Cancelleria  apo- 
stolica, ed  a  Campo  di  Fiori. 

Abbiamo  voluto  consultare  la  Bolla  Initio  Nostri,  colla  quale 
Paolo  III  nel  1542  intimò  il  Concilio  Tridentino,  e  raUi>ia]DO  wt- 
Irontata,  per  ciò  che  spetta  a  questa  solennità  di  promulgaaoBe,  calla 
Bolla  Aeterni  Patris,  con  cui  l'augusto  Pio  IX  couYOca  il  Comìlio 
Valicano.  La  foima  della  promulgazione  fu  la  medesioia,  e  fv  pre- 
scritta colle  parole  medesime.  Una  sola  differenza  abbiamo  Irofata, 
ed  è  che  alle  due  Basiliche,  Vaticana  e  LateranensOt  da  Paolo  111 
assegnate  per  la  lettura,  è  piaciuto  al  legnante  P(»)tefice  d'aggioo- 
gere  anche  la  Basilica  Liberiana;  e  che,  per  l'affissione,  oltre  al  P^ 
lazzo  della  Cancelleria  apostolica  ed  al  Campo  di  Fiori,  ù  ò  wil* 
meute  aggiunto  un  terzo  luogo,  cioò  il  Palazzo  della  Curia  IiiDooeih 
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ziana,  il  quale  non  era  stato  ancora  edificato  al  tempo  di  Paolo  III. 
Diremo  forse,  come  dice  il  sig.  OlUvier,  che  per  simili  aggiunte,  si 
è  lutto  mutato  Tordiue  antico,  e  che  la  promulgazione  del  futuro 
Concilio  è  un  grande  spettacolo,  una  delle  novità  più  degne  di  con- 
siderazione, un  fatto  gravissimo?  Certo  che  no. 

Andiamo  innanzi.  La  consuetudine  porta,  che,  dopo  la  solenne 
promulgazione  di  una  legge,  si  assegni  per  la  sua  sufficiente  divol- 
gaziono  un  certo  spazio  di  tempo.  Il  che  è  necessario,  perchè  quel 
primo  bando,  che  suole  farsi  nelle  metropoli,  è  impossibile  che  giun- 
ga immediatamente  alla  notizia  di  coloro,  i  quali  vivono  nelle  pro- 
vince lontane.  In  Francia  si  conta  per  questo  effetto  un  giorno  per 
ogni  venti  leghe,  partendo  da  Parigi. 

Per  le  leggi  canoniche  i  sommi  Pontefici  fanno  correre  or  due  me- 
si, ora  tre  od  ora  sei^  Due  mesi  stabili  Paolo  III  per  la  divolgaziore 
della  sua  Bolla,  colla  quale  coavocò  il  Concilio  Tridentino:  Omnes  et 
quoscumque,  quos  IHterae  Nostrae  comprehendunt ,  post  spalium 
dmrum  mensium  a  die  lilterarum  publicatiónis  et  afpxionis,  ita 
volumus  obligatos  esse  atque  adstrictos  ,  ac  si  ipsismet  illae  coram 
leclae  et  inlimatae  essent. 

Lo  stesso  tempo,  colle  slesse  paiole,  ha  voluto  stabilire  il  re- 
gnante Pontefice  per  la  divolgazione  della  Bolla,  con  cui  egli  convoca 
il  Concilio  Vaticano.  Un  tempo  assai  più  corto  sarebbe  bastato,  stan- 
te la  facilità  delle  comunicazioni,  che  è  somma  ai  nostri  giorni,  ri- 
spetto al  secolo  di  Paolo  HI.  E  per  questo,  erano  appena  scorsi  un- 
dici giorni,  il  che  vuol  diro  una  sesta  parte  in  circa  di  lutto  il  tem- 
po stabilito,  e  già  il  sig.  Ollivier  aveva  meditato  e  recitato  nel  Corpo 
legislativo  di  Francia  il  suo  discorso  intorno  al  Concilio.  Eppure  :iu 
questo  discorso,  che  egli  recitò  il  giorno  10  di  Luglio,  si  meravi- 
glia che:  Dans  undéhi  de  deux  mois  après  la  publication  et  taf- 
jichage  de  la  lettre  aux  portes  de  saint-Pierre,  tous  ceux  auxquels 
elle  sadresse  sont  considérés  comme  en  ayant  reca  une  notifica- 
tion  personnelle. 

Ma  il  futuro  Concilio,  esso  ripiglia  tutto  pieno  di  stupore,  è  stato 
convocato  senza  licenza,  senza  C'Onsiglio,  senza  avviso  dei  Prìncipi 
Mcolari.  A  rispondere  adeguatamente  a  questa  sua  osservazione, 
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noi  ci  proponiamo  di  tialtare  dell'  interv^to  de'  PriDCi{n  laici  nelle 
coso,  che  spettano  ad  un  Concilio.  E  lo  faremo  con  più  agio,  che  qm 
non  possiamo,  in  uno  de  prossimi  quaderni,  ove  considereremo  eoa 
il  diritto  come  il  fatto  di  un  tale  intervento. 

Per  ora  ci  contenteremo  solo  di  confrontare,  anche  pei*  questo  lato, 
la  Convocazione  del  Concilio  Vaticano  con  quella  del  Concilio  In- 
dentino; e  con  ciò  faremo  vedere,  che  essa  non  doveva  nemmoio- 
per  una  tal  ragione  apparire  al  sig.  Ollivier  una  Convocazione  nut- 
ravigUosa  ed  insolita. 

Paolo  III,  nella  dtata  Bolla  Initio  Nostri,  narra  come  adendo  egli 
già  stabilito  di  radunare  un  Concilio  ecumenico,  perchè  Io  ripntava 
un  ottimo  ed  un  opporlunissimo  rimedio  contro  i  mali,  che  allora 
opprimevano  la  Chiesa  e  gli  Stati  civili,  si  rivolse  ai  Prindpi  cri- 
stiani; e  che,  essendosi  questi  dimostrati  propizii  al  suo  disegno,  egli 
ordinò,  con  loro  assentimento,  che  il  Sinodo  si  celebrerebbe  nella 
città  di  Mantova,  incominciando  dal  23  Giugno  del  1537.  Ma  ecco 
la  città  di  Mantova  négarglisi,  per  vani  pretesti,  dai  Principi  mede- 
simi. Talché  per  dover  pensare  ad  un  altro  luogo,  e  per  non  esser- 
gli riuscito  di  trovarlo  subito,  ei  fu  costretto  a  prorogare  il  CmkìIìo 
fmo  al  1  Novembre  di  quello  stesso  anno. 

Consigliatosi  indarno  cogli  slessi  Principi,  scelse  finalmeule  U 
città  di  Vicenza.  Se  non  che,  essendo  scorso  per  tali  pratiche  tasto 
tempo,  che  nò  anche  si  poteva  prima  del  Novembre  nc^ficare  ai  V^ 
scovi  la  nuova  dttà  eletta,  fu.  necessario  per  la  seconda  volta  pro- 
rogare il  Concilio  sino  al  1  Maggio  del  1538.     v 

Acciocché  l'opera  di  Dio  avesse  sicuro  effetto,  ^U  mandò  a  Vv- 
cenza  tre  Legati,  tutti  e  tre  Cardinali,  a  fin  di  pi*eparare  e  di  aprire 
il  Sinodo  ;  e  intanto  egli  stesso  intraprese  un  viaggio  hingo  e  sor* 
mamente  penoso  per  la  sua  vecchiezza  :  Su$cepimus  longum  iter  4 
senili  aetati  nostrae  vehementer  cantrariim.  Si  condusse  a  Niza» 
ove  con  mille  preghiere  ed  istanze  aveva  anche  indotto  a  condoni 
r  imperatore  Carlo  V  ed  il  re  Francesco  I.  Ottenne  Ivi,  che  questi 
d«e  Sovrani  sospendessero  con  una  tregua  di  dieci  anni  le  guerre, 
colle  quali  si  combattevano  Tun  T  altro,  e  tenevano  in  isoompiglio 
tutta  la  cristianità  ;  ma  non  potè  ottenere  uè  che  esgi  v  wiseero,  uè 
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che  lasciassero  ai  Vescovi  dei  loro  Stati  venire  al  Concilio,  già  pros- 
simo a  celebrarsi.  Fu  quindi  mestieri  prorogare  di  nuovo  la  cele- 
brazione di  questo  Concilio  6no  alla  Pasqua  deH'  anno  appresso, 
che  era  il  1539. 

Avvicinandosi  la  Pasqua  del  1539,  nuove  istanze  gli  fanno  i  detti 
Principi,  acciocché  si  proroghi  il  Sinodo  anche  una  volta.  Costretto 
a  cedere  si  vergognò,  come  egli  dice,  di  adoperare  la  parola  proro- 
gazione^  adoperata  inutilmente  tante  volle,  e  si  servi  invece  della 
parola  sospensione.  Sospese  dunque  il  Concilio  a  suo  beneplacito  ed 
a  quello  della  Sede  apostolica. 

Cosi  egli  aspettava  di  cogliere  il  tempo  opportuno  a  compiere  il 
SBC  disegno;  e  giudicava,  che  questo  tempo  opportuno  sarebbe  quel- 
lo, in  cui  il  Concilio  potesse  celebrarsi  cum  bona  grafia  et  giun- 
tate christianorum  Priricipum.  Però,  non  cessando  questi  Principi  di 
&*apporre  ora  un  ostacolo  ed  ora  un  altro ,  egli  venne  finalmente  in 
^esta  ferma  deliberazione  :  Che  qualsivoglia  tempo  è  opportuno  ed 
accetto  a  Dio,  qualora  trattasi  di  negozii  santi  ed  utili  alla  cristiana 
religione.  Principum  mlunlatem  dnm  expectamus,  dtim  observmnus 
tempus  absconditum ,  temptis  beneplaciti  fui,  o  Deus  ;  aliqwmdo 
tandem  decernere  compulsi  sumus,  omne  esse  tempm  benephcitum 
Deo,  cum  de  rebus  sanctis  et  ad  christiannm  pietatem  pertinen- 
Hhus  Consilia  ineuntur. 

Stabili  dunque  di  non  più  badare  a  consenso  di  Prìncipi,  ma  solo 
di  rimirare  al  volere  di  Dio  ed  al  servigio  della  sua  Chiesa:  Nullius 
iam  Principis  consensum  expectare,  sed  tantum  Dei  omnipotefitis 
volunlatem,  et  christiamae  Beipublicae  utilitatem  attendere  eonr 
ititmmus.  In  tal  maniera  egli  convocò  il  desiderato  e  contraddetto  Con- 
cìlio nella  città  di  Trento;  ove  lo  potè  felicemente  aprire,  per  mezzo 
de'  suoi  Legati,  il  13  Dicembre  del  1545,  cioè  dopo  otto  anni  e 
mezzo,  da  che  aveva  la  prima  volta  intimato,  che  si  celebrasse  in 

Mantova. 

Or  veniamo  al  confronto.  Paolo  III  non  solo  convocò  il  Concilio 
TiWentino  senza  il  consenso  de'  Principi  cristiani,  ma  di  più  col  fer- 
mo propesilo  di  non  volere  aspettare  tin  tal  consenso  :  Nullius  iam 
JPrincipis  condensmn  expectare  constituimus.  L' augusto  Pio  IX  con- 
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Yoca  il  Concilio  Valicano  con  simile  proposito,  e  quindi  non  solo 
ha  aspettato  il  consenso  de'  Prii\cipi,  ina  aè  anche  lo  ha  chiesto.  Se 
allora  si  fecero  per  questo  effetto  i  tentativi,  che  abbiamo  riferito» 
si  vide  con  dolorosa  esperienza  ogni  pratica  andare  a  vuoto.  E  m 
al  presente  si  fossero  tentate  simili  pratiche,  avrebbero  forse  avuto 
miglior  fine?  Anzi  era  egli  forse  possibile  il  tentarle  con  tott'i 
Principi,  anche  cattolici?  0  quanto  la  condizione  de'  tempi  nostri 2 
volta  al  peggio  I 

Gontutlociò  Paolo  III  non  lasciò  nella  sua  Bolla  di  volgere  la  (ft- 
rola  ai  Principi.  Li  pregò,  che  non  abbandonassero  la  causa  dì  Dìo; 
Obsecrantes  ne  Dei  causam  et  negotium  deseraiU.  Gli  esortò  a  ve- 
nire  di  persona  al  Concilio  :  Jpsimet  ad  sacri  Concila  cdebralih 
nem  veniant.  Se  non  potessero  venire  essi,  mandassero  Legali,  sce- 
gliendo a  tal  uopo  uomini  degni  :  Sin  aiUem,  id  quod  noUemus,  ac- 
cedere ipsi  non  poter unt,  at  graves  saltem  viras  Legatos  eim 
tiiUhorilate  mttant,  quipersonam  Principis  sui  quisque,  el  eum 
prudentia^  et  cum  dignitate  possint  in  Concilio  referre.  Fisalmeih 
te  gli  ammoni  a  far  venire  i  Vescovi  loro  sudditi  :  In  prhm  wro, 
ut  id  curent,  quod  ipsis  facillimum  esty  ut  Episcopi  ad  Cmi- 
lium  proficiscantur. 

Dall'  altro  canto  Y  augusto  Pio  IX  si  volge  nella  sua  Bolla  a  Dio, 
ed  implora  la  ineffabile  misericordia  e  la  grazia  di  lui ,  acciocdièi 
Principi  moderni,  specialmente  cattolici,  non  impediscano  ai  Vescovi 
d' intervenire  al  Concilio  :  Ut  minime,  impediant,  quominui  Vm- 
rabiles  Fratres  sacrorum  Antistites  ad  ConciUum  o^iimìi/.  kaà 
prega  Dio  acciocché  i  Vescovi  siano  dai  Principi  favoriti  ed  auAalia 
tal  effetto  :  \ermi  etiam  ipsis  libeìUer  faveant  opemque  formi. 
Prega  finalmente  perchè  i  Principi  stessi  con  ogni  loro  studio  oo^ 
perino  a  tutto  quello,  che  torna  alla  maggior  gloria  del  Signore,  ed 
al  bene  del  Concilio  :  Ut  studiosissime  iis  cooperentur  quae  in  M- 
ioreni  Dei  gloriam,  eiusdemque  Concila  bonum  cedere  queant. 

Tutto  egli  domanda  a  Dio;  nulla  ai  Princìpi.  I  cuori  de'PrsKip 
sono  nelle  mani  di  Dio.  Ma  intanto  le  massime  della  politica 
oggi  tanto  diverse  da  quello  che  erano  un  tempo,  cjie  la 
tolica  nella  maggior  parte  de  presenti  Governi  incontra  osUiilà  il 
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cambio  di  proiezione.  E  per  questo  è  tanto  lungi  dall'esser  cosa  ma- 
ravigliosa,  che  i  Principi  non  siano  invitati  ad  assistere  al  futuro  Con- 
cilio, 0  per  sé  0  per  mezzo  di  degni  Legati,  che  anzi  sarebbe  stata 
«Da  maraviglia  un  tale  invito.  Ma  di  ciò  noi  discorreremo,  come 
abbiamo  promesso,  a  miglior  agio  in  un  altro  quaderno. 

Non  vogliaAìo  però  inferire  dalle  cose  dette,  che  non  è  mirabile 
la  Convocazione  di  questo  Sinodo;  ma  bensì  che  essa  non  è  maravi- 
glìosa  per  le  ragioni,  che  adopera  il  sig.  Ollivier  nel  suo  discorso. 
Perchè  dunque  una  tale  Convocazione  è  degna  veramente  che  sia 
ammirata?  Perchè  mentre  niun  tempo,  come  questo  che  corre , 
fu  cosi  avverso  alla  celebrazione  di  un  Concilio  ecumenico  ;  pur 
nondimeno  fra  tutti  i  Concilii,  questo  che  è  per  celebrarsi,  avrà  più 
lieto  fine. 

Il  felice  successo  di  un  ardua  impresa  si  argomenta  dal  coraggio 
6  dair  ardire,  con  che  essa  s'intraprende.  Or  fra  tutti  1  Concilii 
ecumenici,  tenuti  finora  nella  Chiesa,  sarà  più  insigne  per  effetto  di 
magnanimità  quello,  che  Taugusto  Pontefice  Pio  IX  ha  ordinato  che 
Bì  celebri,  incominciando  dagli  8  Dicembre  dell'anno  venturo,  nel- 
la Basilica  Vaticana.  Il  santo  luogo,  in  cui  questo  Concilio  è  convo- 
calo, ed  il  giorno  solenne,  in  cui  esso  farà  la  prima  sessione ,  sono 
come  due  sorgenti ,  donde  proverrà  ne'  venerabili  Pastori  della 
nostra  Cliiesa  una  bravura,  non  mai  veduta  in  niun' altra  assemblea 
di  questo  genere. 

Niun  altro  Sinodo  ecumenico  si  è  celebrato,  come  si  celebrerà 
questo,  nel  tempio  Vaticano,  cioè  presso  la  cattedra  medesima,  ove 
sedeva  san  Pietro,  e  presso  la  venerata  urna,  la  quale  chiude  le  sacre 
sne  ceneri.  I  primi  otto  Concilii  ecumenici  si  celebrarono  in  orien- 
te. Degli  altri  dieci,  tenuti  in  occidente,  alcuni  furono  celebrati  fuo- 
ri di  Roma  o  anche  fuori  dell'  Italia,  e  gli  altri  si  celebrarono  bensì 
nella  città  di  Roma,  ma  però  nella  Basilica  Lateranense;  e  quindi 
quache  essi ,  come  tutti  i  rimanenti ,  furono  celebrati  lungi  dal  sepol- 
cro di  Pietro.  Or  questo  sepolcro  di  Pietro  ha  virtù  di  accendere  in 
tetti  i  Vescovi,  che  ad  esso  si  avvicinano  maravigliosi  spiriti  di 
tiraggio.  Valga  per  ogni  altra  prova  l'autorità  del  regnante  Pontefih 
,  il  quale  affermò  una  tale  virtù  nella  Allocuzione,  che  tenne  l'an* 
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no  scorso  a  tutt'  i  Vescovi  couvenuU  in  RojDoa,  per  festeg^e  il 
cenlenario  del  glorioso  mai'lìrio  del  santo  Apostolo. 

a  Noi  fummo  sempre,  cosi  egli  disse,  in  questa  persuaskme,  noi 
essere  possibile,  che  quella  fortezza,  di  cui  Pietro  fu  principalme&- 
te  arricchito  dal  Signore,  non  venisse  a  ricevere  in  voi  qualche 
aumento,  tutte  le  volte  che  voi  vi  Uovasle  di  presenza  vicini  alla 
persona  stessa  di  Pietro,  il  quale  vive  ne  suoi  successori,  e  tocca- 
ste il  suolo  di  questa  Città,  irrigata  dai  sudori  e  dal  sangue  del  sa- 
cro Principe  degli  Apostoli.  Che  anzi  Noi  non  abbiamo  mai  dubita- 
to, Venerabili  Fratelli,  che  dalla  tomba  stessa  dove  liposano,  o^ 
getto  di  venerazione  perpetua  a  tutto  il  mondo,  le  canori  del  bea- 
tissimo Pietro,  non  esca  una  certa  forza  arcana  e  una  virtù  saMare, 
ispiratrice  di  grande  ardire  e  di  coraggio  e  di  magnanimità  ne' Pa- 
stori del  gregge  cristiano;  la  quale,  col  rinvigorcure  la  loro  gaigliar- 
dia,  faccia  si,  che  l' impudente  audacia  dei  nemici,  siccome  é  di 
troppo  inferiore  alla  virtù  e  potenza  delk  cattolica  unità,  coèl  tesU 
anche  nell'  ineguale  combattimento  abbattuta  e  sconfitta.  Nos  sem- 
pei'  persuasum  habuimus  fieri  non  posse,  ut  eius  fortitudim,  qu 
praecipuo  Domini  munere  cumulatus  est  Petrus,  nonaltqwi  sempet 
in  vobis  fieret  accessio,  quolies  prope  ipsam  Pelri  personam,  fiu 
3uis  in  successoribus  vivit,  praesentes  consister etis^  oc  tanlumwùiù 
solum  attingeretis  huius  Urbis,  quam  sacri  Apostolorum  Priadfii 
sudores  et  trinmphalis  sanguis  irrigavit,  Jmmo  etiam,  Yenerabiki 
Fratres,  numquam  Nos  dabitavimus  quin  ex  ipso  sepukro,ubi 
Beatissimi  Pelri  cineres  ad  religianem  Orbis  sempitermm  pue- 
senni,  quuedam  arcana  vis  et  salutaris  virtus  existat ,  qwjat  far 
sloribus  Dominici  gregis  forles  ausus ,  ingentes  spiritus ,  magna»i' 
mos  sensus  inspiret,  quaeque  instaurato  eorum  robore  eficit,  «1 
impudem  hostium  audacia,  catholicae  mitatis  virltUis  a  poteàé 
impar ,  impari  etiam  certamine  residat  et  corruat.  » 

Nimi  alU'o  Concilio  ecumenico ,  come  quello  che  è  per  celebram 
nel  Vaticano ,  diede  principio  alle  sue  azioni  il  giorno  8  Dieeoire. 
Il  Concilio  Niceno  I  fece  la  prima  sessione  nel  Maggio  del  325.  B 
Costantinopolitano  I  nel  Maggio  del  381 .  L'Efesino  nel  Giugno  del 
431.  Il  CalcQdonese  nell'Ottobre  del  451.  U  CostaBUnopolitano  Q 
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sci  Maggio  del  553.  Il  Costantinopolitano  III  nel  Settembre  del 
680.  11  Niceno  II  nel  Settembre  del  787.  11  Costantinopolitano  IV 
neirOttobre  del  869.  Il  Lateranense  I  nella  Quaresima  del  1123.  II 
Lateranense  II  nella  Quaresima  del  1139.  Il  Lateranense  III  nel 
Marzo  del  1179.  Il  Lateranense  IV  nel  Novembre  del  1213.  Il  Lio- 
nese  I  nel  Giugno  del  12i5.  Il  Lionese  II  nel  Maggio  del  127i.  II 
Viennese  nell'Ottobre  del  1312.  Il  Fiorentino  nel  Gennaio  del  1439. 
Il  Lateranense  V  nel  Maggio  del  1512.  Finalmente  il  Tridentino 
nel  13  Dicembre  del  15i5. 

II  giorno  8  Dicembre  è  sacro  alla  Immacolata  Concezione  della 
Madre  à\  Dio;  ed  il  prossimo  Concilio  Vaticano,  il  quale  fra  tutti  gli 
altri  è  il  primo,  che  in  quel  dì  comincerà  a  celebrarsi,  sarà  altresì  il 
primo,  il  quale  si  celebrerà  dopo  la  dommatica  definizione  del  sin- 
golare privilegio,  onde  questo  Concepimento  fu  adorno.  La  scelta  di 
questo  giorno  non  è  accaduta  per  caso;  è  stata  effetto  di  volontà  de- 
terminate da  uno  stesso  motivo,  ed  accese  da  uno  stesso  desiderio. 
Il  sommo  Pontefice,  che  ora  convoca  il  Concilio  Vaticano  per  gli 
8  Dicembre,  è  quel  medesimo  che  agli  8  Dicembre  dell85i  definì 
nella  Basilica  Vaticana  il  domma  deirimmacolato  Concepimento  del- 
la Beata  Vergine.  Ed  allorché  nello  scorso  anno  egli  manifestò  ai 
Vescovi,  venuti  in  Roma  pel  Centenario  di  san  Pietro,  la  sua  volontà 
di  celebrare  un  Concilio  ecumenico  ;  ad  un  tale  annunzio  tutt'  i  Ve- 
scovi esultarono,  e  dissero  di  sperare,  che  il  Sinodo  riuscirebbe  una 
copiosa  sorgente  di  unità,  di  santificazione  e  di  pace,  e  che  darebbe 
nuovo  splendore  alla  Chiesa,  e  procaccerebbe  nuovi  trionfi  del  Re- 
gno di  Dìo.  Questa  nostra  speranza,  essi  aggiunsero,  non  potrà  fal- 
lire, se,  a  rendere  Iddio  propizio  alla  nostra  riunione,  noi  interpor- 
remo la  mediazione  della  sua  Madre  Immacolata.  Summo  gaudio 
repletus  est  animm  noster  dnm  je  sacralo  ore  Tuo  intelleximus ,  tot 
ffUer  praesentis  temporis  discrimina  eo  Te  esse  Consilio,  vt,..  Con- 
€ilivm  oecìimenicum  convoces,..  Fiat,  Deo  propitio  et  conciliatrice 
Deipara  Immaculata,  haec  Synodiis  grande  opus  wiitatis,  sanctifh 
cùtionis  et  pacis,  unde  novus  in  Ecclesiam  splendor  redundet,  n0- 
vus  Regni  Dei  trinmphw  €onsef[uatvr. 
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A  queste  parole  de  Vescovi  così  rispose  il  Santo  Padre  :  «  Noi 
godiamo  al  sommo  che  voi  abbiate  prevenuto  il  pensiero, già  da  mol- 
to tempo  da  Noi  concepito,  di  raccomandare  questo  sacro  Concilio  al 
patrocinio  di  Colei,  sotto  il  cui  piede  fin  dal  princi[HO  delle  cosefii 
posto  il  ca])0  del  serpente,  di  Colei  che  sola  in  ogni  tempo  stermmi 
tutte  le  eresie.  Pertanto  a  fin  di  soddisfare  al  comun  desiderio,  fin 
da  ora  annunciamo  che  il  Concilio  da  celebrarsi  quando  che  sia, 
debba  cosfitulrsi  sotto  gli  auspicii  della  Madre  di  Dio  Vergine  Im- 
macolata, e  aprirsi  lo  stesso  giorno  in  cui  rinnovellasi  la  memom 
di  questo  insigne  privilegio  a  Lei  conferito.  Faccia  Iddio,  faccia  h 
Immacolata  Vergine,  che  da  questo  salubeiTimo  proposito  Noi  pus- 
siamo  raccogliere  amplissimi  frutti.*  (iaudemus  omnino,  praevert»- 
se  vo$  hac  in  re  propositum,  iamdiu  a  Nobis  conceptum,  cammei^ 
dandi  sacrum  hunc  coetum  eius  patrocinio,  cuius  pediarenm 
exordio  serpentis  caput  siibiectum  fuit,  quaeque  deinde  tmitersas 
haereses  intermit.  Satisfacturi  proplerea  communi  desiderio  iam 
mmc  nunciamus^  futurvm  quandocumque  Concilium  sub  au9piciis 
Deiparae  Virginis  ab  omnì  labe  immunis  esse  constituendum,  et  eo 
aperiendum  die,  quo  insignis  huius  privilegii  ipsi  cottati  memoria 
recolitur.  Faxit  Deus,  faxit  Immaculata  Virgo,  ut  amplissimi  e 
saluberrimo  isto  Consilio  fructus  percipere  va  leamus.  » 

Fu  malagevole  il  lavoro,  a  cui  pose  mano  ciascuno  de'  didotio 
Concilii  ecumenici,  celebrati  per  Taddietro.  Tutti,  incomineiaodo 
dal  Niceno  I  e  venendo  fino  al  Tridentino,  o  ebbero  a  combaftor© 
qualche  mostro  di  eresia,  o  a  dare  ordine  ad  alcuni  punti  rilevan- 
tissimi di  ecclesiastica  disciplina,  o  ad  estirpare  qualche  abaso  con- 
tro i  canoni  profondamente  radicato,  o  a  sedare  le  intestine  discor- 
die tra  i  Principi  cristiani,  o  a  rintuzzare  l'audacia  de' Turchi,  ni- 
naccianti  l'ultimo  estermìnio  di  tutta  la  cristianità.  Tutte  queste  fo- 
rono  opere  difficili.  Ma  difficilissima  è  quella,  a  cui  accingesi  U  pros- 
simo Concilio  il  quale  è  per  tenersi  nel  Vaticano;  come  si  può  intendo- 
re  di  leggeri,  considerando  che  esso  ha  contro  di  sé  quel  mondo,  i 
quale  non  mai  si  professò  per  l'innanzi  tanto  apertamente  maligno, 
quanto  si  professa  oggi;  mentre  non  rinunzia  a  questo  o  a  quel  dofli- 
ma  di  fede,  ma  rinnega  tutta  intera  la  rivelazione ,  deride  tutto  de 
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che  è  soprannaturale,  e  si  reputa  beato,  qualora  ritorni  a  quella  con- 
dizione, in  cui  era  la  società  umana  al  tempo  del  gentilesimo. 

Presso  la  città  de'  Geraseni,  avutane  licenza  da  Cristo,  i  demoni! 
enti'arono  in  un  gregge  di  animali  immondi,  e  lo  precipitarono  nel 
mare.  Tutti  gli  abitanti  di  quella  città,  presi  da  gran  timore,  anda- 
rono, come  si  narra  nei  Vangeli,  incontro  a  Cristo,  e  lo  pregarono, 
che  si  ritirasse  dai  loro  confini  1.  Il  mondo  maligno,  intende  assai 
bene,  che  ove  egli  piegasse  il  collo  alla  religione  cristiana,  avrebbe 
a  cessare  di  tutto  struggersi  dietro  ai  beni  terreni,  che  dovrebbe  ce- 
derò tutto  quello  che  ha  per  titoli  illeciti,  che  dovrebbe  estinguere 
r  incendio  degli  smodati  desiderii ,  coi  quali  tende  a  far  sue,  an- 
corché con  mezzi  ingiusti,  le  cose  che  non  possiede.  Egli  per  tutto 
questo  non  è  compreso  da  paura,  ma  da  sdegno  e  da  furore;  né  pre- 
ga Cristo,  come  fecero  i  Geraseni,  acciocché  si  parta  da  lui,  ma  Io 
scaccia  villanamente.  L' ingiuria  di  tale  ripulsa  va  a  terminare  a 
Cristo;  essa  però  ferisce  sensibilmente  la  sua  Chiesa. 

Intanto  i  Pastori  di  questa  Chiesa  ora  che  stanno  per  riunirsi  in 
Concilio,  nel  mezzo  di  questo  mondo  maligno,  rassomigliano  più 
perfettamente,  che  non  avvenne  mai  per  lo  passato,  ad  uno  stuolo 
di  animose  pecorelle,  le  quali  vanno  incontro  ai  lupi,  pretendendo 
di  salvare  gli  agnelli  dai  lupi,  e,  ciò  che  é  più,  di  convertire  i  lupi 
in  agnelli. 

Donde  mai  provengono  questi  spiriti  di  fortezza?  Essi  non  dori- 
Tano  certamente  dalla  speranza  degli  umani  presidii.  Di  simili  aiu- 
fi,  a  ciò  che  pare,  niun  Concilio  fu  mai  cosi  sprovvisto,  come  sarà 
questo  che  deve  celebrarsi.  E  però  conchiudiamo,  che  la  magnani- 
mità, colla  quale  i  Pastori  della  Chiesa  lo  celebreranno,  nasce  dalla 
certa  persuasione ,  in  cui  essi  sona,  che  discenderà  su  di  loro  pi& 
copiosa  la  virtù  di  Pietro,  e  che  verranno  riguardati  con  occhio  più 
propizio  dalla  Madre  di  Dio. 

La  promessa  di  Cristo,  che  la  sua  Chiesa  sarebbe  fondata  su  Pie- 
tro, e  che  edificata  su  tal  fondamento  essa  non  verrebbe  sopraffatta 
mai  dalle  porte  dell' inferno,  si  è  avverata  finora,  e  si  avvererà  fino 

1  San  Matteo,  Vili,  34;  San  Mabco,  V,  17;  San  Luca,  Vili,  37. 
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alla  coosummazioDe  del  mondo.  Giacché  Pietro  vive  nei  suoi  succe^ 
seri  ;  e  quindi  quella  promessa,  fatta  alla  persona  di  Pietro,  noD  si 
riferisce  a  lui  solo,  ma  bensì  a  tutti  coloro,  che  gli  succedono  nel- 
Tufficio  deir apostolico  Principato.  Pertanto  ogni  successore  di  Pie> 
tro  sostiene  come  fondamento  la  Chiesa  cattolica,  conferma  gli  altri 
Vescovi  suoi  fratelli,  i  quali  reggono  le  Chiese  particolari,  e  cm 
per  opera  di  lui  tutto  Tovile  di  Cristo  si  rende  vincitore  dell'iufiBnoo. 
Ciò  accade  di  legge  ordinaria;  ma  in  più  special  maniera  si  effetioa, 
qualora  presso  le  sante  ceneri  di  Pietro,  intorno  al  Vescovo  di  Roaia 
si  raccolgono  gli  altri  Vescovi  della  cristianità^  Allora  la  vita,  con  cui 
Pietro  vive  in  quel  suo  successore,  si  ridesta  e  si  rianima  maggior- 
mente ;  tutti  que'maestri  della  Chiesa  si  stringono  tra  loro  nel  no- 
me del  Signore  in  più  perfetta  unità  ;  Cristo,  che  siede  in  mezzo  ad 
essi,  diffonde  a  più  larga  mano  i  suoi  carismi;  si  riaccende  il  vigo- 
re dell  apostolato;  e  tutta  la  Chiesa  si  muove,  come  un  esercito  più 
agguerrito  e  più  formidabile,  contro  i  suoi  avversariì.  Tania  è  la 
virtù  delle  ceneri  del  glorioso  Pietro,  il  quale  meritò  di  udire  coi 
proprii  orecchi  quella  promessa,  che  Cristo  gli  fece  di  sua  bocca! 
La  virtù  di  queste  ceneri  animerà  i  Padri  del  prossimo  Concilio; 
perchè  questo  loro  Concilio  si  celebrerà  vicino  al  sepolcro,  in  cui  te 
sfesse  ceneri  stanno  raccolte. 

Ma  la  ragione,  che  induce  a  presentire  più  certamente  il  felice  ef- 
fetto di  questo  Concilio,  è  la  coniidenza  nel  patrocinio  della  Vergine 
Immacolata.  I  Vescovi,  che  sono  convocati  a  celebrare  questo  Sino- 
do, sono  quo'  medesimi  Vescovi,  i  quali  colle  loro  suppliche  a  colle 
loro  istanze  implorarono  ed  ottennero,  che  quello  stesso  sommo 
Pontefice,  il  quale  ora  li  convoca  al  Concilio,  dichiarasse  colla  in* 
fallìbile  sua  definizione  quel  singolare  privilegio  della  Immacolata 
origine  della  Madre  di  Dio.  Per  opera  dunqifò  dell'  Episcopato  vi- 
vente ha  la  beata  Vergine  incominciato  a  ricevere  questo  insigne 
accrescimento,  che  le  sarà  perpetuato  per  tutti  i  secoli  avvenire,  di 
divozione  e  di  culto.  Per  opera  di  questi  Vescovi  quella  eccelsa  sua 
prerogativa  si  è  finalmente  principiata  a  credere  e  professare  nel 
mondo  col  maggiore  ossequio,  che  può,  tributarsi  dall'  uomo;  cioè 
colla  obbedienza  dell'  intelletto,  inclinato  per  fede  soprannaturale 
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airauloi'ilà  di  Dio  che  rivela.  Per  opera  loro  ascende  al  trono  dì 
Maria  più  gloriosa  e  più  gradita  quella  lode,  con  cui  la  Chiesa  V  ha 
sempre  onorata,  magnilicandola  per  la  creatura  senza  uguale  accet- 
ta a  Dio  :  Sola  sine  exemph  placmti  Domino  Nostro. 

Chi  potrà  dunque  dubitare,  che  la  Vergine  dal  suo  canto  non 
esaudiià  con  maggiore  clemenza  quella  preghiera  :  Da  mihi  virtù- 
tem  contra  hostes ,  che  a  lei  porgerà  il  Concilio  di  questi  Vescovi 
medesimi?  Chi  dubiterà. dopo  questo,  che  ella  non  voglia  concedere 
alla  Chiesa  per  mezzo  di  un  tal  Concilio,  un  compiuto  trionfo  degli 
errori  e  delle  malvagità,  le  quali  ora  inondano  la  terra?  Non 
concederà  ella  forse  a  noi  ed  ai  nostri  p'osleri  di  ripetere  con  mag- 
giori dimostrazioni  di  giubilo,  che  non  si  fece  nei  secoli  scorsi: 
Ciinctas  haereses  sola  interemis ti  in  universo  mundo?  Non  dubita 
il  sommo  Pontefice;  non  dubitano  i  Vescovi.  Essi  abbandonano  nelle 
mani  della  beata  Vergine  le  azioni  e  l' esito  del  Concilio.  Non  voglio- 
Do  cominciare  a  riunirsi ,  se  non  quel  giorno  ,  il  quale  è  sacro  alla 
Immacolata  Concezione  di  lei.  E  da  cotesta  speranza  in  sì  potente 
patrocinio  essi  traggono  il  santo  ardire",  col  quale  stanno  per  intra- 
prendere e  per  compiere  l'opera  di  Dio. 

Per  queste  ragioni,  non  per  quelle  immaginate  dal  sig.  OHivier, 
noi  diciamo  che  è  mirabile  la  Convocazione  del  Concilio  Valicano. 
Ti  è,  com'  egli  afferma,  in  questa  Convocazione  un  coraggio  ed  una 
grandezza,  che  eccita  rispetto  e  maraviglia.  Ma  tale  magnanimità 
non  proviene,  com'egli  soggiunge,  dalla  confidenza  che  ha  la  Chiesa 
in  sé  medesima  ;  proviene  dalla  confidenza  che  ella  ha  nella  prote- 
zione di  Pietro  Apostolo,  e  nella  protezione  più  efficace  della  Madre^ 
dì  Dio.  La  speranza,  la  quale  si  fonda  su  tali  patrocini!,  non  è  pos- 
sibile che  resti  confusa. 


DI  UN  GIOVINETTO  CROCIATO 

MORTO  IL  GIORNO  DELL'  ASSUNZIONE  DI  MARIA,  1868 

(Da  una  Biografia  mss.  di  Antonio  Goldoni,  artigliere  pontificio, 

distesa  da  un  Amico  del  defunto) 


I. 


Alla  gioventù  crociatasi  per  Santa  Chiesa. 

A  voi,  giovasi  Crociali,  cui  lo  Spirito  del  Signore  infuse  Fallo 
proponimento  di  militare  sotto  la  bandiera  di  S.  Pietro,  cioè  a  ^ 
fesa  della  Religione  di  Gesù  Cristo,  io  dedico  e  consacro  alcune  bre- 
vi memorie  sulla  vita  e  morte  di  Antonio  Goldoni.  Egli  fu  condoUo 
in  Roma  dallo  stesso  pensiero  cbe  voi  condusse  :  ma  dove  a  voi  si 
conviene  di  raccogliere  lungamente  in  un  colle  spine  i  meriU  di  oo(e- 
sta  vita  penosa  ;  a  lui  sul  primo  entrare  fu  concesso  di  raggiung^Te 
la  meta.  I  costumi  suoi  innocenti  e  virtuosi,  e  più  la  morte  oMre 
modo  privilegiata,  fecero  rivivere,  tra  tante  altre,  le  dolci  ricordan- 
ze di  due  giovanetti  crociati,  della  sua  stessa  età,  i  quali  negli  aimi 
addieti;p  sortirono  egual  fine.  Cbi  è  fra  voi  che  non  rammenti  eoa 
tenerezza  i  nomi  di  Casimiro  duca  di  RIacas,  e  del  conte  Zil^  Dal 
Verme?  Il  primo,  zuavo  da  pochi  mesi,  offerse  degnamente  il  suo 
olocausto,  morendo  alla  guarnigione  di  Velletri,  il  secondo,  artigliere 
da  men  d'un  anno,  con  incomparabile  edificazione  spirò  allo  Spedale 
di  Santo  Spirito  :  entrambi  pria  di  combattere.  Or  bene,  s' egli  è 
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permesso  a  noi  presumere  delle  sedi  celestiali,  panni  che  Antonio 
Goldoni,  artigliere  pontificio  durante  un  solo  mese,  compie  a  meravi- 
glia il  benedetto  ternario ,  e ,  spero  certo ,  egli  tra  quei  due  si  as- 
side e  gloria  e  gioisce.  E  con  essi  faranno  letizia  altri  somiglianti  a 
loro,  morti  lungi  dalla  pugna,  de'  quali  il  nome,  ignoto  per  avventu- 
ra al  mondo,  è  però  inclito  e  chiaro  innanzi  a  Dio. 

Nò  mi  so  persuadere  che  le  palme  loro  sieno  men  floride  che  quelle 
mietute  sui  campi  di  battaglia.  I  Guérin,  i  di  Limmingue,  i  Crone,  i 
Bernardini, idi  Quélen,i  Rialan,  i  Guillemin,  i  D'Alcantara,  i  D'Erp, 
i  Yong,  i  Watts-Russell,  e  tanti  altri  magnanimi, che  del  loro  sangue 
imporporarono  i  campi  della  Crociata,  in  cielo  daranno  la  mano  ai 
fratelli  d'arme,  che  sul  margine  degli  slessi  campi,  morirono  di 
stento.  Se  quelli  caddero  in  battaglia,  questi  morirono  in  guerra. 
Questi  anzi,  a  mio  credere,  accrebbero  una  gemma  alla  comune  co- 
rona: perciocché  al  sacrifizio  della  vita  aggiunsero  quello  di  consu- 
marlo fuori  dell'arringo  dell'onore.  Non  vi  è  certamente  alcuno  tra 
quanti  vestono  le  divise  crociate,  che  non  senta  profondamente  l'ar- 
duità di  questo  secondo  sacrifizio  aggiunto  al  primo.  S.  Bernardo^ 
S.  Caterina  da  Siena,  e  altri  Santi,  i  quali  asseverantemente  promet- 
tevano il  possesso  immediato  del  paradiso  ai  Crociati  dei  tempi  loro, 
mai  non  distinsero  tra  gli  uccisi  di  ferro  e  i  consumati  di  disagio. 
E  Pio  IX  fece  proprio  il  loro  sentimento,  allorché  confortando  un 
gentiluomo  italiano,  il  quale  si  doleva  che  il  proprio  figlio,  militando 
per  S.  Chiesa,  fosse  morto  anzi  di  casuale  malattia  che  di  ferita  ne- 
mica, «  Signore,  gli  disse  amorevolmente,  datevi  pace,  perché  il  fi- 
gliuolo vostro  é  morto  servendo  la  S.  Sede,  alla  difesa  della  quale 
si  era  consacrato  :  e  questa  é  suprema  consolazione.  » 

Però  tengo  per  indubitato,  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  in  quella 
solenne  Allocuzione  che  tenne  il  20  Dicembre  1867  sugli  avveni- 
menti dell' Ottobre  antecedente,  intendesse  tutti  encomiare  senza  di- 
stinzione i  morti  della  guerra  sacra  che  s' eran  crocesignati  per  ispi- 
rito  di  religione,  paragonandoli  ai  santi  martiri  Maccabei.  Le  sue 
parole  io  vorrei  vedere  scolpite  m  oro,  a  gloria  degli  estinti,  a  spe- 
me dei  superstiti,  a  conforto  dei  loro  genitori,  e  in  ispecie  del  si- 

Serie  Yll,  90I.  ///,  fase,  144.  42  5  Settembre  1868. 
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gnor  Michele  Goldoni,  padre  del  nostro  Antonio,  a  cui  con  singolare 
diritlo  si  addicono.  Eccole: 

c(  Né  mancano  genitori  cattolici,  i  quali  accesi  da  zelo  di  religione 
mandano  i  loro  figli,  anche  unici,  a  difendere  la  causa  di  questa  San- 
ta Sede  ;  ed  emulando  l' illustre  esempio  della  madre  de'  Maccabei, 
son  gloriosi  e  lieti  che  questi  abbiano  per  tale  causa  versato  il 
sangue.  x> 

Piaccia  al  Signore,  che  voi,  o  Crociati  di  S.  Pietro,  scorrendo  que- 
ste poche  carte,  sacre  alla  memoria  d' un  vostro  comnodlitone,  di- 
ciale  almeno  una  volta  dal  profondo  del  cuore  :  Benedetto  il  nostro 
vessillo,  sotto  la  cui  ombra  è  bello  vivere,  più  bello  il  morire. 

II. 

Fanciullezza  di  Antonio  Goldoni.  Sue  t?trtò  giovanili. 

Non  imprese  o  negoziati  o  vicende  illustri  leveranno  alto  la  bm 
di  Antonio  Goldoni,  uscito  di  questa  vita  all'età  di  anni  diciotto:  s\ 
bene  ìndole  aurea,  soavi  costumi  e  fragianza  di  più  che  ordinaria 
bontà  conserveranno  in  memoria  di  benedizione  il  suo  nome  presso 
coloro  che  il  conobbero.  Il  suo  purissimo  zelo  a  difesa  della  Reli- 
gione fia  specchio  di  ammirazione  e  di  esempio  in  ispecial  guisa  al- 
la generosa  gioventù,  che  serve  o  aspira  alla  santa  Crociata. 

Sorti  il  nascere  in  Modena  dal  dottor  Michele  e  da  Bradamanie 
Malatesta,  agiati  cittadini  e  pregiati  di  virtù  religiose  e  civfli.  En- 
trambi i  nomi  dei  genitori  poteano  colle  avite  rimembranze  recate 
Antonio  all'amore  delle  lettere  e  delle  arti  belle.  Una  sventura  il  col- 
se fin  dalla  culla:  giacché  la  madre  sua  nel  darlo  alla  luce,  contras- 
se la  malattia,  che  in  breve  la  tolse  di  vita.  In  suH'  ora  estrema  ba- 
ciò il  caro  pargoletto,  primo  ed  unico  frutto  dell'amor  suo,  lo  baie- 
disse  e  consacrò  al  Signore  :  e,  per  quanto  ne  lice  congetturare  da^ 
eventi,  la  materna  preghiera  fu  ascoltata  in  cielo. 

La  fanciullezza  dì  Antonio  poco  ci  porge  che  esca  dagli  onBnarìi 
esempii  di  un  giovanetto  educato  cristianamente,  e  che  della  rice- 
vuta educazione  fa  buon  partito.  Egli  crebbe  infatti  sotto  la  discipli* 
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na  paterna,  quasi  non  avendo  altro  amico  e  confidente  che  il  prò* 
prio  padre ,  e  i  maestri  suoi  del  Ginnasio  e  poi  del  Liceo  di  monsi-- 
gnor  Spinelli.  C<hì  questi  era  tutto  amorevolezza  e  apertura  di  cuore. 

Trovo  lodata  in  lui  una  singolare  docilità  e  suggezione  ai  supe- 
riori deir  Istituto.  Volentieri  ascollava  non  solo  gli  avvisi,  ma  ezian- 
dio le  riprensioni,  e  se  per  caso  fuggilo  gli  fosse  alcun  cenno  di  ri- 
sentimento, non  tardava  a  farne  spontanea  ammenda,  cliiedendo 
scusa.  E  ancora  dimostrava  una  viva  gratitudine  verso  i  maestri. 
Col  ricorrere  de'  giorni  loro  onomastici,  o  delle  grandi  feste  annuali 
recavasi  a  visitarli  con  tale  ingenua  oiQciosità,  che  bene  gli  si  leg- 
geva nel  sembiante  la  sincera  riconoscenza  ond'  era  mosso.  E  cosi, 
dove  incontrasse  per  via  alcuno  de'  sacerdoti  stali  suoi  precettori,  si 
faceva  loro  incontro  tutto  ridente  e  rispettoso,  e  teneva  in  conto  di 
grazia  di  accompagnarsi  con  essi.  Ne  tempi  nostri  queste  sono  virtù 
rare  e  degne  di  farne  ricordo. 

Sopra  lui  si  adunavano  le  affezioni  tutte  e  le  speranze  del  padre 
suo,  che  solo  in  esso  scorgeva  sopravvivere  il  proprio  nome  e  la  sua 
stirpe.  Ma  il  paterno  amore  non  dimostravagli  già  con  tenerezze 
stemperato  e  con  quelle  licenziose  condiscendenze  che  spesso  rie- 
scono funestissime  ai  male  amali  figliuoli.  Egli  per  contrario  veniva 
informandolo  a  virtù,  discoprendogli  le  insidie  del  mondo,  allonta- 
nando d'intoino  a  lui  i  pericoli,  e  rintuzzando  i  primi  moti  delle 
passioncelle,  che  fin  dalla  tenera  età,  per  la  corruzione  della  uma- 
na natura,  cominciano  ad  orgogliare.  Innanzi  tutto  mirava  ad  infon- 
dere nella  vergine  mente  di  Antonio  la  chiarezza  delle  verità  rive- 
late, e  ad  afforzarne  il  cuore  coi  saldissimi  principii  della  legge 
di  Dio. 

Dalla  quale  dimestica  disciplina,  non  meno  seria  che  amorevole, 
il  fanciullo  si  venne  crescendo  timorato  di  Dio  per  una  parte,  e 
per  l'altra  rispettoso  e  docile  al  genitore,  nel  tempo  stesso  che  di 
tenerissimo  affetto  il  ricambiava.  Abbiamo  qui  sottocchio  un  fa- 
scelto  delle  sue  ultime  lettere,  in  cui  al  padre  dà  conto  delle  sue  oc- 
cupazioni, de'  suoi  timori,  delle  sue  speranze,  delle  sue  afiUzioni;  o 
ben  possiamo  affermare,  che  sarebbe  difficile  il  tesserle  con  più  vi- 
TO  conserto  di  amore  tilialQ,  di  schiettezza,  di  fiducia  :  e  tuttavia  non 
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• 

Vi  si  incoDlra  pure  una  parola,  die  trasmodi  a  soverchia  sicurtà» 
disdicevole  ad  un  figliuolo  col  proprio  padre. 

Del  resto  alla  perfetta  istituzione  di  Antonio  conferiva,  più  che  al- 
tro, Vesempio  paterno.  Il  dottore  Michele  Goldoni,  nella  sua  patria 
gode  meritata  riputazione  d' integerrimo  uomo,  fermo  nel  professa- 
re la  sua  religione,  e  nelle  cristiane  e  sociali  virtù  ioconcusso. 
Durante  lultimo  flagello  del  colèra  accorse  volonterosamente  a  soc- 
correre deiropera  sua  la  desolata  Messina  :  e  quella  dttadinanza 
serba  tuttavia  grata  memoria  dello  zelo  esemplare  di  lui  e  delle 
molte  curazioni  a  felice  termine  condotte.  Ritornando  di  colà  brami 
spendersi  tutto  in  prò  dei  gloriosi  feriti  pontificii,  che  riempi^aiio 
gli  spedali  di  Roma,  correndo  allora  i  giorni  ultimi  dell'  invasione 
garibaldesca;  e  già  fondeggiava  nelle  acque  di  Civitavecchia,  quande 
una  insuperabile  difficoltà  gli  tolse,  male  suo  grado,  di  compiere  il 
nobile  proponimento. 

Non  potendo  dedicare  sé  medesimo  alla  sublime  causa  della  &e- 
ligione,  comballuta  nello  Stato  pontificio,  avrebbe  desiderato  con- 
sacrarle quanto  possedeva  di  più  prezioso  e  di  più  caro  in  sulla 
terra.  Però  spesse  volte  mirando  il  suo  amato  Antonio,  che  già  ave- 
va messo  persona  da  poter  Tarmi,  e  fiorivagli  innanzi  in  tutto  lo 
splendore  di  verdissima  giovanezza,  sospirava  segretamente  :  Oh, 
se  Iddio  gl'ispirasse  di  prendere  la  croce  I 

Se  non  che  Antonio  pareva  risolutamente  alieno  dalla  carriera 
delle  armi,  e  quanto  a  crociarsi  per  alcun  tempo,  neppure  aveane  da 
lungi  una  prima  vaghezza.  E  pure  appena  si  può  dire  quanto  fosse 
fin  d'allora  devoto  al  Santo  Padre,  e  quanto  sollecito  di  tutto  ciò 
che  il  riguardasse. 

Vantaggiavasi  intanto  nelle  buone  lettere,  nelle  quali,  per  ^ova- 
netto,  seppe  assai  innanzi,  e  percorse  il  primo  anno  delle  matemath 
che  discipline.  Gli  studiì,  dopo  la  pietà,  prendevano  tutti  i  mi 
pensieri.  Dove  il  tempo  gli  soprabbondasse  metteva  mano  al  dise- 
gno ;  e  fecevi  progresso  tale,  che  in  Roma  gli  valse  ad  ottener  fa- 
vore presso  i  superiori  neir  esercito.  Tra  i  divertimenti  preferiva  gli 
scacchi,  in  cui  era  valente,  e  la  caccia ,  consigliatagli  anche  dal  pt- 
dre,  come  esercizio  forte  e  da  crescere  la  vigorìa  del  corpo  con  io- 
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GOCCDza  dello  spirito.  Assegnalo  in  tulle  cose  notavasi  minutamente 
le  facconduole  che  aveva  a  sbrigare,  gli  ordini  aMili  dal  padre, 
l'adempimento  loro  dato,  e  perfino  Tesilo  delle  sue  cacce;  delle  quali 
alcune  giornale,  da  lui  segnate  tra  suoi  ricordi,  onorerebbero  qual- 
siasi più  sperto  cacciatore. 

E  passalo  in  giudicato  presso  gli  educatori  della  puerizia,  che  i 
giovani  regolali  nelle  cose  indifferejili,  molto  più  sogliono  tenere 
ordine  in  ciò  che  a  virtù  e  a  coscienza  si  attiene.  Al  nostro  Antonio 
la  morigeratezza  dell'animo  traluceva  dal  volto,  e  viemeglio  sentiva- 
si  al  discorso  e  al  tratto.  Onde  egli  riusciva  caro  oltre  modo  nella 
famigliare  consuetudine  cogli  zii  e  cugini  suoi  e  cogli  altri  parenti. 
iVon  vergognavasi  di  professare  affettuosa  riconoscenza  verso  colei, 
che  in  iscambio  della  madre  aveagli  dato  la  mammella;  e  veggo  che 
fin  da  Roma  più  volte  mandoUa  salutare  con  dolci  parole.  L'affetto, 
conservato  alla  nutrice,  distendeva  altresì  a' suoi  fratelli  di  latte,  coi 
quali  molto  volentieri  trattenevasi,  allorché  dimorava  alla  campagna. 
Ficciole  virtù,  ma  indizio  non  picciolo  di  cuore  composto  a  squisita 
gentilezza. 

Del  conversare  con  ealranei  mostravasi  mal  vago  e  quasi  abbor- 
rente.  Né  questo  era  affello  di  pochezza  di  spirito,  o  di  non  sapersi 
guidare  co'  suoi  pari  :  che  anzi  le  sue  lettere  mi  danno  a  conoscere, 
«  altre  testimonianze  mi  confermano,  che  dove  s' imbattesse  in  bri- 
gate oneste  e  civili,  lietamente  godevano.  Però  il  suo  riserbo  devesi 
attribuire  a  naturale  verecondia  e  a  volontaria  elezione  di  animo 
ammodato.  Di  che  avveniva,  che  mentre  i  suoi  coetanei  cercavano 
la  sua  compagnia,  egli  per  ordinario  porgevasi  a  pochi  e  scelti  e  con 
misura.  E  di  ciò  posso  far  fede  io  pure,  per  quel  tempo  che  con  mio 
sommo  piacere  lo  trattai  in  Roma.  Siccome  gli  venivo,  tra  varii  di- 
scorsi, inculcando  di  guardare  sottilmente,  prima  di  donare  altrui 
Ja  sua  amicizia;  «  Padre,  mi  rispose,  in  cotesto  sono  ben  risoluto: 
farla  da  buon  camerata  con  tutti,  ma  da  amico  con  nessuno,  prima 
<li  averne  preso  lunga  sperienza.  »  E  io  mi  avvidi,  eh'  egli  aveva 
tosto  adocchiati  i  migliori,  e  che  a  questi  solo  si  accostava. 

In  patria  poi  tale  diffondevasi  il  buon  odore  della  sua  onesta  con- 
versazione, che  padri  e  madri  di  famiglia  consigliavano  a  loro  fi- 
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gliuoli  (li  praticare  con  Antonio,  anzi  che  con  niun  altro;  e  di  tale 
dimestichezza  si  ripromettevauo  buoni  frulli.  E  per  verità  noo  gli 
veniva  in  sul  labbro  parola  che  modesta  non  fosse;  iracondia,  fiele, 
orgoglio  pareva  non  sentire.  «  L' allegria ,  disse  egli  un  gioroo  ad 
un  sacerdote  suo  confidente,  l'allegria  mi  è  sempre  piaciuta,  ma  td 
santo  timore  di  Dio.  » 

Fino  air  ultimo  giorno  che  fu  in  casa  continuò  a  rendersi  vèrso  il 
padre  suo  sopra  ogni  erodere  obbediente,  amorevole,  ossequioso. 
Né  felliva  sera,  che  dopo  recitate  con  lui  le  sue  preghiere,  noi  ri- 
chiedesse dolcemente  della  sua  benedizione.  Il  padre  non  solo  con- 
tentavalo  allora  della  sua  dimanda;  ma  eziandio  poiché  fu  il  figlio 
suo  partito  per  Roma,  volgevasi  verso  lui  assente,  nell'ora  consueta, 
e  implorava  su  quel  capo  amato  la  protezione  e  il  favore  del  Packe 
celeste.  Esempii  son  questi  di  costumi  all'antica,  i  quali  rìsalgooo 
ai  primitivi  cristiani,  e  metton  capo  nel  familiare  sacerdozio  dei  pa- 
triarchi. Non  tutti  a'  dì  nostri  sapranno  apprezzarne  la  importanza: 
ma  veggano  costoro  se  l' abbassare  la  dignità  patema ,  e  quasi  sco- 
ronarla della  sua  aureola  religiosa  abbia  finora  approdato  a  niiuì 
bene  sia  pei  padri,  sia  pei  figliuoli. 

Non  posso  dubitare  che  l'esteriore  suo  tratto,  sì  composto  e  in&o- 
cente,  non  fosse  specchio  della  interiore  bontà.  Antonio  era  giovale 
di  anima;  e  tengo  per  certo  che  la  sua  pietà  anche  ijei  patria  fos- 
se oltre  al  comune,  sebbene  colla  semplicità  e  discioltora  mode- 
stamente la  ricoprisse.  Qui  in  Roma,  a  quanti  il  conobbero  desio 
sensi  d'ammirazione,  nella  malattia  fu  al  tutto  straordinario  :  ora  è 
assioma,  che  ninno  d'un  solo  tratto  arriva  al  perfetto.  Oltre  di  che, 
egli  vedovasi  inter^'enire  agli  uffizii  di  chiesa ,  e  alle  divozioni  della 
confraternita  di  S.  Geminiano,  cui  era  ascritto,  con  singoiar  lustro 
di  raccoglimento,  e  portarne  il  sacco  nelle  pubbliche  scpplicaziom; 
e  sappiamo  di  certo,  che  frequentissimo  usava  ai  divini  Sacramenti, 
viva  sorgente  di  vita  cristiana  ed  evangelica. 

Un  altro  forte  indizio,  anzi  prova  della  sua  pietà  di  molto  pro- 
gredita, si  è  per  me  l'osservare,  che  Antonio  non  viveva  ^  a  ca- 
so, come  il  più  dei  giovani,  ma  sì  con  istodio  e  rifle^ono  sulla 
propria  condotta.  Dopo  la  sua  morte  mi  f  enne  consegnato  da  chi  ciò 
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poteva  il  suo  portafogli,  senza  niuna  carta  levarne ,  '  senza  niuna  al- 
tra mano  aprirlo  prima  di  me.  Per  l' eeceUonte  concetto  concepito 
di  Antonio  nei  corso  della  malattia,  pi*esi  a  carleggrare  avidamente 
quel  libriccino,  dicendomi  il  cuore,  eh'  io  vi  incontrerei  onde  raffer- 
mare la  mia  opinione.  Non  fu  vana  lusinga  :  percbè  conteneva  infatti 
gli  appunti  dei  suoi  affarucci,  scritti  diligentemente  di  giorno  in  gior- 
no, in  pressoché  tutto  l' ultimo  anno  della  vita  ;  e  in  essi  non  solo 
nulla  rìnvenni  di  che  arrossire  dovesse  il  più  modesto  giovanetto, 
ma  anzi  non  poche  cose  onde  ediiicarsi  il  lettore. 

In  una  delle  borse  de'  lati ,  erano  una  ìmmagìnetta  divota,  un  ri- 
trattino del  S.  Padre,  una  lettera  della  sua  madre  da  lui  non  cono- 
sciuta :  tre  oggetti ,  che  insieme  uniti  vedevansi  conservati  con  re- 
ligioso pensiero.  Vi  erano  poi  lellere  assai  del  padre ,  tutto  piene  di 
salutari  amifionimcnti,  ed  alcune  di  amici,  dalle  quali  traspare  quan- 
to alta  riputazione  egli  avesse  lasciato  dietro  di  sé,  nella  generosa 
diparlila  per  la  Crociata. 

Tra  i  ricordi  poi  glornalieii,  egli  è  dolcissima  cosa  a  vedere  co- 
me di  tanto  in  tanto  si  venisse  segnando  le  sentenze  che  incontrava 
ne' libri,  e  più  gli  ferivano  la  fantasia;  e  tutte  riguardano  la  itìligio- 
Be  e  la  morale  condotta.  Eccone  un  saggio  di  due  o  tre  paginette, 
scritte  interpolatamente  negli  ultimi  mesi  dell'anno  scorso. 

ce  Vendicarsi  è  confessai*e  di  sentire  dolore.  • .  Non  è  anima  gran- 
de quella  che  è  piegata  dalla  ingiuria.  Un'anima  eccelsa  che  ha  ve- 
ra stima  di  sé  non  si  vendica  dell' ingiuria,  perché  non  la  sente. 
Seneca,  de  Ira,  lib.  3,  e.  5.  » 

a  È  tanto  vero  essere  la  superbia  principio  d'  ogni  male,  che  la 
trovi  mista  alle  diverse  infermità  dell'  animo  :  splende  nel  sorriso 
dell'  invidia;  nella  licenza  della  voluttà;  novera  V  oro  nell'  avarizia; 
scintilla  negli  occhi  dell'  ira;  carezza  le  grazie  nella  mollezza.  Cua- 
TEAUBRUisD,  Gento  del  Cristianesimo,  d 

c(  Vano  vuol  dir  vuoto.  La  vanità  é  cosa  sì  meschina,  che  non  si 
può  dire  cosa  peggiore  del  suo  nome  :  si  presenta  per  quello  che  é. 
Chamfort,  Massime  e  pensieri.  » 

«  Le  bestie  hanno  cuore  e  passioni  :  ma  la  santa  immagine  del- 
l'onesto e  del  bello  non  entrò  mai  che  nel  cuore  dell'  uomo.  G.  G* 
Rousseau,  Lettera  a  D* Alembert  sugli  spettacoli.  » 
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«  Vollaire,  scrivendo  all'  amico  suo  D' Alembert,  dicevagU  che 
veni' anni  bastavangU  per  dare  scaccomatto  a  Gesù  Cristo.  I  veoU 
anni  si  compivano  il  25  Febbraio  1778:  era  T  uUimo  della  vila 
di  Voltaire.  » 

«e  L'incredulo  superbo  del  proprio  sapere  è  come  chi,  cbiuse  le 
finestre,  si  crede  di  vedere  da  so,  perchè  non  bada  alla  luce  che 
viene  dall'  alto.  » 

c(  L' incredulo  si  mette  agli  occhi  una  visiera  di  cartapesta,  e  poi 
giura:  Io  non  vedo  Dio.  » 

«  Ci  vuole  più  coraggio  ad  essere  vile,  che  ad  essere  coraggioso: 
più  credulità  a  miscredere  che  a  credere.  » 

«  Il  mondo  si  divide  in  credenti  e  creduli.  Increduli,  a  dir  pro- 
prio, non  ce  n'  è.  » 

Siffatte  massime,  come  che  in  gran  parte  o  trascritte  dai  libri  o 
udite  da  altrui,  mostrano  pui*e  quanta  larga  parte  tenessero  nel  sao 
spirito  gli  studii  religiosi,  e  qual  continuo  impegno  egli  si  avesse 
di  regolare  saviamente  la  propria  vita.  Alcune  eziandio  rivelano  un 
acume  di  mente  non  ordinario,  come  la  seguente:  «  L' inferno  è  \m 
luogo  dove  più  non  si  ama.  S.  Teresa.  »  Egli  è  manifesto  che  per 
iscegliere  questo  pensievo  pieno  di  sublime  terrore,  e  farne  ricordo 
nel  portafogli,  era  d'  uopo  che  Antonio  ne  provasse  una  straordina* 
ria  impressione  nell'animo,  il  che  non  poteva  essere  senza  una  forza  di 
mente  elevata  più  che  in  giovanetto  diciottenne  soglia  incontrarsi. 

Più  ancora  mi  persuasero  del  singolare  lavoro  della  grazia  uel 
cuore  del  Goldoni  certe  avvertenze  semplicissime,  ch'egli  intercalar 
va  ad  altre  massime,  e  che  al  tutto  mi  hanno  sapore  di  proponimenU 
'  spirituali,  notati  per  fedelmente  osservarli,  come  sarebbero  questi: 
a  Fa  sempre  quello  che  ti  dicono  quelli  di  casa,  purché  non  sia  con- 
tro l'ubbidienza  e  rispondi  loro  umile  e  mansueto.  » 

c<  In  cose  che  non  t' appartengono  non  essere  curioso  in  parlarne 
0  domandarne.  » 

« 

«  Cosa  particolare  nel  mangiare  o  vestire  non  domandare,  senza 
grande  bisogno.  » 

«  Non  fare  compaiazione  dall'uno  all'altro,  perchè  è  cosa  odiosa.  » 
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c(  Quando  un  supcriore  ti  comanda  una  cosa  non  dire  che  Tallro 
U  ha  comandato  il  contrario,  ma  pensa  che  lutti  hanno  un  buon 
fine.  » 

<(  Non  fare  cosa  giammai  che  tu  non  possa  fare  innanzi  a  tutti.  » 

Chi  abbia  pratica  delV adolescenza,  dopo  letti  colali  appunti,  si 
sentirà  preso  e  innamorato  dell'anima  candidissima  di  Antonio  Gol- 
doni, e  lo  giudicherà  non  solo  un  buon  giovane,  ma  un* vivo  esem-- 
piare  di  virtù  cristiana. 

Germogliava  in  tanta  onestà  di  costumi,  quasi  in  naturale  terreno, 
lo  zelo  della  Religione,  e  quello  che  né  inseparabile,  un'ardente 
devozione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  di  essa  è  capo  visibile  sulla 
terra.  E  il  padre  suo  nutricava  siffatti  sentimenti  e  rafforzavali  con 
scelte  letture,  e  col  mettergli  tra  mano  giornali  di  sani  principii.  Ol- 
tre al  Diruto  Cattolico,  che  gli  Boriva  in  patria ,  e  che  continuò  a 
leggere  e  far  leggere  ad  altrui  anche  in  Roma,  Antonio  era  assiduo 
fettore  dell'  Unità  Cattolica  di  Torino ,  e  della  Civiltà  Cattolica  di 
Roma.  Dalle  quali  sorgenti  di  religiosa  e  schietta  coltura  intellettuale 
traeva  spiriti  generosi  e  baldi,  onde  frangere  gli  umani  rispetti,  che 
pur  sogliono  riuscire  cosi  fatali  a  tanti  giovani  suoi  pari. 

Sapeva  all'  uopo  propugnare  le  verità,  che  gli  erano  care.  Non 
già  che  egli  fosse  di  umor  baltagliero ,  o  che  il  suo  conversare 
punto  nulla  sentisse  del  provocante:  ma  assalito  e  messo  al  punto, 
Bon  dissimulava  i  suoi  sensi  religiosi,  anzi  confessavali  e  difendevali. 
E  vi  è  memoria  di  più  casi ,  anche  in  pieno  crocchio  al  caffè,  nei 
quali  udendo  bistrattarsi  l'onore  della  Religione  e  offendersi  i  diritti 
del  civile  principato  del  Sommo  Ponteiice ,  surse  solo  contro  tutti  a 
prenderne  le  parli,  e  contro  tutti  mantenne  l' arringo  senza  stoi^ar 
fronte.  Il  che  egli  fece  con  si  aggiustate  ragioni,  e  per  si  bel  modo, 
che  gli  avversarli,  non  si  volendo  restar  mutoli,  dovettero  ricorrere 
allo  spediente  delle  ingiurie.  Antonio  non  le  curò ,  e  chi  si  trovò 
presente  del  suo  cristiano  valore  prese  maraviglia. 

Tale  fu  la  conversazione  dì  Antonio  fino  all'  anno  diciottesimo, 
allorché  Iddio  con  ispecialissima  provvidenza  il  chiamò  in  Roma  ;j 
dove  dati  gli  ultimi  lampi  della  sua  virtù,  in  breve  n'  ebbe  anco- 
la  il  gmderdone. 
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III. 

Stia  vocazione  alla  Crociata. 

Dall'  amore  sviscerato  e  «nagnaaìriìo  -ve^o  la  S.  Chiesa  alla  bra- 
ma di  <Uf(9Klei*iie  ancora  colle  armi  te  cagùmi  oltraggiate  è  breTe 
passo  :  quindi  eia  naturale  che  nel  cuore,  A  ben  disposte,  di  Anto- 
nio si  appigliasse  quando  che  fosse  la  fiamma  sacra  della  Crociata. 
Pertanto,  fossero  gli  esempii  di  altri  giayani  suoi  compalrìoUL,  o 
fosse  Jl  grido  <U  applauso  soUeyalosi  da  tutto  il  «ondo  cattolico  irer- 
so  i  difensori  ddla  S.  Sede,  o  alcuna  lettura  o  pia  parola  di  amici 
che  in  Im  senùnasse  la  prima  scÉUtilla;  il  certo  si  è  che  a  suo  te»- 
po  ne  arse^  e  di  quel  fortissimo  ardore,  die  è  proprie  degli  animi, 
cui  non  offese  mai  villana  passione.  Avventurosi  i  ^nitoii,  se  io- 
iendessere  il  tesoro  di  onerosità  e  d'ardunento  accolte  ne'eoori 
giovanili:  più  avv^turosì,  se  sapessero  volgeilo  a  bene!  li  i^edreb- 
bere  agevolmente  inet>bi1arsi  (fi  Ufi  obbietto  sublime,  e  anelarvi  con 
tutto  rampilo  d'  un  prime  amene  ;  meolre  per  converso  deUmno 
spesso  vergognarsi ,  in  ved^e  le  ignetMil  tendenze  di  essi,  e  talora 
rimpiangerne  il  perverfimento  precoce,  e  le  tenere  ali  tarpate  per 
sempre  ai  casU  voli.  Colpa  e  vergogna  delle  traviate  educazioni! 

Antonio  ai  presentò  «n  giorao  al  padre,  e  gli  aperse  il  suo  (fivì- 
samento,  di  prendere  te  insegne  di  Crociate  di  S.  Chiesa.  11  dottore 
Michele  è  cristiano  all'antica,  t  nella  devodoiie  al  Santo  Padre, 
impareggiabile.  Però  non  è  a  dire  se  egli  sentisse  traboccare  h 
gioia  dal  ano  cuore  :  dedicare  Y  einc4)  figlie  sme  tHa  gran  causa  de- 
la  lleligione  era  il  suo  ipià  acoeso  desiderio,  ^re  volendo  ado- 
perare con  prudenza ,  dissimidò  i  seci^ett  suoi  sensi  ,  e  longi 
dailapprovar  la  proposta,  ia  contraddisse,  mventò  (Kffiooltà,  oercò 
dilariom.  Ha  il  valarose  gmane,  con  medesfia  si,  ma  pur  con  co- 
stanza, tenne  saldo,  e  rvternò  aH'assako.  Che  ne  avvenisse  è  facile 
a  indovinare ,  trattandosi  di  un  partito ,  che  piacerva  non  se  se  più 
al  padre  o  al  figlinolo. 

Ottemfto  adunque  il  paterno  oons^se ,  Aalenio  alleati  la  parten- 
za. In  altre  cose  egli  pendeva  alcuna  volta  nel  flemmatico ,  in  nolia 
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era  corriTO  :  in  questa  si  dimostrò  tutto  fuoco.  Gli  fu  proposto  di 
soprastare  alquanti  giorni,  affine  di  viaggiare  di  compagnia  con  un 
gentiluomo  suo  paesano ,  il  quale ,  Crociato  anch'  esso  da  più  tem- 
po, tornavasi  a  Roma:  Antonio,  tuttoché  amico  di  lui  e  ammiratore, 
non  seppe  acconciarsi  di  quel  breve  indugio ,  e  tutto  solo  si  mise 
in  via.  Pareva  lo  spirito  di  Dio  il  portasse. 

Ne'  giorni  precedenti  fu  a  togliere  commiato  dal  suo  Arcivescovo, 
H  quale  essendo  stato  prevenuto  della  sua  visita,  ordinò  che  il  gio* 
vane  gli  fosse  introdotto,  a  qualunque  ora  si  presentasse  :  lo  accolse 
poi  con  paterna  bontà,  e  commosso  vivamente  di  si  forte  risoluzione 
in  si-  tenera  sua  pecorella,  il  ricolmò  di  santi  avvisi  acconci  al 
bisogno,  e  il  benedisse.  Di  che  Antonio  rimase  lietissimo,  e  ripieno 
di  novello  fervore.  Ecco  come  quel  venerando  Prelato  racconta  l'ab- 
boecamento:  «  Io  noi  conosceva,  se  non  per  essermisi  presentata 
prima  della  sua  partenza  a  chiedeimi  la  benedizione  :  ma  ì  sentimenti 
di  profonda  pietà,  di  grandezza,  di  generosità  d'animo,  che  mi  espres- 
se allora,  e  l'ingenuità  del  suo  carattere  molto  mi  commossero,  e 
me  lo  fecero  pregiare  ed  aver  caro:  sicché  più  volte  e  dall'ottimo  suo 
padre  e  da  altri  chiesi  notizie  del  giovine  Crociato,  n 

Il  novello  cavaliere  di  Gesù  Cristo  non  iscordò  gli  altri  presidil 
di  celeste  armadura.  Volle  essere  asciìlto  alla  confraternita  del  Car- 
mine, e  collocò  sul  petto,  quasi  ad  usbergo,  l'effigie  di  Maria:  po- 
scia si  confortò  coi  divini  Sacramenti,  e  cuore  a  cuore  con  Gesù 
Cristo,  consacrò  la  sna  vita  a  servigio  dB  Santa  Chiesa:  ossia,  co- 
m'  egTi  si  espresse  dipoi,  si  sacrificò  a  Gesù  e  a  Maria,  per  divenir 
msutire.  Cosi  si  dispose  a  dare  addio  alla  patria  e  agli  agi  della 
famiglia. 

U  ora  del  congedo  dal  padre  gli  servì  di  duro  pai'agone  per  la 
sua  vocazione.  Perciocché  sulla  sera  antecedente  alla  partenza,  fat- 
tosi a  richiedere  la  benedizione,  a  ginocchia  piegate,  secondo  la 
stile  de^i  antichi  Crociati,  sentì  tutta  l'amarezza  della  prossima  se- 
parazione ;  e  in  quella  che  il  padre  spandeva  sopra  di  lui  V  acqua 
benedetta  e  la  preghiera,  ruppe  in  uno  sfogo  di  pianto.  Si  abbrac- 
darono  lacrimando,  e  senz'  altro  dirsi  per  allora,  si  divisero.  Il  di 
seguente,  accompagnato  dal  padre  inaino  a  Bologna,  più  non  dio 
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segno  di  mestizia;  e  anche  allora  che  questi  lo  abbracdò  già  nel 
magone  e  gli  disse:  «  Chi  sa  che  questa  non  sia  Y  ultima  volta  che 
ci  abbracciamo;  »  Antonio  non  ismenti  la  sua  costanza,  e  si  sforza 
con  dolci  parole  riconsolarlo. 

Giunse  a  Roma  il  12  Luglio  1868.  Io  mei  vidi  comparire  innanzi^ 
e  presentarmi  un  fascio  di  lettere  del  padre  suo  e  d' altri  amici  co^ 
muni,  che  il  raccomandavano.  Per  vero  du*e  non  era  d'  uopo  d' al- 
tre commendatizie,  che  della  presenza  di  Antonio,  la  quale  Vrofpo 
altamente  parlava  in  suo  favore.  Tuttavia  per  non  venir  meno  agli 
uflicii  di  amicizia,  l'indirizzai  secondo  mio  potere.  Ma  il  più  e  il  me- 
glio fece  da  per  sé  stesso.  Si  presentò  alla  banca  d' ingaggio,  eorse 
da  un  uflìcio  all'aUro,  sollecitò  la  grazia  presso  il  colonnello  d'arti- 
glieria conte  Calmi,  si  presentò  al  Ministro  delle  armi  per  .ottenere 
la  dispensa  sopra  Tela  :  breve,  sbrigò  il  suo  affare  con  tanta  ag^ih 
statezza  e  maniera,  che  in  tre  giorni  ogni  cosa  era  tratta  a  buaa 
termine. 

Nella  quale  diflicLle  procurazione  non  operò  nulla  per  impeto^ 
ma  tutto  pensatamente,  e  molto  più  che  da  un  fanciullo  diciottenne 
desiderare  si  potesse.  Ecco  come  ne  scrive  egli  medesimo  ad  un 
suo  consigliere  e  mentore,  il  conte  Ceccopieri:  ce  Mentre  ella  legge 
questa  mia,  io  sarò  forse  in  Castel  S.  Angelo  a  giurare  fedeltà  a 
quel  sommo  Pontefice,  che  ho  sempre  amato,  e  pel  quale  darò  la 
mia  vita,  qualora  Y  occasione  mi  si  presentasse. 

a  Non  creda  già  che  questo  sia  ardore  di  novità,  perchè  ho  avu- 
to il  campo  di  pensani  e  seriamente,  ed  inoltre  mi  venne  fatto  un 
ritratto  così  oscuro  della  vita  militare,  che  avrebbe  dissuaso,  ere* 
do,  qualunque  altro...  Non  mi  hanno  spaventato  i  sei  anni  di  ca- 
pitolazione obbligalorii ,  e  la  difficoltà,  e  quasi  direi  impessibiliti, 
di  avanzamento,  non  mi  spaventeranno  neppure  e  la  continua  abne- 
gazione ed  i  continui  sacriQcii  che  accompagnano  la  vita  militare,  i^ 
Chi  scrìsse  colali  parole  era  un  uomo  per  senno,  se  non  p^  età. 
un  cristiano  eroico,  un  perfetto  Crociato. 

Non  dimenticherò  mai  laria  di  trionfo  e  di  compiuta  felicità  eoa 
cui  venne  a  parteciparmi,  che  già  aveva  riscossa  la*  prima  paga? 
che  eia  quanto  dire,  essere  assolutamente  arrotato.  11  giorno  innaih 
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zi ,  essendo  tuttavia  pendente  la  dispensazione  del  Ministro ,  aveva 
scritto  al  padre:  «  Prega  Iddio,  che  sia  pel  sì.  »  Oi*a  vedendosi  ap- 
*  pagato  di  questo  supremo  desiderio,  brillava  tutto  di  gioia  e  pareva 
toccare  il  cielo  col  dito.  Riscrisse  al  padre,  pregandolo  di  ringra- 
ziare coloro  che  gli  avevano  dato  favore  di  lettere  :  e  me  pure  col- 
mò di  affettuosi  ringraziamenti  per  quel  pochissimo  che  avevo  fatto 
per  lui;  e  non  fluiva  di  ripromettermi,  che  tale  sarebbe  la  sua  con- 
dotta, eh'  io  non  dovessi  pentirmi  giammai  di  averlo  aiutato  ad  en- 
trare ne'ruoli  dell'esercito  pontificio.  Quando  poi  si  accorse  (che  da 
prima  non  gli  fu  detto),  che  invece  di  scriverlo  tra  i  comuni,  Io 
avevano  ammesso  tra  gli  aspiranti  alla  compagnia  d' istruzione,  a 
più  doppii  crebbe  la  sua  esultanza.  Questa  grazia,  non  era  altri- 
menti merito  d' intercessioni,  ma  riguardo  avuto  alle  sue  buone 
lettere,  al  corso  di  matematica  già  cominciato,  e  alla  abilità  nel  di- 
segnare, che  in  lui  era  più  che  mediocre. 

Si  era  posto  in  cuore  di  riuscire  eccellente  soldato.  Con  lutto  ciò 
rintenzione  sua  era  purissima  di  qualsiasi  interesse  volgare,  e  ri- 
guardava la  novella  carriera  come  una  vocazione  celeste.  Mi  sov- 
iriene  che  essendo  caduto  discorso  dei  vani  corpi  ai  quali  avrebbe 
potuto  ascriversi,  e  ragionandosi  delle  speciali  condizioni  e  speranze 
che  ciascuno  porgeva,  francamente  si  protestò,  di  mirare  innanzi 
tutto  a  militare  pel  Santo  Padre,  gli  avanzamenti  essere  desidera- 
bili, ma  non  per  questo  sé  essere  venuto,  né  di  vantaggi  terreni  te- 
nere sollecitudine. 

Il  che  si  vide  manifesto  ancora  all'opera*  Perciocché  egli  era  ve- 
nuto in  Roma,  invoglialissimo  della  divisa  dei  Zuavi:  ma  trovato 
grave  intoppo  a  tale  disegno,  perché  dicevansi  chiusi  i  ruoli,  prese 
tosto  consiglio;  e  fermamente  deliberò  rendersi  artigliere,  e  con 
grande  allegrezza  giurò  la  sua  condotta  per  sei  anni.  «  Certo  so, 
dice  in  una  lettera  al  suo  padre,  che  la  provvidenza  mi  avrà  chiuse 
le  porte  dei  Zuavi,  acciò  io  possa  entrare  nella  Artiglieria.  »  E  in 
un'  altra  :  «  Non  ti  puoi  immaginare  e  io  non  ti  posso  esprimere  il 
contento  che  provo  nell'essermi  arrotato  fra  gli  strenui  difensori  della 
Santa  Sede.  Però  é  da  qualche  tempo  che  non  mi  sto  bene,  ^  anzi 
ieri  ho  avuto  la  febbre,  che  non  mi  ha  ancora  lasciato.  Spero  che 
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sarà  cosa  da  nnlla.  Forse  Iddio  mi  Torrà  sottoporre  a  qualche  pr(h 
va,  perchè  io  vegga  se  questa  è  veramente  la  mia  vocazione.  » 

Se  mai  gli  spinti  degli  aDtichi  Crociati  rifiorirono  in  alcun'  anma' 
eletta  dei  nostri  giorni,  Antonio  Goldoni  era  desso.  Amava  ed  ab- 
bracciava con  tutto  il  cuore  la  vita  delle  armi,  e  per  fine  nobilissino 
di  religione.  L'ideale  della  Crociata  suole  riuscire  sonmiiamente  lu- 
singhevole ai  giovani  d'indole  schietta  e  generosa:  ma  quando  pd 
si  comincia  ad  assaggiare  il  duro  vivere  del  quartiere,  non  raro  ac- 
cade che  il  fervore  si  rallenti.  Sopra  tutto  ne'  primi  giorni  l'entn- 
siasmo  recato  dalla  casa  paterna  corre  grave  rischio  dì  cand^iarsi  in 
rincrescimento.  E  certo  per  un  giovincello  nutricato  tra  gli  agi  e  le 
morbidezze,  non  può  non  tornare  penosa  l'opera  delle  cotidiane  bti- 
cbe  di  quartiere,  il  travaglio  degli  esercizii,  il  cibo  volgare,  il  sonno 
disagiato,  la  ristrettezza  dell' ordme,  la  severità  della  discipliia 
aspreggiata  non  di  rado  dalla  ruvidezza  de'  subalterni  comandatorL 

In  Antonio  accadde  interamente  il  contrario.  Non  v'  era  cosa  della 
vita  militare  che  non  gli  piacesse.  Nelle  sue  lettere  passa  in  rasse- 
gna le  giornaliere  occupazioni,  e  ciascuna  gli  va  a  sangue;  il  cibo 
sembravaglì  buono,  con  un  solo  difetto  di  essere  troppo  ghiotto,  e  a 
questo  attribuiva  gl'incomodi  sopravvenutigli  ;  i  superiori  erano  di 
suo  genio,  e  buonissimi:  breve,  da  suoi  discorsi  e  dalle  sue  lettere 
appariva  un  pienissimo  contentamento:  indizio  indubitabile  d'anime 
generoso  e  di  verace  vocazione. 

Avrebbe  potuto  a  certi  esercizii  più  faticosi,  che  ne'  quartieri  sch 
gliono  andare  a  giro,  sottrarsi ,  ponendo  lo  scambio  ;  e  cod  parh 
mente  gli  era  agevole  farsi  servire ,  con  picciolo  dispendio  :  e  ap* 
ponto  per  cotesto  un  comodo  soprassoldo  gli  correva  dalla  eaea 
patema:  ma  egli  tutto  all'opposto  abbracciava  le  fazioni  voleoteroeo, 
e  di  sua  mano  bastava  a  sé  stesso.  «  Voglio  fare  il  militare,  dice* 
vami  egli,  e  non  essere  servito  da  ninno.  »  Però  trattandosi  di  leo 
so  quale  cauzione  da  porgere  per  lui,  ben  potò  egli  scrìvale  al  pa- 
dre suo  :  «  Puoi  ben  star  certo  che  dei  debiti  non  ne  farò  mai  ;  m 
per  adempiere  a  codesta  formalità,  ti  prego  a  mandarmi  questa  sel- 
toscrizione.  »  Il  padre  risposegli  a  volta  di  (oorrìere,  die  fl  coup»» 
cerebbe  e  di  buon  grado.  -     .  :' 
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Gli  esercizìi  erangli  di  delizia,  e  invidiava  i  camerati  che  anda- 
vano al  campo  :  <c  Tutti  gli  Zuavi,  scrisse  egli  a)  padre  suo,  parti- 
ranno  uno  di  questi  giorni  pel  campo.  Oh  !  io  non  posso  avere  la 
fortuna  di  recarnai  là  al  campo ,  perchè  sono  recluta ,  e  perchè  gli 
artiglieri  debbono  sorvegliare  al  forte,  d  Informavasi  ancora  dagli 
anziani  sopra  gli  usi  del  quartiere,  e  di  quanto  spettasse  alla  milizia, 
e  tutto  voleva  sapere,  e  con  fedeltà  eseguire,  e  per  coscienza.  L'amo- 
re della  gran  causa,  cui  erasi  consacrato,  rendevagli  dolce  quanto 
>'ha  di  più  arduo  ne  primi  esordii  della  vita  di  soldato. 

In  colai  genere  di  vita  distrattiva,  non  che  spargersi  il  cuor  suo 
e  rallentare  la  pietà  che  Tavea  spinto  a  crociarsi,  egli  anzi  venivasi 
perfezionando.  Scorgevasi  cambiare  e  cambiare  in  meglio  quasi  ad 
occhio  veggente.  Se  è  permesso  indagare  i  secreti  di  Dio,  dirò,  che 
avendo  il  Signore  stabilito  di  premiare  la  sua  giovinezza  immacola- 
ta, il  condusse  a  questa  metropoli  del  mondo  caUolico^  affinchè  qui 
la  tribolazione,  e  i  santi  propositi,  e  il  sacrificio  della  vita  per  la 
Religione  gli  aggiugnessero  Tullimo  lustro,  prima  di  raccoglierlo  in 
paradiso. 

Àvidissimo  era  di  consigli  e  di  avvisi.  ÀI  padre  scriveva  ingenua- 
jaente:  «  Insegnami  come  debbo  Care  a  regolarmi.  »  E  in  un'altra 
allo  stesso  :  «  Ho  già  portato  i  miei  effetti  presso  il  maresciallo  Bo- 
noacini,  che  mi  ha  dato  ottimi  consigli,  relativi  al  modo  di  conte- 
nermi in  caserma  e  fuori.  » 

lo  mi  sforzava  nelle  conversazioni  di  aprirgli  alcun  poco  le  bellezze 
di  Roma  cattolica,  e  di  forgli  sentire  V altezza  della  vocazione  di  chi 
in  questi  tempi  è  chiamato  a  portare  le  armi  del  Santo  Padre.  Ed 
egli  colali  discorsi  mostrava  assorbire  e  assaporare  con  tutto  Y  ani- 
mo, ed  esaltarsi  in  sé  stesso,  e  trarne  vivo  diletto.  E  ancora  senti- 
vasi  sollevare  a  dolce  maraviglia  deU' aspetto  de'  monumenti  di 
Boma.  a  À  Roma  tutto  è  grande,  cosi  egli  nelle  sue  lettere,  tuUo  è 
imponente,  tutto  sbalordisce  ;  e  non  ti  posso  dir  altro ,  poiché  trop- 
pe cose  vi  sarebbero  a  scriverti...  Addio,  caro  Papà.  Prega  per  me, 
tornio  prego  per  te.  » 

Qualunque  ammonimento  di  spirito  mi  accadesse  d'inculcargli  per 
suo  migliore  indirizzo ,  accettavate  non  pure  con  riconoscenza ,  ma 
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€on  visibile  gioia,  e  prometteva  fame  suo  prò.  Per  verità,  appena 
abbisognava  degli  alti  ui  conforu.  L'anima  sua  era  imbevuta  di  ve- 
race religione,  riverente  alla  Chiesa,  devota  al  Santo  Padre ,  affet- 
tuosa della  Vergine  Maria,  ad  ogni  onesto  e  pio  costume  fortemente 
inclinala.  Pareva  la  pietà  in  lui  connaturata,  e  ninno  sforzo  costargfii 
e  non  si  avvedere  egli  stesso  del  suo  virtuoso  operare. 

Una  delle  prime  sue  cure,  come  fu  giunto  in  Roma,  sifo  trovn 
tulio  da  sé  un  confessore  stabile,  e  fu  un  religioso  della  Compagnia, 
nella  casa  del  Gesù.  Gli  stava  a  cuore  non  interrompere  la  coDSB(h 
Indine  di  sacramentarsi  ogni  otto  giorni.  E  poiché  sapeva  che  muna 
novella  riuscirebbe  più  gradita  al  religioso  suo  genitore ,  cosi  gB 
scrisse  subito  e  la  scelta  fatta,  e  il  proponimento  concepito. 

Il  buon  Antonio  piacevasi  in  modo  singolare  della  conversazione 
di  uomini  religiosi,  e  quindi  non  solo  per  acconciarsi  dell' amma,  A 
bene  ancoia  per  ricreamento,  recavasi  volentieri  presso  il  detto  sacer* 
dolo,  cui  nelle  sue  lettere.chiama  con  dolce  vocabolo  crisliaDo,  suo 
padre  spirituale.  In  lui  confidavasi  infatti  come  a  vero  padre:  qoad 
ogni  terzo  di ,  dava  un  guizzo  insino  a  lui  :  e  in  uno  di  quei  fràni 
ragionari  semplici  e  schietti,  in  cui  egli  tutto  il  fondo  dd  suo  cuore 
manifestava,  «  Padre,  gli  disse,  io  non  sono  più  mio,  sono  di  Gesù. 
Voglio  cominciar  bene  la  mia  carriera  militare  ;  farò  la  comunioBe 
mia  prima  in  questa  chiesa  che  mi  sembra  l'anticamera  del  paradiso. 
Andrò  poi  alla  cappella  di  Maria  Santissima  della  Strada  (immagine 
quivi  in  gran  divozione,  e  il  pio  giovanetto  già  F aveva  adoeelUataJj 
perché  mi  metta  sulla  buona  strada  onde  riuscire  bene  nelle  aie  in- 
traprese. Sento  che  tra  i  Zuavi  non  ricevono  più  nessun  itafiano  : 
entrerò  in  altro  corpo,  purché  serva  alla  buona  causa.  » 

Altre  volte  con  egual  candidezza  parlava  di  sé  e  delle  cose  soe 
passate  :  «  Fu  per  me  grande  sventura  l' aver  perduta  la  madre  mìa 
nell'infanzia:  ma  i  consigli  del  mio  buon  padre,  e  l'amorevolesa  di 
ottimi  sacerdoti  miei  concittadini,  mi  hanno  sempre  sostenuto.  U 
compagnie  perverse  non  mi  piacquero  mai,  la  divozione  alla  Madon- 
na mi  fu  sempre  cara,  e  con  questa  lo  studio.  Padre,  lo  crederdibe? 
in  casa  mi  dilettava  di  fare  un  poco  di  tutto.  Quando  mio  pad»  fii 
mandato  a  Messina  pel  colèra  dell'  anno  scorso,  io  me  ne  sMIi  it 
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\illa,  e  mi  facevo  il  desinare  da  me.  Ab,  se  mi  tocclierà  di  fare  il 
cuciniere  a'  miei  camerati,  li  voglio  fare  slare  allegri.  Allegri  essi 
€d  io,  tutti  :  mi  piace  l'allegria,  col  timore  di  Dio.  >> 

La  costumatezza  e  il  candore  dell'anima  gli  trasparivano,  per  cosi 
dire,  dal  volto,  gli  sfavillavano  nello  sguardo.  Per  quanto  mi  posso 
ora  ricordare ,  niun  altro  gio vant^tto ,  tra  gì'  innumerabili  cbe  ebbi 
occasione  di  trattare ,  mi  diede  di  sé  tanto  favorevole  impressione, 
quanto  il  benedetto  Antonio  Goldoni  ;  e  non  sapevo  trattenermi  dal 
commendarlo,  quando  mi  si  porgeva  Toccasione. 

Né  fui  io  solo  a  prendere  tale  opinione  di  lui.  Già  poc'  anzi  ricor- 
ilaramo  quanto  di  lui  restasse  ediGcalo  e  commosso  il  suo  Arcive- 
scovo ,  nella  visita  fattagli  da  Antonio  per  cbiedergli  la  pastorale 
benedizione.  Ho  udito  anche  altri,  che  appena  il  trattarono  per  oc- 
casione e  di  passaggio,  confessarmi  che  a  loro  pure  la  bontà  di  que- 
sto giovane  aveva  destato  subita  ammirazione.  Mi  sia  qui  sotto  gli 
occhi  una  lettera,  scritta  da  un  assennato  mililare  graduato,  e  scritta 
quando  la  maialila  di  Antonio  non  aveva  peranche  dato  a  conoscere 
la  sua  gravila:  or  ecco  com'  egli  si  esprime.  «  La  prima  volta  che 
mi  si  presentò  questo  giovane,  poiché  fu  partilo,  io  dissi  amia  mo- 
glie. Oh  questi  mi  piacciono  !  così  vorrei  che  fossero  tutti  i  volonta- 
ri] del  Santo  Padre.  Chi  non  gli  amerebbe  ?  che  non  si  farebbe  per 
loro?  quanto  é  allegro,  quanto  disinvolto  !  Dimandandomi  esso,  se 
credevo  che  sarebbe  accettalo  ;  a  sentirsi  rispondere,  che  si  sicura- 
mente, brillava  tutto  di  gioia.  Con  quanta  premura  m' mterrogava 
dei  particolari  del  servizio  militare,  delle  occupazioni,  ecc.,  e  come 
ogni  cosa  gli  piaceva  e  la  trovava  conforme  al  suo  genio  I  Io  dico , 
che  di  simili  giovani  se  ne  vedrà  alcuno  tra  i  più  ferventi  e  più  de- 
voti alla  causa  del  Papa ,  ma ,  senza  \olcrla  adulare  e  senza  voler 
biasimar  chicchessia ,  dico  che  non  se  ne  trova  uno  migliore.  Ella 
vada  pur  contenta  di  possedere  un  lai  figliuolo  :  offeita  veramente 
degna  di  essere  presentala  al  N.  S.  Padre  Pio  IX  da  un  tal  genitore.  » 

Ora  mi  sembra  che  lo  ispirare  di  sé  simiglianle  concetto,  col  solo 
presentarsi,  e  con  breve  conversazione,  sia  cosa  al  tutto  mirabile  e 
straordinaria.  Quanto  a  me  quale  stima  facessi  di  lui,  spiegherò  con 
brevi  parole,  alle  quali  intendo  dare  il  peso  di  una  formata  testimo- 
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nianza.  Appena  ebbi  alcune  volle  saggiala  la  bonlà  di  Ànlonio  Gol- 
doni, io  ne  concepii  questo  fcimo  giudizio:  Se  mai  avesse  luogo  uoa 
fdzione  conilo  i  nemici  di  santa  Chiesa,  e  questo  giovinetto  Crocialo 
v'intervenisse,  ceito  egli  resterebbe  tra  i  morti  drlla  giornata:  per- 
chè lidi  sono  le  vittime  che  Iddìo  gradisce  e  presceglie. 

Lume  e  scorta  a  tal  giudizio  mi  pra  la  sperìenza  amplissima  acqui- 
stata sui  documcnli  della  ultimi  guerra,  combitluta  dù  Crociali 
contro  gl'invasori  del  Patiimonio  di  S.  Pietro.  Parrà  forse  una  vana 
osservazione,  e  pure  per  me  è  un  fatto  dimostrato,  che  i  Gori  mie- 
luti  tra  tanto  fiore  di  gioventù,  furono  appunto  quelli  che  sembra- 
vano più  alto  ergere  il  capo  e  intorno  a  so  spargere  più  soave  l'olez- 
zo delle  cristiane  \irtù.  1  nomi  degli  estinti,  s' io  qui  li  noverassi, 
mi  starebbero  alla  riprova:  ma  mi  place  rimettermi  alla  opiuioDe 
dei  superstiti  loro  compagni,  che  più  volte  essi  stessi  in  questo  mio 
avviso  mi  confermarono. 

10  dissi  adunque  nel  cuor  mio:  Antonio  è  vitUma  elettalo  loaluro 
pel  ciclo.  Seppi  dopo  la  morte  sua,  che  anche  un'altra  persona  ave- 
va di  lui  portalo  il  giudizio  stesso  e  per  lo  stesso  motivo.  Ora  cote- 
sto incontrarsi  di  persone  differenti  in  simigliante  impressione,  a  chi 
ben  lo  considera,  apparirà  doversi  arrecare  alla  ragione  della  cosa, 
piuttosto  che  a  caso  fortuito. 

Allorché  poi  il  vidi  in  sul  letto  a  Io  spedale,  prima  che  niun  pe- 
ricolo di  morte  si  affacciasse,  mi  sentii  nascere  un  intimo  preseuti- 
mento,  che  la  vittima  già  fosse  suir  altare,  e  poco  tarderebbe  ad  es- 
sere immolata. 

11  modo  e  gli  aggiunti  dì  questo  sacrificio  ebbero  del  maravigbcH 
so:  e  posciachò  piacque  a  Dio,  eh'  k)  ne  fossi  spettatore  in  gran  par- 
te, così  mi  sono  deliberato  di  narrarli  semplicemente ,  senza  nulla 
aggiugnere,  nulla  levare. 
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Questa  interrogazione  trovasi  oggi  sulle  labbra  di  tutti  nell'Euro- 
pa. Se  la  rivolgono  l'uno  all'altro  i  ministri  di  Stato  nei  loro  circoli 
diplomatici  :  se  la  fanno  gli  uomini  politici  nelle  loro  riunioni  ;  se  la 
ripetono  nelle  Borse  i  commercianti,  nei  ritrovi  gli  oziosi,  e  fin  sulle 
piazze  e  nelle  vie  gli  operai.  Nessuno  però  sa  dare  una  risposta  si- 
cura: nessuno,  né  fra  coloro  che  maneggiano  gli  alti  negozii  delle 
corone,  né  fra  coloro  che  non  ne  intendono  un  iota,  quantunque  ne 
4)arlino  con  grande  presunzione. 

Per  le  persone  estranee  ai  secreti  dei  Gabinetti  vi  sono  tanti  argo- 
menti a  prò  del  mantenimento  della  pace,  quanti  ve  ne  sono  per 
l'imminente  rottura  della  guerra.  Chi  ascolta  lo  parole  dei  Principi 
e  dei  Ministri,  vi  trova  assicurazioni  e  promesse  di  pace:  chi  legge 
i  Monitori  ulTiciali,  vi  trova  le  S|)erauze  più  liete  d*una  durevole  tran- 
quillità. Ed  alle  parole  sembra  che  rispondano  i  falli.  Si  danno  li- 
cenze e  congedi  ai  militari,  si  mandano  in  casa  le  riserve,  non  si 
fanno  levato  straordinario  di  soldatesche:  ogni  cosa  par  che  vada 
conforme  al  consueto  del  più  pacifici  tempi.  Tutto  é  dunque  lieto, 
e  sorride  alla  pace. 

Ma  non  v'  è  medaglia  senza  rovescio:  e  nel  caso  nostro  il  rovescio 
rileva  quanto  l'impronta  slessa.  Se  non  vi  dev'  esser  guerra,  percbft 
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dunque  consentcsi  ai  fogli  più  ligii  dei  Governi,  e  che  l'uso  chiama 
officiosi,  di  venire  ogni  dì  incitando  gli  spiriti  ai  pensieri  di  guerra, 
quasi  come  chi  abbia  intenzione  di  preparare  i  popoli  a  cooperani, 
non  che  solo  ad  accettarla?  E  quegli  apprestamenti  d'armi  che  Dan- 
nosi con  tanta  fretta;  e  quelle  fortificazioni  che  munisconsi  con  taida 
precauzione  ;  e  quelle  riforme  e  quegli  ordinamenti  DUo\i  che  intro- 
duconsi  negli  eserciti  con  sì  grande  speditezza;  e  quelle  ispezioni  e 
rivisle  che  si  moltiplicano  con  tanto  studio,  quale  significato  mai 
possono  avere  da  una  guerra  imminente  in  fuori?  E  non  può  egO 
forse  congetturarsi  che,  se  tutti  i  Governi  in  Europa,  quale  sotto  una 
coperta  e  quale  sotto  un'altra,  riforniscono  di  denaro  i  loro  erarìì, 
il  facciano  appunto  per  accumulare  il  nerbo  d'ogni  guerra,  che  è  pur 
troppo  l'oro?  E  quasi  che  questi  fossero  lievi  indizii,  eccoti  uno  spet* 
lacolo,  quanto  insolito,  altretlanto  universale,  che  desta  in  tutte  le 
genti  le  più  vive  apprensioni  :  poiché  non  è  mai  avvenuto,  come  ap- 
punto ora  accade,  che  siensi  nello  stesso  tempo  stabiliti  in  Europa ud 
presso  a  quaranta  campi  di  esercizii  militari,  e  questi  sopra  certe  li- 
nee di  frontiere,  che  accennano  ad  apparecchi  di  prossima  uscita  in 
baltiiglia.  Ei|sembra  dunque  che  sienvi  per  temere  una  guerra  vicina 
altrellaute  ragioni,  quante  ve  ne  sono  per  isperar  la  pace.  Chi  può 
dunque  accertare  se  siavi  per  esser  pace  o  guerra? 

Nò  quelli  che  han  maneggio  dei  pubblici  affari,  crediamo  noi  che 
sieno  in  islato  di  dare  una  risposta  nella  e  risoluta.  Poiché  dall'una 
parte  tutta  la  sapienza  loro  consiste  nel  nascondere  Tun  l'altro  pi^ 
che  ò  possibile  gV  intendimenti  a  cui  ciascuno  Stato  mira;  e  guiodi 
ninno  può  dirsi  al  tutto  sicuro  delle  sue  informazioni.  Dall'altra  parie 
gli  sforzi  che  si  fanno  per  mantener  la  pace  e  per  impedir  la  guerra, 
potrebbero  realmente  conseguire  un  qualche  effetto,  e  far  rilardare 
di  qualche  tempo  lo  scoppio  delle  mine  apparecchiate.  Finalmente 
la  gravità  stessa  del  pericolo  sminuisce  la  baldanza  dello  sfidarlo,  a 
mano  a  mano  che  più  da  vicino  si  sguarda;  e  chi  oggi  era  disposto 
a  rischiai*  tutto,  potrebbe  dimani  ritrarsi  dalla  mal  cauta  andaciat 
e  gli  ambiziosi  disegni  di  guerra  cangiare  nella  modesta  ma  sicura 
tranquillità  della  pace.  Ninno  al  certo  concede,  neppure  a^  diplop- 
liei,  il  vanto  di  esser  profeti:  apzi  nelle  presenti  condizioni  ne^Hf^ 
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può  darsi  quello  di  essere  buoni  preconizzatori.  Chi  fra  loro  vede 
più  lungi  0  più  addentro,  si  contenta  di  semplici  congetture;  le 
quali  per  sapienti  e  fondate  che  sieno,  non  giungono  a  dare  veruna 
certezza.  La  qual  cosa  essendo  così,  non  fa  meraviglia,  che  il  dub- 
bio deir  avvenire  siasi  impossessato  di  tutte  le  menti  in  Europa.  Gli 
apostoli  della  pace  predicano  ad  orecchie  sorde.  Quanto  più  essi 
gridano  ai  popoli:  non  temete  nulla,  attendete  ai  lavori,  ai  commer- 
ci, la  pace  li  feconderà;  tanto  più  spandesi  l'opinione  che  non  biso- 
gna avventurarsi  a  nulla,  perchè  una  guerra  è  inevitabile. 

Da  questa  persuasione  universale  seguono  tre  danni  gravissimi  per 
la  comude  delle  popolazioni  di  Europa.  11  primo  e  il  peggior  di 
tutti  si  e  l'aggravio  sempre  crescente  di  quelle  spese,  che  opi  Slato 
va  facendo  per  mettersi  in  assetto  compiuto  di  guerra.  Ognun  sa 
di  quanto  in  questi  ultimi  anni  siasi  da  tutti  i  Governi  aumentato  il 
dispendio  per  le  armi  e  il  numero  delle  milizie  :  cosicché  può  dirsi 
con  ogni  verità  che  non  v'è  nazione  in  Europa  nella  quale  la  mi- 
glior parte  delle  pubbliche  entrate  non  venga  destinata  agli  appresta- 
menti guerreschi,  e  il  fiore  della  gioventù  più  forte  non  sia  tenuta 
nelle  caserme  ad  apprender  l'arte  militare.  Ciò  vuol  dire  che  dal- 
l'una parte  devesi  dai  popoli  convertire  in  isterilì  tributi  ed  imposte 
quella  porzione  dei  loro  risparmii,  che  invece  di  alimentare  le  i^ol- 
dalesche  andrebbe  tutta  ad  aumentare  la  ricchezza  nazionale  ;  e  dal- 
l' altra  che  le  braccia  destinale  a  maneggiar  la  spada  vengon  di- 
slollQ  dall'agricoltura  e  dall' industria,  con  un  notabilissimo  scema- 
mento  della  produzione  nazionale.  Fogniamo  infatti  che  un  soldato 
non  costi  allo  Stato  che  sole  cinquecento  lire  all'anno  :  e  che  il  pro- 
dotto d'un  operaio  dai  diciotto  anni  in  su  non  sia  che  solo  d' una 
lira  e  mezzo  al  giorno,  ossia  in  cifra  rotonda  di  sole  cinquecento  li- 
re ogni  anno.  Egli  è  evidente  che  dall'una  parte  quelle  cinquecento 
lire  pel  sostentamento  bisogna  pure  pagarle,  e  dall'altra  quelle  al- 
tre cinquecento  lire  di  produzione  bisogna  pur  perderle  per  ogni 
capo  che  militi.  Un  soldato  adunque  solo  scema  di  mille  lire  la 
ricchezza  nazionale  ogni  anno  :  e  mille  soldati  la  scemano  di  un 
milione.  Finché  ciò  accade  per  la  necessità  di  mantener  l'ordine,  di 
dar  forza  all'autorità,  e  di  difendere  il  paese,  questa  perdita  ba  un 
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compenso  dcgoo  ;  anzi  invece  di  perdita  deve  dirsi  guadagno,  per 
la  sicurezza  pubblica,  che  essa  pirtorisce,  fondamento  d'ogni  pro- 
sperità. Ma  quando  una  tale  spesa  eccede  quei  giusti  conlìui  delia 
necessità:  quando  ogni  stato  è  costi  etto  a  sempre  più  ingrandirei! 
proprio  esercito,  perchè  gli  altii  lo  ingrandiscono,  e  così  tutli  mi- 
nacciano  e  sono  minacciati  a  un  tempo;  allora  quelli  spesa  sorpassa 
ogni  condizione  normale,  e  diviene  non  solo  gravosa,  ma  eziandio 
perniciosa. 

Il  secondo  danno  che  da  tale  incertezza  conseguita,  si  è  la  so- 
spensione di  tutti  gli  afTari  e  di  tutle  le  opere  che  non  sono  di  me- 
ra necessità.  Non  v'è  cosa  più  paurosa  del  denaro.  Esso  ad'ogni  pi^ 
ciolo  rumore  di  guerra  abbandona  le  piazze  ove  lutto  affacendalo 
aggiravasi,  e  corre  subito  a  nascondersi  entro  le  casse  più  difese. 
Ciò  sta  accadendo  da  lunga  pezza,  appunto  perchè  da  lunga  pezza 
vivesi  in  questa  fatale  incertezza,  e  non  si  fa  che  parlai  e  di  pace  pe- 
ncolante, e  di  guerre  minacciose.  I  soUerrnnei  delle  due  grandi 
Banche  di  Londra  e  di  Parigi  rigurgitano  di  oro  quivi  depositalo: 
e  lo  slancio  per  gli  affari  è  cosi  sparito,  che  inutilmente  quelle  due 
grandi  istituzioni  di  credito  sono  discese  ad  offerite  il  loro  denaro 
in  prestanza  al  due  per  cento  d'interesse  :  nessuno  o  pochi  assai  i 
presentano  per  approfittarsene;  mentre  continuano  invece  oguidii 
dispositi  di  denaro  da  tenere  in  serbo.  Lo  stesso  dicasi  piesso  a  po- 
co di  tutle  le  altre  nazioni,  perchè  da  per  tutto  i  capilali  sonosi  spa- 
ventali, e.  piuttosto  che  studiare  il  come  aumenlarsi,  studiano  jl  co- 
me sicuramente  salvarsi.  Questo  che  suolsi  con  appropriata  ipeta- 
fora  chiamare  ristagno  d* affali,  impoverisce  i  popoli,  ancor  più  che 
Dol  faccia  il  dispendio  diretto  per  le  milizie.  Poiché  il  capikile  ser- 
ve alla  prosperità  d'una  nazione,  appunto  come  il  sangue  al  mante- 
nimento della  vita.  Ei  bisogna  che  circoli  liberamente  per  le  grandi 
arterie,  passi  nelle  vene,  giunga  alle  più  piccole  venuzze  capillari; 
se  ristagnasi  in  qualche  parte  del  corpo  sociale,  generavi  malattia, 
minacciavi  morte. 

11  terzo  danno  che  questa  incertezza  cagiona  si  ò  TagilazioDe  de- 
gli spirili.  Ciò  avviene  nelle  due  classi  di  cittadini  che  ogni  Sialo 
4Mintiene,  i  cattivi  e  i  buooi^  sebbene  per  cagion  diSereiOe.  Nei  ìat 
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pi  di  pubblica  tranquillila  lutti  i  cattivi  umori  d'uno  stato  ^icilmen- 
(e  0  si  espungono  o  si  raltongono  :  quando  quella  tranquillità  si 
dìstu.  ba  essi  cominciano  a  ribollirgli  in  srno.  Il  pioveibio  che  dico 
t  pescarsi  meglio  nel  to.bido  »  è  più  vero  nel  senso  metaforico  clie 
nel  naturale.  iNelli  slessa  ragione  mila  qu.ilc  crescono  le  probabili- 
lilà  d'uni  guerra,  crescono  altresì  le  b.ldanzc  dei  tristi,  ossieno  fa- 
zioni e  puliti,  ossiano  uomini  individui  e  spicciolali.  Ognuno  pensa 
a  giovai  si  dei  mutamenti  e  delle  vicende  che  la  sorte  delle  armi 
p(»trà  Tir  nascere:  ognuno  mira  a  tirarne  vjinti«ggio  pei  proprii  inte- 
ressi, per  le  propiie  passioni,  pei  proprii  intendimenti.  Nelle  guerre 
evidentemente  giuste,  questo  naturai  commoNimenlo  dei  malvagi  e 
dei  malcontenti  è  inf>  enato  dairattitudinc  dt  Ila  maggior  parte  dei  sud- 
diti, clic  aderisce  alla  guerra  di  pieno  e  volenteroso  animo,  come  a 
una  necessità,  doloi  osa  sì,  ma  pure  indispensabile.  Nelle  guerre  d'io- 
grandimento,  d'influen/a,  di  (quil.biio,como  ora  per  lo  più  si  guer- 
reggiano, i  popoli  sono  può  dirsi  unicamente  spettatori,  e  spettatori 
quasi  inditTerenli  :  e  ciò  ciesce  di  molto  ass<ii  li  baldanza  dei  tristi. 
Ed  in  effetto  unitamente  co  le  voci  di  guerre  prossime  corrono  voci  di 
prossime  commozioni:  e  tutti  temono  che  al  primo  squillo  di  guer- 
ra risponderà  il  gì  ido  eziandio  della  livoluzione.  Quindi  avviene  che 
nei  buoni  non  sia  minore  l'agitazione  degli  spiriti.  Non  v'è  affezione 
che  non  tiepidi  per  qualche  cara  vita  che  peiicola  sul  campo:  noa 
"v'è  interesse  che  non  tema  i  mutamenti  che  possono  conseguirne: 
non  v'è  sicurezza  che  basti  a  guarentire  dai  rovesci  possibili.  Lo 
morti,  gì'  incendii,  le  devastazioni,  i  saccheggi  che  la  guerra  si  tra- 
scina dietro,  dipingonsi  innanzi  agli  occhi  delle  più  paciCche  fami- 
glie in  foschi  cohui:  e  ognuno  teme  per  sé  o  pei  suoi  ciò  che  sarà 
necessariamente  la  sventura  di  molli. 

Tal  e  al  presente  la  condizicuie  di  tutta  Europa.  Da  per  lutto  v'è 
un  tumore  di  armi,  cui  non  basta  ad  acchetale  nessuna  assicurazio- 
ne, anche  l<i  più  autorevole,  di  pne :  e  da  per  tutto  soffronsi  i  dan- 
ni che  quel  romore  pioduce.  Questo  fc  il  fatto  che  abbiamo  lutti 
sotto  gli  occhi,  e  cui  possiamo  deplorare  ma  non  negare.  Or  questa 
fatto  da  quali  cagioni  deriva?  In  altie  parole:  l^erchèsi  dubita  lanto 
della  durala  della  pace?  Perchè  l  Governi  si  pongono  sulle  armi,  e 
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si  preparano  a  lollar  militar  mente  gli  uni  contro  gli  altrì?  Cerchia- 
mo d'indagare  questo  perchè:  forse  qualche  utile  ammaeslrameoto 
per  conforto  della  verità  e  della  giustizia  potrà  cavarsi  da  tale  m- 


dogi  ne. 


II. 


Sembreremo  forse  a  prima  vista  troppo  ingenui  nel  promuovere 
questa  indagine.  Non  è  forse  evidente  il  perchè  sia  ora  incerta  la 
pace  tra  i  Governi  di  Europa?  Vi  sono  tante  quistioni  diplomatiche 
e  politiche  in  sul  tappeto,  che  più  meravìglia  dee  fare  l' essersi  ìd- 
ilno  ad  oggi  riuscito  a  far  tacere  il  cannone,  che  il  temersi  non 
debba  esso  fra  i)oco  tonare  in  campo,  per  fare  intendere  T estrema 
sua  ragione.  Y  è  la  quistione  franco-prussiana,  v'  è  la  quistioDC 
germanica,  v'  è  la  orientale,  v'  è  la  italiana;  tutte  quistioni  interna- 
zionali, che  possono  provocare  Tuna  contro  l'altra  le  potenze  di  Eu- 
ropa. E  per  le  quistioni  politiche,  che  possono  minacciare  la  Iran- 
quillità  interna  degli  Stati  e  obbligare  i  Governi  a  reprìmere  colle 
ai  mi  i  sollevamenti  possibili  di  popoli,  quale  è  lo  Stato  in  Europa 
che  possa  dirsi  immune  da  tal  pericolo  ?  Nella  penisola  iberica  i 
progressisti  e  gli  unionisti  macchinano  cospirazioni  di  sètte,  e 
pronunziamenti  di  milizie.  Nel  regno  d' Italia  i  mazziniani  si  ar- 
rabbattano per  demolire  la  monarchia.  Neil'  Inghilterra  i  Feniam 
son  sempre  minacciosi,  e  costringono  il  Governo  ai  rigori  della 
più  forte  pressione.  Neil*  impero  francese  col  prelesto  di  chie- 
dere maggiori  libertà,  i  socialisli  vorrebbero  indebolire  il  potere 
per  abbatterlo.  Neil'  impero  austriaco  ciascuna  razza  differente  vuol 
essere  autonoma,  e  spezzare  cosi  l' unità  statuale  della  monarchia 
per  ridurla  alla  unità  personale.  Nell'impero  russo  i  Polacchi, com- 
pressi ma  non  placati,  aspettano  il  momento  propizio  di  vendicare  le 
loro  disfatte  e  liberarsi  dalle  tiranniche  vessazioni ,  ond'  è  oppressa 
la  loro  religione  non  meno  che  la  loro  nazionalità.  Nel  regnò  prus- 
siano gli  Stati  recentemente  debellati  e  sonunessi  aspirano  a  riven- 
()icare  i  loro  principati  indipendenti.  Nella  signoria  turca  non  V'è 
razza  di  popoli  cristiani  che  non  frema  sotto  Tinsopportabfle  f^òff^% 


PAGE  0  GUERRA?  681 

e  non  sia  pronla  a  scuoterselo  di  dosso,  e  prima  anche  che  i  Cretesi 
sieno  domali,  i  Bulgari  ricorrono  alle  armi,  e  domani  forse  udiremo 
le  stesse  novelle  d'altri  confini  di  quel  crollante  impero.  Da  per  ogni 
dove  adunque  ci  sono  quistioni  che  possono  provocare  alle  armi  :  né 
V*  e  bisogno  di  specolazioni  per  iscoprire  la  cagione  di  questa  uni- 
versale incertezza. 

A  trovare  questi  molivi  immediati  di  discordia  Ira  Stato  e  Stalo, 
0  tra  Governo  e  popolo ,  basta  essere  leggermente  informato  degli 
avvenimenli  contemporanei,  basta  ancor  solo  essere  abitualo  alla  let- 
tura d'una  gazzella  qualsivoglia.  Ma  questi  sono  i  motivi  immediati, 
e  dircm  così  prossimi  che  mantengono  divisi  i  Gabinetti,  e  sollevati 
!  popoli,  e  noi  non  cerchiamo  le  cagioni  prossime ,  ma  le  rìmote  ; 
non  le  immediate,  ma  le  ultime.  In  altre  parole  noi  non  intendia- 
mo di  additare  quali  sieno  le  quistioni  che  si  discutono  tra  i  gabi- 
netti, perchè  tulli  le  sanno;  ma  bensì  vogliamo  indagare  il  perchè 
sì  trovino  ora  accumulate  insieme  in  Europa  tutto  queste  così  tre- 
pide quistioni. 

Chi  studia  la  natura  loro  particolare,  la  origine  storica  di  ciascu- 
na di  esse,  e  il  rispeltivo  loro  ingrandirsi  fino  al  punto  di  far  teme- 
re che  l'unico  scioglimento  debbasi  aspettar  dal  ferro,  non  può  non 
giugnere  ad  una  unica  sorgente  per  tutte  esse  insieme.  Esse  in  ef- 
fètto appariranno  tutte  generate,  nutrite,  ingigantite  per  opera  di 
quel  diitto  nuovo,  che  si  è  voluto  sostituire  all'antico.  I  dritti  di  tut- 
te  le  monarchie  poggiavansi,  quasi  altrettante  colonne,  sopra  que- 
sto fondamento,  la  ragione  storica  della  loro  esistenza  rispettiva. 
Disconosciuta  una  volta  questa  storica  e  naturai  ragione,  per  sosti- 
tuirvi la  ragione,  direm  così,  fantastica  e  artificiale,  la  base  vacillò 
tutta  sotto  quelle  colonne,  e  nessun  principato  antico  trovossi  ^aldo  : 
tutti  sono  qual  più  qual  meno  crollanti ,  e  molli  crollarono  di  già , 
molti  crolleranno  più  tardi,  se  quel  nuovo  diritto  dovTà  prevalere. 
Che  ciò  sia  vero  cel  persuaderà  facilmente  il  vincolo  che  esiste  tra 
le  vertenze  attuali  e  il  dritto  modernamente  proclamalo  dalla  rivo- 
luzione vittoriosa. 

Il  diritto  storico  distingueva  Nazione  da  Stato.  L'unità  di  razza  e 
di  favella  costituiva  la  nazione:  V  unità  di  leggi,  di  principato,  d'in- 
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teressi,  di  tradizioni  cosliluiva  Io  Sialo.  Y  eran  dunque  narioni  fi- 
vise  in  varii  Siali,  come  I  ilailana  e  la  leilesca:  v'  erano  SUli  cosli- 
tuili  da  varie  nazioni,  come  l'Impero  auslriaco  e  il  rosso:  e  meolre 
non  vi  erano  nazioni  che  frissero  luUe  riunile  sollo  un  sol  piincipalo, 
i  principali  regniinti  sopra  iiidì\ìdui  di  una  sola  nazione  non  la  uni- 
vano in  nessun  luogo  lutla.  Tal  era  stalo  il  lavorio  della  nalura  e 
dei  secoli,  il  quale  a\ea  crealo  i  bisogni  veri  e  preseoli  dì  msm 
popolo ,  e  fondalo  il  dirillo  slabile  di  ciascuna  signoria.  U  mm 
di  ilio  volle  rovesciare  ogni  cosa,  e  stabilì  doversi  tulli  i  popoli  dma 
slessa  nazione  agglomerare  insieme  in  un  medesimo  SIhIo;  cosierhè 
Stato  e  nazione  divengano  oramai  sinonimi.  Questo  fu  detto  il  prio- 
cipio  delle  nazionalità,  che  dovrà  diveniie  regola  e  norma  per  Tas- 
seltameulo  definitivo  dei  popoli.  Lasciamo  da  banda ,  come  cosa  da 
noi  slessi  e  da  tanli  altri  ancor  meglio  di  noi,  già  falla;  Iwsciamo 
Trsamc  giui  idico  di  qu(  1  principio  :  qui  fermiamoci  a  vedere  i  frulli 
che  ornai  se  ne  traggono  in  Europa,  dacché  esso  fu  posto  lo  campo, 
e  di  questi  fi  ulti  guai  diamo  sol  quella  picciola  parte  che  risguarda 
il  no^^lro  argomento. 

Delle  quislioni  o  interne  o  eslerne  che  mantengono  tanta  incertei- 
za  in  Europa,  la  più  gran  parte  deve  appunto  l'origine  sua  a  questo 
dritto  nuovo  delle  nazionalità.  Fu  esso  dalla  rivoluzione  promul- 
galo e  acclamalo,  perchè  potesse  servire  al  Piemonte  di  piTlesto  per 
impossessarsi  degli  altri  Stilli  d' Italia:  e  quindi  generossi  la  quis'ioQe 
italiana,  che  ferve  ora  più  che  altra  mai  viva,  anzi  bruciante.  Se  al- 
lora quel  principio  si  fosse  d  illa  sapienza  dei  Governi  di  Europa  mis- 
conosciuto, nò  l'Italia  sarebbe  piombala  in. queir  abisso  incmora 
si  trova,  né  più  mai  quel  principio  sarebbesi  invocalo  da  altri  Go- 
verni ambiziosi,  per  giustificare  le  loto  usurpazioni.  Fu  ammesso 
allora  per  l' It^ilia;  bisognò  indi  a  poco  ammetleilo  por  la  GermaDia, 
giacché  quel  dritto  che  erasi  attribuito  a  Vittorio  Emmanuele  non  po- 
tè contrastarsi  a  Guglielmo.  Indi  Sadowa:  e  con  Sadowa  le  due  pìi 
gravi  dispule  inlern.izionali  che  abbian  mai  posta  in  pericolo  la  pad 
dì  Europa:  la  questione  franco-prussiana,  la  questione  germanica. 
La  Francia  mira  a  porre  un  ratlento  alla  Prussia,  perchè  dob 
giunga  alle  ultime  conseguenze  di  quel  principio  :  la  Pnis^  min 
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per  r  opposto  a  compierò  ciò  che  finora  non  ha  che  appena  prìn* 
cipiato.  ^è  qui  arrestasi  la  funesta  fecondità  delle  discordie,  che 
quel  nuovo  diritto,  inculcato  dalla  rivoluzione,  getterà  nel  mondo. 
La  penisola  iberica  è  agitata  da  maligni  umori:  chi  li  sconvolse  e  li 
fece  così  inciprignire?  Il  disegno  di  unire  in  uno  Stato  solo  quei  due 
rami  d'una  stessa  nazione.  L' Impero  austriaco  è  sconvolto  per  resi- 
stenze e  lamenti  di  popoli  mal  contenti.  Chi  li  consiglia  e  li  stimolaf 
Il  disegno  di  separar  nelle  leggi  e  nell'amministrazione  i  varii  lin- 
guaggi, onde  quell'Impero  si  compone.  La  Serbia,  la  Moldavia,  la  Va- 
lachia,  la  Bulgaria,  sono  piene  di  voglie  guerresche,  di  appresta- 
menti militari,  di  mene  faziose,  di  conflitti  sanguinosi.  Chi  ne  turba 
la  pace?  Il  fantasma  della  nazionalità,  pel  quale  sperano  di  sottrarsi 
al  vassallaggio  turco ,  d'  associarsi  insieme,  d' ingrandire,  di  domi- 
nare. 1  popoli  slavi,  dairun  capo  all'altro  dell'Oriente,  nutrono  spe- 
ranze, formano  disegni,  preparano  commozioni,  invocano  prolezioni, 
ambiscono  indipendenza,  sognano  signoria  di  grande  Stato.  Chi  ha 
posto  loro  addosso  i  Temiti  di  questa  convulsione  politica?  lo  stes- 
so principio  delle  nazionalità.  Noi  crediamo  che  esso  sia  destinato  ad 
essere  fra  non  mollo  seppellito  in  un  grande  campo  di  battaglia,  cui 
i  segni  dt  1  tempo  ci  fan  vedere  non  molto  lontano.  Ma  se  ciò  non 
avverrà  così  tosto,  egli  è  certo  da  prevedere  che,  lungi  dallo  scio- 
gliersi le  presenti  quistioni,  molte  altre  ne  sorgeranno  in  nome  di 
questa  nazionalità.  Poiché  se  è  ingiustizia  che  i  popoli  di  una  mede- 
sima nazione  sieno  divisi  tra  molti  scettri,  o  che  un  solo  scettro  re- 
gni sopra  popoli  di  varie  nazioni;  non  vi  è  Stato  presente  di  Europa 
che  vada  esente  di  questa  ingiustizia,  e  però  non  debba  dissolversi, 
non  v'  è  popolo  che  non  debba  cercare  un  nuovo  assettamento. 

Un  altro  principio  è  stalo  posto  innanzi  dal  dritto  nuovo,  ed  è 
quello  del  ncm  intervento.  Esso  non  è  in  vero  principio  generatore 
di  nuovi  ordini,  ma  è  principio  ausiliare  di  nuove  conquiste.  La- 
sciasi per  esso  il  debole  in  balla  del  forte,  e  condannasi  ogni  so- 
vranità picciola  ad  essere  assorbita  impunejiìente  dalla  grande.  Co- 
sì furono  possibili  gli  sconvolgimenti  in  Italia  :  così  si  fecero  le 
usurpazioni  delle  province  della  Santa  Sede  :  così  fu  spogliata  dei 
suoi  principati  la  Danimarca.  E  così  del  pari  trovasi  ora  esposta 
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airambizioDe  di  vicini  polenU  più  d  una  piccioli  signoria  di  Europa 
Ecco  un  altra  cagione  dei  presenti  timori  di  guerra.  I  grandi  Stali 
trovano  molto  agevole  per  loro  Y  impadronirsi  dei  piccoli  Stati  co&- 
tinanti  :  e  come  i  costoro  Principi  non  hanno  nò  forza  da  resi- 
stere per  sé  slessi)  né  speranza  di  aiuti  di  loro  alleati,  cosi  cerca- 
no di  negoziare  la  loro  rinunzia,  piuttosto  che  soffrii  la  più  tardi  per 
forza  e  senza  compensi.  Ciò  va  ora  accadendo  in  Alemagna:  ciò  più 
tardi  potrà  accadere  altrove.  Ed  ecco  indi  appunto  sorgere  nuova 
cagione  di  dissidii  internazionali,  onde  si  credea  dovesse  scaturire 
l'impossibilità  di  grandi  guerre.  Poiché  le  grandi  Potenze  non  tolle- 
rano un  mgrandimenlo  delle  loro  rivali,  che  le  renda  preponderaoti; 
e  son  costrette  ricorrere  alle  armi.  Ciò  invelenisce  vicmaggiormen- 
le  il  dissidio  franco-prussiano,  e  fa  sì  che  vi  si  mescoli  per  differeo- 
ti  rispetti  e  Russia  e  Inghilterra. 

Il  terzo  principio  del  nuovo  diritto  é  quello  che  volle  dirsi  del 
fatto  compiuto,  col  quale  alla  forza  fortunata  si  concede  una  validi- 
tà di  ragione  superiore  al  dritto  vilipeso.  Questo  principio  ÌDgeoera 
naturalmente  una  doppia  tendenza  in  tutti  coloro  che  reggono  i\  li- 
mono d' un  grande  Stato.  Preparare  di  soppiatto  e  occultamente  i 
mezzi  di  giugnere  airimprovviso  a  quei  colpi  di  mano  chevoglioDsi 
tentare:  e  vigilar  sempre  colle  armi  in  pugno  e  cogli  occhi  di  lince 
perché  nessuno  di  simili  colpi  riesca  airemolo.  In  altri  termini  la 
diflldenza  perpetua  e  l'astuzia  sostituita  all'amicizia  e  alla  lealtà  io- 
iernazionale  ;  ecco  qual  é  naturalmente  Tcffetto  del  fatto  compiuto. 
Dopo  la  campagna  della  Germania  del  1866  non  é  più  lecito  a  nessun 
principe  il  dormire  tranquillo  sopra  Y  origliere,  rassicurato  delle 
protestazioni  di  amicizia  e  di  pace  delle  altre  potenze.  Ciò  che  fece 
una  volta  la  Prussia,  può  farlo  una  seconda  ella  stessa,  o  può  farà 
da  altri:  e  poiché  a  lei  riuscì  così  bene,  quell'esempio  è  un  grande 
sOmolo  per  tutte  le  coscienze  non  meticolose  a  tentarlo  del  pan.  Il 
fatto  compiuto  non  é  che  un  giuoco  accorto  di  forza:  vincere  e  vin- 
cer presto,  ecco  tutto.  Di  diritti,  di  ragioni,  di  umanità  non  è  pii 
quìstione  ;  la  sola  quistione  é  riuscire.  E  con  tal  arma  posta  in  ma- 
no ai  forti,  puossi  sperar  pace  durevole  in  nessun  tempo? 
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Finalmente  il  quarto  princìpio  che  il  dritto  nuovo  ha  proclamata 
è  quello  del  suffragio  universale.  FiUQhè  esso  è  riconosciuto  come 
unica  sorgente  di  dritto  per  ogni  tempo  e  in  ogni  condizione  della 
sicielà,  non  vi  può  essere  più  ordhie  stabile  e  durevole  in  nessuna 
società.  È  questa  l'ultima  fonte  immediata,  dalla  quale  pullulano  le 
questioni,  specialmente  politiche,  che  dividono  prcsenlemenlo  nei 
singoli  Stati  le  fazioni.  Ciascuna  d'esse  per  trionfare  non  sì  dà  ca- 
rico se  abbia  ragione  o  torlo  :  ma  pensa  solo  se  può  o  no  riuscire 
a  guadagnare  le  aderenze  della  moltitudine.  Or  qual  moltitudine  non 
può  guadagnarsi  facilmente  ad  ogni  causa,  specialmente  dove  la  re- 
ligione pone  meno  ostacoli  alla  prevaricazione,  alla  debolezza,  alla 
corruttela,  al  peculato  ?  Un  po'di  denaro,  un  jm)'  di  paura,  un  po'  di 
eloquenza,  un  po'  di  promesse,  e  soprattutto  molto  inganno  di  gros- 
si paroloni,  bastano  a  fare  il  miracolo  della  unanimità  del  suffragio. 
£cco  ciò  a  che  mirano  le  fazioni  politiche  :  ed  ecco  ciò  che  rende 
impossibile  la  durata  tranquilla  degli  ordini  presenti  nelle  società 
moderne. 

Eici  sembra  adunque  di  avere  abbastanza  dimostrato,  che  l'origi- 
ne vera  della  incertezza  cosi  fatale^  in  cui  trovansi  oragli  Stati  in  Eu- 
ropa, SI  è  appunto  il  nuovo  diritto  che  il  liberalismo  rivoluzionario  ha 
cercato  di  far  prevalere.  Già  i  danni  materiali  e  morali  che  i  popò- 

■ 

li  hanno  sperimentato  dalle  prime  applicazioni  di  quel  diritto  basta- 
no a  fame  conoscere  la  rea  indole.  I  timori  dell'  avvenire  che  ora 
spaventano  tutti,  sono  altresì  suoi  figli  legittimi;  e  le  triste  cout»e- 
guenze  che  essi  già  producono,  formano  una  giunta  gravissima  alla 
derrata.  Se  questi  timori  si  tradurranno  in  fatto,  allora  si  vedrà  av- 
verato alla  lettera  il  prognostico  che  già  facemmo  altrove,  quando 
sul  principio  della  rivoluzione  italiana  esaminavamo  la  natura  di 
questo  rinnovamento,  che  cioè  esso  costerebbe  all'  Europa  grand'  o- 
ro ,  grandi  lacrime ,  e  gran  sangue  ;  senza  che  però  si  riesca  a  sta- 
bilir nulla  di  durevole  sopra  quelle  basi.  Vorremmo  che  ciò  non  si 
dovesse  mai  avverare  :  ma  da  chi  può  aspettarsi  tanta  efficacia  che 
valga  a  dissipare  questi  timori? 
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III. 


Gli  sforzi  della  diplomazia  non  possono  iiD|H*oroeUer8i  un  cùA  for« 
tiinato  successo.  Noi  crediamo  sinceramente  esserci  una  parte  doì 
lucciola  degli  uomini  di  Governo  e  di  Slato ,  la  quale  desidera  daf- 
Tero  una  durata  perpetua  della  pace,  e  a  conseguii  la  rivolge  ogii 
suo  studio ,  ogni  sua  opera.  Ma  colla  stessa  sincerità  diciamo  ciie 
non  abbiamo  nessuna  fede  neir  efficacia  dei  loro  tentativi.  E  la  colpoi 
non  è  punto  da  arrecarsi  ad  essi:  è  tutta  da  riporsi  nella  malvagli 
della  causa  che  essi  difendono. 

Gli  uomini  di  Slato  sono  ora  per  lo  più  migliori  dei  loro  prìncipii. 
I  principii  che  essi  sostengono  sono  di  natura  loro  dissolventi:  e  me- 
nano per  necessità  alla  dissoluzione.  Indarno  l' ingegno  della  meole 
e  la  bontà  del  cuore  sforzasi  di  arrestar  la  logica:  essa  procede  ine- 
sorabilmente nelle  sne  conseguenze,  finché  non  abbia  toccato  ogni 
estremo.  Oggi  s'immaginerà  un  ripiego,  domani  si  pi  oporrà  un eom- 
pense:  ora  si  porrà  innanzi  un  mezzo  termine;  più  tardi  si  consiglie- 
rà uno  spedienle.  TuUociò  varrà  al  più  al  più  a  porre  un  po'  di  ritardo 
al  cammino  naturale  dei  rei  principii:  non  gioverà  nulla  a  faili arre- 
stare a  mezza  strada,  e  molto  meno  a  cangiarne  la  natura  di  rea  in 
benigna.  Se  la  diplomazia  professa  quei  principii  stessi,  i  quali  ge- 
nerano di  necessità  i  dissidii  che  essa  vuole  acchetare  ;  o  bisogna 
che  essa  soccomba  alla  forza  di  quei  principii,  dichiarandosi  ìtùpo- 
tenie  a  conseguire  il  suo  scopo;  o  se  vuole  conseguire  il  suo  scopo, 
bisogna  che  rinneghi  quei  principii  che  essa  professa. 

Cosi  è  avvenuto  nel  fatto.  La  rivoluzione  per  trionfare  nelF  Italia 
ha  dovuto  porre  innanzi  quel  dritto  nuovo  che  già  vedemmo  :  e  la 
diplomazia  fu,  se  non  complice,  almeno  certo  ligia  della  rivoluzie- 
ne ,  accettandone  il  fatto  compiuto.  Gli  stessi  principii  si  proclama- 
rono in  Alemagna:  le  stesse  applicazioni  si  fecero  in  parte,  in  parie 
si  voglion  fare  colà.  Ma,  fatte  colà  divengono  nocevoli  agi'  inteies» 
più  vivi  della  Francia ,  la  quale  non  può  consentire  a  un  ingraodi- 
mento  si  repentino  della  Prussia ,  sua  antica  rivale.  0  dùnque  arre- 
starle per  via  di  trattati ,  ovvero  opporvisi  colle  armi  ;  ciò  vuoi  dire 
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0  la  diplomazia  o  la  guerra.  Ma  potrà  la  diplomazia  disdire  in  un 
luogo ,  ciò  che  affcima  in  un  altro?  Essa  dee  dunque  rinunziare  al 
disogno  di  frenar  la  Prussia  in  forza  del  drillo  e  dei  principii ,  da 
lei  medesima  ammessi  in  Italia  :  e  se  \uol  ceHsarne  il  progressivo 
ingrandimento,  dee  lasciar  questo  compilo  alla  spada.  Lo  slesso  dee 
dirsi  pioporzionalamenle  di  tutte  le  altro  quistioni  diplomatiche  o 
politiche  che  si  agitano  ora  in  Europa.  Da  per  lullo  Y  abitila  degli 
uomini  urta  vanamente  innanzi  al  medesimo  scoglio  ;  ai  principii 
cioè  da  loro  medesimi  propugnati.  Se  non  si  abbandonano  questi 
principii,  non  è  possibile  distruggerne  la  mala  influenza:  bisogna 
rassegnarsi  per  forza  a  solTriine  i  possimi  effelli. 

Un  altro  motivo  d' insufficienza  per  la  diplomazia  dimora  nell'ab- 
bandono da  essa  fallo  dei  pi  incipit  del  diritto ,  per  seguitare  gì'  im- 
pulsi dell'  interesse.  Dacché  le  idee  moderne  sonosi  impadronite  de- 
gli intelletti  di  quasi  tutti  gli  uomini  di  Slato,  venne  distrutto  ogni 
legame  di  solidarietà  che  li  univa  tra  loro,  ogni  principio  di  unifi- 
cazione, che  pelea  regolarne  le  mosse  e  dirigerle  a  uno  scopo  comu- 
ne. Pi  ima  di  questo  cangiamento  v*  erano  due  sorli  di  vincoli,  dai 
quali  tulli  i  governi  si  consideravano  ugualmente  legali  :  quello  dei 

Irallati  preesistenti,  quello  dei  pi  incipit  del  diritto  pubblico.  In  que- 
sti ultimi  tempi  ogni  prestigio  di  immutabile  obbligazione  ò  stalo 
tolto  ai  trattati,  a  forza  di  romperli  e  spregiai  li  l' uno  dopo  Taltro, 
secondo  che  tornava  conto  a  ciascuno  Slato  :  ed  ogni  inviolabilità  di 
diritto  è  stella  sconosciuta,  a  forza  di  lasciarli  conculcar  tulli  succes- 
sivamente, conforme  agli  interessi  proprii  del  più  forte. 

Quindi  ne  sorge  che  manca  in  effetto  ai  diplomatici  un  terreno, 
sopra  cui  collocarsi  lutti  d' accordo,  aifin  d' intendersi  per  iscioglie- 
re  le  quistioni  che  van  sorgendo.  Ad  ogni  nuovo  litigio  che  una  vol- 
ta veniva  in  campo,  era  facile  che  se  non  lutti  almeno  i  più  degli  uo- 
mini politici  potessero  applicare  un  conforme  parere,  il  quale  dive- 
niva appunto  perciò  rispeltabilo,  perchè  era  il  parere  di  tanti  go- 
verni che  avean  modo  di  farsi  rispettare.  Ora  questa  uniformità  di 
pensieri  non  è  più  possibile  ;  giacché  si  è  sostituita  la  politica  dell'in- 
tercsse  alla  politica  del  diritto:  e  T  interesse  ò  al  lutto  non  solo  par- 
ticolare ma  eziandio  individuale.  Quindi  più  difficili  le  confederazio- 
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ni  e  le  legbe,  o  al  certo  meno  durevoli  :  quindi  più  malagevoU  i 
Congressi  e  le  conferenze,  o  al  certo  meno  uniformi:  quindi  più 
scabrosi  i  trattali  o  al  certo  meno  rispettali.  Yedevasi  una  \oUa  il 
rappresentante  di  ancor  picciolissimo  Stato  conciliarsi  tanto  rispetto, 
e  aver  tanta  autorità,  quanta  ne  venia  conceduta  al  rappresentante 
della  più  alta  potenza.  In  ogni  legato  di  Princ  pe  rispettavasi  la 
maestà  del  dritto,  non  la  vastità  della  signoria.  Ora  non  suol  con- 
cedersi un  poco  di  autorità  se  non  a  chi  parla  in  nome  del  maggior 
numero  di  baionette.  Che  indizio  è  codesto?  Il  diritto  ha  dovuto  c<^ 
dorè  il  luogo  al  potere,  la  ragione  alla  forza.  Tale  essendo  ora  la 
condizione  generale  della  diplomazia,  chi  mai  può  ìmprometlersi 
dalla  sua,  tuttoché  sincerissima,  intenzione  di  pace,  che  realmente 
pervenga  a  consenarla  intera  in  mezzo  a  tanti  motivi  di  guerra  io 
Europa? 

Da  lutto  ciò  che  abbiam  fin  qui  discorso  deve  dedursene,  come  na- 
turai conseguente;  che  se  non  disdiconsi  i  principii  del  nuovo  diritto 
liberalesco,  non  è  possibile  avere  pace  stabile  in  Europa.  Presto  a 
tardi  si  verrà  allo  mani:  e  siccome  tante  sono  le  vertenze  qaanti 
sono  gli  Stati:  così  probabilissima  cosa  è  che  questa,  più  o  meno  ri- 
mola, guerra  sarà  quasi  non  dicemmo  universale.  Ma  potrà  essa  al- 
meno partorire  pel  futuro  una  pace  durevole  e  inconcussa?  Non  è  dif- 
ielle  la  risposta.  Pace  durevole  e  inconcussa  non  può  esservi  tra 
le  nazioni  se  non  a  questo  solo  patto  :  che  il  dritto  di  ciascuna  sia 
da  tutte  le  altre  rispettato.  Or  non  può  ottenersi  che  il  dritto  di  uo 
popolo  sia  rispettalo,  se  non  ritorna  in  onore  l' osservanza  dei  traf- 
tati,  e  r  ossequio  dei  diritti  storici  di  ciascuno  Stato. 

Quale  che  sia  dunque  l'esito  delle  armi,  esso  non  può  assiovare 
la  pace,  se  dopo  la  guerra  continueranno  ad  aver  vigore  i  principii 
liberaleschi  della  moderna  rivoluzione.  Si  avrà  tregua  d'armi  per 
istanchezza,  si  avrà  dominio  prepotente  d'un  vincitore:  ma  scorso 
poco  tempo,  le  stesse  cause,  se  seguitano  a  sussistere,  produrrano  gli 
stessi  effetti;  e  dagli  stessi  prìnciini  si  dedurranno  le  stesse  coos^ 
g:uenze.  Allora  soltanto  si  può  sperare  stato  tranquillo  di  pace,  quan- 
do riprenderanno  vigore  gli  antichi  principii,  e  la  forza,  l'interesse, 


.   ri..;  . 
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la  furberia  s'inchineranno  sommessi  ed  impotenti  innanzi  al  diritto, 
alla  giustizia,  alla  lealtà. 

Ciò  prova  ancora  una  \olta,  quello  che  fu  già  detto  le  mille  ;  il 
liberalismo  essere  validissimo  a  dissolvere,  invalidissimo  a  riunire: 
polenlissimo  a  distruggere,  impotentissimo  ad  edificare.  Esso  è,  può 
dirsi  da  quasi  due  lustri,  padrone  dell'  Europa:  come  l'abbia  disu- 
nita tutta,  e  quante  distruzioni  abbia  accumulate,  il  vede  ognuno. 
Ed  ora  che  tenta  d'impedire  un  disgregamento  ancor  più  forte,  chi 
non  vede  quanto  riesce  debole  nelI'elTetto,  ed  inefficace  nell'opera? 
Provvidenziale  lezione  è  codesta  pei  popoli,  lasciatisi  affascinare 
dalle  sue  splendide  promesse.  Speriamo  che  i  popoli  la  intendano, 
e  rivolgansi  nelle  loro  aspirazioni  e  nei  loro  affetti  ai  male  abban- 
donati principii  del  dritto  vecchio,  che  volea  la  riverenza  a  tutti  i 
diritti,  e  specialmente  ai  diritti  meno  sostenuti  dalla  forza.  Questa 
bandiera  si  tiene  alta  in  un  canto  solo  dell'Europa;  e  questo  canto  è 
Roma.  Egli  è  dunque  ben  naturale  che  a  Roma  si  rivolgano  i  cuori 
e  gl'intelletti  delle  persone  più  savie  e  più  generose,  e  da  lei  aspetti- 
no la  salute  dell'  Europa,  ed  un'era  veramente  prosperosa  di  pace.  E 
Roma  darà  la  pace  che  il  secolo  coi  suoi  deviamenti  non  può  dare: 
quella  pace  che  nasce  dalla  giustizia  e  dalla  carità,  e  che  nell'  indi- 
viduo fa  l'uomo  giusto,  nella  società  fa  il  popolo  contento. 


Serie  TU,  vói  111,  fase.  ii4.  44  9  Settembre  1868. 
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Pochi  personaggi  hanno  dato  di  sé  in  sul  teatro  del  xaondo  udo 
spettacolo  più  meraviglioso  ed  un  più  eloquente  esempio  della  vaniti 
delle  umane  grandezze,  di  que  lo  che  diede  nel  secolo  XV  il  Caidi- 
nalc  Fra  Pietro  Riario.  Dairoscurilà  d'una  povera  cella,  egli  si  vide 
all'improvviso  innalzato,  nel  più  bel  fiore  della  giovinezza,  alle  mag- 
giori dignità  che,  dopo  la  suprema,  potessero  ambirsi  nella  Corte 
Romana;  si  vide  colmato  di  lutti  i  favori,  che  sapesse  desiderare 
dalla  fortuna,  e  divenuto  l'arbitro,  piultoslo  che  il  ministro,  d'un 
Pontefice  che  lo  amava  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi.  Per  due 
anni  egli  regnò  con  felicità  senza  pari,  sfoggiando,  eguale  alla  po- 
tenza di  primo  Ministro,  il  lusso  di  gran  Principe,  ed  abbagliao- 
do  cogli  splendori  della  sua  corte  non  solo  Roma,  ma  tutta  l'Italia. 
I  Sovrani,  dèi  quali  avea  tutta  la  grandìgia,  sicché  pareva  nato  loro 
uguale,  facevano  a  gara  di  onorarlo;  i  popoli,  rapili  dalla  sua  libe- 
ralità e  dall'incantevole  amabilità  del  tratto,  lo  inebbriavan  di  applao- 
si;  ogni  cosa  gli  sorrideva  e  parea  promettergli  un  lungo  avvenire 
di  prosperità  e  di  grandezze.  Quand'  ecco  una  morte  precoce  tronca 
ad  un  trailo  cosi  belle  speranze  e  spense  cosi  splendida  vita;  il  Car- 
dinale, che  era  poco  innanzi  l'idolo  di  Roma  e  lo  stupore  dell'Italia, 
disparve  dal  mondo,  a  guisa  d'una  meteora,  che  accesasi  all'improv- 
viso neiroscurità  de'  cieli,  brilla  vivamente  per  pochi  istanti,  atti- 
rando a  sé  tutu  gli  sguardi  attoniti,  e  poi  in  un  attimo  si  estingue. 
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Dopo  morte,  fu  infelice  il  Riario  per  la  rea  o  almen  dubbia  fama 
che  intorno  a  lui  si  sparse:  e  pare  che  la  malignità,  la  quale  non 
aveva  avuto  tempo  a  morderlo  in  vita,  volesse  vendicarsi  di  lui  mor- 
to, allargando  alla  muldicenza  tanto  più  libero  il  freno.  Ma  vaglia  il 
vero:  egli  fu  assai  migliore  della  fama  che  sorti  tra  i  posteri;  del 
che  agevolmente  si  persuaderà  chiunque  si  faccia  a  interrogare  le 
tesiimonianze  de'  suoi  contemporanei  ed  a  studiare  in  esse  il  ritratto 
genuino  della  sua  vita. 

Pietro  Riario  nacque  In  Savona,  nell'Aprile  del  1445,  da  Paolo  e 
da  Rianca  della  Rovere,  sorella  di  Francesco  c(ie  poi  fu  Sisto  IV.  Io 
età  ancor  fanciullesca  avendo  perduto  il  padie,  la  sua  educazione  e 
quella  di  Girolamo  suo  fratello  rimase  interamente  a  cura  della  pia 
genitrice  e  dello  zio  Francesco.  A  12  anni  lasciò  Savona,  per  con- 
dursi a  Siena,  dove  lo  zio  insegnava  con  gran  fama  di  dottrina  le 
sacre  lettere;  e  ad  esempio  di  questo,  che  in  età  ancor  più  tenera 
crasi  reso  Francescano,  anche  Pietro  vestì  l'abito  dei  Frati  Minori. 
Mesfb  quindi  nella  consueta  carriera  degli  sludil  di  umane  lettere  e 
divine,  vi  fece  rapidi  e  maravigliosi  progressi,  atteso  il  vivacissimo 
ingegno  e  la  prodigiosa  memoria  onde  apparve  dotato  ;  tanto  che  in 
età  ancor  giovanissima  fu  scelto  per  Lettore  di  filosotia  nel  gran 
Convento  di  S.  Nicolò  a  Venezia.  E  poco  appressò,  le  esemplari 
virtù  e  l'abilità  straordinaria  che  già  in  lui  vedeasi  nel  maneggio 
degli  affari,  lo  innalzarono  alla  carica  di  Provinciale  della  Romagna, 
e  a  quella  di  Commissario  1. 

Frattanto  il  zio  Francesco  era  stato  da  Paolo  li,  nel  Settembre  del 
1461,  promosso  inopinatamente  alla  Romana  porpora;  il  che  aperse 
al  giovane  nipote  un  nuovo  e  vasto  orizzonte  d'insperate  grandezze. 
Narrcìsi,  che  Fra  Pietro  allo  zio,  che  parca  titubante  di  accettar  la 
dignità  del  Cardinalato,  la  cui  prima  notizia  avealo  sorpreso  in  Pa- 
via, facesse  gagliarde  istanze  per  determinarlo  al  viaggio  di  Roma, 
predicendogli,  sulla  fede  di  certi  suoi  sogni,  che  sarebbe  fatto  Papa, 
e  da  lui  sarebbe  croato  esso  medesimo  Cai  dinaie  2.  Checché  sia  di 

1  Vedi  il  CiAccomo,  colle  giunte  del  Vittorelli  e  dell'OLDOiNi,  ìnSixtoIY; 
Gamella  Vite  dei  Cardinali,  T.  IH;  ecc. 

2  Cabdella,  1.  cit. 
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ciò,  r  evento  rispose  appieno  ai  presagi  o  ai  desiderìi  di  Pietro;  ed 
e^li  stesso  ebbe  gran  parie  nella  elezione  del  Cardinale  Francesco 
al  Papato.  Imperocché,  entrato  con  lui  in  conclave,  in  qualità  di  sqo 
maestro  dì  camera  o  conclavista,  tanto  seppe  colla  sua  destrezza  ed 
eloquenza  maneggiarsi  presso  i  Cardinali  più  influenti ,  e  spedai- 
mente  presso  il  Bessarione,  il  Gonzaga,  Y  Orsini  e  il  Borgia,  che 
riuscì  al  bramato  intento  di  procacciare  all'  amato  zio  la  ricbiesla 
maggioranza  de'  suffragi  1 . 

Non  è  quindi  a  dire,  quanto  crescesse  in  Francesco,  divenuto  Papa 
Sisto  IV,  l'amore  eh'  egli  avea  sempre  nutrito  verso  il  nipote  Pie- 
tro. Al  vincolo  di  sangue  che  a  lui  lo  stringeva;  alla  tenerezza  pa- 
terna, con  cui,  sottentrando  al  genitore  defunto,  ne  avea  curala  fio 
da  fanciullo  l'educazione;  al  legame  di  religiosa  fratellanza  ond'erano 
da  tanti  anni  strettamente  congiunti  nella  medesima  famiglia  del- 
l'Ordine serafico;  alle  attrattive  che  le  rare  ed  eccellenti  qualità  dei 
giovane  e  il  precoce  sviluppo  de'  suoi  meravigliosi  talenti  doveano 
esercitare,  in  lui  soprattutto  che  ne  era  stato  il  cosi  diligente  e  Mice 
cultore  ;  aggiungevasi  ora  un  debito  di  gratitudine ,  giacché  a  lui 
andava  in  qualche  parte  tenuto  d' esser  giunto  alla  massima  delle 
terrene  grandezze.  Questi ,  e  non  già  le  infamie  immaginate  dai  ca- 
lunniatori di  Sisto ,  furono  i  veri  e  naturalissimi  motivi  di  quella 
singoiar  predilezione  ond'egli  distinse,  fra  tutti  i  suoi  nipoti,  Pietro 
Uiario,  e  nel  Papato  lo  colmò  di  tanti  favorì. 

Appena  dunque  Sisto  fu  coronato,  egli  premiò  il  Riario,  creandolo 
Vescovo  di  Treviso;  e  nella  prima  creazione  che  fece  di  Cardinali, 
ai  15  Dicembre  del  li71,  lo  decorò,  insieme  col  suo  cugino.  Giu- 
liano della  Rovere,  della  porpora,  dandogli  il  titolo  presbiterale  (B 
S.  Sisto.  Più  tardi,  nel  1473,  lo  trasferi  dalla  Sede  vescovile  & 
Treviso  all'Arcivescovile  di  Firenze;  a  cui  aggiunse,  sotto  nome  di 
Commenda,  le  chiese  di  Siviglia  in  Ispagna,  e  di  Mende  in  Francia; 
inoltre  il  titolo  di  Patriarca  Costantinopolitano,  divenuto  vacante  alia 
morte  del  Cardmal  Bessarione;  la  protettoria  dell'Ordine  dei  Minori» 


1  Infessuea,  DiariOj  p.  1143;  Waddlngo,  Annales  Minorum^  T.  XH» 
pag.  i€l.  ^ 
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0  parecchie  pingui  abbazie  l.  Questa  cumulazione  di  •beneGciicccIcT 
siastici  in  un  sol  capo  certamente  può  essere  biasimevole  ;  ma  si  dee 
por  mente  che  a  quei  tempi  era  costume  antico  e  comune,  di  cui  non 
pochi  esempii  potrebbero  recarsi  :  laonde  non  può  farsene  a  Sisto  IV 
speciale  aggravio,  avendo  e  prima  e  dopo  di  lui  seguita  quest'usan- 
za, e  sovente  per  buone  ragioni,  molti  anche  ottimi  Pontefici  ;  finch& 
la  riforma  del  Concilio  di  Trento,  coir  imporre  ai  Vescovi  la  residen- 
za, non  venne  ad  abolire  anche  la  pluralità  sunultanea  delle  Sedi. 

Quando  Fra  Pietro  Riario  mutò  la  tonaca  francescana  nella  por- 
pora cardinalizia,  contava  26  anni  d'età.  E  col  mutar  dell'abilo  egli 
parve  trasformarsi  in  tutl'  allr'  uomo,  rivelando  all'  improvviso  tali 
qualità,  che  ninno  sarebbesi  aspettato  in  un  povero  ed  umile  fraticello. 
Il  Pontefice  che  ben  ne  conosceva  l'abilità,  lo  assunse  al  suo  fianco 
per  consigliere  e  confidente  intimo  ;  lo  pose  alla  testa  degli  afiari, 
scaricando  sopra  le  sue  giovani  spalle  gran  parte  del  peso  del  Go- 
verno universale;  e  gli  conferi  tutte  quelle  preminenze  in  palazzo  che 
poi  furon  solite  attribuirsi  a  quel  che  chiamavasi  il  Cardinal  Nipote. 
Né  il  giovane  Riario  si  mostrò  punto  inferiore  a  tanta  altezza; 
anzi  egli  parve  nato  fatto  per  l'eccelso  e  difficile  posto,  a  cui  la  Prov- 
videnza lo  aveva  ipnalzato. 

Infatti,  attesta  di  lui  un  biografo  contemporaneo  ^  che ,  appena 
creato  Cardinale  e  Ministro,  sublitnes  et  imperio  idoneos  indtUt  spi- 
rilus;  e  recalisi  in  mano  tutti  i  negozii  della  Corte,  cominciò  a  trat- 
tarli e  a  spedirli  con  maravigliosa  destrezza  e  facilità,  non  altilmenti 
che  un  vecchio  ministro,  consummato  nelle  difficili  arti  del  governo. 
Adeo  fuit  callidus  et  animosus ,  dice  il  Ciacconio,  ul  omnia  Curiae 
negocia  summa  dexteritate  tractaret,  E  il  Bruto,  tult' altro  che  am- 
miratore del  Riario  ,  scrive  eh'  era  in  lui  callidilas  et  perspicacia 
tanta ,  ul  nenio ,  etiam  omni  aetale  magnis  tractandis  gerendisqtie 
rebtM  acta,  plura  aut  provideret  animo,  aut  praestaret  t^i  provi- 
sa  perspectaque  haberet  3.  Da  lui,  sicconoc  Valter  ego  del  Pontefice, 

1  Card.  Papiensis^  Epiit.  493.  Citiamo  Tedizione  di  Milano,  del  152t. 

2  Nicolò,  vescovo  di  Modrussa,  neirOrazlone  funebre,  allegata  dal  Vitto- 
retU  presso  II  Giacgonk),  Lo. 

3  Hiit.  FtorenL  Uh.  V. 
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dipendeva  ogni»  cosa  ;  ed  egli,  non  che  soccombere  aHa  gran  mole 
degli  aiTaii,  era  anzi  l'anima  che  dava  impulso  e  vita  a  tutto,  e  coq 
giovanile  gagliardìa  timoneggiando  il  vascello  dello  Stato,  lo  furea, 
dice  il  \S  vddingo  ,  con  tal  disinvoltura  e  agilità  ut  ferme  otiari  et 
nihil  egisse  videretur  1.  Lo  stesso  Cardinal  Papiense,  che  da  princi- 
pio avea  veduto  di  mal  occhio  la  sua  esaltazione  ^ ,  diventò  poco 
appresso  uno  de'  suoi  ammiratoti;  ne  celebrava  Tingegno,  la  ma- 
gnanimità, il  valore,  degno  d'ogni  più  gran  carica  3  ;  ed  allorquan- 
do il  Rial  io ,  per  la  sua  Lega/ione  italica ,  dovette  allontanarsi  da 
Roma,  il  Papiense  ne  sollecitava  il  ritorno,  scrivendogli  con  effusio- 
ue  d'amico  :  Unum  le  precor,  non  tam  meo  quam  nostrae  reiptibU- 
cae  nomine,  ut  celeri  ter  redeas.  Absente  te,  non  possunl  non  ia- 
cturam  puhlica  facere.  Tu  unus  homo  nobis  consukndo  et  provh 
dendo  resti tui$  rem  4. 

Alla  destrezza  ed  abilità  nei  negozii  congiungeva  il  Cardinal  di 
S.  Sisto  una  virtù  maravigliosa  di  afTascinare  gli  animi,  e  legarsi 
coi  benetizii  e  colle  cortesie  i  cuori  di  tutti,  anco  dei  più  avversi; 
arte  rara,  ed  in  chi  governa  gli  uomini,  d' inestimabii  pregio  ed  ef- 
ficacia. L'altezza  a  cui  era  stato  in  sì  giovane  età  innalzato,  e  remi- 
nenie  favore  del  Pontefice ,  non  potca  non  suscitargli  contro  multe 
invidie  ed  animosità;  ma  egli  seppe  sopraffalle  tutte  a  Torzadi  ama- 
bilità e  di  ginlilezzc  ;  e  non  che  presso  il  rimanente  della  Corte,  ma, 
nel  Collegio  stosso  dei  Cardinali ,  ottenne  facilmente  anche  dai  pù 
anziani  e  severi,  com'era  il  Cardinal  di  Pavia,  perdono  alla  sua  gio- 
vinezza, non  meno  colla  squisita  cortesia  e  prontezza  ad  ognilor 
ser\izio,  che  col  prestigio  degli  straordinarii  suoi  talenti.  Di  nmna 
cosa^  dice  il  suo  biografo,  era  egli  più  facile  a  dimentirarsi  che 
delle  ingiurie  ricevute  ;  i  suoi  nemici  conquistava  coi  benefieii  ;  e 
quei  medesimi,  cui  per  uiBcio  era  obbligato  talvolta  a  riprendere  e 
punire,  tosto  si  riamicava  coi  doni,  saldando  in  essi  dall'una  mano 
la  sua  bontà  quelle  ferite  che  la  sua  giustizia  avea  dall'  altra  dovuta 

1  Annalei,  T  XIV,  pag.  90. 

2  EpUi  425,  Cardinali  Theaneniti,  10  Oclobris  1472. 

3  Epist.  47.H,  Cardinali  S.  Sixti,  30  lulii  ITS 

4  Epist,  476,  Cardinali  5.  Sixti,  25  Augusti  1473. 
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aprire  1.  Di  carattere  altreltanto  leale  ed  aperto,  quanto  era  gene- 
roso, egli  avea  in  odio  i  simulatoti  e  gl'i|)ocriti  2.  Amminifitrava  la 
giustizia  con  npiilà  incorrotta,  se  non  in  quanto  in  lui  alla  severità 
prevaleva  la  dolcezza,  ed  al  rigore  delle  punizioni  la  larghezza  dei 
favori.  La  smisurata  potestà  di  cui  era  investilo  non  abusò  mai  a 
danno  di  nessuno  ^;  non  die  far  torto  o\ioIen/a  ad  altiui,  ogni  sua 
ambizione  collocava  nel  rendere  ben'  (ic<i  a  tutti  la  sua  onnipotenza. 
Inralli  non  v'è  memoiia  che  uiuno  mai  si  querelasse  di  lui  o  lo  tac- 
ciasse di  soprusi  ;  mentre  al  contrario  si  hanno  da  ogni  parte  lar- 
ghissime testimonianze  del  quanto  fosse  caro  a  tutti  per  la  sua  li- 
beralità e  splendidezza  il  suo  governo,  nel  troppo  breve  tempo  che 
egli  lo  tenne.  «  Accetto  ed  amalo  da  tutto  il  Collegio  de'  Cardinali 
(così  nai  ra  il  Torio  )  e  d.i  tutto  il  popolo  romano  quanto  mai  fosse 
un  altro;  e  ben  lo  me^Hiiva,  con  ciò  sia  cosa  che  egli  eia  un  altro 
Pap,  al  quale  concorreva  tutta  la  comitiva  de'  Caidinali.  Quanto 
Sua  Signoria  commetteva  ed  ordinava,  il  tutto  era  eseguito.  Costui 
era  molto  piacevole,  e  tutto  f  leeto ,  giocondo  e  dolce  nel  suo  pai  la- 
re, e  nessuno  si  partiva  mai  da  Sua  Signoria  mal  contento  4.  »  Im- 
perocché ogni  cura  del  Cardinal  Riai  io  p.u  ea  volta  a  questo  inten- 
dimento appunto,  di  rendere  lieto  e  piacevole  a  tutti  il  regno  del 
Ponti fiee,  di  cui  egli  era  il  primo  Ministro;  al  quale  scopo  c<)spira- 
va  mirabilmente  colla  natura  del  Caidinal  Nipote  il  genio  libéralis- 
simo di  Papa  Sisto  ;  sicché  non  sarebbe  agevole  trovare  un  altro 
esempio  di  più  pei  fello  accordo  tra  il  Sovrano  e  il  iMinislro,  quanto  ai 
modi  di  governare  i  sudditi,  il  loro  governo,  se  |)ecc>ava  in  nulla, 
peccava  in  anibidue  per  eccesso  di  liberalità  e  d'indulgenza  ;  e  quan- 


1  fniurinrum  acceptanim  fariliw,  guam  alianm  quàrtimcumque  rerum 
cblivisrebalur,  hosle$  heneficiis  prosequehatur  ;  eo^,  quibw  iwie  mcceuse" 
bai,  muneribus  augebat,  Niccolò,  vescovo  di  Modrossa,  presso  il  Cuccoiuo, 
1.  cit. 

2  Simulnlionis  et  mentilne  probitalis  oaor  erat.  Ivi. 

3  ìuxtitiae  mltor,  eximia  auHwi  potestale,  tim  aitulit  nemini.  Ivi. 

4  Como,  Histerii  MUanesf,  Parte  sesia.  Vedi,  olire  il  Corio,  Infessuea 
nel  Diario,  pag.  1U4;  e  le  varie  Epistole  del  Card.  Papiense,  dove  si  parla 
del  Cardinale  di  S.  Sisto. 
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to  al  Cardinale,  [basta  a  dipingerlo  il  seguente  tratto,  ricordato  dal 
suo  biografo.  Rimostrandogli  un  di  il  suo  maestro  di  casa,  come  al- 
cuni dei  famigli  si  facessero  insolenti  per  la  troppa  bontà  e  condi> 
seendenza  di  lui;  il  Riaiio  rispose  :  È  tuo  ufficio  il  correggerli,  se 
insolentiscono  ;  mio  è  il  premiarli  dell*  amore  che  mi  portano  ;  fac- 
ciamo ciascuno  l'ufficio  nostro  e  tutto  andrà  bene  l. 

Coi  letterati  singolarmente  amava  egli  di  mo^rarsi  liberale,  pro- 
movendo con  muniCcenza  da  Principe  le  nobili  discipline  e  le  arti 
belle,  che  a  quei  di  rifiorivano.  La  numerosa  sua  Corte  brillava  noa 
solo  di  Prelati  e  di  Cavalieri ,  ma  di  dottori ,  di  oratori ,  di  poeti  e 
de'  maestri  più  riputati  in  ogni  genere  di  gentil  coltura;  ed  egli  re- 
cavasi  a  gloria  di  dare  albergo  nel  suo  palazzo  a  tutte  le  persone 
oneste  e  colte  2.  Fra  gli  altri ,  sperimentò  le  amorevolezze  del  Car- 
dinal Riaiio  il  celebre  Giannantonio  Campano,  che  pel  poitcntoso 
ingegno  erasi  innalzato  dall'umilissima  condizione  di  guardiano  di  pe- 
core fino  alla  dignità  vescovile,  e  da  Sisto  IV,  che  l'ebbe  già  scolaro 
in  Perugia,  aveva  ottenuto  il  Presidato  di  Todi,  di  Foligno  e  di  Qtlà 
di  Castello.  Ora,  temendo  egli  di  perdere  nel  1473  la  sua  provincia, 
il  Cardinal  di  Pavia,  suo  antico  protettore  ed  inlimo  amico ,  lo  con- 
sigilo  a  cattivarsi  colle  muse  il  Riario,  creato  testé  Legato  dell'Uin- 
bria ,  siccome  quello  che  era  amantissimo  de'  letterati  e  poteva  in 
Corte  ogni  cosa.  Crede  mihi^  scriveagli  il  Papiense ,  ingenio  est  U- 
berali;  delectatur  literis,  neque  in  amando  est  segnis.  Tumapud 
eim  ita  est  summa  omnium  rerum,  ut  promerenda  sua  magis, 
quam  eius  cui  subest  sit  expectanda  et  procuranda,  voluntas  3.  Ed 
il  Campano  ottenne  infatti  dal  Riario  tutti  i  favori  che  volle  ;  anzi 

1  Cnm  dùmus  praefectus  et  aliquando  diceret,  illius  induìgentia  et  lihe- 
mutate  nonnutlos  ex  familiariìms  insolentiores  effici:  Tuum  est,  inqtiit,  er- 
rantium  familiarium  mores  corrigere  ;  meum  est,  eorwn  erga  me  amm 
praemia  tribuere:  fac  tu  illud,  hoc  ego  faciam  ;  uterque  suo  fungatwr  m§- 
nere.  Presso  il  Ciacconio,  1.  cìt. 

2  Quingenl08  ferme  alebat  domesticos,  hos  illustri,  illos  nobili,  aiwe» 
honesto  loco  natos;  Antistites,  equiteSy  doctores,  oratores,  poetas,  autslh 
euius  alius  honestae  artis  studiosos;  dicebatque  se  omnium  honestorum  ri» 
rorum  hospitem  esse.  Ivi. 

3  Epist.  452,  del  18  Aprile  1743 
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€iìtrò  tanto  innanzi  nella  sua  grazia ,  che  il  Papiense  poco  appresso 
gli  scriveva ,  congratulandosi  :  Quod  vero  ipsum  Legatum  ita  tmim 
feceris ,  ut  etiam  a  te  conveniendi  leges  accipiat ,  phm'mum  he- 
ior..,.  Vide  quid  musae,  quid  tua  dexterilas  possit.  Omni  diligen- 
te tibipatrem  hunc  reline.  Colit  ingenia,  quod  ad  te  antea  scripsi; 
et  tam  multa  potest ,  quain  multa  viderivull  posse;  dies  eius.una 
cenlum  annis  nostris  erit  libi  utilior  1. 

Ma  questa  natura  cosi  generosa  e  splendida  del  Cardinale  di 
S.  Sisto,  troppo  era  difficile  che  non  trasmodasse  in  qualche  ecces- 
so, e  che  si  contenesse  entro  i  giusti  limiti  dell'  ecclesiastica  gravi- 
la e  modestia.  A  valicare  questi  limiti  spronavalo  il  bollore  della 
gioventù  e  quell'inebriamento  che  la  gran  potenza,  la  straordinaria 
felicità  e  il  plauso  continuo  de'  cortigiani  e  della  moltitudine  facil- 
mente produco  ne' grandi,  soprattutto  quando  la  loro  grandezza  è 
nata  in  un  subito,  quasi  dal  nulla.  Non  può  negarsi  in  fatti  che  il 
Cardinal  Riario  patisse  anch' egli  le  vertigini  di  questa  ebbrezza,  in 
modo  da  oscurare  non  leggermente  lo  splendore  de'  rari  suoi  meri- 
ti. La  prodigalità,  il  lusso,  lo  sfarzo  principesco  della  sua  vita  car- 
dinalizia fu  così  fuori  del  comune,  che  siccome  a'  suoi  dì  era  la  me- 
raviglia e  il  discorso  non  solo  di  Roma,  ma  di  tutta  Italia,  così  po- 
scia rimase  il  tratto  principale,  e  quasi  unico,  con  cui  gli  storici,  la- 
sciando nell'ombra  le  altre  qualità  egregie  del  Cardinale,  caratteriz- 
zarono presso  i  posteri  la  sua  memoria. 

«  A  voler  scrivere  delle  magnificenze  di  questo  reverendissimo 
od  inclito  Monsignore  san  Sisto  (dice,  pieno  d' ingenua  ammirazio- 
ne, il  Cerio)  troppo  sarebbe  lungo;  ma  concludendo,  non  Frate,  ma 
parca  figliuolo  di  Cesare  primo  Imperatore,  e  più  che  il  vero  Pon- 
tefice era  onorato.  Quivi  tutto  mi  perdo,  nò  saperla  non  che  dire, 
ma  pur  anche  numerare  una  minima  parte.  Questo  Prelato  pareva 
nato  d' un  Cesare,  più  liberale,  più  magnanimo  e  splendido  che 
prelato  mai  fosse  2.  »  Egli  teneva  una  corte  di  presso  a  cinquecen- 
to persone  ;  non  solo  famigli  e  servi,  ma  personaggi  gran  parte  co- 


1  Episl.  477,  del  31  Agosto  1473. 

2  Op.  Gii. 
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spiciìi  per  prelature,  per  n«>blUà,  per  doli. ina  o  per  eccellenza  in 
qualsiasi  arie  genlile.  Pari  a  questo  coiteggio  era  il  lusso  tirila  sua 
abilizione,  del  vas<  llame  d'oro  e  d'ai  gonio,  dellc^  lapprzzei  ie  e  drap- 
peiie  finissime,  de'  cavalli,  delle  vesti,  dille  suppellettili  e  di  qiian- 
l'  altro  si  conviene  alla  gian  vita  di  un  prinripe.  Oltie  le  sue  liberalità 
\erso  i  poverelli,  nutriva  un  popolo  d'  ai  telici  e  di  operieri  d'  ogni 
fitta,  coi  lavori  che  loro  couìmetteva  e  colle  sontuose  f.bbrirhe  clie 
cominciò  ad  innalzare.  Onde  non  è  maraviglia  che  in  soli  due  anni 
egli  spendesse  l,  come  narra  il  Volatcrrano,  200,000  scudi  d'oro, 
e  contraesse  inoltre  fiO,000  scudi  di  debito;  a  redimere  il  quale  fu- 
rono tuttavia  più  che  bastev<ili  le  300  Lbbre  d'ai  gento  lavorato  e  le 
preziosissime  masserizie  che  lasciò. 

In  Roma,  sede  di  tiinte  grandezze,  e  dove  allora  brillavano  per 
ric(  hezze  e  magnificenza  altri  Cardin  ili  di  gran  credilo,  come  il 
d'Gstoutevillo,  congiunto  di  sangue  ai  Reali  di  Francia,  il  Gonzaga, 
figlio  del  marchese  di  Minlova,  il  vicecancelliero  Rod.ig«>  Borgia, 
potentissimo  per  le  sue  grandi  aderenze  coi  piincipi  ;  tutti  nondi- 
meno trovavansi  ecdissati  dal  Cardinale  di  S.  Sisto.  Anzi  il  Pa- 
pa stesso  parca  scapitare  di  m  lestà  e  grandezza  a  petto  del  Car- 
dinal  nipote.  Egli  era,  dice  il  Torio  5,  come  un  secfmdo  Poiile- 
fice;  e  più  che  il  veit)  Pontefice  era  onorato.  Ed  il  l*a piente,  io 
una  famosa  sua  lettera  al  Cardinal  Conzaga,  ricordi  l'incietlibile 
e  non  mai  più  vedulo  spettacolo  che  presentava  il  Rìarlo,  giunlo 
all'auge  delle  sue  fortune.  Le  vaste  sale,  die' egli,  d<*lla*  sua  abita- 
zione ai  SS.  Apostoli,  erano  frequentate  quasi  più  che  le  aniira- 
mere  pontificie  del  Vaticano,  da  Vescovi,  prelati  ed  amb  isciadorì, 
ed  inondate  ad  ogni  ora  del  giorno  da  una  folla  di  gente  che  a  lui 
concorreva  per  affari  o  per  suppliche.  E  quando  egli  rec^ivasi  a 
Palazzo,  0  ne  tornava,  avca  sempre  intorno  un  coi  leggio  sì  stermi- 
nato di  persone  di  ogni  ordine  e  dignità,  che  lo  vie  eraiio  anguste 
alla  moltitudine  che  lo  precedeva  e  lo  seguiva  3. 

1  Raphael  VoLATERR.  Commenl,  Urh.  Uh.  XXII. 

2  Op.  eli. 

3  Euntem  illvm  in  curiam  atqve  redmntem,  srì9  quanta  omnis  ttHinis 
oc  (fignitalis  muUHudo  comitaretur.  MullUudini  antecedenti  ac  seqnnti 
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G'icbri,  fra  le  alU  o  sontuosità  del  Cardinale,  rimasero  le  feste 
ch'egli  diede  in  Roma,  a  nome  e  per  oidinc  del  Tapa,  nel  1473, 
agli  anib  isciatori  di  Luigi  XI  e  ad  Eleonora  d'Aragona  figlia  del  re 
Ferdinando,  che  and  iva  sposa  al  duca  Ercole  di  Ferrara.  Del  con- 
\ilo,  dito  agli  amb  isciatori  franresi,  narra  con  enfasi  il  Papiense, 
non  essersi  mai  udito  nell' antichità,  anche  pagana,  cosa  più  solen^ 
ne,  ed  esservisi  esauriti,  in  lusso  dì  apparali,  di  addobbi,  di  vasel- 
lami preziosi  e  di  vivande,  tutti  i  raffinamenti  dell'arte  toscana,  in 
tal  modo  da  rendere  impossibile  a  chicchessia  per  l'avvenire  di 
emulare,  non  che  superare,  tanta  magnificenza  1.  Ma  la  superò  poco 
appresso  il  Riario  medesimo,  nelle  splendidissime  accoglienze  fatte 
ad  Eleonora,  durante  quei  pochi  giorni  che  ella,  recandosi  da  Napoli 
a  Ferrara,  fermossi  in  Roma  per  riverite  il  Pontefice  e  ricevere  la 
sua  benedizione.  Le  descrizioni  che  ce  ne  hanno  lasciale  l'Iiifcssura 
Del  Diario,  Albeito  da  Rivalla  2,  il  Cardinal  Paplense  •^,  e  più  d'ogni 
altro,  minutissimamente  il  Cerio  4,  empiono  tuttavia  di  maraviglia, 
dice  il  Muratori  5,  e  quasi  sorpasserebbero  la  credenza,  se  non  si 
sapesse  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Sisto  IV,  uno 
de'  più  splendidi  e  magnifici  Papi  che  Roma  abbia  veduto,  e  che 
lenea  le  chiavi  della  tesoreria  pontificia  il  Caidmale  Pietro  suo  ni- 
pote. Eleonora,  accompagnata  da  Sigismondo  d'Este,  fratello  del 
Duca  Ercole,  e  seguita  da  un  nobilissimo  coi  leggio  di  Baroni  e  Da- 
me, fu  incontrata  alcune  miglia  lungi  da  Roma,  d«il  Cardinal  di  Na- 
poli Oliviero  Caraffa  e  dal  Monregaleuse  Ansia  del  Poggio^  ed  alla 

iam  viae  satis  non  eranl.  Manenlem  quoque  domi  p^ures  multo  adirne  ne- 
godi  causa  quam  ipmm  prope  Ponlificein.  Praemlibw,  et  LegaUSy  umnifor 
riamfjue  homìnibus  quaque  dtei  hora  aedes  lalisùmas  inundas'ie,  Fp.  495. 

1  Solemnius  aliquid  tetustas  tota,  nec  geiitilitas  quidem  audirit  un- 
^uam.  Molimen  diemm  plurimorum  fuit.  Tota  Etrusc^rum  iniustria  con^ 
quinta  est  atqve  adhibita.  Vacue facta  raris  precionsque  omnia,  Idqué 
cclum  ut  evièicendo  conalui  nulli  in  posterum  supere^tset  f acuita^  eie.  Ivi. 

2  Annales  Piacentini,  ann.  1473,  presso  il  Miratori,  Rer.  hai.  T.  XX, 
pag  9i3. 

3  Epi%l.  495. 

4  L  eli. 

5  Antichità  Estensi,  Parte  II,  Gap.  X. 
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Porta  S.  Gmanni,  il  Papa  mandò  a  riceverla  ì  due  Cardinali  Dipoli. 
Pietro  Riario  e  Giuliano  della  Rovere,  i  quali  con  inaudita  pompa 
di  corteggio,  per  le  vie  della  città  messe  ricchissimamente  a  lè- 
sta, e  tra  infinita  folla  di  popolo  ^  la  condussero  al  palazzo  per 
lei  preparato  nella  piazza  dei  SS.  Apostoli.  In  questa  piazza,  tutta 
coperta  di  velarli,  il  Cardinal  Riario  aveva  eretto,  quasi  per  arte 
magica,  un  superbo  palazzo  posticcio,  con  tre  gran  sale  e  quattor- 
dici camere,  tutte  rivestite  e  adomate  con  regio  sfarzo  di  tappez- 
zerie, arazzi,  vasi  d'oro  e  d'argento  ed  altri  mobili  preziosi.  Nel 
di  seguente,  che  era  la  Pentecoste,  la  Duchessa,  vestita  di  brot- 
cato  d'oro  e  adornala  d'infinite  perle  e  gioie,  si  recò  con  pompe- 
sissimo  accompagnamento  a  S.  Pietro,  dove  assistè  alla  Messa  e  be- 
nedizione solenne  del  Papa  ;  indi  da  lui  ammessa  al  bacio  della  ma- 
no, ed  accolta  con  singolare  amorevolezza ,  si  trattenne  seco  ìb 
breve  colloquio.  Poi,  ricondotta  con  egual  pompa  dai  due  Cardinali 
nipoti  al  suo  palagio  incantato,  ivi  nei  tre  giorni  che  soprastetle,  fu 
dal  Riario  festeggiata  con  tal  magnificenza  di  conviti,  di  musiche,  di 
rappresentazioni  sceniche,  di  giuochi  e  di  pellegrini  spettacoli,  ed 
alla  partenza  venne  dal  medesimo  presentata  di  si  ricchi  doni,  che 
è  veramente  uno  stupore  a  leggerne  presso  i  contemporanei  il  rag- 
guaglio. 

Vero  è,  che  allo  stupore  qui  non  può  non  congiungersi  un  senti- 
mento di  rammarico  e  di  censura,  nel  vedere  le  ricchezze  della 
Chiesa  gittate  con  tal  profusione  in  cosiffatte  pompe.  La  colpa  non- 
dimeno apparirà  meno  grave  ,  chi  consideri  la  condizione  e  i  co- 
stumi di  que'  tempi,  diversissimi  dalla  parsimonia  e  gravità  di  altri 
secoli.  V  Italia  del  secolo  XY  fu  soprammodo  lussureggiaste  io 
isfarzo  di  pompe  e  di  comparse  2;  e  le  cronache  di  queir  eli  sono 
piene  di  maiavigliose  descrizioni  di  feste,  di  cavalcate,  di  spetta- 
coli, di  torneamenti,  di  corti  bandite  e  banchetti  sontuosissimi  ette 
usavansi  all' occasione  di  vittorie,  di  nozze  ,  o  pel  ricevimento  di 

* 

1  11  Como,  con  esagerazione  incredibile,  giunge  a  dire  che  nella  cavakitt 
di  quel  solenne  ingresso,  si  stimò  che  vi  fossero  più  di  sessantanUla  eoMii'i. 

2  Vedi,  fra  gli  altri,  quel  che  ne  accenna  ìICantv,  nella  Storia  Univerwk 
lib.  XIU.  cap.  XXII. 
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ambasciatori  e  di  principi,  e  persino  ai  funerali  d'illustri  personag- 
gi. Le  città  e  i  Signori  faceano  a  gara  di  magnificenza  in  cotesto  pub- 
bliche solennità  :  gli  Aragonesi  a  Napoli,  i  Medici  a  Firenze,  i  Vi- 
sconti e  poi  gli  Sforza  a  Milano,  gli  Estensi  a  Ferrara,  i  Gonzaghi  a 
Mantova,  i  Montefeltro  ad  Urbino,  tenevano  corti  cosi  splendide, 
che  parevano  eclissare  quelle  dei  maggiori  monarchi  di  Europa  ; 
e  ad  ogni  tratto  rallegravano  di  straordinarie  feste  i  loro  popoli, 
presso  i  quali  esse  giovavano  non  poco  a  mantenere  Y  amore  e  il 
prestigio  delle  nuove  signorie,  succedute  all'  antica  libertà.  Non  è 
quindi  a  maravigliare,  che  anche  Roma,  la  città  dei  Papi,  sfog- 
giasse allora  oltre  il  consueto  in  simili  grandigie;  e  che  il  naturai 
genio,  onde  Papa  Sisto  e  il  Cardinal  Riarìo  erano  portati  alla  ma- 
gnificenza, tanto  più  sicuramente  eglino  secondassero,  quanto  ap- 
pariva più  consentaneo  all'  indole  del  tempo,  e  al  desiderio  de' popoli. 
Né  si  contentava  il  Riario  di  dare  ai  Romani  splendide  feste  nelle 
occasioni  straordinario,  come  furono  le  due  or  ora  ricordate  ;  ma  si 
può  dire  che  ei  li  tenesse  in  festa  continua  nei  due  anni  che  gover- 
nò: tanto  eran  frequenti  i  giuochi,  le  corse,  le  giostre,  gli  spettacoli, 
ch'egli,  come  già  gli  antichi  Cesari,  dava  al  popolo  romano,  sempre 
avidissimo  di  circensi.  Memòria  quoque  n^n  excidit ,  scrive  il  Car- 
dinal Papiense,  quam  saepe  ludos  populo  exhihuit;  quam  frequenter 
per  diesplures  cerlamen  hasttle  praemiis  propositis  edidit;  quanta^ 
scenas  construxit,  ut  etiam  illarum  ornandarum  causa,  Fiorentia 
mque  artifices,  kislriones,  mimosque  accierit  1.  E  l'Infessura,  do- 
pò  narrato  il  ricevimento  fatto  a  Madonna  Lionora,  che  fu  una  del- 
le belle  cose  che  mai  fosse  fatta  in  Roma  ed  anche  fuori  di  Roma, 
soggiunge:  a  Item^  nel  penultimo  di  di  Giugno,  lo  di  di  S.  Pietro,  e 
di  S.  Paolo,  (lo  Cardinale  di  S.  Sisto)  fece  un'altra  rappresentazio- 
ne nobilissima;  e  fu  lo  tributo  che  veniva  ai  Romani,  quando  signo- 
reggiavano lo. Mondo,  dove  stettero  settanta  muli  carichi,  tutti  co- 
pertati con  la  coperta  di  panno  con  l' arma  sua;  e  fu  corso  un  Palio 
da'  Fiorentini,  da  Porta  del  Popolo  fino  ai  SS.  Apostoli ...,  e  di- 
nante a  questa  fece  certe  altre  rappresentazioni  della  Natività  di 

1  Bpist.  49S. 
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Gesù  Cristo  coi  Magi,  e  della  Risurrezione  di  Cristo,  qoando  spo- 
gliò l'Inferno;  e  fece  nello  stesso  tempo  godere  e  trionfare  ogni 
uomo,  tanto  nolo  quanto  i^oto  ^  ». 

Ma  Roma  non  fu  la  sola  a  godere  ed  ammirare  le  magnificenze 
del  Cardinale  Riario.  Creato  egli,  nel  1473,  Legato  di  Perugia  e  del- 
r  Umbria,  e  poi  di  tutta  Italia  con  amplissima  e  straordinaria  pote^ 
sta,  visitò  le  principili  città  della  penisola  2;  ed  il  suo  viaggio  fa 
quasi  una  continua  pompa  trionfale.  Ricevuto  dappertutto  eoo  ^om- 
mi  ed  insoliti  onori ,  egli  ebbe  ovazioni  ed  applausi  quanti  ne  potea 
desiderare,  acx^orrendo  i  popoli  ad  ammirare  il  celebre  Cardinale,  e 
restando  non  meno  rapiti  della  sua  splendidezza  e  liberalità ,  che 
affascinali  dall'  amabilità  e  grazia  delle  sue  maniere.  Firenze,  Bolo- 
gna, Piacenza,  Milano,  Mantova,  Ferrara,  Padova  e  Venezia  serba- 
rono viva  memoria  del  suo  passaggio;  il  quale  però,  ben  lungi  dai- 
r  essei  e  stato ,  come  parve  ad  alcuni ,  una  mera  e  vana  comparsa, 
0  dill'aver  servito,  come  altri  yolle  3,  a  biechi  ed  ambiziosi  liui  del 
Cardinale,  giovò  al  contrario  non  poco  a  ravvixare  ditppei tutto  il 
prestigio  della  grandezza  e  maestà  papale,  ed  a  resti  ingere  l'amici- 
zia dei  principi  e  delle  città  con  la  S.  Sede.  Neil'  Umbria  egli  si 
sfoizò  di  pacificare  le  discordie  e  domare  i  ribelli  umori  che  in  va> 
rii  luoghi  da  qualche  trmpo  bollivano  ;  convocò  in  Gubbio  a  parla- 
mento i  Signori  della  Flaminia  e  del  Piceno ,  per  comporre  di  co- 
mune accoi  do  la  cosa  pubblica  ;  e  se  non  riusci  felice  in  tutti  i  suoi 
inlenti,  non  fu  per  manco  di  zelo  o  di  abilità,  ma  per  difetto  d'armi, 
senza  le  quali ,  come  già  sa'i\eva  il  Cardinal  di  Pavia  4 ,  non  era 
possibile  trionfare  delle  troppo  gagliarde  resistenze  che  ivi  si  eraoo 


1  DioHo,pag.  lui. 

2  Card.  Papi£Nsi8,  Epist.  495;  Yita  SixH  JY,  presso  11  Muiatobi,  p. 
1060;  etc. 

3  11  Bruto  {lliu.  Florent,  Lib.  Y)  sognò  che  il  Riario  ambisse  il  Papato, 
e  si  prnmellesse  di  conseguirlo,  pur  vivente  ^Isto,  mediante  la  rinunzia  ciN 
questi  gliene  aArebbe  falla,  e  che  11  suo  viaggio  per  Tltalia  avesse  per 'u<ic«|io 
di  cattivarsi  i  Frinc'tpl  e  ottenere  il  loro  beneplacito  e  consenso  a  sì  8\n^ 
novità. 

4  Episl.  340  e  344. 
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radicate  ;  e  colle  anni  infalli  ne  Irionfò  1'  anno  seguente  il  Cardinal 
Giuliano  dell.i  Ro\eie,  in  quella  guerra  dovVgli,  domando  Spoleto, 
Città  di  Ciistello  e  il  resto  della  provincia,  diede  il  primo  saggio  del 
suo  vcilorc  militare  e  politico. 

Ma  più  felice  riusci  la  missione  del  Cardinal  Riario  a  Milano,  do- 
v'  egli  giunse  il  12  Settembre  del  1413.  Il  Duca  Galejzzo,  che  lo 
aveva  a  grande  istanza  invitilo,  lo  accolse  e  trattò  1  con  tutte  le 
onorilìcen/e,  consuete  ad  usarsi  coi  gran  Monarchi  ;  lo  presentò  di 
ricchissimi  doni;  e,  quel  che  più  iniporta,  a  richiesta  del  Cardinale^ 
si  conten  ò  di  restituire  alla  S.  Sede  lo  Stato  d'Imola,  con  quei  patti 
che  altrove  narrammo  ;  e  l'amicizia  col  Papa  e  col  suo  Legato  sug- 
gellò con  vincolo  di  parentela,  promettendo  Caterina  sua  figlia,  per 
isposa  al  conte  Girolamo,  fratello  del  Cardinale.  Anzi,  tanUi  fu  l'in- 
timità  del  Duca  col  Cardinale ,  che  1  maligni  fecero  correr  voce , 
aver  essi,  nei  lunghi  e  segreti  colloquii  che  tennero  Insieme,  fer- 
mato un  accordo,  che  avrebbe  cangiato  faccia  all'  Italia:  che  cioè  il 
Cardinale  farebbe  dal  Pontellce  ci  care  Galeazzo,  Re  di  Lomb;udia, 
e  il  Duca  si  adopreiebbe  con  tutte  le  forze  per  far  si  che  il  Cardi- 
nale succedesse,  dopo  Sisto,  nel  Pontificato:  i  qu:)li  disegni  tuttavia, 
se  mai  ebbero,  ciò  che  non  pare,  alcun  fondamento  di  vero,  si  sciol- 
sero tosto  in  fumo  per  l' immatura  morte  del  Riario. 

Da  Milano,  il  C.irdinal  Legato  si  recò  a  Venezia,  indarno  avendo 
cercato  di  dissuadeilo  da  t^d  viaggio  il  Duca.  A  Padova,  come  già 
avea  fatto  in  Assisi  alla  tomba  del  suo  Patriarca  S.  Francesco,  sciolse 
a  quella  di  S.  Antonio  un  suo  V(»to  di  divozione,  e  otTerse  in  dono  al 
Santo  una  grande  statua  d'argento.  Indi  a  Venezia,  fu  ricevuto  dal 
Doge  Nicolò  Marcello  e  da  quel  nobilissimo  Senato  con  sommi  onori, 
tra  i  quali  fu  non  ultimo  l'essere  ascritto  al  patriziato  e  al  Consiglio 
di  quella  Repubblica  2.  Ma  poco  soprastette;  perocché,  richiamato 
forse  da  pressanti  lettere  del  Papa,  tornò  difilato  con  gran  veli)cità 
a  Roma,  viaggiando  incognito  sotto  abito  di  Frate,  e  compiendo  in 
sole  cinque  giornate,  cosa  mirabile  per  quei  tempi,  il  lungo  tra- 
gitto 3. 

1  GoRio,  Parie  VI  ;  Rosmini,  Istoria  di  Milano^  Libro  XII 
.  2  CuccoNio,  in  Sixto  lY. 
8  Ivi 
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Qui  finì,  troncala  nel  più  bello,  la  splendida  carriera  del  Gar^ 
nal  Riario  :  avendolo  una  gagliardissima  febbre,  poco  dopo  il  suo 
ritorno,  soprappreso  e  condotto  in  brevi  giorni  al  sepolcro.  Pìissi- 
ma  fu  la  sua  morte  ;  e  ne  abbiamo  il  minuto  racconto  da  Nicolò  Ve- 
scovo di  Modrussa,  neirOrazion  funebre  che  recitò  in  cospetto  di 
tutta  Roma  alle  solenni  esequie  del  Cardinale.  Appena  inteso  il  suo 
pericolo  essere  mortale,  si  preparò  con  grand' animo  al  tremendo 
passo,  e  tutto  si  occupò  in  atti  di  pietà  fenorosa.  Si  confessò  pli 
volte  con  segni  di  viva  contrizione,  e  si  munì  del  sacro  Viatico. 
Esortato  da  alcuni  de  suoi  intimi  a  far  testamento  ;  lo  non  ho,  ri- 
spose, nulla  di  mio;  tutto  è  della  Chiesa.  E  pregò  il  Papa  chea 
degnasse  d'incaricarsi  dei  debiti,  da  lui  contratti,  la  massima  parie, 
affine  di  ricuperare  dalle  altrui  mani  le  cose  della  Chiesa.  Poi,€ti^ 
mali  intorno  al  suo  letto  i  famigliari  e  i  Prelati  della  sua  Corte,  tah 
ne  loro  un  gravissimo  discorso  sopra  la  vanità  delle  cose  terrene, 
dandone  sé  stesso  per  esempio  insigne;  li  esortò  alla  pietà,  alia 
virtù  ed  a  cercare  sopra  ogni  cosa  la  felicità  eterna;  giacché  (puah 
to  sia  caduca  e  fallace  la  felicità  di  questo  mondo,  voi,  diceva,  ne 
vedete  in  me  un'  eloquentissima  prom:  siamo  polvere  ed  ombrn: 
vivete  memori  di  me  e  degli  ultimi  ricordi  che  vi  lascio.  Cìùsst 
a  tutti,  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo,  perdono  delle  offese  o  dd  ma- 
li esempii  dati;  indi  abbracciatili  ad  uno  ad  uno,  mentr'essi  disb- 
cevansi  in  lagrime  di  tenerezza  e  di  dolore,  li  licenziò  in  pace.  Se&- 
tendo  quindi  avvicinarsi  l'ultim'  ora,  pregò  il  Vescovo  di  Viterbo  di 
amministrargli  V  Estrema  Unzione  che  ricevè  a  capo  ritto  e  scoper- 
to con  gran  riverenza;  e  cogli  occhi  volti  al  cielo  iterava  fervenii 
suppliche  di  perdono  al  padre  delle  misericordie ,  e  ripeteva  eoa 
S.  Paolo:  Cupio  dissolvi  et  esse  cum  Christo.  Finalmente,  entralo 
in  agonia,  si  fé  recitare  le  preci  de' moribondi,  accompagnandole  eoa 
attenta  divozione;  e  come  si  giunse  a  quelle  parole  della  Pdssioiie 
di  Cristo  :  Inclinato  capite  emisit  spiritum,  rese  placidamente  lo  spi- 
rito a  Dio  1.  Egli  mori  il  di  3  Gennaio  del  1474,  di  anni  non  ancor 
29,  e  nel  mese  25'  del  suo  Cardinalato. 

1  Nicolò,  Vescovo  di  Modrassa,  presso  il  Ciacgonio,  in  Sisto  IT. 
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Questa  morte  inaspettata  e  quasi  improTYisa  del  Cardinale  Pietro 
Riario  eccitò  gran  commozione  e  sorpresa  in  Roma,  ed  in  tutta 
l'Italia  che  Tavea  veduto  poc'  anzi  brillare  nel  più  splendido  rigo- 
glio della  poten^  e  della  fortuna  ;  e  come  suole  avvenire  in  sir 
mili  casi  subitanei  dei  Grandi,  diede  luogo  a  varie  dicerie  intorno 
alle  sue  cagioni.  Corse  voce  di  lento  veleno,  datogli  in  Venezia  da 
quei  signori,  gelosi  ddla  sua  troppa  intrinsichezza  col  Duca  di  Mìt 
lane  l,  ovvero  tementi,  come  dice  il  Machiavelli,  <(  della  potenza 
di  Sisto,  quando  si  fosse  potuto  dell'  animo  e  dell'  opera  di  Frate 
Pietro  valere  :  perchè,  non  ostante  che  fosse  dalla  natura  di  vile  san- 
gue creato  %  e  di  poi  intra  i  termini  di  un  convento  pimento  nutii- 
to,  come  prima  al  cardinalato  pervenne,  apparse  in  lui  tanta  su- 
perbia e  tanta  ambizione  che,  non  che  il  cardinalato,  ma  il  ponti!»- 
calo  non  lo  capeva  3.  »  Raffaele  Volaterrano  vuole  al  contrailo,  che 
morisse  per  eccessi  giovanili  &  ;  e  parecchi  autori,  anche  gravi,  come 
li  Rainaldi  ^  e  il  Ciacconio  6,  lo  hanno  dietro  la  sua  autorità  cieca- 
mente ripetuto.  Ma  il  Volaterrano  scriveva  i  suoi  Commentarii  Ur-- 
òani  un  trentanni  dopo  la  morte  del  Cardinal  Pietro;  laddove  gli 
scrittori  a  questa  morte  contemporanei  non  danno  alcun  sentore  che 
ella  da  si  vituperosa  cagione  derivasse.  Né  l'anonimo  biografo  di 
Sisto  IV,  presso  il  Muratori;  né  l'infessura  che  pur  è  si  sfacciato 
Aarralore  ed  inventore  di  scandali  ;  né  l'austero  Cardinal  di  Pavia 
in  quelle  lettere  stesse  7,  dove  dalla  recente  morte  del  Riario  pren- 
de occasione  di  censurare  lo  smodato  lusso  della  sua  vita  e  di  mora- 
leggiare sopra  la  gran  vamtà  delle  pompe  mondane;  non  fanno  la  me- 

1  GoEio,  1.  clt.  ;  Imfessura,  Diario,  pag.  1144. 

%  Errore  del  Machiavelli ,  copiato  da  molti.  L'Oldoini,  nelle  giunte  al 
CiaccoDìo,  ha  dimostrato  colle  carte  degU  archivii  di  Savona,  che  tanto  i 
Eiarìi,  come  i  Della  Rovere,  erano  casati  de'più  cospicui  e  antichi  di  queUa 
città,  illustri  anche  nel  secolo  X>^  per  magistrature^  ambascerie  e  altre  pub- 
bliche cariche. 

3  Istorie  Fiorent.  Uh.  VII. 

4  Comment,  Urb.  Lìb;  XXll. 

5  Annales  Eccles.  ad  a.  1474,  n.  22. 

6  In  Sixto  lY. 

1  Bpist  495  e  496. 

Uirl#  7/7,  wH.  m,  fate.  4tt.  45  10  StUtmbre  1M8. 
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noma  allusione  a  quei  disordini  a  coi  il  Yolaterrano,  foitosi  eco  di 
qualche  sozza  pasquinata  1,  ascrive»  rimmatara  fine  dei  Riario: 
disordini,  che  d'altra  parte  sarebbe  difficile  di  conciliare  colla  ?lb 
operosissima  e  colia  magnanima  indole  del  medesiiiio.  Del  resto, 
senza  ricorrere  nò  a  \eleni  nò  ad  altro,  la  morto  rqpeoltiia  del  Car- 
dmal  Pietro  potò  avere  cagione  ovvia  e  natm^aUssima  ii|  quella  pre- 
dpilosa  corsa  eh'  egli  fece  a  cavallo,  tornando  in  soli  diiqiie  giorni 
da  Venezia  a  Roma  :  cosi  violerà  scossa  potò  troppo  bene  disten* 
perargli  siffiìttamenie  gli  umori,  da  generare  poco  appresso  l'acuta 
febbre  che  in  pochi  di  l'ebbe  consunto  ^ 

La  morte  del  Riario,  se  rallegrò  gli  emoli,  gelosi  della  sua  oom- 
potenza  e  spaventati  della  sua  prodigiosa  abOiià,  destò  al  oontFaria 
immenso  lutto  nel  popolo  romano  e  in  tutta  quella  folla  di  ooriigii- 
ni,  di  letterati,  di  artisti,  di  operai  e  di  poverelli,  che  vivevano  della 
sua  liberalità  e  magnificenza.  Morì  lo  Cardiiiak  di  smito  Sùto^ 
dice  tutto  doloroso  l' Infessura,  e  cosi  facemmo  fine  alle  nostre  (^ 
ste  ;  della  qual  morte  ogni  %omo  se  ne  pianse  e  dolse  a  ttUti  3.  Ma 
ninno  lo  pianse,  ed  ebbe  ragione  di  piangerlo,  più  caldamente  ehe 
Papa  Sisto,  il  quale  perdeva  in  lui  la  metà  di  so  stesso,  e  si  vedea 
mancato  ad  un  tratto  il  sostegno  e  la  speranza  più  ferma  del  suo 
pontificato.  Egli  rimase  per  più  giorai  inconsolabile  di  tal  perdUa; 
poi,  il  di  di  S.  Antonio  (11  Genn.),  recatosi  alla  chiesa  dei  SS.  Apo- 

1  n  GoRio  reca  tre  hifaml  distici,  che  forono  atlaecati,  Ae^e^ly  di  aasoo» 
sto,  come  epitaffio,  sopra  il  sepolcro  dd  Cardinale:  una  di  quelle  vloìat» 
salire,  onde  allora  la  maldicenza  di  certi  begF  Ingegni  si  dilettava  di  strana- 
re  1  nomi  anche  più  Illustri  ed  Intoneratl.  Mol  rioordoremo  invece  uoImìI* 
l'epigramma  fatto  allora  in  morte  del  Riario,  e  grandemeiite  «ppianfito, 
si  che  atterrò,  dice  U  Buaun.  (  VU^  di  Cn^terima  Sférsm^  lib.  1,  cap.l)  lat- 
te le  satire: 

Ante  annoi  senuisse  nocet,  nam  maxima  virtU9     - 
Permasit  morti  ut  crederei  esse  senem. 

2  A  tal  cagione  infatti  sembra  attrlbvure  la  morti  ddBlario  1* Autore  del- 
la Vita  di  Sisto  IV  presso  il  Muratori  :  Bmam  magnis  Wnerikm  Bts^ 
revertitu/r.  Ubi  non  ita  multo  post^,  gravissima  fehri  afiicUkts,^ 

d  Diario,  pag.  1144. 
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sUAìf  een  nobiUssiBio  cc^teg^  di  trecento  granidgiiO)  M  so- 
pra il  sepolcro  del  caro  defunto  pregò  e  pianse  a  calde  lacrime,  /l- 
Iwhm  et  spem  snùln  eum  inùUmans  1.  E  per  ultimo  segno  de^ 
l'amor  suo,  gli  fece  erigere  un  sontuoso  ayetto  marmoreo^  opera  <ii 
.squisito  artificio,  che  tuttora  si  vede  nella  cappella  Riaria  in  capo 
alla  chiesa  predetta  2;  e  nel  eonte  Girolamo,  fratello  del  Gardhiide, 
trasferì,  òoll'eredità  dei  beni,  gran  parte  ancora  della  potenza  ed 
auUurità  che  questi  ayea,  come  principal  Ministro,  posseduta. 

Tali  furono  le  fortune  del  Cardinale  Fra  Pietro  Riario.  Il  brete 
ritratto  che  noi  ne  abbiamo  delineato,  lo  mostra  certamente  in  sem- 
bianti assai  diverbi  da  quei  che  ce  ne  hanno  dato  la  maggior  parte 
ilei  moderni  storici.  Questi  ci  rappresentano  in  hd  quasi  nuli'  altro 
che  un  giovinastro  hietto  ^,  vamtoso,  pieno  d' ambizione  e  di  fasto 
intollerabile,  scialacquatore  pazzo,  scapestralo  ad  ogni  vizio,  tale 
in  somma  da  meritare  perpetua  infamia  ed  a  sé  stesso  ed  al  Ponte- 
fice che  lo  esaltò.  Noi  al  contrario,  dietro  le  testimonianze  concordi 
di  quei  che  poterono  più  da  vicino  conoscerlo,  abbiamo  trovato  in 

1  GiAccoNio,  in  Sixto  IV.  11  Waddingo  censura  di  troppa  moUezza  questo 
dolore  dì  Sisto;  ma  soggiunge,  non  potersi  negare  che  il  giovane  Cardinale 
avesse  grandi  meriti  col  Papa:  Negari  non,potest,  iuvenem  gnavUer  et  ani^ 
mose  seni  adlaborasse,  maximam  in  se  oneris  partem  suscepisse,  et  grch 
via  negolia  adeo  destere  peregisse,  ut  ferme  otiari  et  nihil  egisse  vid^» 
retur.  Annales  Minorum,  Tom.  XIV,  p.  90. 

2  II  monumento  di  Pietro  Riario  sta  nel  lato  destro  della  tribuna  ossia  pre- 
sbiterio, di  rimpetto  a  quello  del  Cardinale  Rafiaele  Riario  ;  e  vi  si  legge  dap- 
piè la  seguente  epigrafe,  posta  da  Sisto  IV  :  Petro  Saonen,  ex  gente  Ria/ria 
nobili  ac  vetusta,  ex  Ordine  Minorum,  Card.  S.  Sixti,  Patriarchae  Constan- 
tinop.  Archiep.  Fiorentino,  Perusii  Umbriaeque  Legato ,  Sixtus  JY  Pont. 
Max.  JSepoti  B.  M.  P.  Yiwit  arni.  XXVIII,  mens.  Vili,  d.  VI,  gratta, 
liberalitate  ac  animi  magnitudine  insigni,  totius  Italiae  Legationiìnu 
perfunctus,  moritur,  magno  de  se  in  tam  florida  aetate  desiderio  relieto, 
quippe  qui  malora  mente  conceperat  et  pollicebatur,  ut  aedes  miro  sun^ 
ptu  apud  Apostolos  inchoatae  ostendunt.  MCDLXXIV. 

3  <E  Vinetto  Pietro  Riario,  Legato  di  tutta  Italia^  aveva  una  corte  d'oltre 
a  cinquecento  persone.  »  Cosi  scrive  U  Cantù  nella  Storia  universale,  Ub. 
Xni,  cap.  XXI;  e  con  questo  sol  tratto  giudicando  scolpito  U  carattere  del 
Cardinale,  passa  oltre. 
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lui  doti  eccellenti  d' animo  e  d' ingegno,  atUtadine  meraTigliosa  a 
governare,  integrità  e  giustizia  incorrotta,  bontà  amabilissima  (E 
costumi,  splendidezza  e  magnanimità  regia,  ed  in  una  parola,  un  tal 
cumulo  di  qualità  straordinarie,  da  renderlo  degnissimo  e  del  singo- 
lare affetto  che  Papa  Sisto  gli  pose,  e  delle  grandezze  a  cui  lo  in- 
nalzò. L' unico  vizio  che  si  bei  pregi  oscurasse ,  fa  quella  prodi- 
galità e  quel  lusso  eccessivo  che  tutti  i  contemporanei  in  lui  notaro- 
no, e  che,  se  ò  biasimevole  anche  in  un  principe  laico ,  molto  pi 
dev'  essere  in  un  prelato  di  Santa  Chiesa  ed  in  un  figlio,  ancorché 
porporato,  di  S.  Francesco. 

Or  lasciamo  ai  savii  lettori  il  giudicare,  se  ci  siamo  apposti  al 
vero,  e  se  avevamo  ragione  di  affermare  dal  principio,  che  Pietro 
Riario,  il  nipote  precUletto  di  Sisto,  fu  assai  migliore  della  sua 
fama. 
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Compendium  Logicae  et  Melaphysicae  P.  Matthaei  Liberatore  , 
Soc.  fesu  —  Romae  ,  typis  Cmlitatis  Catholicae^  1868,  Un 
voi.  in  8.'  di  pagg.  VII,  360. 

Giustamente  osserva  Y  Autore  di  questo  Compendio ,  non  esserci 
stata  mai  età  più  infesta  alle  razionali  discipline,  che  la  nostra.  E 
ciò  non  solo  per  la  foga  delle  passioni  politiche,  che  tiene  hnpigliati 
e  distratti  gli  animi  non  meno  degli  allievi,  che  de'  maestri  ;  ma 
per  le  condizioni  altresì  intrinseche  della  scienza.  In  altri  tempi  non 
mancarono  pur  troppo  errori;  ma  essi  esano  più  o  meno  particolari, 
e  al  postutto  la  filosofia,  intesa  veramente  come  tale ,  era  tenuta  ge- 
neralmente in  onore,  e  munita  di  metodi  e  di  scuole ,  in  cui  poteva 
attingersi  con  bastevole  purità  e  sodezza.  Ma  al  presente  se  guar- 
diamo le  Università,  le  vediamo  quasi  dappertutto  depravate  da  unar 
scienza  corrotta  e  corrompitrice  ;  e  se  guardiamo  i  Licei ,  ne  vedia- 
mo la  filosofia  quasi  sbandita,  ridottone  Y  insegnamento  a  pochi  pre- 
eetti  di  Logica  e  di  Morale.  Importa  dunque  moltissimo  adoperarsi 
a  fornire  ai  giovani  una  soda  istituzione  filosofica ,  che  li  ponga  ii^ 
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grado  di  potere  agevolmente  francarsi  dagli  errori ,  dei  quali  h 
sfrenata  licenza  di  parola  e  di  stampa  oggidì  del  continno  introna 
loro  gli  orecchi.  A  tale  scopo  per  la  sua  parte  àvea  mirato  il  Libe- 
ratore colle  sue  Istituzioni  filosofiche  ad  triennium  accommodatae] 
e  che  questa  sua  fatica  aA)bia  colpito  nel  ségno  ben  lo  dimostra  Yé^ 
fette  di  tre  numerose  edizioni,  spacciate  in  poco  più  di  un  lustro. 

Senonchè,  quantunque  sia  desiderabile  che  il  corso  filosofico  dori 
veramente  tre  anni  ;  nondimeno  gran  parte  dei  giovani  non  può  ap- 
plicarvisi  si  lungo  t^mpo ,  pel  bisogno ,  provegnente  da  diverse  ca- 
gioni, di  passare  più  prestamente  allo  studio  di  altre  scienze.  Diche 
da  molte  parti  vennero  dimando  all'Autore,  acciocché  volesse  detta- 
re un  Compendio  della  sua  opera,  nel  quale,  senza  troppo  abbassare 
l'istituzione,  la  rendesse  nondimeno  tale,  che  potesse  compiersi  col- 
r  insegnamento  di  un  solo  anno.  A  ciò  ha  soddisfatto  l'Autore  col 
presente  libro ,  di  cui  intendiamo  dar  qui  ai  nostri  lettori  una  qual- 
che contezza. 

Un  Compendio,  acciocché  riesca  veramente  proficuo,  non  deve  De 
riportare  in  più  brevi  dimensicmi  l' intera  malerìa  del  trattalo  pii 
ampio  (  il  che  non  servirebbe ,  che  ad  oscurare  ed  aggravare  la 
mente  degli  allievi)  ;  né  mutilarla  per  guisa,  che  essa  non  rappre- 
senti più  il  tutto,  ma  sol  ne  riferisca  una  parte.  Uopo  é  pertanto  che 
ne  abbracci  e  s>olga  bastevolmente  i  punti  capitali ,  fondam^to  e 
principio  degli  altri,  rimovendone  ^i  aggiunti,  non  necessarii,  e  tol- 
to ciò  che  sorpassa  la  qualità  d' istituzione  puramente  elementare. 
Ciò  sembraci  essere  stato  eseguito  dal  Liberatore  con  molto  aooor- 
gimento  e  molta  perizia.  Egli  non  ha  omesso  alcuna  parte  integrale 
della  filosofia;  ed  in  ciascuna  ha  scelto  le  quistioni  più  vilall ,  pith 
ponendole  con  brevità  e  chiarezza,  senza  nulla  detrarre  alla  soUdili 
della  dimostrazione.  Sicché  i  giovani  studiando  con  <lilig^iza  qoMlo 
Compendio  possono  dirsi  debitamente  istituiti  in  filosofia  speoolatìvii 
e  resi  capaci  di  poter  poscia  progredire  da  sé  in  quella  nobile  adet 
za,  senza  pericolo  di  lasciarsi  abbacinare  dai  tanti  falsi  sistemi  d6 
corrono  presentemente. 

Sarà  bene  porre  sotto  l'occhio  de  lettori  un  breve  quadro  di  tiito 
la  trattaziooae,  per  ciò  che  riguarda  la  Logica  e  la  Metafiaica. 
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Quanto  alla  prima,  la  Logica ,  dice  l'Autore ,  è  la  scienza  diretti- 
Ta  della  mente  all'  acquisto  del  vero  ;  e  da  lei  vuoisi  dar  principio 
a  una  bene  ordinata  istituzion  filosofica.  Siccome  poi  nell'  insegna- 
mento è  da  tener  conto  della  difficoltà  che  la  mente  giovanile  incon- 
tra-nel  primo  accostarsi  al  santuario  della  scienza,  cosi  è  necessario 
che  la  Logica  (la  quale  è  la  prima  in  cui  l'allievo  s'imbatte)  sia  di- 
sposta in  guisa  che  da  prima  presenti  le  nozioni  ]^ù  ovvie  e  quasi 
rudimentali,  e  poscia  salga  alle  più  difficili  e  perfezionative  di  tal 
disciplina.  Dì  qui  la  necessità  di  divideva  in  due  parti  ;  la  prhoia 
delle  quali  proceda  in  modo  facile  e  piano  ;  e  la  seconda ,  trovando 
r  allievo  già  abbastanza  iniziato ,  lo  sollevi  più  alto  a  comprendere 
in  modo  scientifico  Y  incfirizzo  della  mente  nella  investigazione  del 
vero.  Gli  antichi  distinguevano  questa  doppia  maniera  di  trattare 
la  Logica  colla  divisione  in  Lo^ca  minore  e  Logica  maggiore. 

La  prima  parte  pertanto  prende  ad  esaminare  i  tre  atti  conosd- 
tivi  della  mente  :  la  semplice  apprensione,  il  gìu(Uzio ,  il  discorso , 
nonché  la  loro  esterna  manifestazione  ;  e  ciò  in  forma  adatta  a'  no- 
vizii  e  con  trattazione  piuttosto  espositiva  che  dimostrativa.  Alla  di- 
mostrazione scientifica  si  sale  nella  seconda  parte ,  e  l' Autore  giu- 
stamente la  divide  in  sette  capitoli.  Imperocché  a  hem  indirizzare 
la  mente  nella  investigazione  del  vero,  bisogna  mostrarle  il  fine  a 
cid  tende,  i  mezzi  con  cui  vi  tende,  la  nonna  da  coi  ò  retta  nel  suo 
cammino.  Queste  tre  cose  formano  T  argomento  dd  tre  primi  caj^; 
i  quali  cercano  del  vero,  dei  mezzi  di  conoscenza  sotto  l'aspetto  del- 
la loro  veracità,  e  del  criterio.  Quindi  rifacendosi  sulle  tre  operazioni 
della  mente,  trattate  nella  prima  parte  a  modo  pinttosto  di  arte  che 
di  sdenza ,  esamina  la  natura  delle  rappresentanze  ideali  contenute 
nella  prima  delle  operazioni  anzidette ,  le  afiérmarioni  razionati  f<v<- 
mate  dalla  seconda,  il  termine  ampliativo  della  conoscenza,  a  cui  si 
perviene  colla  1)em.  Il  settimo  capo  tratta  dd  metodo ,  66sia  del 
modo  di  ordinare  gli  atti  della  mente  nella  invertìgazione  del  vero^ 
Questa  partizione  della  Logica  ci  sembra  veramente  adeguata ,  se- 
condo la  natura  del  soggetto,  ed  accoBcissima  a  formar  l' anfano  del 
dtecente. 
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La  Mctaflsica,  secondo  la  forza  stessa  del  vocabolo,  è  la  scienza 
deir  immateriale  ;  tanto  se  esso  sia  tale  per  propria  natura ,  quanto 
se  per  astrazion  della  mente.  Essa  è  divisa  dall'Autore  in  generale 
e  speciale.  La  Metafisica  generale  riguarda  le  nozioni,  die  son  co- 
muni a  tuttt  0  quasi  tutte  le  cose  esistenti ,  che  ella  considera  sola- 
mente in  universale.  La  Metafisica  speciale  discende  alla  considera- 
zione dell'  ente  in  particolare,  e  secondo  il  suo  trìplice  oggetto  si 
divide  in  Cosmologia,  Psicologia,  Teologia  naturale. 

La  Cosmologia  considera  il  mondo  non  rispetto  ai  suoi  fenomem 
materiali,  secondo  i  quali  esso  è  oggetto  della  Fisica  e  della  Chimi- 
ca, ma  secondo  i  suoi  riguardi  soprassensibili.  Ella  è  divisa  in  doe 
capi.  11  primo  esamina  il  mondo  in  generale;  cercandone  la  natura, 
l'origine,  il  fine,  la  qualità  degli  effetti.  11  secondo  passa  a  parlare 
più  determinatamente  dei  tre  regni  della  natura,  minerale,  vivente, 
animale ,  non  però  secondo  che  ne  discorre  la  storia  naturale ,  ma 
secondo  che  compete  alla  Metafisica ,  indagando  l' essenza  de  corpi, 
la  ragion  della  vita,  la  natura  dell' animale  in  quanto  tale,  eie  facoltà 
operative  che  ne  rampollano. 

La  Psicologia  considera  l'anima  umana  in  quanto  si  aderge  sopra 
tutti  gli  altri  principi!  formali  dei  viventi  inferiori.  L'Àulere  la  divi- 
de in  tre  capi ,  ragionando  1  .^  dell'anima  umana  quanto  alle  soe  fo- 
collà,  2.*  dell'anima  umana  quanto  alla  propria  natura,  3.*  dell'ani- 
ma umana  quanto  all'  origine  della  sua  conoscenza. 

In  tre  capi  altresì  è  finalmente  divisa  la  teologia  naturale,  cercan- 
do prima  dell'  esistenza  di  Dio,  poscia  delle  perfezioni  a  lui  intrin- 
seche, da  ultimo  delle  sue  relazioni  esterne  col  mondo. 

Sopra  tutu  questi  punti  l' Autore  segue  la  medesima  dottrina,  da 
lui  abbracciata  nelle  sue  Istituzioni  ad  trienmum,  quella  cioè  del 
Dottor  S.  Tommaso.  II  metodo  poi  è  anche  più  strettamente  scola- 
stico, che  non  il  tenuto  nell'anzidetta  opera  ;  in  quanto  nelle  siogdA 
quisUoni ,  dopo  aver  dato  una  breve  notizia  del  soggetto  e  degli  er- 
rori che  l'oscurarono,  procede  a  ribattere  questi  e  stabilire  la  ve- 
rità per  via  di  tesi ,  alle  quali  soggiunge  le  obbiezioni  degli  avrer- 
sani  con  le  opportune  jisposte  in  forma  dialettica.  La  qoal  cosa  noi 
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è  a  dire  quanto  faciliti  la  comprensiva  del  disC'Cnte  e  giovi  a  disci- 
plinare la  mente  e  introdurvi  abiti  dimostrativi. 

Noi  riputiamo  questo  Compendio  utilissimo  per  la  istituzione  della 
gioventù  cattolica,  e  massimamente  di  quella  che  si  edica  ne'  Se- 
minarii  alle  speranze  della  Chiesa.  Tre  doti  principalmente  per  tale 
scopo  si  richiedono  in  un  corso  filosofico:  sicurezza  di  dottrina,  op- 
portunità al  corrente  tempo,  accordo  colla  sana  teologia.  Per  difetto 
di  queste  tre  doti  son  da  tenersi  lontane  dall'  insegnamento  quelle 
istituzioni  filosofiche,  che  o  vanno  imprudentemente  dietro  le  aber- 
razioni de'  novatori,  o  non  tengono  nessun  conto  dei  moltiformi  er^- 
rori ,  che  infettano  oggidì  la  scienza  filosofica ,  o  seguono  principii 
del  tutto  opposti  alla  teologia  scolastica.  Or  la  dottrina  del  Com- 
pendio, di  cui  parliamo,  è,  quanto  alla  sua  sostanza,  cavata  inte- 
gralmente da  quella  che  i  Dottori  scolastici,  e  massimamente  TAn- 
gelico ,  ci  tramandarono  negV  immortali  loro  volumi.  Solamente 
essa  è  esposta  con  forme  e  vocaboli,  che  la  rendono  accessibile  ai 
tempi  nostri,  e  ne  volgono  i  principii  alla  confutazione  degli  errori 
che  sopravvennero ,  infino  all'  età  nostra.  Ondechè  lo  studio  di 
esso  Compendio  è  un  ottimo  tirocinio  e  quasi  un'  introduzione  allo 
studio  della  teologia  scolastica,  e  pone  gli  allievi  in  condizione  di 
schivare  e  ribattere  le  moltiformi  stranezze ,  che  ingombrano  pre- 
sentemente il  campo  della  scienza.  Le  doti  dunque  di  sicurezza,  di 
opportunità ,  di  accordo  colla  cattolica  teologia ,  grandemente  ri- 
splendono in  questo  compendio.  Al  che  si  aggiunge  la  chiarezza  e 
F  ordine  della  esposizione  ;  qualità  sempre  notate  nelle  opere  del 
Liberatore. 

L'essere  poi  scritto  in  latino,  lungi  dal  doversi  riputare  una  pecca, 
è  anzi  un  pregio;  giacché  è  conveniente  che  i  giovani,  non  solo  chie- 
rici ma  anche  laici,  si  avvezzino  a  studiar  la  scienza  nella  nobile  lin- 
gua del  Lazio,  solita  chiamarsi  la  lingua  dotta,  atteso  le  opere  insigni 
~  in  essa  dettate,  e  che  malamente  si  studierebbero  nelle  loro  versioni. 
Né  ciò  può  recare  impaccio  ai  giovani,  sufficientemente  addestrati 
nella  medesima.  Imperocché  l'Autore  ha  procurato,  dall'una  parte 
non  discostarsi,  senza  necessità ,  dalla  purezza  latina,  e  dall'  altra 
adoperare  una  dicitura  facile  e  piana.  Per  darne  un  esempio  rechia- 
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mo  un  trailo,  cbe  ci  cade  sotto  gli  occhi,  aprendo  a  caso  il  libro  ;  ed 
è  la  prima  lesi  delV  articolo,  in  cui  si  parla  dei  bruti. 

Theses.  1.^  Bruta  animarUia  non  sunt  mere  automata,  sed  cera 
gaudenl  fqfiultate  sentiendi. 

Prob.  Id  palei  in  primis  communi  sensu.  Nam^  ut  obserrat  S.  Àu- 
gustinus,  IrratiouaUUa  animanlia  waere  alque  sentire,  nano  av^ 
bigit  1.  Gonmiuni  autem  nalurae  sensui  falsum  subesse  non  potesl. 

Palei  secundo  ex  slruclura  ipsius  corporis.  Nam  bruta  habent 
organa,  ad  sensalionea  exercendas  idonea.  Ergo  habent  ipsas  seih 
saliones.  Indignum  enim  Deo  est,  ut  aliquid  frustra  ac  sine  causa 
efficiat  in  suis  operibus,  iisqoe  instrumenta  ministret,  ad  nuliimi 
usum  destinata. 

Palet  tertio  ex  effectìbus.  Nam,  ul  celerà  omittam,  indubium  est 
animalia  non  utcumque  moveri,  sed  moveri  motu  spontaneo;  (pd 
non  delerminalur  nec  regilur  legibus  mere  physicis,  sed  ex  impeta 
appetituque  provenit,  percqi^tionem  aliquam  consequente.  £l  sane, 
ul  exemplo  aliquo  rem  ostendam,  canis  e  fenestra  domioum  coospe 
calus  non  se  dal  praecìpitem,  ut  illi  obviain  pergat;  sed,  isdede- 
soendens,  ad  ianuam  se  convertit,  et  domo  scalis  egredieos  doflùaui 
assequitur.  Ilemque  dum  velocissime  currit,  ad  doDum  sibilon  aal 
nutum  sistit  et  revocalur.  Quae  leges  mechanicae  phaenomeoa  hi- 
iusmodi  explicare  polerunt?  Idem  die  de  exemplìs  aliis  innomerìs  i 

Non  vediamo  qual  difficoltà  possa  incontrarsi  a  capire  w  tal  Bi- 
guaggio  per  chi  conosca  mediocremente  il  latino.  Del  resto  por  ser- 
vigio altresì  di  xpiei  giovani,  che  di  questa  stessa  me^ocre  oeuh 
scenza  difettassero,  e  nondimeno  volessero  studiare  il  presente  Coft* 
pendio,  se  ne  sta  eseguendo  la  versione  italiana  da  quella  weèeir 
ma  penna,  che  tanto  fedelmente  e  con  tanta  proprietà  di  linguaggii 
volgarizzò  le  istituzioni  di  Etica  e  di  Diritto  naturale  del  meckù» 
Autore. 


1  De  Hb.  arb.  1. 1,  e.  29. 
i  Pag.  209. 
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II. 

Ethicae  seu  Philosophiae  moralis  elemerUa,  auctore  Frang.  Xav. 
RuTTEN,  olim  in  Sem.  Rudensi  Philosophiae,  nunc  in  Sem.  Rvh 
raemundensi  Theologiae  moralis  professore  —  Lovanii ,  Pee- 
ters,  1868,  Un  voi.  in  12*  di  p.  304  di  nitida  slampa. 

Non  abbiamo  che  Iodi  da  tributare  all'Autore  di  questi  elementi, 
si  per  la  bontà  della  dottrina,  si  per  la  solidità  e  chiarezza  della 
trattazione,  e  sì  per  T  opportunità  ai  tempi  presenti  dei  punti,  da  lid 
toccati. 

n  libro  è  divìso  in  due  parti:  Etica  generale  ed  Elica  particolare. 
Alla  prima  l'Autore  attribuisce  il  trattato  delle  leggi,  e  conseguente- 
mente degli  atti  umani,  che  dalla  legge  vengono  regoli  ;  alla  se- 
conda attribuisce  il  trattato  de'  doveri  verso  Dio,  verso  noi  stessi. 
Terso  gli  Atri  uomini.  In  lutti  questi  capi  egli  segue  fedelmente  la 
dottrina  scolastica  e  quella  massimamente  del  principe  della  Scuola,  ^ 
Il  dottor  S.  Tommaso.  Nò  si  creda  che  egli  restringa  il  discorso  al 
solo  diritto  privato  ;  egli  l'allarga  al  diritto  pubblico,  innestando 
l'uno  nell'altro,  per  guisa  che  come  non  trasanda  nessuna  parte  del 
primo,  cosi  non  trasanda  nessuna  parte  del  secondo.  Egli  ragiona  del- 
la società  civile  e  reli^osa,  della  loro  costituzione,  del  potere  sacro 
e  politico,  delle  loro  scambievoli  relazioni,  dei  doveri  e  diritti  degli 
imperanti ,  e  di  quanto  altro  à  necessario  a  formar  la  mente  degli 
allievi  per  ciò  che  riguarda  l'ordine  sociale.  Intuiti  questi  argomen- 
ti poi  ha  sempre  cura  di  ribattere  gli  errori  correnti,  tenendo  d'oc- 
chio, come  stella  polare,  il  Sillabo,  ultimamente  emanalo  dal  som- 
mo Pontefice  Pio  IX.  Di  ciò  noi  daremo  un  saggio  ai  nostri  lettori 
per  far  loro  concepire  una  qualche  idea  del  libro,  non  essendo  pos- 
sibile epilogarne  l'intera  materia. 

Parlando  della  legge  umana,  la  quale  può  essere  ecclesiastica  e 
civile,  l'Autore  è  condotto  a  parlar  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Dopo 
avere  pertanto  dichiarato  la  natura  dell'una  e  deiraltro,  e  la  scam- 
Uevole  loro  indipendenza  nella  materia  puramente  spettante  all'or- 
dine religioso  o  civile,  dimostra  come  ndle  materie  miste  convien 
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che  lo  Stalo  sìa  subordinato  alla  Chiesa,  così  richiedendo  la  natura 
del  fine,  a  cui  lo  Stato  provvede, di  per  sé  subordinalo  al  fine,  acuì 
provvede  la  Chiesa.  Quindi  deduce  una  serie  di  coroUarii,  che  fia 
bene  riportare  colle  sue  stesse  parole ,  trasportandoli  dal  latino  nella 
lingua  nostra  volgare.  Essi  sono  i  seguenti:  «  I.  Viola  il  diritto  del- 
la Chiesa,  quanto  al  Magistero,  quel  Governo  civile,  il  quale  ii\ qua- 
lunque modo  se  ne  arroga  una  parte,  sia  insegnando  in  nome  pro- 
prio i  dommi  della  religione  e  i  precetti  della  morale,  e  assomendoDe 
Vinterpretazione;  sia  istituendo  scuole  teologiche,  e  istallandovi  pro- 
fessori, contro  la  volontà  del  Vescovo.  Imperocché  non  ai  Re  ma  ai 
Vescovi  è  stato  commesso  da  Dio  V  ufiìcio  d'insegnare  la  dottrina  cat- 
tolica, e  custodirla  nella  sua  interezza.  ì.  11  medesiifio  dee  dirsi,  quan- 
do il  Governo  civile  sottrae  l'istituzione  della  gioventù  dairautorllàe 
dall'  influenza  moderatrice  della  Chiesa  e  cerca  sottoporla  airautoriti 
politica,  acciocché,  rimossa  l'istruzione  religiosa  e  morale,  gli  animi 
dei  giovani  s'informino  alle  sole  lettere  e  scienze  profane .%  Imperoc- 
ché l'educazione,  per  soddisfare  il  suo  compito  e  riuscire  verameote 
*  proficua ,  debbo  mirare  a  render  l' uomo  idoneo  al  conseguìmenlo 
del  proprio  fme  ;  e  ciò  non  potendosi  ottenere  se  non  mediaole  la 
istruzione  religiosa  e  morale,  é  manifesto  che  la  Chiesa,  a  cui  è  sla- 
to imposto  da  Dio  il  carico  di  dare  i  retti  precetti  della  morale  e  la 
genuina  dottrina  della  religione,  dee  avere  le  prime  parti  nella  isti- 
tuzione della  gioventù.  Laonde  quel  Tìovcrno  che' rimuove  dalle 
scuole  l'autorità  religiosa,  pecca  contro  la  Chiesa  impedendola  dal- 
l'adempire  uno  de'  suoi  doveri  più  sacri  ;  pecca  contro  gli  stessi  gio- 
vani, cui  istituisce  in  maniera  imperfetta,  anzi  perniciosa;  e  pec- 
ca eziandio  contro  la  società,  a  cui  procura  cittadini  irreligiosi  e 
cattivi. 

c(  II.  Viola  il  diritto  della  Chiesa,  quanto  al  Ministero^  la  civil  po- 
testà ,  allorché  iniquamente  si  arroga  di  prescrivere  le  cose  eie  si 
riferiscono  al  culto.  Laonde  1.^  é  irrito  e  nullo  tutto  ciò  che  inton» 
al  matrimonio  il  Governo  stabilisce  contro  le  prescrizioni  deih 
Chiesa;  specialmente  se  agi'  impedimenti  dirimenti,  posti  dalla  Ctli^ 
sa,  presume  di  togliere  o  aggiungere  alcuna  cosa.  Imperocché  il 
naturale  contratto  del  matrimonio  é  stato  da  Cristo  Signore  elevalo 
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alla  dignità  di  sacramento;  e  però  da  lui  è  stato  sottratto  dalla  già- 
risdizione  della  potestà  civile,  a  cui  per  conseguenza  non  rimane 
se  non  il  diritto  di  ordinarne  i  soli  effetti  civili.  2/  Irriti  e  nulli  so- 
no gli  statuti,  coi  quali  la  potestà  civile,  dissenziente  il  romano 
Pontefice,  osa  introdurre  o  abolire  alcuna  festa,  o  abrogare  o  temr 
perare  i  digiuni  e  le  astinenze;  o  in  nome  pròprio  imporre  al  popolo 
,  cristiano  digiuni  e  preghiere,  nel  che  non  può  altro  che  chiederne 
dalla  Chiesa  la  prescrizione.  3.*  Iniquamente  opera  il  Governo  al- 
lorché impedisce  gli  Ordmi  religiosi,  e.cUvieta  o  scioglie  i  loro  voti; 
0  quando  costringe  il  Clero  a  dar  sepoltura  ecclesiastica;  e  quando 
proibisce  ai  fedeli  le  pubbliche  adunanze  in  esercizio  del  divin  culto. 
«  III.  Vfola  il  diritto  della  Chiesa,  quanto  al  Reggimento^  la  ci- 
vll  potestà,  allorché  ne  impedisce  l'esercizio.  Ondeché  1.^  iniqua- 
mente opera,  quando  vieta  o  impedisce  la  congregazione  de'  Conci- 
li!. 2.*^  Quando  presume  di  creare  i  parroci  e  gli  altri  ministri  eccle- 
siastici, ovvero  di  rimuoverli  dal  loro  ufficio.  3.^  Quando  definisce 
da  sé  il  numero  o  i  limiti  delle  diocesi  e  delle  parrocchie  ;  essendo 
competenza  della  sola  autorità  ecclesiastica  Y  assegnare  a  ciascun 
pastore  la  porzione  deteiminata  del  gregge  di  Cristo,  i.""  Quando 
impedisce  i  Vescovi  e  i  popoli  fedeli  dal  comunicare  liberamente  col 
Pontefice  romano,  il  quale  da  Cristo  fu  stabilito  Padre  e  Pastore  su- 
premo di  tutta  la  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  é  ingiusto  e  nullo  il  regio 
placet  0  exequatur^  che  dicono  ;  con  la  qual  frase  vien  significato  il 
consenso  dell'  autorità  civile  per  potersi  nei  smgoli  Stati  promulgare 
le  leggi,  le  costituzioni  e  le  lettere  pontificie.  5."  Sono  altresì  ingiu- 
ste e  nulle  le  appellazioni,  che  in  francese  si  dicono  appels  camme 
d' abus,  colle  quali  in  materia  religiosa  si  appella  dal  giudice  eccle- 
siastico al  giudice  laico  e  si  rende  vana  la  sentenza  del  Vescovo. 
G.""  Ingiustamente  opera  la  civil  potestà,  allorché  resiste  all'esecu- 
zione delle  pene  canoniche ,  o  punisce  colui  che  le  infligge.  7.''  Fi- 
nalmente sovverte  il  diritto  della  Chiesa  quel  civile  Governo,  il 
quale  non  si  vergogna  di  spogliarla  de' suoi  beni;  mentre  la  Chiesa, 
costituita  da  Dio  in  forma  di  Società  perfetta,  non  ha  minor  diritto  a 
possedere,  di  quello  che  lo  abbia  la  società  politica.  E  parunente 
sovverte  11  diritto  della  Chiesa  quel  Governo,  che  crolla  o  in  qua- 
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limque  modo  cfiminnisee  il  dvil  prìneipato,  che  i  remasi  PMìt^ 
con  ottimo  diritto  possederono  per  tanti  secoli,  e  di  cui  hamio  me- 
stieri pel  libero  esercizio  del  principato  ecclesiastico  1.  »  Tutti  que- 
sti corollarìi  sono  dall'Autore  corroborati  con  altrettante  proposizio- 
ni del  SitlabOy  condannante  gli  errori  contrarli. 

Il  medesimo  egli  fa,  allorché  riprova  i  donmii  del  moderno  libe- 
ralismo. Anche  di  ciò  diamo  un  saggio  ai  nostri  lettori. 

Trattando  delle  leggi  della  società,  egli  dimostra  che  alla  socie- 
tà, come  tale,  è  necessario  il.  culto  del  vero  Dio  ;  giacché  essa  dob 
può  mantenersi  senza  il  concetto  di  potestà,  di  legge,  di  d>biigazio- 
ne  :  le  quali  cose  in  ninna  guisa  sussistono,  rimossa  la  cadenza  ìb 
Dio,  da  cui  la  potestà,  la  legge,  V  obbligazione  procedono  e  rice- 
vono ogni  efiScacia.  Quindi  stabilisce  le  seguenti  proposizioni: 

I.'  1  cittadini  non  hanno  diritto,  nò  possono  arrogarselo,  dì  pro- 
professare  qualunque  religione  loro  aggrada,  ma  per  conlrarìo  soa 
tenuti  da  stretto  dovere  di  abbracciare  e  professare  V  imica  vcn 
religione,  che  è  la  Chiesa  di  Cristo. 

li. MI  Governo  è  obbligato  a  professare  e  difendere  la  vera  le- 
ligione. 

III.''  La  buona  costituzione  dello  Stalo  richiede  che  la  sodetà  ci* 
vile  sia  unita  alla  Chiesa. 

IV.''  È  del  tutto  da  riprovarsi  quella  maniera  di  costituzione  ci- 
vile, che  si  chiama  ateismo  politico,  in  virtù  del  quale  le  Stato  sì 
separa  tahnente  dalla  Chiesa,  che  non  abbia  verso  di  lei  alcun  ri- 
guardo. 

Queste  tesi  sono  da  lui  dimostrato  sodamente  e  limpidamente,  e 
confermate  coli'  autorità  del  Sillabo  e  delle  Encicliche  pontificie  i 
Egli  nondimeno  ammette  come  imperiosa  necessità  per  evitare  mag- 
giori mali  la  tolleranza  civile ,  degli  altri  culti ,  per  quei  paesi  doTe 
il  popolo  è  diviso  nella  credenza.  Onde  stabilisce  la  seguente  pro- 
posizione : 

1  Pag.  94. 

%  Pag.  269  e  seguenti. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  719 

V.°  Nell'ipotesi  di  una  falsa  religione,  già  introdolU,  laquale  non 
potesse  reprimersi  senza  gravissimo  pericolo  di  perturbazione  so- 
ciale e  di  danno  della  stessa  vera  religione,  la  civil  potestà  può  tol- 
lerarne il  pubblico  culto  e  concedere  ai  cittadini,  che  la  professano^ 
eguaglianza  di  diritti  con  gli  altri. 

Avverte  peraltro ,  che  una  tal  tolleranza  civile  non  potendo  non 
arrecare  molti  danni  allo  Stato,  non  meno  che  alla  Chiesa,  e  pere 
non  accettandosi  che  come  un  minor  male;  non  può  abbracciarsi  nò 
difendersi,  se  non  fino  a  tanto  che  Y  anzidetta  imperiosa  necessità 
perdura.  Imperocché  solo  in  virtù  di  siffatta  imperiosa  necessità  può 
venire  rallentato  il  naturale  dovere,  che  incombe  all'  umana  societài 
del  debito  ossequio  verso  la  Chiesa;  e  però,  dove  l'anzidetta  ne- 
cessità cessa ,  rivive  l' obbligazione  di  tutelare  e  difendere  la  sola 
vera  religione. 

Da  questi  brevi  cenni  ognuno  scorge  di  quanto  soda  e  verace 
dottrina  sieno  ripieni  questi  elementi,  e  quanto  acconci  essi  tornino 
al  bisogno  presente.  Il  perchè  ne  tributiamo  al  eh.  Autore  i  meri*' 
tati  encomii  ;  e  siamo  certi  che ,  dove  queste  e  simili  istituzioni  si 
diffondano  nella  gioventù  studiosa,  si  avrà  un  efficace  antidoto  con- 
tro le  perverse  e  pestilenziali  dottrine,  che  a  pernicie  della  società 
si  propinano  nelle  Università  razionalistiche. 


NOTIZIE  STATISTICHE 


1.  II  conladino  in  Inghilterra  —  2. 11  catasto  fondiario  de^  Slati  pootifidi  — 
3.  Rassegna  sanitaria  mensile  -—  4.  Stato  delle  anime  della  città  di  Roina. 

1.  L'Associazione  britannica  degli  scienziati  ha  celebrato  qaest'amiola 
sua  radunanza  consueta  in  Norwich.  Dei  molti  discorsi  qniyi  pronunxiali 
Ikon  è  il  caso  di  parlarne:  poiché  basterà  dire  di  tutti  essi,  che  salTO  una 
maggior  temperanza  di  parole  e  freddezza  di  forme ,  le  dottrine  razìo- 
Baliste  e  liberalesche ,  quiyi  propugnate ,  furon  sottosopra  le  medesime 
che  negli  altri  congressi  di  scienze,  celebratisi  nel  continente  di  Europa, 
leyaron  tanto  scandalo.  Vogliamo  solo  qui  riferire  il  breve  compendio 
d' uno  di  questi  discorsi ,  perchè  esso  ci  fornisce  un  elemento  statistico, 
importantissimo  per  giudicare  della  prosperità  del  popolo  inglese.  H  mi- 
nistro anglicano,  il  sig.  canonico  Girdlestone,  prese  per  argomento  d'ana 
sua  noteyolissima  dissertazione  la  conditone  presente  dei  contadini  in- 
glesi. Lasciam  da  banda  le  riforme  da  lui  proposte:  citiamo  i  fatti  da  lui 
asseriti.  Il  più  grosso  guadagno  di  questa  povera  gente  arriva  ad  otto  o 
nove  scellini  per  settimana  (16  a  11  lire) ,  dovendo  occupare  air  opera 
dei  campi ,  ancor  più  dura,  dieci  ore  al  giorno.  Una  lira  dunque  e  ses- 
santa centesimi  è  tutto  il  loro  guadagno  giornaliero,  col  quale  debbono 
nutrire  sé  e  la  loro  famiglia ,  in  un  paese  ove  i  viveri  costano  un  tcrz» 
almeno  più  cari  che  fra  noi.  Questa  tenue  mercede  non  è  neppur  sem- 
pre, 0  in  tutta,  0  almeno  in  parte,  pagata  in  moneta  sonante  :  assai  spes- 
so il  salario  si  cangia  loro  in  viveri ,  e  questa  conversione  non  è  sempre 
fatta  con  vantaggio  del  contadino.  Or  un  contadino  che  abbia  moglfe 
deve  pagare  uno  scellino  o  uno  scellino  e  mezzo  alla  settimana,  peir  afitu^ 
della  misera  stanzuccia  ove  alloggia  ;  cosicché  pel  vitto  e  vestito  detii 
sua  famiglia  appena  gli  rimane  una  lira  e  85  centesimi  »  o  tutto  al  pia 
una  lira  e  42  centesimi  al  giorno.  Con  sì  misera  retribuzione  s'intende 
da  sé  che  non  possono  i  contadini  lautamente  nutricarsi  :  ma  pochi  sanno 
quanto  questo  nutrimento  sia  magro.  Pane  ed  acqua ,  e  qualche  volta 
latte  invece  d' acqua ,  per  colazione  ;  pane  e  formaggio  per  pranaEO  :  pa- 
tate 0  cavoli  per  cena  :  ecco  qual  é,  universalmente  parlando,  T  ordina- 
rio del  contadino  inglese.  Un  pezzo  di  lardo  é  una  lautezza  rara:  di  carne 
non  se  ne  parla  che  quella  rarissima  volta  che  il  padron  del  villaggio  e 
del  feudo  ne  fa  tra  Y  anno  distribuire  trai  suoi  lavoratori  per  carili. 
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Quindi  non  fa  meraviglia  se  le  fone  vengano  presto  a  mancare  a  conta- 
dini, che  debbon  lavorar  molto  per  nutrirsi  cosi  scarsamente,  e  prima 
d' esser  vecchi  d' età  sieno  impotenti  di  forze.  Quindi  assai  per  tempo, 
anzi  prima  del  tempo  passan  quasi  tutti  a  carico  della  parrocchia,  obbli- 
gata a  sostentarli  :  e  come  ciò  si  adempia  dalla  beneficenza  officiale  sei 
sanno  tutti:  umiliazioni  a  sacca,  pane  a  bricioli. 

Egli  è  vero  che  v'han  contèe  e  luoghi  ove  il  contadino  sta  meglio  in  In- 
ghilterra :  ma  ciò  non  toglie  che  la  sua  condizione  generale  non  sia  quel- 
la dessa  descritta  dal  sig.  Girdlestone.  Può  egli  ora  dirsi,  innanzi  a  que- 
sta testimonianza,  che  i  popoli  dei  paesi  protestanti  stiano  meglio  dei 
popoli  dei  paesi  cattolici?  I  contadini  sono  la  metà  della  popolazione  nel- 
r  Inghilterra  :  Taltra  metà  è  costituita  dai  possidenti,  dai  trafficanti  e  da- 
gli operai.  Poniamo  (ciò  che  pur  non  è  vero  se  non  di  picciola  parte) 
che  questa  seconda  metà  guazzi  nelle  ricchezze  :  certo  è  che  la  prima  ba- 
sisce di  fame.  Si  avvera  ciò  nei  paesi  cattolici?  Grazie  al  progresso,  che 
dicon  figlio  legittinM)  della  Riforma,  non  è  più  quel  beato  tempo  in  cui 
non  mancava  mai  tutte  le  domeniche  alla  mensa  del  contadino  il  suo  pol- 
lo ;  dò  è  vero.  Ma  se  manca  il  pollo,  non  manca  ordinariamente  la  vac- 
cina, e  lungo  la  settimana  il  vitto  defia  famiglia  campagnuola  è  tra  noi 
più  sostanzioso  e  più  vario  che  non  è  in  Inghilterra.  Né  per  conseguen- 
te il  contadino  è  fra  noi  sì  debole,  né  invecchia  sì  presto ,  né  e  costretto 
a  vivere  di  limosina  gli  ultimi  ^oi  anni.  Non  istanno  così  bene,  come 
pure  avrebbero  diritto  di  stare ,  se  la  società  fosse  meno  ingiusta  per 
questa  sì  necessaria  profession  di  vita  :  ma  questa  ingiustizia  non  è  giunta 
a  queir  estremo,  a  cui  vedesi  pervenuta  nelF  Inghilterra. 

2.  Utilissimi  lavori,  e  dagli  uomini  periti  assai  pregiati,  ha  compiuto 
la  Presidenza  del  Cétìso  per  gli  Stati  pontificii.  Oltre  allo  stabilimento, 
alla  emendazione  e  alla  revisione  del  Catasto,  vennero  intraprese,  e  con- 
dotte felicemente  a  termine,  coi  materiali  adunati  a  formare  Y  estimo  fon- 
diario ,  opere  molte  e  di  gran  rilievo,  d' alcune  delle  quali  gioverà  qui 
fare  rapidamente  menzione.  Fin  dall'anno  18i7  videro  la  luce  in  un  bel 
Tohime  i  documenti  statistici,  destinati  ad  illustrare  le  quistioni  relative 
aHe  strade  ferrate  dello  Stato  pontificio.  Ài  compiersi  della  revisione 
catastale  di  ogni  provincia,  si  é  pubblicata  per  ognuna  di  esse  una  Rela- 
zione assai  voluminosa,  intorno  agli  elementi  statistici  più  importanti  per 
l'agricoltura,  quai  sono  le  vie,  i  corsi  d' acqua,  la  elevazione  dei  punti 
più  culminanti,  le  differenti  colture,  il  movimento  commerciale,  e  altret- 
tali notizie  di  grande  rilievo.  Fu  dato  alla  luce  dapprima  un  perfetto 
ragguaglio  di  tutte  le  misure  agrarie  antiche,  usate  nei  varii  luoghi  del- 
io Stato,  in  confronto  col  sistema  mètrico,  che  é  l'ammesso  dal  Censo:  e 
poscia  delle  diverse  misure  locali  di  capacità  e  di  peso  colle  respettive 
misure  metriche.  Si  fece  la  Raccolta  di  tutte  le  leggi,  dei  regolamenti  e 
delle  discipline,  che  eransi  di  mano  in  mano  emanate  fino  ab  antico  dal 
Smie  YII,  wl.  Ili,  fase.  U4.  -  46  11  Stttmhre  1M8. 
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Buon  Governo,  posda  dal  Censo  :  e  questa  Raccolta  fa  compresa  ìs 
cinque  volumi.  Si  fece,  con  vantaggio  immenso  del  pubblico  e  dei  priva- 
ti, pari  alle  fatiche  che  vi  si  spesero  intorno,  Y  Indice  generale  di  tutti  i 
possidenti  degli  Stati  pontificii,  distribuiti  per  ordine  alfabetico:  nel 
quale  indice  allato  al  nome  del  possidente  è  registrata  ogni  sua  urbana  e 
rustica  proprietà,  situata  nei  varii  comuni  e  territorii  dello  Stato,  ooUe 
misure  della  superficie,  coirindicazione  dei  oftifini,  e  colla  stima  censoale. 
Fin  dal  1841  fu  cominciato  a  l'egistrarsi,  e  si  continua  tuttavia  a  registrare 
il  confronto  tra  ì  valori  censuali  ed  i  venali  dei  fondi  sì  rustici  si  urbani,  de- 
sumendo il  valore  venale  dai  contratti  di  compre  e  vendite  die  succedono 
di  giorno  in  giorno.  La  carta  geografica  dello  Stato,  pobblicata  iid  1817: 
la  carta  illustratita  dell'  Italia  centrale  pubblicata  nel  1847  :  le  carte  co- 
rografiche provinciali  :  la  pianta  di  Roma  nel  rapporto  d"  uno  a  4000,  e 
quella  di  Roma  col  suburbio  nel  rapporto  d'uno  a  15000  :  le  piante  di 
Ancona,  Civitavecchia,  Ferrara,  Ascoli,  Urbino,  Sinigallia,  Perula,  Vt- 
sarò,  Bologna,  Forlì,  Camerino  e  Urbino  ;  son  tutti  lavori  pregiatissiiai 
della  sezione  topografica  del  Dicastero  dei  Censo.  Ma  piik  ancora  da  ^ 
giare  è  la  grande  carta  topografica  di  tutta  la  Comarca,  contenuta  in  no- 
ve fogli,  e  delineata  nel  rapporto  di  uno  ad  80  mila  :  vero  capo  lavoro 
di  precisione  topografica,  di  esattezza  trigonometrica,  e  di  chiare»  co- 
rografica, che  ha  riscosso  il  plauso  di  tutta  V  Europa.  E  come  della  Co- 
marca,  così  delle  altre  province  vanno  preparandosi  sulla  medesima 
proporzione  e  col  medesimo  sistema  le  Carte  rispettive  ;  e  intanto  imt 
generale  di  tutto  lo  Stato  nella  proporzione  di  uno  a  500  mila  è  com- 
piuta. 

Tutti  questi  lavori  possono  dirsi  un'aggiunta  ai  dne  gradi  compili  di 
questo  Dicastero,  che  sono  la  formazione  delle  mapp'b  topograGcbe,  e  b 
determinazione  deirestimo  catastale.  Nell'uno  e  ndl^altro  ufficio  Fopero- 
sità  e  la  prudenza  sono  state  sempre  indefesse,  e  i  servigi  resi  allo  Stato 
non  meno  che  ai  privati  veramente  cospicui.  À  convincersene,  basteri 
leggere  la  Memoria  dei  Catasti  dello  Stato  Pontificio  che  il  Card.  Bota- 
di,  di  eh.  memoria,  fece,  qual  Presidente  del  Censo,  pubblicare  ndfitor- 
naie  di  Roma  il  di  24  Gennaro  del  1863;  la  quale  per  la  sua  impottama 
venne  riprodotta  dalla  stampa  tutta  di  Europa,  e  fu  accolta  come  m 
egregia  difesa  del  Governo  pontificio,  contro  Taccusa  d'inenia,  che  i 
suoi  nemici  gli  lanciavano  contro. 

Quasi  per  iar  séguito  a  ciò  che  quivi  si  asseriva  è  uscito  alla  loee,  3 
2  Sett.  di  quest'anno,  nello  stesso  giornale,  un  breve  rendiconto  di  die 
gravi  lavori  testé  compiuti  dallo  stesso  Dicastero.  D  primo  dì  essi  è  la 
Prospetto  del  movimento  della  proprietà  fondiaria  applicato  alle  tank 
censualiy  taiUo  per  la  proprietà  rustica,  quanto  per  la  urbana.  11  seooado 
è  anche  esso  un  Prospetto  che  dimostra  il  valore  reale  ddla  propridi 
fondiaria  calcolato  sui  valori  desunti  dalle  contrattazioni  pubUieke  apri- 
vate. L'uno  e  Taltro  distendonsi  ad  un  decennio  intero  1815-1814,  tià- 
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bracciano  leproyinoe  di  Roma  e  Comarca,  CivilaTecchia,  Frosinone,  Velie- 
tri  e  Viterbo,  le  quali  appunto  costituiscono  nello  sparthnento  del  Censo 
la  Sezione  Romana,  Entrambi  i  prospetti  sono  diyìsi  in  proTince  e  le  prò- 
Tince  suddiridonsi  nei  loro  distretti  censuali.  Tutte  le  notizie  vi  sono  mi- 
nutamente e  ordinatamente  recate  :  ma  è  impossìbile  il  qui  riferirle  nep- 
pure in  compendio,  attesa  la  moltìplicità  e  la  minutezza  loro.  Nondimrao 
sarà  utile  Y  indicare  brevissimamente  alcune  cifre  di  maggior  importan- 
za, le  quali  dan  luogo  a  c^rte  generali  conclusioni,  utilissime  a  fersi. 

Per  conoscere  quale  sia  stato  il  movimento  della  proprietà  in  questo 
decennio  bisogna  distinguere  la  proprietà  rustica  dall'urbana.  H  valore 
complessivo  di  questa  proprietà  nelle  cinque  province  sopraddette  è .  al- 
librato nel  catasto  per  scudi  45,431, 142;98.  La  parte  di  questa  pro- 
prietà censuale,  messa  in  moto  per  le  volture  accadute  nel  decen- 
nio, monta  a  scudi  19,174,21%;37,  e  il  numero  ddle  volture  è  stato  di 
58,843.  Ciò  vuol  dire,  per  la  ragion  delle  medie,  che  in  ogni  anno, 
l'uno  per  l'altro,  avvennero  5,884  mutazioni  di  proprietarii  ;  e  il  va- 
lore livellario  di  queste  proprietà  tramutate  fu  ogni  anno  di  scu- 
di 1,917,421;23.  Con  questo  procedimento  si  può  calcolare,  che  tutta 
la  proprietà  cambierebbe  di  possessori  in  anni  33  e  mesi  6.  Ciò  per 
la  proprietà  rustica. 

La  proprietà  urbana  si  calcola  nei  Registri  censuali  pel  valore  di 
scudi  95,139,113,'99.  Nel  decennio  sopra  indicatone  venne  tramutata 
di  possessori  tal  parte,  che  valea  scudi  12,838,656;2«,  e  il  numero  del- 
le volture  ascese  a  37,698.  Ogni  anno  adunque  vi  furono  3,770  cambia- 
menti di  proprietarii  sopra  un  valore  catastale  di  1,%83,865;69,  la  qual 
cosa  fa  argomentare  che  i  fondi  urbani  cambiano  di  padrone  ogni  18  an- 
ni e  mesi  9. 

Dal  computo  delle  volture  d'ogni  sorta,  passiamo  al  computo  delle 
contrattazioni,  che  possono  indicare  il  valore  venale  delle  proprietà  fon- 
diarie di  queste  cinque  province.  Per  le  proprietà  rustiche  si  notarono 
dal  Censo  29,681  contrattazioni ,  sopra  un  valore  catastale  di  scu- 
di 4,533, 853;83.  Or  nelle  dette  contrattazioni  furono  invece  ottenuti  in 
valuta  venale  scudi  11,100,703;71.  Ciò  vuol  dire  che  tra  la  stima  livel- 
larla ed  il  valore  effettivo  di  un  fondo  rustico  corre  la  proporzione  di 
100  a  244,84.  Può  dunque  asserirsi,  con  molta  approssimazione,  i  fondi 
rustici  valere  ora  nel  fatto  due  volte  e  mezzo  più  della  stima  fatta- 
sene nel  catasto.  Dai  quali  elementi  si  può  giudicare  quanto  sia  il  va- 
lore reale  di  tutta  la  proprietà  rustica  delle  cinque  province  rimaste 
ora  alla  Santa  Sede.  Poiché  essendo  essa  nell'allibramento  oensuata  per 
scudi  45,431,142,-98,  ricorrendo  al  rapporto  sopra  indicato,  ascenderà 
a  scudi  111,233,610;47,  pari  a  lire  597,«80,653.  Questa  proprietà 
è  spartita  tra  101,942  possidenti,  ed  abbraccia  la  superficie  agraria  dì 
11,537,015;43  tavole  censuali,  che  comprendono  cento  metri  quadrati 
per  ognuna. 
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Le  stesse  notizie  possiamo]  raccogliere  per  le  proprietà  urbane.  Le 
contrattazioai  intorno  ad  esse  montarono  nel  decennio  a  18,103  sopra 
un  estimo  censuale  di  scudi  4,418,313:81.  Nelle  contrattazioni  invece  si 
ottenne  un  prezzo  venale  di  scudi  14,185,726;89 ,  di  guisa  che  il  rap- 
porto tra  la  stima  livellaria,  e  la  valuta  effettiva  degli  edificii  è  di  1 00 
a  321,06;  ciò  vuol  dire  che  i  fondi  urbani  valgono  reahnente  più  di  tre 
volte  il  valore  attribuito  loro  nel  catasto.  Ora  Y  intero  estimo  casuale 
montando  a  scudi  25,130,113;99,  esso  si  eleva  secondo  questa  ragione 
eflettivamente  a  scudi  80,683,743;98,  pari  a  lire  432,6*75,124.  Questa 
proprietà  fondiaria  trovasi  spartita  tra  15,496  possidenti. 

Quante  conclusioni  non  si  possono  ritrarre  da  questi  fatti?  Accennia- 
mone, a  modo  di  saggio,  solamente  alcuna.  Suol  dirsi  che  nello  Stato  pon- 
tifìcio tutta  la  proprietà  è  concentrata  nelle  mani  morte;  mentre  in  real- 
tà essa  è  spartita  tra  più  di  cento  mila  possidenti  pei  beni  rustici,  e  tra 
più  di  ottanta  mila  pei  beni  urbani ,  sopra  una  popolazione  di  appena 
700  mila  abitanti.  Suol  dirsi  che  le  troppe  mani  morte  degli  Stati  pon- 
tifìcii rendono  immobili  e  stagnanti  le  proprietà  ;  e  intanto  la  verità  si  è 
che  ogni  anno  vi  sono  stati  un  presso  a  10  mila  cangiamenti  di  propnV 
tarii,  e  volture  di  fondi.  Suol  dirsi  che  i  popoli  stan  male  sotto  al  go- 
verno dei  preti ,  e  intanto  il  governo  dei  preti  non  fa  pagare  a  questi 
popoli  un  soldo  di  più  per  imposta  fondiaria,  tuttoché  il  valore  dei  fon- 
di siesi  di  tanto  aumentato.  Suol  dirsi  che  il  Goa  emo  pontifìcio  non 
tien  conto  dei  fatti  materiali,  che  possono  servire  di  base  al  buon  go- 
verno; e  la  verità  si  è  che  tutto  quivi  si  osserva,  si  nota,  si  registra  con 
esattezza  somma.  Ma  omai  basta  di  ciò. 

3.  E  cominciata  a  pubblicarsi  in  Roma  una  Rassegna  inensile  statìsiiea 
degli  ospedali  e  della  città  di  Roma,  e  già  i  due  numeri,  corrispondenti 
ai  mesi  di  Maggio  e  di  Giugno,  bau  veduto  la  luce.  Questa  nuova  Rasse- 
gna contiene  ordinatamente  le  seguenti  notizie: 

Statistica  della  popolazione  della  città  di  Roma. 

Rendiconto  mensile  dei  movimento  sanitario  negli  ospedali  e  nella 
città  di  Roma. 

Movimento  di  ciascun  ospedale  per  ogni  mese. 

Movimento  della  popolazione  di  Roma,  parrocchia  per  parrocchia,  per 
ogni  mese. 

Distribuzione  cronologica  dei  morti  nelle  singole  parrocchie. 

Distribuzione  dei  morti  per  condizione  e  stato  civile,  e  per  patria. 

Distribuzione  dei  morti.classificati  per  ogni  parrocchia,  secondo  le  cau- 
se morbose  che  li  hanno  fatti  morire. 

Divisione  dei  morti  secondo  le  cause,  il  sesso  e  Tetà. 

Osservazioni  meteoriche  del  mese,  fatte  neir  Osservatorio  dd  Ck)llegio 
romano. 

Riassunto  e  note  alla  tavola  meteorologica. 
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Da  questa  descrizione  delle  materie  si  scorge  Tutilità  grandissima  che 
({uesta  Rassegna  può  produrre.  Essa  offre  ai  medici  della  città  e  del- 
r  agro  romano  tutti  gli  elementi  necessarii  a  ben  conoscere  e  ben  gover- 
nare le  influenze  della  temperatura,  deir.  umidità,  delle  yariazioni  atmo- 
sferiche, dei  siti  ibitati,  sulle  persone  di  varia  età,  di  vario  sesso,  diva- 
ria orfgine,  di  varia  condizione.  A  tal  fine  porgonsi  tutte  le  notizie  più 
necessarie,  sminuzz2te  nelle  ultime  divisioni,  che  fii  ragionevole  di  rag- 
giugnere:  pel  tempo,  di  ventiquattro  in  ventiquattrore  :  pel  sito,  di  par- 
rocchia in  parrocchia,  che  pur  sono  54  tra  Roma  e  il  suburbio:  per  Tetà, 
di  sette  in  sette  anni  fino  ai  21,  e  di  10  in  10  per  le  seguenti  :  per  le 
malattie,  notandosene  venti  classi,  suddivise  in  86  specie  principalissi- 
me.  Queste  notizie  poi  si  pubblicano  di  mese  in  mese,  affinchè  sia  più  age- 
vole ai  medici,  ai  direttori  de^li  ospedali,  ed  agli  amministratori  della 
pubblica  igiene  il  porvi  su  attenzione,  e  farvi  quegli  studii  intorno,  che 
r  interesse  della  professione  rispettiva  saprà  loro  suggerire.  Le  pubbli- 
cazioni annuali  offrono  troppa  mole  di  cifre  insieme,  se  esse  sono  così 
sminuzzate:  e  se  sono  agglomerate  e,  per  così  dire,  fuse  in  gruppi  e 
spartimenti  più  grandi,  non  porgono  la  verità  nella  sua  schiettezza  ;  per- 
chè rannodandosi  quelle  cifre  o  nascondono  il  loro  progresso  naturale 
per  non  offrire  alla  vista  che  salti,  o  mentiscono  il  valore  eflettivo,  per 
Telidersi  che  fanno  insieme  gli  estremi  del  più  e  del  meno  quando  si 
uniscono  in  una  cifra  sola. 

Un  pregio  poi  specialissimo  di  questa  Rassegna  si  è  la  somma  esat- 
tezza e  verità  delle  notizie  che  registra.  Per  tutto  ciò  che  risguarda  la 
meteorologia  il  nome  solo  del  P.  Seòchi,  che  v'  inserisce  la  tavola  me- 
teorologica mensile  e  le  note  dichiarative ,  basta  ad  assicurarne  Y  au- 
tenticità. Le  cifre  che  riguardano  il  movimento  degli  ospedali  sono  ri- 
cavate dai  registri  giornalieri  degli  ospedali  medesimi,  e  però  sono, 
come  suol  dirsi,  ufficiali.  Le  altre  notizie  son  date  dagli  ufiicii  statistici 
del  Governo,  dall'università  Israeli  ti  ta,  dagli  eterodossi,  e  nella  mas- 
sima lor  parte  dai  parrochi;  i  registri  dei  quali,  come  attesta  il  Direttore 
e  compilatore  di  questa  Rassegna,  son  tenuti  con  esattezza  degna  d'im- 
fazione.  Non  potea  adunque  ricorrersi  a  fonti  più  autorevoli,  per  darq 
la  massima  certezza  che  può  moralmente  ottenersi  intorno  alle  notizie 
di  questa  natura. 

Finalmente  merita  ancora  particolar  lode  il  merito,  dirò  così,  grafico 
dei  prospetti,  e  la  diligenza  tipografica  della  stampa.  Queste  due  quali- 
tà erano  necessarie ,  biffine  di  non  far  perdere  il  frutto  di  tante  pazienti 
ricerche  colla  mala  ordinazione  delle  materie,  o  colla  cattiva  impressione. 
Dei  primi  due  numeri  già  distribuiti  ci  piace  di  recare  un  qualche  sag- 
gio, riunendo  insieme  le  cifre  dei  due  mesi,  e  ordinandole  un  poco  a 
modo  nostro,  affme  di  poterle  far  capire  in  queste  pagine.  Sono  no- 
tizie che  importa  di  conoscere,  e  che  danno  un'idea  di  quel  moltis- 
simo di  più  che  nella  Rassegna  trovasi  riunito. 
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Ecco  come  possono  compendiarsi  negli  nlUmi  loro  esWmi  WUe  le 
notizie  che  riguardaso  il  morimento  degli  Ospedali. 


Biauniito  del  mOTÌmaito  degli  Oapnlali 
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U  risnltamento  generico  è  assai  sodisracentc  :  poiché  appena  56  ptr- 
sooe  aopra  mille  entrati  a  curarrisi  yi  son  perite.  Merita  oua  spe- 
ciale menzione  il  Brefotrofio  dì  S.  Spirito  in  Sassia,  siccome  qne&o 
che  (^re  alla  cognizione  delia  pubblica  moralità  elementi  molto  ntili 
ecooTÌncenti.  Ecco  come  delia  sua  condizione  al  principio  del  mese  di 
Maggio,  e  del  movintento  avvenutovi  lungo  il  mese  parla  il  eh.  coi»- 
pilalore  nel  Rendiconto,  che  ei  premette  ai  suoi  varii  Prospetti. 

■  Annesso  all'Ospedale  di  S.  Spirito  è  il  Brefotrofio,  ove  sì  acarfgmo 
i  fanciulli  esposti.  Un  numero  di  nutrici  proporzionato  al  bisogno  ti 
allatta  i  bambini  dal  momento  che  entrano  fino  al  ponto  ìd  cui  sono 
consegnati  alle  balie  esteme.  Sebbene  il  Brefotrofio  sia  va  asilo  tempora- 
neo degli  esposti,  pure,  per  lo  stalo  d'infermità  con  cui  per  la  maggior 
parte  ci  giungono,  è  necessario  trattenerveli  più  o  men  lungo  spazio  di 
tempo.  Al  r  di  Maggio  vi  erano  78  faDciuUt.  Ne  tiurono  portati  a)b 
Rota  84,  fra  i  quali  46  d'incerti  natali,  e  dalle  balie  esterne  restituiti  5 
grevemente  infermi.  In  totale  si  ebbero  40  morti  :  di  questi  ne  morì  uno 
ristesso  giorno  dell'ingresso,  otto  dopo  10  gionù,  uno  dopo  SOeseiln 
i  20  e  i  SO  giorni.  La  proporziona  della  mortalità  fu  del  23,95  per  IH 
sul  totale  dei  fanciulli  nel  Brefotrofio  :  (d  poi  del  19,01  fra  g^  84  entrati 
ed  i  16  morti  rìferilNli  ad  essi.  In  quanto  al  loro  morimeoto  generale  a 
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ha  che  al  1*  ddlo  stesso  mese  ristituto  aveva  cura  di  1998  proietti  (ma- 
schi 758  —  femmine  1240)  de'quali  78  nel  Brefotrofio  ;  16091(m.  698  — 
f.  911)  jfresso  le  balle  esterne;  255  femmine  nel  Conservatorio  di  S.  Spi- 
rito; 42  (m.  6  —  f .  36)  in  altri  Conservatorii,  e  14  (m.  10  —  f.  4) 
aflidali.  Ne  sono  morti  fuori  del  Brefotrofio  15  (m.  5  —  f.  10);  con- 
cesse 11  femmine,  restituiti  9  (m.  4  —  f.  5).  Onde  aggiungendo  ai 
preesistenti  gli  84  entrati,  ne  rimasero  alla  fine  del  mese  2007  (m. 
769  —  f.  1238);  cioè  80  (m.  44  —  f.  36)  nel  Brefotrofio;  1618  (m.  709 
—  f.  910)  presso  le  balie  esterne;  255  femmine  nel  Conservatorio 
di  S.  Spirito:  14  (m.  10.  —  f.  4)  affidati,  e  40  (m.  6  —  f .  34)  in 
altri  Conservatorii  ed  ospizii.  » 

Intorno  alle  cause  di  morte  pei  defunti  fuori  dell'Ospedale,  registre- 
remo qui  soltanto  quelle  che  più  di  tutte  le  altre  han  mietuto  vittime 
nella  città,  tralasciando  quelle  a  cui  riferiscesi  minor  numero  di  morti, 
siccome  più  rare. 


PRINQPALI  CAUSE  DI  MORTE 
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Appartiene  ai  medici  di  considerare  qvali  relazioni  abbiane  qveste 
morti  colla  temperatura,  e  colle  vicende  della  stagione.  A  noi  è  basta- 
to il  far  conoscere  pel  generale  i  Catti  più  importanti. 
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Nella  tavola  seguente  uniremo  le  morti  accadute  nel  corso  dei  doe 
mesi,  complessivamente  presi,  secondo  la  diversità  degli  stati  e  dde 
condizioni. 


STATO 

OOVDIZIOIS 

Totue 

O  A  n.  A  \J 

AgiftU 

Media 

lalbM 

iDetrtft 

(  Maschi 

Imfuberi  •  •  -  {  Femmine 

^           Totale  .  .  . 

(  Maschi 

Celibi l  Fenmiine 

^           Totale  .  .  . 

(  Maschi 

Coniugati.  .  .  <  Ffemmlne 

'           ToUle  .  .  . 

(  Maschi 
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Stato  incerto  (  Maschi 
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14 
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3 

Totale  .  .  , 

103 

185 

745 

3 

1036 

Volendo  dividere  le  morti  secondo  Tetà,  ed  il  sesso ,  *  formeremo  dai 
due  ampii  e  cirpostanziati  prospetti  della  Rassegna  la  compendiosa  ta- 
Tola  seguente. 
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Da  100    in  su 
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Totale  ,  .  . 
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302 

592 
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Con  ciò  poniamo  fine  a  questo  paragrafo,  nel  quale  abbiam  fatto 
conoscere,  non  solo  i  pregi  di  questa  nuova  pubblicazione  periodica 
romana  ^,  ma  eziandio  alcune  delle  principali  sue  notizie. 

Una  così  utile,  cosi  autorevole,  cosi  nitida  Rassegna  devesi  allo  zelo 
di  mons.  Ricci,  presidente  della  commissione  degli  ospedali  di  Roma, 
il  quale  la  fa  pubblicare  per  opera  ed  a  spese  di  quesC  amministrazione, 
e  per  servigio  non  solo  degli  ospedali,  ma  di  tutta  la  città ,  anzi  della 
scienza  medica  in  generale.  La  fatica  e  V  opera  è  tutta  del  sig.  marchese 
Ermenegildo  dei  Cinque  Quintili,  segretario  generale  della  Commissione 
degli  Spedali,  al  quale  fu  affidato  T  incarico  di  dirigere  e  compilare  la 
Rassegna.  Alla  solerte  diligenza  di  lui  devesi  il  potersi  ogni  mese  da 
tante  fonti  diverse  raccogliere  tante  notizie,  e  alla  sua  perspicace  saga- 
cia il  trovarsi  queste  notìzie  cosi  bene  classificate,  ordinate  e  dilucida- 
te; cosicché,  mentre  v'  è  grande  parsimonia  di  parole,  i  fatti  moltissimi 
veggonsi,  per  cosi  dire,  a  prima  vista  senza  fatica  né  confusione. 

4.  L'anno  scorso  nel  fascicolo  426  demmo  contezza  sufficiente  del  mo- 
do come  in  Roma  si  forma  dai  parrochi  ogni  anno,  con  tutta  V  esattezza 
che  è  possibile  in  questa  materia,  lo  stato  delle  anime,  e  il  modo  cornee»» 
so  poi  è  cominciato  a  farsi  di  pubblica  ragione  per  opera  del  Rev.  sig.  Ca« 
nonico  D.  Domenico  Scalzi,  Camerlengo  del  Clero.  Per  Tanno  che  corre 
dalla  Pasqua  del  1867  alla  Pasqua  del  1868,  il  censo  della  popolazione  di 
Roma  venne  non  ha  guari  pubblicato  collo  stesso  sistema  del  precedente 
anno.  Una  sola  aggiunta  vi  abbiam  trovata,  ed  essa  è  la  statistica  di  tutti 
i  morti  per  colera,  fuori  degli  ospedali  di  Roma,  ed  essa  è  composta  con 
tutte  le  sue  particolarità,  distribuita  cioè  per  parrocchie,  per  sesso,  per 
età,  per  condizione.  Quei  ragionamenti ,  che  Tanno. scorso  facemmo  in- 
tomo alla  simile  pubblicazione,  si  potrebbero  ripetere  tutti  quest'anno  : 
e  però  senza  annoiare  i  nostri  lettori  li  rimandiamo  a  quel  fascicolo.  Fac- 
ciamo solo  notare  che  in  paragone  dello  scorso  anno  abbiamo  avuto  più 
morti,  ed  il  colèra  ne  dice  il  perchè  :  abbiamo  avuti  meno  matrimonii,  e 
meno  nascite ,  e  la  spiegazione  si  ha  nel  colèra  stesso  e  nelle  vicende 
politiche:  pur  tuttavia  vi  è  stato  un  aumento  di  1805  abitanti  sopra 
r  anno  precedente,  il  quale  devesi  ai  forastieri  domiciliatisi  fissamente  in 
Roma ,  specialmente  nelle  file  della  milizia.  Per  T  insegnamento  poi  vi  è 
progresso,  essendosi  aumentati  gli  alunni  che  frequentano  le  scuole 
nientemeno  che  di  1146. 

Veniamo  senz'  altro  a  dare  in  compendio,  in  varie  tavole,  le  principali 
notizie  statistiche,  che  possqnsi  desumere  dal  predetto  Siato  delle  amtae. 

A  La  Rusegaa  sUlistica  ti  pubblica  ogni  meM  ia  quaderni  non  minori  di  dna  fogli  in 
A"  grande.  L'astociasione  è  obbligatoria  per  on  anno  al  preso  -anticipato  di  lire  42  per  Bo* 
ma,  lire  45  per  Io  Stoto  pontifcio,  e  44  per  l'ettoro,  franco  di  po$ia.  Uà  nomerò  aepanto 
lira  4 ,  25.  Le  aaaociaxioni  §1  ricevono  alla  librerìa  di  G.  AareB ,  Ptet  degli  OrCindUI 
N.M04,  oTfi  è  il  depoaito. 
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STATO  DELLE  ANIME 

DELLA  CITTÀ  DI  ROMA 

DALLA  PASQUA  1867  ALLA  PASQUA  1868 

STATO  Cf.ltaiCA!.K  {7,9M) 

BficimifTici  ncouM t,ÌSS 

Qtfdin*U tè 

y«MOTl 18 

S&eerdoU  •  ehtariel    ....  1,371 
SeihinarU  •  Collegi  •eclMluUct     799 

Tolaìs  %,ns 

Istituti  tHueiosi 5^1S8 

MMchi %Ml 

Femmine 1,191 

Tota!€  5,138 

STATO  CnriLB  (tlO^ll) 

Mam»  lOB  Gouifli  B  Gtirnm  nofiiar.    .     t04 

Fimniii  KB  CoiuBaTATOAn  id  Educìrdati.    1)751 

IfHi.'iinnm  n  Cauti' 1>MI 

MMchi 880 

remmtee l,18f 

TotaU  t,Oei 

NftiB  WÈMUum  tasuoLAit 180,149 

Muchi 97,U1 

feBBloe «1,499 

TotaU  189,740 

MlLITAM   . 10,738 

Cabgiiati,  RntoODOBH,  Ebub   ....     5,457 

ToiaU  d9Ua  papotazi$n§  il7,578 


PROSPETTO 

DEUA  POPOLAZIONE  DI  ROMA 

DIVISA  PER  CLASSI 

MASCHI  (i93,869) 

Impnberl  * ^f^ 

Celibi IM» 

ConlugàiL n^ 

VedOTl WJ 

Clero,  COBTillOfi  e  IfUtoU  4i  ortU  .    .  %^» 

FEMMlllE  (97,et3) 

Inpoberl 11.417 

NabiH V^ 

CoBlofBle.                      )Mtt 

YedoTe 19^ 

Beilcioie,  EdttCttte  e  liUtiU  di  caiiU  .  5,111 

CiASBl  SKCIAU  (18^195) 

MiliUri W2 

CireenU  in  BMW V< 

Mtiehi 9m   ^ 

r  MMNfRe .      •      •      •      •       ...  41 

Binedeai .tff 

Ebrei M« 

Mutcki t,3»4 

ftmminé    . M^ 

ToCk  dOlm  90fol«é0i»  111.^8 
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MORTI  NEL  1867-68  DELLE  DIVER^  CLASSI  (8,i89) 


In/pibifl 1,874 

Celibi 1,999 

Coniugati 1,131 

VeéOTi 893 

TotaÌ9  4,498 


Impiberi 1.01 

RobUl M 

Conlogate MI 

VedOft. M 


D  numero  deHe  femiglie  esistenti  in  Roma  nell'  interraUo  tn  le  due 
Pasque  ascese  a  42,076  :  yì  si  celebrarono  1,462  matrimonii  :  nacquero 
S,607  maschi,  e  2,512  remmìne;  in  tutto doè fìiroDyi  5>119  nati:  i mor- 
ti furono  8,489,  dei  quali  4,498  maschi  e  3,991  femmine.  Sopra  que- 
st'ultima cifra  di  morti  spettano  al  colera  2,175  teste,  poidiè  fuori  de^ 
Ospedali  morirono  'di  quel  morbo  1,134  maschi  e  1,041  femmine. 
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PROSPETTO  DELLA  POPOLAZIONE  DI  ROMA 

DIVISA  PEB  ETÀ 


Maschi 

Viventi 

Minori  di     7  anni 12,119 

Da    7  a    14  anni 11,261 

Da  14  a    21  anni 12,708 

Da  21  a    30  anni .  15,396 

Da  30  a    40  anni 16,549 

Da  40  a    50  anni    ........  13,145 

Da  50  a    60  anni 8,649 

Da  60  a    70  anni 4,768 

Da  70  a    80  anni 2,108 

Da  80  a    90  anni    . 510 

Da  90  a  100  anni 40 

Gero,  Religiosi,  Istituti  di  carità  ^     .    .  6,319 

Femmine 

Minori  di     7  anni 12,217 

Da    7  a    12  anni 10,230 

Da  12  a    20  anni 13,027 

Da  20  a    U  anni    .     .    .    ^     .     .     .  14,720 

Da  30  a    40  anni 14,703 

Da  40  a    50  anni 11,541 

Da  50  a    60  anni 8,195 

Da  60  a    70  anni 4,902 

Da  70  a    80  anni 2,314 

Da  80  a    90  anni    . 583 

Da  90  a  100  anni 67 

Religiose,  Educande,  Istituti  di  carità.    .  5,124 

Militari,  Carcerati,  Eterodossi,  Ebrei  ^.  16,195 

Totale  della  popolazione  217,378 


Mosti 
1,567 
107 
178 
897 
43S 
802 
4i7 
4SI 
8«0 
11» 
18 


1,337 
101 
147 
313 
40S 
375 
390 
418 
316 
168 
87 


8,489 


1  I  morti  appartoneoli  a  qnetU  cUmì  Yuigooo  otIeoUti  nelle  ciCre  attributo  a  ciaaewit 
«U.  In  complesso  trapassarono  49  del  clero  secolare,  95  del  clero  regolare,  55  religiose.  I  mor 
a  nati  farono  455j  e  i  morti  minori  di  nnaano  forono:  Maacfai  596,  PanuMie  503. 
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ALCUNI  RAPPORTI 


CAVATI  DAaU  STATI  DELLA  POPOLAZIOIIE 


DELLA  CITTA  DI  KOKA 

» 


Dei  Nati  alla  popolazione  per  ogni  1000  individui    .    .     .    N.    83,Si 

Dei  Nati  ai  matrimonii  per  ogni  matrimonio N.     1,50 

Degr  Impuberi  alla  popolazione  per  ogni  1000  indiyiduì    .     N.  210,81 
Dei  Celibi  alla  popolazione  .      ..»...»..    N.  29S,90 
Dei  Celibi  ai  Coniugati    ...........    N.  2 

Dei  Coniugati  dei  due  sessi  alla  popolazione  .    .     »     .     .    N.  295,43 
Dei  Vedovi.     .»..»..»...»..    N.    72,70 
Del  Clero  sec.  e  reg.  e  delle  Religiose  B    ......    N.    29,94 

Delle  Famiglie  alla  popolazione .     .»...»..    N.  193,56 
Dei  Matrimonii  alla  popolazione     .»...»..    N.      6,72 
Dei  Morti  alla  popolazione    ...».'..     »    ..    N.    39,05 
Dei  Morti  nati  alla  popolazione .    .»...»..     N.      0,70 
Dei  Nati  ai  Morti.  Per  ogni  1000  morti,  nati  603,01 
Fanciulli  d'un  anno.  Per  ogni  1000,  morti  77,35 
Impuberi.  Per  ogni  1000,  morti  67,90 
Celibi.  Per  ogni  1000,  morti  27,20 
Coniugati.  Per  ogni  1000,  morti  32,45 
Adulti  in  genere.  Per  ogni  1000,  morti  22,35 
Maschi  in  genere.  Per  ogni  1000,  morti  31,22 
Femmine  in  genere.  Per  ogni  1000,  morte  i0,88 
Femmine  con  Maschi.  Per  ogni  1000  maschi  morti,  defunte  femmi- 
ne 941,20 
Sacerdoti  con  sacerdoti.  Morti  35,71  per  1000 
Religiosi  con  Religiosi.  Morti  32,23  per  1000 
Religiose  con  Religiose.  Morte  24,18  per  1000 
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PROSPETTO  DELL'  ISTRUZIONE 


NELLA  CITTÀ  DI  BOHA 


ISTRUZIONE  SCIENTIFICA  MASCHILE 

Università  Romana Scolari  N.  1,059 

Liceo  del  Pontificio  Seminario  Romano €80 

Collegio  Romano 1,282 

Collegio  Urbano  di  Propaganda .  242 

Ginnasio  Romano  di  Filosofia  alla  Pace 94 

Collegio  di  S.  Tommaso  alla  Minerva 121 

Collegio  di  S.  Bonaventura  in  SS.  XII  Apostoli 18 

Istituto  tecnico  di  Geodosia  e  Icodometria 56 


Totale  3,552 

istruzione  ELEMENTARE  MASCHILE 

Scuole  dirette  dal  Clero  secolare  e  regolare .    .    .    Scolari  N.  3,422 

Scuole  regionarie 3,815 

Scuole  notturne 2,050 

Collegi  e  Convitti  secolari,  e  Istituti  di  Carità 858 

Asili  d' infanzia 360 


Totale  10,505 

istruzione  ELEMENTARE  FEMMINILE 

Scuole  esteme  gratuite Scolari  N.  6,266 

Scuole  esterne  a  pagamento 2,661 

Conserva torii.  Educandati,  Istituti  di  Carità 2,939 


Totale  11,860 


RIASSUNTO  GENERALE 


Gratuite 

Istruzione  scientifica 3,552 

Istruzione  elementare  maschile .    .    .    6,690 
Istruzione  elementare  femminile    .    .    9,199 


Totale  GENERALE  19,411 


A  pagamento 

3,81S 
2,661 

6,476 


Totale 

3,552 

10,505 

11,860 

25,917 


CKONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  U  Settembre  ltt8. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stato  Pontificio  1.  Prospetti  circa  il  movimento  della  proprietà  foudianaed 
il  valore  reale  della  medesima  pel  decennio  1855-1864^  md  presente  tenv 
torio  pontificio  —  2.  Indegni  procedimenti  del  Governo  di  Firenie  conlfO 
r  Effio  Card.  Relsach  —  3.  Mentita  ad  imposture  spacciate  dalia  Gorre»- 
pondance  ilalienne, 

1.  Tra  i  mezzi  morali  che  la  Frammassoneria  italiaoa  maneggia,  coi 
isquisita  perfezione  d'artificii ,  contro  il  GoTemo  della  Santa  Sede,  noo 
è  certamente  né  il  meno  efficace  né  il  più  disonesto  quello  del  lamentare 
ad  ogni  poco  la  infelice  condizione  de'  sudditi  pontificii,  come  se  fossero 
condannati  a  tutti  i  danni  ed  a  tntte  le  onte  della  barbarie ,  per  colpa  di 
reggitori  assolutamente  ignari  de'  progressi  fatti  nella  scienza  economici 
ed  ayyersi  a  quegli  studii  statistici,  onde  si  derivano  le  norme  di  buoni 
amministrazione.  Fedeli  alla  massima  del  calunniate,  calunniaU,  che  qmir 
che  cosa  si  ottiene  sempre,  \  nemici  deUa  Santa  Sede  ripetono  impertor 
bati  le  loro  imposture,  senza  brigarsi  punto  delle  mentite  che  ricerm 
dalla  stessa  eyidenza  dei  fatti- 

Laonde  siamo  persuasi  che ,  pel  raTvedimento  di  costoro ,  che  menti- 
scono di  proposito  deliberato,  il  rifiutare  le  loro  asserzioni  fiaJse  ed  ini- 
que sia  tempo  perso,  o  si  feccia  con  quei  modi  pieni  di  gentìleoa  e  di 
cortesìa  raffinata  che  si  pretendono  da  certi  (Habbenuomini ,  i  qnafi  à 
piccano  dì  promoyere  la  conciliazione  tra  il  bene  ed  il  male;  orvero  si 
faocia  con  quel  piglio  riciso  che  la  giusta  indegnaaone,  al  vedere  la  te 
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rità  yilipesa  e  calpesta,  trae  sul  labbro  e  alla  penna  di  chi  reputa  assur- 
«do  l'attendere  alla  conciliazione  fra  Cristo  e  il  diayolo. 

Tuttavia  giova,  a  schermo  e  difesa  della  credulità  dei  buoni,  il  recare 
a  loro  notizia  di  quando  in  quaiido  i  fatti ,  onde  quelle  imposture  sono 
sfatate.  E  tale  ci  sembra  quello  di  che  fu  data  contezza  nel  Giornale  di 
Roma  del  2  Settembre  sopra  il  Catasto  pontifìcio,  la  cui  sostanza  abbiamo 
espressa  nella  precedente  appendice  di  Statistica. 

2.  Il  Governo  rivoluzionario  di  Firenze  si  è  messo  neir  impegno,  per 
quanto  pare,  di  fare  sempre  più  manifesto  a  tutti,  che  col  cambiare  di 
persone  non  cangiò  di  propositi;  che  erano  tutte  lustre  per  gabbare  i  dab- 
benuomini  quelle  promesse  ed  assicurazioni,  onde  simulava  sensi  di  mo- 
derazione e  tolleranza  verso  il  libero  esercizio  deirautorità  spirituale  del- 
la Chiesa  pel  governo  dell^  anime;  e  che  il  Menabrea,  come  seconda  a 
poter  suo  i  disegni  promossi  già  dal  Rattazzi  contro  il  dominio  temporale 
del  Papa,  ed  ha  comune  con  lui  lo  scopo  di  consummare  lo  spogliamento 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  co^  ancora  intende  allo  stesso  modo  che  i  suoi 
antecessori  la  libertà,  che  quelli  proclamavano  doversi  e  volersi  dare  alla 
Chiesa  libera  in  libero  Stato,  Un  fatto  recente,  <;he  ricorda  tutta  la  vUtà 
e  la  iniquità  dei  procedimenti  tenuti  in  prima  contro  Mons.  Fransoni  Ar- 
dvescovo  di  Torino,  poi  contro  un  caitinaio  almeno  di  Arcivescovi  e  Ve- 
scovi, dimostra  che  Tanimo  abbietto  dì  codesti  liberah  moderati  non  ri- 
fugge da  nulla,  quando  si  tratta  di  schiaffeggiare  V  autorità  ecclesiastica 
e  rapinarne  le  sostanze,  sotto  pretesto  di  tutelare  le  ragioni  dello  Stato. 
Ecco  il  fatto. 

L' Eilk)  Cardinale  Reisach,  Vescovo  della  Sabina,  volle  satisfare  al  suo 
debito  di  visitare  la  nuova  sua  diocesi ,  e  naturalmente  ancora  la  città 
ov'  è  posta  la  sua  sede  vescovile ,  cioè  Magliano,  posta  al  di  là  di  quei 
confini  che  le  perfidie  e  le  violenze  del  t860  determinarono  pel  territo- 
rio della  Santa  Sede.  Ma,  come  leggiamo  nell'  Unità  Cattolica  del  30 
Agosto,  a  cui  ninno  potè  contrapporre  nota  veruna  di  inesattezza,  TEffio 
Vescovo  ff  non  si  mosse  da  Roma  se  non  dopo  V  invito  fattogliene  da  una 
nobilissima  deputazione  del  Municipio,  che,  a  saputa  del  Gof>emo  di  Pi- 
renze,  pregavalo  a  recarsi  in  Magliaflb.  In  secondo  luogo,  le  autorità  ita- 
liane, interpolate  sul  proposito,  hanno  risposto:  poter  il  Cardinale  venire 
a  suo  beir  agio;  e  che,  omesse  quelle  puU)licità  e  pratiche  da  compro- 
metterlo in  faccia  alla  legge,  si  sarebbe  lasciata  passare  inosservata  la 
sua  visita.  » 

Queste  assicurazioni  doveano  naturalmente  accertare  il  Cardinale  che» 
ove  egli  evitasse  le  pubblicità,  non  riceverebbe  molestia  veruna  pel  solo 
fatto  del  renderai  all'invito  de'  suoi  figliuoli.  Andò  pertanto  a  Blagliano 
rs  Agosto ,  e  volle  entrarvi  chetamente ,  senza  pubblicità  veruna ,  sema 
solennità  qualsiasi  d'ingresso;  e  perciò  dispose  il  suo  viaggio  per  guisa, 
4à  giungere  oolà  a  notte  buia;  alle  10  ore  pomeridiane. 
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Che  cosa  egli  operasse  ivi,  oltre  alFandare  a  pregare  nella  Cattedrale, 
assistervi  alla  santa  Messa  ed  al  Te  Deum  e  darvi  la  benedizione  coU'au^ 
gustissimo  Sacramento,  e  come  procedesse  perciò  contro  lui  il  Fisco ,  è 
narrato  fedelmente  in  una  Corrispondenza  di  colà  all'  UnUà  Catk^liea  del 
S9  Agosto  ;  dove,  annunziato  che  alli  22  Agosto  un  cotal  Simeoni  da 
Rieti  procedette  alla  presa  di  possesso  ed  al  sequestro  del  palazzo  ve- 
scovile di  Magliano,  in  conseguenza  del  processo  avriato  contro  VEiBo 
Cardinale,  si  narra  quanto  segue  : 

«  Tutta  la  grande  reità  si  è  basata  su  una  semplice  lettura  del  tran- 
sunto di  bolla,  die  Sua  Eminenza  fece  fare  dal  cancelliere  vescovile  in 
sagrestia  di  questa  cattedrale  sabina,  alla  presenza  sua  e  dei  canonici, 
senza  intervento  di  notaro,  atti  possessorii,  rogito,  testimonii;  insom- 
ma in  un  modo  privatissimo  e  alla  stessa  maniera,  sarei  per  dire,  che 
più  amici  racchiusi  in  una  camera  ascoltano  un  foglio  che  loro  vien 
Ietto.  Aggiungasi  a  tutto  ciò,  che  Sua  Eminenza  non  avrebbe  neppor 
dato  luogo  a  questo  atto  privato ,  se  non  fosse  stato  assicurato,  e  in 
iscritto  e  a  voce  dairautorità  locale,  che  con  quelito  non  avrebbe  oon- 
Iravvenuto  alle  leggi ,  *  e  che  il  Governo  avrebbe  dissimulato  e  non 
fatto  caso  di  siffatto  privato  operare. 

a  Eppure  chi  l'avrebbe  pensato?  Dopo  otto  giorni,  quando  la  popo- 
lazione intera  avea  attestato  alFEminentissimo  pastore  i  sentimenti  inal- 
terabili di  sincera  devozione  e  di  stima,  ha  dovuto  ad  un  tratto  veder- 
sene priva,  per  Tarrivo  inaspettato  in  questa  città  del  procuratore  regio, 
giudice  istruttore,  e  cancelliere,  accorsi  da  Rieti  per  iniziare  il  gran  pro- 
cesso suirinauditb  orribile  reato  commesso  contro  il  Regno  dltalia;  il 
qual  reato ,  se  verrà  condannato ,  come  è  da  supporsi,  avremo  in  re 
iudicata  che  più  persone  non,  potranno  racchiudersi  in  camera  propria 
per  leggersi  un  foglio,  senza  averne  prima  ottenuto  il  regùy  plac^. 
Dico  camera  propria ,  giacché  la  sagrestia  in  cui  fu  fatta  la  lettura 
del  transunto  è  camera  propria  dei  canonici,  aula  copi^ilam,  come 
a  tutti  è  noto.  Viva  la  libertà  del  Regno  liberissimo  1  È  bello  poi  Q 
titolo  del  processo ,  che  è  il  seguente  :  Pn>cesso  eoniro  il  CwrdiMk 
Reisadi  per  abuso  di  tiloli  e  funzioni.  » 

3.  Il  Gabinetto  di  Firenze  dee  s^tirsi  ben  fiacco  e  male  in  gambe» 
poiché  si  mette  in  tanto  sgomento  al  solo  sapere  che  un  Vescovo  visita 
una  sua  Chiesa,  dà  la  benedizione  col  Venerabile,  e  nella  sagrestia  b 
leggere  il  transunto  d'una  Rolla  papale  1  Se  non  è  effetto  di  malvagità, 
è  pretta  vigliaccheria.  E  noi  inchiniamo  a  créderla  vigliaccheria,  per- 
chè vediamo  il  presente  Gabinetto  di  Firenze  tutto  intento  a  lisdaie  e 
carezzare  la  bordaglia  garìbaldesca,  a  cui,  si  sa,  fa  sempre  gran  piaare 
quanto  offende  la  Chiesa.  E  siccome  i  vigliacchi  sogliono  aiidie  essere 
^giardi  (chiamiamo  le  cose  co'  loro  nomi»  e  tanto  peggio' per  certi  con- 
ciliatori,  se  loro  si  accartocciano  gli  orecchi  1)»  coiA  andie  vediamo  piali» 
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tata  nella  residenza  stessa  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  una 
fabbrica  di  menzogne,  che  si  spacciano  dalla  Correspondance  Ualienm, 
diario  ispirato  dal  Mcnabrea,  stampato  sotto  i  suoi  occhi,  e  con  tutti  i 
caratteri  di  portavoce  ufficioso  del  GoYemo. 

Codesto  diario  manda  attorno  quella  mercanzia  di  bugie,  ora  in  nome 
proprio,  ed  ora  sotto  l'anonimo  di  corrispondenti  stranieri  ;  e  le  ghiot- 
tonerie di  tal  genere  per  lo  più  le  riserba  per  le  cose  che  riguardano 
Roma  e  la  Santa  Sede.  Eccone  un  saggio,  colla  rìcisa  mentita  onde  Tac- 
compagnaya  VOsseTmtore  Romano  del  18  Agosto. 

(c  La  Correspondance  Ualienne  del  25  Agosto  si  fa  scrivere  da  Roma,  che 
.sarebbero  stati  imprigionati  alcuni  giovani  per  aver  ragionato  di  politica, 
e  aggiunge  :  «  Ciò  che  v'  ha  di  più  curioso  in  questo  affare  si  e,  che  la 
<f  polizia  pontificia,  per  infliggere  una  punizione  a  questi  liberi-pensatori, 
<r  non  ha  trovato  nulla  di  meglio  che  di  loro  imporre  d'andarsi  a  confes- 
«  sare  e  comunicare.  A  questo  prezzo  era  la  loro  liberazione  ;  »  la  quale 
condizione,  essa  dice,  fu  accettata. 

e  Siamo  autorizzati  a  dichiarare  del  tutto  falsa  e  quindi  immaginaria  la 
fatta  ingiunzione,  di  cui  tien  proposito  la  citata  Correspondance.  Se  a 
furia  di  mentire  qualche  cosa  rimane,  non  bisogna  farlo  con  tanta  goffa- 
gine,  se  si  vogliono  accalappiare  i  più  creduli.  Ma  chi  è  abituato  alla 
menzogna,  non  s'accorge  neppure  di  cadere  nel  ridicolo.  » 

Toscana  e  Stati  annessi  1.  Eccitamenti  rìvoìuzìonarii  del  generale  Bìxlo  al 
campo  dì  Foìano  ;  giudizio  che  no  recò  V  Unità  italiana  —  2.  Intimazioni 
ilei  dlarii  ministeriali  italiani  a  Napoleone  Ili,  per  lo  sgombero  dei  Fran- 
cesi dal  territorio  pontifìcio  —  3.  Risposta  delia  Frante  —  4.  Repliche  del- 
la Correspondance  italienne  air  Étendard  —  5.  Bando  repubblicano  — 
6.  Lettera  del  Mazzini  —  7.  Istruzioni  sopra  la  associazione  per  la  vendetta 
di  Mentana  —  8.  Il  Garibaldi  rinunzia  aUa  carica  di  Deputato  al  Pariamen- 
to  —  9.  Confessioni  e  risoluzioni  de' repubblicani  circa  il  popolo  romano  ; 
bando  d'una  Associazione  democratica  — 10.  Guerra  ai  Re  ed  al  Papa, 
dichiarala  dal  Dovere  di  Genova  —  11.  Preziose  confessioni  degli  Itnlia- 
nissimi  circa  Fimmoralità  delle  scuole  e  del  collegi  del  Governo. 

1 .  Tutti  i  giornali  più  accreditati  della  Frammassoneria  europea  parla- 
rono già  da  qualche  tempo,  e  continuano  a  parlare  anche  adesso,  delie 
accese  pratiche  fatte  dal  Menabrea  a  Parigi,  affinchè  Napoleone  lU  » 
inducesse  a  levare  da  Civitavecchia  quella  scarsa  brigata  di  fanti  france* 
si,  che  sono  come  uno  stecco  fitto  negli  occhi  allltalia. 

Senza  entrare  mallevadori  de'  particolari,  narrati  da  codesti  privilegia- 
li depositarli  dei  segreti  di  Gabinetto,  abbiamo  tuttavia  buona  ragione 
^  credere,  che  in  effetto  il  Menabrea,  per  impetrare  quella  grazia,  fa- 
cesse altamente  considerare  a  Parigi  :  1  .*  la  ledtà  con  cui  il  Governo  ita- 
liano osservava  da  parte  sua  la  Convenzione  del  Settembre  186i,  receden-^ 
Serie  YJI,  voi  IJI,  fase.  444.  47  12  Settembre  1868. 
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do  dair  iniquo  suo  riKuto  di  pagare  la  quota  parte  del  Debito  poatiiìcio , 
spettante  alle  province  usurpate;  2.'  la  conTenienza  che  anche  la  Fran- 
cia da  parie  sua  rientrasse  nei  limiti,  impostile  da  quella  CoaTenzioiie,  ri- 
chiamando le  sue  truppe;  3.*  le  guarentigie  che  rassicurayaiio  da  ogni 
pericolo  di  nuovi  torbidi,  e  che  ^i  scorgevano  nei  voti  della  Camera  la- 
Torevoli  al  Ministero,  nello  scoraggimento  del  partito  d'azione  e  nella 
tranquillità  pubblica. 

Ma  è  legge  dell'eterna  giustizia  che  la  menzogna  porti  quasi  sempre 
seco  qualche  cosa  che  la  Caccia  scoprire  per  quella  che  è.  Noa  sjqppiamo 
se  già  a  Parigi  si  inchinasse  a  cedere.  Ben  si  dice  che  il  Miilarei,  rappre- 
sentante imperiale  a  Firenze,  ebbe  licenza  di  pigliarsi  il  riposo  delle  sue 
vacanze,  senza  aver  conchiuso  nulla  a  tal  proposito;  intanto  taxAii  dei 
complici  della  rivoluzione  dominante  a  Firenze  fanno  a  gara  per  mostra- 
re quanto  fossero,  se  non  sleali,  certo  mal  sicure  codeste  guarentigie  esa- 
gerate dal  Menabrea,  per  dimostrare  che  non  esisteva  più  pericolo  ve- 
runo di  nuovi  assalti  armati  contro  Boma,  e  che  perciò  se  ne  poteano 
rimuovere  i  difensori. 

Infatti  i  Deputati  della  Sinistra  disegnarono  subito  di  raccogliersi  a 
Napoli,  per  costituirvi  una  specie  di  Paiiamento  che  dovesse  vigilare  e 
dirigere  l'azione  del  Governo,  mentre  sono  chiuse  le  Camere;  ed  intanto 
fermare  le  basi  della  poliiica  nazionale,  per  raggiungere  lo  scopo  della 
intesa  unità  italiana.  Il  partito  schiettamente  mazziniano  rialzò  più  fie- 
ramente che  mai  la  testa,  ed  uscì  in  minacce  quali  non  s*  erano  udite  di 
pezza.  La  discordia  entrò  fra  le  schiere  della  conaorteria  dominante.  1 
Generali  dell'esercito  seguitano  ad  accapigliarsi  fra  loro ,  con  igaobiie 
gara  di  licenza  nel  vituperarsi  a  vieendb  cone  inetti,  igoorantì,  teme- 
rari ed  autori  delle  onte  e  dei  danni  militari  del  1816.  I  Ministri  stessi 
non  se  la  intendono  fra  loro,  e  non  si  sente  parlare  che  di  crisi  e  mutazio- 
ni ministerali.  Sicché  tutte  le  decantate  guarentigie  d'ordine^  di  quiete,  di 
fermezza  nel  Governo,  di  moderazione  dei  partiti ,  tutte  sono  sparite, 
e  valgono  quanto  le  promesse  d'un  Battazzi. 

n  peggio  si  è  che,  mentre  più  ferveano  le  pratiche  a  Pari^  pel  richia- 
mo dei  Francesi  da  Civitavecchia,  un  Generale  regio,  parlando  solenIl^ 
mente  alle  truppe  che  doveano  partire  dal  campo  di  f  oiaao ,  bandiva  il 
proposito  di  procedere  a  nuovi  latrocinii  violenti  armata  mano ,  ed  in- 
dirizzava ecatamenti  di  ribellione  ai  popoli  itaKaiii  non  asoora  reAaA. 
In  questo  senso  almeno  furono  da  tutti  intese,  e  perdo  lerate  a  delo  dii 
garibaldini  e  mazziniani,  le  seguenti  parole  di  quel  Bixio»  che  in  grazi* 
d'una  camicia  rossa,  indossata  quando  il  Garibaldi  andò  a  pigliarsi  la  S- 
eilia  vendutagli  da'  traditori,  diventò  Luogotenente  generale  iieUe  trop- 
pe regolari  di  Vittorio  Emmanuele  IL  e  Compagni  d' armi  (disse  «^ 
conchiudendo  il  suo  ùrdime  del  giorno  dd  9  Agosto),  Noi  pomismo  dire 
ai  fratelli  nostri,  che  ancora  gemono  fuori  dello  Stato  :  il  nostro  lavoit 
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Io  facemmo  come  dovere  nostro  ;  ma,  facendolo,  guardiamo  a  voi,  e  d 
chiediamo  perchè  ritalia  non  è  con  noi.  » 

Or  quali  sono  codesti  fratelli  che  ancora  gemono  fuori  dello  Stato?  D 
Bixio  l'ha  detto  e  ripetuto  le  cento  volte  nella  Camera.  Oltre  i  popoK 
dello  Stato  pontificio,  egli  sente  gemere  anche  i  fratèlli  del  Tirolo,  del* 
r  Istria,  della  Dalmazia  e  della  provincia  di  Nizza.  A  questi  ed  a  quella 
egli  chiede,  perchè  non  sono  ancora  uniti  con  quelli  che  nuotano  nelle 
delizie  dell'  Eldorado,  preparato  loro  dal  Garibaldi ,  dal  Cavour,  dal  Bi- 
xio,  dal  Bertani  e  da  cotali  altri  eroi.  E  il  chiedere  questo  vale  quanto 
dire  :  perchè  non  vi  levate  una  huona  volta  a  ribellione  contro  i  vostri 
sovrani,  per  essere  con  noi? 

Dicono  che  ciò  abbia  eccitato  qualche  malumore  a  Parigi ,  e  che  perciò 
da  Firenze  siasi  sconfessato,  a  parole,  il  Bixio.  Ma  è  certo  che  questi 
poco  si  cura  di  cotali  disapprovazioni,  avendo' molto  assaporato  le  ap^ 
provazioni  dei  suoi  soldati  che  lo  acclamavano  :  Evviva  il  moderno  Ge- 
nerale! Evviva  Bixio  in  Campidoglio  !  ^  come  narrò  il  diario  ufficioso 
intitolato  r^^éTftVo. 

Non  importa  cercare  se  il  Menabrea  abbia  veramente  approvato  o  dis- 
approvato cosi  inopportune  manifestazioni.  Basta  dire  che  V  Unità  ita^ 
liana  del  19  Agosto,  n*229,  ebbe  a  recarne  questo  giudizio:  «  Leggendo 
a  parte  questa  corta  allocuzione  (del  Bixio)  si  crederebbe  che  sia  pronun- 
ziala da  Garibaldi  a  Calatafimi ,  al  Volturno,  a  Bezzecca,  o  a  Mentana... 
E  linguaggio  di  guerra  rivoluzionaria.  »  Verissimo.  Ma  che  bisogno  c'è, 
per  udire  linguaggio  di  guerra  rivoluzionaria,  di  ricorrere  alle  remini- 
scenze garibaldesche?  Non  sono  forse  quasi  tutti  usciti  dalle  file  dei  ri- 
voluzionarii ,  e  molti  dalle  file  dei  manigoldi  garibaldini ,  i  Generali  ed 
ufficiali  delle  truppe  regolari  di  Vittorio  Emmanuele  H? 

Del  resto  se  il  Bixio  ha  proprio  smania  di  essere  acclamalo  in  Cant- 
pidoglio ,  smetta  la  tunica  azzurra,  ripigli  il  suo  camiciotto  rosso,  e 
venga.  Qui  il  ricevimento  è  pronto.  E  fors' anche,  per  farglielo  più  ono^ 
Tifico,  troverebbe  ciambellani  d'alto  grado  per  introdurlo  lassù  presso 
la  Rocca  Tarpea.  Il  Generale  francese  Dumont,  alli  15  Agosto,  in  un 
banchetto  a  Civitavecchia,  diceva:  «  Collocati  presso  il  Santo  Padre  p«r 
vegliare  al  mantenimento  dei  suoi  diritti ,  noi  sapremo,  qualora  fossero 
ancora  minacciati,  adempiere  la  nobile  missione  che  S.  M.  T Imperatore 
ci  ha  affidato.  » 

2.  Queste  poche  e  nobili  parole  del  Dumont  posero  il  rovello  in  cor* 
po,  non  solo  agli  eroi  sconfitti  dalle  truppe  pontificie  a  Mentana,  ma 
eziandio  a  quei  moderati  che  tante  volte,  per  poter  condurre  innanzi  di 
soppiatto  ravviato  tradimento  e  spogliamento  assoluto  del  Papa,  si  pro- 
testarono di  voler  aspettare  dal  tempo,  dal  progresso  della  civiltà,  e  dalla 
conciliazione,  il  trasporlo  della  capitale  d'Italia  a  Roma.  Il  solo  udire, 
che,  se  si  tentassero  nuove  violenze  ladronesche  contro  fl  Papa,  laJFrai^ 
da  tornerebbe  ad  appuntare  le  sue  baionette  al  petto  degli  assassini  ,ir 


"710  CRONiCCA 

fece  andare  in  bestia.  Segno  eyidenle  che  essi  hanno  comune  coi  Man- 
zini e  col  Garibaldi  io  scopo  di  sterminare  ai  tutto  la  sovranità  tempo- 
rale dei  Papa,  e  die  per  riuscirvi  non  rifuggono  dall'aperta  violenza, 
parche  possano  compierla  senza  perìcolo.  Infatti  se  i  modei'aii  dei  Me- 
nabrea  non  fossero  in  ciò  d' accordo  col  Bertani,  col  Cucchi  e  cogli  altri 
rapi  d'assassini ,  onde  l'anno  scorso  fu  invaso  lo  Stato  pontificio»  che  im- 
porterebbe loro  della  presenza  di  alquanti  battaglioni  francesi  ?  Se  non 
Vìvessero  in  animo  di  assalirlo  come  prima  ne  abbiano  V  opportunità ,  si 
mostrerebbero  forse  tanto  solleciti  di  fame  allontanare  coloro  che  lo 
possono  difendere?  Il  Mcnabrea  pertanto,  del  pari  che  il  Garibaldi,  guar- 
da Roma  come  cosa  sua  ingiustamente  ritenuta  dal  Papa  col  sussidio  della 
Francia.  Ed  infatti  i  diarii  del  Ministero  sono  all' unisono  con  quelli  del 
parlilo  d'azione,  quanto  al  chiedere  e  proclamare  necessaria  la  parteoBi 
ilei  Francesi. da  Civitavecchia. 

La  ministeriale  Perseveranza  del  24  Agosto  (n.  3162}  fa  la  prima  a 
scatenarsi  con  un  articolone  intitolato:  E  Roma?  che  cominciava  eoa 
queste  parole:  «  E  tempo  ormai  che  i  Francesi  lascino  Roma.  »  E  pre$e 
a  dimostrare  la  sua  tesi  con  le  solite  ragioni:  che  l'Italia  è  tranquilla; 
che  «  il  instauro  delle  Finanze  è  stato,  più  che  principiato,  portato  noB 
4roppo  discosto  dal  compimento  »;  che  tutti  sperano  a  buon  diritto  e  di 
vedere  in  uno  Stato  riordinato  il  credito  rifiorito;  che  «  il  partito,  che  è 
stato  causa  di  Mentana,  ha  perso  ogni  credito  nel  paese  »;  che  tutto  at- 
testa «  l'impotenza  »  dei  partito  d'aziene;  che  «  V opposizione  non  ha  phi 
costrutto,  idee,  scopi  ».  E  così  via  via,  con  argomenti  di  tal  forza,  per 
conchiudere  che,  oggimai  l'Italia  essendo  in  perfetto  assetto  di  face,  di 
ordine  e  di  savia  amministrazione  tra  le  mani  del  fortissimo  Governo,  i 
Francesi  sul  territorio  pontificio  «  non  fanno  altro  che  rendere  meno  si- 
cura e  più  instabile  »  questa  felice  condizione  della  cosa  pubblica  in  Ita- 
lia. E  lini  con  (|ueste  parole.  «  A  che  servono  dunque  i  Francesi  in  Roma? 
V  Imperatore  dovrebbe  saperlo.  A  rendergli  gli  Italiani  meno  amici, 
senza  fare  il  Papa  più  sicuro,  »  Dice  il  proverbio  che  uomo  avvisalo 
e  mezzo  salvato.  Ora  Napoleone  III  ed  il  Papa  sono  egualmente  avvisali. 
Al  primo  è  detto  abbastanza  chiaro,  che  gli  Italiani  arruotano  il  pugnale 
neironibra,  pronti  a  conficcarglielo  nelle  reni,  ove  il  possano  a  colpo  à- 
curo,  se  non  cede  presto  a  farsi  complice  decloro  disegni  contro  il  Pa|w; 
al  secondo  è  detto,  che  tanto  poco  ^\  rinunziò  al  proposito  di  assa^i- 
nailo,  che  neppure  la  presenza  delle  truppe  francesi  rende  più  sicura 
per  lui  la  possessione  sovrana  dei  quattro  palmi  di  terra  che  non  gli  fu- 
rono ancora  rubati. 

Con  eguale  audacia,  ma  con  molto  maggiore  veemenza  di  fra^t  e  di 
minacce,  rincalzarono  l'argomentazione  della  Perseverami^  i  diarii  gari- 
haldcschi,  e  specialmente  la  Riforma  del  30  e  31  Agosto;  con  questa  dif- 
{^renza  però,  che  mentre  il  diario  ministeriale  ipocritamente  decantava 
|a  guarentigia  che  darebl)esi  al  Papa.,  col  rimettere  in  pieno  vigore  b 
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Convenzione  del  15  Settembre  1864,  il  diario  ufficiale  della  Garìbalderia 
ripudiava  affatto  quella  ed  ogni  altra  Conventione.  «  Possiamo  dire  con 
cortezza,  sono  sue  parole  nel  n/  242,  che  lltalia  non  potrebbe  certamente 
approvare  una  stipulazione  qualunque,  per  la  quale  lo  sgombro  delle 
truppe  francesi  fosse  condizionalo  ad  un  patto,  per  parte  nostra,  che  vin- 
colasse la  nostra  libertà  internazionale,  o  Umitasse  il  nostro  diritto  in 
Roma.  »  Ci  sembra  di  udire  un  Crocco  od  un  Caruso  gridare  alto:  che  i 
Gendarmi  debbono  avere  per  gran  mercè  di  andarsene,  senza  condizìo> 
ni,  e  lasciargli  libere  le  mani  al  suo  mestiere,  sì  che  nulla  abbia  a  li- 
oììUare  il  stio  diritto  a  svaligiare  i  viandanti  e  pigliare  quanto  sta  in  sacr 
coccia  ed  in  casa  altrui,  avendo  egli  dichiarato  che  quella  è  roba  sua. 

E  proprio  con  la  franchezza  d'  un  uomo  onesto,  iniquamente  espulso 
da  casa  sua,  e  che  rivendica  un  suo  manifesto  diritto,  il  generale  Mena- 
brea  alla  sua  volta,  per  bocca  della  Coirespondance  ilalienne,  intinu>  an- 
ch' egli  alla  Frauda,  che  era  tempo  di  levar  via  dal  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro i  pochi  soldati  che  ancora  vi  tiene.  Inoltre  per  mostrare  che  in  ciò  va 
pienamente  d'accordo  coi  mazziniani  e  garibaldini  schietti,  la  Correspon- 
dance  ristampò  gli  articoli  del  Diritto  e  della  Ri  formai  e  della  Perseve- 
ranza, come  per  dire:  così  la  penso  e  così  si  ha  da  fare. 

Anzi,  tojta  occasione  da  qualche  inesattezza,  su  cui  il  Diritto  fondava  r'h 
chiami  circa  il  modo  pattovito  pel  pagamento  della  quota  parte  del  De- 
bito pontiGcio,  di  che  abbiamo  parlato  nel  quaderno  precedente  a  pagi- 
ne 616-19,  la  Correspoììdance  uscì  fuora  nelle  seguenti  dichiarazioni: 
e  Quanto  a  ciò  che  il  Diritto  aggiunge:  essere  increscevole  che  tutte  co- 
deste operazioni  si  facciano  per  mezzo  della  Francia,  che  occupa  il  terri- 
torio pontifìcio  in  onta  di  tutti  i  Trattati,  noi  gli  diremo,  che  su  questo 
punto  siamo  interamente  d'accordo  con  lui.  Noi  pensiamo  che  il  prolun- 
gamento di  codesta  occupazione,  massime  dopo  die  fu  firmato  il  Proto- 
collo di  cui  si  tratta,  diverrebbe  ingiuslificabile;  e  che  la  Francia,  facen- 
dola cessare,  non  farebbe  altro  che  compiere  un  atto  strettamente  ol^- 
J)Iigatorio.  » 

Lasciamo  a'  nostri  lettori  Targomentare  quali  sensi  abbia  potuto  de- 
stare nel  Governo  imperiale  colai  arroganza  di  pretensioni.  Ben  possiamo 
dire  che  ogni  ordine  di  cittadini  francesi,  anche  di  diversi  ed  avversi 
partiti,  se  ne  sentì  ingiuriato  ed  offeso,  e  vi  seppe  scorgere  uon  meno 
un  oltraggio  alla  Francia  che  uno  scherno  alla  giustizia.  I  diarii  francesi 
che  non  sono  prezzolati  dalla  rivoluzione  per  servire  agh  interessi  del 
Gabinetto  di  Firenze,  furono  d'accordo  in  manifestare  presso  a  poco  i  sensi 
medesimi  che  il  Monde  del  26  Agosto  esprimeva  nei  termini  seguenti. 

((  Sarebbe  impossibile  spiegarsi  più  chiaro.  Il  componimento  risguar- 
dante  il  Debito  pontifìcio,  componimento  che,  come  pur  dice  la  stessa 
Correspondance  italienne,  non  è  che  Tadempimento  d' un  obbligazione 
stretta,  è  rappresentato  da  lei  come  una  concessione  fatta  al  Governo^ 
francese,  la  quale  debbe  da  questo  essere  ricambiata  con  pari  eoncessio* 
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ne.  n  ragionamento  degli  Italiani  è  assai  semplice,  e  può  emersi  in  €[a^ 
ste  poche  frasi  :  —  Noi  abbiamo  rubato  al  Papa  la  più  gran  parte  dà 
suoi  Stati,  e,  dopo  lunghe  tergiyersazioni,  ci  siamo  indotti  alla  perfine  a 
prenderne  a  nostro  carico  le  passiyità.  BiDgraziated  dunque,  o  Francesi, 
per  tanta  nostra  condiscendenza,  e  per  testimoniarci  la  dovuta  gratitudi- 
ne, compiaceteyi  d'andarvene  TÌa  senz'altro  indugio,  e  di  lasciarci  sgoo»- 
bra  e  spianata  la  ria,  sì  che  possiamo  senza  impaccio  impadronirci  del  ri- 
manente. —  Per  verità  si  vorrebbe  essere  troppo  scortesi,  per  rifiutarsi 
ad  aderire  a  domanda  sì  naturale.  Importa  non  perdere  mai  di  vista,  che 
r  Italia  per  la  Convenzione  del  Settembre  non  ha  inteso  mai  di  rinunziare 
a  Roma;  e  che  anzi,  per  contrario,  essa  ha  sempre  dichiarato  di  riguar- 
darla come  un  mezzo  ed  una  via  per  giungere  a  Roma.  » 

Ecco  perchè  la  Carrespondance  del  Menabrea,  del  pari  che  la  Perseti 
rama  e  Y  Opinione ,  altamente  esigono  dalla  Francia ,  invocando  la  Con- 
venzione del  15  Settembre  1864,  lo  sgombero  delle  sue  truppe  dal  Patri- 
monio di  san  Pietro. 

3.  Dato  il  la  della  musica,  moderati  e  garibaldini  la  intonanmo  a  coro 
pieno;  e,  pigliando  lucciole  per  lanterne,  cominciarono  ancèe,  come  fece 
YOpinione,  ad  annunziare  per  sicura  e  più  vicina  che  non  credeasi,  la 
partenza  dei  Francesi  da  Civitavecchia,  sberteggiando  qualche  diario  cat- 
tolico che  mostrava  di  dubitarne.  A  gettare  uno  sprazzo  d'acqua  su  que- 
sto fuoco,  ecco  la  France  del  27  Agosto  uscir  fuora  col  seguente  arU- 
coletto. 

«  La  Gazzetta  di  Torino  pretende  che  il  Governo  italiano  avrd)be  di- 
mostrato al  Governo  francese  il  desiderio  di  veder  cessare  Toccapazione 
francese  a  Roma,  ed  avrebbe  chiesto  che  si  stabilisse  un  termine,  s\a 
pur  lontano,  purché  sia  determinato,  allo  sgombero;  e  ch'egli  non  potè 
neppure  ottenere  questa  debole  consolazione.  Questa  notizia,  data  dalb 
Gazzetta  di  Torino,  si  smentisce  da  per  sé;  perchè  la  politica  del  Goyer- 
no  francese,  relativamente  alla  quislione  romana,  si  è  affermata  con  trop- 
pa chiarezza,  perchè  il  Governo  di  Firenze  abbia  potuto  fare  una  pratica, 
sulla  riuscita  della  quale  non  era  possibile  che  egli  si  facesse  nessima 
illusione.  » 

4.  U  sogno  dorato  sparve,  all'udire  queste  parole,  dagli  occhi  dei  cre- 
denzoni,, cui  il  Ministero  voleva  alloppiare  con  la  speranza  di  vedere 
un'altra  volta  Roma,  abbandonata  dalla  Francia,  in  balia  d'una  invasio&e. 
Di  che  la  ufficiosissima  Correspondance  italienne  del  30  AgO:tto  eUe  w- 
dine  dal  suo  padrone  di  pubblicare  una  specie  di  monitorio,  con  cui  ve- 
niva rinnovala  alla  Francia  l'intimazione  di  richiamare  i  suoi  soldati.  EasQ 
questo  curioso  documento  : 

<t  Noi  non  potremmo  dire  fino  a  qual  punto  la  notizia  data  dalla  Gazz^Hs 
di  Turino  può  essere  esatta;  ma  non  comprendiamo  perchè  essa  dovrebbe 
/mentirsi  da  per  sé.  La  France  oserebbe  forse  rifiutale  il  diritto  di  recla- 
mare il  richiamo  delle  truppe  francesi  dal  territorio  ponttfcio?  Oserdbie 
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forse  di  aflcrmare  che  le  convenzioni  obbligano  soltanto  una  delle  parti 
contraenti?  Noi  non  abbiamo  a  giudicare  qui  la  bontà  né  Tefficacia  della 
Convenzione  di  Settembre;  ma,  poiché  dal  canto  nostro  noi  ne  manteuia* 
mo  i  patti,  non  avremmo  forse  il  diritto  di  chiedere  che  siano  pure  ese- 
guiti dall'altra  parte?  La  France  non  vede  che  qui  non  si  tratta  della  po- 
litica imperiale  né  della  quistione  romana,  che  non  si  trova  menoma- 
mente in  discussione,  e  che  rimarrà  tale  quale  si  é,  anche  dopo  la  par- 
tenza delle  truppe  francesi  ;  qui  si  tratta  puramente  dell'esecuzione  o 
della  non  esecuzione  di  un  atto  bilaterale.  Ora  è  indubitato  che  il  proluih 
ganiento  della  occupazione  del  territorio  pontificio  per  parte  deDe  truppe 
francesi^  nelle  circostanze  presenti  non  potrebb' essere  giustificato,  e  che 
da  ora  in  avvenire  costituirebbe  ima  offesa  gratuita  verso  Tltalia  ed  il 
suo  Governo,  ofiEesa  della  quale  tutti  gl'Italiani,  senza  distinzione  di 
partito,  si  sentirebbero  feriti.  » 

Finché  erano  soltanto  i  diarii  garlbaldeschi,  od  anche  i  ministeriali 
ed  ufiìciosi  di  secondo  ordine  quelli  che  si  pigliavano  la  libertà  di  man- 
dare cotali  ramanzine  ed  intimazioni  dirette  al  Governo  imperiale  di 
Francia,  minacciandolo  di  grossi  guai  se  non  facea  presto  a  richiamare 
i  suoi  soldati  ;  anche  a  Parigi  si  lasciava  il  carico  di  rispondere  soltanto 
ai  portavoce  di  second' ordine.  Ma  quando  la  Correspondance  ilalienne, 
che  é  quanto  dire  il  sig.  generale  Menabrea,  fondita  parlare  su  quel  to- 
no, anche  a  Parigi  fu  dato  un  corno  ad  un  portavoce  delto  stesso  grado, 
cioè  airÉ/endord;  il  quale  le  tirò  giù  una  scudisciata  di  quelle  che  scor- 
ticano fino  al  vivo;  e  di  qui  mova  replica  irosa  del  diario  mimstenale 
fiorentino.  Lasciamo  narrare  la  faccenda  dalla  stessa  Correspondance  tVo- 
lienne  del  3t  Agosto. 

«r  Noi  eravamo  talmente  abituati,  se  non  stanchi,  ad  udirci  nomare  in- 
grati dai  nostri  vicini  di  oltr'  Alpi ,  che  avevamo  finito  col  non  darce- 
ne più  pensiero,  e  col  non  badar  più  ai  loro  rimproveri  ed  ai  loro  frizzi. 
Essi  sono  di  cattivo  umore,  dicevamo  noi,  lasciamo  che  si  sfoghino  a 
loro  posta.  D'altra  parte  poi,  il  tema  era  conosciuto,  e  pareva  dovesse 
esaurirsi.  Ma,  ecco  il  giornale  YÉlendard  che  s'incarica  di  ringiovanirlo, 
gettandoci  in  faccia  il  rimprovero  d' ingratitudine  per  un  benefizio  di  da- 
ta recentissima,  ed  al  quale,  a  vero  dire,  noi  non  avremmo  mai  pensato. 
In  uno  dei  nostri  ultimi  numeri,  noi  avevamo  detto  che  il  prolungarsi 
deiroccupazione  dd  territorio  pontificio  per  parte  delle  truppe  francesi, 
specialmente  dopo  che  venne  sottoscritto  il  Protocollo  relativo  al  de- 
bito pontifMMO,  diverrebbe  ingiustificabile,  e  che  la  Franda,  fecendola 
cessare,  non  farebbe  altro  che  compiere  un  atto  strettamente  obbli- 
gatorio. 

«  Eooo  in  qnal  modo  ci  risponde  Y  Étwi$/rd  del  27  Agosto  :  <  Ciò  che 
ff  doveva  essere  strettamente  obbligatorio  pel  Gabinetto  di  Firenze,  si  è 
«  di  non  Carsi  editore  di  simili  provocazioni,  senza  scopo  e  senza  impor- 
«  lanza.  Egli  «a  meglio  di  ogni  dtr^  che  noi  toletono  thaeM  d«ecor#- 
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a  ne  a  Roma:  la  tiara  e  la  corona  di  Savoia.  Il  giorno  in  cui  uscisse  da 
«  una  porla  rullimo  dei  nostri  soldati,  si  vedrebbe  entrare  da  un'altra 
«  porta  il  primo  settario  della  repubblica  universale  !  » 

«  Ebbene,  sì,  noi  confessiamo  francamente  la  nostra  ignoranza.  Nes- 
suno in  Italia  avrcbl)e  mai  supposto  che  le  pieghe  del  mantello  del  gene- 
rale  Dumont  coprissero,  oltre  la  tiara,  anche  la  corona  di  Savoia;  noi 
non  avremmo  mai  creduto  sì  ambizioso  quel  bravo  Generale,  che  deve 
essere  tutto  sorpreso  della  gran  parte  che  gli  si  fa  rappresentare  a  sna 
insaputa. 

«  Tutto  ciò  non  è  serio;  e  noi  non  ci  abbasseremo  a  rialzare  la  grosso- 
lana ingiuria  che  si  osa  lanciare  contro  la  monarchia  italiana.  Coloro  che 
parlano  in  tal  modo  non  conoscono,  o  fingono  di  non  conoscere  la  sto- 
ria della  Casa  dì  Savoia.  I  Principi  che  arrischiarono  la  loro  vita  e  la 
loro  corona  per  Y  indipendenza  dell' Italia,  non  si  rassegnerebbero  mai 
alla  triste  sorte  di  non  poter  vivere,  se  non  mercè  V  appoggio  dello 
straniero. 

«  VEfendard  non  farà  credere  a  nessuno  ciò  ch'egli  dice,  e  non  rie- 
scirà  ad  illudere  V  opinione  pubblica  sul  vero  motivo,  pel  quale  gli  sta 
tanto  a  cuore  Foccupazione  del  territorio  romano.  Egli  sa  benissimo  che, 
dopo  la  partenza  dcirultimo  soldato  francese,  i  settarii  non  salirebbero 
sul  Campidoglio,  e  che  a  Roma  non  sarà  proclamata  la  repubblica  ani- 
versale.  Ma,  sventuratamente,  v'ha  in  Francia  una  certa  società,  società 
influente  che  ha  troppo  interesse  a  non  persuadersi  di  quanto  diciamo, 
e  die  influisce  più  del  bisogno  sulle  risolazioni  del  Governo  imperiale. 
Dal  canto  nostro,  e  lo  diciamo  col  cuore  sulle  labbra,  pel  suo  e  nostro 
meglio,  noi  desideriamo  che  il  Governo  imperiale  si  trovi  al  più  presto 
libero  dalle  anzidette  funeste  influenze.  » 

Codesto  diverbio,  codesto  ricambio  di  sarcasmi,  d' ironie  e  di  sorde 
minacce,  è  egli  efletto  genuino  di  sdegno  veramente  sentito  neiranimo; 
ovvero  è  una  di  quelle  tante  scene  di  commedia,  che  la  diplomazia  dei 
Gabinetti  suole  talvolta  recitare,  dando  un  cane  a  menar  per  Taia  ai  ta^ 
bolenti  che,  senza  ciò,  potrebbero  recare  altre  molestie?  È  egli  vero  che 
il  Menabrea  sìa  d'accordo  col  De  Moustier,  e  che  le  sue  esigenze  per  la  di- 
partita de'  Francesi  siano  un  di  quegli  artificii,  de'  quali  Alcibiade  diede 
l'esempio  mozzando  la  coda  al  suo  bel  cane?  Oppure  è  egli  ragionerole 
di  credere  che  il  corruccio  di  Firenze  sia  indizio  d'animo  disposto  a  rom- 
perla con  la  Francia,  dopo  essersi  assicurate  le  spalle  per  una  alleanza 
con  la  Prussia,  la  Russia  e  gli  Stati  Uniti?  Queste  ipotesi  sono  tutte 
egualmente  probabili  agli  occhi  di  chi  non  ha  dimenticato  la  storia  detti 
diplomazia  iùliana  dal  1848  in  qua;  e  sarebbe  assurdo  pretendere  schief 
tezza  e  lealtà  in  chi  va  debitore  di  tutto  Tessere  suo  alla  perfidia,  alla 
menzogna  ed  al  tradimento. 

B.  Tuttavia  si  vuol  riconoscere  che  il  Menabrea  deve  trovar»  in  un 
terribile  impaccio.  Dichiararsi  a  viso  scoperto  ]per  la  ginatiiia,  col  bantf- 
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re  che  T  Italia  deve  rinunziare  e  rinunzia  di  fatto  ad  ogni  disegno  di 
usurpare  Roma  e  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  è  cosa  che  esige  un  corag- 
gio, una  fermezza,  una  capacità  di  governo,  che  egli  ben  sente  di  non 
avere,  massime  dopo  essere  stato  sì  docile  complice  ed  esecutore  dei  de- 
creti della  Frammassoneria  contro  il  Papa  e  la  Chiesa.  Questa  ritirata 
potrebbe  essere  il  segnale  di  rivollure,  che  egli  non  sa  e  non  vuole  re- 
primere. Per  altra  parte  il  muggito  della  rivoluzione,  proprio  nel  senso 
repubblicano,  si  fa  sentire  ognora  più  vicino  e  minaccioso.  Di  che  un  li- 
berale moderalo,  come  il  Menabrea,  non  sa  né  può  trovar  mezzo  di  ces- 
sarne il  pericolo,  se  non  col  venire  a  componimento  ed  a  concessioni.  Pei 
liberali  moderali,  ed  anche  pei  liberali  che  a  questo  epiteto  ne  aggiun- 
gono un  altro  per  sé  onorevole,  il  solo  modo  di  frenare  la  rivoluzione 
si  è  di  sacrificarle  una  parte  della  giustizia,  per  salvare  Taltra. 

Or  egli  è  un  fatto  che  al  presente  la  fazione  repubblicana  fa  i  fatti  suoi 
a  testa  alta,  e  promove  i  suoi  interessi  in  Italia  con  una  audacia,  che 
può  servire  di  misura,  sì  della  sua  forza  e  sì  della  imbecillità  del  Go- 
verno costituzionale.  Che  fare  in  tal  frangente?  Si  grida  ai  repubbli- 
cani che  vogliono  precipitare  Tassalto  contro  Roma  :  Deh  !  per  carità 
di  patria,  aspettate  ;  siamo  con  voi,  vogliamo  quel  che  volete  voi,  ci 
travagliami  di  e  notte  per  ottenere  il  comune  intento  ;  ma  non  ci  gua- 
state le  uova  nel  paniere;  lasciate  fare  a  noi,  che  sappiamo  il  me- 
stiere; voi  la  rompereste  con  la  F^rancia;  noi  vi  promettiamo  che  la 
sapremo  carrucolare  fuori  dello  Stato  pontificio  ;  e  vedete  bene  che 
già,  oltre  le  pratiche  segrete,  adoperiamo  le  parole  asciutte,  e  met- 
tiamo a  prezzo  dell'abbandono  di  Roma  la  nostra  alleanza  con  la  Fran- 
cia 0  la  Prussia.  Dunque  perchè  agitarvi? 

Cosi  i  moderali  cercano  di  temperare  la  foga  dei  repubblicani..  Que- 
sti alla  loro  volta,  memori  di  quel  che  ottennero  dal  1848  in  qua  a 
furia  di  minacce  e  di  attentati,  facendo  lampeggiare  il  pugnale  e  scop- 
piar bombe,  si  mostrano  più  indracati  che  mai,  onde  atterrire  ad  un 
tempo  Firenze  e  Parigi,  quasi  sfidandoli  a  cimentarsi  contro  gente 
pronta  ad  ogni  più  disperato  partito.  Certo  è  che  se  in  Italia  tutti, 
meno  una  parte  dei  moderati,  detestano  il  presente  Governo,  in  Fran- 
cia la  fazione  democratica  si  agita,  e  trova  aiuto  nella  cooperazione 
di  certi  altri  liberali  infatuati  del  sistema  parlamentare  che  regnò  colà 
dal  1830  al  1848.  Onde  i  ruggiti  repubblicani  in  Italia  danno  che 
pensare  anche  in  Francia.  Ed  a  questo  intento  crediamo  che  si  divul- 
gasse impunemente,  a  Firenze,  sotto  gli  occhi  del  Governo,  dalla  Gaz- 
zella del  popolo  dd  ^9  Kgosio,  un  bando  ferocissimo  di  cui  riferiamo 
il  brano  seguente  : 

«  Italiani  1  —  L'Alleanza  universale  repubblicana  ha  poste  solide 
basi  in  quasi  tutte  le  parti  della  terra  ;  talché  si  può  dire  :  l'Alleanza 
dei  popoli  è  intieramente  compiuta  !  —  I  potentati  ben  lo  sanno  e  ne 
tremano  ;  e ,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  cazzarsi  fra  loro,  si  armano 
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per  combatterla,  concentrando  d'ogni  sorta  ordigni  di  guerra  ndle  ca- 
pitali, e  nelle  più  inespugnabili  fortezze;  ma  le  loro  difese  nulla  val- 
gono e  varranno  contro  la  concorde  volontà  dei  popoli  alleaii,  e  la 
lurida  razza  degli  unti  del  Signore  scomparirà  per  sempre  dalla  fac- 
cia del  mondo. 

a  Italiani!  —  La  nostra  patria  è  l'Italia,  che  liberare  dobbiamo  da 
ogni  potere  tirannico;  la  nostra  capitale  è  Roma,  un  dì  terrore  dd 
mondo ,  e  che  adesso  togliere  dobbiamo  alla  congrega  tenebrosa  dd 
mendace  sacerdozio,  capeggiato  da  quella  decrepita  ed  obbrobriosa  isti- 
tuzione di  un  Be-Pontefice ,  iena  sitibonda  dell'umano  saugue,  d'oro 
avida  e  di  virtù  nemica,  sostegno  dei  più  abborriU  despoti,  negazio- 
ne assoluta  d'ogni  lìbero  e  verace  principio  di  civiltà  e  di  luce,  per 
renderla  alla  sua  primitiva  grandezza,  al  suo  prisco  splendore;  ii  no- 
stro Governo  esser  deve  la  Bepubblica,  la  quale  può  sola  condurci 
a  quella  meta  che  sì  ardentemente  aneliamo,  ma  non  dobbiamo  però 
obliare  che  siamo  alleati  con  tutti  i  popoli  schiavi,  ai  qoati  siam  congiunti 
da  questo  patto  :  «  Se  Tindifferenza,  T  ignoranza  e  b  superstizione  haa 
«  dato  alle  nazioni  i  Re,  e  gli  han  mantenuti  e  difesi  sui  tremi ,  la  civiltà 
t  oggi  ci  impone  distruggerli  :  e  per  ciò  conseguire  i  popoli  alleati  si 
«  ripromettono  unità  di  pensiero  e  di  azione,..  » 

6.  I  diarii  del  Ministero  al  sentire  questo,  ed  altri  cotali  sbuffi  della 
demagogia,  fecero  come  cpie'  viandanti  che,  al  trovarsi  dì  notte  boia 
m  mezzo  a  qualche  selva  o«  burrone  di  mala  fama ,  si  sforzano  di  cante- 
rellare 0  fischiare  per  cacciarsi  di  dosso  la  paura.  Affettarono  pertanto 
di  ridere  e  beffarsi  d'ogni  moto  repubblicano,  dicendo  che  tutt'  al  più 
cotali  bandi  frenetici  poteano  essere  una  spiritosa  invenzione  della  Poli- 
zia pontificia.  Ma  non  così  possono  dire  di  una  lettera  di  Mazzini,  in  data 
del  5  Agosto,  al  cittadino  Luigi  Stallo,  presidente  delF  Associazione  dei 
Volontarii  di  Sampierdarena  presso  Genova,  in  ringraziamento  dd  titolo 
di  Presidente  onorario  a  lui  conferito  da  codesta  società.  Chi  vuol  legge- 
re per  intero  questo  documento,  lo  ha  nell'  Unità  Cattolica  n.*  199 dd 
27  Agosto.  Qui  basta  riferire  il  brano  seguente  :  «  A  voi,  volontarii,  i 
principalmente  dovuta  la  conquista  della  forma  dell'  unità  nazionale. 
Un'  ultima  battaglia  vi  avanza  a  conquistare  Y  anima  di  quella  unità. 
Quella  battaglia  avrà  per  parola  d'ordine  :  Eoma.  » 

Qui  non  è  bisogno  di  grande  acume  per  conoscere  che  la  forma  ban- 
dita dal  Mazzini  è  la  repubblica  ;  e  che  la  conquista  di  Roma  dee  essere 
r  ultimo  passo  per  ottenerla.  Onde  dioea  benissimo  V  Étendard  ^  che 
la  Francia,  salvando  Roma  al  Papa,  salvava  ancora  la  corona  alla  mo- 
narchia italiana. 

7.  Il  Mazzini  gittò  il  motto  d'ordine  :  Roma.  I  manigoldi  che  devono 
adoperarsi  air  effetto,  si  vanno  raccogUendo  dall'  Associazione  per  la 
Vendetta  di  Mentana,  di  cui  abbiamo  esposti  i  disegni  e  le  pratiche  io 
questo  volume  a  pag.  357  -  38.  Questa  setta,  die  ha  spiegato  al  pien 
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meriggio  la  sua  bandiera  repubblicana,  si  è  ora  costituita  con  un  Regch- 
lamento  in  forma  di  istruzioni,  che  venne  pubblicato  dalla  Perseveranza 
di  Milano  del  1.*  Settembre,  N.*  3170.  Ed  è  un  documento  che  merita 
d*  essere  qui  trascritto. 

«  L'associazione  per  la  vendeUi$  di  Mentana  è  V  affratellamento  di  tut- 
te le  città  per  un'azione  comune  allo  scopo  dell' intiera  unità  e  li- 
bertà d'Italia.  Ogni  città  avrà  un  Comitato,  detto  Comitato  del  Fa- 
.9cto  ilomono;  il  quale  avrà  l'obbligo  di  corrispondere  con  i  Comitati 
delle  altre  città,  e  preparare  il  movimento  intemo,  affiliando  tutta  la 
buona  gioventù,  approntando  armi  ed  altro. 

«  I  Comitati  delie  diverse  città  dovranno  comunicarsi  fra  loro  le  noti- 
zie dei  lavori  fatti,  servendosi  d'un  mezzo  difTicile,  anzi  impossibile  ad 
essere  scoverto.  Ad  ogni  Comitato  sarà  attaccato  un  numero  determi- 
nato di  giovani  provati  ed  arditi ,  i  quali  prenderanno  il  nome  Af/i^ 
liatori  0  Capo-popolo,  ed  ai  quali,  venutone  il  momento,  sarà  affidata 
tutta  l'azione.  Condurrà  ciascuno  la  sua  gente,  ed  agirà  nel  suo  quar- 
tiere od  altrove,  a  seCiOnda  disporrà  il  Comitato  locale. 

«f  Ogni  Àf/iliatore  o  Capopopolo  sceglierà  per  affiliare  quel  quartiere 
della  città,  nel  quale  avrà  maggiori  conoscenze  e  crederà  avere  mag- 
giore influenza.  In  un  solo  quartiere  potranno  esscrvene  due,  nel  ca- 
so si  credesse  convenevole.  L' Àffilialore  dovrà  cooperarsi  a  tutt'  uomo 
per  associare  quanta  gente  sarà  possibile;  ed  ogni  individuo  da  lui  asso- 
ciato si  chiamerà  i^/ta^o,  L"  Àffiliatore  non  dovrà  mai  far  conoscere 
air  Affiliato  i  membri  componenti  il  Comitato,  il  luogo  dove  questo  si 
unisce  ed  altre  particolarità.  —  k\V Affiliato  bisognerà  parlargli  sempre 
per  le  generali  —  dipingergli  lo  stato  miserando  del  paese  —  r  occasio- 
ne propizia  ed  imminente  per  vendicarlo ,  ed  imporgli  il  dovere  di  te- 
nersi pronto  ad  ogni  chiamata  e  di  serbare  la  massima  segretezza. 

«  Ogni  Capopopolo  avrà  l' incarico  di  vigilare  tutti  i  nostri  avversa- 
rli ,  sapere  le  loro  abitazioni ,  le  genti  colle  quali  praticano ,  i  luoghi 
dove  bazzicano  ;  vedere  se  nel  quartiere  ci  sono  botteghe  d'armaiuoli, 
e  che  qualità  e  quantità  d'armi  vi  si  contenga;  segnare  i  nomi  dei 
reazionarii,  dei  frati  e  preti  ;  vedere  come  meglio  ed  in  quali  punti  po- 
trà difendersi  il  quartiere,  nel  caso  ci  fosse  bisogno  delle  barricate;  in- 
somma vigilar  tutti,  saper  tutto,  tutto  riferire  al  Comitato. 

«  Gli  Affiliaiori  dovranno  prestarsi  scambievolmente  l' opera  loro,  e 
potranno  valersi,  per  vigilare  il  quartiere,  di  qualche  Affiliato  più  prò» 
vato  ed  energico.  V  Affilialo  potrà  dal  canto  suo  associare  la  gente 
che  conosce  idonea,  senza  però  parlare  ad  alcuno  dell'  Àffiliatore,  Da 
tutti  in  generale  si  esigerà  mensilmente  qualche  cosa  di  denaro.  Ognu- 
no si  prestm  per  quello  che  gli  sarà  possibile. 

•t  Ciascun  Comitato  ogni  10  giorni  terrà  riunione  per  avere  i  rappor- 
ti degli  Affiliatori  ;  e  senza  un  giusto  motivo,  Y  assenza  di  uno  sarà  te- 
nuta per  cosa  riprovevolissìmai  p^adendo  cpasi  dall'  energia  di  essi 
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loro  il  )mon  andamento  delle  cose.  Allorché  i  lavori  saranno  general- 
mente belli  e  compiuti,  ciascun  Comitato  di  capoluogo  di  provincia  spe- 
dirà in  un  sito,  anticipatamente  disegnato ,  un  suo  rappresentante,  affine 
di  stabilirsi  da  tutti  insieme  la  maniera  di  compiere  la  rivoluzione, 
parlicolarizzandone  le  circostanze.  —  Dato  a  Livorno  9  Ag.  1868.—  (hn 
il  sigillo  ad  olio  in  forma  circolare  colla  leggenda  ;  Vendetta  di  Men- 
tana.) D 

Là  Perseveranza,  dopo  aver  pubblicato  questo  documento,  soggiunge: 
a  Ora,  dal  nome  della  società:  Comitato  del  Fascio  Romano,  dal  titolo 
generale  che  prende,  e  dal  suo  motto,  noi  deduciamo,  ci  pare  con  suf- 
ficiente sicurezza ,  che  cotesta  nuova  af'tiliazione  segreta  non  è  fatti 
senza  beneplacito  del  Garibaldi,  senza  consenso  suo,  o  almeno  senza  sua 
partecipazione;  la  qual  congettura  ci  è  confermata  da  parecchie  parti, 
da  parecchie  voci,  le  quali  ci  ripetono  che  tra  il  Garibaldi  e  il  Mazzi- 
ni s' è  ristabilito  un  accordo ,  procurato  dagli  amici  dell'uno  e  dell" altro 
da  tanto  tempo.  Se  questa  congettura,  queste  informazioni,  queste  vo- 
ci soa  vere  — e  noi  senza  poterle  a  dirittura  asserire  come  tali,  sia- 
mo anche  meno  in  grado  di  disdirle  —  l'uscita  del  Garibaldi  dal  Par- 
lamento vuol  dire  che  egli  non  intende  già  starsene  tranquillo,  ma 
aiui  è  risoluto  ad  una  azione  estralegalc  affatto ,  e  non  vuol  essere 
in  questa  nuova  e  triste  operosità  sua  stretto  da  nessun  vincolo  legale*. 

8.  Ad  avvalorare  le  congetture  della  Perseveranza,  che  rorgananien- 
to  di  questa  setta  repubblicana  sia  diretto  a  nuovi  attentati ,  non  pure 
contro  Roma,  ma  sì  contro  la  stessa  monarchia  costituzionale,  da  ese- 
guirsi in  nome  e  sotto  la  condotta  del  Garibaldi,  si  allegò  pure  da  altri 
giornali  la  rinunzia  del  Garibaldi  stesso  alla  carica  ed  ai  privilegii  di  De- 
putato. Il  Movimento,  diario  genovese,  del  29  Agosto,  ne  recò  rannmizio 
C3n  un  viluppo  di  parole  in  forma  diplomatica,  accennando  che  avesse  il 
Garibaldi  rinunziato  a  queirufficio  perchè  «  la  sua  lontananza  dal  Par- 
lamento procedeva  dalle  stesse  cagioni  che  lo  tennero  quasi  sempre  ri- 
tirato nella  Caprera,  vogliamo  dire  dallo  stato  eccezionale ,  in  cai  Thaa- 
no  posto  da  molti  anni  i  servìgi  prestati  al  paese,  e  gli  efTeiii  naturalis- 
simi della  sua  presenza  sul  continente.  »  Questo  sembra  voler  dire  che 
il  Garibaldi  è  un  pezzo  grosso,  tanto  grosso  che  gitta  troppo  ombra  sul- 
la monarchia,  ed  egli,  0  portento  di  abnegazione!  volontario  si  esilia 
alla  Caprera,  anzi  rinunzia  per  fino  alla  carica  di  Deputato  !  Ha  no.  Per- 
chè poco  sotto  il  Movimento  dice  che  egli  si  ritira  per  motivi  «  che  i  di- 
screti intenderanno  di  leggeri  »  ;  ma  poi  conchiude  che  codesta  rinunzia 
può  considerarsi  «  come  testimonianza  delle  sue  opinioni  intomo  alla 
nessuna  utilità  deiropposizìone  odierna,  ridotta  a  starsi  in  parte  spetta- 
trice impossente  d'uno  sgoverno  in  permanenza,  e  a  farsi  io  parte  aio- 
tatrice  ai  disegni  di  qualche  ministro  caduto.  »  E  questo  è  dir  diiaroche 
il  Garibaldi  giudicava  troppo  floscia  l'opposizione  dei  Crispi,  dei  Ber- 
tani.e  simili,  perchè  teneva  il  sacco  al  Rattam  ;  e  che  se  ne  staccò  onde 
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(lovar  meglio.  Né  questo  meglio,  in  questa  scala,  può  trovarsi  altrove, 
die  noi  pretto  mazzinianismo. 

9.  VOjiinione,  la  Nazione,  la  Perseveranza  ed  altri  cotali  servitori  in 
livrea  del  Ministero  presero  atto  di  tali  dichiarazioni ,  le  motteggiarono, 
e  non  troppo  a  favore  del  Garibaldi,  lasciando  intendere  che  egli  voglia 
mettersi  a  capo  di  quella  setta  di  rompicolli,  che  hanno  per  bandiera  la 
Xendella  di  Mentana;  e  giubilando  intanto  per  la  confessione  della  im- 
potenza del  presente  partito  d'opposizione.  Tuttavia  certo  è  che  i  rom- 
picolli repubblicani  non  mancano  ;  ed  un  drappello  di  questi  ha  presa 
nome  di  Associazione  democratica,  e  continua  a  pubblicare  bandi  fabbri- 
cati a  F  renze  od  a  Genova,  ma  colla  data  di  Roma.  Uno  di  questi  è  rife- 
rito wéY  Unità  cattolica  n.*  198  del  26  Agosto,  ed  è  il  secondo  dei  pub- 
blicati dalla  Gazzetta  d'Italia.  Noi  ne  recitiamo  un  tratto  che  contiene 
utili  confessioni  pel  passato,  e  svela  i  propositi  per  Y  avvenire.  Esposto 
lo  scopo  A^W associazione y  che  ci  sembra  essere  il  pretto  socialismo  re- 
pubblicano, dichiara  qual  è  la  forza  che  dcvesi  usare  per  conseguirlo, 
nel  modo  seguente. 

«  Questa  forza  è  il  popolo  romano.  L'ultimo  moto  insurrezionale  fiif 
tentato  in  Roma  dal  garibaldinismo  importato  e  dalla  borghesia:  quin- 
di Tamara  disfatta,  i  disinganni,  le  dolorosissime  conseguenze  e  Tablian- 
(lono  ingrato,  in  cui  sono  state  lasciate  le  vittime  di  tale  movimento. 
La  maggioranza  del  popolo  romano  rimase  estranea  al  fatto  come  alle 
dimostrazioni  antecedenti;  solo  tal  fiata  parte  di  essa  ha  servito  di  stru- 
mento alla  politica  iniqua  del  Comitato  nazionale,  che,  per  raggiungere 
disonesti  intenti,  V  ha  indegnamente  ingannata,  defraudati!  e  tradita.  Or 
bene,  si  è  appunto  la  massa  del  popolo  vero  che  la  nostra  Associazionei 
per  essere  coerente  a'suoi  principii,  vuole  invescare  in  nome  di  un'idea 
che  essa  comprenda,  che  vuol  sollevare  per  mezzo  di  una  leva  potente  ;  e 
questa  leva  è  la  giustizia  che  pel  popolo  suona  :  vera,  completa,  positiva 
emancipazione  intellettuale,  morale,  politica,  economica  e  sociale:  questa 
leva  è  :  la  conquista  della  libertà  e  del  benessere  di  ciascuno  e  di  tutti. 

«  11  popolo  romano  combatterà  la  sua  ultima  lotta  e  vincerà  per  for- 
za di  numero,  per  forza  di  abnegazione,  vincerà  per  cumulo  d'odio,  per 
giusta  febbre  di  vendetta,  quando  sulla  bandiera  innalzata  vi  sarà  scrit- 
to da  un  lato  lavoro,  cioè  il  motore  dell'  umanità;  dall'  altro  giustizia  e 
libertà,  bisogni  prepotenti,  diritti  imprescrittibili  di  ciascun  uomo  !  B 
questa  bandiera  la  nuova  Associazione  con  fermezza  di  proposito,  con 
perseveranza  di  lavoro  vuole  acquistare  il  diritto  d'innalzarla  nell'ora 
del  cimento.  » 

10.  Codesto^puUulare  di  sètte  democratiche  e  repubblicane,  codesto 
grandinare  di  bandi  che  proclamano  abbastanza  chiaro  il  proposito  di 
spacciarsi  non  meno  della  Monarchia  che  del  Papato,  dovrebl)e  poter 
aprire  gli  occhi  ai  Consiglieri  di  Vittorio  Emmanuele,  e  mettere  qualche 
rattento  alle  scellerate  condiscendenze  dei  liberali  moderati.  Ma  tant'  èl 


0  non  Teggouo,  o  non  hanno  più  nemmeno  tanto  coraggio  che  basti  a 
torcere  il  piede  dall'orlo  del  precipizio,  sul  quale  vanno  trescando  con 
la  repubblica,  ripromettendosi  di  volgerne  ì  furori  tutti  contro  il  Papa- 
to» e  poi  goderne  le  spoglie.  Se  i  repubblicani  la  vinceranno,  i  moderati 
non  potranno  allegare  la  scusa  di  ignoranza  o  d*  essere  stati  ingannati. 
D  Dovere  di  Genova,  diario  mazziniano  schietto,  alli  29  Agosto,  si  spie- 
gò  troppo  chiaro.  Ecco  alcune  sue  parole: 

m  A  Roma  !  a  Roma  I  Ecco  il  grido,  Y  aspirazione  di  coloro  die  raccolti 
atanno  attorno  alla  bandiera  della  rivoluzione,  candida  di  fede»  verde  di 
speranza,  vermiglia  del  sangue  dei  martiri.  »  E  conchiude:  «  Orsùl  mo- 
striamo che  in  tutti  noi  rivive  Y  ardire  dei  nostri  avi,  che  ci  tramanda- 
rono l'esempio  dei  Y esperi  e  della  Lega  Lombarda!  Chi  resistere  infatti 
può  mai  al  soffio  della  volontà  di  tutto  un  popolo? ....  Guardate  al 
Messico  e  ai  rottami  di  cento  e  cento  altri  troni  !  Ài  tardi  nepoti  non  la- 
sciamo, no,  un'  eredità  di  onte  e  vergogne,  di  schiavitù  e  di  dolori!  Fac- 
ciam  si  che  non  imprechino  essi  alla  nostra  memoria!  Le  nostre  toiuibe 
abbiano  almeno  dai  posteri  un  fiore,  un  ricordo,  un  pensiero  d'afietto!  E 
Boi  li  avremo  se,  tideuti  nel  solo  nostro  diritto,  rivendicheremo  a  libertà 
la  Penisola  e  le  daremo  a  metropoli  Roma.  i> 

11.  Quanto  alle  braccia  per  conduri*e  innanzi  Topera  di  distruzione» 
che  i  moderati  ed  i  costituzionali  cominciarono ,  e  die  i  repubblicani  si 
propongono  di  compiere,  certo  non  mancheranno.  I  collegi  nazionali,  i 
Licei,  le  Università  dello  Stato  ne  forniranno  oltre  il  bisogno.  Ed  affinchè 
Bou  si  creda  questo  un  nostro  maligno  pensiero,  ne  alleghiamo  tale  testi- 
monianza  che  non  è  punto  sospetta.  Da  Milano  scriveano  all'Opinione  de 
18.  Agosto  nei  termini  seguenti: 

«  Perchè  la  popolazione,  che  desidera  strappare  la  generazione  del- 
Favvenire  dagli  artigli  della  casta  sacerdotale,  che  colle  dottrine  deHa  su- 
perstizione e  deir  oscurantismo  ritardò  il  risveglio  della  libertà  e  del 
patriottismo,  vede  ora  il  collegio  dei  padri  Bernabiti  di  Monza  più  florido 
e  frequentato  che  mai  ;  vede  più  di  200  alunni  delle  più  cospicue  famiglie 
di  Lonìl)ardia  aflìdati  alle  cure  di  que'  Padri,  i  quali  per  la  straordinaria 
affluenza  sono  costretti  a  impiantare  un  altro  collegio  a  Firenze?  Perchè 
i  padri  di  famiglia»  delusi  nella  loro  aspettazione,  vedendo  come  gli 
istituti,  piuttostochè  in  luoghi  di  studio  e  di  emulazione,  sono  cont^eriiti 
in  iscuole  di  politica,  d' indisciplina,  di  esercizi  militari  e  di  leilwre 
0xiose,  per  nulla  istruttive  e  soventi  volte  corrompitrici  ed  oscene^  ve- 
dendo nella  casa  del  fratello,  delFamico ,  popolata  di  rigogliosa  figliuo- 
lanza,  il  liberlinaggio  e  il  nessun  rispetto  ai  maggiori:  vedendo  cfues^ti 
padri  tanto  stravaso  di  licenza,  tanta  povertà  d' istruzione,  impaurisco- 
no e  si  rifiutano  ad  affidare  la  propria  prole  aU'  insegnamento  laico  eoe.  > 

Ignoranza  e  lihertinaggio,  progenitori  naturali  delia  più  abbietta  ìnnwh 
ralità,  possono  forse  condurre  ad  altro  che  alla  sfrenatezza  pubblica,  onde 
le  sètte  tragg(mo  gli  strumenti  a  rivoltare,  e  le  ami  per  ranarchia? 
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II. 

COSE  STRANIERB. 

Svizzera  [Nostra  corrispondenza;  1 .  Stato  generale  della  Svizzera  — -  S.  U 
cantone  di  Berna  e  il  Giura  cattolico  —  3.  Richiami  dei  Deputati  cattolici 
del  Giura  all'Assemblea  federale  —  4. 1  diritti  politici  del  clero  —  5.  A*. 
semblea  generale  6e\V Associazione  svizzera  di  Pio  IX  —  6.  Ciò  che  resta 
da  fare  ai  cattolici  svizzeri  —  7.  Notizie  militari. 

1.  Sul  punto  dì  iniziare  alcuni  periodici  cenni  storici  contempo! anei 
della  Svizzera,  parmi  indispensabile  di  far  precedere  un  breve  raggua* 
glio  che  tratteggi  in  iscordo  la  presente  condizione  di  cose  in  qnesto  pae»- 
se.  E  vi  dirò  schiettamente  che,  da  un  decennio  in  qua,  Tandamento  poK^ 
lieo,  religioso  ed  amminislrativo  si  è  oeterolmente  avvantaggialo  nella 
maggior  parte  dei  22  cantoni  confederati ,  e  in  parte  eziandio  presso  il 
Governo  centrale  che  regge  gì'  interessi  comuni  della  Confederazione, 
nei  limiti  statuiti  dalla  nuova  Costituzione  del  12  Settembre  t848.  L# 
follia  del  vecchio  partito  radicale  sono  venute  sfumando  di  mano  in  ma^ 
no  che  ci  siamo  allontanati  dagli  infausti  avvenimenti  del  1867,  ed  ùg- 
gidi  Felemento  conservatore,  che  è  sempre  più  vigoroso  nei  tempi  nor- 
mali, assicura  a  molti  Cantoni  ed  alla  Confederazione  un  regolare,  raziof 
naie  e  tranquillo  svolgimento  dei  pubblici  interessi  morali  e  materialk 

Ma  se  di  questo  felice  avviamento  ha  di  che  rallegrarsi  ogni  onesto 
patriota,  v'  è  però  di  che  rammaricarsi  della  propensione  ancora  preva^ 
lente  in  qualche  Cantone ,  e  segnatamente  in  seno  ai  poteri  supren 
federali,  verso  la  manomissione  ed  il  concukamento  dei  diritti  della 
Chiesa  cattolica.  Le  faccende  religiose  sono  tuttodì  maltrattate  in  qual- 
che parte  della  Svizzera,  ed  in  ispecie  nei  Cantoni  di  Berna,  d'Argovia  i 
del  Ticino  ;  ma  lo  sono  peggio  quando  vengono  nelle  mani  dell'Asaenij- 
blea  federale,  cioè  dei  due  Consigli  legislativi  della  Svizzera  intera,  come 
rilevò  opportunamente  il  sig.  deputato  Arnold  nella  recenta  sessione  dei 
Consiglio  nazionale. 

2.  L'importanza  deir  argomento  mi  consiglia  d'intrattenervi  questa 
volta  sugli  aflari  religiosi  del  cantone  di  Berna.  E  dapprima  vi  dirò  e8* 
>)er  qnesto  al  presente  uno  degli  Stati  meno  saggiamente  governati  del- 
la Svizzera,  sia  che  si  riguardi  dal  lato  religioso  e  morale,  sia  che  dal  pò*- 
litico  ed  economico.  La  è  una  conseguenza  inevitabile  del  dominio  nh 
dicale.  Ben  è  vero  che  le  ultime  elezioni  dei  Deputati  al  Gran  Consiglio 
diedero  un  risultato  soddisfacente,  per  guisa  che  il  partito  conservatore 
vi  conta  qtìasi  la  metà  dei  suffiragi,  ed  in  non  poche  quistioni ,  massime 
nelle  tìnanziarie,  anche  la  maggioranza.  Ma  è  altresì  vero  che  all'astuzia 
della  microscopica  pluralità  radicale  venne  fatto  di  comporre  un  po^ 
tere  esecutivo  di  proprio  conio,  in  cui  s'incontrano  fieri  razionalisti  pro*> 
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les tanti  ed  implacabili  giuseppisti  cattolici.  Al  quale  proposito  sappiate 
cha  il  cantone  di  Berna,  il  più  popolato  della  Svizzera,  annovera  469,000 
anime,  che  per  rispetto  alla  coofessione  religiosa  si  dividono  in  409,000 
riformati  e  60,000  cattolici.  Alla  grande  inferiorità  numerica  dei  callolici 
aggiungete  poi  la  cifra  di  coloro  che  di  cattolico  non  hanno  che  il  nome 
e  sono  sempre  parati  ad  allearsi  coi  più  cocciuti  protestanti,  a  spregio  e 
danno  della  fede  e  delle  istituzioni  cattoliche,  e  di  leggeri  comprenderete 
qoanto  male  possano  aspettarsi  i  cattolici  bernesi  sotto  il  giogo  d' un  si* 
stema  radicale. 

Il  Giura,  che  è  per  l'appunto  la  parte  del  cantone  in  cui  abitano  quasi 
esclusivamente  i  cattolici  bernesi,  da  parecchi  anni  è  violentemente  tor- 
mentato dai  partito  radicale  e  protestante.  L' angustia  di  un  carteggio 
ni  vieta  di  esporvi  anche  solo  per  sommi  capi  le  vessazioni  patite  dai 
cattolici  negli  anni  decersi  e  m' impone  di  restringermi  ai  fatti  più  re- 
centi. La  pluralità  avventizia  del  Gran  Consiglio,  composta  per  tre 
quarti  di  radicali  dei  due  culti  e  per  un  altro  quarto  di  conservatori  pro- 
testanti [questi  ultimi  sono  i  meno  svegli  e  tolleranti  del  partito  conser- 
vatore protestante),  votò  due  decreti  altamente  lesivi  dei  diritti  de'  cat- 
tolici. Col  primo,  in  data  3  Settembre  1867,  dichiarò  di  suo  capriccio 
soppressi  parecchi  giorni  festivi  nel  Giura  cattolico;  col  secondo  poi,  del 
5  Marzo  1868,  statuì  che  gli  attinenti  ad  Ordini  religiosi  non  possono 
più  impartire  l'istruzione  nelle  scuole  dello  Stalo. 

3.  Non  è  a  dire  quale  sinistra  e  dolorosa  impressione  abbiano  prodotto 
3Ugli  animi  dei  buoni  cattolici  del  Giura  questi  novelli  atti  della  lirao- 
lìia  radicale  bernese.  I  Deputali  cattolici  conservatori  del  Gran  Consi- 
glio, in  numero  di  21,  perchè  i  cattolici  radicali  furono  conniventi  coi  ri- 
formali, interposero  formali  ed  energici  richiami  contro  questi  dispotici 
decreti,  appellandone  anzitutto  al  Consiglio  federale,  che  è  il  potere  ese- 
cutivo per  gli  affari  comuni  della  Svizzera.  Ma  questo  Consiglio,  i  mem- 
bri del  quale  sono  per  sei  settimi  protestanti  e  tutti  radicali,  respinsero 
la  querela  del  Giura  cattolico.  Allora  i  ricorrenti  portarono  i  loro  richia- . 
mi  al  giudizio  dei  poteri  legislativi  della  Confederazione,  cioè  al  Consiglio 
nazionale  (eletto  ad  ogni  triennio  direttamente  dal  popolo  in  ragione  di 
un  Deputato  per  venti  mila  ahimè»  e  quindi  composto  di  129  membri)  e 
al  Consiglio  degli  Stati  (composto  di  44  Deputati,  eletti  annualmente 
dalle  autorità  legislative  cantonali  in  ragione  di  due  per  ogni  cantone}. 
Or  eccovi  un  cenno  delle  rimostranze ,  affinchè  meglio  risulti  chiarita  la 
quistione. 

In  odio  al  decreto  3  Settembre  1861,  che  abolisce  parecchie  feste  cat- 
toliche, i  riclamanti  rilevarono  che  esso  viola  Tari.  1.*  dell' A/to  rft  riu- 
nione del  1815  del  Giura  airantico  cantone  di  Berna  e  Tari.  80  della  Co- 
stituzione bernese.  Infatti  Tari.  1.*  dell'Aito  di  riunione  guarentisce  la 
religione  cattolica  e  Timperturbato  esercizio  del  ministero  ecclesiastico  e 
dei  dritti  religiosi  dei  cattoUci.  L  art.  80  poi  della  Costituzione  bernese 
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guarentisce  i  diritti  delle  due  confessioni.  H  Gran  Consiglio  di  Berna  non 
poteva  quindi  né  introdurre  né  sopprimere  feste,  e  però  Toperato  decre- 
to é  una  prepotente  invasione  degli  attributi  della  Chiesa.  Arrogi  ch^é  una 
lesione  della  libertà  di  coscienza  dei  cattolici,  giacché  per  tal  modo  que- 
sti vengono  impediti  neiresercizio  del  loro  culto.  Infine  è  illegale,  perchè 
doveva  essere  previamente  sottoposto  all'esame  della  Commissione  cat< 
tolica.  Quanto  al  decreto  5  Marzo  1868,  che  interdice  alle  Suore  inse- 
gnanti l'istruzione  pubblica,  i  ricorrenti  osservarono  eh'  esso  è  incostitu- 
zionale, perchè  Tart.  82  dello  Statuto  bernese  esclude  dal  pubblico  inse- 
gnamento soltanto  gli  Ordini  religiosi  esteri ,  mentre  le  Suore  del  Giura 
sono  attinenti  del  cantone ,  e  che  per  giunta  calpesta  la  libertà  religiosa, 
la  libertà  di  coscienza  e  la  libertà  dlnsegnamento. 

Questi  due  richiami  furono  ventilati  dapprima  nel  Consiglio  naziona- 
le. Quello  relativo  alle  Suore  insegnanti,  appoggiato  altresì  dall'  Incari- 
cato d'alTari  pontificio,  da  70  Municipalità  del  Giura  e  da  10,000  citta- 
dini firmati  in  separate  petizioni,  venne  discusso  nelle  tornate  dei  14  e 
15  Luglio.  Il  dibattimento  parlamentare  fu  vivissimo  e  dal  canto  degli 
oratori  cattolici  sostenuto  con  molta  sodezza  di  dottrina  e  vigore  d'elo- 
quenza, distinguendosi  precipuamente  due  dei  Deputati  friborghcsi,  i  si- 
gnori Fracbel)oud  e  Wuilleret,  il  lucemese  sig.  Segesser  ed  il  turgovie- 
se  sig.  Ramsperger,  i  quali  svolsero  mirabilmente  le  ragioni  del  ricorso. 
Gli  oratori  radicali  e  protestanti  sfoggiarono  le  solite  sofisticherie  razio- 
nalistiche, con  quella  franchezza  che  loro  inspirava  la  coscienza  di  un  fa- 
cile trionfo.  La  minoranza  cattolica  conservatrice  adempì  nullameno  il 
dover  suo  con  cavalleresca  cortesia  e  col  plauso  degli  stessi  avversarli. 
Sta  bene  che  il  richiamo  sia  stato  reietto  da  ben  88  voti  contro  soli  19  ; 
ma  le  verità  altamente  proclamate  nel  Consiglio  in  quésta  circostanza  ap- 
porteranno fuor  di  dubbio  i  loro  frutti.  La  stessa  sorte  toccò  alla  secon- 
da rimostranza,  che  a  dispetto  dei  sa\1i  discorsi  dei  signori  Fracheboùd, 
Wuilleret  e  Arnold,  soggiacque  con  87  suffragi  contro  9,  nella  tornata 
del  17  Luglio. 

Anche  nel  Consiglio  degli  Stati  fu  gloriosamente  disputata  la  palma 
ai  protestanti  ed  ai  radicali,  che  volevano  pur  dare  a  credere,  non  invol- 
gersi nelle  lagnanze  del  Giura  una  quistione  religiosa,  bensì  meramente 
costituzionale.  A  questi  lacci  non  si  lasciarono  prendere  i  Deputati  catto- 
lici conservatori.  I  due  richiami  vennero  discussi  nella  tornata  del  22 
Luglio.  Quello  risguardante  le  Suore  insegnanti  fu  validamente  appog- 
giato dai  signori  Kaiser,  Lusser,  Inalbon,  Jaquet  ed  Ilettlingen,  non  sen- 
za protestare  contro  il  conculcamento  dei  diritti  della  minorità  per  l'ope- 
ra violenta  della  maggioranza  ;  quello  riferentesi  alla  riduzione  delle  fe- 
ste dai  signori  Stahelin  e  Jaquet,  ma  indarno.  Il  primo  fu  reietto  da  20 
voti  contro  10,  ed  il  secondo  da  27  contro  9.  Così  confermasi  quanto  di- 
ceva sul  principio,  che  cioè  trattandosi  d'affari  religiosi,  i  cattolici  non 
Serie  YJI,  voi  IH,  fase.  4U.  48  12  SeUemhre  1M8. 
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hanno  da  sperare  nulla  dai  supremi  legislatori  della  Confederazione.  ìè- 
si  devono  porre  ogni  loro  studio  perchè  siffatti  eonfliui  siano  sciolti  wi 
rispettivo  Cantone,  e  perciò  devono  pensare  seriamente  ad  eleggwt 
huoni  Deputati. 

4.  Ciò  non  toglie  tuttavia  che  il  protestantesimo  ed  il  radicalismo,  qQ^ 
sti  due  fratelli  consanguinei,  non  sentano  profondamente  scompigiiint 
le  fibre  al  grido  di  giustizia  della  minoranza  cattolica.  E  una  prova  di 
questa  espressiva  perplessità  ce  la  somministrarono  le  Camere  federa 
allorché,  chiedendo  il  Cantone  di  Soletta  la  guarentigia  federale  per  al- 
cuni articoli  costituzionali  stati  di  corto  modificati ,  venne  noveUmente 
messa  in  campo  la  quistione  dei  diritti  politici  degli  ecclesiastici.  Vi  st- 
rà  forse  già  noto  che  in  diversi  Cantoni,  sotto  gli  auspicii  dei  presentì  • 
passati  regimi  radicali,  il  clero  fu  privato  del  diritto  di  voto  e  di  eleg- 
gibilità nelle  faccende  politicte  cantonali  e  federali.  La  CosUtanoiie  H 
Soletta  è  apputo  una  di  quelle  accomodate  così  per  bene  dai  modmi 
liberali  e  democratici  ;  talché  vuoi  nel  Consiglio  nazionale  e  vuoi  nel 
Consiglio  degli  Stati  sorsero  Deputati  cattolici  e  conservatori  a  propone 
che  questo  ilotismo  del  clero  venisse  dichiarato  incompatibile  colFegM- 
gualianza  di  diritto  proclamata  dair  art.  4  dello  Statuto  federale.  Qvo- 
sta  soluzione  indiretta  delKi  quistione  forni  un'  apparente  ginstificaziooe 
per  osteggiarla  alla  maggioranza  radichile,  che  si  vide  costretta  a  ricono- 
scere in  massima  la  giustizia  della  proposta,  opponendo  solamente  che 
nel  caso  pratico  trattavasi  di  gnarentire  riforme  costituzionali  non  concer- 
nenti la  quistione  dei  diritti  politici  degli  ecdesiastici.  Quantunque  un 
tal  ripiego  di  mera  forma  avesse  in  realtà  la  sua  importanza,  pure  la 
proposta  ottcmie  ancora  30  voti  favorevoli  e  57  contrarii  nel  Consif^ 
nazionale,  e  11  contro  20  nel  Consiglio  degli  Stati.  In  questa  occasione 
udimmo  i  Deputali  più  radicali  delle  due  Camere  pronunciarsi  in  favore 
nella  proposta  dei  cattolici  conservatori.  Io  penso  che  questa  flagrante 
barbarie  costituzionale  non  abbia  ad  essere  più  a  lungo  tollerata;  e^ro 
cho  non  s' intralascerà  di  riproporre  il  quesito  in  circostanza  prossiffli 
più  propizia  ed  opportuna. 

5.  Saprete  che,  fin  dal  1857,  fu  costituita  nella  Svizzera  cattolica  Vi^ 
sanazione  di  Pio  IX,  e  che  d'allora  in  poi  fece  rapidi  progressi  e  vea- 
nc  comprovando  sempre  meglio  i  morali  vantaggi  ond'  è  feconda.  Que- 
sta benefica  Associazione,  modellata  su  quelle  preesistenti  in  (jerakaoiif 
suddividesi  in  molte  sezioni  locali,  e  queste  poi  si  raggruppano  in  se- 
zioni cantonali ,  lavorando  ciascuna  a  seconda  delle  speciali  coDdioeoi 
dei  luoghi  e  tenendo  partii*olari  assemblee  almeno  una  volta  afl'  aano. 
Tutte  infine  queste  sezioni  convengono  insieme  nell'Agosto  d'ogni  anniN 
ed  allora  si  ventilano  importanti  quesiti  di  universale  importanza  e  s 
rannodano  le  forze  al  comune  intento.  Quest'anno  Tassemblea  geoerde 
deirAssociazione  si  tenne  nella  graziosa  città  di  Wyl,  nel  Cantone  di  sai 
Gallo,  nei  giorni  19  e  20  di  Agosto,  e  riusci  egregiamente.  Da  ogu 
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angolo  della  Confederazione  i  callolicì  vi  hanno  mandata  una  rappre- 
sentanza più  0  meno  numerosa  ;  oltreché  vi  convennero  Mons.  D«nir- 
tins,  coadiutore  del  Vescovo  di  Coirà,  Mons.  Groith,  Vescovo  di  S.  Gal- 
lo, e  gli  Abati  dei  conventi  dei  Benedettini  di  Dissentis,  Rheinard  ed 
Engelberg.  L' accoglienza  fatta  dalla  città  fu  splendida  ;  i  lavori  del- 
l'assemblea  assidui  ed  importanti  ;  lo  spirito  cattolico  apertissimo.  Sen- 
za addentrarmi  nei  particolari  di  questa  festa ,  mi  tengo  pago  di  assicu- 
rarvi che  r  Ài^sociazione  apporta  un  gran  bene  ai  cattolici  nel  dominio 
religioso. 

6.  Ponendo  mente  all'utile  che  questa  Associazione  incontrastabilmen- 
te produce,  non  posso  nascondervi  un  mio  pensiero,  ed  è  che  il  diritto 
di  associazione  venga  posto  in  atto  dai  cattolici  eziandio  nel  campo  politi- 
co. Il  partito  conservatore ,  che  conta  un  valido  appoggio  anche  ira  i 
protestanti  di  buona  fede  e  colti,  è  forte  segnatamente  nei  Cantoni  catto- 
lici, ma  non  è  punto  rannodato  da  Cantone  a  Cantone.  Le  nostre  lotte 
politiche  sono  essenzialmente  ristrette  ed  isolate,  e  non  si  è  avvisato  mai 
mettere  in  un  fascio  tutte  queste  membi*a  sparse  e  questi  buoni  elemen- 
ti qua  e  là  disseminati.  Ove  ciò  aw^isse ,  non  v'  ha  dubbio  che  i  con- 
servatori cattolici  vi  attingerebbero  forza  bastevole  da  tener  testa  alle 
esorbitanze  dei  radicali  e  da  tutelar  meglio  i  proprii  diritti.  Egli  è  vero 
ogni  Cantone  versa  in  coudizioni  peculiari  ;  ma  non  è  men  vero  perciò 
che  Fazione  comune  dei  cattolici  anche  nel  campo  politico  varrebbe  a  far 
dare  frutti  più  copiosi  agli  sforzi  spesso  impotenti  perchè  disgiunti.  Io 
stimo  che  il  gran  partito  conservatore  della  Svizzera  dovrebbe  costituire 
una  associazione  politica,  simile  air  Associazione  religiosa  di  Pio  IX  esr 
sendo  questo  il  modo  più  efficace  di  battere  in  breccia  il  radicalismo, 
che  è  il  razionalismo  in  religione  ed  il  dispotismo  in  politica. 

1f.  Prima  di  chiudere  questa  mia,  vo'  fornirvi  alcuni  ragguagli  intor- 
no ai  nostri  apprestamenti  militari.  Se  posso  prestar  fede  alla  realtà  del- 
le pratiche  intavolate  dalla  Francia  per  avere  con  sé  la  Svizzera  in  caso 
di  una  conflagrazione  europea,  od  almeno  di  una  guerra  contro  la  Ger* 
mania;  vi  posso  d' altro  canto  accertare  che  tutti  questi  sforzi  caddero  e 
cadranno  a  vuoto,  sendochè  la  Svizzera  sia  fermamente  deUberata  a  cu- 
stodir gelosamente  la  propria  neutralità.  Ma,  sebbene  non  siavi  traccia 
fra  noi  di  eserciti  stanziali,  pure  la  bisogna  militare  vien  condotta  col- 
Taccorgimento  che  i  tempi  consigliano,  per  guisa  che  le  milizie  nostre 
stanno  oggimai  appetto  di  qualsiasi  esercito  per  l'armamento,  Vequipag- 
giamento  ed  in  parte  altresì  per  Forganizzazione.  L'esercito  federale,  al 
31  Dicembre  1867  noverava  203,603,  dei  quali  749  dello  stato  maggio- 
re generale,  87,730  del  contingente  attivo,  49,763  della  riserva  e  65,359 
di  landwehry  distribuiti  così  secondo  le  diverse  armi  :  genio  2,934,  ca- 
Talleria  4,573,  carabinieri  14,267,  artiglieria  17,382,  fanteria  163,081 
e  corpo  sanitario  395. 
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Lnohilterba  (Nostra  corrispondenza)  1.  Propaganda  protestante  presso  gli 
Ebrei  —  2.  Pericoli  di  torbidi  in  Irlanda  per  la  quistione  agraria  —  3.  OsU- 
Illa  delle  sèlle  dissidenti  contro  la  Chiesa  anglicana  ufficiale  d'Irlanda  — 
4.  Cenni  sopra  alcuni  candidali  cattolici  al  Parlamento  —  5.  DisasUro  snfla 
ferrovia  tra  Chester  ed  flelyhead  —  6.  Sentenze  di  tribunali  in  causa  di 
violenze  in  luoghi  destinati  al  cullo. 

1.  La  memoria  del  Caso  di  Mortara  si  mantiene  tuttor  viva  nel  Pub- 
blico inglese,  ed  è  sovente  invocata  come  prova  della  tirannia  di  Roma. 
Reca  quindi  sorpresa  X  incontrare  un  caso  assai  simile,  occorso  in  In- 
ghilterra, e  il  trovare  che  la  legge  di  questo  paese,  il  quale  mena  tanto 
vanto  della  sua  libertà  e  del  suo  Protestantismo,  non  è  capace  di  rime- 
diarvi. Il  caso  avvenne  in  CardifT.  Una  giovinetta  di  18  anni,  di  rag- 
guardevole famiglia  ebrea,  abbandonò  la  casa  paterna;  e  sembra  certo 
che  il  facesse  a  suggestione  e  coirauito  di  un  Ministro  della  setta,  che 
chiamano  'dei  BatdisH  (Baptist^) y  pel  costume  che  questi  hanno  di  diSp- 
rire  il  Battesimo  tino  ad  età  adulta.  11  padre  ricorse  ai  magistrati  per  ria- 
vere la  figlia,  ma  questi  risposero  di  non  potere  far  nulla.  Imperocché, 
(|uantunque  molte  questioni  intorno  alla  religione,  in  cui  i  figli  debbono 
esser  educati,  rimangano  tuttora  indecise,  e  le  decisioni  date  non  siano 
sempre  facili  ad  accordare  insieme,  nondimeno  è  chiaro,  che  una  per- 
sona di  18  anni  ha  diri  Ito  di  scegliere  la  religione  che  vuole.  Quindi  il 
magistrato  non  poteva  dar  mano  al  padre  per  costringere  la  figlia  a  ri- 
tornare al  Giudaismo,  salvo  che  potesse  provarsi,  averlo  essa  athando- 
nato  per  forza  e  non  per  libera  sua  elezione.  Ora,  ogni  idea  di  costringi- 
mento trovavasi  distrutta  da  una  lettera,  in  cui  la  giovane  dichiarara, 
aver  essa  operato  liberamente  e  per^solo  desiderio  di  farsi  Cristiana.  Co- 
si terminò  la  questione,  almen  per  ora  :  forse  se  ne  udranno  più  tardi 
altre  novelle. 

I  giornali  censurarono  fieramente  la  condotta  del  Ministro.  E  da  os- 
servare, che  egli  è  un  Dissidente  (Dissenter)  ;  e  viene  rimproverato  di 
aver  tradito  il  principio  di  libertà  di  coscienza,  tanto  dai  giornali  che 
non  professano  religione,  come  da  quelli  che  difendono  la  Chiesa  sta- 
bilita :  questi  ultimi  paragonano  il  caso  presente  a  quello  del  Mortara,  e 
s' ingegnano  di  provare  che  i  principii  di  Roma  e  quelli  dei  Dissidenti 
conducono  al  medesimo  risultato  ;  e  quindi  si  diffondono  a  parlare  dell*  in- 
naturale alleanza  di  questi  due  partiti  per  abbattere  la  Chiesa  stabilita. 
Ma  non  dicono  punto,  qual  condotta  essi  consiglierebbero  ad  im  Ministro, 
nel  caso  che  una  giovane  ebrea  di  18  anni  venisse  a  chiedergli  d'es- 
sere battezzala. 

I  Rapporti  di  Polizia  ci  danno  alcune  particolarità  di  un  altro  caso  di 
tentativi,  fatti  da  Protestanti  per  convertire  ebrei.  Un  ebreo  polacco  di 
nome  Dinyanki,  il  quale  oggi  è  Cristiano  ed  è  impiegato  come  Missio- 
nario presso  i  suoi  connazionali,  citò  al  tribimale  due  suoi  neofiti,  incoi- 
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pandoU  d'aver  picchiato  alla  sua  porla  seiiza  legittima  scusa.  Il  fatto  es- 
?»cndo  stato  provato,  gli  accusati  dissero,  il  Dinyanki  aver  loro  promes- 
so 500  franchi  per  ciascuno  al  loro  Battesimo,  e  poi  avere  rìtiutato  di 
pagarli  ;  aggiunsero  che  egli  ricevca  3750  franchi,  per  ogni  proselito  che 
acquistasse.  Il  Dinyanki  negò  queste  asserzioni,  dicendo  che  egli  condu* 
ceva  i  suoi  catecumeni  ad  un  Ministro  per  essere  esortati,  ed  ammoniti 
che  non  dovessero  sperare  ni  un  lucro  temporale;  confessò  nondimeno 
(li  avere  scritto  agli  accusati  una  lettera  che  poteva  togliere  forza  al- 
le esortazioni,  giacche  prometteva  che  egli  si  adoprercbhe  a  raccoglie- 
re danaro  per  essi.  Il  magistrato  rimandò  liberi  gli  accusati,  contentane 
dosi  di  ammonirli  a  non  molestare  più  oltre  il  Dinyanki. 

2.  Il  sig.  D'Israeli,  in  un  discorso  recitato  in  una  pubblica  adunanza 
poco  innanzi  alla  chiusura  della  sessione  del  Parlamento  dichiarò  che  le 
condizioni  dell'  Irlanda  offrivano  materia  di  congratulazione  ;  e  quanto 
egli  stimasse  Tabilità,  con  cui  il  Viceré  disimpegnò  il  suo  ufficio  nelle 
difficili  congiunture  delle  turbolenze  Feniane,  lo  dimostrò  col  racconmn- 
dare  alla  Regina  di  concedergli  una  promozione  ncirordine  dei  Pari.  Per- 
ciò il  Marchese  di  Àbercorn,  ora  è  Duca  di  Àbercorn;  e  questa  è  la 
prima  Duoea  che  sia  stata  conferita  da  trentanni  in  qua. 

Che  il  primo  Ministro  si  mostrasse  <^osi  facilmente  soddisfatto,  non  re- 
cherà meraviglia,  se  si  riflette  che  la  legge  iéìYUabeas  Corpus  rimane 
tuttora  sospesa  in  Irlanda,  benché  non  vi  sia  nessuno  sotto  custodia  in 
^ì^iu  di  tal  sospensione.  Ma  gli  spiriti  partigiani,  riguardo  alla  questio* 
ne  dell'abolizione  della  Chiesa  stabilita,  son  molto  accesi,  e  possono  da 
un  momento  all'altro  scoppiare  in  gravi  disordini;  mentre,  d'altra  parte, 
nelle  genti  del  contado  dura  perpetua  e  vivace  l'irritazione  contro  le 
leggi  e  le  costumanze  del  sistema  agrario.  Molti  credono  quindi,  che  lo 
stato  presente  di  tranquillità  sia  lungi  dall'essere  sicuro. 

Un  terribile  caso  è  sopravvenuto  ultimamente  a  confermare  questi  ti- 
mori. Io  lo  racconterò  alla  distesa,  perche  serve  ottimamente  a  far  co- 
noscere lo  stato  dell'Irlanda.  La  contea  di  Tipperary  fu  già  un  tempo  fa- 
mosa per  la  frequenza  di  quei  che  chiamavansi  deliiti  agrarii,  cioè  di  at- 
ti di  violenza,  commessi  dai  contadini  contro  i  proprietarii  loro  signori. 
La  cagione  di  ciò  dicevasi  essere:  perchè  i  presenti  coltivatori  del  suolo 
sapevano  d'esser  eglino  i  discendenti  degli  antichi  proprietarii,  laddove 
i  signori  attuali  rappresentano  la  discendenza  dei  soldati  che  Oliviero 
Cromwell  piantò  sopra  le  terre  da  lui  conquistate.  Il  senso  d'ingiustizia 
che  quindi  nasceva,  era  viepiù  inasprito  dalla  ruvidezza  con  cui  i  si- 
gnori spesso  esercitavano  i  loro  diritti,  e  questo  senso  prorompeva  so- 
vente ora  in  aperte  resistenze  alla  legge,  ora  in  vendette  scerete.  Negli 
ultimi  anni  tuttavia  uno  spirito  migliore  era  cominciato  a  prevalere  ;  i 
signori  fattisi  più  mansueti,  si  contentavano  di  riscuotere  la  rendita  sta- 
bilita e  lasciavano  che  le  medesime  famiglie  continuassero  lungo  tempo 
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a"po&«edere  le  tenute:  i  coloni  dallaltra  parte oonkpoBdeTano eoo 
le  contegno  ;  di  modo  che  generalmente  regnaya  quiete  e  ordine,  e  ae- 
rante le  turbolenze  feniane  ilTipperary  non  diede  che  poco  disturbo. 

Ma  un"  eccezione  spesso  conferma  la  regola.  Due  anni  b,  un  Tasto 
tratto  di  terre  che  comprenderà  26  tenute,  fu  compralo  da  on  sig.  WB- 
liam  Scully,  uomo  di  natura  imperiosa  e  portata  a  far  valere  ino  a^ 
estremi  quel  che  fosse  da  lui  riputato  suo  diritto.  Presso  i  ccrioni  poè  arer- 
gli  nociuto  anche  la  sua  condizione  religiosa;  giacche  il  sig.  Scùlly,  edu- 
cato da  Cattolico,  si  era  poi  fatto  Protestante.  Ha  dò  non  gli  aTrcUe 
pregiudicato  gran  fatto,  quando  egli  ayesse  Terso  i  contadini  manlpnoto 
il  mite  contegno,  serbato  da'  suoi  predecessori.  E^  al  contrario  oooia- 
dò  coir  annunziare  pubblicamente  che  non  toUererdriie  nelle  sue  pos- 
sessioni niun  colono,  il  quale  non  si  obbligasse  ad  osserrare  i  termhii  di 
un  accordo  di  noTÌssima  forma.  Degli  articoli  di  quest^  accordo,  non  un 
solo  era  faTorerole  al  colono;  tutti  erano  in  faTore  del  proprietario,  e tì 
erano  assicurati  colle  formole  più  rigorose.  Fra  gli  altri,  Ù  proprietario 
aTCTa  il  diritto  di  cacdar  Tia  dalla  tenuta  il  coltiTatore,  ogni  qual  toUi 
gli  piacesse,  aTvisandolo  tre  settimane  prima,  iuTeoe  dei  sotiti  sei  mesi; 
e  in  tal  caso  il  colono  non  doTcra  aTere  niun  diritto  a  compensi  pd  mi- 
glioramenti che  aTesse  fatti  nel  catinpo,  neppure  delle  messi  da  lui  semi- 
Date,  e  gli  era  Tietato  di  mietere.  I  coloni  riButarono  a  voce  unanime  di 
sottoscrìvere  tal  couTenzione;  e  il  sig.  ScuUy  dedse  di  cacciarli  TÌaiiB- 
mantinente.  Per  questo,  era  necessario  di  dame  avviso  a  ciascuno;  ed 
egli  andò  neHe  terre  a  intimarlo  in  persona.  Conoscendo  la  sua  impopo- 
larità, prese  con  sé  due  famigli  e  si  procacciò  una  guardia  di  quattro  po- 
liziotti, tutti  armati  di  carabine  e  di  pistole  a  rivolta.  Dovunque  la  squa- 
driglia si  presentaTa,  era  seguita  da  una  folla  che  la  caricava  di  fischiate 
e  d'imprecazioni.  I  giornali  raccontano  minutamente  ogni  passo  di  que- 
sta loro  marcia  ;  a  me  basta  il  dire,  che  entrando  nella  casa  di  nn  coIodo, 
per  nome  Dwyer,  affine  di  fargli  la  consueta  intimazione,  furono  ricemti 
a  schjoppettate,  scaricate  da  qualcuno  nascosto  in  una  soffitta  ;  e  poi  ri- 
ceverono altri  colpi  da  una  feritoia,  preparata  in  un  granaio,  fl  faoco 
cessò  prontamente  ;  e  messa  la  casa  a  ricerca,  si  troTarono  alcune  arme 
da  fuoco,  ma  niuoa  traccia  di  chi  le  aTesse  adoperate  ;  probalnlmente 
gli  assalitori  si  erano  trafugati  per  le  uscite  deretane  della  casa,  e  me- 
scolati colla  folla.  Due  poliziotti  ed  un  famiglio  furono  ucdsi  sul  colpo, 
0  morirono  poco  dopo.  Il  sig.  Scully  ebbe  tre  palle  nella  gola  e  alia  ma- 
scella, ma  è  probabile  che  ne  guarisca.  Si  procede  ad  un  esame  soprai 
cadaTcri,  ma  non  si  potè  scoprir  nulla,  fuor  di  quello  che  già  si  sapeva 
pubblicamente;  ed  il  ginry  nel  suo  verdetto,  co&dannò  la  condotta  tenuta 
dallo  Scully  co'  suoi  coloni.  La  polizia  tiene  in  prigione  quattro  persone 
sospette  dì  complicità  in  questo  fatto,  ma  non  si  sanno  bene  le  Tere  ra- 
gioni della  loro  carcerazione. 
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S.  La  caduta  della  Chiesa  stabilita,  in  Inghilterra,  si  crede  da  molli 
non  essere  lontana;  e  se  ne  ha  un  preludio  nel  costante  aumentare  che 
fanno  d'importanza  le  sèlle  dissidenti,  e  nella  loro  crescente  ostilità 
contro  la  religione  dello  Stato.  Una  delle  più  numerose  ed  influenti  tra 
(racste  sètte,  è  la  società  dei  Metodisti  Weslcyani,  i  cui  reggenti,  che 
ctiiamansi  la  Conferenza,  han  tenuto  ultimamente  la  loro  annua  radunan- 
za ed  hanno  eccitato  grandemente  la  pubMica  attenzione.  11  numero  dei 
Metodisti  Wesleyaiù,  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles,  compresi  anche 
i  pochi  che  sono*^nella  Scozia,  è  quest'anno  calcolato  a  312,380,  che  fa  un 
aumento  di  5310  sopra  Vanno  scorso;  e^si  hanno  inoltre  25000  postu- 
lanti in  prova,  che  aspettano  d' essere  ammessi  nella  loro  società.  Come 
è  51  caso  di  tutti  i  prmcipali  corpi  dissidenti ,  v'  è  un  gran  numero  di 
persone,  affeziona lissime  alla  setta,  e  che  frequentano  abitualmente  i 
^enizii  dei  Ministri  della  medesima,  benché  non  siano,  tecnicamente 
parlando,  membri  di  essa,  né  vengano  anunessi  a  parlicipare  con  questi  la 
cosi  detta  Cena  del  Signore,  né  abbiano  voce  in  capitolo  uelF  amministra- 
zione degli  affari  Metodistici.  Aggiungendo  tutti  questi,  ed  una  giusta 
proporzione  di  fanciulli,  si  può  calcolare  che  il  corpo  dei  Metodisti  Wesle- 
yani  ammonti,  nella  Gran  Brettagna,  a  non  meno  di  600,000  anime. 

È  cosa  notevole,  che  il  dottor  Pusey  recentemente  si  è  studiato  di  gua- 
da^are  la  cooperazione  dei  Dissidenti  al  partilo,  di  cui  egli  è  capo  nella 
Chiesa  stabilita,  affine  di  opporsi  ad  un  disegno  di  legge  che  verrà  pro- 

f tosto  nel  prossimo  Parlamento.  Presentemente,  tutti,  di  qualunque  re- 
igione  siano,  possono  a  lor' piacere  fare  ad  Oxford  la  loro  educazione,  e 
prendervi  i  gradi  universitarii,  senza  obbligo  di  sottoscrivere  ninna  for- 
mola  teologica;  ma  i  pingui  emolumenti,  riserbati  a  chi  riporta  la  palma 
negli  studii,  e  gli  uffìcii,  annessi  al  governo  dell' Università  ed  airistru; 
zione  degli  alunni,  non  si  concedono  se  non  a  chi  abbia  sottoscritto  i 
trenlanove  Articoli  della  Chiesa  d'Inghilterra.  Con  ciò,  sono  esclusi  i 
Dissidenti  di  qualsiasi  classe,  del  pari  che  i  Cattolici  ;  ed  in  teoria,  niun 
posto  d'importanza  può  essere  ottenuto  da  chi  non  sia  cristiano.  Nondi- 
meno, sono  sì  larghe  le  opinioni  che  corrono  intomo  al  valore  di  tal  sot- 
toscrizione, che  gli  Articoli  vengono  spesso  firmali  da  tali  che  tengono 
ben  pòro  di  qnelche  ordinariamente  s  intende  per  domma  cristiano. 

Perciò  la  legge  presente  fallisce  al  suo  scopo,  e  quindi  è  che  il  sig[nor 
James  Duke  Coleridge  propone  di  chiedere  al  Parlamento  che  si  abolisca 
la  formola  attuale,  e  si  spalanchi  a  tutti  la  porta  delle  ricchezze  e  del  go- 
verno della  Università,  senza  ninna  distinzione  religiosa.  Ora  il  dottor 
Pusey,  spaventato  di  questo  totale  abbandono  del  principio  dommatico, 
ha  scritto  pubblicamente  una  lettera  al  Presidente  della  Conferenza  Wes- 
levana,  additando  il  pericolo  che  minaccia  in  comune  e  gli  Anglicani  e  i 
Dissidenti,  ed  esortando  questi  a  mettere  in  opera  la  loro  influenza  per 
ottenere  che  almeno  il  simbolo  Niceno  resti  aobbligo  a  sottoscriversi. 
Col  che  rimarrebbero  esclusi,  cogl  Infedeli,  i  Sociniani;  ma  il  grosso  dei 
Dissidenti  verrebbe  ammesso.  Ma  probabilmente  Fautore  stesso  di  que- 
sV  idea  ebbe  assai  poca  speranza  che  mai  si  attuasse,  o  che  si  facesse  an- 
che solo  qualche  sforzo  per  attuarla.  Il  vero  si  è,  che  i  Sociniani,  ossiano 
tfnitarii  come  vengono  chiamati,  in  Inghilterra,  sono  una  piccola,  ma 
ricca  e  potente  setta  ;  e  che  T  interesse  comune  dì  fare  opposizione  alla 
Chiesa  stabilita  tiene  a  loro  legata  la  massa  dei  Dissidenti  con  vincolo  sì 
forte,  da  non  essere  rotto  per  qualsiasi  dissenso  dommatico. 
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i.  La  legge  della  Riforma  elettorale  (Reform  Bill),  che  fu  approTala 
Tanno  scorso,  e  secondo  cui  si  faranno  le  elezioni  del  prossinao Novembre, 
ha  pregiudicato  sotto  un  rispetto  agi'  interessi  dei  cattolici  in  Inghilterra, 
in  quanto  che  una  clausola  priva  la  città  di  Arundcl  del  diritto  di  eleg- 
gere un  membro.  Siccome  la  eiltà  è  sotto  la  influenza  della  gran  casa  de- 
gli Howard,  essa  avea  sempre  inviato  al  Parlamento  un  cattolico.  Lord 
Edoardo  Howard,  che  era  membro  ultimamente,  si  presenta  ora  per  can- 
didato agli  elettori  di  Prcslon,  città  in  cui  il  partito  cattolico  è  assai  forte; 
e  v'  è  poco  a  dubitare  che  non  sia  eletto. 

In  Inghilterra,  vi  sono  due  altri  candidati  cattolici:  Sir  GioTanniSi- 
meon  nell'isola  di  Wight,  e  sir  Giovanni  Acton  a  Bridgnorlh.  Quest'ul- 
timo professa,  averlo  spinto  alla  candidatura  il  desiderio  «  di  purgare 
una  almeno  delle  città  inglesi  dalla  più  odiosa  di  tutte  le  imputazioBi, 
dair  imputazione  cioè  di  ignorante  e  codardo  fanatismo.  »  Egli  sta  per 
Tabolizione  della  Chiesa  Stabilita  (diseslahlishment)  in  Irlanda,  e  auibdi 
è  naturalmente  combattuto  dalle  grida  di  JSo  Popery  —  Non  vediamo 
Papismo  —  con  cui  i  Ministri  sembrano  voler  governare  le  eleziom.  Ecco 
un  tratto  di  un  discorso  recitato  da  sir  Giovanni  Àcton:  «  Supponete  che 
io,  parlando  di  Roma,  dicessi  di  non  volere  far  case  dei  principii  con  cui 
il  Governo  si  regola,  ne  delle  accuse  che  gli  son  fatte;  di  non  yolerlo  gii- 
dicare  colla  medesima  regola  che  altri  Stati,  perchè  teracFci  che  il  distrug- 
gerlo tornasse  in  detrimento  della  Chiesa  a  cui  appartengo;  che  cosa  pen- 
sereste \o'ì  di  me?  Voi  direste,  che  io  sono  un  uomo  senza  principii,  che 
voglio  fare  il  male  per  ottenere  un  bene....  B  voi  avreste  pienamente  ra- 
gione. »  E  prosegue,  mostrando  essere  appunto  eguale  il  caso  dei  prole 
stanti  inglesi  che  difendono  la  Chiesa  Stanilita  in  Irlanda:  essi  rinne^ao 
ogni  principio.  L' Acton  concede,  che  egli  si  scosta  e  separa  dairopimofle 
comune  e  dominante  tra  i  cattolici  inglesi,  e  che  non  può  essere  eletto 
come  rappresentante  dei  cattolici  colui  che,  in  questioni  di  gran  momcu- 
lo,  discorda  dall'  opinione  di  una  gran  parte  di  essi.  Ma,  soggiunge  egli: 
«  Poco  importa,  che  io  rappresenti  o  no  il  corpo  cattolico:  quel  che  io 
pretendo,  è  di  intenderne  e  di  rappresentarne  lo  spirito.  Se  io  differisco 
d'opinione  da  molti  de' miei  amici,  ne  diiTcrisco  solo  in  questo:  che,  bea 
lungi  dal  credere,  i  princit)ii  della  mia  religione  essere  contrari!  airavaft- 
zamento  della  scienza  politica,  al  progresso  delle  conoscenze  sacre  o  pro- 
fane, alla  libertà  che  è  criterio  di  verità,  o  alla  carità  che  è  criterio  di  fe- 
de; tinesta  religione  mi  ha  insegnato  a  favorire  tutto  ciò  che  è  nobile  e 
grande,  mi  ha  msegnato  ad  amare  la  lealtà  ed  il  franco  parlare,  la  giur 
stizia  eguale  per  tutti,  e  la  libertà,  che  sono  la  gloria  del  nome  inglese.» 

5.  Il  20  Agosto,  suJla  via  ferrata  tra  Chester  e  Ilolyhead,  è  arvcnuto 
un  disastro,  che  vince  d'orrore  quanti  mai  ne  abbiamo  uditi  finora.  Co 
treno  di  viaggiatori,  da  Londra  per  Dublino,  era  giunto  felicemente  t 
Chester  ;  e  qui,  tre  nuovi  carrozzoni  furono  aggiunti  in  fronle  del  trenO: 
con  altri  passaggieri  raccolti  alla  stazione.  Tra  questi,  un  solo  passò 
in  uno  dei  carri  giunti  da  Londra:  un  altro  signore,  venuto  alla  sta- 
zione di  Chester  con  intenzione  di  andare  a  Dublino,  cangiò  d'avviso  e 
differì  la  partenza.  Amendue  erano  Cattohci.  Il  treno,  partito  da  Che- 
ster, dopo  aver  fatto  circa  70  chilometri  in  un'ora,  cominciò  a  salire, 
rallentando  il  corso,  un  pendio  ;  quand'  eccx)  è  incontralo  da  due  carri, 
che  erano  slati  staccati  aa  un  convoglio  di  merci,  aUa  stazione  posta  in 
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rima  del  pendio,  e  si  erano  lasciali  scivolar  giù ,  come  il  proprio  peso  li 
portava.  Ne  seguì  una  collisione,  non  mollo  violenta  ;  ma  i  due  carri 
erano  carichi  di  olio  esplosivo,  cioè  di  petrolio.  Rottisi  i  barili,  Tolio 
scoppiò,  e  avviluppò  di  Tuoco  tutta  la  fronte  del  treno.  1  viaggiatori  di 
Londra  che  stavano  nei  carri  posteriori,  scesero  a  terra  e  non  videro  al- . 
troche  un  vasto  incendio,  di  smagliante  splendore.  Pareva,  dice  ^no 
d'essi,  che  T inferno  si  fosse  spalancato  o  un  vulcano  fosse  scoppiato 
sotto  il  treno.  Non  s'udiva  niun  grido,  ninno  strepito  fuorché  il  fischiare 
delle  fiamme  e  lo  scricchiare  del  legname  :  i  viaggiatori  erano  stati  uc- 
cisi, a  quel  che  pare,  istantaneamente  dentro  i  carri  dall'esplosione. 
Si  procurò  acoua  dal  mare  che  era  a  pochi  passi ,  ma  non  fu  baste- 
vole a  domar  V  incendio.  Finalmente,  dopo  che  questo  ebbe  consunto 
(|uanto  potea  bruciare,  si  trovarono  tra  le  fumanti  reliquie,  trentatrè 
scheletri  interi,  con  poco  o  nulla  di  carne  intorno.  Non  fii  possibile  raf- 
figurare ninno  dei  cadaveri.  Tra  le  ceneri  si  trovarono  monete  in  gran 
copia,  orologi,  vezzi,  cesoie  ed  altri  oggetti  simili ,  insieme  con  parecchi 
diamanti  ed  altre  gioie  di  gran  prezzo,  appartenute  probabilmente  a 
Lord  e  Lady  Famham,  che  sapevasi  essere  stati  nel  treno.  Dopo  alcune 
ore  di  fermata,  la  parte  superstite  del  treno  potè  continuare  il  viaggio; 
ed  arrivati  ad  Holyhead  i  passaggieri  s' imbarcarono  sui  battelli  a  vapo- 
re per  Dublino  :  nei  quali  entrando,  il  primo  loro  atto  fu  d'inginocchiarsi 
sul  ponte,  e  rendere  grazie  a  Dio  che  a  avesse  scampati  dal  mezzo  delle 
fiamme.  Pochi  giorni  dopo  il  disastro,  gli  avanzi  dei  corpi  furono  sep- 
pelliti in  una  tomba  comune,  nel  cimitero  della  parrocchia  dove  il  fatto 
avvenne.  Si  dice ,  che  di  una  delle  vittime  non  era  rimasto  più  di 
tanto,  quanto  sarebbe  un  pezzo  di  carta  lungo  un  piede. 

6.  In  una  causa,  portata  ultimamente  davanti  ai  tribunali ,  un  Mini- 
stro Anglicano  accusò  uno  dei  guardiani  del  tempio  (Churchioarden) 
d'avere  irriverentemente  rotta  una  parte  della  Mensa  della  Comunione. 
Questi  guardiani  sono  laici,  destinali  a  custodire  il  sacro  edificio  ed  a 
provvedere  tutte  le  cose  necessarie  al  culto  divino.  Ora,  il  nostro  guar- 
diano, considerando  come  illegali  certi  ornamenti  messi  fuori  dal  clero, 
li  fece  in  pezzi  e  li  gittò  alla  carbonaia  :  donde  il  processo  giratogli  ad- 
dosso. Il  Ministro  è  della  scuola  dei  Ritualisti;  il  guardiano  professa  di 
non  aver  ninna  religione.  Si  giudicò,  che  prima  di  fare  in  pezzi  orna- 
menti anche  illegali,  è  necessario  ottenerne  T autorizzazione  legale;  e 
quindi  il  guardiano  fu  ammonito  e  condannato  alle  spese. 

Ma  ecco  ora  il  rovescio  della  medaglia.  Poco  tempo  addietro,  una  Chie- 
sa cattolica  in  Ashton  fu ,  in  uno  dei  soliti  baccani  del  No  Popery,  gran- 
demente danneggiata.  La  leg^e  stabilisce ,  che  se  un  edificio  vien  dan- 
neggiato dai  tumultuanti  con  intenzione  di  demolirlo,  i  proprietarii  pos- 
sono reclamare  compensi  dal  vicino  distretto.  Nel  caso  di  Ashton  si  lece 
il  richiamo  pel  compenso,  ma  fu  rigettato ,  perchè  non  si  potè  provare 
che  i  tumultuanti  avessero  intenzione  di  demolire  la  Chiesa;  è  vero  che 
fracassarono  le  finestre  e  bruciarono  i  fornimenti  ;  ma  questo  non  è  un 
demolire. 
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Toscana  e  Stati  annessi  1.  Recondita  legislativa  del  Parlamento 
italiano,  dilapidazioni  e  nuovi  balzelli  —  ì.  Promulgazione  della  lea- 
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zione  di  tal  imprestito  ;  risultati  ottenuti;  rapporto  del  sig.  Magne 
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—  2.  Intimazioni  dei  diarii  mtmsteriali  italiani  a  Napoleone  III, 
per  lo  sgombero  dei  Francesi  dal  territorio  pontificio  —  3.  Ei-^posta 
della  France — 4.  Repliche  cfeHaCorrespondance  ilaliennc  a^fElendard 

—  5.  Bando  repubhùcano  —  6.  Lettera  del  Mazzini  —  7.  Istituzioni 
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dal  Dovere  di  Genova  —  11,  Preziose  confessioni  degli  italianissimi 
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—  3.  Richiami  dei  Deputati  cattolici  del  Giura  ali* Assemblea  federa- 
le —  4. 1 diritti  politici  del  clero  —  5.  Assemblea  generale  </fi/'Asso- 
clazione  svizzera  di  Pio  IX  —  6.  Ciò  chfi  resta  da  fare  ai  cattolici  sviz- 
zeH  —  n,  Notizie  militari Ih 

InoiBilterra  (Nostra  corrispondenza)  1.  Propaqanda  protesiaìiit 
presso  gli  Ebrei  —  2.  Pericoli  di  torbidi  in  Irlanda  per  la  quistione 
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